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L  contìnuo  zelo ,  che 
ho  fempre  avuto  pel 
vantaggio  e 'l  comodo  del  Pub- 
blico , .  :|ixu  ha  fatto  imprendere 

a     2  r  cdi- 
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r  edizione  de' migliori  Storici  Na- 
poletani  raccolti  infieme^ed  efat- 
tamente ftampati  in  una  Colle- 
zione .  L' ambizione  di  farla  com- 
parir decorata  d'  un  illuflre  ed 
augufto  nome ,  mi  dà  V  ardire  di 
mettervi  in  fronte  anello  della 
M.V.  Mi  Infingo,  che  tra  i  di- 
verfì  titoli ,  onde  farà  la  mia  im- 
prefa  per  guadagnare  l'approva- 
zione del  Pubblico  ,  fia  quefto 
forfè  il  principale,  dacché  fa  o- 
gnuno  il  gulìo  Angolare ,  che  ha 
V.  M.  per  le  Scienze  e  le  belle 
Arti,e*l  diftinto  favore, che  lor 
fi  compiace  di  accordare .  I , vo- 
ftri  feaeliirimi  fudditi  non  celfa- 
no  di  ammirare  e  decantar  que- 
fta  tra  le  altre  belle  qualità,  che 
adornano  il  voftro  eccelfo  ani- 
mo; ed  io  per  parte  mia  non  vo* 
lafciar  indietro  agli  altri  nel  ren- 
der   pubblica  teiUmonianza   ad 

dio, 


ctto\  ed  agli  altri  infiniti  priig!^ 
che  concorrono  nella  perfona  di 
V.  M.  per  rendervi  V  idolo  de* 
noftri  cuori ,  e  V  ammirazione  di 
tutto  il  Mondo.  La  generofa  Yoi- 
ftra  benignità  mi  fa  ragion  di 
Ipcrarc ,  che  fiate  per  gradire  que- 
ftò  picciol  omaggio  della  mia  dU 
vozione,  e  proteggere  gli  sforzi 
d'un  voftro  fedel  Vaffallo  in  il- 
lultrare  la  Storia  di  quefto  Re- 
gno ,  ed  arricchir  d*  utili  e  pre- 
giati libri  i  torchi  Napoletani . 
Non  mancherà  ciò  di  accrefcere 
la  voftra  gloria ,  e  di  confegrar- 
la  alla  più  rimota  pofterità ,  dal- 
la quale  egualmente  che  da  noi 
avrete  il  dritto  perciò  di  efigere 
que  ringraziamenti ,  e  quegli  en- 
comj ,  che  giuftamente  fi  devono 
a  tanto  benefizio.  Iddio  con  fer- 
vi per  molti  anni  Taugufta  per- 
fona di  V.M. ,  e  fi  degni  di  fe- 


ticttark  con  coti  Amie  proipcrità 
e. contentezze.  TaK  fono  ^li  ar« 
denti  voti  ,  che  mandano  wcef' 
.*  fentemcnte  al  Cielo  lutti  ì  v.o* 
ftri  Sudditi,  e  con  ifpeziafità 

,^  pi  V.M. 

Napoli  23.  Maggio  1770. 
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GIOVANNI GRAVIER 

A*       LETTORI. 

LA  Storia  del  Regrso  di  Napoli  ha  foiferto  quelle  fteflfè  vicende» 
cui  è  foggetta  la  Storia  d'  ogni  Regno  ^  e  d'  ogni  Nazione  . 
Gran  numero  di  perfone  fi  fon  meiTe  a  fcrivere,  fecondo  i  diverC 
tempi  ed  occafioni ,  le  Storie  panicoiari  o  generali  d' una  Provin- 
cia» o  d*  un  Reame^  ma  traile  molte,  di  cui  è  fornito  ogni  Paefe;» 
poche  vi  (bno  »  chct  veramente  io  illuftrino,  e  fi  rendano  commendfi- 
voli  per  la  verità  ,  ed  importanza  de'  racconti ,  e  per  T  efattezza  e 

§  indizio  degli  Scrittori .  Non  manca  il  Recno  di  Napoli  di  Storici 
*ogni  (brte ,  e  di  quelli  fpecialmente  ^  che  fianno  avuto  in  mira 
di  defcrivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  effendo  iA^fe 
fiefià  una  delle  (mù  varie  e  feconde  di  grandi  fuccefi}  ^  non  può  jt 
meno  d*  edere  iflruttiva  infieme  e  dilettevole  a' Leggitori,  Ma  per 
mala  fòrte  non  tutti  coloro  »  che  hanno  pre(a  la  bMriga  di  fcriverla^ 
eran  dojtatr  di  talento  proporzionato  all'  opera.  La  credulità  e'ipo» 
co  difcernimento  di  alcuni ,  1'  ignoranza  e  le  tenebre  de*  Secoli ,  in 
cui  fcriflero  altri  ^  han  deformata  la  Storia  di  queflo  Regno  j  e  T 
hanno  riempita  di  mille  favole  e  vanità  ,  di  cui  ella  ancor  fi  rifentc 
ne' tempi  illuminati,  in  cui  abbiamo  la  fortuna  di  vivere  .  Tra  quefti 
nondimeno  infelici  compilatori  de'patrj  fucceflì,  ve  n' ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza,  e  molto  più  per  P accurata  e  giù* 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti,  han  meritato  Tuniverfale  ap- 
plaufo  ,  e  fono  tuttavia  in  iftima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici  . 
Sieda  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si  fatti  Scrittori,  fic« 
come  quelli,  che  o  per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari,  o  per 
r  incuria  de'  tempi  andati  fi  trovano  male  e  fcorrettamente  (lampatr. 
Alcuni  han  per  lo  paflàto  penfato  di  farla ,  ma  niuno    ha   fin   ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla  •  Queflo  veggendo  io  ,  e  avendo  a  aio- 
re  il  fervizio  e  1  vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d'impren- 
derla ,  confortato  da' configli  de*  Savj  ,  e  dalle  continue  ricerche  fat- 
temi di  uli  Scrittori  •  L'Epoca,  da  cui  comincerà  quefia  Raccolta ,  fi 
è  dal  tempo  che  queflo  Regno  prele  flabilmente  forma  di  Monar- 
chia ,  e  fi  riunì  tutto  fotto  al  potere  di  un  fol  Sovrano  ,    qual    fu 
Ruggiero  L  Normanno;  dacché  ne' tempi  anteriori  a  queflo  Princì« 
pe  >  elTendo  il  Regno  di  Napoli  divi(b  in  più  Dinaftie  e  Principati, 
pi&  ofcura  n'c  la  Storia j  e  mete  ancora  piacevole;  e  tuttoché  vi 
,%      .  fiano 


/* 


fiano  flaif  divcrfi  vi?#»nr»nm"M  ,  rìì*  W?-o  r'*rp'»t^  T -'iM^rtr?! ,  non 
Ab!>  am  pciò  Scrir   :i  ,  ili.-  fi  T*.  :-.  |      ....;.■  a  .'•      iìv.mj  i.  Ji- 
naiairtitc  e  ;:  c'ti^f    r'    '•  !•        ,1    <•  u..   v' !  i ''  '?r  .  ri  j^*.1'.\  ori 
alir  II  .!>..:  Ili'  :M  ■  ^ijii..  '»'.■  .li-    !..  .  li  ».  i./'.cLirL:::  ia.li:.  »    e  ui  ij  Lila 
farà  r.  «ii.i  il  |ii.    Y^*  ^''    •"'•  ■'    '«^  l'M»..'t3,   e  'i>:i  o-v'i'i-:.i    fric 
dari    l'i.iliKC  pi  ir.i  ^  i  S  .  .:   ;:  ,  i  !'c  *j..:.   c.,;i  ;^.\.iila  ''J^iiadc'Kc 
NiMi  ..r  li .  V  iWyi  S\^\i,  ir  di  i  =  f\!f  l''ì  Apliu  it  :  ,  5n  ;ppreiro  qiic' 
dt^ii  Ar.i}.c>iici- ,  ••  Li  alitili  u- g:i  II. litri  .chi  h.:iro  iTO'iatr)  1.1  Storia 
de  Kc  /\iil;riacii  co;i*  .v\iir<.(  .m  jiicì  ci  ii.icr'rvi  T  l.m.oiv.c  i  n.i;:linri 
e  i  più  accieditaii  9  If^'j^do  di  h   ida  qiicVIjc  i.on  li.'inr.o  pjc^'o 
nclTufc  da  cHi-ivi  ne  iL  v  irofccj!;.ii  i'-fciii:  con  ^!r  a'^ri .  I;i  o't:..-  i  cm 
ho  iràfcia^iio  vt.uia  d  iigei./a  pei   .  i  i;i   li^r  e- le  Shì':c  i.cJitf,c 
de' Maiiorcriui  rari,  con  ini  prrrchuc  ciitt:'^  i  v  iipil.:.  or.c ,  e  dirle 
maggior  prtg'*S  e   dtLbo  tiiM  :t.i:dt:ic  pbbirfi  lelliiiinniai /n  r!!' in- 
r^'::' Opilic  ha  Kmprc  diiììcllrr.:»» ,  e  fpiYialiTìerti' in  quella  orcironc 
il  Signor  C  a\.l  c:c  X'arps  V.  riii:cca  Lj|:on,ota  del  SA  . ,  v  Delo^iao 
àvliù  R«*al  Ciiurifd  7Ì<ii  e  pc'i  kr-.c  del  Fi  Sbìico,  aver  Jdiiì:    -..li  pioo 
»  ri?r-ro  ilail.i  m  reta  dtl   ^:.■^r   }  .  \  :i.ct.  zcì  B  niio  Fri*"  i^h;  di  Ca- 

fapcfcnra  ,  !a  lecorda  pane  u.uiv.  :<  ritta  delia  'Morìa  de*  N.i-i;ì.ii  -'Ì  del 
Capecelatro  p  più  an^pia  ed  actreLiiiia,  che  non  è  ^ià  \;  l?.i:a  p^ta , 
la  quale  veiHie  in  Iure  di»p>  la  no:te  d:  !i'  \:ii.'re  wou  f  per  opera 
di  chi  indica  , ed  afi'vei  .-i»a.  '^;:li  iLiu  fir|>  rijiìr:  peiT  ...j^i  è  an- 
cora diF»it're  il  ri:b'i.:  o  dei'a  Ter7a  e  rji'm:,,  prrtc  .  iinnse'^a  1 1  prì- 
iTìa  \ol'a  daNiìiei  ti  i  I.j.  Lai  Km  eLu.p.  .  lì  T»)  n..  J.  ...;ri  ilimlri 
perfo.o  :."i  a  e  mimi  armi  alcini  r:ri  e  ,'f(  jcvoli  Manori::::  p.r  farne 
parte  il   PiibiiiicOf  fr*<  rn?  In  r,i:o  ,  Ha.:  [  a  -.do  per  la  r.^:n.i  v-  iti  in 

3iielb  KacGulia  la  Siorùi  d  un  Incerto  Auiort ,  c!.e  e  Mnpren'l    ui  coiill- 
Cfabilc  perìodo  delia  r*  /.la  '^t.  r;a  fi'i:  »  ;;:i  Angif  ini  ,c  l.t  S"»'.a  .iiSo* 
iar  jini'^mnif  Cjjìuldo  ,  cIn*  ir...  titr.ner.te  .  e  C4ii  li.  cu  .^r  eCir  vi.\  ed 
elegai.ia  deferii  e  i  fatti  avventai  in  auelb  He^  o  i.t  I  t-inp^  d.  :    nipe» 
ndor  Carlo  V. ,  e  nel  Vueregr.aioaiD.Prrtn)  di  IcieJo.  I  ac  u  :pc- 
lo^  che  n«>ii  inancfieraiir.o  altri  di  entrar  e  ).i  ciij  in  na  i:'b  i^*  cnui* 
ia/iooe  di  voler  arricchire  la  mia  Culiezione  di  altri  M.ir.ii'  ii:ri  ,  che 
(ode  a%'ranno  in  lor  potere ,  affinchè  per  -  p^-ra  loro  lia  h  mia  im- 
prrfa  per  ellèr  rcir.pre  più  Ih:ii  riceviiM  c  tav  nita  da  tir::*  ^*:t  ama- 
tori delie  patrie  Memorie,  e  co-uriburfraio  me  o  ,  a  promoverc  ii 
comodo  e*t  vaniaf^io  del  Fui>ii  co,  al  quale  e  iriicameim  Jircira; 
il  di  cui  favore  fé  avrò  in  qiiciii  la  forte  di  ircnere.niì  dii  i  a> 
raggio  in  apprdlb  ,  terminaui  chi  fia  la  picfe.  te  Karr.ilia  ,  di  por 
maio  air  altra  delle  (Iio:ache  e  dcOe  Storie  rri»t'..:ì!i  e   p.n:  olad 
di  qneflo  Regimi,  onde  fono  flati  compilitele  Storie  f^ei.craii ,  che 
a!  prefenic  do  in  lOBi  •  Gradile,  condì  Lcuorì  ,  il  doiic  ^  e  viMh 
le  filtu. 
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REtSo  DI   NAPOLI 

Di   ^A'VDO&fO  COIIEMIU^CIO    DA    PBSAj|t.«^ 

Di    MaUMKJMO  AoSBO    o'k   W  ABKXJkm^i 
^  Jl  jDI  TOMMMO  CoStoJ^AVO^ITAlIC^     ,  * 

DIVÀS  0  IN    T  R  £    P  A  »  Vj. 

Cto  le  Awwti^mì  MCàfh  foftt  mwmaue  M'fioi  hpgìUi  iM'hà 

€an diUgcnfa, iMdtàfrtPeduu >  ed  ampliate j,^ k  qucdijl^pì^ùmo 
^  molte  cóje  M  Regno  ^  .da  effi  Autori  xrdafiiam* 

jPPÌimTOVI  .m    QUJÌ8TA    ULTIMA    BDX2IONE    IL   QvAMTO   Liajjk 
-^     ALLA  XUL2A  PA&TS  ,  CHE  SEUYE  FER  TUTTO  l'AÌÌIMÒ  liDCX.'^' 

uAincdkito';<li  tutt'i  homi  delle  Provincie ,  Cìxxà,  Caflèlla^,  Terre,  W^ 
Viceré^  Ardvelco^,  Vefcovi,  Duchi ^  Baroni ,  jfiiliglie  JUufic^  <'.^ 
^  -e  Magiibaci  M  quel  JKegoo .  .  ^  W^ 

^C^/i  /e  Tdfole  /topiùffpmi  ad  ogni  Pmxu  M  juanu  in  ,  ^    ^ 

Con  Privilegio*  -ì 


tCBOBB 


^TmOPiriiii 


TÒMO    SE  CO  N  D  O. 


^kIsC 


\ 


NAPOLI 

"Nei-XA  Stamperia  di  Oiovanni  Ghatiek. 


^ 


* 
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TIIK  KAVX  f>F 

NORTON  PERKINS 


I  iJkM  or  !•«• 


NO      T     A 

DP    SIGNORI    LETTERA^Tl  | 

Cke  Jz  fono  affòcìatl  alla  Raccolta  degli  Stcmici  IfAi^inufrAin^  ^ 

compilata  da  Giovanni  Orancr^ 

/L   Sig.  Principt  di  Beìmcntt  Veth        riffim  • 

tàwnigUa  Mag&uftdàmodiS.M^  Il  Sig*  V*  Matuo  Ru$ti*' 

JZ  Sig.  Prìncipe  ddlu  Sudca  Map  il  JSig.  Duca  dì  Momdttn»;        ^ 

giardamio  di  S.  M.  la  Regina.  H  Sig.  D.  Niccola  Maldacea» 

Il  Sig.    J?.  Luigi  yanvitdli^  Il  Sig.  D.  Vincenzo  Beltrani»- 

H    Sig.    D.  Ceman  Landolfo  Reu  II  Sig.  D.  Filippo  Lancellotti^ 

tare    dzlla  RcalQùtfadiS.Ftr-^  H  Sig.  Duca  di  Campolieto. 

diriMzdo  m  II  Sig.  D.  Michdangelo  GanciulU» 

JK  .Sig^    D.  Domenico  Abbenanu.  U  Sig.  D.Finc^o  Pellegrini. 

Ji    Sig.     IX  Niccola  Cocucci.  Il  Sig.  D.  Federico  Mouricoffrt. 

H   Sig.     X>.  PafquaU  Martine^  •  H  Sig^  D.  Leonardo  Alhanefe. 

Il    Sig^    D.  Natale  CimagUa.  Il  Sig.  D.  Antonie  de  Torre^s. 

gì    Sig*    D.  Domenico  Ciavoli.  Il  Sig.  D.Cio:  Batifta  Decham. 

gì    Sig»    D-  Giof  Batifta  Melecrinis»  Il  Sig,  D.  Gioacchino  dt  Stefano. 

gì   .S^g*    D*  Tommafo  Oliva .  //  Sig.  D.  Francefco  Saverio  EJpertL 

gì    Sig»    D.  Benedetto  PaulucU.  Il  Sig.  Canonico  Gurtler  Corlfeffort 
gì    Sig.    D.  Giovanni  Defferre.  di  S.M.  la  Regina. 

gì   Sig^     D.  Giovanni  Crou^et.  Il  Sig.  D.  Niccola  Brancaccio. 

gì    Sig.    D»  MaJjìmiUano  Murena.  Il  Sig.  D.  Giuftppe  Carulli. 

gì     Sig.   D^Giufeppe  de  Angelus    '  Il  Sig.  Marchefe  D.Andrea  TomolL 

gì    Sig*    Principe  della  Roccella.  Il  Sig.  Canonico  Cimini. 

gì    Sig*    D.  Pafiiuak  JervoUni.  Il  Sig.  Conjìgliere  D.  Diodato  lar- 
gì   Sig*   ^'  Francefco  Saverio  Gigli.        gianni. 

gì  Sig.  J^»  G^^fn^P^' Maria  Maj^ac»  Il  .Sig.  D.  Leonardo  Pancini  ^ 

cara  .  U  Sig.  D.  Giufeppe- Maria  Damis. 

2^    Sig*  L)*  Michele  Sarcone.  La   Sig.    D.  Mariangiola  Ardin^ 
jl    Sig*  Duca  Crivelli.  ghelli. 

jl   Sig*  D*  Giufeppe  Palatucci.      *  li  Sig.  Stefano  Raimondi. 

Jl  Sig*   D.Carlo  J accolla.  U  Sig.  Principe  di  Cariati. 

IL   Sig'   Marchefe  di  S alfa.  H  Sig.  D.  Pafquale  la  Greca. 

gì   Sig*    D.Carlo  Giufeppe  Vefpafia^  IL  Sig.  D.  Niccola  Cenu>mani. 

no    Berio  .  •  Il  Sig.  D.  Filippo  Lignola . 

Zi  P*  M.  Giannàntonio  Jorio  Hcvi-  Il  Sig.  D.  Giufeppe  de  AJartités. 

fbre  Regio.  Il  Sig.  Principe  Raffadali. 

Il  Sig*  Configliere  D.  tìmnar0£0-'.  U  Sig.  D.  Emmamdt  Bottarìm 

a    2  li  Sig. 


HARVARD  COLLEGE 
LIBRARY 


TIIK  (;i»T  OF 

NORTON  PERKINS 


I.L4M  or  !•«• 


M*<-' 


'»*> 


jr  Sìg.  AùrUiifc  di^dmdgnaw. 

n  Sig.  D.  Domenico  daraldi.  > 

K  Sig.  D.  Amonio  SpituUi^ 

Il  Sig.  D.  Miekdt  GfiiU  dt  Ca* 
leres  Officide  ddUtReàt  Signtù^ 
ria  di  Stato  » 

H  Sig.  D.  Gajparrino  Senfio. 

H  Sig.  D.NiceoU  Bonanni. 

Il  Sig.  D.  yincenfù  Ginnari. 

Il  Sig.  D.  Vìncendo  Scandurram 

Il  Sig.  D.  Gennari  Valentino . 

IL  Sig,  Òhrchtft  di  S. Marco. 

Il  Sig.  D.  ?ado  Mortone. 

La  Sig.  Princip.  della  Motta  Cof* 
vanita  . 

Il  Sig.  D.  Gbronimo  Vecchietti  '. 

Il  Sig.  D.  Prancefio  Pi^jeUa  . 

Il  Sig.  ConfigU^t  D.  Ippolito  For^ 
cinari . 

//  Sig.  D^Ludovico  Camalli. 

Il  Sig.  D.  Gaetano  Migìiore. 

IL  Sig.  D.  Tammafo  Cervone. 

Il  Sig.  D.Banolommeo  I^o. 

Il  Sig.  Principe  di  VilU^anca. 

Il  Sig.  D.Francefco^Amonia  Sd^ 
litano'. 

Il  Sig.  De  Francesco  Anfano. 

U  Sig.  Marckeft^dì  S.Angdo. 

li  Sig.  D.  Gio.  Vincenzo  Abate  Mon* 
forte. 

n  Sig.  Conte  Gimfeppt  Tiierj. 
IlSig.D.GiufepptVanefe.    < 
IL   Sig.  D.  Gug^elmo  Paolo  Cdvet. 
IL  Sig.  D.  Antonio  Porpora  • 
//   Sig.  D.hGccda&diioppa. 
Il  Sig.  D.  Ignazio  Cortile. 
Il  Sig.  D.  Ferdinando  Buccalaro. 
IL   Sig.  D.  Giufeppe  Cantilena . 
Il  Sig.  D.Francefco  Lali^. 
li   Sig.  D.Gioc 
H  Sig.  D.Gvrario 
n  Sig.  D.Giafeppo  m 


^ì 


n  Sig.  D.  Decorofi  Mafir^Angdoi 
Il  Sig.  D*  Francefio-^Antomo  Ca^:. 

raccioli  •  * 

Il  Sig.  Marckefe  Ferretti.        >    1 
n  Sig.  Principe  D.  MicMe  Pigna^ 

telli. 
Monjignor  Pignaulli. 
n  Sig.  D.  Vincenio  Cat/aUer  fi^ 

gnatdli. 
Il  Sig.  D.  Ermenepldo  PerfoiU . 
Il  Sig.  D.  Giufeppe  Focito . 
n  Sig.  D.  Gio.'  Baùfia  LàUmntfii 
H  Sig.  D.  Dionigi  Dolcetti,      i 
B  Sig.  CoMiiart  D.  Gaetano  fi-» 

langeri .  ♦ 

H  Sig.  D.  Mckét  Arditi^  * 
Il  Sig.  D.  Pietro-Giacoma  FredMii 
Il  Sig.  Conjigliere  D.  Niccala  Ga- 

rofano. 
n  Sig.  D.  Tommajb  Mariconda . 
Il  Sig.  D.  Filippo  Bonetti . 
Il  Sig.  D.  Giorgio  Efpern . 
Il  Sig.  Principe  ai  Momefarchio  A^ 

vaLos. 
n  Sig.  D.  Vincenzo  Sìfogno. 
n  Sig.  D.  Gio:  Vincenzo  la  Monica* 
Il  Sig.  D.  Niccola  Alfano. 
Il  Sig.  Emilio  Cmfalvo . 
Il  Sig.  D.  Vincenzo  Peloji . 
U  Sig.  D.  Fdippo  Ferrino. 
Il  Sig.  D.  Vin^en^o  Cananea. 
Il  Sig.  D.  Michele  Durante . 
Il  Sig.  D.Domenico  Micheli. 
La  Sig.  Duchejfa  di  Turfi. 
Moi^gner  Anfani  Vefcovo  di  Cam^ 

pagna  »  e  Satriano . 
It  Sig.  D.  Giufeppe  Carcani . 
Il  Sig.  Duca  di  S.  Cefario .        t 
Il  Sig.  D.Bdifarié  de  BeUis.      . 
n  $lg.  Principe  di  S.Maura. 
tl&Sig.  D.  Ottavio  Longo .     '      ^ 
iZ  Sig.  D.  Andrea  di  Gennaro  Mar^ 

chefi 


RACCOLTA 

DI      TUTTI 

I  PIÙ  PvINOMATI  SCRITTORI 

DELV   ISTORIA    GENERALE 
DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

Principiando  dal  tempo  che  quefte  Provincie 
hanno  prelo  forma  di  Regno; 

DEDICATA 

ALLA  MAESTÀ'  DELLA  REGINA 

NOSTRA     SIGNORA     (D.  G.) 

■€ ==  -gaU Il 


TOMO  DECIMOTTAVO. 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  di    Giovanni  Gravier. 


='VZTi    I  ir 


M.      DCC.      LXX. 
Con   Uctn^a    di  Superiori. 


#* 


M  Sig.  D.  Péùta  (k  Simùté: 
'  Sig.  D.  Guiftppt  Omnuf^tM . 
MSiL  D.  Am^lmo  Pitf^. 
wbygnof  kUttd  Vefcovo  iihtarfi^ 
'  w  AiP^mv^a  lombardi. 
^  ^g.  Prìmiptffk  di  Cd0mk0Mù 

Pignattlli. 
A  Sig.  D.  CiroUma  Pamialjm. 
U  Sig.  D^Dmmem  IMfini. 
A  Sig.  D.  Dmaiko'ÀùariM  Lt^ 

^  Sig.  D.MuxÌ0  NavtUi. 
I«  %  P/mc^c/A  di  GiratÉ. 
Il  Sig.  D.  Marco  Ou$bom. 
U  Si^.  Principi  di  Tiara. 
Monjigièor  dt  Sìbmc  Vtfcwm  di 

La  Sig.  Prmàptga  £Arucù. 
Il  Sig.  D.  Bcrnardù  Bo». 
Il  Sig.  Prindpt  Caramanua. 
Il  Sig.  Principe  S.  Gmafio . 
U  Sig.  Duca  di  SJhio. 
U  Sig.  D.  Dmmmi^  Cofmi. 
ti  Sig.  Prmìpt  di  SirongolL 
Il  Sig.  Principe  di  S.Biono. 
£  Sig.  D.ChifepatRea't.  ^ 
M  Sig.  D.  Giu/epl^u'ckiznom. 

I  P.  Abate  CaracùùU  di  Mon^OU. 
weiù. 

H  Sig.  D.  Filippo  UnAriéOÙ  . 

U  Sig.  D.  Ci^mim  Pardigna  Ci* 

pmoMù  ddt  Anigjiima. 
B  Si§.  D.  GcfMv»  Gm/0»   . 
n  Sig.  D.NUccla  Ruffo. 
n  Sig.  CMfdind  Orjinl. 
U  Sig.  D.  Franctfco  hbmicéU. 
B  Sig.  D.  Filippo  Gimmo. 

II  Sig.  D.  GiuUsna  ie  Blafio. 
H  Sig.  Duca  di  SatriMmo. 

U  Sig.  D.  Frawcifi$'Saym'iù  GmU 

iieri. 
X  Sig.  D.  fkmctfeo  CmuàM  M 


Principi  di  Marano. 
B  Sig.  D.  Bcrtnrdino  Antonianì . 
il  Sig.  D.MUhiU  Barra. 
U  Sig.  Principe  di  Cobnérano. 
USig.  D.Gcmrofo  ConMccliaCmn- 

pareUin 
La  Sig.  Marchefa  di  Momefcagliofo. 
B  Sig.  D^yinunfo  Alai. 
B  Sig.D.PmkGédoai. 
li  Sig.  D.  Sa$wio  Mammfu 
A  Sig.  D.  Cirdamo  Bommni. 
B  Sig.  BMfioiude  Miolinari. 
B  Sig.  D.mo  àialma. 
Il  Sig.  Primicono  D.  Antonio.  Al-* 

iieri. 
B  S^.Dl  Anafiafio  degli  Atmfiatf. 
Il  Sig.  Filippo  liorvUti. 
B  Sig.,  D.  Pafifiédt  Ferrigno. 
Il  Sig.  D.  ^artclmmo  Secondo. 
B  Sif^.  D.  Giovanni  Teatini . 
B  &!j.  D.  Francefco  Pirdli. 
B  Sig.  D.Cario  Andrea  Silber. 
B  Sig.  àUrcktfk  Mauro. 
B  Sig.  Dnca  di  Cannano . 
B  Sig.  D.  Antonia  de  Santis . 
Il  Sig.  D.Crefimfo  Furia. 
B  P.  Bafiachio  iAMiuo. 
B  Sig.  D.Hiccda  Mkuia dt  Angéiu 
Il  Sig.  Duca  di  Poodifumo. 
B  Sig.  D.  Mdekiorre  de  Luto. 
B  Sig.  Marchi ft  di  Miranda  • 
//  Sig.  D.  Cofiantino  Mellito. 
Il  Stg.  D.GiufeppO'Amonio  de  Laf* 

^aris. 
fi  Sig.  D.Cio:Giacamo  Matti. 
B  Sig.  Duca  di  Bdghfofo. 
Il  Sig.  D.  Antonia  Tan{a  . 
B  Sig.  Michele  Far  alla. 
B  Sig.  D.Niccola  Carimi. 
M  Sig.  CMigim  Ettore  Captcéa^ 


«!Sj^Hr0-4ifvt/^ 


B  Sig* 


DEL  COMPENDKJ 

DELL  ISTORIA 

DEL     REGNO 

Di    NAPOLI, 

AGGIUNTO  DA  MAMBRINO  ROSEO 
^  D  A    F  AB  R  I  A  NO. 

LIBRO      0    T    T    yi    V    O. 

Colle  Annotazioni  y  e  Supplimenti  di  Tommaib  Cofto  • 


J»  quéflo  MOVO  Libro  fi  contengumo  dherfi  guem  éf'lttilìa ,  mol$€  fét-^ 

fine  con  Turchi  F  Mnifio  del  Regno  M  Napoli  per  Carlo  FUI. , 

e  la  perdita  di  effo  laLega  di^LnigìRé  di  Francia  con  altri 

Principi  a  danni  di  Federico  Re  dì  Napoli ,  e  del  Duca 

di  Milano  ;   F  occupazione  del  detto  Regno  fatta 

dal  gran  Capitano  a  nome  del   Re  Cattolito^ 

e  altre  cojk.. 

|0fcmava  io  quel  tempa  iii   Italia  il  Duca  roseo. 
di  Milano  Galeazzo  Sforza  ,   uomo  compito 
di  molte  virtb  ,  perciocché^  oltre  F  efler  di 
bdliffimo  afpetto, -con  che   fi  fa  Un  Princi- 
pe riverire ,  era  giudo ,  benino  ,  eloquente , 
leverò  ove  bifi^uava ,  pnidaife^  e  iavio ,  ma 
era  con  tutto  ciò.  Jp^  alP  avarizia  »  «  aUe 
dilettazioni  cami^''che   T  uno»   e  T altro 
peccato  gì' imbrattava  le  fue  virth  •  Si    congiurarono    contra  di 
lui  Ire  DobiH  Milancfi  con  diicgno  d*  ammazzack)  ^   Carlo  Vn 
.    tmlh  A  icon« 


db/i  di  Aden» . 

n  Sig.  Mtrekefe  di  Stiùu 

U  Sig.  D.  PmIo  SamdU . 

U  S^.  ?iindft  Dtmot, 

U  Sig.  D.  Giorimù  Dotttda. 

U  Su.  PrÒKÌf  di  Mhn  ProMMU- 

U  Sig.  D.  US/Me  Btiunu. 
H  S^,  Duat  a  Strrs  CofnoU . 
JI  Sig.  D.  G«<tCRO  GmnhtnL 
U  ^  Cuifi^kt»  D.  Stiano  Fa- 

tritio. 
S  Sig.  DtuM  di  Immii. 
H  Sia.  D.  Préiuefcé-Amaiii»  Ga- 

9 'Sig.  Mtnm  D»Gh^epft  Àlchi- 


9  Sig.  D.  Matteo  Prtjli.. 
JI  Sff.  DucM  di  Paddi. 
Jl  Sig.  D.  Franctfeo  Troiàio  « 
9  Sig.  D.CfuttiroSvM. 
9  si.  PriHÒft  i  AvélÌM, 
9  Sig.  D.  Andrea  Sara». 
9  Sig.  D.  Franeefeo  PipuudU  G»- 
Itmaài»  dd  tì^imatt»  tU  Puf 

9  Sig.  D,  Fraiierfc0-Maria  Cri^ 

nmdi. 
B  Sig.  D.  Gi»fim  Pdambo» 
Monfigiur  Garamfi. 
9  Sig.  Avvocato  Ha^ti . 
JI  Sig.  Marchefe  Campanari, 
9  Sig.  D.  Giefmè  Cdomia. 
9  Sig*  D.  Cirolamù  Hijoria,,^ 
JI  Sig.  D.Gaffaro  Vu. 
Il  Sie.  D.  Niceola  Vtaujio. 
La  Sig.  Àtarcì^fa  Cainù. 
B  Sig.  D.  Oifkm^  Hifnmma  Ha- 

9  Monafief  ti  S. CmmHMdiTk^ 
jerneva. 


tt  Sig.  J>.  Ctmrda  Pagai». 
n  Sig.  Akpmdr»  d  Arco. 
JI  Sig.  D.EredoJtAragtna. 
JI  Stg.  D*  BaUagàm  Papadié. 
9Si§,D.  J&mm  Tona. 
JI  Sig.  D.  Franeefeo  Cartam. 
B  Sig.  Morchie  tAudUs. 
B  Sit.  D.  GìM^ff»  U  Placa. 
Monfgmr  Smditf  de  Urna  Arci' 

v^ov  dàSdtrn» . 
B  Sig,  D.  Savm»  Dkg»  Franj;i . 
JI  Sig.  D.  Nieeda  SaverioCamkonL 
Monjignor  Cervafi», 
B  Sig.  D.  Gidi»  Carhanara. 
B  Sig.  D.  Altffétndro  Ptrfiso, 
n  Sit.  D.  Domaiieo  fragaU. 
Mempm  di  Catania . 
JI  JS^.  D.  Gi^ipft  Cofma. 
B  Sig.  D.  Nieeda  Pignatar», 
n  Sie.  D.  Florio  Pitdlij, 
Monfignar  PetnueUi. 
B  Sig.  D.  Andrea  Fafeo. 
B  Sig.  D,  Igaofio  ^AreangH» . 
B  Sig.  Amomo  BafiU. 
U  Sig.  Prwimf9  di  Bdmtmt  Pigns* 

B  Sig.  D.  Dommeo  Gironda^ 

JI  Sig.  D.  GoMift  Sia . 

9  Sig.  D.  AUjfamiro  Bruffom. 

B  Sig.  Andrea  Mondergean. 

B  Sig.  D.  Niecoia  Brunetti. 

B  Sig.  D.GatiMm»  Orafo. 

B  Sig.  D.  FreÀirie»  Bamarl. 

JI  Sig.  .Giovanni  Mar  ciano . 

JI  Sig.  D.  Bernardo  £Ambrofio. 

B  Sig.  Marckrf»  di  Santo. 

BSig.  D.  Gio:  Batifta  Sptnueei. 

B  Sig.  D.  Paolo  Amdii . 

B  Sig.  Marchefe  di  Sdàto. 

9  %.  Ì0mluf»  D.  Giufeppe  San. 


QémmtOodtHakfh^ 
BSig. 


Jl&jf. 


tt  Sig.  D.  Glùvanni  MuctJ * 

li  Sig,  D,  Giufippe  Punitili t 

Il   Sìg.  D,  Biagio  QuaryL* 

il  Sig.  D.  Renato  Cavallo  * 

Jl   Sig*  Duca  Ri^rh, 

Il  Sig.  Cas^alitr  Plamlli. 

Il  Sig.  D^Pafqude  Cairo* 

Il  Sig.  D,  Pmra  de  Mulltt. 

Il  Sig*  D*  Niccola  Feruta* 

Il  Sij.  D,  Già:  Bmijla  Scdfatì . 

//  Sig,  Principi  S.  Angela  ImpmalL 

Jl  Skg.  D^  Emanude  Sorga  ^ 

Il  Sig.  D,  Giacinto  Dragonmi . 

Il   Slg*  D,  Anitllo  }acu\iù. 

Il  Sig,  D.  Andrea  Coflamini^ 

Il   Sig.  D.  Antonio  Pani* 

M  Sig,  Marchift  Riccia 

Il  Sig.  D,  Oron^io  is  Concilih* 

Il  Sig*  D,  Giufippt  Tofcana  • 

Il   Sig^  D,  yincen^io  de  Pira, 

Il  Sig.  Prefidmit  D,  Ferdinando  di 

Il  Sig*  D.  Igns{ia  Porpora* 
Il  Sig*  D.  Birnardino  di  Sia* 
Il  Sig,  D,  Filippo  Ma^^occki* 
Il   Sig*  D.  PiufQ  Melchiorre . 
//  Sig,  D.  Mickdt  BafiU. 
n    Sig*  D,  Mitkét  Ribas , 
Il   Sig*  D.  Gennaro  Pepe. 

*Sig^  D.  Gaetano  Attendj. 
Sig*  D.  Domenico  Diodati, 
n  Sìg*  D*Ignaiio  Parifis. 
$•  £•  Monfignor  Iroldi. 


H  %.  D.  Gìufeppe  Orji* 

Il  Padre  Elifta . 

Il  SigiConffgUert  D*Dommco  Po^ 

tenia* 
S*  E.  il  Sig>  Conte  PoUcafiro  * 
Il  Sig,  D'  Francifco  Paolo  Maji, 
Il  Sig.  D.  Mariano  Amanta, 
Il  Sig*  Principe  di  Furia, 
La  Sig.  Girolama  GiovamtaneComu 
Il  Sig,  D*  Giacomo  Tofcano* 
Il  Sig,  D,  Cojimo  Altmarmo, 
Il  Sig,  D.  Domenico  Mangeri , 
U  Sig*  Raiionak  Ajello, 
Il  Sig,  Duca  di  Cacano  Serra* 
Il  Sig*  D*  Gio:  Francefco  Cajay^é  « 
Il  Sig.  Cavalier  fVilbrakam  • 
Il  Sig.  0-  Ciufeppe  Colombo  * 
Il  Sig,  Principe  di  Tortila* 
Il  Sigi  D.  Nicdas  A^iara . 
S  Sig,  Arciprete  D*  Antonio  Ba* 

fciamlli. 
Il  Sig.  D*  Nicola  Ignarré  » 
Il  Sig.  D,  Carlo  Vanni  * 
Il  Sig,  D^Giufippe  Parijìst 
li  Sig*  D*  Gi^omo  Taf  uri. 
Il  Sig*  D.  Angdo  Ri^f  ì  * 
Il  Sig.  D,  Francefco  Trèquatrini  * 
li  Sig*  D*  Cammillo  MajlrofmOt 
Il  Sig,  D,  Bernardo  Ferrame^ 
Il  Sig.  D.  Donunico  Palio . 
U  Sig.  D.  Francefco  Santoro  • 
li  Sig.  D.  AgoJìinQ  de  Luca. 
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DEL  COMPENDIÒ^ 

DELL'  ISTORI  A 

DEL     REGNO 

D  i    N  A  POLI, 

AGGIUNTO  DA  MAMBRINQ  ROSEO 
^  DA    FABRIANO. 

LIBRO      OTTAVO. 

Colle.  Annotazioni y  e  Supplimenti  di  Toramafo  Cofto-. 

■  ■  ■    ■   ■  1       ■»  ■'    I    ■      ii    Mt    ay 

ht  quéflo  MOVO  Libro  fi  contingfm^  Jìvnff  guem  JP^lt^lia ,  mol$€  féU 

une  CM  Turchi  F  m^hì0o  del  R$gno  M  Nappli  per  Carlo  VI  IL , 

#  U  perdita  di  effo  la  Lega  di^LHÌgìRi  di  Franerà  eon  altri 

Princìpi  a  dami  dì  Federico  Re  di  Napoli^  e  dal  Duca 

di  ifilanp  ;  F^^cupazìona  del   detto  Regno  fatta 

dal  gran  Capitano  a  nome  del   Re  Cattolico  f 

e  altre  co/e.. 

O^cmava  io  quel  tempa  ili   Italia  il  Duca  ROSEO. 
di  Milano  Galeazzo  Sforza  ,   uomo  compito 
di  molte  virtii  ,   perciocché^  oltre  F  efler  di 
belliflìmo  afpetto,'G0a  che   fi  fa  Un  Prioci» 
pc  riverire,  era  giuRù»  benigno,  eloquente, 
fé  vero  ove  bifc^naYa,  prudeur  e  iavio,  ma 
era  con  tutto  ^- 4ttMÌ  alT  avarìzia  ,  «  aUe 
dilettazioni  camalli  che   V  uno,   e  Taltrd    ;, 
p^xato  gì*  imbrattava  le  fue  vìrtU.  Si    congiurarono   contra  ^^' " 
lui  tre  nobtH  Milancfi  con  di%no  d*  ammazzadk) ,   Carlo  Viì^ 
.    TomJL  A  ^CQn« 


LIBRO 


feootc»  Andrei  ^  LMipò|pno,  «  QirolvB^'OIgiato  .  Il  Vii 

fcoott»  e  rOlguto  per  cagione    di  donne,  perchè  avea  queflo 

Mocipf  un^cfAufue»  che*  paleftira  i  fuoi  adultera   chi  vcfitt 

ai 'tccMieem|iiu  U  vitopÉio  »  «ck  Aceva*  VàUA  »  ^*  e«%  1 

Lampognano^  padiè  gli  avca  ii^a  la  po^Ebfione  deU*Abbadta 

di  Mamiondo  cotSaìU  dal  Fapa  a  un  fiao  partete  •  A  ho  che 

quefti  tre  congiurati  fi  movcflcro  a  infidiarlo    per   quefte  ingiù* 

ne  ^  o  pur  per  ddCdcrio  di  oietctr  U^trìa  ié  liKrtì  ,   fecero 

difegoo    d*  ucciderlo    nrìb    ChieTa    dt    S.    Stefano  ,    dove   (a« 

pev^  che  Jovca  ire  a  mafia  •  Dicono  che  la  Duchefla   (uà  fio» 

gite  g^l  diffe,  che  non  dbvefle  ufdr  fuore  a  meffa  quella    mat- 

lina  t  perchè  aveva  di  Imi  ibgoafl^un  mal  (bgno»  e  ^i  ancora 

che  feflè  flato  oftinato  alquanto  di  voler  uTctre^   con  tutto  ciò 

fentendo,  che  &cea  gran  freddo,  s*era  piegato  a  udir  la   mefla 

in  cala ,  ma  dopo  udito ,  che  1  Cappellano  avea  appareccbiata-i 

glila  alla  Chicfa ,  ficcome  era  guidalo  dalla  Tua  ibrte,  v^aodò , 

e  odf  entrare  in  Chiefa  in  mezio  allo  Arobalciador  dt  Manto- 

li'vjc  di  Ferrara  le  gli  lace  innanri  il  Lampcigpianò ,  •  im  gni> 

fa,  che  gli  voltflc  domandar  alcuna   cofa  ,   avendofì  alzata    U 

berretta  in  legno  di  rivcrcoM>  ingìnocchiatofegli  con  un  piigna^ 

letto  che  poruv«  copecto^  lo  £mì  con  la  man    deftra    nell*  mi'- 

gutnagKa,  per  la  qnal  botta  cade  il  Duca  fenxa    dir  altro    che 

o  Dio,  e  quivi  lopragiOngindo    rit  altri  oongiorari  lo    iiniron 

d'ammaliare;  i  la  «amiia  cle*fbidati  eh* avea  faiu  Taper    quel 

che  fi  fofle  in  quel  icòm|rfg|lio  di  gente  avvenuto  ,    poiè    mano 

tirarmi,  e  un  Moro  ftaffiere  del   Duca  uccile  il  Lampognano» 

vedutolo  fuggire»  che  fi  era  invilupperò  nelle, atti  delle  donne. 

di*ctaao  in  Chicfii,  tt|i  altri  due  furon  prA^mMÉCetire  » 

ctS«  e  fi  dtce«  che  TOlgiaio,  che   ooa  paflm  %j.  atal  «  ift 

frodo  dal  Sacerdote  nel  voler  farlo  morire,  cjMfiirtatd  alb    ^ 


i ,  «  al  pendrfi,  miAfmtéo  manvigliolk  coUptt»  •  ÌB«^a 

m  rifiwfe,  tVtM  bpe»  ix»  ceno,  dn  mt'-WÈBtd*M 

imn  pMciti  M«k>«a  ftafit   aort*  di   qoell*  ,  m$:WSfittt 


oaoraco  fatto,  h  wcawJt  dkl  qwl   io  rioevcfa  «  t 
^  tàxn  modo,  ooa   wul^b  pna   alcnoa ,  anù  credeva  ,    che 
'^.iferctò  Iddio  gli  avrebbe  rimdfi  gli  altri  peccati ,  non  fi  cflco. 

m  matta  %  facto  per  M^uiAar  fraoden»  ,  •  altro  oocito  di 
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Iftii  privato,  ma  lolo  per  far  morir  quel  federato  Tlraniio  /  # 
iiog^aofe,  che  fé  aveflé  fapato  dover  dieci  volte  morire  in  quel: 
modo  coti  crudele,  dieci  volte  rifufcitafido  mm  farebbe  reftatò' 
di  6rlo. 

^  Afflitti  tra  quefto  mtEio  i  Croiaoi  dalla  lunga  fiime  per  1* 
aflbdio  di  prefib  un*aano  G  refero  a  patti.  E  dopo  determinafi* 
do  il  Turco  di  avere  in  ogni  modo  Scutari  ,  che  gli  pareva 
db  ^i  fofle  ftecco  negli  oochi,  vi  mandò  un*  efercito  di  preflo 
trettta  mila  perfone ,  e  poi'  vi  andò  ^li  in  perfooa  con  preflo 
due  volte  tanti ,  ma  con  tutto  lo  sforzo  ,  cIm  quivi  faceflìe  il 
Turco  per  pigiarlo ,  fu  ributtato  a  dietro  con  la  morte  d*  infi* 
aiti  uomini,  tra  quali  fu  gras  quantità  di  valorofi  Gianizzeri , 
e  icgnalate  perlòne  che  tutti  per  far  veder  al  Gran  Signor  la 
lor  bravura  a  ragitta  combattevano  •  Erano  dentro  poco  mea 
di  due  mila  bravi  foldati  oltre  i  terrazzani ,  xbe  fi  acquiftaroq; 
fama  di  valentiffimi  non  folo  preffo  ì  Cbrifliani,  ma  anco  pref- 
lo i  propr^  nemid,  che  gli  lodavano,  e  celebravano  .  Maotaetw 
to  poi  fece  ritirare  i  (uoi ,  aflediando  però  la  terra  con  dif^no 
ài  averla  per  iame#-  E  vi  (lette  otto  mefi  a  campo  «  fioche  fu 
fermata  Ja  pace  fra  ti  Ttuxm^^  Veneziani^  nella  q^ale  fii  da 
loto  daiiU-  quafta  Città  a  lui  por  Capitolo  à\  face» 

.  In  quefto  medefimo  anno  UffJ*  wndo  invitato  Maffimilia- 
BO  d'  Auftria  fi^iuolo  dell*  Imperador  Federica  da  Marta  fi^ 
^uola  del  morto  Duca  di  fior^igna  per  cdnfeglio  de'  perfonag» 
gì  del  fuo  (lato  veime  con  aflai  groffi>  cfercito  a  tiovarla  in 
Fiandra,  e  quivi  la  (posò,  dandogU  in  dota  il  Ducato  di  Borw 
gogna,  la  Brabanzia,  la  Fiandra  ,  Limpurga  ,  Lucemborgo  T 
Annooia,  T  C^uda,  la  Scrandta  ,  rArtois,  là  Geldria  ,  con 
Boite  alror  terre,  himchè  J«uigi  Re  di  Francia,  ilcuoe  le  ne 
«vefle  occupate  dopa  la  morte  del  padre  ,  per  il  che  nacquero 
jj^  gran  guerre  fra  h  caia  di  Francia,  e  cafà  d' Auftria  ,  nelle 
^oalt  i  Fiammen^  trattarcmp  pace  con  il  Re  -Luigi ,  promet- 
tendo di  dai^ii  il  paeie*  di  Artob,  e  T  una,  e  T  altra  Borgo* 
gna ,  ;purihè  egli  ceftitui(re  Cambrai  qm  gii  altri  luoghi  ,  che 
aveva  occupatr.  Il  che  fece  c^li  fiÉtjiÌMoente^*  Ma  il  fnuente 
amió  poi  ili  quefta  pace  roKa  bz  IfMTo  ,  e  quei  di  Cambrai  ù 
dSedero.  ìm  po^  di  Maffimiliaao,  Scacciato  i  Fraóccfi  che  lo  guar« 

A    z  dava* 
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^v^a»«  e  ìù  Boifogoi  le  geoci  del  Re  prdm  certe  alte  tmi 
le.  Si  fece  poi  gru  guerra  per  Morino  eoo  anortaltcà  dtoHilii» 
(rnhif  poi  ne  nacque  la  tricgiua  per  lette  anni. 

Nel  mcdcfimo  tempo  che  teoeano  i  Turchi  aflediito  Sciìiariy 
dn  altro  efcfctto  di  qucAo  Barbaro  trafaoKe  nel  Friuli  di  trenta 
mila  ptribne  »  venendo  alla  fbrtcua  fatta  nel  Liibono  |  e  carco 
di  venir  al  &ttD  d*anm  con  i  Vencxiani,  che  erano  innriori  n' 
Turchi  di  gran  lunghi  «  ma  il  Conte  Carlo  da  Montone  diadi 
lor  la  baja  ,  tutto  un  giorno  trattenendo  i  fnoi  ocgU  Aeocaii^ 
onde  efli  (i  ritirarono  a  dietro  veduta  la  fixteasa  del  luogo  t  • 
iodi  a  poco  fìi  conciala  fra  Maometto,  e  i  Veneiiani  b  pace^ 
con  b  coodiaione  detta  di  ibpra  ,  che  il  Turco  aveflè  Scutari 
con  l'Ilbb  di  Stalimene  con  pagarli  anco  di  tributo  oyu.anncr 
ottomila  ducati  d"  oro  pa  ava  liberato  di  poter  navigfur  ficun» 
il  mar  Magg^. 


COSTO.  ^  TL  Giugpio  delT  anno  1477.  condolo ,  e  pabUicato  il  hmn 
JL  trioMNito  tra  il  Re  Ferrante,  e  la  ferelb  dd  Re  Cattoli» 
co  ino  cugino,  fi  parti  da  Napoli  D.Alfoolb  Duca  diCalabrin 
con  died  gdce,  0  altri  diverfi  vakdli  per  ire  in  Catalogna  a 
condurne  in  ^uà  b  JpoGi,  a  lo  fiiguiaono  t  Prìndpi  di  Salerno» 
e  Bifignano  ,  il  Duca  di  Melfi  Caracciolo  ,  il  Gran  Sinilcalco 
Ghevara,  e  dtri  Signori.  La*tomata  di  coAoco  a  Napoli  nos 
fii  priesa,  che  a  Semmhit,  a*^*  dd  ouab  fmontarono  al  molo 
ibpra  un  rìcchilfimo  ponte  a  qucfto  efletto  preparato  .  Quivi  fi 
trovd  il  Cardinal  Boì^  Lqgato  ApoAolico  (  qod,  che  fu  poi 
Pipa  Akflaodro  VI.  )  venuto  per  coronar  b  noova  Regina,  ia 
compagnb  ddb  Duchefla  di  Calabria  «  e  dT  infi^  altre  Signo« 
te.  Foron  deputati  a  portarle  il  freno  il  Doca  A  Melfi  ^  e  1 
Conto  Giulio  Ac^viva ,  eflendovi  il  Conto  d*  Altavilla  t  o 
moiri  dtri  Signori  a  pie  •  Con  la  qud  compag^  il  Legitot 
e  la  Regina  condotti  lotto  il  pdio  fa  ne  andarono  d  DoomOf 
ove  per  allora  non  fi  fece  dato,  die  dd  Legato  benadirfi  In 
Regina ,  e  poi  fé  ne  andarono  in  Caftd  Capuano  •  A*  14.  dal 
detto  niide  in  Domcnicndtoati  d  Doooro  »  fi  fa  quivi  V  atto 
ddlo  rponbUdocol  Rt.WVió.  qod  ddb  conmaiiaoe  di' In- 
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Givalieri.  Il  Giovc^  a'  18.  fi  fe  nellt  ftefla  piazza  una  bcUifli» 
ma  gioftra*  A'  %o.  tutti  i  Baroni  di  volontà  del  Re  giurarea 
oroaggio  al  Duca  di  Calabria  »  e.  ai  Principe  di  Capua  fuo  fi« 
gliuolo,  e  fìi  SindicQ  in  quell*  atto  Onorato  Gaetano  Conte  di 
Fondi. 

Ma  il  fcguente  anno  1478.  fa  dal  Papa ,  eh'  era  Siilo  IV.^ 
mandato  il  cappello  da  Candinale  a  D.Giovanni  terzogenito  dèi 
Re  Ferrante  y  in  prefenza  del  quale ,  e  della  Reina  gli  iii  nelL' 
Arcivdcovado  di  Napoli  con  le  debite  cerinMinie  meflb  incapo 
da  Gian  Paolo  VaffalLo  VéTcovo  d*  Averfa.  T^itto  quefto  è  ntl 
più  volte  allegato  libro  dei  Duca  di  Monteleone. 

Si  fece  in  quefto  tempo  una  congiura  di  alcuni  Cittadini  roseo» 
Fiorentini  contra  Giuliano ,  e  LorenzQ  di  Medici  Tuo  fratello  ^ 
i  quali  furono  uomini  degni  disonore, e  di  bene.  Erano  t prin- 
cipali congiurati  V  ArciveTcovo  Saiviati  ,  Francefco  Pazfet  ,  e 
Giacomo  ro^io,  i  quali  poi  vi  tirarono  due  Giacomi  Saiviati 
parenti  deirArciveicovo  con  alcuni  altri.  £  |)er  poter  con  piti 
lacilitk  ucciderli,  e  falvard  invitarono  fotto  colore  di  fefteggtaiw 
io  j  un  giovane  cbe  era  ito  a  ftudio  z  Fi&  figliuolo  di  Oirola^ 
mo  Riario  ,  nipote  dd  Papa  ,  fatto  di  ftÈg^  Cardinale  con  di» 
fegno  di  meftolarC  in  quella  famiglia  fatnQI'  effetto,  e  cosk'  rìv 
tirarti  al  ficuro,  e  dopo  V  aver  pik  volte  appoftati  ,  né  avergli 
potuti  aver  amendui  iniieme ,  una  Domenica  poi ,  che  fu  il  dk 
z6.  d'  Aprile  1478.  condottifi  i  due  fratelli  T  un  dopo  T  altro 
in  Chieia,  fu  morto  Giuliano  da  i  congiurati  ,  gli  altri  che 
aveano  da  ammazzare  Lorenzo  non  leppero  o  poterò  fargli  aU 
tro,  che  una  picciola  ferita  nella  gola,  ma  Icvatofi  il  rumore, 
fu  falvato  Lorenzo,  e  furon  prefi  i  due  che  i'avevan  volutone» 
cidere  Antonio  Volterra ,  e  Stefano  Sacerdote  ,  i  quali  furono 
crudelmente  fatti  morire,  e  Remando  Bandini  eh*  aveva  uccilb 
Giuliano,  ammazzò  anco  Francefco  Neri  fapendo  eflergli  ftretto 
amico,  e  fuggendo  falvoffi,  TArcivefcovo  Giacomo  Saiviati  ,  e 
Giacomo  Poggio,  che  avevan  nel  tumulto  prefo  il  Palazzo-, 
forono  preG,  e  apfùccati  con  molti  feguaci  loro  •  E  Francefco 
Pazzi,  che  nel  dar  molte  ferite  a  Giuliano  in  terra,  fi  era  fe« 
rito  da  fe  ifteflb  fìi  prefo  dal  letto  in  cala  ,  e  fenza  dilazione 
appiccato  con  gli  altri.  Fu  ritenuto  perciò    da' Fiorentini  ,  per 

alcii* 
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to  fnmmt  fai  Mibsot  fi  fpMciii6  il  popolo  «  t  perciò  il  Seni* 
•d  conlcg^iò  Boat  a  rìcoociliirfi  ièco  «  e  farfciart  che  egli  pi» 
||iifle  il  governo,  a  aà  più  fi  €0BfCiiiva,€lie  «Ctcoi  ti  checoo* 
Mitito  fitnciò  il  Itoo  €0B  t  fraMlli  #  M t  inni  «nolto  dopo  Lo» 


ilovioo  privò  BoQt  dellt  nnelt  éil  %liwlo  coofiriiigeiMlolt  iri« 
vera  vite  privttt ,  kam  dBat  miKlb ,  oè  dMmau  negli  tib« 
ri  di  qtatk  governo  «ti,  t  indi  t  poco  fctcdò  Roberto  StnfiN 
verino  cB  Miltno,  fi»  ptitnet ,  nomo  di  gran  fjpiricot  e  vtlo> 
mìo  9  con  dif(qgno  di  voler  impttranirfi  in  nKido  che  dt  ninm 
grMide  poiefle  cfler  impediiDf  t  dùtnò  cotdìueoic  fiio  nel  go* 
verno  (Joftaoao  Ssgpior  di  Peltro  fiio  coolobrino  «  fiiccndoto  gt» 
nenie  drilo  gemi  t  o  dopo  fece  oKirifo.  Cieo  nomo  tccono ,  e 
finrio  t.  atto  già  SeoMMÌo  del  Dnct  ino  ptdio,  o  del  finfoU» 
Oikexào»  t  in  fifa  raedefimo  ienqpo  ieoe  legt  con  il  Pape  » 
nel  Ro  di  Ntpoli,  o  ooo  i  FiorvRìni,  tppceflb  i  futU  cm  itt 
grtndiffimt  rìpolasion  pel  fi»  gran  ftpere  • 
.  lo  ^oeAo  —i^fiMniiiiii  grtn  Tnroo  ,  nn*  anno  nppNflb* 
k  pace  che  ooeva  «OMn  con  i  Vtnwiini  »  fi  noft  con  K 
eMMico  opparacduaCO'  per  *  conuiafier  Rodi  pef  nunv ,  e  per  eeo» 
n,  «  «i  fMdt  tmijme  di  Gioaw»  148»  e  pw  tra  Mcfii 


ttmimftà 
hMMCte  ^«Ib  MinBSHà ,  andr  A  òontiaovo  ,  e  fempra  fii 


éMi  •!  gran  Maftro  ddla  RcUgieoe  Pietro  Dm 
WfÒM  aobik  F«ocdc  eoa  t  Ima»  Cavtlkri ,  dM  fecero  cfp** 
ncsiÉ  di  ^nta  maagtor  vtrtii  regni  me  i  feided  nobili,  «dw 
e— lum»  per  k  whginiii  y  t  fm  Vt 


dbt  M  i 
di  kdb  iòffte«  che  comkMM  pel  deni»,  e  per  l'avidità  deUT 
•caéMeee.  Dicono  che  avamo  i  Torchi  eoo  i  cootiaovi,  a  li* 
Mcaiiia&lii  ridotti  gli  eBèdiati  a  tenta  dbcmilk  per  la 
tinowa  letica,  e  coA  eoo  l*ertialierie  evcve  atterrete  le 


glia  «  che  aoo  poieedo  pih  icWere  aell'akiaw  eftlto  erta  già 
é^  alom  Twcht  lakaii  6dU  immglia,  •  ohe  viddero  aola  che  gli 
^      Mn^«  e  gli  "Mie  •  loraer  •jkfn  ,  «  i  ChritiaM  la  a«* 


é 


a  mirecolo,  che  io  lilTioigii  dna  S.  Cineenai  A«> 
«ocato  di  «HeUa  Sdigioae,  «he  fi  tBoifaaflb  a'  T«rcU  in  ftA 
■ndo  che  é  BBaAnrao  &  Giorgio,  S.  Deeecttio  r  a  &  M«rai> 
rio  a  Corha^irGrea  Capitaoo  dd  R«  di  Perfieni  nel  fitto  dT 
«mi,  ch'ebht  cn  Cotfade  Buglioae»  •  gli  abri  mUT  ac^nOn 
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Flikhi  fi  pofe  ia  libertà^  togliendofi  dalla  Tervitii  de' Duchi  di 
MilMo,  iotto  U  quale  era  ftata  quiudeci  anni  contikiovi ,  ma 
appena  «bbe  quella  libertà  ricoverata  ,  che  vinti ,  e  iuperati  i 
FlifcU  dalla  iazzionc  Adoma^,  e  Spinola^  ritornò  di  nuovo  al 
fffogp  fotto  Gian  Galeazio^  ma  di  nuovo  fii  ds  l^fpero  Don 
ria  rimcfb  in  libaità  •  Onda  eflèndofi  da*  Milancfi  fatto  uno 
c(cmto  di  dodici  mala  perìbne  fi  moflero  per  racquiftaria,  coivi 
tra  il  quale  efercito  eflendofi  moffi  i  Genovefi  con  otto  mila 
perfone  fotto  il  capitanato  di  Roberto  Sanfeverino  \  ne  uccifero 
in  una  battaglia  ^  èaì  ebbero  infiemt  ptU  di  cinque  mila  ,  e  gli 
^ri  polero  in  fuga. 

Determiiiò  tn=  qucfta  tempo  Maometto  combatter  Rodi  >'  che 
fida  gli  reftava  in  quei  confini  a  krglì  gnetnl ,.  ove  era  la  relk 
gioae  de^  Cavalieri ,  nomini  ralorofi ,  e  che  tenevano  io  tene* 
re  tutto  ii  contomo  ,  e  perciò  fece  aj^areccbiart  lìn  nnrabik 
efercito. 

Governava  in  quel  tempo  il  Docato»$li  l|^iafl|0-  Booa  la  ire« 
dova  madre  di  <iian  Galeazco^  la  quale  fi/i^poggiava.  tuttajid 
oonfeglto  tli  Ctco  Qdabrelè  ieo  fècretario;^^  allievo  dal  nriart« 
to,  uooio  axxorao',  e  per  qud  che  fi  vedÉ^:  diligente  drca  il 
governo  di  ^el  flato;  e  eHa  gli  avea  da(ra||rCè  tanta  che  qudi 
per  lui  fi  governava  ogni  cofii.  Coftui  avÌ^«con  l'autorità  po> 
lò  della  Ducheffii  Bona,  mandato  in  effilio  Lodovico  Sforza 
chiamato  il  Moto  con  fuoi  firatcUi  xii  di  Gian  Galeazzo -y  e 
iiratdli  del  marito  morto ,  e  avea  paftmeote  quafi  in  un  teoipo 
medefimo,  jcacdato  Roberto*  Sanfeverino  favorito  già  del  Duca 
Galeazzo,  e  xiò  fece  Ciioo  per  (bfpetto  ^  ch'ebbe  che  il  Moro 
cercafle  d' impÉtionirfi  di  quel  flato,  (cacciandone  ik  niyple  p«« 
pillo ,  hencbè  Mitri  dfceflcro  che  foflfe  per  odio  particolare  .  It 
Moro  fdegnatofi  di  quefto  effilio,  e  parendogli  che  fe  ^li  uù£E$ 
grande  oltraggia,  eh' eflendo  ano  del  Duca  giovinetto,  toflcfcac* 


ciato'daUa  cognata,  e  4la^i|||k1ìrvitore   di   ttla  ,  venne^|MKAo 


aitalo  dagli  amick  !CXMÌ  |iÌBte  àn  quello  flato  , 
gvaodeodio  contra  Ciao,  e  laf  cognata  ,  e  prefe  Tortona  ,  e 
alami  alari  luoghi*  circonvicini  con  1^ appoggio  fecreto  di  alcuni 
Milanefi,  die  odiavano  quel  governo,  e  che  ncf^spotean  patire 
di  veder  jBìmi  pttoo  di  Jililanp  ;.Di  lyicfta  noviià  fiendofi  £tf« 

ri:.  sà^ 
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^MMMfff  dmb  i  CM  prvlc  OMiiIo  •  Cc''^'^  iflipiwib  Wm 
Mio ,  e  di  il  poicim  ninrico  Ipivcniò  flum  Inlia  ,  imm 
dw  U  Re  di  NapoU  ,  e  face  al  Duce  di  Calabria  la. 
feiar  di  nolillar  la  Tofaana  ,  pcrchft  iè  ne  venne  alla  dU 
fcfii  del  Regoo,  ed  alla  ricuperauone  dT  Otranto  ,  intorno  «Ha 
^uÉk  ed  egli ,  el  Re  Itiopadie,  penarono  pili  d'na'anno.  Mi 
durante  ^oidlt  gnerra  «  per  la  qoale  ^1  erarj  del  Re  s'ertn  vo^ 
ti ,  cominciò  il  Dota  ad  tftigarlo  ,  che  mereeffe  meno  elle  f^ 
eolia  d*  alcuni  luci  Miniftrì ,  i  quali  fraudando  1'  entrato  Reoie 
Iterano  pur  troppo  arricchiti .  Erano  coAoro  «  de*  quali  egli  in« 
fendeva,  FrAncelco  Coppob  .Conte  di  .Samot  ed  AninoeUo  F^m 
tacci  Segretario  dd  Re.  11  Coppola  vedendofi  già  povero ,  eo- 
ine  che  ci  fidfe  di  nobii  famMia  «  fi  diede  ali*  mdidlrie  ,  •M 
k  cod  buon  pAfitto,  che  il  Re  Fernando,  che  altmk  no  dice- 
vo, glie  ne  pbfe  moe  nelle  madP,  ad  ordinò',  che  per  tutto^ 
Reame  nion  comprale  ,  o  vendcfle  prima  che  il  Coppola  noo 
fi  fbflc  prowoduto  ,  O:  non  avefle  le  lue  mercacanaie  fmaltite. 
Gol  qaal  metto  el  ne  divenne  in  brieire  tempo  un  de'pib  rie* 
cU|  e  riputati  uomini  del  m-Mido  ;  perchè  compratoti  il  Con* 
tado  di  Samo  ,  (lap,  degli  Odini ,  e  molte  navi ,  con  le  quali 
aveva  tipifichi  dal-Cevante  al  Ponente,  fu  anche  dal  Re  tnrro» 
meflb  nel  configlio  'vcale*,  t  vivendo  fplendidamentc  era  la  fua 
eala  frequentata  ed  onorata  da  ogni  forte  di  perfone  •  Teneva 
egli  aperto  un  magazzino  g^ndilfimo  pieno  a  maraviglia  di 
^uanri  arnefi  ha  bilogno  non  im  bl  vakeHo^  ma  tutta  un'  ar- 
«ata,  e  tal' era  la  riputaaion  lòa  nelle  cole  di  mare,  che  tutti 
i  marinari  dal  maggiore,  al  minore  ,  nelle  lor  diflereme  ricoe- 
levano  a  lui,  rimettendoli  nelle  lue  mani. 

Ma  il  Petrucci  nato  d'  umiliAma  condizione  in  Teano  ,  fu 
dato  dal  ptdre  ad  un  Norajo  d*  Averla  ,  che  li  face  apprender 
lettere:  indi  condciutolo  di  elevato  ingegno,  lo  pofa  con  Gio* 
vaM  Oliina  Segrerario  dd  Ro^lfonlo  ,  con  chi  aveva  eflb 
BMifo  non  piccmla  amicizia  .  T%vaviii  in  cafa  ddl'  Olzhia 
Lorenzo  Valla ,  uomo  in  qod  tempo  dotriflimo  «  fatto  la  cui 
difaiplina  fa  pcflo  il  "Petrucci  «  il  qude  in  breve  tempo  diven* 
ne  tanto  faaaote,  che  datogli  Inogo  in  Segretaria  ,  era  eg^i  po- 
fna  tra  tncd  gii  Scrivani  &  più  adoperato  dalT  (Maina  ne*  «a. 

>  ncg. 
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a  T«m  Santa.  Maometto  toltoli  da  quello  afledio  fé  ne  vtUm 
ne  vedo  il  paere  di  Cbriftiant  con  tarmata  ,  ponendo  ogni  co* 
la  •  fuoco,  e  a  fangac^i  e  venuto  nei  mar  di  Puglia,  e  di  Ca«i 
ld>ria,  prefe  Otranto  con  animo  d*  iaipatronir&  del  Regna  di 
Napoli,  e  di  tutta  Itàlb,  la  quale  fu  per  U  pK&  di  qoctta 
Città  io  grandiffimo  terrò»,  ma  4otn%  volle  Iddio  ,  Maometto 
Mori,  fui  mandare  ad  affetto  i  gnindifegni  (noi  ,  cosi  ceflàrona 
i  Twchì  di  fpingerfi^^iii  oltre  ,  .e  ritoraando  di  Tofcm^  con 
gjcaa  gente  AMbnio  figliuolo  dal  Re  Fernando ,  il  Re  con  ap» 
parato  di  guerra  and6  a  campo  a  Otranto,  e  lo  riebbe  di  man 
di  Torchi,  partendoiena^l  fine  effi  di  accorda  dopo  T  aver  ri* 
cevoti  fiitt- aflalti  -,  e  V  aver  ìM||dutò  .il  grande  amareechio  de* 
Grìftiaoi ,  «  Spaventati  anco  net-  la  morte  del  lor  SultanOf 

Mambnn  Rofieó  dalla  preui  d'Otranto  da'  Turchi  infino  all'  GOSm 
aanp  ottaatafettefimo  framett#poch6  carte;di  fcriftura  ,  ed  in 
quelle ,.  come  pochtfilmo  informato  delle  còfe  dd  Regno  ,  non 
ne  die?,  ^uafi  nulla ,  come  che  ve  "^ne  accad^ffeio  molte ,  e  no» 
tabiUfimé.  Succedette  allora  queVU  congiura  de'  Baroni  contro 
ni  Re  Fernando  non  men  femolà  ,  ch^  la  guerra  precedente  , 
fUJa  quale  t'^  ragionato  a  beftanza  nel  fettimo  libro.*  e  perche 
ài  tal  congiura, ha  elegantemente  fcrìtto  Camillo  Porzio  cittar 
dina  Napoletano,  avvalendoci  noi  delK  opera  di  quel  valen^uo» 
mo,  ne  ridurremo  qui,  per  ditetto  di  chi  legge,  compendio^  t 
brevemente  la  foftanaa  « 

Regnava  in  NapoK  nel  M.  CXCC.  J(.XXX.  il  R«  Femandp 
L,  it  cui  primogenito  D.  Alfodb^Duca  di  Calabria,  G<^tk> 
minato  il  Guercio,  .maneg^va  il  tutto  ,  e  come  uomo  belli- 
cofo,  inquieto,  e  di  fiera  natura,  cra-aeii  por  da'fudditi,  ma 
dagli  altri  Principi  d'Italia  odiato  e  temuto  •  Aveva  .tolto  a' 
Fiorentini  alcune  unf^  ond^effi  dubitando  del  redo  procuraron 
di  facto  travagliare  d^  altre  Botenze  Crìftiane  ,  il  che  non  a« 
venda  potute  ottenere  fi  fokarono  ti  gran  Turco ,  eh'  era  allo» 
nr  llaomcito  fecondò,  il  quale  tra  molV  altre  caufe  era  priocì* 
palmeote  {degnato,  contro  al  Re  Fernando  per  lo  foccorfo ,  che 
quella  madefima  fiate  aveva  nnndato  a  Rodi  da  eflb  Maomet- 
ti in  vano  combattuto.  Compiacque  dunque  il  Barbaro  a' Fio-  '  ;^ 
ramiti,  oc^iandb^Kl  afiàlìreii^Regnocuna  grofla  armau   lòtto 

%'^ . 
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H  ScgretaiiOi  «  febbm  riporcuoiio  biioM  rirpolla  dil  Re ,  fw 
fi  cmivcttam  in  fra  di  loro  dT  averfi  mollo  ben  rìgyaido. 

Durava  iatanto   1'  alliedio   d*  Orranro  ,  per   lo  quale   il   Ito 
diede  penficro  al  Conce  di  condurvì  una  buon'  armala  ,  il   cht 
Al  da  lui  cfliegyiio  con  tania  prcRczaa  ,  e  felicità ,  che  fu  ca» 
fa  di  fiir  levar   via  quell*  iffadio  ,  onde  a'  acculilo  grandìAmu 
lode.  Il  medefimo  s*acquiflò  nell'altra  armala, che  la  primavcb 
la  paAu  ebbe  a  metter  in  ordine  in  fervigio  del  Re,  il  qua» 
le  pcrluaibne  dal  P^p ,  la  mandò  in  foccorlo  di  Rodi,  ch'era 
ftaro  (  come  poco  fa  fi  diflc  )  aflaliro  da' Turchi,  e  ne  fti  li. 
beio.  Con  qucfte  onorale  Coioni  pireva  al  Conte  cflérfi  afficu* 
rato  dell* animo  de^padroni^  e  coi^  al  Se^urio  con  donare,  e 
far  donare  fpeflb  biiooe  fomme  di  dcnan  al  Re  ,  oltre  eh'  m 
cercò  d*  imparentarfi  con  a^i  Oifioi  t  potentilfimi  allora  e  gran, 
di  appreflb  del  Re  tpercM  diede  una  delle  lor  donne  per  mo. 
glie  al  Conie  di  Camola  fuo  primogenito  ,  iperando  con  tal 
ptrentado  aficnrar   la  viia  al  figliuolo  .    Ma  non   rcftaodo  il 
Duca  di  minacciarli ,  e  molto  più  del  ioliio,  penlarono  effi  di 
congiurarli  contro,  perchè  lornandolene  il  Duca  dalla  guerra  di 
Lombardia  ,  della  fpalr  nel  Compendio  fi  fa  menuooe  ,  (par* 
fero  vooe,  ch'ei  veniva  incenaionato  di  privar  degli  flati  naol« 
ti  Baroni ,  che  non  lo  avevano  (ovvenuio   iu    quella    guerra  « 
Ciò  fu  creduto  da  molli  ,  e  principalmente    da    quei  Baroni^ 
che  ientcndolì  mal  Coddisfatti  del  Re,  e  molto  più  del  Duca, 
bramavano  aver  occafiooe  di  far  novità ,  per  liberarfi   della  lor 
tirannide  •    Capi  di  coftoro  fi  fecero  il  predetto  Conte  di  Sar* 
no,  ed  Antonello  Sanfeverino  Prìncipe  di  Salerno.   L'odio  eh' 
aveva  coftui  contro  al  Re  naiceva  tra  1'  altre  da  quefte   caule  s 
cflèndo  momr  il  f  rincipc  Roberto  fuo  p^re  ;  quello  ,  che   ia  j 
fremio  de'  inoi  fervigi  ebbe  dal   Re   il   Principato    di   Salerno] 
perduro  da  Felice  Orfino;  aveva  il  Re  itegato  ad  Antonello 
cimb  di  Grand'  Ammiraglio ,  godfjpo  già  dal  padre  ,  né 
lo  volle  mai  concedere  per  fin  nnto,  ch^ei  non  andò  col 
ca  di  Calahria    in   llpai^na  a  condurne   la  feconda    moglie 
Ferdinando  ,    eh*  era  lonrila  del  Re  Cattolico  ;  parevagli , 
tanto  il  Re  ,  quanto  il  Duca  nelle  cole  del  Regno  aniif 
do  a  quella  di  lui   ogni  aainima  perkma  non  lo  a%  ' 
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qoeìlM^mt^*  éf  n  gtadiCiVa  cnnvcntrgliri  :  ed  in  fomma  d*ibi. 
fava  ,  che  di I piacendo  ^  ambedue  la  grandezzi  d*  ttìo  Pniici< 
pe  non  cffcafTe  o  V  uno  ^  o  l*  glttù  di  loro  far  di  lui  ,  mme 
del    Principe  di  Taranto  Orfino  poco  innanzi  disfìitto.  ^^ 

Qucflo  miìl' animo  dc^  Baroni  RegiiicoU  pervenne  aU*r)rccthìc    ^% 
di    Fapa  Innocerrzìo  in  tempo ^  che  come  nuovo  nel   Ponfelìia» 
to   richtedendo  il  Re  Fernando    del  (olito    cenfo  ,  e   dà    qncMo 
negatogli^  era  con  efTolui  venuto  a  manif^fla  guerra.  Di  modo  ^ 

che   efiundo  il   Pontefice  in  lega  con  ì  Vencihni    vi  accertaro- 
no  anche  i  Baroni  ,  i  quali  ridottift  a*  loro  ftati    fi  adun^iono       > 
un    tratto  a  Mctjì  con  I^occaiìone  delle  noz^e  fèguìre  tra  la  fi« 
^ìuola  del  Conte  di  Capaccio  Sanfe verino  ,  e   Tra j ano   Carac-  % 

ctolo  figliuolo  del  Duca  di  Melfi;  i  eguali  Baroni  fbron  qtiefH. 
Pirro  del  BaUo  Principe  d*  Alramura  gun  Conteftabil^  ,  Aiw 
focicUo  SanJeverìtio  Principe  di  Salerno  grande  Ammiraglio  , 
Girolamo  SanlWcrino  Principe  di  Bifignano  gran  Camerlingo  , 
I>.  Pietro  di  Guevara  M  archete  del  VaRo  gran  Sinif calco , 
Giovanni  AUa  Rovere  Data  di  Sora  ^  e  Prefetto  dì  Roma'j 
Andrca*Matteo  Acquaviva  Principe  di  Teramo ,  e  Marchele  dì 
Rironfo,  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  ,  Anglìbcrto  del 
Gallo  Duca  di  Nardo  e  Conte  di  Ogento^  D.Antonio  CcntU 
glia  Marchefc  di  Cotrone ,  Gian  Paolo  del  Balzo  Conte  di 
Noja  ,  Piero  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Mot^cone  ,  e  tatti 
quedi  altri  Conti  Sanfcverini:  Barnaba  Conte  dì  Lauria  ,  Car« 
lo  Conte  di  Melito^  Guglielmo  Conte  di  Capaccio,  il  Conte 
di  Turfi»  e  Giovanna  Conteffa  dì  Sanlevcrino  donna  virile»  Dì 
fcnra  tìtolo  vi  furono  Gian  Prancefca  Orfino  ,  Gugìielmo  del 
Balzo  i  Gian  Antonio  Ac^uaviva  ,  Bernardino  ,  e  Gifmondo 
Sanfc verini,  Simone  Gaetano  ,  Raimondo  ,  e  Berlinghieri  Cai* 
dofì ,  Trajano  Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Colangelo  d*  Ajel- 
lo,  ed  Amelio  Scnerchia, 

Tutti   cotVoro  ;  co"  quali  avevano   ctìandio   intendimento    il 
Segretario  Peijocci  ,  e    i  Conti    di    Carinola  >    e  di    PolicidfO 
fa*  fidili  II  ^  ibiigiiÉwoìy  ^stm-  *t-  me»-^/tf>>P>ca^M5dt^ 
kfmrn  #ìiéiwiu  >¥  fitte  imnigif  »^9iKm'm^W9^^ 
BMrogK^^iidtto^  dd  Pìiieipe  ^'Mcrfl»^^  im  «MifeMÀboé» 

moda 
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4MMMtv  dmb  ^  CM  prvlc  OMiiIo  •  Cc''^'^  iflipiwib  Wm 
Mio,  e  di  il  poMNe  nimico  Ipivcntò  flutti  Inlia  ,  imm 
dw  U  Re  di  NapoU  ,  e  face  al  Due»  di  Calabrie  le- 
feiar  di  nolellar  le  Tofaana  ,  pcrchft  ie  ne  venne  alle  di» 
fcfii  del  Regoo,  ed  alla  ricupereeione  dT  Otranto  ,  intorno  elle 
^uÉk  ed  egli ,  ci  Re  luopediv,  pcnerooo  yih  d'en'anno.  Mi 
dunnae  ^oalle  geerra  «  per  la  ^nelc  ^i  erari  del  Re  a'emi  vo^ 
ti ,  cominciò  il  Dota  ed  iftigarlo  ,  che  metttffe  meno  elle  f^ 
colta  d*  alcuni  fuoi  Miniftri ,  i  quali  fraudando  V  entrate  Rcoie 
Iterano  pur  troppo  arricchiti .  Ereno  coAoro  ,  de*  i|ueli  egli  ni- 
fendeve,  Frtacetoo  Coppob  Conte  di  .Semot  ed  Aniooello  F^m 
tacci  Segrcierio  dd  Re.  11  Coppola  vedendofi  gii  povero ,  co- 
me che  ei  fidfe  di  nobii  famMie  «  G  diede  ali*  mduftrie  ,  o-^ 
fa  cod  buon  pAfitto,  che  il  Re  Femendo,  che  eltraik  no  dice- 
vo, glie  ne  pbfe  moe  nelle  medP,  ^  ordiob^.  che  per  tutto^ 
Reame  nion  comprale  ,  o  vendefle  prima  che  il  Coppola  noo 
fi  fbflc  provveduto  ,  O:  non  avefle  le  lue  mercacaneie  fmeltitc. 
Col  qaal  meifeo  ei  ne  divenne  in  brieire  tempo  un  de*  pih  ric« 
cU|  e  riputati  uomini  del  mmdo  ;  perchè  compratofi  il  Con* 
fedo  di  Samo  ,  1la|É,  degli  Orlini ,  e  molte  navi ,  con  le  queli 
eeieva  tipifichi  dal^Cevante  al  Ponente,  fu  anche  dal  Re  intro» 
meflb  nel  configlio  ^italc*,  e  vivendo  fplendidamentc  era  la  fua 
cafii  frequentata  ed  onorati  da  ogni  forte  di  perbne .  Teneva 
egli  aperto  un  magazzino  g^ndilfimo  pieno  a  maraviglia  di 
fuenri  areefi  ha  Mfogno  non  im  ibi  vakello,  ma  tutta  un*  ar- 
«eta,  e  tal* era  la  riputesion  l'uà  nelle  cole  di  mare,  che  tutti 
i  marinari  dal  maggiore ,  al  minore  »  nelle  lor  differenze  ricor- 
levano  a  lui,  rimettendoli  nelle  lue  mani. 

Me  il  f etrucci  nato  d*  umiliffima  condizione  in  Teano  ,  fa 
dato  dal  padre  ad  un  Norajo  d*  Averla  »  che  li  face  apprender 
lettere:  indi  condciuiolo  di  elevato  ingegno,  lo  pofa  con  Gio* 
oeM  Olaina  Segrerario  dd  Ro^fonlo  ,  con  chi  aveva  cfib 
Motdfo  non  piccHa  amicizia  .  Trovavaii  in  cefa  dell'  Olzioe 
Lorenzo  Valla ,  uomo  in  quel  tempo  dottifCmo  ,  Cotto  la  cui 
diiieiplina  fu  pollo  il  Petrucci  «  il  quale  in  breve  tempo  diven* 
ne  tanto  (uMOte,  che  detorii  Inogn  in  Segretarie  ,  era  cg^i  po- 
fne  tre  tolti  gli  Scrivani  U  più  adoperato  dalT  Oliane  ne'  «e. 

f  Mg- 
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foelk  ftinaftì  ch'ei  giudicava  convenirglifi  :  ed  in  (bmma  dubi; 
tiU,  che  dir^dacendo  ad  ambedue  la  grandezza  d*  eflb  Prìnct« 
pt  non  cèrcaflb  o  T  uno  ,  o  1'  altro  di  loro  far  di  lui ,  come 
del  Principe  di  Taranto  ÒrGno  poco  innanzi  disfatto. 

-Qiiefto  mal' animo  d^ Baroni  Regnicoli  pervenne  all'orecchie 
di  Papa  Innocenzto  in  tempo;  che  come  nuovo  nd  Pontefica» 
lo  richiedendo  il  Re  Fernando  del  (olito  cenfo ,  e  da  qnelio 
negatogli,  era  con  eflblui  venuto  a  «lianifefta  guerra.  Di  modo 
che  adendo  il  Pontefice  in  lega  con  i  Veneziani  vi  accetterò- 
no  anche  i  Baroni  ,  i  quali  ridottifi  a'  loro  ftatì  fi  adunarono 
un  tratto  a  Melfi  con  Toccafione  delle  nozze  feguice  tra  la  £• 
gliuoia  dèi  Conte  di  Capaccio  Sanfeverino  ^  e  Trajano  Carac« 
cblo  figliuolo  del  Ehica  di  Melfi:  i  quali  Baroni  furon  quefti. 
Pirro  del  Balzo  Prìncipe  d'  Altamura  gran  Conteftabile  ,  An« 
tonello  Sarifevertno  Prìncipe  di  Salerno  grande  Ammiraglio  , 
Crirohimo  Sanfeverino  Prìncipe  dr^Bifignano  gran  Camerlingo  , 
D«  Pietro  di  Guevara  Marchcfe  del  Vafto  gran  SinifcalcO) 
Giovanni  Alla  Rovere  Duca  di  Sora  ^  e  Prefetto  di  Roma^ 
Andrea-Matteo  Acquaviva  Principe  di  Teramo,  e  Marchefe^ 
Bironto,  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  ,  Angltberto  del 
Balzo  Duca  di  Nardo  e  Conte  di  Ògento,  D.  Antonio-^Cènti* 
glia  Marchete  di  Corrane ,  Gian  Pàolo  del  Balzo  Conte  di 
Noja  ,  Piero  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Moitone  ,  e  tutti 
quelli  altri  Conti  Sanfeverini  :  Barnaba  Conte  di  Lauria ,  Caiw 
lo  Conte  di  Meltto  ^  Guglielmo  Conte  di  Capaccio  ,  il  Conft 
di  Turfi,  e  Giimhtta  Conteffa  di  Sanfeverino  donna  virile.  Di 
lenza  titolo  vi  furono  Gian  Francefcò  Orfino  ,  Guglielmo  dd 
Balco  ,  Gian  Antonio  Acquaviva  ,  Bernardino  ,  e  Gifmondo 
Sanfeverini,  Simone  Gettano  ,  Raimondo  ,  e  Berlinghieri  Cai- 
dori,  Trajano  Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Colangelò  d'  Ajel* 
lo,  ed  Amelio  Scnerchia. 

Tutti  coftoro  ;,co'quali^  avevano*  eriandio  intendimento  il 
Segretario  Petnicci ,  e  i  Conti  di  Carinola,  e  di  Pòlicaftro 
liioi  figUnoli;  congiurarono  contio  al  Re,  e  al  Duca  di  Cala- 
bria ,  e  mandarono  a  fario  intendere  al  Papa  per  Bcativoglio 
Bentivoglì,  uoma  del  Pnhcipe  di  Salerno  ,  con  deliberazbne, 
te  4gU  confentiva  a'  lor  defiderj  >  di  ailèdiar  Napoli    in  cotal 

modo» 


H  ScgretaiiOi  «  febbn  ripoituoiio  biioM  rìrpolla  dil  Re  ^  fw 
fi  coavcMMO  in  fra  di  loro  d*  averfi  mollo  ben  riguaido. 

Durava  intanto   1'  aftdio   dT  Otranto  ,  per   lo  quale   il   R« 
diede  penficro  al  Conte  di  condurvi  una  buon'  armata  ,  il   cht 
Al  da  Ini  cfliegyito  con  tanta  preftczia  ,  e  felicità ,  che  fu  ca» 
fa  di  br  levar   via  quell*  affadio  ,  onde  a'  acquiftò  grandiffimn 
lode.  Il  medeTiao  s*acquiflò  nell* altra  armata, che  la  primeve* 
n  paAu  ebbe  a  metter  in  ordine  in  fervigio  del  Re,  il  qua» 
le  pcrluafone  dal  P^p ,  la  mandò  in  Ibccorlo  di  Rodi ,  eh'  era 
ftato  (  come  poco  fa  fi  difle  )  aflaliro  da' Turchi,  e  ne  fii  li- 
beio.  Con  qucfte  onorale  Coioni  pareva  al  Conte  cflcrfi  afficu* 
IMO  dell'animo  de' padroni ^  e  ani  al  Se^urio  con  donare,  o 
far  donare  fpeflb  biiooe  fomme   dì  dcnan  al  Re  »  oltre  eh'  m 
cercò  d' imparcntarfi  con  n^i  OrGni ,  potcntiflìmi  allora  e  gran, 
di  apprcflò  del  Re  t  PcrcM  diede  una  delle  lor  donne  per  mo. 
glie  al  Conte  di  Camola   tuo  primogenito  ,  Iperando  con  tal 
parentado  aficixar   la  vita  al  figliuolo  .    Ma   non   rcftando  il 
Duca  di  minacciarli ,  e-  molto  più  del  ioliio,  pen(arono  effi  di 
congiurarli  contro,  perchè  tornandolene  il  Duca  dalla  guerra  di 
Lombardia  ,  della  fpal^  n^l  Compendio  fi  fa  menzione  ,  lpar« 
laro  vooe»  ch'ei  veniva  imenaionjito  di  privar  degli  flati  mol« 
fi  Baroni ,  che  non  lo  avevano  (ovvenuto   iu    quella    guerra  • 
Ciò  fu  creduto  da  molti  ,  e  principalmente    da    quei  Baroni , 
che  icntendoli  mal  Coddisfatti  del  Re ,  e  molto  piii  del  Duca , 
bramavano  aver  occafmoe  di  far  novità ,  per  libcrarfi   della  lor 
tirannide  •    Capi  di  coftoro  ii  fecero  il  predetto  Conte  di  Sar« 
no,  ed  Antonello  Sanfeverino  Prìncipe  di  Salerno.   L'odio  eh' 
aveva  coftui  contro  al  Re  nafceva  tra  V  oltre  da  quefte   caufe  : 
eflèndo  mono*'  il  f  rincipc  Roberto  Tuo  p^rc  ;  quello  ,  che   in 
fremio  de'  inni  tervigi  ebbe  dal    Re   il    Principato    di   Salerno 
perduro  da  Felice  Orlino;  aveva  il  Re  itegato  ad  Antonello  il 
cimb  di  Grand'  Ammiraglio  t  go4Hlo  già  dal  padre  ,  né   glie 
lo  volle  mai  concedere  per  fin  tanto,  ch*ei  non  andò  col  Do* 
ca  di  Calabria    in   llpai^na  a  condurne   la  feconda    moglie    di 
Ferdinando  ,    eh'  era  lonrlla  del  Re  Cattolico  ;  parevagli ,  che 
tanto  il  Re  »  quanto  il  Duca  nelle  cole  del  Regno  antiponen» 
do  a  quella  di  lui   ogni  aainima   perkina  non  lo  aveffrro  in 

quella 
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ftimii  cè't»  giocfieava  oonVénirglifi  1  ed  in  fomma  dubiii 
tMra ,  che  difidacetido  ad  ambedue  la  gratideaeza  d*  eflb  Prìoc^ 
pc  non  cércafle  o  V  uno  ,  o  1*  altro  £  loro  lir  di  lui  »  come 
del    Principe  di  Taranto  ÒrGno  poco  innanzi  disfatto. 

Quefto  mal*  animo  d^  Baroni  Regnicoli  pervenne  all'  orecchie 
di   Papa  Innocenzio  in  tèmpo;  che  come  nuovo  nel  Ponteficaii 
to  richiedendo  il  Re  Fernando  del  lolita  cenfo ,  e  da   qneUfo 
i^^S^twli»  era  con  eflblui  venuto  a  ùanifefta  guerra.  Di  modoi* 
che  enendo  il  Pontefice  in  lega  con  i  Veneziani   vi  accettàro- 
no  anche  i  Baroni  ,  i  quali  ridottifi  a'  loro  ftati   fi  adunarono 
un    tratto  a  Melfi  con  1  occafione  delle  nozze  ièguite  tra  la  fi- 
gliuola dèi  Conte  di  Capaccio  Sanfeverino^  e  Trajaao  Carac- 
ciolo figliuolo  del  Duca  di  Melfi:  i  quali  Baroni  fiiron  queftf. 
Pirro  del  Balzo  Principe  d*  Altamura  gran  Contelhbile  ,  An« 
tonello  Sairieverino   Principe  di   Salerno  grande  Ammiraglio  , 
Girolamo  Sanfeverìno  Principe  dr^Bifignano  gran  Camerlingo  , 
D.  Pietro    di  Guevara  Marchcfe   del    Vafto    gran    Sinifcalco, 
Giovanni  Alla  Rovere  Duca  di   Sora  ,  e  Prefetto  di   Rom») 
Andrea-Matteo  Acquavi  va  Principe  di  Teramoyé  Marchcfe^ 
Bironto,  Giovanni  Caracciolo  Duca  di  Melfi  ,  Angltberto  del 
Balzo  Duca  di  Nardo  e  Conte  di  G^to,  D.  Antonio^enti* 
glia  Marchelè    di  Corrane ,  Gian   Paolo  del    Balzo  Cónte    di 
Noja  y  Piero  Bernardino  Gaetano  Conte  di  Moi'^one  ,  e  tuffi 
quefti  altri  Conti  Sanfeverini:  Barnaba  Conte  di  Lauria ,  Car« 
lo  Conte  di  Melico ,  Guglielmo  Conte  di  Capaccio  ,  il  Conte 
di  Turfi,  e  Giovanna  Conteffa  di  Sanfevcrino  donna  virile*  Di 
lenza  titolo  vi  furono  Gian  Pranccfco  Orlino  ,  Guglielmo    del 
B^lzo  ,  Gian  Antonio   Acquaviva  ,   Bernardino  ,   e   Gifmondo 
San/è  ver/ni,  Simone  Gaetano  ,  Raimondo  ,  e  Bcrlinghieri  CaN 
dori,  Trajano  Pappacoda,  Salvatore  Zurlo,  Colangelo  d*  Ajel* 
lo,  ed  Amelio  Scncrchia. 

Tutti  cofloro  ;  co'  quali  avevano  eziandio  intendimento  il 
Segretario  Peirucci  ,  e  i  Conti  di  Carinola,  e  di  Policaftro 
fuoi  figliuoli;  congiurarono  contro  al  Re,  e  al  Duca  di  Cala- 
bria ,  e  mandarono  a  farlo  intendere  al  Papa  per  Beativoglio 
Bentivogli,  uomo  del  Principe  di  Salerno  ,  con  deliberazione, 
ile  egli  confentiva  a'  lor  defiderj  ^  di  affediar  Napoli    in  cotal 

modo. 
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«idb.  U  Cmilr  A  Smm,  %\  Se»«MÌ»  ffaclMiMÉ»  •' 
•  CMJBoh,  e  la  Cccn  tvichhiro  iflMkto  ^mM»  è  m  il  d»^ 
m^È»9o  ,  il  Volmnio  ,  e  1  Stroo ,  toglieado  il  pdb  a  ^inì 
éAV  Abbniai,  e  dilla  PimHì  :  e  1  Pnncipf  cm  maoir  Sd» 
ao ,  a  Saaiamiao  iaCao  u  Sela  avnbba  amo  il  tdcfiaio  a 
latto  al  iiAo  di  Canpagm  victaado  le  Anda  a  aaci  di  Bafi* 
lima  ,  a  di  Calabria  •  QpdU  machiaaaicaé  t  ed  altri  fimili, 
aaaMchè'faflcro  eoa  «elca^facidcstt  trattati  ,  vcaaaro  pura  a 
ootaia  a  del  Ra  V  e  dei  Duca  ,  i  quali  diedcr  oidiae  a  fiortip 
ficar  le  frontiere  del  Regao  a'cmfiiM  dr!ta  Chiela,e  fopratutta 
il  Duca  volle  afficurarfi  della  Città  dell'  Aquila ,  ove  fi  diipoia 
d'andare  ia  pedona.  E  perchè  allora  era  aato  on  figliuolo  al 
Priadpe  di  Salcroo,  peasò  il  Duca  dimoftrarììglt  con  quella  oc* 
cafione  amico  «  perchè  fe  glie  ae  mandò  a  rallegrare ,  e  ad  òfle; 
ridigli  altrefk  per  compare.  Ma  ciò  nan  ebbe  cfttio,  perchè  il 
Principe  ad  arte  indugiò  il  battdfimo,  che  1  Duca  ebbe  a  paib 
tirfi  per  Abruxzi .  Noa  è  da  tacere,  che'l  Gnm  di  Samo  adiBa^ 
che'l  Duca  voleva  ire  a  Salerno,  aadò  una  aorte  di  te  falò  a 
travare  il  Prìacipc,  e  lo  confartò,  ricoidandagli  b  perfidia  a 
la  malvagftè  del  predetto  Duca ,  a  levarlo  dal  mondo  ;  a  che 
il  Principe  aoa  volle  codcatire. 

Riaacque  intanto  fra  Oifini,  e Coloooefi  mortai  difcordia ,  la 
caub  di  che  eaàura  da  Mambriaa  fi  fii  quefta.  Lo  fiato  di  Ta» 
gMacQsao  ìa  tempo,  cheì  Daca di  Calabria  moffe  l'armi  contro 
di  Sifto  IV.,  era  poflMalo  da  Virginio  Qrfioo,  il  quale  conM 
Principe  religioni),  ad  aoBorevole  detta  patria ,  laido  di  lìerrtre  il 
I>ica,  e  dilde  il  Papa  e  Rooia.  I  Colonnefi  ali*  inconno  iTaai 
enfiarono  al  Duca ,  e  n'ebbero  Tagiiacozio.  FattaO  poi  la  pa» 
ce  tra  il  Papa,  e*l  Re  Femaado,  fi  capitolò,  elle  a  Virginio 
fi  lafiituifiero  gli  fiati,  e  le  cKgnità  di  prima,  in  virtù  di  cha 
domandando  egli  Tagiiacoazo  a'  Coloancfi,  gli  tu  da  loro  na- 

?itO|  e  cofti  vennero  qaclle  due  £irnigiie  a  inimiciaia  ìnfieaK . 
dò  Pipa  Innocenaio  ricufava  d*  obbligarfi  a  mandar  eflereito 
ia  Regno,  come  i  Baroai  congiurati  gli  chiedevano  ,  dicenda^ 
eh' ri  aoa  voleva  rimanere  fguemito  a  dilcveaioaa  di  coli^m, 
che  ftaado  ia  fidi*  armi  avevano  e  gli  ani  ,  e  gli  altri  inreiU* 
geaaa  col  aeaiiao.  Alla  perfine  per  open  del  Caadiaal  Rova* 
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offerfim  i  lui  U  corona,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Prìnc£ 
pe  predetto.*  ma  ricufando  D.  Federico  di  far  quel  torto  al 
padre ,  ed  al  fratello ,  fu  di  Re  fatto  prigione  ,  il  che  poco 
prima*  era  avvenuto  del  Secrctario  Petruccf,  del  quale  fi  fparfe 
nome  in  corte  dd  Re,  che  ei  fé  la  intendeva  con  g'i  altri  ^ 
Doppo  quefto  i  Baroni  alzarono  le  iniégne  Papali  ,  onde  il  Re 
li  diede  a  ^ar  gente ,  è  libera  il  Conte  di  Montorio,  fperando 
col  foo  mexzo  riaver  l'Aquila:  ma  non  gli  venne  fatta,  per- 
chè andato  là  il  Conte ,  non  pure  non  fu  ammeflb  dentro,  ma 
di  sii  le  mura  della  Città  gli  furono  tratti  de'faifi,  Riufcì  be^ 
ne  al  Re  un  trattato,  ^ol  quale  privò  d'alcune  terre  il  Prinf 
cipe  d'Altamura  odiato  da'fiioi  vaflalli  •  Ufcì  poi  fuora  con 
referdt09vCoa)echè  fofle  del  mefe  di  Deccmbre  »  ed  affai  tata 
la  Cerra  lo  ebbe  feiiza  eontrafto;  Usò  poi  tant*  arte ,  che  toUe 
in  tutto  dalla  compagni^  de*  cdhgiurati  il  Conte  di  Sarno  ,  e 
lo  tirò  dalla  fua«  Appreflb  ^^lencb  f(^uir  la  guerra  fi  (è  in 
publico.  neir  Arcivefcovado  di  Napoli  una  gran  protefta  ,  com^ 
egli  per  ^fendere  il  iuo,  e  non  per  guerreggiar  contro  al  Pai» 
pa,  aveva  pvefo  Tarmi  :  imperocché  fatto  deU'  efercito  due 
parti  9  mandò  k  n^aggior  parte  col  Duca  a  i  confini  di 
Koma  j  ed  egli  con  l^tra  fi  rimale  a  tcnjcr  cheta  Terra  di 
Lavoro. 

Intanto  il  Pontefice  mandò  per  fuo  Nunzio  a  follecitare  il 
Duca  di  Lorena,  che  veniÌTe  all' acquifto  del  Reame  di  Napoo 
li,  del  qual*egli  lo  inveftiva  e  dichiarava  legitimo  poiTeflòre  , 
dimoftrandogli  la  facilità  deirimprefa,  e  ropportuniflima  oeca» 
fione,  che  ve  lo  invitava:  ma  non  fu  mai  poflibile ,,  che  quel 
Duca  fi  voleffe  muovere. 

A  Roma  tra  Of/mi,  e  Cobnnefi,  e  le  genti  del  ^pa  ,  e 
di  Roberto  SanfeverìAó  fi  fecero  alcune  fanguinofe  baruffe?  in 
nntf^Ue  quali^fu  malamente  ferito  il  Fraca(&  figliuolo  di  Ro» 
btrtb^  giovane  valorofo. 

Fni  QueAo  i  Baroni  G  rìfolfòRb,  bfciata  Terra  di  Lavoro  | 
éi  ndurn:  a  guerreggiare  in  Puglia  ,  ove  il  Principe  d'  Alta» 
mura,  et.  Marchdè  di  Bitonto  afTalirono  Rutigliano  ,  luogo 
importante,  e  lo  prefero  ,  e  cosk  fecero  di  Spinazzola  ,  e  di 
Jeosano  .  Ma  le  i  Baroni  guadagnarono  quetti  luoghi  ,  efC 
TomJI.  C  air 
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*-'  La fciagiirB  di  coAoro  polc  iniivolri  cmto  il  Rcgop «  perchè  i 
Bwooi  congMrari  avrniio  per  fcrMo,  che  '1  Duca  era  tutto  imcak 
la  a  diftruqprli  fi  diedero  ad  armava  alla  lio^rta,  e'LmwWfieii 
tran  cofticin  di  Clic  gli  altri  di  comr^  &iìone«  per  guardarf 
da  loro.  I  loo^hi  Rea)  altrok  chiamati  detoaiùali  ^  avendo  a  (b^ 
fretto  e  gli  uni ,  a  gfi  altri,  fi  gueroivaoo,  e  iartificaeano ,  per 
ttfeoderii  hifbgnandp.  ,$i  dliudero  i  paffi,  levanmfi.  i  eoomcraìf 
i  Ttibunali  fi  krau^Of  e *1  tutto  io  lomma  era  pieno  di  fidpe^ 
la,  e  di  confufione.  I  Baroni  coogiurati  fi  aibettarona  a  iòttotoi» 
sm  la  tuittura  da  mandarfi  al  rapa,  lebbcn  tra  *1  Prìncipe  di 
Salerno  «  e*i  Conte  di  Samo  per  Icggerifl^ma  cau&  nacfue  dilpaiOP 
Mf  da  che  poi  pcoccdi  la  lor  mina.  Per  ire  a  dimorare  in  Roma 
ibi  eletto  U  Gran  Sinifcalco  Guevara,  col  ^iiale  abboccatoC  il 
Prìncipe  gli  ccHomunicò  tutti  i  luoi  peofieri  e  difcgni.  Il  Pifir 
mandò  il  Franco  VeTcovo  di  Tvvigi  ad  ebrtar  i  Veneiiani  n 
coilegarC  lece  per  Tacquifto  del  Regno ,  J  uali  dopo  molte  eoo* 
ftUie  non  n^prono,  né  accettarono,  perchè  medeio  licenu  a  Ro« 
beraa  Saolcvcrìno  lor  Capitano,  e  poi  fiKcetamcnte  1*  afatarano 
ad  armar  due  mil^  cavalli  t  ed  altretanti  (enti ,  con  la  quel 
gente  Roberto,  e  eoo  quattro  iuoi  fi^iuoU  Te  n*  andò  al  ioldo 
del  Papa, 

Per  quefti  apparecchi  il  Re  Fernando  fé  poma  trattar  di  pa» 
ce  co* Baroni,  poi  difperato  di  quella  ,  fi  diede  a  ogni  aibrao 
di  yierra ,  e  chielie  ajuio  a  Fiorenza ,  a  Milano ,  ed  al  Re  di 
Spagna  •  Allora  i  Baroni  gli  fÌNeio  trattor  di  pace  ,  benché 
con  animo  di  non  oflervarla:  el  Re  ,  ch'aveva  la  medefimn 
mira  ,  non  pur  vi  contenti  ,  ma  non  %  fikgaò  d'andare,  eom' 
efli  vollero,  infino  a  MigUonko  in  Bafilieata  ,  dove  a' anno 
la  roa|giar  parte  adunati ,  e  conceiTe  loro  alcune  condiaiooi , 
che  gli  dimandamoo.  Gli  eflbrtò  poTcia  a  tirar  nella  pace  il 
Principe  di  Salerao,  che  non  v'era.  E  menlr*effi  toraandoTe* 
ne  il  Re  r  accompayiarono  fino  in  Tetra  di  Lavoro  »  a*  tncefe 
^  Aquilani  tàoA  Ulevati,  e  gridando.  Papa  Papa,  aver  ac> 
vXo  il  prefidio  Rwo  col  CicinellOf  e'I  Pappacoda  liiioi  capi  • 
Qjiefto  accidente  alienò  il  Salerno  via  pib,  che  non  n'era  dal* 
la  pace ,  aoai  andato  »U  O.  Federica  l' alno  figfinnlo  dal-Re^ 

ofier* 


OTTAVO.  4t^ 

fi,  not  dieta  di  molti  Signori  a  Venofa  ,  ove  intravenne  T 
Ambafciadore  mandato  ior»  dal  Duca  di  Loreno  «  che  afferma 
quel  SigcxNre  efTer  per  camino  ,  e  cosL  conclufero  di  attendere 
a  guardar  le  lor  fortezze  contro  al  Re  £no  alla  venuta  del 
detto  Loreno 9  ehe  non  venne  però  mai. 

Oteorfe  da  quei,  di  ,  che  1  P||ncipe  di  Capua  di  volontà 
delTAvo  andò  con  Tefercito  a  combatter  Sanfeverino  ^  luoga 
del  Pnncipe  di  Salerno:  ma  vi  trovò  non  poca  difficultà  ,  per 
r  affissione  degli  adiutori  veffo  il  loro  antico  Signore  •  I 
Baroni  allora  per  divertir  quello  a&dio  fi  moflèro  contro  alla 
Dogana  di  Puglia ,  e  'i  Re  comprefolo  vi  mandò  V  efcrcito^i 
ch'allocò  a  Foggia,  Ma  &  notabile  la  coftanza  del  Duca 
di  Meln,  Signore  allora  molto  ricco  e  potente  ,  che  ftando 
neutt^  fu  quali  a  4m- tratto  pr^ato  ad  accoftarfi^a  loro  da' 
Baroni,  come  parente,  e  dal  Re,  che  gli  otkvic  f  officio  del 
Granfimfcalco ,  e  non  ne  volle  far  nulla  •  Succedette  fra  i  due 
cferciti  una  notabile  fcaramuccia,  doppo  la  quale  i  Baroni  fi 
ratraflero  ,  rimanendovi  prigione  e  ferito  Agoflino  da  Cam« 
pofr^ib  Condottiero  del  Prefetto  ,  che  poco  dopo  le  ne 
morì. 

In  terra  di  Roma  intanto  aveva  Roberto  meflb  infieme  un 
buon  eièreito,  e*l  Duca  di  Calabria  al^esì  accrefciuto  il  fuo  , 
perchè  da  Milano  gli  eran  venuti  milUécinquecento  cavalli  fot* 
co  Gianjacopo  .Trivulzio ,  e  Mai^o  Torelli  «  Ambedue  quelli 
cferciti  vennero  in  R^no ,  perchè  il  Duca  andò  a  combatter 
Mootorio  ,  è  Roberta  dubitando  deir  Aquila  fi  awicfnò,  e 
eoa  ftitto  Montorio  vennero  aggiornata  •  Erano  capi  dell*  una 
ìL  Duca,  Virginio  Orfino,  U  Pitigliano,,  il  ToreUo  ,  il  Tri* 
vitteio,  e  Gianfainceico  Sanfèverino:  dell'altro  cRpberto,  oos 
due^nea  figliuoli,  e  Profpero^  e  Fabrizio  Colonnefi ,  Si  codt 
battè  con  varia  fortuna,  e  con  pari  ferocia  dall'  una,  e  dall' 
altra  parto  infino  a  fera,  la  qual  |punta  Roberto  fi  rìtraflè, 
firfqgBttfto  dagli  Aragooefi  fin  ^dentro  agU^  allogiamenti.  Dop^v 
peT:  quiAo  fetto^  il  D^ica  menò  1* esercito  verfo  Roma,  ed  ac« 
coftMtfi  ac  qiwUa.  fctnarato  f  comecbè  Rob«to  gH  fofle  alla 
traccia,  fiiiiè  volerla  aflaltarCi  il  che,  piantati  i  padiglioni  , 
^ÌMCw&poiiopii.A.  U  Pipa  all'incontra  chiamò   deotco  Ro. 

C    1  berto 


mm  n 
niorc 


«•  L    I    B    II    • 

di*  ncosira  pciJciuBP  D.  Federico,  il  ^nle  arf  itiHuJIii  4a 
Selcroo  cbfec  agio  uni  aottt  con  àuc  hudm  di  pefetiori  di  fng» 

Troviftfi  io  quello  tcaipo  coA  il  Duca ,  come  il  Rt  io 
travaglio  di  mente ,  quello  per  vedeifi  alle  ftontiera  io» 
e  a  Roberto^  e  difperaio  dell*  ajnto  dcTeoofederati;  efoo» 
Ro  per  le  madeTme  »  e  per  altre  cofe  difmacevoli  ^  elie  a  ione 
Tore  gli  accadevano.  Laoode  fi  diede  a  far  ooovt  provedimeoi 
li ,  perchè  fi  rfiblfe  per  molti  rirpciti  di  non  muonrfi  di  No* 
poli  9  e  V  efèrdto  adunato  in  gran  nomerò  OMindarlo  aiforoo 
per  fictirtà  di  Napoli  fotio  il  rriodpe  «li  Capua  D«  f  emndl* 
no  primogenito  dd  Duca  di  Calabria  ^  ^oeane  di  «nrpeigiio» 
in  «peitaaiooe  »  dandogli  io  compagnia  i  Cooii  di  Fondi ,  di 
Maialoni,  e  di  Ifarì^iano.  ManA  in  Fugtìa  per  capo  diT 
iooi  legnaci,  e  per  coftodia  dcThio^  jjemamali  ,  D.  Franoi» 
feo  dT Aragona*  E  finalmente  fi  -racoomandb  a  Lomno  diT 
Medici ,  ed  a  Lodovico  il  Moro,  i  quali  gli  malidaiooo,  qoal* 
lo  da  Fiorema  millcfèicento  cavalli  kittoì  Conte  di  Pira|in» 
no  Orfino,  e  quello  da  Milano  feicent*  ahri  fiMlo  Gian  l^ao* 
cefco  Sanfevróno.  Coo  coftoio  fi  difyoB  d'andam  ad  miirfi  il 
Duca,  per  aficnrarli*  e  tolte  (eco  nlcnnd  iqnadre  di  emattl 
tniveftito  fi  partì,  lafeiaodo  il  reftb  deirefercito  ,  e  la  gimwlla 
Sconfini  del  R^^  lotto  la  fcde.  e  valore  di  Viiginio  Or- 
fino  •  Ciò  bpoto  il  Pontefice  mando  parte  di  gente  locto  » 
Ffefclto  di  Ronm  a  ridnaAn  d^  Barom  io  Rrano  ,  e  parm 
coo  Roberto  ad  imnedire  il  ritorno  al  Duca .  Ma  mentre  Ri^ 
frcendo  éim 


berlo  andava  frcendo  dmrfi  di&gni  a*iooontrb  col  Duca  di 
ouà  da  MootefiafixMie,  oode  fii  coftretto,  oer  impedirgli  il  pat 
40,  di  lenir  lèeo  a  pomata;  nella  quale  n  combattè  da  ambe 
le  fbni  valoroCunente,  finché  la  notte  IPdivile,  e  coA  il  Do- 
ce  malgFido  di  Roberto ,  diede  compinKoto  al  fon  vitggpo  • 
Tra  tanto  il  Prefetto,  fe  n*era  con  raltra  gente  andato  al» 
oevento,  e  nel  oalbre  predando  e  belHami ,  od  unmìni  nwva 
nMfb  ipavento  no  m  le  porte  di  'Nepoli  :  mn  fiipntofi  il  Ino 
pooo  numero,  fioebme  accrebbe  V  emmo  ami  Angonefi ,  con 
eooturbò  i  Barooi,  e  i  loro  aénrenti.  Ma  il  Legato  del  f&ft^ 
eh  era  venmo  col  Prefeoo  o  Benevento,  ngun^f  per  qoMMP» 


OTTAVO.  Si 

perchè  non   avefiero  neflun  propinquo  ajuto  ,    fi  rivoUe  a  dare 
addofib  a  Roberto  j   ed  alle  lue  genti  :   il  che    connprefo    da 
quello,  e  conofcendo  non  potergli  refiftere,  di  notte  disfò  refer* 
cito,  ed  inviandolo  in  pezzi  a  diverfi  luoghi  ,  egli  con    cento 
foldati  fi  ricoveiò  a  Ravenna.  Ciò  fatto  il  Duca  ajutato  dagli 
Orfini  aflediò  l'Aquila,  e  per  vietare^  a' Baroni  Funirfì  ,    andò 
con  parte  dell' eiercilo  contra  di  loro,  non   curandofi  delle  mi. 
naccie  del  Papa,  ed  occupò  per  iftrada  le  terre   del    Marchefc 
di  Bitonto,  e  poi  Venofa«  I  Baroni  con  animi  dirperati  fi  con^ 
gregarono  alla  Cedogna  ,  ove  penfarono  a  di  ver  G  provedi  men« 
ti,  e  fra   gli   altri  di  mandar  per -ajuto  al  Papa,  a  Venezia, 
in  Francia ,  ed  infino  al  Turco*  E  diltberandofi   di  dar  uniti  , 
e  difisnderfi  fino  alla  morte,  agli  undici  di  Settembre  in  Sant' 
Antonio  della  Gedogna  col  Sagraroento  nelle  mani ,  e   notai  ^ 
e  tcftimonj  attorno,  fi  obligarono  l'uno  air  altro  e  l'avere;  e 
le  perlòne  con  folenne  giuramento  :  e   poi  fi  riduflero  a  difefii 
dcMoro  flati.  In  qoeflo  mentre  il  Duca    aveva  con  buone  pa<i 
role  tirato  in  fuo  ajuto  il  Duca  dif^  Melfi ,  e*  fuo^  cavalli ,  ed 
andatofene  ad  afialir  le  terre  del  Principe  di  BÌfignano ,  vi  tM« 
vò  tal  difefa,  che  pensò  ^  por  fine   oggtmai   al   guerreggiare^ 
ed  accordarfi  co' Baroni.  Proferfe  dunque  ai  Principe  fuddetto,: 
a  quel  d'Aitamura,  ed  accompagni  di  lafciar  a  tutti  goder  gli 
ftati  y  purché  gli  confegnaflèro  le  fortezze  di  quelli  ,  :e  così  di 
poter  vivere  dovunque   aveffero  voluto,  con  rifcuoterfi  le  loro 
tntrate  (enza  niun  impedimento.  Accettaron  quegli  l' offerta ^  e 
€0^  andarono  a  porfi  nelle  mani  del  Duca.^  che  li  ricevi  con 
ogni  dimoftrazioncA' amorevolezza  «Il  medefimo  e  più  fece  Io* 
ro  il  Re  a  Vènota,  andatovi-  pef  toqfermar  T  accordo  ,  e  cosk 
tutti   gli    ttltri    Baroni    imitarono  i   due    Prìncipe-  già   detti  ^ 
fuorché  Salerno 9  il  quale,  per  molto  che  il  Re  ne  lo  peifua# 
defle,  non  voUe  mai  reftareJn  Rqho ,  prefago  quafi  À  quel 
ch'aveva  a  fuccedere^   Andatofene  dunque  a  Roma  ^  quindi  fé 
ae  pafab^  in  Francia,  ove  poi  s'adoperò  tanto,  che  mofle  Cacvi 
^    lo  Vili.  (  s^iuntevi  le  perfuafiom  di  alcuni   altri  )    a  veniro 
air  acquiOo  dkl  Reimo*  di  NapoÙ  ^  ed  alla  diftniuione.  altreà 
de*Rie  i&ragDoe&y  eome  a  fuo  luogo  6  4ìA. 

WmedcGm  impi  la  Gittft  dcU'  Amplila  fi  xvfc  al  Re  ,  al 

qua« 


m  ^i.  I  B  K  • 

htrm  cortei,  onde  fi  Ckctìoo  fpcflb  ^Mk  iduwiMCi,  «é  sa 
«til  fttilli  ftttle  Roma  per  piti  dr  ffc  mefi  tffediatm  •  Segià 
ni  la  ptce  a*  confarti  dd  Re  di  Spagna  »  e  dd  Dnca  di  M^ 
Imo»  in  ooom  del  ^ail«  venne  «ppofta  a  lopplicame  il  Papa 
r  Arcimboldo  Arcivcicovo  di  quella  Città  •  FermoUa  il  Papa 
4A  Ade  d^  Agdfto  1480.  co^  copdiitonc ,  che  il  Re  ifi  Napo- 
li oonofecndo  ni  Qiida  per  loperiofc  le  jpagafia  il  ioUto  cenlbt 
e  die  ner  ja^on  di  quella  guerra  laiciafle  di  moleftafn  i  .Baro» 
\  e  k 


ni ,  e  le  Communitlb  del  (uo  Regno  •  U  Fontano ,  noflM  dùa* 
rìffimoi  fervk  medefìoiaaiente  per  meziano  in  detta  pace  »  ed 
egli  faccettò  in  nome  del  Re  Fernando. 

Qtiefta  pace  aflbffe  fuora  di  modo  V  animo  de'  Bacooi  «    pa« 
findo  loro  di  riaunere  a  difcrezxione  dell^ofieib  vincitnm:    6> 
cero  dunqiij^  penfieio  di  moftrar  4i  aocettarla,  e  tntt'a  un  fem» 
DO  uniti  aOalire  il  Principe  di  Capna  «  eh*  em   con  T  dercian 
ibcto  Apici  y  ficori  di  dargli  ma  notabil  rotta  «  Ma  aonofctiH 
do  in  CIÒ  neceflEiria  1* unione  del  Duca  di  Mdft,  penibrono  di 
rtcUodemelo  di  noovo,  parendo  loro,  che  ^uefta  feconda  volta 
vi  fi  larebbe  iadlmente  piegato  »  poiché  fi  trovava  ,  poco  io» 
nanxi  alla  pace ,  aver  dato  orecchio  d*  accoftarfi  al  Papa  ,   ad 
accettatone  le  condiaaoni.  Mandarono  dnp^  il  Conte  di  Ma» 
lito»  acciocché  fàccfle  mi  da^^,  e  due  iiervigi,  cioè  che  ttafet 
tafe  di  ciò  al  Ooca^  e  che  m  nome  di   tutti  andaflb  a   rea* 
der  H  nuovo  omaggio  d  Re,  che  né  gli  aveva  richiefti.  An» 
dò  il  Melilo ,  i  tutto  che  con  dve  a  vare   ragioni   moftrafla 
al  Diiai  dover  unirfi  con  gli  dtn  Baroni  per  lalvexaa    di  h 
Ario»  e  di  tutti,  non  potè  indurvdo  oui«  Segui  dunque  pio» 
tto  di  ind  tdenio  il  liao  di^^  P^  N^Vf^t  ^^^  >^  rnaiigi 
g^  d  Re,  il  qoak  covoifaio,  e  iedenu  il    Reali  trono ,  ano 
lo  fcettio  el    pomo  in  mano  io  meno  a  ianniti  Signori  lo 
ricevè  in  td  modo  ,  che  ntomandofieoe  il  Conte  ebbe  a  lii 
portata  a*amipagni  oat^ifiimL  Icgaali  ddla  non  buona   veilb 
di  loto  mente  did  Re.  Ent  da  fna*cft  morto  il  Granfinifralao 
Gnefara  di  iKtpiacar  dTanimo,  par  ia  ISegaim  pace,  e1  4oo  fta» 
•0  III  dd  Ra,  eoÉfho  alla  convcndom  édl*  acomda ,  coaM  da 
rihallo  oocopato. 

U  Duca  di  Cddvia  dfi^tt»  fitn  il  di  dian^gm  i  Baaam» 

peiw 
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jridoflb  • 'Itoben»  4  ed:^me  ine  gjenti  \:  ^ilHBfae   comfctro   41 
^MeUo,  e.«f|Mrfc«d(^tnrfol^    rafifteiiry  éi«ìiot1e  diift^l'dftf» 

Ibklm£  ikof€i)6%  lOToniw  Ciò^^iim  U^^^^^ 
Orfioi  aflèdiò  TA^,  #^fcr^Metif#i^ftwliiirri»fcfi^   ìé«I 
oon  pMe  ddf  efrnvl»^  tt^tiv  idi*  fa^ 

mede  M.«qNiy  €dt»oeop&  per  |ib«At  k  tare  4d  Moidwfii 
di-  BilMto,  e  poi  VenofiTél  Bìldm  om  «mmi  dUpeAià  fi-MiKr 
fp^araoa  alla  iledòa|ui*;  qve  pcÉfimno  Oxiitffrfi  ptov^diiiiali 
ti  ,  e  Ira^  gli  .altfi  A  maédar  ftt.'MÌmté  ti  Mpa;  «  VcfieiSiaV 
io  FraDci«r  «1  infiito^d  Turo»:  B^  dHibMtMofi  di  ftir  Miti  ^ 
e  «U&nderff  4ÌDo  j«Ift  .«oAt»  i^tinfici  di  «eHoàbiir  in  Sàni^v 
Antonio  Mk  ik^Off^:  col  StgMMpito  ndfe«^'fMtnÌ9.«^::iMpffti§ 
e  nftimoBi^  «tta«MP^  ^^-^gimm  Pim»  iflPtItéttii  l^awoii  f 
le  peiitae  con.  lokme  yomncMn:?  t=  poi  frMldftiD^a  difc|f 
dp^loro  fbtfr  Hr  ^irftò  .mntK  ìtHQtaiai  tvtw  cònstodaÉ  plk. 
mio  lirato  ili  6io  ^«)ulo  U  Diia  dir  Mcia.^  Ti»»  catiAtt^ 
nndm^feoe  od  rfMir4f  tpwo  dri^fj^jw^ 
vò  <àl  di(eft^  ek  iMtt^.^'porJniferóggihlyi  al  gmriiiy<ÌT^ 
ed  ncmdflt  GoVBaiMl.  M^  fiigbilù» 

a  qad.d*AkamimVd<  i^cóiipiigrifc#^arV^imt  gBKkr>BJi^ 
ftady  pimdiò  di  co«fiigBdfepr-lf  faneuserdi  ^kMi  ,ie  ooÀ*di 
poter  vivere  dovunque*  aveffero  voluto,  con-ri&uoterfi  |e  loia 
entrate  (enza  niun^ impedimento.  Acceltaron  quegli  Toflerta^  a 
cosi  andarono  a  porfi  'nelle  mani  del  Duca:)  cbe  li  ncev^  con 
ogni  dimoftrazionc  d* amote^rolezxa «"il  medefimo  e  più  fece  lo* 
R>  il  Re  a  Vénota^  andatovi^  per  copfermarr  acemo  »  e  tcA 
tatti  gli   ttltri   Baroni   imitarono  r  due^  Prìnd^,  già   detti  ^ 
fuorché  Salerno  ^  il  quale ,  per  molto  tliie  st  Re  ne  lo  perfua# 
defle,  non  volle  mai  reftare  in  Rqno ,  '  {Srefago  quafi  À  quel 
ch'aveva  a  fnccedece^  Andatofene  dwqur  a  Róma ^  quindi  fé 
ae   pafat^  in  Fronda  ^  ove  poi  sUdeperè  tanto ,  cho  tnoSk  Gacv 
lo  Vili.  (  giuntevi  le  perfuafiqni  di  alcuni  -altri  )    a  venire 
eir  acquiAo  4el  Reiaie*  di  NapoÙ  ,  ed  alla^  diftrasrìone.  altreà 
de  Re  AngxnA^  come  e  fiio  luago  fi  diiù. 

jNe^medefien  Mpi  IrGittk  dcU'  Afdh  fi  nfe  al  Re  ,  al 

qua« 


M  L    I    B    K    O 

^ode  héib  per  cifti|o  di  fiv  «lorire  i  espi  Mia  tìbellimia*» 
ili  i  Vcnetiaiii  dubitando  ^  che  il  Rt  doppo  cflrrfi  quietato 
ao*Bar(Mit  non  fi  voltafle  cootra  di  iofo^  fi  coU^raoo  di  Mao* 
«o  col  Papa,  (degnato  per  VàStk  del  Duca^  e  del  Re,  ed  ar« 
ioando  poerotcattcate,  crearono  lor  Geniali  Franccfeo  Prinlt  per 
•ve,  e  Roberto  Sanievcrtoo  per  terra. 
Oia  dklaflio  in  che  modo  il  Re  pofir  nmm  alla    tanto  dal 


EhKa  di  Calabria  defidenta ,  e  ptiKiifata  diftranìooe  e  dal 
Conte  di  Samo,  e  del  Segretario  Petmoci,  e  fixM  iigKoolif  ad» 
dofib  a^  quali  gli  altri  Baroni  rimboccavano  tutta  la  colpa  dd« 
la  guerra.  DeUderafa  il  Conto,  e  dal  Re  gli  era  ftata  promeC 
b  ,  che  a  Marco  primogenito  di  lui  fi  dew  per  moglie   la    £• 


la  guerra.  DeUderafa  il  Conto,  e  dal  Re  gli  era  ftata  promet 
b  ,  che  a  Marco  primogenito  di  lui  fi  dew  per  moglie  la  £• 
g^uola  del  Duca  €  Amalfi  nipote  del  Re  «  il  quale  vadendofbi 


ne  tuttavia  mokftato ,  s*  awaUe  di  ciò  per  ckcafione  •  Impe- 
aocbè  tfovandofi  la  bnduUa  in  fiia  ìiaHa ,  fatta  open  ,  che^l 
padre ,  fi  conlmtafle  del  matrimonio,  fe  inamdert  al  Conte  , 
eke  venifle  a  celebrar  le  none  •  Andowi  il  trrfcuraio ,  e  per 
aaRcar  piU  iixa  preda  al  Re ,  menò  feoo  tute'  i  fiioi  ^liimli 
aMcni  y  e  fcmraine  t  con  niiantf  oro ,  e  gemme'  aveva  •  Qiimei 
in  GaSelonovo  fi  ft  loao  incontra  Pafiiuale  Carlona  Cafteilano, 
a  ani  em  dato  l'ordine  ,  t  li  ft  anttl  pilglont  •  Il  oiedefimo 
tntt^  a  nn  tempo  in  frteo  del  Segretario  Petrucci  9  éf  figlinoli  ^ 
«  <klle  lor  n»^  ,  eh'  erano  aome  amici  del  Conte  venati 
anch' agjlino  alle  noaaa.  Foron  prefi   altreÉ    Aoello  Arcaa 


Conte  di  BureUo  e  cognato,  (  o  iecondo  altri  \  figlinolo  d*una 

7 tata  dal  Segretario^  e  Oiovanm  Impoh  Cataiaiio  ConfigMaro 
Re,  coma  confapavoli  detta  conginmdaP  Baioni.  Om  fmk 


i  Mb  lo  faompidio  in  Caflello  quel  A,  ^oale  il  tumuiaa  par 
NapaK  e  qulla  11  terrore  degli  altri  Baroni ,  ftimiièlo  ciafcnno 
da  fir.  Mandò  anche  il  Re  a  prender  pofleflb  di  Sarno  ,  ad  n 
l^ogliar  le  cafe  de'miCad  pernioni  io  Napoli  ;  onde  ira  Taltm 
ftccha  (poggia  9  che  feton  paBando  miCerabik  fpettacolo  a^figuatw 


aaitotfa,  che  ■  trovaron  a  Sarao* 

Volendo  pofcb  U  Re  meOfaif ,  eh'  ai  li  catigaen  gmAa. 
mente ,  e  non  perchè  nvdb  nrin  allo  loio  gpaiwJMima  kooUk  # 
mede  loro  alnuanti  OhHki  tton  PoMoriy  am  Baaoni-^'MMdo  la 

leg. 
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Auftrìa  )  furon  coftrettt  volgendo  colà  pofponer  la  guerra  del 
Regno.  Allora  Fernando  procurò  dì  riconciliarfi  cók  Papa  ,  e 
V  ottenne  per  mezzo  dd  gran  Lorenzo  de^  Medici ,  il  quale  die- 
de la  Maddalena  fua  figliuola  per  moglie  a  Francefco  figliuolo 
non  legittimo  del  Papa  ,  onde  n*ebbc  ciò  ch'ei  volle  .   E    coA  ,^ 

Fernando  non  temendo  più  né  del  Pontefice ,  né  de*  Venezia^ 
ni  ^  fatti  un  dì  chiamare  tutt'  i  predetti  Baroni ,  come  fe  aveC> 
fe  voluto  fpedire  i  loro  affari  ;  non  oftante  V  accordo  fatto  con 
tffi  per  mezzo  e  del  Papa  ,  e  del  Re  di  Spagna  (  come  s' è 
4etto  )  It  (e  metter  tutt'  in  prìgione,  privandoli  degli  flati  ,  e 
le  lor  mogli  e  figliuoli  fe  venire  a  Napoli  •  Incagionolli  ^  che 
s'  appareccbiaffero  a  fuggire  con  una  fufta  mandata  loro  di  Su 
cilia  dal  Marchclè  di  Cotrone  ^  yer  unirfi  co'  fuei  nimici ,  e 
tonure  a'  fuoi  danni ,  cercando  anche  di  far  fuggir  la  Princì* 
peffa  di  Salerno ,  col  Conte  di  Marfico  (uo  figliuolo  ^  fatti  dal 
Ke  guardare  in  Napoli.  Delle  quali  cofe  fece  formar  proceflb , 
e  ftampato  publicarlo  per  tutto  ,  acciocché  il  mondo  non  1q 
avefltt ,  per  quel  ch'eì  volea  fare,  in  troppa  abbominazione  ., 
Di  là  poi  a  certi  meS  (limolato  dal  Duca  di  Calavria  ,  impa* 
«ente  del  viver  di  que*  prigioai  ,  li  fe  tutti  in  diverfi  modi 
morire,  e  con  efli  GiannantOQio  Marzano  (fecondo  il  Riccio  ) 
fiato  piti  di  trent'  anni  in  élrcere  •  Salvoffi  ,  con  fei  figliuoli 
eh*  aveva  la  PrincipeiTa  di  Bifignanp  detta  Mandella  Gaetana 
figliuola  del.  Conte  di  Fondi.  Cedei,  ch'era  donna  viriliffimai 
e  d*alto  fapere,  proibitole  dal  Re  il  troppo  difcoftarfi  dalla 
Città  ,  prefe  a  vifitare  fpeflb  la  Chiefa  di  S.  LeonardiS»  a  Chia« 
]a  in  tempo',  cheU  marito  era  in  prigione,  quafi  v' andafle  a 
urlare  per  la  libertà  4i  quello.  Dopò  corneale  parve  avere 4ba 
la  firguenza  levato  ogni  Miotto  di  |p  dalle  genti  ,  fattofi  colà 
da  un  fuo  fidatiffimo  fiimigliare  appreftar  un  bergantino  ,  fi  le- 
vò una  mattina  per  tempo, «e  co* figliuoli,  ed  alcune  donne  tol* 
te  per  cura  d'effi,  alla  già  detta  Chiefa,  come  (ole va,  fi  con. 
dttflTe ,  e  quindi  imbareatafi  ,  raccon^dandofi  a  Dio  ,  ed  al 
Santo  f  fi  te  portare  a  Terracina^  e  di  là  poi  sii  quel  de'Colon« 
oefi  parenti  del  marito. 

Ora  di  tutte  le  raccontate  calamità  fiiron  prefagi  alcuni  por* 

tuuà  accaduti  wl  principio  d'efle ,  cioè  V  eccliflè  del  Sole,  pi* 
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fepolfura.  Cocik  fu  il  fine  dì  qiie*due  grand*  huomini ,  Il  Cof^ 
polj ,  che  da  povgro  gcnriliiomo  a'  era  iatto  col  tuo  ing^no ,  t 
wlore  il  pib  ricco  ,  e  ftimato  Barone  ,  che  il  Re  avclFe  appb 
di  fe  :  e  *1  Petmcci ,  che  di  povcriffimo  e  vii  gjànon  di  Not»* 
}b  ,  come  fi  difle,  divenne  Segrerarìo  di  Re ,  è  per  la  ina  in* 
tcgrirà,  pnidenu,  e  valore  ù  caro  e  a  Fernando,  e  ad  Alfon» 
tó  lìio  padre ,  che  per  compagno  pib  ,  che  per  miniftro  V  heb» 
bero  fcmpre  al  governo  del  Regno.  Ma  chi  6i  autore ,  e  caula 
della  lor  rovina ,  non  tardò  lungo  tempo  a  vedcrG  la  iua  •  Il 
Conte  di  Mataloni  altresk  ,  capital  nimico  del  Samo  (  co* 
la  maravigliofa  a  dire  )  non  ville  doppo  lui  più  »  che  quat* 
tffo  A. 

Non  è  da  taccrfi ,  che  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi  , 
dfendo  ftato  iiempre  al  Re  fedelilGmo,  e*l  Conte  di  AAorcone 
loo  figliuolo  tutto'  r  oppofìto ,  perlìiale  il  Re  a  farlo  imprìgio» 
nare  e  eaftigate  :  arai  le  giuftiziBv  un  foldato,  che  tratuva  di 
6rlo  fuggire.  Bai  qoal'atio  còmmoflb  il  Re ,  concorrendo  faco 
di  magnanimità,  fie  fpoiare  D.  Sancia  naturai  figliuola  del  Du« 
ca  di  Cabvrìa  al  primogenito  di  Morccme ,  aflegnandoli  in  do» 
le  e  la  vita,  e  lo  ftato  del  padre.  Ma  non  così  fece  a  mc4ti 
altri,  che  tanto  a  lui  ,  quanto  a  queir  arrabbiata  fiera  del  Do« 
ca  di  Calavria  ftavano  in  sii  gli  occhi .  Eran  colloro  i  Princi* 
pi  d*  Altamura  ,  e  di  Bifignano  ,  il  Duca  di  Melfi ,  e  quel  di 
Nardo;  i  Conti  di  Laurìa ,  di  Mclito  ,  e  di  Noja,  e  la  Cor.» 
telTa  di  Saofeverino.  Eranvi  altrvsà  Sigilmoodo  Sanfeverino  , 
Bcrlinshiero  Caldora ,  «  Salvatore  Zurlo  »  «  cui  erano  fiati 
tolti  due  luoghi ,  cioè  Salice ,  e  Goagnano  :  onde  li  tr^ittene* 
Mno  in  Napoli  chi  fbrzitamente ,  e  dii  per  trattar  la  rcAitu* 
siotie  delle  lor  foneixe,  com'era  Bifignano  ,  e  Melito.  Solo 
Altamura  ir*  era  per  ragion  di  matrimooj ,  perchè  D.  Ifabtlla 
fin  iximogcnita ,  ed  ernie  a*  tra  dati  per  moglie  a  D.  Federi» 
go  f^liuolo  del  Re,  ed  a  lui,  eh* era  vedovo  aveva  il  Re  prò* 
mcflb  D.  Lucreaia  fua  figliuola  naturale. 

Il  Re  dunque  per  isfb^r  le  reliquie  delK  ira  (oa  contro  « 
eoAoro,  che  nulla  di  ciò  temevano,  ofpetlò  coù  fatta  occafio» 
ne.  I  Veneziani ,  che  (  come  fi  difle  )  avevan  fatto  nuova  le- 
ga col  Papa,  travagliati  per  cagioa  di  confini  da*  Friodpi   d^ 

Au« 


AnflBà)  fiirofi  coftreài  TolgtnA»  ceda  pofpoaer  la  gnerm  ad 
Regno.  Allora  Fernando  pcocmò  di  rtcopciliarfi  coW  Papa  $  :t  ^ 
V  ottenne  per  m«(zo  dd  gran  Lpaenzo  &^Madici)  il  quak  die» 
de  la  Maddalena  £»  fi|^)i^  per  moglie  a  FrùciB(b>  %liiioio 
aoo  legittimo  del  Papa ,  onde  i|*tbbe  mìo  cV<i  volle  •  E  coA 
Fernando  non  temendo  pHi  né  dd  Pontefice  ^  né,  de*  Veneani^ 
ni  9.  firtti  un  dì  chiamare  tutt'  i  predetti  Baroni  ^  come  |b  avef^ 
fé  voloio  fpedire  i  loro  affitti  ^  non  oftante  V  afcordo  latto  con 
effi  per  npao  e  del  Papa  ^  e  del  Re  ^  Spagna  (  come  1?.  è 
4etto  )  It  (e  metter  tun"  in  prigione,  prì vanadi  d^li  fiati  ,  e 
le  lor  moflli  ^  l^ooli  fé  venire  a  Napoli.  Inca^anolli  ,  che 
a*  appareccbiaftro  a  fbggire  cxm  una  fiira  mandata  loro-  di  Su 
cilia  dal  Marchciè  di  Cottone  ^  per  onirfi  co'  fiioi  fumici ,  e 
«ornare  a' fuoi  danni  toe^an^  anche  di  bt  fiiggir  la  F^neU 
nefla  di  Salerno,  col  Conte  di  Marfico  dio  figliuolo.,  fatti  àti 
ite  guardare  in  Kanc^.  Delle  quali  cofe  ffcce  formar  proceflb , 
e  *ftampato  publicarlo  per  tutto ,  acciocché  il  mondo  non  lo 
aveCTe,  per  quel  ch'ei  volea  &m,  in  troppa  abbom&MWOoe  4 
I>i  le  poi  a  certi  mS  ftimobtD  dal  Duca  di  Calavria  ^  impo» 
vente  del  viver  ^di  qoe^  prigioni  »  li  k  tutti  là  Avttù  nodi 
norirt^  e  too  effi  Giannanlo§b* Marcano  (^condo  il.  Riccio^ 
fiato  pài  «fi  nent*  anni  in  Arcete  é  Salvoffi  ,  con  fin  fig^l|oli 
eh*  aveva  Im,  Principeflà  di  BiGgnanp  detta  Mandella  Gaetana 
figliuola  del  Conte  di  Fondi  *  Coftei ,  ch^  era  donna  viriliffima , 
e  d*alto  fapere,  proibitole  dal  Re  il  troppo  difcoftarfi  dalla 
Città  9  prcfe  a  viGtare  fpeOfo  la  ChteGt  di  S.  Leonardi  a  Chia« 
3a  in  tempo,  cheH  marito  era  in  prigione,  quafi  v' andafle  a 
pregure  per  la  libertà  di  audio.  Dopo  come  Je  parve  avere4ba 
la  freguenza  levato  ogni  iofpttto  di  |p  dalle  genti  »  fattoli  colà 
da  un  fuo  fìdatiffimo  famigliare  appreftar  un  bergantino  ,  fi  le- 
vò una  mattina  per  tempo,  «e  co* figliuoli,  ed  alcune  donne  tol- 
te per  cura  d'effi,  alla  già  detta  Chiefa,  come  (oleva.,  fi  con* 
duife ,  e  quindi  imbarcatafì  ,  racconMidandofi  a  Dio  ,  ed  al 
Santof  fi  te  nortare  a  Terracina^  e  di  là  pòi  aii  quel  de'Golon«  ?^ 

oefi  parenti  del  marito. 

Ora  di  tutte  le  raccontate  calamità  furon  f^elagi  alcuni  por* 

tenti  accaduti  nel  principio  d'efiè,  cioè  T  eccliffe  del  Sole,  gì* 

T9m.lL  D  iu« 
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imtttncrahilt  grtUi  di  vtrj  oolorf  comparii  per  tutto  1  KcgpMi 
€00  grmo  éuioo  delle  biaoe  »  le  rovine  degli  edificj ,  con  mode 
di  roolu  gente ,  ctgiooate  di  venti  «  da  piogge  ,  da  faette  y  t 
da  terremori»  e  fra  gli  altri  ruviiÀ  U  zecca  di  Napoli  dat 
la  .parte  di  S.  Agoftino  •  Di  quanto  a*  è  detto  ,  oltre  il 
preahegato  libro  del  Porxto ^  1^^  Michele  Riccio,  c*l  Co» 
ftamo  •• 

Ma  per  tornare  alla  guerra  d*  Otranto ,  ddla  ouale  BCambr^ 
oo  fa  si  poca  menzione  ,  cflendoci  pervenuta  alle  mani  una 
particolare  florìetta  in  penna ,  fcrìtta  già  in  lingua  ^  latina  da 
uno  Antonio  Galateo  medico  dd  Re  Fernando,  andererao  fe* 
condo  quella ,  e  com*  è  noftro  coftume  notando  qua  tutti    que* 

Crtkotari ,  elie  ci  parranno  degni  della  curiofità  de*  Lettori  % 
eotre  dunque  il  Re  Fernando  crava^tava  la  ToTcana,  i  Fii^ 
teotini  (  come  poco  innanzi  fi  difie  )  operarono  ,  che  Mao» 
metto  allora  Gran  Turco  roandafle  una  grofla  armata  a  danai 
del  Regno.  Moflèfi  queft*  armata ,  eh*  era  d*infìno  a  centotren- 
ta vafeeUi  I  cioè  novanta  galee ,  e  *1  refto  tra  galeotte ,  maooi  ^ 
ed  altri  legni  lotto  Acomatte  Bafcià  •  Koftui  ,  come  quelb  , 
che  afpirava  a  cofe  ma^iori  ,  arenne  intenzionato  di  aflaltar 
Brindifi  »  j>er  imMdroiiiro  di  qu^grao  porto  :  ma  ributtato  da 
contraria  tortuna  ,  s*aGOoA&  alla  li*  ad  Otranto ,  il  quale  n 
venticinque  di  Luglio  affedifr  con  un'efercito  di  diciocto  mila 
peribne  ,  e  cominciò  a  batterlo  da  un  lato  con  cinque  pezzi 
graffi  d'artiglierìa  •  Diedevi  iprecchi  aflalfi  ,  ne*  quali  perde  di 
Molta  gente:  ma  perchè  eoo  la  contìnova  batterìa  di  molti  di 
aveva  io  più  luoghi  rotto  le  mura  delU  Città ,  ft  coofortart 
gt^aflcdiati  a  renderfi  ,  offrendo  loro  ilcuoe  onorevoli  eoodi* 
sioni  •  Era  a  dife(a  d*  Oimnto  ,  mandatovi  dal  Re  Fernando 
Gianfrancefco  Zurlo  nobile  Napoletano  con  mille  dugento  (dU 
dati  9  quattrocento ,  cioè  menativene  da  lui  ,  ed  ottocento  cht 
le  ne  fecero  nella  Città*  Coftnt  udita  la  propofta  del  nimico, 
minacciò  il  meflb  di  mi|t«  Di  che  adiratofi  fieramente  il  Ba* 
licià ,  fi  difpofe  di  fitf  ebotro  agli  attediati  1*  ultimo  sfono  •  Ol 
ciò  un  rìnegato,  die  fi  gittò  ne*  feffi ,  ragguagliò  quei  di  deo^ 
tro,  i  quali  oomechè  <fuo  tanto  sforzo  duhitaOcro/  fi  rilbltero 
wndimeoo  di  naanteaerfi  in  fede  /  e  in  fiegno  della  lor  coAao» 
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gliene  miDuto  oòntOf  e*i*iiifonnò  di  molte  core  neceflaVie»  Lo 
ffichiefe  poi»  come  quello,  ch*era  <f  mIiìIio  beUkofe,  che  gli 
lafciaflè  £iie  uo' imixifcata  a' cavalli  oimici,  che  utcivano  ogni 
notte  della  Città,  e  predavano  quanto  beftiame  trovavano  jpcr 
la  campagna.  Fug|i  dal  Duca  volentieri  conceduto  :  ma  il  uU 
to  rìiikì  al  eontrarìo  del  ko  éìkffia  4^  perchè  <  menlv^  egli  ,  e 
FraQftfco  de*  Monti ,  che  anch'  egli  come    cora^ioio  volle  fe« 

Sitarlo  in  quella  fàtzione  ,  andavano  con  alcuni  altri  ordinao* 
rimboccata  ^  furono  tanto  improvifamente  fopragiunti  da 
centocinquanta  cavalli  de*  nimici ,  che  meffi  in  mezzo  ^  noti  hi 
lor  poffiblJe  il  potecfi  (àlvare.  Rimafcvi  morto  lo  (leflo  Acquai 
viva ,  il  quale  trovatofi  io  quella  baruffa  fenza  Telmo  in  t^a, 
nvendofelo  poco  innanzi  cavato  per  lo  caldo  ,  mentre  ferito  in 
piti  luoghi  valorofamente  fi  difendeva,  li  fu  con  un  gran  coU 
pò  di  fcimitarra  da  un  Turco  ffMccato  il  capo  dal  bufto.  Fran* 
Cifco  de* Monti «t^c  cinque,  o  lei  altri  gravemente  Yeriti  rima* 
fero  prefi  da*  Turchi .  Il  bufto  dell*  infelice  Acquaviva  foftenuto 
ritto  dalla  felBi  tu  dal  cavallo  mal  grado  de'  nimicr  veloci& 
mamepte  portato  a  fuoi.  Rimafe  la  teda  in  barn  de*  Turchi, 
i  quali  mtxf  che  n'  ebbero  difpiacevole  fpettacolo  dalie  mura  d* 
Otranto  a*  noftri ,  tuttoché  per  eflfa  foflero  loro  offerti  da  AU 
bnSo  dieci  mila  ducati  in  pagamento  ,  non  la  vollero  rt^ 
ftituire,  ma  con  una  velociflima  galea  la  mandarono  infieme 
con  Francefco  Monti  al  Qranfignore* 

Aveva  intanto  il  Re  Fernando  mefla  a  ordine  un  aroute  cfi 
fei*  a  ottanta  vafcelli ,  e  mandatala  alla  volta  d'Otranto  fotto  il 
governo.  (  fecondo  fi  moftrò  nella  eongtura  de*  Baroni  )  del  Con* 
te  di  Sarno  Coppaia  é  Con  qudfl'  armata  Ali^o  affediò  U 
Città  per  mare ,  e  venendo  dalla  Vdoaa  una  galea ,  e  due  nai» 
vili  con  rinfreTcameoto  agli  affediati ,  furono  i  n'aviti  prefi  dalL* 
armata  regia  ^  Incfefceva  ad  Alfonib  quel  lungo  affedio  ,  onde 
fi  dìf pofe  tìt  dare  uno  aflalto  alla  Città  ;  per  vedere  d*  averla 
per  feraa^  a  che  lo  confÌGMrtava  1*  CMNio  difluadendoolielo  alT 
incontro  il  ^Davalo  come  cofa  pcrìglibfiffiniai^  Pur  Altonfo  voi» 
k  feguir  V  imprefii  ^  e  con  trecento  cavalli ,  e  mille  fanti  fcek 
ti  ima  mattina  per  tempo  diede  Tacito ,  che  dura  quattr^  ore 
eoo  miee  ài  «alta  di  ^uà»  e  di  là.  VOiùao^  che  aveva  sui- 

dato 
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prtTidio  ftffoo  «mite  MoflfejpÉli  «  t  TmuMd  Cittì  i 
émMù  ntkifiS  <[iicAi.ft  Runoodo  od  Bai»  Com  di  Umn 
to,  t  di  ^U  ad  Alcftuidio  Cirr4i  eoo  qiMttvocento  UUkA^ 
At  vi  tacoaroiio  «fll,  e  muoìu  altri  caodoitifciic  prima  da  Mal» 
tao  Ifpaao. 

Om  TAc^Mviva  t  com  defidatdb  di  gkda,  td  mmm   p» 
tmpo  arrificato ,  andava  ^pefa  (luisicaMÌo  i  lÀBtct  pugjpcan 
doli  a*katta||ia,  osd'ebbc  A  cfi  di  molte  rcanunwx^t  udì» 

rili  ftKcado  ToAcio  piii  tofto  di  ioldato  /éìc  di  Capitano  » 
pih  volte  a  gran  pm^b  ddU  vita^  comccbè  (emprc  ribiit» 
taife  francaflaeott  t  niaaici  con  lor  gran  danno .  Capitò  intanto 
al  Bali  di  Ncgropoot»  dttto  Ariadcoo  eoo  commcflionc  dal 
0ran(ignorv  al  oaiciài  di  partirfi  attora  per  Coftanrinopoli  eoo 
r  armata  »  lafciandn  ^od  nomcto  di  Torchi  io  Otranto  ^  dm 
li  (bflè  jMo  baAevole  da  difeodcrio  da  Chriftiani  .  E  rifai 
coAni  coer  Vrandeoicott  dirpiariuto  al  Gianturco  la  ftraoa  d| 
^*  miferì  attadiot  fato  &re  (  come  fi  tltllè  )  dal  BaTcii  « 
come  cola  ptii  tofto  erodale,  che  oeoeflaria  a  chi  afpira ,  fieeom* 
^li  Cacava  ,  airac^uifto  di  ^Iche  Reame  •  Lafdò  Acomatto 
a  goardia  dT  Otraoio  fiettemila  Turchi  a  pie  ,  eoo  ctnoocceoto 
a  cavallo,  e  dodid  gfdaa,  ed  eg^  col  rioMntote  dell  armata 
fi  para  par  CoftantiMpofif  rimanendo  in  fuo  luogo  in  Otranto 
il  foddctto  Ariadenot  •  coi  fu  dato  per  compagno  Talifinao  ^ 
hoomo  vecchio,  e  pratdco  in  guerfe« 

Partitafi  TaroMia  Tordiafea,  non  ifte  guari  a  (bpnggiungCra 
B  Duem  Al&oto  venuto  di  ToTcana ,  d  fidt  il  Re  Fernando 
aveva  Iblo  per  comparii  in  ^oefta  guerm  O.  Indico  Damlog 
«  1  Conia  Pietro  prfioo ,  oomipi  ambodue  di  molu  eTperiao^ 
ta  t  €  valore  •  Qudlo  Piapro  Orfino  io  ooo  bprri  dire  di  dm 
luogo  e*  fi  fbfie  Conte,  poiché  il  loprdUgato  Galateo  non  lo 
fjpedfiem  :  né  il  Sanibvioo  (crittor  dell*  iflbria  Orfina  ,  che  hi 
inette  fi«  g^i  uomini  iUuftri  ,  h  altro  ehc  nominario  cod  iìeOi 
caflMntt,  cob ,  in  venij||mna  di  riprrafiooe  in  uoo  fcritlore  f 
che  nominando  gualche  penona  fiegnalaia  lo  faxin  eoo  td  iao» 
cheua  ,  che  in  pioceflb  poi  di  tempo  ne  divenga  ofavm  •  Ori 
giunto  il  Duca  aé^Otranto,  T  Ac^uaviva,  che  (come  a*è  defi» 
•0  )  ivcvn  io  Ina  tieaia  maneggiala  fucila  §Mrm  »  fii  t  daiw 
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bfeuA  im  im'  iobokat»  V CifiUi  moHci,  dK  dktMto  jpgrfi 

■Dtte  deib  Città^  «^MImuri  ^mmIì  tbcfllunr  mMOTàa»  W 

la  omp^M*  FttgU  w  D^ca  votenciiri  eoaoAxim  i  sm  ÌÌ  Mi 

«DjMà  al  «Mtcaiip  ikk4p^«aUfa«DÉr^. liscila. m^  « 

FwhMii  dd'ifoiiti ,  che  anch' igU  cooc  maiììkib  mUa  ibi 

nitMa4ii  4pMÌla.  Ihkuone  ,  iiKbVtaMi,€on  «Icunt;  lAiiii^^apdioi» 

do  rimhoTcata  «  &|0Ao  tanto  uiiaraiifan^mta  ropragiyatt:  da  ^ 

aMtocta^ttanta*  caindìi  dcUjiimict  ^  w  liiefi  ki  man\  mf/t'^     ^ 

lor  poffibile  il  potuA.ÌUhmst.  RiiMfrfi^jMcM  io  Mff^isktqm 

«va ,  il  qmle  titivitdH»  fieUa  baraffii/eflaa  TiAaM»  la  f^ 

avemtefelo  poco  ianaatt  ovato^fw  lo  4nldo>  oqtfra  ftrìto-  in 

pà  luoghi  valofofiiaMDCi  fi  difcodcMt  Ù  fii^*»  no  .araa   odk  ^^^ 

fa  di  teimitarra  da  ao  Tarw  ^icealo^il  capo  dal  hufto.  fraa# 

cafco  de^Maotii^  ctonie ,  o  in  altri  graytoMate  Witi  rima* 

lèra  picG  da' Torchi .  41  hiftoAdcU*  ÌMmm  Acqpiavtva  iòAeniy 

fitto  dalla  féA  iu  dal  cafiUo  oaal  fniÀ  dti'rìràucf  velooi& 

mamopte  portato  a  firn.  Rimafe  la  tefta  ia  fatfR  de*  Turchi^ 

i  ^ualì  fiho  jAt  a'  cMmo  dtlfM^cavobi  fpettacólo  ^ìlc  magi  et 

Otranto  ^nùkn^  toMachh  par  eCh  fcSaro  imo  ofiartid»  AU 

fiMfo  dieci  mila   datati   i&.*fa§aaieato  ,   aan  -ìz   aaUero-  rf^ 

ftituire,  ma  con  una    velociffima  galea  te   mandarono   iilfieBia 

con  FranceTco  Monti  al  Qranrignore\ 

Aveva  intanto  il  Re  Fernando  mefla  a  ordine  un  arouta  cfi 
fin'  a  ottanta  vafcelli  ^  e  mandatala  alla  volta  d'Otranto  lotto  il 
governo.  (  fecondo  fi  moftrò  nella  eongtura  de'  Raroni  )  del  Qhw 
te  di  Samo  Coppola  é  Con  qudfl'  armata  Aif^o  affediò  U 
Città  per  mare ,  e  venendo  dalla  Vdoaa  dna  galea  ^  e  due  na» 
vili  con  rinfrcTcamento  agli  affediati ,  furono  i  navili  prefi  dall' 
armata  regia  r  Incitfceva  ad  Alfonib  quel  lungo  afifedio  ,  onde 
fi  difpofe  dr  dare  uno  aflalto  alla  Città  ;  per  vedere  d'  averla 
per  forza  9  a  che  lo  confortava  1'  Oafiioo  difliiadendoalielo  all' 
incontro  il  Davalo  come  cofa  pcrigliòfiffimai  Pur  Alfonfo  voi» 
le  feguir  l*  imprefa  ^  e  con  tiaceato  cavalli ,  e  mille  fanti  fcek 
<i  ima  mattina  per  tempo  diede  T  aflalto  «  che  durò  quattr^  ore 
con  aoaite  di  OMtó  di  iquà»  e  di  là.  VQciìno,  che  aveva  gui« 

dato 
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3ifc>  k  %8figiMidia,  k  ^Mt  éì  ddU  ili  perfeM  piove  miravi* 
Ij^oTe;  non  yttUMndo  per  dìGo  di  gloria  quaUmouc  perìglio  fi 
||ii  puaft  dtoaoxi  •  Fece  il  fimile  Alioofo  «mfchiaiidofi  ^  ^ome 
fbvaM  OMraggiolo  «  pili  di  Qiatllo«  che  alla  qaalicà  ed  al  fuo 
«do  li  cooveoiva.  Ma  percw  il  mmicia  de'  nimici  ^  cbe  dif* 
Kodevaao  le  mura  ibprabboodava  tuttavia  pikf  luroo  coftretti 
a.rittrarfit  ikm  fcma  pericolo  di  rimanervi  iòprafitci,iè  il  Du- 
ualo  a»  una  gcofla  banda  di  bldati  ooq  ^i  avaflè-  a  teeipo 
ibccorC* 

tetti  poco  dopo  un*  altro  aflalto  non  mimNr  del  predetto  «  di 
ebe  ut  autor  1*  Orliuot  che  da  mcrza  notte  cob  alcune  ipeditie 
bande  di  cavalli ,  e  di  £uiti  (eoe  impeto  da  una  parte .  delle 
mura^  e  durando  la  tàSà  ,  Tsmiata  accoAatafi  al  porto  co^ 
minciò  con  le  artiglierie  a  danneggiar  la  Città  dalla  parte  ndi 
mare*  Fu  combattuto  buona .peua  non' lenta  fpavento  de*Tni^ 
cbi  :  ma  non  polendo  que*  di  6iora ,  come  indriori  di  numera^ 
far  loro  appetto  li  ritirarono  eflcodone  morti  mdti  d*  aoibe  le 
plrci,  e  di  lonalatt  fra  Turcbi  vi  mori  Sinam  %arcià ,  uomo 
tra  loro  aflai^lputato  • 

Mentre  potile  cefe  fi  fiMevano  giunfe  nel  campo  Chriftiaoo 
il  ixcorio  mandato  da  Mattia  Corvino  H^d*  Ungheria  di  fiit* 
tRento  fimti  ^  e  trecento  cavalli  guidati  da  Biagio  Magone  i 
che  furono  da  Alfenlo  caramente  ricevuti .  Gli  aflèdiati  mede» 
(imamente,  che  avevano  incominciato  a  patir  di  molte  cofe  « 
ed  n  icemarfi  ,  ebboo  ventura  d'  aver  nniìefcatnento ,  perchè 
Tarmata  Cbriftianrda  una  boralca  moflafi  in  mare  fia  eoftreek 
ta  a  rtcirarfi  ifel  porto  di  Brindifi^  e  «aé  una  galea  ,  che  i 
era  Cliccata  daUa  Vdooa  con  nuova  g^te  t  9oa  trovando  cU 
fi  gh  i^ipooefle.ennfò  nel  porto  d^Otranto,  e  la  nwdcfima  folt 
iharcaia  ch^blte  quella  gente ,  Tuperando  la  vtolensa  del  mare 
le  ne  tomb  con  akoni  dTperti  a  dar  raggua^io  al  Gniofigpora 
dello  ftato  degli  aflèdiati  ^  acdochi  li  fiicoorrcfle  eoo  nuova  ae« 
mau«  Ma  non  iflette  i||plto  a  morire  •  MaomaClo  GrantnreO|| 
*#  cui  fi^ccfle  it'figUunlo  BajaiettOy  il  quale  mandb  i  medefii 
«i  indietro  con  oidine  «  che  gli  aflèdiati  fi  djfandaffrm  pi  jA 
:potm  inCno  a  un  certo  tempo^  elf  egli  allora  fjjà  arebbe  m 
eoffi  con  nwva  armata  >  avendo  intanto  dé^tmvagM  ii^-caia'^ 

Ma 
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fcr  Lomcllim,  Giuliano  Stella,  Silvcftro  Pavcfc,  e  altri.  Vedi 
gli  annali  di  Genova. 

In  quello  tempo   i   Veneziani    accrebbero   allo    Imperio    loro   r0sbq# 
Porìzi#  Ifola  di  Dalmazia,  oggi  chiamata  Vegia,  avendo  il  SU 
gnor  di  cifa  rinunciatala  a  quel  Senato. 

Nacque  rumore    fecondo  il  lòlito  per  la  morte    del    Turco  , 
che  alcuni  Giannizeri  volevano    per    Imperadore  Bajazetto    pri- 
mogenito, ma  nato  a  tempo  che  non  era  anco   luo    padre    Im« 
peradore,  altri  chiamavano  Zizimo  nato  a  tempo  che  luo  padre 
re^eva  quello  Imperio ,  allegando  V  efempio  della  lite  d'  Arta- 
manes  ,  e  di  Xerfe  fratelli  ,  figliuoli    di    Dario    Re    de  Perfì  ^ 
che  venuto  a  morte  Dario,  fi  difputò   fra    i    due    fratelli    della 
fucceffione  ,  che  Artamane  allegava  eifer  primogenito  ,  e  Xerfe 
diceva  che  quando  il  fratello  nacque  non   era    Dario   lor    padre 
ancora  Re,  ma  privato  Cittadino,  e  che  era  egli   poi  nato   in 
tempo  che  già  il  detto  lor  padre  era  creato  Re  ,    e  che  fi  (en* 
tenziò  in  favor  di  Xerfe,  acquietandofi  alla   fentenza    amorevol- 
mente il  fratello  .  Era  morto  Maometto  tornato  dall'  afledio  di 
Rodi  oltre  il  monte  Tauro  ,  e  quelli  due  figliuoli  erano   abfen- 
ti,  e  i  Giannizeri    fautori    di    Bajazetto   prefero    la    pofTeffionf 
dell*  Imperio  per  lui ,  il  qilale  fé  ne  venne  con  1*  aviiò    veloce- 
mente a  impatronirfene ,  e  effendo  da  fuoi  chiamato    Imperado- 
re,  e  pofto  nella  fedia  del  padre,  nel  mefe    d*  Giugno    I48i# 
fé  D*andò  contra  Zizimo  fuo  fratello  che  era  in  armi^  il  quale 
Bajazetto  vinfe  in  una  giornata  fatta  a  Prufia  dr  Bmnia  •  Zizi- 
mo fé  ne  pafsò  fuggendo  ,  nella  Soria  ,    e  poi  per  i  deferti   di 
Arabia  andò  in  Egitto  a  domandar  ajuto  al  Soldano,    il  quale 
non  volle  aitarlo  con  V  armi  ,    ma   si  bene   col    mandare    fuoi 
Amba/ciadori  a  Ba/azetf^  con  veder  che  egli  defle  qualche  prd^ 
vincia  di  quel  grande  Imperio  al  fratello,  il  clie  tramando  gli 
Oratori  i  moftrava  Bajazetto ,  che  era  benigno ,  volervi  confenti» 
ftyC  (i  giudicò  che  T  avrebbe  tratoio  bene,   ma  Zizimo    che 
CM  di  gran  core  ,  non  volle  ftar  quieto ,  avendo    fperanza  che 
con  raJQto  di  alcuni  Re  e  Principi  fcacciati    dal   padre   e   con 
k  parte  che  avea  fira  Giannj^ari  »  avrebbe    potuto   ràcquif^ar    V 
lofóerio  che  pretendeva  dover  efler  fuo ,'  ma   al  fine  ;vedute   le 
poclie  60TZ/6  lofo  j  e  niuno   de-  Gìanjtzarii,  C:  di   quei   Satrapi 
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QjkAo  id  Mmt  è  ^nio  fi  tm^mut  mUs  pradette  UMut 
àà  Gakiteo,  dove  Mtbc  fi  b  ooorats  mcnisoiic  di  uo  Citte 
Maftnllo  Noiafto  CMdoltMfo  di  milk  fiuBfi  in  ^aellt  ipierni, 
H  quale  p«r  hi  Iba  virtta  era  mollo  avo  al  Bc  Fcmando  •  Co» 
%  chiara  è  i  eia  quello  afledio  fit  la  diAnasioM  d*  ima  gran 
Mrf«  di'  CafiUcrt  Napoletam,  i  quali  ^  coma  qudli ,  che  ha» 
moto  fcmpi  molirarfi  ,  e  maffimamaotc  in  prtiemui  del  Tuo 
B*  f  ^^s^  df  onore  e  di  gloria,  faoevaoo  allora  a  g^ra  io  fisi^ 
irMo  e  eoo  V  avere,  e  con  It  perfòne  ,  dimodochi  ve  ne  raOii 
firooo,  come  s'è  detto,  infiniti.  E  fi«  gli  altri  di  pia  chiaro 
oome  (  come  aflierma  il  Coftanio  )  Matteo  di  Capoa  Conto 
éi  Paleno,  e  D.  Diego  Cavanig|ia,  oltre  al  pia  volte  me«- 
ikmalo  Conte  Giulio  d*  Aoquaviva  •  Però  in  ono  da*  ptedetti 
aflalti  notabile  ardim  moflraiooo  Galeaaao  Caracciob  ^  e  Ttop 
lano  di  Corto,  i  quali  fiirooo  i  primi  a  laliro  in  fu  le  muni# 
benché  con  difugial  fiirtuna  :  Imperoch&.lbprafiitti  da*  ninuctt 
r  uno  ebbe  agto  di  lalvarfi ,  e  V  altao  (  cioè  Tro)ano  )  vi  fi» 
Alale  morto»  Coftui  ,  come  uomo  già<4Ìi  aaolti  anni  invecchio* 
I»  nella  milita  ^  na^  quali  avevo  finnpoe  oooratamcnie  fervito  i 
Ite  Aragoocfi,  fu  lor  nmlto  caro,  il  ehe  vien  confintnato  dali^ 
onorata  menaione,  che  fi  fii  e  di  Tiojano  già  detto ,  e  di  Mo* 
dcAo  fuo  figliuolo,  e  di  Ottaviano,  e  Gianandfta  figliuoli  di 
liSodeAo  b  oo  privil^io  di  Cjonfiglierato  fpedito  da.  Filippo  IL 
Re  Cattolico  a*  ventuno  di  Febbrajo  I5W*  ^  perlona  di  Frao» 
cafiDo  Cotte  figliuolo  del  feottccconato  Gianaodrea  »  le  parole  ^ 
éà  Mal  privilegio  non  ci  uamo  curati  di  joettev  quk ,  per  oea 


Midirc  con  la  loverchia  UmglMBa  il  lectaie*^ 

^  Ma  ooo  fii  dB  ficcolo  giovamento  alla  ricuperaaiooe  d*  0> 
tranio  uno  Méb  di  i^  B^^t  <^  ^  peffitafione  di  Papa  Siflo 
tv.  1*  anno  1481.  aodb  m  ajuto  del  Re  Fenumdo  »  e  tkl  fi^ 
gjlioolo*  delle  quali  geloai^f.  fé  ne  armarono  in  GnofOt  e  le 
oltre  ad  Ancona,  lotto  il  Generalato  di  Paolo  Frq(o(b  Caedio»* 
k  «  e  Afcivelceoo  di  Genova»  ove  par  queflo  c&cto  andò  Lo» 

Sto  Jl  Cardinal  Savttto  :  e^cra^  padrooegylala  le  dette  g^M 
perfMie  nohillAme^  0  eTpertd  nelle  cole  di  maret  fitàà 
vi  buono,  Cevn  Doria,  Oiberdo  Grillo»  Maoriyio  Cannao  t 
Georik  di  Camille»  Gianaaabtogto  Fiefco,  Gioflìvdo,  e  Balde(« 

lar 
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diflblveflTe  la  prattica,  che  avea  in  piede  del' maritaggio  Ira  eC. 
fo  Delfino ,  e  la  fìgliuoU  del  Re  d' Inghilterra  )  dandogli  ia 
dote  Arafle,  e '1  Contado  di  Borgogna  •  Conclufa  quefta  pace^ 
e  il  matrimonio,  il  Re  rilafciò  tutte  le  genti  d'Araffe  già  da^ 
lui  prefe ,  e  confinate  in  Francia  ,  non  ieinza  difpiacer  del  Rf 
d'Inghilterra,  che  fofle  rotto  il  fuo  partito,  , 

In  quefto  tempo  Nicolò  già  Duca  di  Macedonia  ,  fcacciato  ^ 
faputa  la  morte  di  Maometto  ,  fatto  un' efercito  andò  a  ricupe» 
rare  il  Tuo  fiato,  il  eguale  ottenne  non  fenza  grande  uccifìone 
di  Turchi,  che  fc  gli  opponevano.  E  con  Tcfempio  Tuo  il  me» 
defimo  fece  Giovanni  Cernovicchio  ricuperando  da'  Turchi  le 
tèrre  occupategli  per  innanzi,  e 

Il  Re  Mattia  mofie  Cubito  guerra  a^Turchi ,  ed  è  opinione ,  che 
r  avrebbe  quel  gloriofo,  e  magnanimo  Re  ributtato  di  là  da^ 
confini  del  Danubio  a  fatto ,  ie  V  avveriario  d' ogni  'bene  non 
avefle  indotto  Federico  iDiperadore  a  muover  guerra  a  lui  nella 
Ungheria ,  facche^iandoli  ,  e  predandoli  molti  Ijjoghi ,  con  tut- 
to ciò  avendo  Mattia  ,  mandato  Stefano  Vefcovo  di  Valac» 
chb  con  parte  dell'  efercito  contra  le  genti  del  nuovo  Im» 
perador  Bajazetto,  ricuperò  la  Valacchia  con  molti  danni  fattf 
•  Turchi  , 

Ercole  Duca  di  Ferrara^  ficcome  era^  di  gran  cuore  y  e  avi*  ^ 
do  di  dilatare  i  confini  del  fuo  Ducato,  non  potendo  fopporta- 
re  le  convenzioni  fatte  nella-  pace  che  fiabilì  con  ì  ^Veneziani  ^ 
fnCuperbito  molto  anco  per  avere  accumulati  danari  ,  e  efiere 
mpparentato  col  Re  Fernando  di  Napoli  ^  perchè  aveva  contra 
i  Capitoli  fatto  fare  il  fale  a  Comacchio,*e  avea  fatte  certe 
fortezze  vicino  a  capo  d'  Argere,  come  fé  quivi  fi  aveife  vohi- 
fa  /{abiJire  certi  confini,  e  e/Tendo  dal  Senato  fiato  avvertito  =^ 
fder  fiar  fulle  convenzioni  né  ti%(gredide,  dopo  l'ay^ere  opera- 
lo  effi  il  mezzo  del  Papa  ,  perche  vi  s^  interponefie  ,  poiché 
viddero  fcarfò  ogni  altro  ri  medio,  Jjiefero  1'  armi  in  mano  coU 
liga«>fi*col  Pontefice,  fdegnatofi.  clCiivefie  dato: dpulfa  *  agli  av. 
"vcrrimenti  fuot  di  non  dare,  occafionè  di  guerra  in  Italia  con 
lo  riiMvere  cola  ^cii0a  .contra  k  convenzioni  antiche  ..  E  pei- 
^ioccltò  ièppero,  che  con  il  Duca  fi  era  confederato  Fernando 
Ke  di  Napoli,  e  ancd^ Lodovico  il  Moro  ,   acniaroDid  i  Vene* 

'Ex  zia- 
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dcUi  Turchia  moovcrfi»  tveiuio  svilo  che  fi  ccrcaya  di  cingeiw 
Io  sn  modo  che  non  porcile  partire  (e  ne  pafisò  eoo  tm  falvo* 
Modocto  in  Rodi,  e  prioia  che  entrafle  in  mare  dicono  che 
Icriile  usa  polita  ,  e  con  una  frixza  la  tirò  dal  mare  alla  rìva^ 
per  la  qualt  fcrivea  al  fratello  che  ^li  fé  ne  paflava  da*  Chri» 
ftiani  unico  refìigio  lafciatogli  dalla  crudeltà  fua  ^  non  per  di« 
fpregio  dd)a  fetta  Maomettana  «  ma  per  non  poter  far  di  me- 
no .  I  Rodiani  lo  ricevvero  con  lommo  onore  ,  e  Bajaaetto 
convenne  con  il  Gran  Maflro  di  dargli  ogni  anno  quaranta  mi* 
la  ducati  ,  acciochè  trattale  bene  il  fratello  ,  purché  non  gli 
defle  ajuto  contra  di  lui,  ma  il  Gran  Maftro  giudicando  e&r 
perìcolo  grande  di  quella  Città  il  tenirvelo  ,  lo  palsò  in  Fran- 
cia ^  e  il  Re  poi  lo  rimandò  a  Papa  Innocenzo  in  Rotea  chi 
fiiccefle  deir  anno  1484.  a  Siilo. 

Mork  in  quefto  tempo  Renato  il  vecchio  d*  Angtò ,  lalcialW 
do  la  Provenza  al  Re  di  Francia  con  Semans  f  e  Angien  noa 
Ièna  gran  querele  di  Renato  il  giovane  Duca  di  Lorena  ,  ùo 
crede  nel  refto  • 

In  Italia  ciTendo  da  Lodovico  il  Moro  ftafo  chiamato  Pie- 
tro Maria  de*  Roffi  ,  non  comparendo  egli  ,  m»dò  con- 
tra di  lui  Gianjacomo  Trivulzio  ^con  molte  genti ,  e  com- 
battendo quello  ftato,  ^i  le  ne  fuggi ,  ne  doppo  (lette  molto 
a  morire.  *  •        ' 

Combattendo  in  quello  medclimo  tempo,  ne*  confini  della 
Francia  vorfo  i  Morini  Maflimiliano  contra  il  Re  Luigi  ,  ri« 
ccVver^Francefi  una  metta  rotta  con  gran  mortalità  loro  •  E 
fiaafto  lucceflò  dicono  1  che  fu  cagione  ^  che  cominciando  il  Re 
a  infermarfi ,  fi  tolfe  dal  penfiero  di  pili  guerre^are ,  e  fé  dii 
i&rfe  la  òccafione  della  pace  da  fc  ifteflk  «  perciochè  moti  in 
mello  Maria  moglie  é&  Maflimiliano  d*  Auftria  ,  di  una  botta 
che  ricevve  nel  cader  d*  un  cavallo  eficndo  ita  a  caccia  ^  avaOi 
do  lalidati  due  piccioli  fiÉpnoli  Filippo  ,  e  Margherita  ,  oode 
avvenne  che  non  avendo  Haffimtliano  dal  canto  fuo  ptii  tante 
ferze,  né  autorità  in  quelle  bande  ner  la  ntiortc  di  Maria  1  che 
quei  popoli  riverivano,  i    Fiandq|d  infieme  con   MaffimUiano 


venneco  a  pace ,  con  dare  Margherita ,  che  era  di  tre  aaaì  Mr 
noglìc  a  Carlo  Deifiao  di  Francia  (  cos  condìaaooc  che  il  lU 

et 
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cbe  tvcan  tolto  al  Duca  dì  Ferrara ,  ma  difendendo  cffi  la  fiia 
ragione,  diceano  che  fi  eran  moffi  per  fi^o  configlio,  e  che  etMp 
no  ftati  ingiuriati  dal  Duca  ,  e  tolt^i  le  lor  lagigni ,  e  fil 
Aalmente  n^avano  di  volere  a  patto  alcuno  reftituit  le  teh» 
prefe,  onde  ^H  gli  fcommunicò,  e  interdifle. 

I  Veneziani  avean  dianzi  chiamato  unitamente  col  Papa  in 
Italia  Renato  Duca  di  Lorena  con  genti  Francefi ,  a  cui  oltre 
il  foldo  che  pagavano  per  le  genti,  davano  intenzione  di  aji»^ 
tarlo  a  ripigliarli  Regno  di  Napoli,  coftui  venne  con  molti 
cavalli ,  ma  fete  poco  frutto  ,  che  innanzi  il  fine  della  guerra 
fé  ne  tornò  in  Francia ,  e  non  molti  gio/ni  doppo  fu  manig«i 
giata-Ja  pace  fra""  qucdi  Principi,  e  perciocché  non  piaceva  mei* 
lo  a  Fernando  Re  di  Napoli^  che  i  Veneziani  foflfero  entrati 
con  le  lor  forze  4^1  fuo  Regno,  e  che  fi  chiamafler  Francefi, 
egli  fu  il  primo' a  configliare  ,  che  fi  facefie,  e  fif  propofta  coj^ 
quelle  condizioni  ,  che  foffe  reftituita  a'  Vene£Ìaj|ji  J^fola  con 
fritto  il  rimanente  ,  che  avean  perduto  in  quella  guerra  ,  ^  che 
fi  riteneCTero  anco  di  quel  che  effi  avean  tolto  al  Duca  di  Fer- 
rara il  Polefene  di  Rovigo  col  reftituirfegli  anco  tutte  le  ra« 
gioni  antiche  di  Fenara  ,  cosi  circa  il  fale  come  il  tener  den- 
tro della  Città  un  lor'  officiate  fecondo  le  vecchie  condizioni  • 
Che  effi  dovoflcro  levare  le  fortezze  e  guardie  polle  intorno  al 
Pò  con  gittarh!  per  terra  .  Che  fi  rcHituilTe  da  loro  MonoN 
poli  e-  tuttociò  che  avean  tòlto  al  Re  Fernando  in  Calabria  • 
E  che  Roberto  Sanfeverino  che  lèrviva  '  quel  Senato  reftafle'  Ca« 
pitan  Generale  di  tutt*i  Principi  d' Italia. 

Mori  in  quello  tempo  Luigi ,  XL  Re  di  Francia  ,  avendo 
pal&to  di  quindici  dì  gli  anni  feflanta  djslla  fua  étà^  contri  l^  . 
ocxiine  quafi  fatale  de' Re  di  Francia,  che  dal  Re  Ugo  Ciape» 
to  fino  al  Regno  fuo ,  fi  era  offervato  che  niun  Re  di  Fraii* 
eia  avea^  paffato  i  feflanta  anni  del  viver  loro  ,  e  egli  fpeflb  la  ^ 
diceva,  e  ne  dubito  ftmpre,  e  fu  klìfuo,  luogo  alTunto  R$  Car« 
lo  VHI.  fuo  figliuolo,  di  età  di  tredici  anni. 

*  Mòli  Luigi  Ifl.  fecondo  fcrive    l'Argentone»  che  vi    fi   cx>STa 
trovò  prelcnte,  in  fine  d'Agofto  1483.  avendo  vifllito  circa  6u 
umì. 

Odoardn    Re    d"   inghiltem    moà -ii    pochi   giorni    prì/ROSBft 
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ai  del  It  l!lii|if  itftaiida  Mllt  (ut  morte  i  popoli  q/àtA  tU 


*  MoÀ  i«  ^fn^  anno  1494.  nel  mele  «T  Agofto  Papt  Siflb 
mil^  ori  dM  di  poco  ionafixi  tvca  tvuto  avifo  che  era  coocUn 
la  la  pace  maneggiata ,  come  fi  è  dettOt  (ira  1  Venexiani,  e  il 
Dace  di  Ferrara  •«  e  fu  in  Tuo  luogo  «dbiito  nel  Pontifìcato  , 
ad  roedefimo  mefe  lonoceozo  VllL  di  patria  Genovdc  figliuo* 
!•  di  Aion  Cibò^  uomo  di  molu  iotegriràt  il  quale  ddle  pri» 
me  cofe  che  fece  fu  aflblvcre  la  Signoria  di  Vtnegta  dalle  ccs* 
lare  e  efcommunidie  che  ebbero  da  Sifto  fuo  preckceflbre  ^  noo 
afendo  egli,  in  vira  fua  voluto  mai  afTolvergii» 

.Quefto  nuovo  rdigiolò  Papa  ibpra  tutti  gli  altri  Cuoi  difegni 
dibe  per  principale  di* mantener  in  pace  i  Principi  ddla  Chri« 
fttanità  I  e  di  tenergli  uniti  per  far  guerra  agli  infeddi  che.  fi 
ipdean  per  le  ^rti  di  Oriente  crefcere  in  (»raodcxaa  e  a  ^  poon 

•  poco  venirjMgliando  le-  terre  di  Chriftiaoi»  mi  fii  poi  iatcn» 
lotto  da-^quedo  (auto  propofito  ,  perciochè  richiedeodo  il  Re 
Fernando  a  voler  pagare  il  cenfe  e  tributo  ddnto  alla    Chida 

-  per  il  Remo  di  Napoli ,  ricufando  di  farlo  ^  chiamò  contra  (ba 
voglia  il  rapa,  Roberto  Sanfeverino  da  Vinegia ,  f  dttolo  fuo 
Capitano  t  lo  mandò  ne^  confini  ddla  Puglia  a  guerreggiar  con* 
tré  ^1  Re ,  il  quale  doppo  qudche  contda ,  avendo  da  Ro# 
berto  ricevuta  una  rotta  t  perciocché  cennava  il  Papa  di  chia» 
mar  Francefi  in  Itdia  per  ripeter  le  ragioni  del  Regno  di  Na* 
poli  \  cedette  al  fine  Fernando  e  pagò  il  cenfo  ,  giurando  e 
promettendo  di  nuovo  di  non  aver  a  mancar  mai  di  pagarb 
fdlo  avvemre,  e  con  qoefto  ebbe  la  paoe  dd  Papa. 

corra  ^  DeK^ecchem  «  e  confufiotie  di  ^uefto  canicólo  vcggafi 
In  lunga  annomiolie  della  congiura  de*  Baroni  aue  carte  ad» 
4Ìiftto  9 

HOSEa  *  ^^^  naie  gran  controverfie  di  longhiffimi  tempi  innand  fin 
le  due  nobilimme  ca&te  dM^oma ,  Orfini  e  Colonoefi^,  e  nate 
morti  d'infiniti  da  una  parte  e  T altra.  E  Sifto  predeceflbr  fuo 
nd  tempo  dd  firn  ponrificato  fi  era  fiiruto^molto  a  compooer* 
dii  infiemei  e  avendonli  d  fin  aecoidati  t  comindaron^  i^  Co« 
.bonefi  nd  nrìncipio  écì  Papato  di  eflb  Innocenzo  a  piglia  Ìk 
ifmi  t   a^^ncr   dnovam   fin  loro  oooteoùnn  gpande  »  le 

la 
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li  bontà  di  .  eflb  Papa  non    vi  fi  '£oSc    interpdfta  coF  ncooci» 
liariì  iofieme.  >«     .        ^  •  > 

in  quefto  medefinio  anno  prefe.  il  governo  del  Re  Carlo 
VIIL  giovanetto  Anna  fcNrlla  maggiore  di  eflb  ,  e,  ftiron  fct 
decreto  deputati  nel  governo  delle  cofe  pubbliche  del  Re^no  éch 
dici  Baroni  ^  col  coniìgiio  de^qaali  fi  governafle  il.  tuttoì»  però 
io  nome  del  Re  ^  e  a  poco  a  poco  poi  venne  a  cader  tut# 
lo  il  governo  nelle  mani  di  Anna,  e  T  aMo  feguente  poi  fii 
confecrato  Re,  e  &  creato  Conteftabile  di  Francia  Giovanni 
Duca  di  Borbone* 

Fu  in  Italia  qucdo  anno  una  crudeliflima  peRe,  la  quale  afii» 
Cora  che  fo/Te  generate  per  tutta  quefta  regione,  fu  nondimeno 
affai  piii  acerba  in  Lombardia  •  £  con  tutto  ciò  fi  fece  gran- 
diffima  guerra  fra  i.Fiorentioi  e  Genovefi  »  nella  quale  tolfcfO 
i  Fiorentini  Sarzana  a  Genovefi* 

^  Pietro  del  Verme  ^^Signor*  di  Bobbio  di  Voghiera  e  altri  Ca* 
fielli  venendo  a  morte  quello  anno  fenza  figliuolo  alcuno  ricade 
il  fuo  ftato  al  Duca  di  Milano,  di  che  il.Moro  mandò  a  prcn« 
der  la  pofleffione.  '     # 

Neiranno  1485*  nel  qualfd  confecrato  Carlo»  VilL  fratdlp 
del  Re  Odoardo ,  gli  fu  da  lui  dato  foccgrfò  Con  un*  armata  , 
mediante  la  quale -xon  la  parte  che  aveva  in  quel  Regno  ^  andò 
Ibpra  Ricardo  che  già  gli  veniva  con  il.  fuo  eièrcito  contra ,  e 
nel  fatto  d*  armi  EnrìOi  vinfe  Riccardo ,  e  T  ucciTe  ^  e  s*  impft» 
troni  del  Regno  * 

^  In  quefto  anno  t^^.  nel  mefe.xti  Geonajo  Maffimiliano  At^ 
ciduca  d*  Auftria ,  avendo  fatta  V  entrata  nella  Citfà  di  Frane» 
fbrdia  infieme  con-  lo  Insperadore  Federigo  fiio  padre ,  dove  alU 
là*  di  Febbraio  convenuti  gli  Elettori  cfeUo  Imperio  fervato  l* 
ordine  della  bolla  d'orata  crearono  Re  di  Romani  Maffimiliano 
iiicccflbr  neir  Imperio  doppò  il  padre,  >e  nel  méfe  di  '  Aprile 
nel  medefimo  anno  poi  fu  coronato  ncoti  la  Sprona  di  «Carlo 
Magno  cavata-  dair  Archivo  di  Noiimbergh  «  E  avendo,  rim* 
pera^ore  convocati  molti  Principi  4i  Lamagna  e  de*  luoghi  dr» 
convicini  cpo^^li  Ambafciadori  ^ellé  terre  franche  ,  feoe  uno 
fditcó  e  legger  che  fi  doveffer  1^  t^ieci  anni  pacificare  tutt*t 
Principi  biààà  dei  facro  ImptnK  pnijponenda  '^^ogpu:  ^crovcrfia 
•  che 
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dhe  wttttro  iafieme ,  e  «Ma  oflfèodrile  V§ltro^  aè  nella  pébi 
ca ,  né  aeHa  robba  ,  uè  in  detto ,  uè  in  (atto  •  E  qiialuo^ 
tanlmvthiflc  •  qucfto  iànto  ÒKiato  ,  o  eoa  gli  effetti  ^  o  col 
preftar  fiivore  aperto  #  in  fecreto  a  firlos»  <fver  ooofigUo  ^  ìa« 
•orreffc  fenza  dna  Jicbiaianone  nd  bando  Imperiale  «  e  cbt 
mfcuo*  lenza  pena  poteffe  <rfKaiderlo  4  e  perdefle  la  robba  ,  b 
qual  pace  cosà  publicata  ,  (u  da  molti  coo'rivereoza  accettata 
e  mantenuta  ,  e  particolarmente  da*  popoltl  di  Svevta  cb*  cram 
difcocdi ,  i  quali  cìIiikìoG  iafieme  uniu  «  fi  fecero  poi  fermidabi* 
li  tanto  a*  popoli  vicini  cbe  ciafcun  concorreva  per  coUigarfi  eoa 
loro^ 

EffeodoTi  ribellato  al  Papa.  Boccalino  tifamio  di  Ofìmo  «  ti 
Papa  percioccbè  intele  che  dtlegoava  voler  «tre  al  Turco ,  pra* 
veitendolo  con  le  genti  di  Lodovico  il  Mora  tatata  del  Duca 
Giangaleatzo  di  Milano  ^  condotte  da  Giaayacomo  Trivnlaio  t 
r  allodio  dentro  laCfttliY  alla  quale  avei^  dato  pi)i  aflalti  il 
Boccalino  le  gli  jtk  f  Xondooeadolo  prigione  a  MUano.* 

L*  Imperador  Fadóiso  di  nuovo  in  Norimbecg  congregò  i 
Prìncipi  dell*  Imperio  di  G^pnania  percbè  s*  uniflm  a  contrlt 
hién  in  b»  gpgrii  al  Turco ,  il  che  pcttmitero  tutti  »  ma  non 
fuVrffervata  colif  alcupa  f  poiché  il  medefimo  Imperadore  eh* 
avea  fiitto  le  leggi  della  paca  quello  anno  mofle  la  guerra  con* 
tra  i  Veneziani  lòpra  «Icuoi  confini ,  che  fenza  far  loro  inten» 
ilere  cab  alcuna  «  coogregatifi  tuttM  Principi  di  Lamagna  prò» 
fero  r  armi ,  e  {^UTato  V  Adige  prcflb  a  Trento  afiediò  Rovemii 
e  iiopo  r  averlo  battuto ,  e  uCogli  1'  a6Ed[fr  conftrinlero  i  ter» 
lauaai  a  d|rali  la  terra.  I  Veneziani  vedutifi  coià  impcovife# 
menta  aflaltati  «  nundaron  con  preftezza  a  quella  efpediaiona 
Roberto  Sanleverino  che  fi  trovava  in  quel  tempo  io  Vioegia  , 
éova  eia  tomaio  da  Roma  «  avendo  finita  la  guerra  fra  il  Pa» 
pat  e  il  Re  Fernando  .<lt  Napoli  «  Roberto  oaife  infieme-  quella 
Mti,  che  pnotAver  pik^f^ppdiente,  e  andò  a  opporfi  al  iuroc 
éiT  Tedalchi  •  Ma  pianto  al  campo  ttovò ,  cbe  i  Capitani  Ta# 
defehi  t'erano  rotti  fira  loro  t  •  tnm  tomatifene  in  Lamagia  • 
ti  Saafeverino  dopo  mcouiflò  Rovere  «  e  tutt*  i  langhi  perduta 
air  intoraot  e  fetto  qoefio  «  |ib6  V  Adige  can  animo  di  ira  a 
fìg^rTnnia^  ma  efladoa  feiMM«iii  it  ria»  4kl.fiaiaa  »  nntf 


OTTAVO.  ^41 

fOìfznéo  d*aver  vicini  i  nimici  ,  eflèndo  i  foldati  trafcurata« 
mente  fparfi  in  pih  luoghi  e  difarmati  ,  viddero  venir  di  verfo 
Trento  alcune  compagnie  di  Tedcfehì ,  onde  Ipaventati  vedutiC 
ID  quel  difordine  fi  mifero  in  fuga ,  la  quale  fu  éà  fatta  ,  ^c 
molti  di  loro  s'annegarono  per  la  gran  fretta  nel  fìume,  fra 
quali  fu  rifteflb  Capitano  Roberto  Sai^fevcrino  ,  che  difavedu- 
tamcnte,  né  fi  sa  come  cade  nel  fiume.  Pochi  o'^forfe  nfuna 
fii  morto  da  TedqTchi  che  appetta  giunfero  in  quel  luogo  ,  e 
trovato  il  corpo  morto  di  Roberto  lo  portarono  a  Trento , 
•ve  (il  con  grande  onore  fepellito .  Ne  tardò  molto  poi  a  ve« 
tìir  gli  Ambafciadori  di  Lamagna  con  la  pace. 

Non  molto  dopo  fdegnatofi  il  Popolo  di  Bmfcelle  contra 
il  Re  nuovo  di  Romani  Maffimiliano,  lo  prefero  ,  ma  venuto 
ad  aitarlo  V  Imperador  Federigo  fuo  padre ,  lo  riicattò . 

.  In  quefto  anno  Genova  di  nuovo  tornò  ibtto  il  EXucato  di 
Milano  non  fenza  fdegno  di  Carlo  Re  di  Francia  ,  perciòchì 
cflendo  Genovefi  tutti  fottofopra,  nel  tempo  che  mandaron  gli 
Amb|[ciadori  a  Lodovico  il  Moro  per  darfegli  da  loro  ifteffi  ^ 
non  avendo  anco  il  Moro  fermo  il  piede  nel  *  Ducato ,  nacque^ 
ro  nuovi  tumulti ,  onde  fu  defignato  di  non  fi  dar  pih  al  Du« 
ca,  ma  al  Re,  al  qiiale- mandarono  Ambafciadori  perciò,  ma 
tardando  il  Re  a  mandare' perciò  ^ti ,  quéi  che  foUecitavano 
per  il  Duca  di  Milano  fermarono  il  partito  .  EfTendo  dunque 
Genova  in  man  del  Duca  fopragiunfe^  un'  Ambafdiadore  ,  e 
mandato  del  Re,  e  trovato  come  tra  palTata  la  cofa  ,  fé  ne 
partì  fdegnato,  e  il  Re.  n^  ebbe  gran  colera  con  GeflovreC  ,^pa* 
rendogli  effer  (lato  beffato  da  loro. 

Morì  quefto  anno  X48S.  Francefco  Duca  di  Bertagna^  efTeiK 
do  di  lui  rcRsLta  una  foU  Agliuola  chiamata  Anna  •  E  circa 
quefto  tempo  eflfendo  nato  folpetto  ne  i  Veoeziakii  che  alcuni 
infidiaffero  alla  vita  di  Caterina  Reina  i}i  Cipri,  e  d'occupar* 
le  quel  Regno,  fu  rifoluto  da  loro  che  per  alficurar  Tun  e  T 
altro  fi  doveflfe  nel  Regno,  col  confentimento  de' principali  di 
cflb  ,  elle  aveano  quefto  medefimo  fofpetto ,  .piantar  le  infegne 
di  Sr  Marco,  e  mettervi  buon  prefidio  in  àome  della  Reina  , 
e  lei  condurre  in  Vinegia,  e  acciò  fare  mandaropò  il  Aqv  Ge« 
Miai  dell'armata  Fcanceico  Friuli  9  vciò,  quivi  fteQ:;  alquanto 
;  Tamjl.  F    *  *   per 
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per  cooiiBrmtr  gli  aotmi  d^Cpriori^  e  eli  k  Rema  felle  tmt^ 
óotn  dai  Gbigio  Cornaro  fiio  fratello  %  Vincgja  •  Ove  andato 
m  contuliatala  al  rìtoraar  in  Vinegia  per  iba  ficoreua  »  dia 
m,caDÌaiù^0  venendo  fa  incontrau  dalla  Sigtorta  nel  Bm 
centoro   e    (attole  quel   grande   onore   cKe   oonvenevs    al   tm 

Rato.  m  . 

Lodovico  it  Mdiro  in  nome  del  Daca  Giangaleacso  fiio  ni» 
potè,  avendo  intefo  il  bravare  Che  il  Re  Cfrlo  faceva  eontim 
Genovefi,  che  chiamato  lui  ,  fi  feflero  dati  poi  al  Dtiea  fi» 
nipote ,  mandò  Ambafciadori  io  Francia ,  con  dimofirargli    dia 

Suella  Città  era  flata  dal  Re  ino  padre  cedutagli  ,  e  dau  con 
Icune  convenzioni ,  le  quali  ^i  fi  offeriva  di  oflTervare ,  e  che 
nell*aver  avuta  Genova  non  avea  occupato  quel  d*  altri  ^  ma  rU 
cuperato  il  foo ,  poiché  e  per  averla  di  affai  prima  pofleduta^ 
n  per  la  «conoeffioo  di  eft>  Re ,  fé  gli  doveva  •  E  parv»  che  il 
Re  accettaffe  qudle  ragioni. 

In  quefto  anno  meddimo,  e  qoafi  nd  principio  di  eflb,  ém 
lendoG  di  già  concluib  il  matrimooio  fira  il  Duca  Gianyleax^ 
IO  il  giovane, e  Ifabelh  figliuola  del  Duca  di  Calabria,  le  ne 
andò  a  marito,  e  condotta  a  Genova  ,  vi  fu  raccolta  con  ma^ 
ffiviglioQ)  apparato  ,  e  in  Milano  poi  turon  celebrate  (ontuo» 
fiflime  nasse,  in  giorno  pdWpuo  ,  per  documento  aftrologico  t 
n  che  Lodovico  il  Moro  aveva  grande  oflerv^ione . 

Maffimiliano  Re  de*  Romani  avendo  per  Ambafciadori  fpofe* 
fa  in  que(^  tempo  Anna  Ducheffa  di  Bertagna,  ne  fcntì  gran 
dolore  Re^rlo  VIIL  giovanetto  in  qud  tempo  ,  perciochè 
non  potca  patire  che  quel  Ducato  che  era  fu  gli  occhi  fuoido» 
web  traafitrìrfi  nella  cafa  d'Adina,  e  effaminando  ben  fira  fé 
iAeflb  il  gran  danno  ch%  era  dia  corona  di  Francia  lafciarfi 
perdane  nna  tale  occafione,  con  pericola  di  grandiffima  ininù» 
cim  ripudiò  Mar^ièrìea  fon  moglie,  non  anco  in  età  nubile  , 
rimandandola  d  pidre ,  •  andò  a  fpofare  e  confumar  il  matri* 
nM>nk>  in  un  medefimo  punto  con  queAa  Anna  di  Bertagna  , 
dlcgando  d  Re  de*Romani  che  egM  non  avea  acconfentito  mai 
né  con  Tanimo  ,  né  con  gli  tfctti  nd  matrioMMUo  della  tff&M^ 
la ,  hi  qude  fa  dd  padre  datagli  piti  per  far  pace  e  ibpir  le 
gnetni,  che  per  dtre^  e  diceva  io  ciò  non  la^li  ingpnrta  nk 


r 


OTTAVO.  ^ 

«DM  f  poiché  idla  non  era  anco  in  età  di  marito,  ne  avea 
feco  confumato  il  matrimonio  dopo  che  egli  era  venuto  in  età^ 
Di  qui  nacque  poi  gran  idegno  fra  la  cala  d'Audria  t  quella 
di  Francia  ,  per  il  quale  ne  ibn  poi  feguite  tante,  guerre  *  t 
tante  rovine  »  non  potenda  patirli  che  quedo  Re  giovane  eoa 
tanta  audacia,  facendogli  una  sì  fignalata  ingiuria  in  repudiar* 
gli  la  figliuola  (lata  di  tanto  tempo  in  quella  corte,  febben  in 
et&  tenera ,  e  che  in  un  medeGff)o  tempo  gli  avefle  ufurpata  la 
moglie. 

Aveva  Francefco  Entorelles  Valentiano  {imafo  Corfafo  feb- 
ben di  nobil  cafa,  fatto  con  due  fue  galee  grandi  infulti  nel 
mar  di  Genova  ,  e  travagliate  molto  le  cole  delle  mercanzie 
de' Cittadini,  e  gli  era  deliderata  ^a  loro  gran  perfecuzione  e 
male.  In  quelli  giorni  andando  in  corfo  fu  sbattuto  dalla  fortu- 
na neirifola  di  Coriica,  e  quei  che  fcatiiparon  dalla  fortuna  ^ 
con  la  galea  di  Francefco  nelP  Ifola  furon  quafi  tutti  appiccati 
ìnfieme  con  Francefco,  e  gli  altri  dell'altra  galea  fi  refero  poi 
reftando  fcbiavi. 

Mattia  valorofo  Re  degli  Ungheri,  chiaro  per  molte  vittorie 
date  a  Turchi  aveva  dianid  prela  Vienna  alPImperador  Federi- 
go, coi  qual  contendeva,  fatto  a  quello  effetto  pace  col  Tur^ 
co  ,  e  toltagli  anco  per  forza  d'armi  Civita  nova ^  e  fattolo 
fti^ire  dal^  campo  ,  e  occupatagli  quafi  (utta  T  Auflria ,  e  Ilan«> 
dofepp  in  Vienna ,  ^  moA  quello  anno  14^,  e  dppo  fu  da 
Maffimiliano  tutti  quelli  luoghi  ricoverati. 

In  Coftantinopoli  vennero  quello  medefimo  anno  Tonitroi  e 
tempella  con  faette  s\  grande  che  fi  bruciarono  meglio  di  otto- 
cento cafe  e  moriron  piìi  di  tre  mila  uomini ,  fovinandoG  ftatue 
e  edific;  Tontuo/iffiaii degli  Impemdod  antichi,  pronollicò  di  fu* 
tura  rovina  •  ,         ^  • 

Fu  in  quello  anno  con  grande  i^laiifo  diritto  il  Crillia- 
nefmo  combattuta  dal  'Re  Fernando  e  là  Reina  D.  Ifabella  fua 
mraUe,  la  Città  famola  di  Granata  ,  e  prela  a  Mori  che  la 
pofiedeano,  con  quali  avendo  quello  Cattolico. Re  fatta  guerra 
per  molti  anni  continui,  e  a  pKO  «  poco xoafumatigli ,  elTon- 
do  loixxiqttefta  Q\x(k  di  refugio  reflata ,  fti  preia  ,  e  di  dfa 
fcacciati  quei  Mori  che  j'avcM  preflb  óttocenta  anni  pqfleduta« 
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Vcoiie  quefto  anno  •  morte  Inooccnzo  VIIT.  i  e  fii  dette 
f  apa  in  fuo  luogo  AleflEuiAro  VL  di  nnboe  Spegnola  dellt 
Città  di  Valeou ,  uomo  di  grande  tnioio  e  di  ^ran  pniden* 
xi  ^  fe  r  aoiore  ?cdo  i  fiaoi  ooa  avcfle  intorbidata  la  fu 
Cuna. 

Cocnmtièro  in  quefto  anno  i  Giudei  Io  enonne  peccato  neU 
la  terra  di  Stemebach  »  che  comprata  da  un  fcdetato  Sacerdoti 
un*  Oftia  conlacrata  »  alcuni  di  loro ,  forandola  in  difpr^io  ne 
urei  abondaotiffimo  faopue»  di  che  (paventati  i  miferi  la  refero 
al  Sacerdote  eoa  langutnola,  non  ccflàndo  anco  di  uTcime  fan» 
goe  »  il  quale  avendola  per  paura  fottenrata ,  aggiungendo  nule 
a  male,  trovato  T eccetto  furono  i  Giudei  atrocemente  puniti  » 
e  al  prete  dato  maravigliofo  caftigo  •  11  che  avendo  udito  il 
Re  Cattolico,  prefe  odio  tale  a  quella  nazione,  che  sbandi  con 
gran  feverità  del  fuo  Regno  tutti  quei  che  non  foflero  batte» 
vati ,  e  furoo  fra  mafchi  e  femmine  gli  sbanditi  in  numero  di 
cento  ventiquattro  mila  £imcglie  ,  e  fra  loco  nacque  nel 
partirfi  si  crudel  pefie  che  ne  moriroo  pih  di  trenta  mila  in 
pochi  giorni. 
COSTO.  Cacciati  i  Giudei  di  Spagna ,  come  dice  nel  tcfto ,  ne  veo* 
nero  a  Napoli  del  mete  aAgoflo  1491*  da  quattromila  fami» 
glie,  che  vi  arrecaroo  la  pefle,  Imperochè  del  fèguente  mete 
di  Gennajo  f^.  vi  fi  fcopi  coil  fatta  t  che  durando  infino 
all'Ottobri,  vi  morirono  di  Crifliani  piU*  di  trenta  mìl%  pecb 
fone  ,  oltre  a  veoticinaue  mila  degli  fleffi  Giudei ,  nel  qual 
tempo  il  Re  Fernando  u  ritirb  con  la  m^ior  parte  de*Banmi 
•  Capoa# 

Poiché  Mambrìn  Rofco  ha  voluto  hr  Compendio  d*  Iftortn 
uni  vertale,  e  non  del  Rcgpo  folamente,  <bvcva  in  quefto  li» 
bro  &r  menajp^  come  nelT  anno  I49&«  Criftofano  Oriombo 
Oenovefe  con  fl^  Caravdle  wmategli  da*  Re  Cattolici,  Feman* 
do,  e  Ifabella ,  andò  al  tanto  memorabile  ,  e  glorìofo  licopri» 
mento  dell*  Indie  ragionevolmente  chianute  Mondo  nuovo  , 
flMtcndoli  in  camino  dalle  Canarie  a*  fin  di  Settembre  deiran* 
no  predetto  IJ^9%.  Ed  avend#  n  piena  vde  navigato  piii  di  tre 
mila  miglia,  non  vedendo  mai  altro,  che  Cielo  ed  acqua,  alln 
fine  agli  undici  t  Ottobre  t  mena  A9tte  (oogà  terra  t  che  fii 
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«n'ifola^  dove  (montò  il  dì  Cruente  ^  e  la  chiamò  S.  Salvato. 
ft.  Dopo  quefta  ne. trovò  molte  altre  ,  ed  in  fomm»  aprì  U 
fbada,  per  la  quale  fi  venne  in  c6gnixione  d'un  nuovo» e  mag- 
^or  mondo,  che  quello  infino  allora  conofciùto  non  era  i  U» 
aK>  veramente  incomparabile  ,  e  degnò  d'  eterna  iode  ;  ed  .  al 
quale  ,  le  bffc  tocco  in  forte  agli  antichi  Romani  ,  avrebbero 
quegli  animi  eccelfi  drizzate  ftatue  non  pur  marmoree  >  ma  d' 
oro  i  può  dunque  gloriarfene  Genova,  e  tutta  Italia  inficine  d* 
averlo  prodotto  •  Legg^  Y  Iftoria  di  D.  Fernando  Colombo  Aio 
^iuolo,  di  D^  Pietro  Martire  Milanefe ,  e  d*  altri .  <  •  .— 

*  Morì  in  quefto  anno  Federigo  Imperadore  padre  di  Mail»,  roseo. 
miiiano,  del  quale  non  fi  le^e ,  che  da  Augufto  Imperadore 
in  qui  nmno  più  lungo  tempo  imperafle  di  lui ,  perciochè  tcn« 
se  lo  Imperio  anni ^jpinquantatre ,  e  mefi  cinque.  Fu  uomo  gè* 
aeroio,  giuflo  e  cattdico,  ;ebbe  due  m(^ii>  Eleonora  la  prima  » 
che  fu  ^liuola  del  Re  di  •  Portogallo ,  della  quale  ebbe  un  fi- 
gliuolo cniamato  Griftofino  che  morì  picciolo  ,  e  di  età  im* 
aatura,  e  Margherita,  che  fii  figliuola  di  Alberto  Duca  di 
Baviera,  di  cui  ebbe  Maffimiliano  Cetate. 

Quefto  anno  medefimo  nel  mefe  d'Ottobre  comparfe  usgrof- 
fo  elercito  del  Turco  ncUa  CorvaAi,  che  fece  grandiffiina  Rn^ 
gè  di  gente,  menandone  infiniti,  prigioni ,  abbruciati  md ti  Ilio* 
ahi,  ponendo  qgni  ooGi  a  fuoco,  e  a  ferro  fenza  trovar  re& 
moza  alcuna,  il  che  avendo  udito  Maffimiliano  Imperadore  ^ 
eongr^ati  quindeci  mila  cavalli ,  e  venti  naila  fimti  ,  gli  andò 
ad  affai  tare,  ma  effi  carichi  di  preda  fé  ne  tornarono  con  pre« 
Aezza  ne*  lor  confini  •  -  -i 

Tra  quefto  mezzo  avendo  avifo  U  Re  Fernando  di  Napcdi  9 
Ac  Carlo  Vllh  Re  di  Franda  fi  apparecchiava  jòo  groffi£i 
fimo  efercito  per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli ,  e  ^  avea  fé» 
do  fitta  le^a  Lodovico  il  Moro,  e  che  fi  &ceva  contra  di  lui 
gieofle  provifioni  in  Genova,  fi  prefe  faftidio  molto  ^  e  ficoome 
era  gk  molto  vecchio  ,  di  età  di  iettantuno  aoqo  venne  a 
morte,  avendo  avute  due  mogli,  ddUa  jpriiòa  delle  quali  (  ch« 
ip.IfiibellBÌoitHa«kl  Prìncipe  di-  Roffimo  )  ebbe  quattco  ;£. 
dtMli  mafiMy  e  due  femmine  1  \AMÌMifo  y  che  ^i  fuccefe  nel 
mt^i  F^àttmWaàgt  di  Alttmitra »  D.  Oiovtitti . che  fa 
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Cirdifiilt,  e  D*  FnmcekOf  t  quali  due  uldmi  moriitni  di  %U 
hi  prinM  iantnzi  a  lui.  La  mliiiolc  fiirooo  «  Bcatrica  la  pri» 
flia^  maritata  nel  Re  Ma|rì#  di  Ungheria  «  io  quefto  temM 
fgdoti ,  e   Leonora  maritata  in  Erede   Duca  di    Ferrara  »  la 

ri  rocNTÌ  qwfto  medefimo  anno  dopo  lui  ^   cbe  mori  il  padie 
Genoa jo»  e  ella  del  mefe  di  Settembre.   Fu  la  Tua   iecooda 
moglie  D.  Giovanna  lua  cugina  forella  di  Fernando  Re  di  Spa» 

E  a  che  avea  acqiitftatofi  il  nome  di  CattolicO|di  cui  ebbe  una 
a  figliuola. 
^QjgTO^  parlando  Mambrìno  della  morte  dd  Re  Fertiando  I.  viene 
a  dire,  che  egli  ebbe  due  mogli ,  la  prima  delle  quali  fu  Ila- 
bdla  forella  del  Prìncipe  di  Roflano,  il  cbe  i  falfo  «  e  contrae 
dice  a  le  medefimo ,  avendo  detto  nel  7.  libro ,  ch^  dia  fu  &• 
gliuola  del  Conte  Cupertino  ddla  fiMoiglia  di  Ckiaramoii* 
te,  ficcome  in  effetto  ersi,  e  come  noi  oioftrammo  in  fine  Hai 
4*  libro  f 

*  U  Tarcagnota  col  medefimo  errore  la  chiama  figliuola  del 
Friadpe  di  Roflano,  il  che  in  lui  è  manco  fotiabilc ,  che  ia 
Mambrìno, 

Li  morte  di  Fernando  fu  in  princimo  dell'  anno  r494.  ^ 
eoodo  il  Guicciardini,  e*l  Sembo  ndl  lAoria  Veneaùana. 

ROSEO.  Eflndo  coronato  Alfeofo  dei  Regno  paterno  con  la  confier* 
matiooe  iti  Papa  Aleflandro  VL,  egli  intitolò,  Duca  di  Cala» 
brìa  Femaodino  fuo  primogenito ,  e  diede  in  matrimonio  Ma- 
dama Santa  foa  figliuola  a  D,  Giuftrè  figliuolo  di  Papa  Akf» 
landro, 

OOnxx  *  Fu  Alfonlb  coronato  (  fecondo  Michde  Riccio  )  dal  Cae» 
dina!  di  Monreale  chiamato  dal  Giovio  Giovanni  Bofgia  ,  con 
fompa  mpdiffiini  >  avendo  poco  innanzi  celebrate  V  cto^uie  dd 
^re  piti  ftiperbamente  de*paflati  Re« 

tossa  Tra  ^uefto  mca»>  Carlo  Re  di  Francia  ficcome  avea  V  ani» 
mobdlicolb  ,  ed  interno  ad  ac^uUlarfi  onore  ,  e  gloria  dopo 
1*  eflerfi  ^jmetato  con  Errico  Re  d*  Inghilterra  ,  che  ^li  avea 
inoflb  guerra ,  ed  aflinfiatag^i  Bologna  con  buono  dìerato,  pow 
che  le  gli  negava  di  date  U  tributo .  Dopoal'  aver  aaoo  acco# 
nodale  certe  diflarente  cuo  Ferdioaudo  Re  di  Spagna  ,  con  Ui 
vcfg^  rdIiluiM  a  Contado  di  RourìglioM  ^  dm  Oiovanni  ùm 
•  pa« 
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p^Stt  tvc»  impegnato  aU  Padre  Luigi  XL|C  dopo  Taver  com- 
poflc  alcune  dilfcrcaze  de*  Baroni  del  fuo  Regno  diede  ordina 
alla  guerra  già  dilegnata  di  Napoli  * 

Fu  queflo  Re  diHuafo  molto  da' fuor  Principi ,  e  Baroni  del- 
la Francia    a  muover    queRa  guerra  ,  avvifandolo  (  (storne  ccm 
giovane  )  di  molti  inconvenienti  ,  che  glie   ne  farebbon    potuti 
ieguire  ,  moftrandogli    It  inimicizia   che   avea    dìanxi  contratti 
con  Maffimìlìano  Imperadore  in  avergli  ripudiata  Mai^arita  iua 
Jìgliuola,  ed  in  un  medelinno  tempo  toltagli  Anna;  onde   avcn» 
dofelo  provocato  inimico  con  doppia  ingiuria,  non  li  potea  fpe» 
rare    da  lui    fc  non  moleflia  ,  e  travaglia  ^  narra vangli  anco  1» 
poflTanza  del  Re  Fernando,  e  di    àlfonio,  le  conicdera^ioni  che 
aveano  in  Italia  ,  la  parentela  contratta  con  Papa  Alcflandro^ 
e  Analmente  gli  moflravano    effcr    il    fuo  erario  efauflo  affatto  « 
e  che  lenza  danari  non  fi  poteva    far  guerra    da  lut  ,  maffima* 
mente    in  Italia  ,  ed   in    una  region  cos'i   remota  come   era  U 
Regno  di  Napoli* 

Con  tutte  quelle  ragioni  non  fu  mai  poffibìle  di  rimuoverla 
àa  que^a  ìmprelà  ,  maffimamenfe  avendo  prcflb  di  se  Amba* 
Te ia dori  dt  Lodovico  il  Moro  ,  che  governava  in  quel  tempo 
lo  Sraro  di  Milano  per  Giangalcazzo  luo  nipote,  che  di  conti* 
jiuo  foUecjtavano,  che  il  Re  fi  moveffe  eflendogU  in  nome  di 
cffo   Moro  proEtieflogli  ajuto  di  gente,  e  di  vettovaglia» 

La  cagione  the  mov#  il  Moro  a  fomentar  quefta  guerra 
fu,  perchè  aveva  il  Re  Alfonfo  di  Napoli  in  vita  di  Fernaa« 
do  luo  padre  maritata  Ifabella  lua  figliuola  a  Gtangaleaxzo  il 
giovane  Duca  di  Milano  ,  e  perciocché  Ludovico  il  Moro  fuo 
xio  aveva  anco  in  mano  la  tutela ,  ed  ammìniftrazìooe  dpi  Da* 
caro  per  iuj  ,  e  pian  piano  fé  ne  era  venuto  im{|||tiOQeAdo  io 
modo  che  non  folo;  pareva  egli  ^r  afToiuta  Duca  ,  ma  al  povor 
pupillo  Giangaieazzo  fuo  nipote  ,  e  ad  Ifabella  fua  nioglie  noo 
eran  date  le  cole  neceflarie  per  il  vivec^  loro,  e  delle  lor  fami* 
glie  ,  come  allo  (lato  loro  ù  richiedeva  ,  ed  in  modo  tnn  te^ 
nuti  corti,  che^non  ardivano  pur ^i  parlare. 

Di  qudla  afpra  tirannide  rifentitafì  Ifabella  ,<  ficcdme  era  di 
animo  grande  e  coraggiofa,  e  nófv  potea  patire  che  Beatrice  da 
Sftc  moglie  del  Moro  di  feefco  venuta  a  marito,  il  tutto,  am^ 

mim* 
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arintftrafle  »  ed  ella  fc  m  fteflis  coti  poGtivameme  «  eflendo  I« 
vcn.e  legittima  Ducheffa^ne  ferìfle  ptii  volte  al  Re  Fcrnamb 
(qo  Avolo  ,  e  ad  Alibnlo  aUora  Duca  di  Calabria  fiio  padref 
fiicecido  loro  iiUcodere  la  gran  énuMiide  loro  tifata  •    Il  Re  ne 
ferifle  psh  volte  a  Ludovico  il  Moro  ,  pagandolo  a  voler  or* 
mai  ricoocedere  V  aimntoidrazione  dà  Ducato  al  nipote  »  ma 
egli  che  era  aftut^  ,  e  di  fomma  malixia  ,   fempre  modraodo 
con  rifpoAe  ^eoe   di  zelo  »  e  di  buona  religione    voler  &riOt 
non  venendofenc  ad  effetto  ,  e  già  ficopertofi  afbtto  occupatore 
del  Ducato  del  nipote  »  concitò  nuel  Re  a  gran  fdegno^e  tale, 
cke  gli  minacciava  per  fuoi  Ambafdadom  pubblteamente    gucn> 
«  fa  »  della  quale  temendo  il  Moto  preTe  per  efpediente  d*  incita- 
re quefto  Re  Carlo  giovane^e  voIOntarolb  ^i  ftuerra  a  pigliare 
il  Regno  di  Napoli ,  cbe  a  Ini  diceva  afpettaru  »  ed  alla  coro* 
na  di  Francia  ,  e  per  pili  oommovcrlo  gli  nnuidò  tre  Amba* 
fciadori  ,  il  Conte  di  Gajasza  ,  Galeaaao  Vifconte  «  e   Carlo 
Conte   di  Belaojofo  ,  il  qual  Carlo  tomatolène  i  due  ,  fempe 
rimale  pre£^  il  Re  a  fomentare  ouefta  guerra  t  il  quale,  fece, 
e  difle  tanto  che  nulla  valendo  ali  incontro  le  diffuafiom  (  co* 
me  fi  è  detto  )  d^  uomini  del  fuo  conGglio ,  fu  concluU  da 
lui  quella  suerra.     • 
Qg^fQ^       *  Dice  il  Ouicciardim  ^  cbe  le  future  calamità  d' Italb  pra» 
cedenti  dalla  guerra  mofla  dal  Re  Carlo  VIIL  di  Francia    fu* 
loo  fignificate  da  diverfi  portenti ,  e  (ì#  ^  altri  dall*  apparizio* 
ne  in  Puglia  di  tre  Soli   di  notte  ,  in    Ciclo  nubilolo   però, 
con  folgori ,  e  tuoni  • 

Fu  cola  di  ammiratone  ^  che  non  avendo  quefto  Re  giova» 
ne  danari,  che  fono  il  nervo  della  guerra,  fi  movefle  a  qoefta 
impitia  cora|peCunente  ;  tentò  prima  i  potentati  d*  Italia  per 
avergli  feco  ,  i  quali  non  fi  moflero  ,  non  giudicando  queftn 
marra  fidyttfera  né  nel  pubblico  d*  Italia ,  né  pel  privato ,  « 
Papa  /leflandro  riipofe  pubblicamente  agli  Ambafciadori  del 
Re ,  che  erao  perciò  vcottti  a  lui ,  che  ikm  Iblo  egU  non  vo- 
ice in  ciò  adenrfi  Caco,  ma  che  g^  diccflÌBro  che  dove£b  il  Re 
avvertire  che  qoefta  guerra  brobbe  la  loviain  d"  Italia  ,  e  che 
lapdft  p«  brmo  che  il  Re  AUbdb  (  ch'era  allora  iooxooat» 
Ria  >  aficbbe  chiaauiD  in  fìao  (booocio  il  Tncco  • 

AUbof 
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AKoofe  inlMto  cooibrAe  a  qmuto  aveva  (rttlatD  coi  Pipa, 

jfe  a  ordine  due  efecciti  1-  im  pe/  mare,  e  V  altro  per  terra: 

quello  eoo  treotadn^e  galee  ^   dteiotto  navi  ^   ed  idtri  legni 

mandò  facto  D.  Federigo  fuo  fratello  ali*  imprria    di  Genova  : 

e  queflo ,  di*  era  di  cinque  mila  fra  uomini  d*  armi ,  cavalleg* 

"*  gieri ,  e  baleftrieri  ,  a  gMerr^iare  in  Lombardia    fatto  D.  Fciw 

aando  foo  figliuolo  ,  accompagnandolo  ^  come  giovane  di    tre 

Capitani  efpertifltmi ,  doè  Nicola  OrCno  Qpote  di  Pitiglfino  ^ 

D.  Alfeofo  Davalo  MarcheTe  di  Percam  ,   e  Oian  Jacopo  Td* 

viiluQ.  Per    la  Romagna    por  laccolfeco  pia    di  ieimiU    altri 

fruiti ,  e  jaelle  campagne  di  F^^tan  incootiatìfi   co*  Fraocefi  già 

entrati  in  Italia  ^  rìcuGxoii  ^KÌli  il  combattere .  Dopo  quefto  ^ 

ed  alcuni  altri   progreffi   cominciando  la  ft)rtii|a  Aragooefa   i 

declinare  9  Fernando  fa  ne  venne  a  gnifdar   i  coofini  dei   Re^ 

gao  contro  al  Re  Cado,  ck*  eea  già  pervenuto  a  Roma. 

D.  Federigo  con  Tarmau  di  mare  andò    iolvtviefa   di  G«^ 

^  nova  a  combatter  Portovencre ,  e  ne  fri  Ébiietato  •    Aflalì    poi 

^jJ§      Rapallo,  dove  co*pae(ismi ,  e  con  Francefi  vcnumfi   alle  mani  , 

^       |4  Aragonefi  n*  ebbdib   il   peggio  .  Vedendo  poi    Federigo  T 

irmata  Genovefa  venirli  coittro ,  fa  ne  ritornò  fanza  far  altro  ft 

Moli. 

Il  Re  Carlo  per  comiitflar  la  guerra  tpDe  a  cambio  da  Aii> 
ftooio  Sault  fattantamila  ducati ,  e  ventkinquemila  ne  ebbe  a 
cambb  da  Roma,  e  fece  apparacdiiar  na^  di  Catico  in  Mar« 
fiUa  per  |ver  a  condurre  rarti^ietia. 
eoSTtX  *  A  Genova  t*  armarono  per  farvigio  del  Re  Carlo  mafr 
tro  navi  grofle ,  e  dieci  galee ,  fecondo   gli  Annali  dd  GiuRi- 


tOfEO.  Il  Pepa  mandò  Afloiafaiadori  a*  Veneiiaai ,  dbrtandooli  g 
non  permettere  che  un  Re  g^ane  mofi>  dalT  ^pedto  da  de^ 
minare  veoiflè  a  conturfwur  tutta  Imlia  •  In  qncAo  medefinM 
tempo  nacque  inimicÌLia  fra  il  Cardinale  di  ^  Piero  in  Vin» 
cula.  Giuliano  della  Rovere  già  nipote  di  Papa  SiAo,e  il  Pa* 
pa,  per  il  che  cercando  il  Pftpa  averb  oellt  nmni  «l^fa  m 
friggi  a  Odia  eh*  era  (ita ,  ove  fi  fece  (ortt  con  alcum^hoi  fei 
guaci  Colonnefi,  e  Savdli,  nm  cominciMdo  il  Papa  ad  aftU 
luce  efarcito  per  eTpugnado ,  fa  ne  pafsò  in  Francia  ,  ove  fri 

dal 
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Al  Re  gratameDte  raccolto*  e  fapiita  dal  Papa  Ae  aveva  la^ 
ftiata  ti  Canfinate  CMKa  ben  munita  ^  e  che  già  fi  trova« 
vm  col  Re  t  cominciò  4  pnivederfi  tlla  fioc^pcrta  di-  danari  , 
e  di  gente  determinBtt>  di  dnirfi  col  Re  di  Napoli  già  Catta 
ilio  parente.  •    -^   • 

•  In  quefto  tempo  fo  perfiialo  il  Re  Carlo,  a  riconciliàrfi  pri« 
ma  che  fi  niovefle  a  quefla  gueria  ,  con  MaffimiUano  Re  de^  ' 
Romani ,  acdoochè  fiibtto  che  edi  fiofle  partito  non  inhovafle 
nd  ù»  Rtg^  qittklK  giaerca  ;  u  «die  fece  egli ,  e  dopo  reCi- 
tcr^  confederato  col  Moro,  e  col  Duca  di  Ferrara,  e  con  Lo- 
rtnso  di  Medici,  cominciò  a  mnoverfi  col  fuo  elercito ,  lieto 
òkre  triodo  per  aver  udito  che  glL  Aftrologi  tutti  minacciava* 
no  al  Re  di  Napoli  la  perdita  dcT Regno,  e  T  aver  intdb  che 
in  Goftantinop^  minacciavano  al  gran  Turco  gì*  indovini  tutti 
la  fine  dello  Imperio  dèlia  cala  O^aàmna,  e  avendo  egli  avu« 
to  animo  fiempre  dal  dì  che  dìfegnò  quefta  imprelà  di  Napo« 
U,  di  toflo  cn|||l'avefle  tratta  a  fine  "far  guerra  a*Turcht,  tene* 
"va  per  fiermo  hclTamlflo  fuo  di  aver  T  onore  ^dell'una,  e  Taltra 
imprefa. 

I  Veneziani  promisero  fiar  di  mezzo  0e  non  impaeciàrfi  in 
^pefta  guerra,  e  eflfendo  tutta  TEurópa  commofla,  il  Re  Gatto* 
beo  Ferdinando  temendo  delU  Sicilia  mandò  quaranta  nav Alla 
difeia  di  eflà.  m  ^ 

La  Republlca  Fiorentina,  che  fi  era  aderita  col  "Re  Alfeafo 
^utofi  sì  gran  rumore  alle.fpalle,  e  'che  già  i  Francefi  eranvi* 
.ani- in  numo^  di  venti  mila  fimti  ,  è  aoqoe  mila  cavalli  , 
mutando  omnipne  fi  accoftaron  col  Re  ^  e  gli  tjikxicTo  cento 
mila  ducati  9  e  con  allq^mu  lo  riceverono  dentrfi  •  Tutta  U' 
Speranza  del  Re  Alfenlb  em  ormai  ridottafi  nette  fue'  pCT>pric 
tane,  e  nell'  ajut»  del  Fkpa*  Oft^  in «uÒQ»  tenendòfi  pel  Carii 
dmale  .di.  S«  Piero  in^Tinoila  nemico  ^del:  Fontefice  impatroni* 
.  tafi  di  amendue  i  fiumi ,  teneva  afléfiata  Rendi  «  che  pativa 
molto  ddb  fimie ,  «a^pteflandovifi  il  Re  Carlo  ,  fi  venne  a 
fpaventar  à  £ittamait»  il  Pontefice ,  che  fiiUtio^  cottddrcde   alle 


cMdkÌMÌ,che  ^ì  ùBak  U  Rie,,  pel  nkBo-d^fuoi  Oratori;  e 
lèitMot*  fi  vidde  il  popolo  <he  era  lutto  mdto  divenire  *  di 
«mAo  accorda  tUtgro;  Né  a»  tnoxi  ci^  Bàmioti  il  Fap»  fi 

Q    X  ciduCi 


¥ 


$m  1    T    ■    R    O 

oàuttk   nel    Caftd  di    UrnVAo^o  . 

.  U  Re  Carlo  entrò  il  priflM»  A  di  Ociina|(i  ia  Roma  eoo 
tutto  refeicito ,  e  alloggiò  od  ptiaggio  di  S.  Marco  ,  dovr 
aveodo  accommodate  le  cofc  col  Papa,  .fi  parà  da  Roma  aUi 
nove  di  Febbrajo,  menandofene  feco  Ziximo  fratello  di  Baja« 
ietto  contra  la  volopià  del  Papa  ,  ed  ebbe  il  Re  cosi  dolce 
V  inverno  ^ueU*  anno  ,  che  ben  giudicava  che  Iddio  1*  ave£t 
fe  chiamato  a  quella  impreCi  «  e  perchè  temeva  iafidìo 
del  Papa,  fi  menava  feco  Qéuc  Cardinale  di  Valcmla  come 
oftaggioT. 

*  Il  Re  Alibnfo  vedutoG  coikrda  ogn*  mo  abbandonato  pre> 
fé  per  efpediente  di  rinunciare  il  Regno  a  Fernando  fuo  & 
aiuolo,  conofcendotchc  era  ftolto  amato  da*popoli,ed  egli  alT 
incontro  odiato. 

COSTO.  Notabil  cola ,  e  però  da  non  cfler  tadnta  ,  è  qnd  che  rac« 
conta  il  Guicciardini  a  propofito  della  rinuncia  ,  che  Alfanfi» 
le  del  Reame,  cioè  che  lo  fpirìto  di  Fernando  imprimo  apparve 
ad  un  medico  di  corte,  imponendoli  con  ifeinacae,  ch'ei  dtcef* 
^  fé  da  fua  parte  ad  Alfoofo,  che  non  ifperaOe  di  refìftere  al  Re 
Francioib  ,  perchè  la  «progenie  d*  Aragona  doveva  perdere  il 
Regno,  ed  dflinguerfi  per  alcune  enormità  da  loro  ufate .  Il 
che 4  giudicò  eflème.una  quella  de'Baroni  carcerati  fatti  mo. 
rire  a  perfuafione  d*eflb  Am>n(b,  di  che  g^o  boanti  s*è  &tca* 
omaione* 

gOSBO.  E'A  quefto  giovane ,  chiamato  da  molti  Ferrandioo ,  oltre  1^ 
efperienze,  e  deifaresa  ch'aveva  nell'arte  della  guerra,  di  cuore  . 
valocofo,<^liberale,  letterato^  giufto,  clemente,  e  pietofo,  e  pcr^ 
qoefte  bm  virtìi  era  da  tutti univerfalmcote  ftimato,ed  onorato» 
Cominciò  quiAo  nuovo  Re  a  perdonare  a*  fuorufciti  ,  ed  e 
rimettere  tutte  le  inginrie  private  ,.  e  cB  nnove  guardie  munire 
le  Qttà,  mentre  il  ip4die  oo  i  mobili  dtik  cala,  ed  il  fuo  te. 
loro  era  navigato  vaffo  Scilia. 

Il  Re  Caru>  orda  Tertecina,  e  laccheggiata  Camptgna ,  Icac* 
eiò  dello  ftato  il  «Conte  Giacomo  Principe  di  Fondi ,  Ferdinand 
ios  accoftatofi  T  inimico i  determinò  di  •voler  difender  id|men 
te  i  luoghi  forti I  e  (betti  per  prcdungar  la  guerra,  condatOy"* 
t  ceofigMalo  ,  h  ciò  de  Gtan  Qincoaao  Ti^ivubio  t  «  Nicole 

Orfi* 
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Orfino^  che  gli  diccano  ,  che  cosi  facendo  avrebbe  mcffo  graa         -^i 
careftta  ,  t  fame  nel  campo  nemica  ,  il  che  avvenne  >  che  co-r 
mìnciò   il    campo    de'  Franccfi  a  patir  in  nlodo  ,  che  i  cavalli' 
non  avevano  altro  che  maivgkreii  che  i  iarmenti  delle  viti.    H? 
Re  Carlo  mandò  una  quantità  delle    fuc    genti    per  aver    nelltì 
znani  rA<}uìla,  e  l'ebbe  lènza  contrailo  alcuno. 

Il  Re  Carlo  prefa  Tcrracina,  e  taccheggiata  Campagna,  cac  cosTQs» 
CIÒ  deUo  ftaro  il  Conte  Giacomo  ce,  Quefte  lon  pa isole  del 
Rofco:  ma  il  Gukclatdint  el  Giovìo  dicono^  che  Monteforti* 
no  fa  prefo  dal  Re  Carlo,  e  dato  a  Pro(pero  Colonna  ,  cffexv. 
do  allora  di  Jacopo  de  i  Coutil  di  Terracina  non  fanno  egli* 
no  menzione  veruna  , 

Dà  MonteFortino  andarono  i  Francefi  al  Monte  San  Giovare 
ni  del  Marchefe  di^efcara,  e  perchè  trecento  fanti  /  che  v'  e^ 
rano  in  guardia,  volterò  difenderlo,  i  Francefi  fattovi  T  uhtmo 
sforzo  lo  prefero ,  e  tagliarono  a  pezzi  quanti  vi  trovaron  dm* 
tro,  Capua  mcdcfimaniente  venne  in  tnao  dc^  FranceG,  ed  an< 
datovi  il  Re  Fernando  v*ebbc  ripulfa» 

Veduto  dal   Re  Fernando  quanto  da* popoli  fuflero  allcgramcn-    aosBO. 
te  ricevuti   i  Francefi  ,  e  che   il  S^goo    al  fubito  arrivar  loro 
s'  era  qua  fi  tutto    perduto  ,  fermate   le  due  fortezze   della  Città 
dì  buone  guardie  ^  fi  ricoverò  con  ttitca   la  famiglia  neir   Ifota 
dì  Procida,  '  •    J  4}\^  ^ 

In  Napoli  folle  va  tafi  la  plebe  manomeflTe  ,  e  pofe  a  fa  eco  le   COSTCO 
cafe  de    i  Giudei  ricchi  ,  e  ritiratofi   il    Re    nel  Caftel    Nuovo 
andarono    a  faccheggiargli    la  cavallerizia^  il  che    non   potendo 
«gli  patire  vi  corle  in  perfona ,  e  (u  la  fua  prelenza  cagione  di  .^ 

vietare  ^uell'  inconveniente.  Dapoi  lafcistto  il  Caffello  in  guar«! 
dia   di^l  Marchefe  di  Pelcara ,  con   trenta   galee   fé   n'  andò   ad 
Ifchia,  e  non  a  Procida^come  dict  il  Rofeo  •  Giunto  ad  Kchia 
quello  eh'  aveva    in    gomno   U  foltezza   li  chifffe  le  porte  in  ^ 

fui  vifo  ,  uomo  indegna  del:  noiM'  di  Giudo  ^  ch'<i||^va.  Ma 
poi  lafciatolo  entrar  lolo  il  Re,  fé  gli  avventò  addtSfo  ,  avea* 
do  la  fpada  in  may> ^  con  v  tanta  -braura  ,:the  i  foldati  della 
guardia,  comecché  (uflero  armati ,  ilop  ebbero,  ardir  di  muo« 
verfi  fgomentati  dalf  afpétto  dd  Re,  per  ordine  del  quale  apri- 
ron  le  porte  aUold»toiAtedb»e(i«^  ...  <     '    ! 

.  Carlo 
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ftOSEO.  Carlo  afillo  di  ciò  nuova  k  a*  andò  in  Napoli  ,  óve  fa 
ynumeote  mccoIid  da^cittadìti^  in  pochi  dì  ptefis  Caftel  Nuo» 
m  t  •*  dop9  ebbe  a  pani  il  Caftel  dell*  Uovo,  t^ece  pri^ooi 
Nicola  OiRGna«  e  Gian  Giacomo  Trìvulziotcbe  t'erano  oiirata 
m  Nola  «  e  Tapeodo  quaiito  poteva  giovadi  il  Trivulzio  pa  lo 
core  di  Milano  »  nel  quale  aveva  fiuto  difi^no  ,  ed  anco  pe  1 
proprio  valor  lo  ritenne  preflb  di  le,  ^e  V  altro  fece  ben  cufto* 
dire.  Inr  termine  di  dieci  giorni  o  poco  pili  ebbe  nel|||'  mani 
antta  la  Puglia,  e  fino  a* confini  &  Italia  da  alcune  Otta  ma« 
mttime.itt  poi  die  perfeyeravaoo  nella  Cede  di  Ferdinando. 

^raoo  tutte  le  centi  fiiipite  in  vedete  come  il  Re  in  A 
poco  tenu)o  avefle  tatto  on  tanto  acouiftoi  e  molti  furono  cbe 
giudìcaflBblo  violento  fuaoeflb ,  pronofticaronli  una  perdita  fubi* 
tanca.  Aveva  non  bio  per  quefto  profperai^Kcefib  il  Re  Car« 
lo  commoflb  totu  V  Europa  t  ma  anco  alterati  gli  Aliatici  «. 
onde  Bajaxzetto  Imperador  di^ucthi ,  comindò  a  temere  «  • 
quei  Turchi,  eh* erano  a  i  confini  iff  la  Valooa  »  ed  altri  luoi 
ghi,  e  1  Ifole  vidne,  sperano  ritirati ,  ed  anoo  U  Caipitano  di 

,^  Torchi  eh* era  in  Neg^»>poote  avea  le  fue  più  care  cole  fiiggtte 
in  i^oftantinopoUfe  Zizamo  Iptdlo  di  Bajazzetto  mori  in  que« 
fii  tempi  io  man  del  Re  di  Squilaozia  per  poca  cura  che  a* 
ebbe  di  Ini,  che  fu  g^a  danno  a*  Criftiani.  Fu  quefto  Zizimo 
di  Frauda  mandato  a  Papa  Innocenzo ,  e  redo  poi  in  man  dT 
Aleflandro  fuo  fncceflbre  »  al  quale  lo  donundò  il  Re  Carlo 
.  eoo  animo  di  paflar  col  luo  appoggio  ìb  Oriente  fubito  eh*  Mm 
vefle  prdb  quel  R^gno. 
fX>STO,  Gemo]  9  e  non  Zizimot  fratello  di  Bajazzetto  gran  Turcot 
mori»  fecondo  il  Giovio,  a  Gaeta,  e  fecondo  il  Guicciardini  a 
Napcdt:  e  fecondo  V  uno,  e  V  altro  con  opinion  ferma  d*  ogn* 
uno,  eh* ci  fiifle  awckoato  di  ordine  del  Papa.  ^ 

KOSEo*  Il  R^  CarU^finita  d^acfiiiftare  il  K^gpot  domandò  al  Pm 
la  corona  ^  Regno  di  Napoli  ,  ma  cwndDfègli  ricufato  dal 
Pontefice,  e  dal  Conciftoro  tutto»  il  Re  eh*  avea  già  £itto  di» 
fcgno  di  paflaHene  in  Oriente  mutò  vog|i^»  e  cfeterminò  da 
voler  fiittar  fottolopra  V  immetto  ^  a  potentati  d*  Italia  »  e. lo 
fkto  od  Papa.  I  foci  ibldati  intanto  eftndo  diftribuiti  in  tom 
ra  di  Lavoro»  FugUat  Abrusm^o  Calabria^  htd  Uentiafi,  o 
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iafblenti  ,  factchl^ggiavand  le  cafe^  fpc^i^àno  Je  Chiefe  ,  non 
riguardando  nello  sfogar  le  loro  libidini  alte  facre  vergini  ,  e 
pubblicannente  erano  le  donne  vituperate ,  e  fchernite  ,  onde  cot 
uìinciò  r  odio  dei  popoli  contra  di  fóro  à  crefcer  in  modo  » 
che  pregavano  Iddio  per  la  vita  di  Fernando. 
-  Alpettavano  occafione  tutti  quei  popoli  di  rifentirfi  contm' 
V  ìn{(ÀQffi3L  dei  Francefi,  ftando  con  le  orecchie  tcfc  in  ciò  che 
udivano^  ed  eflèndofi  in  Roma  pùbUicàta  ona  crudde  ucciGone 
fetta  da'  Francefi  in  Monte  Fortino,  in  S.Giovanni,  e  la  ruH 
uà  di  Gaeta,  pofeft  il  Papa  in  gran  terrore,  e  chiamati  2# 
Concifloro  i  Cardinali,  fu  in  eflb  rifoluto ,  che  fi  Icrìidk  agli 
altri  Principi  d' Italia  per  unirfi  con  effo  loro  per  Idf^ifefa  di 
tutta  Italia.  Furon^ubito  mandatf  Ambafciadori  a  Maffimilia^' 
Bo  Re  dei  Romanr,  al  Re  ài  Spagna  ,  al  Senato  Veneziano  , 
•d  a  Lodovica  Sforza^  che  temeai,  che'l  Re  per  le  ragidni  dì 
Valentina,  rivolefle  quel  Bucato,  còh  i  quali  fu  conclufa  le« 
ga,  e  confiederazionc  circa  il  principio  del  mèle  d'Aprile. 

Bajazettó  il  gran  Turco,  che  molto,  temeva  la  gran  poflan^ 
za  del  Re  Carlo,  faputo  quanto  i^ir  Afìa  avevano  altre  wottt 
Operato  i  Francefi,  mandò  un' Armafciàddre  a*  Veneziani  *per 
nr  confederazione  con  effi>  loro ,  e  g^i  ofierfero  una  groflà  u^ 
mata ,  e  gente  per  terra* 

Eflemb  il  Re  Carlo  per  PAi^ntone  iao  Ambàfciador»  in 
Venezia,  infermata  Ó9Ìla  kgà  conclufa  cotatra  di  lui  ,  ne^  fonti 
gran  dìfpiacerc,  benché  come  valorofo  non  lo  moftrafle,  e*  mol- 
lo r  affannava  il  dolore  della  vergogna  ,  che  riceveva  un  Re  ^ 
eh'  era  venuto  in  Italia  con  tanta  bravura ,  éofo  V  aver  prtfo 
un  Regno ^  fuflè  forzato  di  àbhstndonBrk>,  e  ritirarfène  fuggendo^ 
•  chiamarli  di  averne  buon  patti  iè  ttirtXk  potuto  aver  libero  ii 
ntomo^  Dèlibetò  nel  Tuo  eapfiglio  di  lafciar  buon  prefidio  iti 
tutte  le  Città  principali  del  Rqpo  ^  e  maflimamei^  della  Pu*i 
glb,  ove  erano  nàoltf  fortezze,  e  con  pceftezza  pini  in  yiag« 
gto  per  tomarfene  in  Francia,  prima  che  i  nemici  della  nuoii 
var  l^$[  Mkto  in  campo  per  dat]^i  noja  ,  e  quefto  proveduto 
i  ttìte  iù  camino,  e  il  Papa  fé  ne  fuggi  di  Roma  con  tutt*i 
Cardinali  alli  %t.  di  Maggio^  con  la  guardia 'di  foldati  Vene»- 
aìani,  che  ia  Signoria  gli  aveva  cdn  prcftèzza  maiidati  ,  e  fc 
•e  andò  in  Orvieto.  Car« 
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COgra    •  ^^^^  VTn^'depotà»  |^«a  che  fi  partifle  da  Napoli,  aleni 
ai  .agili  infraicrìtti  gpvemi.  Mooi^nor  di  Belcaro    in  Terra  di 
LairoM^  il  Vitrio  e*l  Guerra  io  Abbruzzo  ,  il    Perfivo ,  e  1 
Otello  Allegra  in  Bafilicau ,  rAfparra  io   Terra   di  Otranto^ 
Obignino  in  Calabria ,  Giulian  di  jLoreoa  a  Monte  SaofAnge. 
Ip,  il  MooEUcone  a  Manfredonia,  e  \  Suillo  a  Taranto  •    Vu 
omk ,  JLuogoteoeote ,  e  Capitan  Generale   del  Regno   £|  Moo. 
figwr  di  Moopenfieio  luo  parente  ,  e  non  Obegnl  ,  come  dice 
il  Mambrìno  a  e  i^j.   di  che   vegganfi   tutti    gli    autori    fUk 
^te  citati,  e  di  p^ii  Claudio  Campier  Liooefe  nel   (uo   libro 
deUe  colè  notabili ^  e  de'  Re  di  Francia. 
ROSEO.       Il  Re  fe  ne  venne  a  Roma ,  e  trafcorfe  a  Siena  ;  e  poi    a 
fiCa ,  dove  fi  sfiorzò  di  levar,  dalla   divozione  del   Moro  ,  che 
per  la  morte  del  giovane  Gjan- Galeazzo  ,  Mrto^non  (cnza  Uh 
ìfttto  di  veleno  età  inyeftito  ^  Maffimiliaoo  ,  Duca  di*Milo« 
DO^  molte  terre  del  GenovcTe  per  a^p:    pid   libera    commodilk 
di  poter  partirfi,  mi  non  potendolo  ottenere,  Icotendo   lo   (Ire* 
pito  delle  Rcnti  della  .lega ,  determinò  al   fine  d' aprirfi   la  vio 
con  la  fpada. 

Avea  Re  Carlo  tnnanoi  iP  partir  fuo  di  Francia,  tafciato  ofP* 

confini  delle  Alpij  A(li ,  e  il  Aio   contomo  ,    Luig^   Doca  it 

Orlient ,  che  fu  poi  Re  di  Francia  ,    acciocbè   ten^  guanlati 

^ì  paffi,  e  gMicando  che  fiifle  efpediente,  che  di  là  nzfcd&ro 

rumori,  che  tencflTero ^  hada  Lodovico  il^tfoco,  gli  ficrifle,  chi 

moitefle  guerra  a  Milano  per  le  raaioni ,che  vi  aveva.  Il  quale  cop 

mflt  C|uadre  di  cavalli,  e  di  unti  cominciò  a  travagliar    quèt 

I>ucaW^  fece  Sollevare  alcuni  de*  primi  di  Novara .  contra  ti  I>ii« 

co  0  ^raoo  a  (orto  (Uri  maodati  alcuié  fiildali    del  Duca  *Sfoni 

za  in  ^pei  confini,  t  quali  eflafdo  fopraprefi  dal  Duca   di  Oc% 

lieni,.ni  dalU^urtc  .eh  avea  in  Novara  introdotto  deotro  •  Am 

veva  il  Duca  a  Ociieos  con.  eflblui  5po.  uomini  d*armi,  e  oCi 

tornila  Cinico* quali  ottenuta  la  Città,  prete  in  breve  la  Roe« 

ca  mal  munita» 

.  Spaventoffi  oltre  modo  il  Duca  I^odovico  di.quefto  intuirò  ^ 
f  della  perdita  d*uoa  si  Citta  Città ,  ^ch*  era  un  baftiooe  al  kior 
fiato^  e  chiamato  T.Ambafciador  Veneziano  ,  lo  pregò  a  volet 
Icriver  eoo  pcm^ztt  a  quei  Senato  ,  che  ooo  dovette  maoctt** 
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^1  di  fubito  foccorfa,  avendo  avifo  «  che  i  Francefi  erano  in 
Novara  ingroflati,  il  quale  gli  provìdde  di  mille  ducen to  ca« 
valli  Albanefi,  e  con  efi&  mille  ducento  uomini  d*  armi ,  e  oN 
tornila  fanti  Tedefchi  incominciò  il  Duca  opporfi^  e  poi  aflfe* 
diare  il  Duca  d'Orliens. 

Re  Carlo  intanto  fpingendo  il  fuo  efercito  innanzi  per  pad 
fare,  e  qongiungcrlì  col  Duca  d*  Orlicns  ,  pervenne  a  Pontre-i 
moli,  cVè  fotto  TApennino,  e  Sezza,  paffi  ftretti  de* monti  • 
per  li  quali  fi  va  a  Parma,  e  avendolo  prefo  ,  per  t(kt  quau 
lenza  guardia  alcuna  ^  l'  abbruciò  incontanente  ,  «on  lenza  fttìj^ 
chia  del  Duca  di  Milano  in  non  aver  fotro  buona  cufloma 
mantenuto  con  buon  preftdio  quei  luogo  di  tanta  importanza 
per  ritenere  il  Re  da  quei  p^jffaggio. 

Mentre  fi  ragunjvano  le  genti  Veneziane  ,  e  il  Moro  prò* 
Tedea  di  contino vo  di  maggior  numero  dal  canto  Tuo  ^  ì  Vc^ 
ziani  eleflèro  Generale  loro  Francelco  Gonzjga  Marchefe  JS, 
Mantova  ,  dandogli  per  compagno  Ridolfo  fuo  zio  ^  uorr^o  va« 
lorofo  e  prudente  ^    E    faccndofi    dal    Proveditor  de*  Veneziani 

gran  provìfione  da  tute*  ì  lati  dì  cavalli  ,  e  fanti ,  fu  la  mafia 
itta  a  Seniga ,  e  quivi  fatto  il  ponte  fopragiungendò  da  Man* 
tova  il  Marchefe  Francefco  con  Ridolfo  ,  fatta  la  moftra  nel 
paflar  del  fiume ,  e  trovati  aver  xooo.  fanti ,  e  mille  cavalli  , 
a*  22.  del  mefe  paflaron  quelle  genti  il  Pò  ,  e  a*  i6.  giunfero^ 
al  ponte  del  Taro  quattro  miglia  diftante  da  ^arma  ,  e  quivi 
fi  fermaron  afpettando  il  Conte  di  Gajazzo  col  campo  del  Mo- 
ro, e  fopragi ungendo  T  altro  Proveditore  Luca  PHani  con  altre 
genti,  fi  trovarono  cffer  in  tutto  dodici  mila  fanti. 

*  Erano  (  lecondo  il  Guicciardini  )  circa  ottomila  ftnti  ,    e  CX)ST0. 
cavalli  quattromila  cinquecento:  '  ma  chi    deCiderz    veder    quefio 
fatto  minutamente  fcritto,  legga  un  particolar  volume  ,   che  ne 
fece  Aleffandro' Benedetti  medico  Veronelc ,  il  qual  dice,    che 
vi  furono  anco  artiglierie  dalla  parte  Italiana  • 

Si  moffe  il  Marchefe  con  quefta  gente  verfo  la  valle  dove  ROSEO» 
fapea  dover  neceffariamente  paffare  i  Francefi  ,  e  fermaronfi  in- 
Compiano  lunge  non  più  di  tre  miglia  da  Fornovo  ,  e  otto 
<}a  Parma,  ne  tardò  a  comparire  con  il  ino  efercito  il  Re,  il 
quale  fi  fermò  ncU'  ultimo  ftretto  delki  ^alle  ,  e  faputo  efTer 
TomJL  H  ^\xU 
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quivi  refcrcìto  inimico  |a  fronte»  e  efler  bene  in  ordine  da  comi 
battere,  e  trovarfi  egli  ali* incontro  le  Tue  genti  macre,  e  fati- 
cate, e  maflimamente  i  cavalli,  era  in  sran  penfierì  •  Dairal« 
tra  banda  avendo  il  Marchefe  Rundate  Ipte  per  fa  per  dell*  efler 
de*nemiai,  sii  fu  riferito  efler  quindeci  mila  tra  cavalline  faiu 
ti,  ancora  che  foflero  piii  iftimati  per  le  bagagliere  gente  inu« 
dli,  che  feguivano  il  campo  « 

Confidavafi  il  Re  molto  nell*  opra ,  e  vigilanza  di  Gian  Gia« 
corno  Trivulzio ,  maffimamente  che  tramava  d*  iuclinare  i  Par« 
fl||gtani  a  fcgutr  lui,  il  che  non  (uccefle  poi  .  Il  Marchefe 
aiTincontra  che  avea  di  ciò  qualche  dubbia  fece  pigliar  il 
colle  di  Oppiano  con  che  tolfero  di  quefta  fperanza  il  Re ,  che 
Parmegiani  non  potean  poi  fé  non  con  gran  difiivant^io  muo^ 
verfi  a  quefto  efietto* 

Fu  il  Re  elortato  a  mandare  un^Araldo  a(  campo  Veneuaoo  i 
il  quale  condottofì  alla  prefenza  de*  Proveditori ,  e  del  GeneralCt 
difle  che  il  fuo  Re  fi  maravigliava  molto^  ch*eflendo  lemprt  fta« 
to  amico  della  Republica  Veneziana  ,  fc  gli  foflero  così  ferrati 
da  lei  quei  paffi,  non  le  n'avendo  data  occafione  ,  e  che  egli 
non  domandava  (e  non  il  paflb ,  e  vettovaslia  per  fuoi  danari  « 
E  Tuno  de* Proveditori  rifpondendo  g|i  dim,che  ie  voleva  pa& 
fare,effi  slic  T avrebbero  concefla  ogni  volta  che  avefle  al  Dii# 
ca  Lodovico  fattp  reftituire  Novara ,  ed  al  Papa  lor  confedera^ 
ti  le  terre,  che  gli  avea  il  Re  ufurpate«  L*  Araldo  rifpofe  al« 
lora  che  il  fuo  Re  voleva  il  pafla  libero  da  loro ,  e  che  quaiw 
do  non  glie  Tavefléro  conoeflo,era  egli  per  paflar  con  (uoi  fo« 
pra  i  Qirpi  morti  deg|* Italiani,  e  tornato  T Araldo,  narrò  qud 
che  avean  dettn  i  Provveditori ,  e  raccontò  eh*  avea  veduto  un' 
eferdto  bene  in  punto,  e  che  era  riiolato  di  non  tafciarlo  pa£i 
bxt  in  conto  alcuno  •  Il  Re  rìtiratofi  oell'  uno  de  i  due  colli 
al  fin  del  boi^go ,  fece  rtfltegna  delle  fue  genti  eoa  animo  di 
non  voler  piii  tardare  a  £»*  la  battaglia ,  e  trovò  avere  di  buo^ 
uà  gente  ijoa  uomini  d*armi  duemila  fettecento  cavalli  arde* 
ri,  e  feimila  Tedefchi  a  piedi,  con  ducento  cavalli  leggieri,  e 
quarantadue  pezxi  d*  artialierìa  •  Fece  il  Re  di  quefta  lue  g^tr 
tre  battaglie ,  la  prima  «Ile  quali  diede  a  Gian  Giacomo  Tri« 
viiUio,  eoa  trecento  ndtiini  d*  armi  »  ducato  cavalli  Iqgieri^ 

e  due» 
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%  temila  fanti  Tcdefchi quella  feconda  battaglia  ove  era  il  Re, 

erano  feicento  uomini  d*armi,  ed  il  refto  dei  Tedckhi  ,  e  tut» 

to  il  numero,  degli  arcieri  che  fi  è  detto  ,  e  nclT  ultimo  quat* 

trocento  uoorìm  J^  armi  ^  e  mille   fanti ,  con    mole'  altre  gente  * 

gregaria  Ha  buona  ordicianza    non  molto  lunge   con    le  lor  pie* 

che  dalle  fquadre  de    t  cavalli  ,  e   le  artiglierie    difcndeano    in 

fronte  del  Taro  la  prima,  e  feconda  ordinanza.  Con  quello  or* 

dine,  avendo  il  Re  i  Tuoi  inanimati   al  combattere  ,  irovarpna 

le  genti  delia  lega  in  ordine  con  le  loro  fquadre  ,  ma    in    pììi 

numero  divife  ,  ed  attaccato   U   fatto    d'  acmi    il   giorno    4,  dì 

XaUglio,  nel  quale  veniva  gran  pioggia  dal  Cielo,  e  dopo  V  eCi 

&r  da  una  banda^  e  l'altra  icarìcate  T artiglierie  vennero  alTar* 

mi 5  e  molti  il  viddero  cader  da  *un  campo,  e  T altro  morti,  e 

£eriti«  Quel  che  giovò  molto  a*  Francefi  ,  fu  che  i  cavalli  Al- 

bancG  adocchiate  le  bagaglie  loro  ,  fé  gli  avventarono  addoHb  , 

dategli  a  pofta  in  preda  dal  Trivulzio  ,  e  mentre    erano   occu« 

pati  in  pigliarle  furon  dalla  feconda  parte    urtati    in    modo  che 

luron  podi   in  fraca{!b  y  durò  la    battaglia    afpra  ^  e    fanguinota 

xnoltOy  nella  qual  morì  Ridolfo  Gonzaga  avendo  (pezzato  V  el« 

mO)  e  la  vifiera,  né  durò  più  d'un* ora  o  poco  piU  il  fatto  d* 

armi,  nel  quale  moriron  da  duemila  Francell  ,  e  duemila  de  i 

foldati  xlelU  lega  ,  benché  da  prima  parede   meno .   I  fegnalati 

tiomini  che  morirono  de  i  Francefi  ,    furono  Vardo  Ariflo   Ca- 

pitano  degli  arcieri^  il  Principe  ài  Tornone    Capitano   della 

guardia  del  Re  con  molti  altri  ^  e  molti  ne  rimafero  prigioni  • 

D'Italiani  morirono  oltre  Ridolfo  molti  altri  *  fegnalati  uomini, 

fra'quali^fu  Roberto  Strozzi,   Aleffandro    Beraldó  ,   "Vincenzo 

Coclò  con  altri  foldati  valorofi  •  Furono  faccheggiate  la  maggior 

parte  delle  hagaglie  Francefì ,  nelle  quali  il  trovò  molto  oro,ar<« 

gento,e  gioje,che  fiirono  iflimate  di  valore  di  ducentomila  due. 

Si  ritirarono  dalla  battaglia  quelli  eferciti  da  loro  ifteffi  {lan« 

chi  dal  menar  delle  mani,  ed    il   Re  fi  pofe   alla    fua  collina, 

ed  il  campo  della  lega  a'  fuoi  alloggiamenti ,  ed  eflèndofi  fatta 

tregua  per  fepellire   i  morti  ;  fu   veduta   maggior  mortalità    dì 

gente  che  non  pareva  che  paflarono  quattromila,  che  pur  parve 

cofa  flrana,  che  in  un'ora  moriflè|p  tanti,  non  eflendo  fé  non 

pochi  tocchi  dall'artiglieria. 
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Fu  da'  Franccfi  determinato ,  che  fi  dovcflero  ingannar  i  fie* 
mici  fotto  fpecie  di  tregua  ,  ed  a  i  fette  del  raefe  mandò  il 
Re  un'Araldo  a' Proveditori  Veneziani  con  fargli  intendere  che 
r  Argentone  voleva  venire  a  parlargli  da  parte  del  Re ,  e  con- 
fentendolo  efli  ,  venne  quello  Segretario  a  parlargli.  £'  Argen« 
tone  eflendofi  doluto  che  fuflc  la  battaglia  fiata  così  fanguinofa 
per  sì  leggiera  cagione  ,  i  Froveditori  Veneziani  diffcro  molte 
cofe  con  tra  il  Re,  che  aveva  faccheggiate  le  terre  del  Papa,  e 
prefa  Novara ,  che  era  del  Duca  di  Milano  lor  confederato.,  nò 
fu  altro  che  femplice  ragionamento  fra  loro. 

Fu  fcritto  a  Venezia  del  fucceffo  di  quefta  giornata ,  onde 
fu  nel  Senato  rifoluto  che  fi  fcrivefle  con  preflezza  ad  Antonio 
Grimani  General  dell'  armata ,  che  partifle  iuhitamente  da  Cor« 
fìi,  e  tragettafft  cavalli  Albanefi  in  Puglia  per  combatter  con 
ogni  sforzo  i  luoghi  che  i  Francefi  avevano  prefi  nella  Puglia^ 
dando  in  tutto  e  per  tutto  ajuto  alle  genti  del  Re  Fernando, 
il  quale  usò  sì  gran  diligenza  in  efleguirlo  che  venne  ,  e  prefe 
la  Città  di  Monopoli ,  nel  quale  aflalto  Pietro  Bembo  Capita^ 
no  di  una  galea  valorofamente  combattendo  fu  morto  di  una 
bombarda I  e  la  Città  fu  meflfa  a  lacco,  falve  le  Chiefe  ,  e.  le 
clonne,  le  quali  per  comandamento  di  eflb  Generale  furon  guar« 
date  nelle  Chiefe,  ed  ebbe  dopo  la  rocca  a  patti  da  un  Capi- 
tari  Francèfcé 

Agli  otto  del  mefe  il  Re  Carlo  còl  confentimento  di  tutti 
i  principali  Capitani  dopo  la  prima  vigilia  fece  dar  tutti  i  ca^ 
valli  infellati  ,  e  tutto  il  campo  in  armi ,  facendolo  pubblicar 
per  il  trombetta ,  fìngendo  che  i  Veneziani  erario  in  ymi  per 
aflaltargli ,  e  comandò  che  fi  faceflerd  le  guardie  con  maggior 
oura  •  I  Veneziani  dall'  altra  banda  attendevano  a  dar  vigilanti, 
e  ad  apparecchiarfi  per  il  giorno  feguente  alla  buòna  battaglia, 
e  molte  guardie  inferirono  che  nel  campo  de*  Francefi  fi  fenti« 
Van  tumulti,  ed  annitrire  di  cavalli,  e  fi  <liede  perciò  all'armi, 
ma  non  4entendofi  dopo  altro,  fi  mifero  a  ripofare,  e  la  fofpe* 
sione  che  non  era  vana  fi  venne  a  fermar* da  ae  ftefla. 

Venuta  T  ora  deputata  il  Re,  con  V  ordinanza  vecchia  ordì* 
nò  che  fi  fpingeflc  V  efercito^con  la  guida  del  Trivulzio  verfo 
la  Trebbiai  I  foldati  Sii  fine  comprela  la  fu^Jel  Re  Icaro  ab« 

bru^' 
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bruciati  gli. alloggiamenti  fepcIHti  alcuni  pezii  di  artiglieria,  e 
fcannati  alcuni  cavalli ,  che  non  potevano  andare  ,  fi  mirerò  a 
marciare.  Il  Generale  de*  Veneziani  avendo  al  fin  confiderato 
il  Re  fuggirfene  occultamente ,  fi  mifc  in  punto  per  leguitarlo, 
e  già  pizzicandolo  in  gualche  parte  maffimamente  -  alla  coda 
della  battaglia,  ì  cavalli  Greci  intenti  al  rubare  non  voleano 
paffar  oltre.  Veduta  la  difficoltà  di  poter  pih  a*  Francefi  impe- 
dir il  paflb  che  già  eran  motto  innanzi  ,  furon  mandate  dal 
Generale  de*  Veneziani  gente  per  via  trav<»ftle  a*  Tortona  ,  ed 
in  Alexandria  della  paglia  ,  acciocché  in  paflaggio  non  venif- 
fero  a  far  ingiuria  a  quelle  Città  delia  lega. 

Fecero  alJi  dodici  del  mefe  ifoldati  della  lega  ralloggianìen« 
to  in  Chiaftèggio ,  e  V  altro  giorno  a  Cafeto  ,'  dove  aveva  il 
Moro  fatto  fare  un  ponte  fopra  il  Pò  ,  e  quivi  fi  ebbe  avyifo 
che  il  Re  Carlo  era  giunto  in  Afti,  e  congiuntofi  con  le  gen- 
ti del  Duca  d'Orliena^  in  Afti  ^  ove  già  ficuro  iafciava  ripofare 
i  fuoi ,  ftanchi  da  così  lungo  camino  ,  iafciando  tornarfene  poi 
chi  Volea  in  Francia  con  animo  ,  che  per  levar  V  afledio  da 
Novara  s*avefle  a  far  venir  Svizzeri  gente  frefca,  e  belKcofa* 

Il  Re  Fernando  intanalo  veduto  partire  il  Re  di  Francia , 
ficcome  era  amato  per  li  Tuoi  buoni  coftumi  ,  ed  i  Napoletani 
avendo  provate  le  infolenze  Francefi  lo  chiamarono  con  preftcz- 
asa,  ed  egli  fi  apparecchiò  di  andarvi. 

Il  Marche/e-  Francefco  a*  ip*  di  Luglio  comparfe  Con  1*  efer« 
cito  della  lega  a  Tiglia  ,  a  vifta  di  Novara  ,  la  quale  fenza 
contratto  fé  gli  refe  ,  e  poi  fi  prcfentò  fotto  Novara  ,  dove  il 
Duca  d*  Orliei>3  era  ailediato  ,  che  (aputa  la  venuta  del  Re  in 
Afti  gli  fcriOc  chiedendo!^  foccorfo  ,  ed  il  Re  gli  diede  inten« 
zione  di  farlo  preRo,  con  che  confortò  il  Duca  tutti  i  fuoi« 

Standofi  cosi  dentro  affediati  ì  Francefi  in  Novara  afpettan- 
do  foccorìb,  ufciroilo  Un  giorno  a  *  fcaramucciar  fuori  molte 
Squadre  di  cavalli,  e  fanti,  nella  quale  fcaramuccia  eflendo 
fatti  prigioni  due  foldati  Francefi  t  riferirono  che  le  genti  della 
terra  erano  apparecchiate  di  patire  ogni  fterminio  ,  ed  ogni  fa- 
né prima  che  averfi  a  dare  in  potef  di  Lodovico  il  Moro, 
ina  che  pih  tofto  fi  farcbbon  datrin  poter  de*  Veaeiiani  confi* 
fiati  odia  fede  ìòtOé 
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Il  Re  Carlo  quantunque  foflfe  in  Adi  mal  guarnito  di  gen^ 
te  dì  poter  far  dfetto  alcuno  con  nimici  ,  mandò  nondimeno 
molti  cavalli  ^  e  fanti  a  Tortona  per  tentar  gli  animi  di  quei 
cittadini ,  e  anco  per  moftrar  di  far  qualche  cofa  ,  e  fpeflb  a* 
tnd^va  aggirando  piti  per  non  invilire  i  fuoi  »  e  dare  animo  a* 
nemici ,  che  per  far  eifctto  alcuno  »  non  aveado  gente  a  ha* 
ftanza  da  contraftar  co* nimici. 

Darò  quefto  aflcdio  di  Novara  fino  a^  io.  di  Ottobre  ,  nd 
oual  tempo  fu*  conciala  pace  fra  quel  Re ,  e  la  lega  con  que« 
ite  condizioni.  Che  1  Re  potefle  mettere  in  ordine  un'  armata 
nel  porto  di  Genova  per  mantener  la  guerra  a  Napoli  ,  eh* 
aveva  già  intefi  i  tumulti  ^  ch*eran  nati  coatra  i  Francefi^  che 
vi  aveva  latciafi^  e  che  il  Duca  Lodovico  non  doveflìe  man* 
dar  foccorfo  alcuno  al  Re  Fernando,  e  reftituifle  1*  armata  che 
gli  riteneva  in  Genova,  e  che  per  due  anni  reftaflè  la  Rocca 
di  Genova  in  mano  di  Ercole  Duca  di  Ferrara  .  Che  potefle 
ripatriare  in  Milano  Gian  Giacomo  Trìvulzio  ,  a  cui  aovefle 
il  Duca  reftituire  le  terre  ,  e  ciò  che  gli  avea  tolto  .  Che  fi 
rendeffi»PO  al  Re  i  prigioni  Francefi  preli  nel  fatto  d*  armi  dd 
Taro ,  fra  quali  erano  MonGgnor  di  Miolam  ,  e  il  gran  Ba^ 
(btfdo  di  Borbone  ,  e  che  *1  Duca  Lodovico  avefTe  a  pagare 
cinquantamila  ducati  al  Duca  d'Orlieiu  neli'ufcir  di  Novara* 
Air  incontro  foffe  al  Duca  redimita  Novara  ,  e  che  il  Re  re> 
fiituifle  i  ducento  mila  feudi  *tolti  in  preflo  per  quefta  guerra  di 
Napoli  da  lui^ 

Con  quede  condixtoni  fermata  la  pace  eflendo  i  danari  sboiw 
iati  al  Duca  di  Orliens  ,  fii  reftituita  Novara  «  e  ebbe  fina 
quella  guerra  •  E  della  giornata  del  Taro ,  ciafcuna  delle  parti 
pretendeva  aver  avuta  la  vittoria  ^  chie  i  Veneaiani  t  «  la  lesa 
diceano  aver  data  gran  botta  al  Re ,  e  toltigli  tanti  carriaggi  ^ 
e  quafi  del  tutto  fvalifitato,  e  ridottolo  a  fi^irfeoe  per  paura 
di  notte  ,  e  Francefi  &eaDO  averne  avuto  1  onore  ,  eh*  erano 
per  fòrza  d*  armi  paflàti  per  Itaezzo  i  nimici ,  e  fatto  ouello  e£i 
fetto,  ch*e(&  sperano  mefii  a  fare  pcofperamente  fuccedendogli^ 
ufceodo  delie  mani  di  una  ìen  di  quattro  potentati,  che  fé  gli 
erano  congiurati  contra.        ^ 

Mentre  queflc  cole  fiicon  fatte,  nel  citocoo  éà  Re  Cado  co» 

il 
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é  nel  fatto  d*  armi  del  Taro  ,  come    neir  afledio   di   Novara  , 
Ferdinando  ,  fubito  che  '1  Ke  fu  partito  con   V  efercito  France- 
ie ,  fu  richiamato  da*  Napoletani ,  come  s' è  detto  f   dal  Regno 
di  Sicilia  ^  dov'  era  ito  in  quei    tempo   a  vedere   Alfonfo    luo 
padre  ,  che  in  quella  occafione  Tajutò  di  tutto  quel  che  gli  era 
poffibile^  prìvandofr  di  quanti  danari  avea  feco  portati ,  nel  vo- 
ler partirfi  per  Napoli  fé  gli    ppefentò    una    bella  occafione    di 
racquiiiar  qu*el  Regno  di  mano  de'  Francefì,  e  fu  quefta  •  Ave« 
va  Alfonfo  da  Sicilia   fcritto   a   Ferdinando   Re   Cattolico    in 
Spbgna^  che  i  Francefi  avevavi  già  toltegli  il  Regno,  e  Tefor^ 
tiva  tf  dar  (opra  di  fé  in  difendere  il  fud  di  Sicilia  dal  mede« 
fimo  poter  loro  y  perchè  la  bravura   di   quel    Re    giovane    non 
era  per  fèrmarfi  ivi ,  an^i  farebbe  fpintoG  fubito  in  Sicilia ,  do- 
ire  pretendeva  la  medefima  ragione  che  nel  Regno  dì   Napoli  « 
II  Re  di  Spagna  moflfo  da  quelle  ragioni  v  determinò    di    nòa 
feto  difender  il  fuo  Regno ,  ma  veder  d^  aitare  in  quanto  pote- 
va Alfonfo^  e  Fernando  Re  di  Napoli •  E  perciochè  avea  pro- 
meflb  al  ti%  Carla  prima  che  fi  moveffe   di   Francia ,    quando 
)ael  Re  ^generofamente  fi  movefle    da   fé  fteflb   a   reftituirgli  il 
Contado  di  Ronciglione ,  di  non    aver  in    quella   guerra    dato 
tfute^nh  in  detti,  né  m  fatti  a' Re  di  Na|;k)lfy  pensò    d*attae« 
cirfi  a  poter  romper  quella  promefla  fbpra  V  ingiuria   fatta   al 
Papa  f  onde  per   fuoi  Ambarciadori    gli  avea   fiitto  intendere  , 
che  non  era  egli  per  patire  che  ingiurrafie  il  Pontefice    Roma* 
no  Supremo  Principe ,  e  capo   delta    Religion  Cridiàna  ;   con 
dueda  fcufa  era  entrata  in  quella  lega  contra    di  lui  ^  e   oltre 
1  ajqto  che  diede   a'  confederati   nel   generale  ^    fpedl  cosk    per 
guardia  del  fuo  Regno  di  Sicilia  ^   còme   anco  per  a)uto  dd 
Re  di    Napoli  ,  Còn/àJvd   Ferrante  c<m  molte   navi  in  Sici- 
lia eod  cinque  mila  fanti  Sfi^nuoli  f  e  feicento  cavalli   1^ 

Quello  i  quel  Confalvò  di  sì  gran  i&ma  in  armi ,   eh'  ave* 

va  nelle  guerre   de^  Mori  fatto  tanto  ,  che   con   l'opra    fua  a* 

erana  fcacciati  del  Regno  di  Grapata  ,  e  s'avea  adquiftato  no- 

•  ne  di  un  de'piìi  valorofi  Cavalieri  dd  lua  tempo,  a  cui  fu  poi 

4atD  il  nome  di  Gran  Capitanar 

Venne  a  eapitar  Confalvo  per  awenCttni   con  ^uoft'  àtaiaia 
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in  Mrflina  al  tempo  cheM  Re  Carlo  ,  lafciato  MonGgnor  di 
Obegni  luo  Luogotenente  in  quel  Regno,  fì  ritirava  in  Frtn. 
eia  9  ton  la  cui  giunta  prefero  il  padre  e  ì  figliuolo  animo  di 
ricuperar  quel  Regno ,  e  avendo  col  favor,  e  ajuto  di  D.  Ugo 
di  Cardona  uomo  di  grande  autorità  preflfo  i  Siciliani  ,  aflolcu* 
te  molte  genti ,  fi  parti  il  Re  con  Confavo  ,  e  paflato  quei 
golfo  pervenne  in  Reggio,  i  cittadini  del  quale  prefero  io  man 
r  armi ,  e  fehza  temere  i  Francefi  che  eran  dentto  ».  rìceveio 
il  Re,  eflèndofi  i  Francefi  tutti  ridotti  nella  Rocca  ,  alla  qua« 
le  piantò  Confai vo  T artiglieria  per  batterla,  ma  i  Francefi  do« 
mandaron  triegua  malizioiàmente ,  sì  perchè  di  queilo  impcx>« 
vifo  aflalto  del  Re  foflero  avifati  gli  altri ,  che  guardavan  r«U 
tre  fortezze  vicine ,  e  fi  anco  per  veder  fé  aveflfero  potuto  aver 
foccorfo,  e  per^ter  aver  tempo  a  ripararfi  ,  fii  al  fine  coom 
battuta  la  Rocca  con  molto  valore  da' Spasnuoli ,  e  prefa  •  E 
ritirandofi  i  Francefi  ne* luoghi  piii  forti,  m  in  breve  b  oug« 
gior  parte  della  Calabria  ricuperata   per  Fernando* 

Si  ribellò  a*  Francefi  dopo  Seminara  luogo  di  molta  impor* 
tanza ,  e  effendofì  fparfa  per  tutto  la  nuova  ,  Nloofignor  di 
Obegni  eh'  aveva  per  il  Re  Carlo  il  governo  della  Calabria  f 
fentito  il  pran  pencolo,  (ece  intender  iecreta mente  a  Perfi  tao 
fratello,  eh'  era  nella  Bafilicata,  che  dovefle  con  ogni  preftet* 
za  fpingerfì  a  kii ,  giudicando  che  era  efpediente  fopir  quel  fuop . 
co  col  venire  al  fatto  d'armi  con  i  Spaanuuli  prima  che  poteCi 
fero  pigliar  maggior  forze,  e  in  un  medefimo  tempo  kiitk  per 
gente  in  Abruzzo  ,  e  in  terra  di  Lavoro. 
COSra  ^^^  meno  notabili  della  prefa  di  Reggio  ,  e  del  fucceflb  di 
Seminara  accennati  dal  Rofeo  fiiroO   quefti   altri  accidenti  •  La 

da  di  Monopoli  ,  che  per  aver  voluto  dìfimderfi  furr>no  i  di* 
òri  tagliati  a  pdzi  %  e  la  Terra  faccheggiata .  Camillo  Pan* 
done  uomo  illuftre  fu  preflb  Mìfasni  da  un  contadino  ucci(o« 
Gaetani  per  l' inlolenza  de* Francefi,  ch'erano  in  quella  Città, 
fi  (ollevarooo,  per  lo  che  parirono  poi  di  molte  calamità.  Ini* 
peoocchè  col  prefidio  di  trecento  Biìcaglini  mandati  loro  da  I« 
'  kliia  da  D»  Igoìco  Davalo ,  cbbeno  ardire  di  tenerfi  contro  air  • 
armata  Francefe  mandatavi  dal,  Monpenfiero:  e  coti  prefa  Gae« 
li ,  non  ili  lòrtc  vepiM  di  ftrazio  ^  oà  di  cnormiti  »  che  gì*  io* 
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folenti  vincitori  in  quella  sfortunata  Città  non  facefleró. 

Qucftc  genti   di  Perfi  congiuntefi  con  Obegni  ,  egli    provocò   roSEO. 
t  nemici  in  Seminari,  e  fegnando  che  non  aveva  potuto  inten. 
dere  la  venuta  di  effe  genti  con  tanta  preftezza  ,  penfando  che 
foflcro  folamcnte  quelle  di  Obegni  tirò  fuora  i  fuoi  con  animo 
di  affrontarfi  feco ,  fapendo  effcre  poche  ,  e  con  tutto  che  foifle 
dal  gran  Confalvo  avvifato  a  non  ufcir  della  terra  cosi  ftraboc 
chevolmtfite  fenza  (aper  V  ordine  ,  e  la  quantità  de   i  nemici , 
egli  volle  in  ogni  modo  venir  con  effoloro  a  battaglia  ,  perchè 
giudicava  che   ftando    cosi  rinchiufo   fi    avrebbe  perduta   quella 
riputazione,  che  fì  aveva  acquiftata  nella   Tua  prima    giunta  ,  e 
fu  il   fucceflb  della  battaglia    tale   che   avendo  Obegni  oppoflo 
alla  fanteria  Spagnuola  gli  Svizzeri  con  quattrocento  uomini  d* 
irmi  9  ed  ottocento  arcieri  voltatofi  alla  cavalleria  inimica  ,  ot- 
tenne   al  fìn    la  vittoria  ,  nella  quale    fu    il    Re   Fernando  in 
g^andiffimo  pericolo,  perchè  fotta  la  fanteria  Spagnuola,  e  fra* 
caifati  ,  e  podi  in  fuga   i  cavalli  ,  dopo  aver    il  Re   ben  com« 
battuto,  veduta  ogni  cofa  in  ruina  ,  nel  voler  falvarfi  cade  col 
foo  cavallo  in  un  folTo  non  molto  lunge  dal  luogo  della  batta* 
glia,  ed  effendo  in  quel  pericolo,  capitò  quivi  a  forte  Giovane 
ci  fratello  di  Andrea  d'Altavilla  nobile  Capuano,  the  avendo-     .  -v  ; 
gli  offerto  il  fuo  cavallo  ,  il  Re  con  tutto  che  foflè  eoa  tante 
armi  addoflb,  vi  faltò  con  molta  l^ierezza,  e  falvofli ,  cffcn^ 
éo  Giovanni  indi  a  poco  poi  ftato%iorto  da'  Francefi . 

Il  Giovanni  fratello  dell' Altavilla  menzionato  da  Mambrino,^  COST^ 
dal  Guicciardini  è  chiamato .  fratello  del  Duca  <fi  Termole  ,  e 
dal  Giovio  iratdlo  d'  Andrea  d'  Altavilla  :  ,ond'è  da  fapere  eh* 
egli  era  della  famiglia  di  Capua  nobiliffim^^ed  antichiffima  in 
>[apoJi;'fratcJio  di  Bartolom^.Contf  <i' Altavilla ,  e  dell- An- 
drea ,  al  quale  in  premio  deUa  generpQtà  ,  e, morte  del  fratello 
fe  {K>i  dato  dal  Re  il  Ducato  di  Terfl[io)e..  Vedi  V  Ammirata 
nelle  fkmiglie  Napoletane. 

^  Fu  r  Obegni  imputato   di  non    aver  faputo    qfar  cosi,  bella  ROfiRtì. 
vittoria,  perciocché 'dopo  d'aver  quella  fanteria.  Spagnuola  dilli* 
^ts^  e  polla  in  fuga  tutta  la  cavalleria ,  fi  fermò  nel  luogo  dell;!^ 
(attaglia,  fenza  voler  m  conto  al<;ttno  né  feguir  i  nemici  (con 
tb$  avrebbe  ilvRepregif)  pò  aaco  fpingerfi  a  racqiùftar  Seoiinara^. 
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Coniai V0|  in  qudla  battaglia  y.dopo  d*  eflérfi  portato  da  vti 
lororo  guerriere  ,  rimefle  infieme   molti  fuggitivi   di  cavalli  ,  e 
fanti  ,   ed  entrato   in  Seminara  ,  temendo    non  cflTcr   quivi  dal 
Francefe  vittorìolb  accolto  ,  fi  rìdu0c   a  Reggio  ,  ove  tutte  le 
reliquie  del  campo  rotto  infieme  col  Re  s'  erano  ridotte  ,  e  fii 
conofciuta   da    tutti  ,  che   per  innanzi   non  la  conofcevano  ,  la 
gran  prudenza  fua  in  aver  quafi  previfto  un   tale  ecceflb  ^  che 
ben  elàminava  egli  che  la  fanterìa  fua  Spagnuola   co#  Italiani 
di  Calabria  feguaci   del  Re  ,  non   era  atta  da  far  refiflenza  iti 
campo  aperto  alla  fanteria  Svizzera  ,  né    meno  i   fuot   cavalli 
leggierì  atti  al  contrailo  con  sii  uomini  d*  armi  Francefi  •    Ed 
il  Re ,  con  preftezza  tornato  m  Sicilia ,  ed  aflbldati  nuovi  fan« 
ti ,  ficcome  quello  che  era  cora^iofo ,  né  fi  era  fpaventato  ,  o 
perduto  d*  animo  di  un  sì  infelice  fucccflb  ^  aveva  rìprela  *  fpe* 
ranza  con  quei  pochi,  e  con  il  valore,  e  fa||acic&  di  Conlahro 
racquiftar  quel  Regno ,  parendogli  *di  aver  gli  animi  delle  genti 
del  Regno  inclinate  alla  fua  ^vozione ,  e  pervenuto  a  Napoli 
vi  fu  da  tutti  ricevuto  con  grande  allegrezza  de*  Cittadini  ,  e* 
con  felice  fuccefTo  cacciò  i  Francefi  della  Città,  e  di  amendtie 
i  Caftdli  in  doco  tempo . 
Qosra       Ricoveratbu  il  Re  Femamb  in  Sicilia,  raccolfe  da  fetunta  / 
o  poco  più  vafcelli ,  e  pervenuto  con  effi  a  Napoli ,  comecché 
d  tuo  apjparire  il  popolo  raAenato  da*  Francefi  non  fi  follevaf*» 
fé ,  pure  indi  a  poco  prefe  r  armi  in  mano ,  ed  alzate  V  infegM 
d*  Aragona  affalirono  i  Francefi  ,  avendci;  già  introdotto  dentror 
per  la  porta  del  Mercato  il  Re  Fernando .    Fecefi  per  tutta  Ui 
Città  una  lunga,  e  fiera  battaglia,  in  fin  della*  quale  i  Francefi 
furo«  affediati  nel  Càftel  Nuovo. 

Succedette  allora  la  morte  di  D.  Alfanlb  Davalo  MarcheA 
di  Fefcara  in  cotal  modo  •  Tepevanfi  da'  Francefi  f  oltre  alto 
fortezze  ,  il  luogo  di  Pittofalcone ,  e*  1  Mooaftcro  della  Cioce 
pcopinquogli ,  e  quelli  s*  erano  fortificati,  mentre  anche  la  loro 
armata  fé  ne  ftava  come  in  ridoflb  fira  la  Torre  di  S.  Vincen- 
20,  e  &  Lucia .  Ora  il  Pefcara  entrato  U  ifperanza  di  poter 
dal  Monaftew  predetto  abbruciar  1*  armata  a  i  nefnici  ,  #  kr 
loro  Qualche  altro  nottbil  danno,  fi  fidò  d"  un  Moro  già  flato 
1m  louvoi  feo^kb  il  Oniccitrdiiu  1  ma  rnesore  di  oocce  to^ 

leva 
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leva  con  una  fcala  di  legno  entrar  per  le  jtmra  de' giardini  del 
Monaftero,  fu  dal  Moro,  ch^avea  il  lutto. manifeftato  a'FranN 
cefi  9  perfida  e  crudelmente  uccifo  4*  una  frecciata  nella  gola  • 
Uomo  e  per  T  egreggi  ftioi&tti^  e  (BU^tri' eccellenza  délU^ 
fua  fedeltà  indegno  affatto  di  tal  morte ,  la  quale  diti  famofiC» 
fimo  Sannararo  fuo  caro  amico  fu  pianta  e  celebrata  in  U03 
d^ntii&mo  capitolo ,  che  va  tra  le  lue  poefie  Tofcane  ;  co* 
me  che  alcune  ftampe  (  fia  detto  per  avvertimento  dc*curiofi  ) 
guadando  il  nome  di  D.  Alfon{o  ,  T  abbiano  fatto  fallamente 
dire,  D.  Antonio,  I  Franccfi  in  cjuedo  fecero  impeto  contro 
agli  Airagònefi ,  a  che  intravvenendo  Ja  perfona  del  Re  »  fi  fece 
una  terrìtiil  bartaglia,  ove  i  Francelì  furono  ributtali  e  vi  nio« 
ri  D.  Alfonfo  Toraldo  d'un  colpo  d'artiglieria*  Le  quali  cofc 
sK)n  parvero  peravventura  a  Mambrino  degne  da  fcriverfi  nei 
Compendio  del  Regno,  cosi  come  anco  tucte  le  fegueoti  inOno 
alla  morte  dì  Monpenfìcro .  «  * 

Vedi  nel  ^orio  ,  nel  Guicciardini  ^  e  piU  diftìntamente  nel 
Giovio  la  battaglia  ^  e  rotta  dagli  Aragonefi  a  Lagopicciolo 
preflb  ad  Evoli»  efTcndo  l'efercito  Aragonefe  ,  eh*  era  in  nu* 
nero  afliii  maggior  del  nimico  ,  guidato  dal  Conte  dì  Ma« 
taloni  ,  col  qu^k  erano  il  Duca  di  Camerino  ,  il  Conte  di 
Sarno 9  e  l^uca  Savello:  eU  Francefe  da  Perfivo,  ed  Principe 
èì  Bifignano^ 

Per  la  qual  rotta  il  Re  Fernando  s'  affrettò  di  tirare  all'  ac** 
cordo  Monpenfiero,  che  ftandoiene  in  Caftelnuovo  non  fapeva 
nulla  della  vittoria  de' Tuoi ,  ed  alla  fine  ridottofi  Monpenfiero 
con  molti  de'  fuoi  ,  e  i  Capitani  di  Fernando  lopra  una  galea , 
fi  fé  l'accordo,  nel  quale  promeffcro  i  Francefi  di  render  le 
Fortezze  fra  un  certo  termine  a/Tegnato,  /è  non  veniva  loro  ga* 
gliardiflimo  foccorfo;  ed  intanto  fi  contentarono  di  dare  diece 
oftaggi  ad  elezzione  di  Fernando,  perchè  iufle  triegua  tra  lord 
per  terra  ,  e  per  mare . 

Intanto  Perfivo  con  Tefercito  vincitore  attraverfando  le  cam- 
pagne di  Nola  fé  ne  calò  per  la  coftiera  di  Pofilipo  a  Chiaja 
con  ifperanza  di  foccorrerc  gli  aflcdiati  nelle  Fortezze  .  Ma  ol^ 
tre  che  ciò  li  fu  vietato  dalle  genti  di  Fernando  ;  che  .per 
configlio  di  Pcofpecsi  Colonna    9'  eran   fortificati^  ad  Echia ,  e 
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tagliati'  futf  i  paffi  al  d' intomo  ;  intefe  anche  V  accordo  ^  e  la 
tricgua  feguita  •  Si  deliberò  dunque  di  tomaHcne  addietro ,  e 
{)er  la  ftrada  preiè  e  iacchcggiò  Pomigliano,  dove  la  rabbia  di 
•quo  barbari  incrudelì  di  forte  ne*  miieri  e  malavveduti  abitato» 
ri ,  per  aver  loro  chiufe  le  porte,  che  gli  uccifers  tutti ,  noa 
perdonando  né  a  donne  ,  né  d  fanciulli  •  Tenne  lor  dietro  il 
Re  Fernanda  e  come  furono  alla  Longola  nel  piano  di  Pai* 
ma  ,  vi  s*  attaccò  una  lieve  fcaramuccia  ,  nella  quale  gli  Ara« 
gonefi  furono  in  tal  ditbrdine  #  che  pericolarono  d' eflèr  di  ntto« 
▼o  rotti. 

Se  ne  pafìfarono  i  Francefi  in  Pnglia ,  e  Fernando  Jafciato 
di  pcrieguitadi  fé  ne  tornò  a  Napoli ,  ove  trovò ,  cKé  Moo« 
penfiero  inftigato  dal  Principe  di  Salerno,  contro  «Uè  condizio» 
ni  deir  accordo  le  n'era  fu^ito  a  Salerno  »  e  quindi  in  Ba(ili« 
cata,  per  poter  attendere  a  rìnovar  la  suerra.  E  coti  Fernanda 
ebbe  \t  fortezze  ref^^li  da  ^ue'  Franccu  ,  che  vi  rìmaicfo  »  i 
quali  fé  ne  paflarono  a  Gaeta* 

Morì  fra  qutfto  mezzo  a  Meffina  il  Re  Altooto  IL  ,  padre 
di  Fernando,  con  aver  (  dicono  )  roddrato  defiderio ,  e  richie* 
fione  il  figliuolo  di  tornar  nel  Reame  :  e  Fernando  prefe  per 
moglie  con  dilpenia  del  Papa  D. Giovanna  fua  zia  figliuola  det 
Re  Ferrante  L,  fecondo  eì  Guicciardini,  eì  Bembo. 

Ma  poiché  s'è  parlato  della  morte   d*  Alfonfò  LI.  ,  diciamo» 
alcune  opere  magnifiche  da  lui  £itte  in  Napoli  in  tempo  ,   eh* 
egli  era  ancora  Duca  di  Calabria.  Fece  tra  la  porta  Capuana^ 
e  la  Nolana  un  belliffimo  luogo  ornato,  di  fbnze  ,  e  di  giar« 
dini,  con  fontane,  e  bagni,  e  vivai  capace  di  qualfivoglia  graa^ 
corte  /  e  perché  cflèndo  Duca  foleva  egli  fpeflb    con    lua  fami* 
alia  dimorarvi  ,  rìmafc  a  quel  luogo    U  nome   della   Duchefla , 
il  quale  oggi,  come  che  fia  diftrutto  non  ne  apparendo  appena 
i  veftigi,  ritien  pure  lo  fleflb  nome.  Fece  eziandio  il  tanto  ce» 
lebrato  luogo  di  Poggioreale,  tirandovi ,   per  farlo  piii  adorno, 
quel  corlb  d*  acqua ' volgarmente  addimandato   il    Formale,   che 
quindi  paflàndo  va  poi  a  farne    larga  copia    a  tutto    Napoli  • 
Quefto  magnifkentiflimo  luogo,  che  fcbben   oggi  è  tutto   gua- 
fto,  pur  non  latcia  di  parer  tale  ;  ornò  egli   é  di  giardini ,  e 
loQfucp  t  d' iA&ùte  giudi  t  commodc  Aauie,  non  kaia  bd^ 
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Tiffime  pitture,  e  fcolture  ,  con  opre  d*  intaglio ,  e  d'invetria* 
to,  ed  altri  ornamenti,  che  lo  refero  d^no  del  nome  di  Pog* 
gioreale.  E  (  come  fi  diffe  nel  6.  libro  }  fu  perciò  fatto  veni« 
re  appofta  da  Fiorenza  Giulian  da  Majano  fcultore  ,  ed  archi'* 
tetto  in  quel  tempo  famofiffimo,  che  fu  quello  altresi)i ,  che  la« 
vorò  quel  fuperbimmo  arco^trionfale  di  marmo  ,  il  quale  in 
onor  d'Alfonfo  I.  fi  vede  ad  entrar  der  mafchio  ijfiì  C^ftelnuo* 
vo,  di  che  fa  menzione  la  vita  dello  fteflb  archiMto  neutre  vo«. 
lumi  di  Giorgio  Vafari.»  • 

Nella  Bafilica  s'erano  adunati  con  apparecchio  di  nuova  gen«, 
te  i  capi  de'Francefi,  cioè  il  Moopenfiero,  Perii vo  ,  H  Guer« 
ra,  e '1  Vi  trio;  e  con  e(fi  Virginio  Orlino,  die  fdegnata  eoa 
Fernando  s'  era  accodato  a  quella  parte ,  e  i  Principi  di  Sa- 
lerno, e  di  Bìfignano,  All'  incontro  il  Re  Fernando  paflatone 
da  Napoli  in  Puglia  erafi  ridotto,  a >  Foggia,  e  vedendoQ'  circon« 
dato  da  tanti  nimici  rìcorfe  per  ajuto  a'  Veneziani  ,  i  quali 
ricevute  in  pegno  alcune  terre  di  Puglia  dt  tenertele  infin  che 
Fernando  rifacefle  loro  la  fpefa  di  quella  juerra  ,  li  manda* 
rono  il  Marchefe  di  Mantova  lor  Generale, ^on  molti  cavalli, 
e  fanti.  ^ 

Intanto  dall'una,  e  dalP altra  parte  feguivanp  de'  progreffi  j 
gnadagnandofì  di  qua  ,  e  di  là  delle  terre  ,  mentre  Fernando» 
D.  Federigo  Tuo  zio.  Confai  vo,  i  due  Colonne!!  ,  e  gli  altri 
fuoi  aderenti  divifi  in  diverfi*  luoghi  dei  Regno  guerreggiavano 
contro  i  capi  de'Francefi  detti  di  l'opra, 

Giunfe  in  quefti  tempi  un'  armata  Francefe  di  ventidue  va» 
fcelli  carichi  di  Tedeschi,  Svizzeri  ,  e  Gual'coni  ,  e  malgrado 
dell'  Aragonefe  ,  eh'  era  a  guardia  di  quel  mare ,  entrò  nel 
porro  di  Gaeta,  e  me/Ta  gente  ia  terra  pre/èro  Irri  ,  ed  altri 
luoghi   vicini. 

*  Avrebbon  fatto  il  medefìmo  di  SeflTa  per  trattato  di  alcu* 
ni ,  fé  D.  Federigo  ,  eh'  era  al  governo  di  Napoli ,  non  1* 
aveffe  impedito:  perchè  andatovi  fubito  in  perfona  fé  prigione 
il  Vefcovo  (  dice  il  Guicciardini  )  e  altri  confapevoli  del 
trattato.  ^1^ 

Mentre  (lava  a  Foggia  demando ,  le  fue  genti  ufcìte  tuora 
feorfero  fin  preffo  a  Sanfevcroj  dov'era  alloggiato  Virginio  Or- 

fino, 
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fino ,  e  diedero  una  rotta  a*  oimlci  •  Ma  una  banda  di  preflb 
id  8oa  fanti  Tedeicbi  venuti  nuovamente  al  foldo  di  Fernan« 
do  furono  tra  Nocera ,  e  Troja  incontrati  dall' efercito  di  Moii« 
penfiero,  e  tagliati  a  pezii,  nella  qual  fanguinofiffima  fauione 
fi  fcgnalò  molto  Camillo  Vitelli. 

In  oueflio  giunfe  a  Foggia  il  Mitthefe  di  Mantova  col  foc^ 
corfo  de'  Veneziani ,  il  quale  oltre  ad  alcuni  luoghi  prefi  per 
camino,  accompagnatoG  con  Francel'co  Orfmo  Duca  di  Gravina, 
che  teneva  la  parte  Aragonefe,  andò  racquiftando  molte  Terra 
di  Puglia. 

Fecero  appreflb  gli  Aragonefi  una  gran  preda  di  beftiami  rai»f 
nati  da*  FranceG  t  Sanfevero  in  grandiflimo  numero  ,  per  ca« 
gton  di  rìicuotere  le  gabelle  della  Dogana  .  Il  che  venuto  ia 
follo  a  Monpenfiero  s  incaminò  verfo  Napoli,  e  1  Re  Fernan^ 
Ào  col  Marchefe  gli  tennero  dietro.  I  Francefi  per  camino  prt« 
fero  Goglionefi,  con  uccifione  di  tutt'i  terrazzani  ,  e  volendo 
iar  il  medefimo  a  (Srcello  fé  n'ebbero  ior  malgrado  a  ritrarr 
re,  effendovi  morto  Camillo  Vitelli  valotoCflimo  giovane  op« 
predò,  come  s*ha%nche  negli  Elogi  del  Giovb ,  da  un  gran 
iaflb  gittatogli  addoflb  mentr*  ^li  4nimoramente  voleva  fcalaff 
le  muraglie  •  Fernando  a  veduta  de*  nimici  aflaltò  la  Terra  di 
Frangeto  guardata  da  quattrocento  Guafconi ,  i  quali  fi  refero  « 
e  cosi  allora  fi  venne  a  termine  di  far  giornata.  Ma  non  ebbo 
effetto  per  colpa  degli  Svizzeri  dektampo  Francefe ,  che  a'  am« 
mutinarono ,  e  i  Principi  di  Salerno,  e  di  Bifignano ,  ed  altri 
le  n'  andarono  a' loro  ftatì,  febbeo  fi  fecero  alcune  fcaramuccie  ; 
e  caminando  V  uno,  e  l'altro  efercito  andavano  per  camino  pi« 
gliando  de' luoghi,  gli  Aragonefi  prefero  Gefualdo  ,  Andretta^ 
e  Paterno;  e  i  Francefi  AtelU  ,  dove  fi  fermarono  :  e  Femaii« 
do  s'accampò  (opra  un  monte  a  vifta  de* nimici. 

Mentre  u  flava  preflb  Atella ,  giunfe  in  campo  di  Fernando 
Condivo  il  Grancapitano  u0>^  ^^^e  cinquecento  cavalli ,  0 
due  mila  fanti  ,  avendo  foggiogata  quafi  tutta  la  Calabria  a 
nome  di  Fernando  .  Còftui  a  prima  giunta  lenza  punto  fermar 
fi  diede  un' affai  to  a' ripari  ^'nimici,  e  fece  loro  un  piccola 
danno. 

Capitarono  apprcllb  i«  ajuto  del  Re  Fernando  Piero  Goiaa# 


OTTAVO--  7f 

ga,  e  Nicolò  da  Gambara  con  la  cavalleria  mandata  dal  Pa« 
pa,  e  Filippo  Roffo  Capitano  deVavalli  Veneziani-i  oltre  alle 
finterie,  che  giornalmente  li  veftivana  da  Napoli  .  Ora  uà 
giorno  a' cinque  d' A  godo  su'l  mezzo  dì  ufcirono  d'Atella  eoa 
le  genti  in  ordinanza  Paolo  Orfìno  ,*  e  Paolo  Vitelli  ,  di  che 
accfortifi  que*  di  fuora  in  un  fubito  furoh  loro  addoflb  col  Mar« 
chefe  di  Mantova,  e  li  ruppero  con  morte  di  pih  di  trecento  , 
acquiftando  in  ciò  molta  lode  i  Cavalli  Interi  Greci  ,  e  gì* 
Italiani.  Ciò  &tto  preiero  Ripacandida,  e  ftrinfero  piti  d'  afle« 
dio  Atella,  onde  per  conto  dell'acqua  vi  s'attaccò  un'altra  fca« 
ramuccia  sì  fiera ,  che  intravenufov'  il  Re  in  perfona  vi  fura- 
no ammazzati  piii  di  trecento  altri  de'  nimici  ,  e  prefine  al* 
frettanti,  eflendovi  morto  Annibale  Pandone  figliuolo  già  di 
Camillo* 

Per  Io  qual  fucceflb  a  rìchiefhr  de'  Francefi  fu  fatta  tri^ua 
per  tre  giorni ,  ed  appreflb  ne  feguì  la  pace,  con  le  condizio* 
ni  infrafcritte.  Che  non  venencb  loro  qualche  giudo  foccorfo  "^' 
ia  trenta  4^,  fé  ne. farebbero  tutti  andati  in  Francia.  Che  do* 
veflero  lafciar  le  artiglierie  di  bronzo ,  e  tutt'  i  cavalli  col  (u 
gno  reale ,  e  reftituire  tutte  le  fortezze  del  Regno ,  fuorché 
quelle  di  Gaeta  ,  di  Taranto  ,  e  di  Vcnofa ,  per  eifervi  ftati 
meffi  i  Caftellant  dal  Re  di  Francia  fteflb«  A  Baroni  Regn^ 
coli  della  fazzione  Angioina  foflTe  rimeffii  ogni  pena  :  e  final- 
mente, che  fi  reftituifrero  i  prigioni  fenza  taglia  da  ambe  le 
parti.  ^ 

Il  Re  Carlo  intanto  avea  mandate  genti  a  Genova  per  far  j^ojgQ. 
un'  armata ,  e  di  qui  mandarla  in  foccorfo  de'  iuoi  a  Napoli  ^ 
che  sìa  fapeva  efler  in  continove  battaglie  con  nimici ,  ma 
avendo  fapato  eifet  pcrCo  Napoli^  credendo  tffet  di  tutto  il  Re- 
gno cacciati  i  Franmii  fentì  dolor  granck^  e  fi  toUe  dall' opi- 
aioiie  di  mandargli  piti  foccorfo  « 

Mentre  ih  Re  con  tanta  profperità  venea  racquiftando  i  luo« 
ghi  vicino  a  Napoli  ^  Cofffiilvo  th'era  tutta  fiate  ftatofene  a 
R^io  a  difender  quei  luoghi i  chiamato  dal^  Re,  fé  n'  andò  a 
trovarlo  in  Averla* 

Avverfafi^  che'l  Rofeo  dopo  avere  fcritta  la  rotta  del    Re  GOSra 
Fcnando  e  &ttolo  di  Sicilia  tomvc^i  NapoU^  àkc^  che  Con. 

falvo 
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faliro  chiamato  di  lui  V  andò  a  trovare  in  Averfa .«  e  poco  ap^ 
preiTo ,  ckc  i  principali  Franccfi  ridottifi  in  Averfa  ,   vi  furono 
d^  Re  alTcdiati  ,   e  che   di    là    poi    ufciti    per    la   pace    fatta, 
mentr*  erano  a  Caftellammare,  ed  a  Pozzuolo  ,    vi  morì  Mon« 
penficro  ed  altri.  E  pur  fi  vede  nel  Giovio,  e  nel  Guicciardi- 
ni ,  e  anche  nel  Corio ,  che  ad  Atella  terra^  di  Bafilicata  (  co* 
mtchè  il  Giovio  la  metta  in  Abruzzo  )    fcguì    tutto  quel  prò* 
arelTo.  E  vero,  che  in  un   tefto   volgare  dei   Giovio    ftampato 
in  Venezia  dal  Bonelli  nel  15^0.  fi  trova  fempre  detto   Aver* 
fa  per  manifefto  error  di   flampa ,  o    di    chi   per    laper    troppo 
▼olle  alterarlo,  onde  potrebbe    fors' effere  ,   che   abbattendofi    m 
eflfo  il  Rofeo ,  fi  foflè  da  quello  ingannato  :  ovvero  ricordando* 
fi  ,  che  Averfa  preflb  Napoli  fu  edificata  dalle   ruine  delibanti* 
ca  Atella  ,  eh* era  in  Terra  di  lavoro  ,  da  che  in  latino   ancor 
Atella  fi  nomina  «  fi  pensò  che  fofTe  queiVa^non  fapendo,onoa 
ricordandofi  dell' Atella  di  Puglia  •  Comunque  fi  fu,  egli  s'ia« 
gannò  affatto. 
.ItOSEO*        Monfignor  di  Monpenfiero  eh*  era  generale   luogo^ente    del 
Re  in  quel  Regno  effendofene  ito  in  Puglia  ,  tramò    in   modo 
eh*  ebbe  alla  fua  divozion  il  Principe   di   Salerno ,   e    Bartolo* 
meo  d*  Alviano ,  e  indi  a  poco  conduife-allo  flipendio    del  Re 
Faolo  Orfioo»  e  Paolo  Vitelline  ebbe  dalla  fua  parimente  Vir« 
ginio  Orfino ,  che  menò    per    Francefi   3000.    cavalli    o    poco 
meno,  il  quai  s*  era  fdegnato  molto,  che  Profpcro  ,    e  Fabrì« 
zio  Colonna    della  contraria    (azzione   avefler  ogni    riputazione 
pre(To  il  Re  Fernando ,  il  quale  già  eli   avea   occupate    le  fue 
terre  in  Abruzzo,  e  quivi  il  Monpennero  cominciò   a  far  gran 
cole  con  Tarmi  per  .mantener   quei    luoghi   alla  devozione  del 
Re  Carlo,  e  fcaeciar  gli  Araaoncfì. 

Dall*  altra  banda  eflendofi  di  nuovo  il  Re  Fernando  confe« 
derato  con  1  Veneziani ,  gli  fu  mandato  in  Ibccorfo  con  molte 
genti  Francefco  Gonzaga  lor  Generale  ,  che  avea  *(jra  gli  al* 
tri  condotto  feco  molte  Iquadre  di'^tavalli  Albinefi  .  E  era 
in  tanta  rìpuUzione  Francelco  preflb  il  Re  ,  che  più  non  fOm 
irebbe  dirfi . 

Durò  molti  giorni  ^  e  mefi  quella  guerra  ^  nella  quale  da 
ima  banda  »  e  Taltni  cfaoo  faoiofifluni  Caoitaei ,  e  efpcrtiffimi 
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fbUati,  e  fi  conduflcro  più  volte  amenduc  i  campi  per  com* 
battere  ,  ma  non  fi  venne  mai  ali;  mani  con  general  bat- 
taglia. 

Finalmente  eflendo  ridotti  i  principali  FranceC  in  Averfa  et 
fendo  dal  Re  affediati  ,  venuto  che  fu  Confalvo  con  le  fuc 
genti  di  Calabria,  dove  avea  prefo  molte  terre  pel  Re,  e  maU 
limamentc  nel  paffaggio  ,  Cofenza  ,  cffendofi  date  molte  percof- 
fc  a'  Francefi  ,  fi  venne  finalmente  ad  accordo ,  che  poteflero  i 
Fi-ancefi  ufcir  liberamente  fuori  falve  le  robe  ,  e  le  perfone  ,  e 
tomarfcne  in  Francia  con  condizioni ,  che  doveffero  lafciare 
tutt*  i  cavalli ,  che  fi  foffero  trovati  fra  loro  col  merco  Reale 
del  Re  di  Napoli.  Solo  era  reftato  in  Calabria  Obegni,  il  qua- 
le udito  raccordo  fatto  da  Monpenfiero  in  Averfa  volle  anch* 
egli  feguirlo,  confiderato  nulla  poter  piìi  far  quivi  in  beneficio 
del  fuo  Re. 

Ufciti  quefti  Capitani  Francefi  fuori  ,  fopravvenuta  la  ftagio- 
ne  de'  frutti  mentre  erano  a  Caftell'  a  Mare ,  e  a  Pozzuolo  vo- 
lendo in  quello  aere  pefltifero  mangiarne  oltre  il  dovere  ,  e  be« 
re  eftraordinariamente ,  venne  tale  infermità  fra  loro ,  che  ne 
morì  una  gran  parte,  e  fra  gli  altri  il  lor  capo  Gilberto  Mon« 
fignor  di  Monpenfiero  ,  con  Lenoncorte  ,  e  alcuni  Capitani 
Svizzeri ,  e  Tedefchi .  E  Virginio  Orfino  eflTendo  contra  la  fe« 
de  data  ftato  ripofto  in  prigione  in  Napoli,  vi  morì  poi  •  Nel 
jnedefimo  autunno  morì  fimilmen^  il  medefimo  Re  Ferdinan* 
éo  fenza  poterfi  godere  la  contenrocza  di  quella  grafi  vittoria  ^ 
e  Jafciò  erede  del  fuq^  Regno  Federigo  fuo  zio. 

Molto  largamente ,  e  lungi  dal  vero ,  per»  la  morte  di  Mon*  COSTO, 
penfiero  e  degli  altri  Francefi,  chiama  il  Rofeo  1*  aere  di  Ca« 
fieli*  a  Mare  ,  e  di  Pozzuolo  peflifero  :  ma  che  tanto  incol- 
parne r.  aria  ,  quando  ben  fofle  cattiva  ,  dove  co'  foverchi 
«ifordini  di  mangiate  ^  e  di  bere  gli  uomini  fi  cagionano  il 
male. 

^  Virginio  Orfino  morì  nel  Caftel  dell'Uovo  non  fenza  fofp«u 
zione  di  veleno,  la  prigionia  del  quale,  non  bene  efprefia  dalla 
(olita  fecchezza  def  Roieo ,  fu  in  quello  inodo  •  Quando  s'ar« 
itMlerono  i  Francefi  ad  Atella  ,  in  una  delle  condizioni  ,  le 
^0^  fu  a  tratta»  col  Re  Feraancb  V  Alviano  ,  Ferfi  ,  e  uà 
TmJL  K  ^^ 
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Capitano  Svixzero,  fìi  erprcflfo ,  che  gli  Orfini  poteflcro  tomaf# 

icnq  con  le  lor  genti  fuora  di  Regno  dove  lor  piacefle  •   Sotto 

la  qual  promefTa  e  fede  condotti  a  Cafteir  a  Mare  di  Scabbie  ^ 

e  quindi  a  Baja  ,  mentre  fi  dirputava    tra   il  Re  Ferdinando  e 

Monpenfiero  di  alcune  lor  diiièrenze,  fotto  colore,  dice  il  Guic* 

ciardmo  che  ancora  non  foffero  ad  ordine  i   legni   per    imbar« 

carfi,  furono  da  Ferdinando  (bprattenuti  tanto  ,    che  fucceiTe  U 

morte  di  MonpenGero,  e  degli  altri  FranceG,  come   di  fopra  è 

detto,  ed  allora  a  requifixione  di  Alcflandro  VI.  padre  del  Va* 

tentino  rifoluto  di  torre  gli  (lati  agli  Orfini  ,    furono  rìnchiufi 

nel  Oftel  dell* Uovo  Virginio,  e  Paolo.*  e*l  medefimo    fu  po« 

co  dopo    fatto  ali*  Alviano  ,  ed   a   Giangiordano   figliuolo   di 

Virginio ,  febben  V  Alviano    ebbe   facoltà    di  fuggirfene  •    Gli 

altri,  cioè  Paolo,  e  Giangiordano    furon    poi    liberati  dal    Re 

Federigo  di  volontà  del  Pontefice,  col  qual    accordati    gli    pi^ 

garono   grofla  taglia  ,  cflendo  già  morto  com'  è  detto  ,  Vir« 

ginio  • 

^  Fernando  mori ,  (  fecondo  alcuni  )  a  Somma  ,  otto  mU 
f^a  lungi  da  Napoli ,  o  come  vuole  il  Guicciardini ,  a  Napo# 
11,  portatovi  malato  da  Somma,  d'infermità  d*  inteftini  di  non 
pili  che  if.  anni  /  e  fu  il  7.  dì  d^  Ottobre ,  dice  il  Bembo  # 
U  medefimo  fcrive,  che  i  Tartntini  allora  mandarono  a  darS 
a*  Veneziani ,  eflendo  fiati  tenuti  lungamente  in  afiedio  da  D. 
Celare,  fi^tello  naturale  del  Re,  come  quelli,  che  avevan  fem« 
pre  (bftenuta  la  parte  FranAfe  •  Si  difcorfe  in  Senato  circa 
oeir accattarli, o  dò,  e  fii  conchiufo  di  mandarfi  a  Taranto  un 
Cittadino  ,  che  eoa  1*  autorità  della  Repubblica  rìconciliafle  al 
nuovo  Re  quella  Città.  Se  ben  quello  non  ebbe  effetto  per  aU 
cuni  iropedunenti ,  a  i  Tarantini  a'  accordarono  al  meglio  ch^ 
poterono  col  Re  Federigo  # 

Federi^  pregò  mollo  ftrettaosente  Confalvo  a  voler  finir  ^ 
nettargli  il  Regno  de*  Francefi  reftati  in  Calabria  fotto  Ob^i^ 
che  non  avea  anco  accettato  il  partito  dell*  accordo,  e  Coniai- 
vo  effendofi  modo  a  ouefto  effetto ,  ebbe  il  Re  nuova  della  re- 
(a  di  Obegni  ,  onde  tu  Coofalvo  chiamato  id  efpugnar  gli  0« 
livetani,  i  quali  nel  paefe  d'Aquino,  e  deirAbruszo  con  gpui 
l^crtinacia  pcrfcvcravaoo  nella  fmiooc  Angioipaicdaveao  mor» 
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to  Federigo  Davalo  confobrino  del  Marchefc  di  Pefcara  ,  che 
con  gente  era  ito  a  combattergli  .  Comparfo  alla  vifla  loro 
(Coniisdvo  con  le  fuc  g^ntì,  temendo  etli  il  valore  d^un  sì  bra« 
vo  Capitano  9  tornarono  ali*  ubbidienza  degli  Aragonefi,  e  per* 
ciocché  era  il  Re  fcr uccia tofi  molto  contra  gli  Olivetani  ,  tor* 
nando  a  Napoli  Confalvo  nienò  con  eflb  lui  molti  al  Re  ^  ed 
alcuni  Ambafciadori  de  i  luoghi  a  loro  vicini ,  che  aveano  te* 
nata  la  parte  di  Angìò  ,  e  fi  erano  a  lui  refi  ,  acciocché  col 
fuo  mezzo  fuffe  il  Re  placato  ,  ed  ottcncffcro  pcvtlono  ,  il  che 
fece  a  fua  intere eflìone  il  Re* 

Succeduto  a  Fernando  il  zio  Federigo  nel  Regno,  fu  per  la    coSTa 
fila  bontà,  ritornando  da  combatter  Gaeta,  ricevuto  in  Napoli' 
con  grandiffima  gioja  di  tutti .   Avendo  poi  ottenuta  dal  Papa 
ia  confermazione   deir  inveflitura  andò    in    principio   d'  Agolìa 
4cl  I4P7*  infino  a  Capua  ad  incontrare  DXcfarc  Borgia  Car- 
dinal   di   Valenza  figliuolo   del  Papa  ,  clie   veniva    legato   per 
coronarlo  ,  col  quale  venuto   a  Napoli  ^  vi  furon  ricevuti    con 
gran  feda,  ed  alloggiarono  in  CaClelnuovo  *    Di  quivi    poi    un 
ik  afTegnato  andò  il   Re,  feguito  da  tutti  li  Prelati  ,  e  Baroni 
del  Regno  ,  e  '1  Sindico,  ali*  Arcivefcovado  ^  e  dinanzi  a  lui^ 
precedendo  a  tutti  gli  altri  y   andavano  D*  Crfare,  D.  Alfonfo, 
D. Ferdinando,  e  D,  Martino  d*  Aragona  parenti  Rcgj  •  Piit  ol* 
tre  andavano  alcuni  de^  fette  officj^  eh*  erano  il   Duca  d*  Amalfi 
Grangiuftiziero  ,  il  Marchefe  di  Pefcara  Grancamcrlingo  ,  e  1 
Duca  di  Melfi  Granfìnilcalco  •    Dinanzi    a  coftoro  i  Duchi  di 
Gravina,  di  Termole,  e  d*  Ariano;   Profpcro,  e  Fabrizio  Co- 
lonna ;  i  Marchcfi   di  Bitonto  ,  del  Vallo  ,  e   di  Licito  ;  e  i 
Conti  di  Mataloni,  di  Bucino,   di    Szrno  ^    di  Montella,    dj^ 
Venafro,   dei/a  Rocca  ,  di  Nardo  ,   ài    Nicaftro  ,  e    di     Pòli- 
caftro  «    Non    vi   comparve   ncffuno  <le'  Sanfeverini  ,  per   ca- 
gione del  nuovo  fofpetto  entrato   ne   i  Principi   di  Salerno  ,  e 
di  Bifignano  capi  di   quella  famiglia.    Fu  il  Re  coronato  per 
mano  del  Cardinal  Legato  ,  afliftendogli  V  Arcivefcovo  di  Co« 
fenza  .   Finite  le  cerimonie  ^  e  la  MefTa  fece  il  Re  pubblicare 
diverfi    titolati  ,   cioè   Profpero  Colonna   Duca    di  Traetto  ,  e 
Conte    di   Fondi  ,    Fabrizio    Colonna    Duca    di  Tagliacozzo  , 
Andrea  di  Capua   Duca   di  Termole  ^  Bellifario    Acquaviva 
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V*  Conte  di  Nard^,  e  '1  (rateilo  del  Marchcfe  di  Pefcara  di  ca& 

;  Davalo  Marchefe  del  Vafto,  ed  altri.  AH*  ufcir  poi  di  ChieGi 

Profpero  Colonna   portò   la   bandiera  ,   Fabrizio  lo  feudo  ,  U 
Città  di  Napoli  cioè  il  Sindico  ,  V  elmot  e  '1  Grancamerlingo 
I  la  fpada  •  Al  freno  del  cavallo  gli  andavano  i  Duchi  d'Amalfi^ 

e  di  Melfi  ,  e  portavangli  il  pòdio  il  Duca  di  Calabria  ,  il 
Marchete  di  Bitonto  ;  i  Duchi  di  Gravina  ,  e  di  Termole  ,  i 
Marchefi  del  Vado»  e  di  Licito,  e  la  Città  di  Capua.  Tutta 
^uefto  fi  cava  dall*  iftoria  del  Zuriu. 

Aveva  il  Re  fatto  chiamare  tutti  i  Baroni  ,  perchè  in  trave* 
niflero  alla  fua  coronazione ,  il  Principe  di  Salerno ,  che  per 
lieve  caufa  inlbfpettito  del  Re ,  a*  era  poco  prima  ridotto  al  k» 
flato,  ricusò  d*  andarvi  »  e  eoo  animo  nemico  cercava  di  tirart 
molti  degli  altri  Baroni  alla  divozione  di  Francia.  Il  Re  dttn« 
^ue  per  domarlo  condotto  V  eferdto  ,  V  aflediò  nella  Terra  da 
Diano  ,  ed  alla  fine  lo  aftrinic  a  renderfi  ,  concedeodogti  ,  che 
poteflè  ufcirfene  (alvo  con  le  Tue  robe  •  Ond*  egli  andatofene  a 
Sioigaglia,  quivi  fuorufcito  e  ridotto  in  miferìa  fini  la  fua  vi« 
U  •  Così  dicono  il  Guicciardini  »  e  il  Giovio  »  e  non  come 
fcrive  il  RoTeo. 

Tenevafi  ancora  Gaeta  per  Franefi  :  ma  aflédiata ,  e  com« 
battuta  da  Federigo,  Oberto  Rofletto,  che  v'era  io  prefidio  a 
perfuafionc  d*Obegpi  fi  ftfe, avendo  £itto  il  mcdefiau>  il  Giier« 
ra  nell* Abbnixzi 9  e  quei,  die  guardavano  Taranto,  e  Venofà^ 
i  quali  tutti  Se  oe  pafliuono  in  Fraocia^c  cosi  ebbe  fine  queU 
la  guerra. 

Noo  è  da  tacere,  che  dorando  la  goem  già  detta  fi  fcoprl 
mf  Franctfi  mentr^  erano  a  Napoli  quel  morbo  ,  che  dal  nome 
dfeffi  Vito  da  nei  chiamato  il  mal  finMiciolb,cofna  che  cb  lo* 
IO  fia  detto  il  mal  di  Napoli  ;  e  iomaodolÌBoe  io  Fraodn 
lo  appiccarono  in  molti  luoghi,  talché  fi  fparfe  per  tutta  Iti* 
lia ,  ove  per  alcun  tempo  fii  incurabile ,  e  mortale  «  Ma  Girti 
cola  è ,  che  la  vera  ongioe  di  tal  morbo  nacque  cbll'  Indie 
fcoptrte  dal  fiimofifioio  Colombo  V  anno  1491.  •  come  dianzi 
fi  difle  I  al  ritorno  del  quale  fii  d%  qoe*  paefi  ,  dov*  è  propniCi 
fimo,  traportato  in  Ifpagoa  ,  e  quindi  poTcia  in  Italia  allora 
eppuotQ ,  che  1  Gcincapitaoo  venne  io  aiuto  del  Re  Fernando 
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Il  ella  guerra  predetta  .  Leggilo  fra  le  Navigazioni  di  Gìambat*. 
fida  Ramufio  nel  fommario  dell'  Indie  fcritto  da  Gonzalo  Fer» 
nando  Oviedo. 

Papa  Alcffandro  era  flato  ^n  quefto  mezzo  improvifamentc 
aflaltato  da  Monaldo  Guerra  di  Navarra  famofo  Pirata,  il  qua« 
le  avendogli  occupata  la  Rocca  di  Oftia  ,  impediva  la  naviga- 
zione delle  vettovaglie  in  modo,  che  più  in  Roma  non  fi  po« 
leva  aver  vino  né  dal  Regno ,  né  di  Corfica  ,  né  dalla  riviera 
di  Genova  ,  e  pativa  anco  di  grani,  e  altre  mercanzie.  Faceva 
quefìo  (ormidabil  Corfale  cofe  crudeli  in  queftjj»  luogo  ,  poco 
(limando  quanti  capitani  gli  mandava  il  Papa  per  efpugnarlo  , 
e  teneva  in  tanto  terrore  il  mare ,  e  tutto  quel  contorno  per 
terra,  che  non  era  eh' aveflfe  ardire  d'approffimarfegli  ,  né  pur 
eran  badanti  le  galee  del  Papa,  anzi  avean  corfo  un  gran  pe« 
ricolo  eflcndo  in  quefto  luogo  improvifamwte  tornate  ,  che 
mancò  poco ,  che  non  foflfero  prefe ,  o  affondate  da  lui  ,  e  ve* 
duta  la  ferocità  d*un  tanto  uomo,  fu  penfato  ,  che  altro  non 
poteffe  domarlo ,  che  Confalva  felice  in  tutte  le  fue  imprefe  ^ 
Il  quale  venuto  co'fuoi  Spagnuoli  prefe  quefta  Rocca  ,  e  con« 
dufTe  Menaldo  lìgato  in  Roma  fopra  un  cavallo  magro  a  gui« 
fa  di  trionfante ,  che  .dicono  \  eh*  andava  in  quel  modo  con 
vifta  così  fpaveotofa,  che  poneva  paura  in  chi  lo  mirava. 

Il  Papa  onorò  molto  ConfaiVo ,  e  gli  donò  molti  doni  ,  il 
quale  gli  domandò  due  grazie  ,  la  prima  che  perdonaiTe  a  M&i 
saldo,  e  T altra,  che  agli  abitatori  di  Odia  condonale  T  efa& 
adone  delle  gabelle  per  dieci  anni  per  i  danni  patiti  del  Corfa« 
le,  il  che  Tuno,  e  T altro  gli  concedeffe  il  Papa. 

Nel  ritornare  di  Conlalvo  a  Napoli  prefe  per   ftrada  Cafteti 
Cug/ieimo,  ch'è  tra  Venstfro  ,  e  Pontecorvo  f    che   anco    con 

£ande  oftlnazione  teneva  la  parte  Francefe  ,    e  tornom  con  le 
e  genti  a  Napoli,  ove  fu  benignarflfete  raccolto   dal   Re  Fe^ 
derigo,  che  li  donò  due  Città,  e  fette  Caftella. 

Il  Re  Federigo  mentre  Confalvo  era  ito  in  Sicilia  per  quie^ 
tar  quei  popoli  ibllcvati  quafi  pet  li%iali  portamenti  di  quel 
Viceré,  andò  col  campo  a  piano  ,  perciocché  quefto  popolo 
taffallo  di  Antonello  Principe  di  Salerno ,  e  della  Cafa  Sanfe^ 
yerioa,  favoriva  4a  fazzione  iP  Angiò  »   eh'  eflendofi  fparfa  fa* 
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ma ,  che  i  Franctfi  armavano  di  nuovo  «  qoeftt  Dianefi  clit 
abtfavaoo  luogo  fruite  ftavano  oftinati  a  darfi  al  Re  Federigo 
con  fperanza  d*  acquidarfì  gran  riputazione  prefTo  di  loro  •  E 
in  tanto  fi  oftinarooo  quefte  gend  ,  che  convenne  al  Re  ri- 
mandar per  Confalvo  in  Sicilia  ,  il  quale  avendo  tentato  in* 
damo  ridurli  con  le  buone  alla  devozione  del  Re  ,  quando 
▼idde  ogni  sforzo  vano ,  fatto  approffimargli  T  artiglierie  fece 
fer  gran  danno ,  al  fine  fi  refero  t  Dianefi  avendo  Conlalvo  inw 
petrato  dal  Re  fcorrucciato  perdono  per  loro. 
*  Già  ch'erano  quafi  a  fatto  4}uietate  tutte  le  cofe  del  Regno 
di  Napoli  fu  donlalvo  richiamato  dal  Re  Cattolico  in  Spa^* 
gna,  il  qual  T  onorò  molto  ,  e  il  Re  Federigo  mandò  feco 
Ambafciadore  a  quel  Re  fuo  parente ,  ringraz4aodolo  infinita» 
mente  di  quanto  avrà  per  lui  fatto,  e  predicando  la  gran  viiv 
tti  di  Conlalvo,  cfpofccndofi  d*aver  dalla  AM*^aefti  col  tatù 
jo*d*un  tanto  uomo  ricuperato  quel  Regno. 

Mori  in  quefìo  mezzo  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  V  anno 
1498.  il  dì  7*  di  Aprile,  non  lafciato  figliuolo  alcuno,  men« 
ire  s'apparecchiava  a  rinovar  la  guerra  di  Napoli,  e  fu  il  mo> 
fir  fuo  di  morte  (ubitana . 

Fu  in  luogo  fuo  creato  Re  il  Duca  d*  Orliens ,  come  piti 
proflimo  #lla  Corona  di  Francia  •  e  fu  chiamato  Luigi  XII.  il 
^nale  npldiò  Giovanna  fua  mo^ie  già  DuchefTa  di  Berrì  ,  e 
iorella  di  Carlo  Vili.,  e  fposò  Anna  già  moglie  del  Re  Car« 
lo  fuo  predeceflbre ,  per  non  lafciare  ,  che  ella  fi  maritaflè  al« 
trave, ^ e  fi  venifle  a  perdere  il  Ducato  di  Bertagna  ,  che  avem 
portato  in  dote  a  Carlo  Vili.  Qiiefto  Re  dopo  Taver  dato  oiw 
«fine  alle  cofe  del  Regno,  avendo  molto  a  cuore  rimprefa  del* 
lo  ftato  di  Milano  per  ricuperare  quel  Ducato  ,  che  a  lui  pre« 
tendeva  doverti,  come  fucceflbre  di  Valentina  figliuola  del  Du^ 
«a  Galeazzo  Vifconte  fua%vola  ,  e  anco  racquìftare  il  R(»no 
di  Napoli .  E  per  pili  commodamcnte  fiir  quefla  guerra  kce 
lega  con  Papa  Aleflandro.  e  con  i  Veneziani,  e  col  Feman« 
do  Re  di  Spagna ,  e  fiiroAi  le  condizioni ,  e  patti  della  legge 
quefti,  che  a*  Veneziani  fi  doveffiijcftituire  Cremona  ,  efpogna* 
to  che  Ibfle  lo  (bto  di  Milano  ,  che  Celare  Borgia  figliuolo 
ili  Papa  Alcflàodro  fpofata  Caciotta  di  Alibrttto  figliuola   det 
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Re  di  Navarra  con  T  ajuto  della  lega  s' impatroniffe  della  Rcw 
magna,  della  Marca  ,  e  dell'  Umbria  ,  e  che '1  Re  Luigi  ,  e 
Fernando  Re  dì  Spagna  fi  divideflera  fra  loro  il  Regno  di  Na- 
poli ,  fcacciatonc  il  Re  Federigo  d'  Aragona .      • 

*  Notabil  particolare  è  quello  che  iicrivc  il  Guicciardini  ,  COSTO. 
che  avendo  Papa  AlefTandro  chieda  una  figliuola  del  Re  Fede* 
rigo  per  Cefare  Borgia  (uo  figliuolo  col  Principato  di  Taranto 
in  dote  gli  fu  da  Federigo  negata  .  Di  che  riprendendolo  il 
Duca  di  Milano  con  moftrirgli  che  fi  metteva  5  con  quella  rif 
pulfa,  in  pericolo^  (jàegnandofi  il  Papa,  di  perdere  il  Regno  , 
perchè  Papa  Aleflandro  fi  farebbe  a'  l'uoi  danni  confederato , 
ificcome  fece,  col  Re  ;di  Francia  ,  Federigo  gli  riipolc  ,  che 
confeflTava  conofcere^  che  l'alienazione  del  Pont^ce   gli    mette-  '^ 

rebbe  in  pericolo  il  Regno:  ma  che  neirillefla  pericolo  il  met« 
ferebbe  dando  una  lua  figliuola  e  U  Principato  di  Taranto  a 
Celare  Borgia,  e  ^ò  de' due  pericoli  voler  più  prefto  fotto- 
porfi  a  quello  I  tiel  quafó  fi  poteva  incorrere  più  onorevolmen» 
te  5  e  che  non  nafcerebbe  da  alcuna  iua  azxione^ 

Di  quefta  lega  ebbe  avvilo  Lodovico  Sforza  ,  e  fi  confederò  ROSEO* 
Con  gran  preftezza  con  V  Imperadore  Maffimiliano  ,  e  in  uà 
medefìmo  tempo  mandò  Aniibtlciàdori  a  Bajazetto  Imperadoc 
de' Turchi  «  facendogli  intendere  che  quella,  lega,  che  s'era  fat« 
ta  fra  quedi  potentati  di  Furopa  era  con  dilegno  ,  che  oppref« 
fo  che  egli  fofle,  fi  avea  a  drizzare  T  armi  Crifliane  a  danni 
fuoi  ,•  e  però  lo  perfuadeva  a  voler  fenZa  akuno  indugio  muo<i 
ver  guèrra  a'  Veneziani  ,  mettendo  per  la  via  di  Napoli  gen* 
te  in  Italia  f  il  che  gli  (arebbe  facilmente  permefib  lenza  fargli 
refidenza  alcuna  dal  Re  Federigo  ,  poiché  queda  lega  fi  era 
conciufa  a  danni  fijoi  4  Dicono  zìcìxm  ^  che  fu  fimilmente  iol« 
kcitato  Bajazetto  da'  Fiorentini  id^nati  contfa)  i  Veneziani  . 
che  aveano  pigliato  a  difendere  Pifani  Contra  di  loro* 

Bajazetto  temendo,  dì  ciò  molto  ^  mife  in  punto  un*  armat» 
cosi  grande  e  ptente  |  quanto  altro  mai  aveflfe  fuori  al  fua 
tempo  I  ed  i  Veneziani  quantunque  folTero  in  lega  con  eflb  lui, 
ìieduto  un.  tantq  apparecchio^  aroiarono  anco  effi  .  ^: 

Il  Re  Luigi  comincianda  «K^fiur  marciare  il  fuo    e&rcito  ini 

Italia  ,  fcacciò  di  Francia   tutti  i/Geoovefi  (  dfendo  ia  quel; 
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tempo  Genova  folto  il  Duca  Lodovico  Sfeixa  )  od  medefìmé 
tempo  che  Bajaaetto  con  la  fua  armata  era  eotiM»  nella  Mo- 
rta, ed  i  Veneziam  gli  aveano  mandato  all'iocoatro  con  le  loro 
galee  Antonio  Grìmani»  avendo  in  un  medeGmo  eraipo  armato 
per  terra  un*  efercito  per  «dngiuDgerlo  ooa  i  Tnmceii ,  i  quali 
eflendo  già  venuti  nel  Pkmonir  f  MtTcro  lo  ftato  di  Milano 
lenna  un  contrailo  al  mondo  ,  perchè  il  Duca  Lodovico  cono* 
iìcendo  non  poter  Cut  refiftenza  a  due  cTerciti  che  lo  cogMonano 
in  mezzo  ,  imitando  Alfonfo  II.  Re  di  Napoli  ,  che  codettn 
alla  furia  Francelìr,  determinò  fuggiriènc  io  lUmagna  ,  e  mao« 
dati  innanzi  il  Cardinale  Aficanio  liio  fratello  ,  e  ì  Cardinal 
Sanievcrioo,  ed  i  Tuoi  f^^iuoli^t  nmiglia  con  le  fut  cobo  fib 
preziorc  ,  e  con  la  miggior  ibmmn  di  danari  »  che  potè  nmp» 
gliere,  egli  gli  fegudtb  poi  accompagnato  da  ^naUromila  (jpntif 
e  cinquecento  cavalli  leggieri» 

Pre(o  eh'  ebbe  lo  ftato  di  MDaoo  il  Re  Iii^  pacificamene* 
te  9  lo  andaron  gH  Ambalciadori  Genovefi  a  tio#re  ,  cN  in 
nome  della  Repubblica  gli  dieron  la  Città  ,  e  dicono  ém  tU 
fèndo  9  nel  far  il  Re  1*  entrata  in  Milano  »  nat%  conttoveffin 
fra  gli  Ambafciadori  Genovefi  ^  t  Fiorentini  ^  circa  la  prece* 
denza,  il  Re  fentenziò  che  dovcftro  preceder  i  Genovefi ,  ed  io 
nuefio  modo  fu  la  fÌMaiglia  Sfonelcha  cacciata  di  Milano  tque* 
no  anpo  1499*  t  kI  qiMd  dominio  era  ftata  dal  tempo ,  che  U 
occii|é  Francdco  Sforza  »  €Ìnquant*anni«  e  fu  aWenezianit  che 
aveano  in  un  fubito  occupata  la  Ghiera  d*Adda,re(a  Cremoon 
fecondo  le  convenzioni  della  l^a. 

Il  Re  Luigi ,  ed  i  Veneziani  à  mifero  (  ciò  fatto  )  a  dare 
ejuto  al  Duca  Valentino  figliuola  del  Papa  ,  che  facea  guerra 
ai  Sionori  df  Imola  «  e  ili  Forlino  per  tor^^li  quei  luoghi  (orto 
.  nceMtOi  e  colore  che  Caterina  %liuola  dt  Galeazzo  Duca  di 
Milano,  e  moglie  di  Girolamo  Reario»  ed  t  figliuoli ,  non  •» 
vean  già  pagato  di  molti  anni  il  cenlò  debito  alla  Sede  Apo» 
ftolica,  e  perciò  diceva  efler  decaduti. 

Quefta  Città  di  Forlk  fii  già  udiranno  1337.  da  Benedetto 
XII.  data  in  Vicariato  perpelno  #  Fraocelco  »  ed  Aleflaodro 
fratelli  Ordellaffi ,  ed  nlliiiiameileiitff'ndo  venuta  fucceffivamen« 
te  in  periboa  di  Pino  OnMMlf  venuto  a  morte ,  non  avendo 
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.|!g!iMoli  legittimi  y  lafciò  crede  di  queflo  (uo  fiato  iirt  figliLicil 
baftarda  di  età  puerile  lotto  il  governo  deila  mogi le^  ma  ciTco* 
.  «io  di  Francefco  OrdellafE  frate!  dì  Pino  fìgliuoli  legìttimi  ,  i 
i|uaU  pretendevano  ^  che  a  loro  fi  appartenefic  cjuello  flato , 
Aacque  rpntro^erfia  fra  loro,  e  venutoti  airarmi,  la  moglie  di 
Fino  col  badardo  fuggì  nella  Rocca  ,  effendo  m  poter  dei  fì« 
gli  noli  di  Francefco  ptr^cnuta  la  terra .  La  donna  ricorle  allo« 
m  per  ajuto  a  Girolamo  Kiario  nipote  di  Papa  SìHo^  il  quale 
trovandoG  armato  ^  e  col  favore  ,  dato  foccodo  alla  donna  / 
impadronì  d*  Imola  ,  e  (cacciando  ì  figliuoli  di  Francefco  di 
Torli,  pagata  una  lomma  di  danari  alla  donna,  ed  al  baflardo 

^  iì  ottenne  la  Città  di  Forlì  ancora,  facendafi  dell*  uno,  e  TaU 

|p->ftro  luogo  invefìirc  da   Papa   Siflo  . 

Imola,  fu  fimilmente  dal  medefìmo  Papa  Benedetto  XILda« 
<f  ta  in  perpetua  Vicarìa  a  Riccardo  Manfredi,  e  quantunque  ÌoU 
£ero  i  Manfredi  dopo  cacciati  da  «quella  Signorìa  dagli  Alidofifi 
con  tutto  ci6  ritornò  fotio  i  Manfredi  T  anno  1438-  avendola 
riprefa  Guid'  Antonio  Manfredi  ,  del  quale  cffendo  rettati  due 
figliuoli ,  Tadeo  ,  e  Guidaccìo  ,  nata  dìicordia  fra  elfi  circa  la 
fuccefCooe  ,  rimcflero  la  differenza  loro  in  Galeazzo  Duca  di 
Idilano  ,  il  quale  veduto  di  non  potergli  concordare  ,  perchè 
ciafcun  di  loro  voleva  il  domìnio  per  se  ,  fattofi  rinunciare  Le 
lor  ragioni,  donò  a  Tadeo  Callelnuovo  nel  territorio  di  Alef- 
fandria,  ed  a  Guidacelo  aflegnò  certa  pcnfione  ogni  anno,  lod» 
disfacendo  T altro.  Dopo  dando  per  moglie  a  Girolamo  Rìario 
Caterina  fua  figliuola,  gli  fu  con  confenfo  ,  e  volontà  del  P»» 
pa  affegnata  in  dote  la  Città  d'  Imola  ,  e  perciocché  aveva  a« 
Yuto  Girolamo  Riario  anco  faenza  ,  trovandofi  Signor  dì  quc* 
&€  tre  Cittk  fu  1'  anno  1488.  bUì  5.  d'  Apriiè  amcnazzato  da 
Francefco,  e  Lodovico  Orfì  coiigiurati  v  e  gittato  il  fuo  corpo 
dalle  fineftre  del  palaggio,  Reftò  Caterina  con  i  figliuoli  nella 
Signoria,  e  venuto  il  iìgliuol  maggiore  Ottaviano  in  età  gli 
fu  da  lei  dato  il  governo .  Or  prefa  dal  Diica  -Valentitio  la 
Città  di  forti,  Caterina  ridottali  nella  Rocca,  «|uivi  fi  difen« 
deva  eon  virile  animo,  ma  non  potendo  poi  al  nne  fopportare 
à  lunga  affedio  ,  priva  di  ogni  Iperanza  di  foccorio  firife  a* 
FiBoccfi  ,  da'  ^uali  ^i  ad  iflanza  delk  Repubblica'  Fiorentina 
TomJL  ^  ''     L  fo 
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ili  ritaflata  «  e  fi  rimaritò  in  Gbvaoni  di  Pieriraneafeo  de  M«i 
dici»  del  quale  nacque  di  lei  poi  óiovanni  de  Medici  «  Cava» 
ììtn  ù  valorob  neli*  età  ooAni ,  e  padre  di  Colmo  de  Medici 
moderno  Duca  di  Fireme. 

Il  Re  Luigi  Te  ne  tornò  in  Frauda  «  ivend»  falciato  Cover- 
nadore  dello  flato  Giangiacomo  Trivulzio^  il  quale  quantunque 
fi  portafle  umanamente  con  tutti  «  non  potendo  efier  iòpportat^ 
ibgl*invidio&,  e  da  quei  della  faxsione  ,  temendo  di  effer  dal 
popola  tumultuariamente  ferpre(b  ,  perciocché  non  aveva  gente 
n  baflmnta  da  poter  mprìmerio  (  effeodo  i  Frtncdi  in  Roma- 
gna  col  Duca  Valentino  ,  che  in  quel  tempo  era  ito  con  efli 
t  pigliar  Pcfaro,  il  quale  ottenne  poi  )  fi  ritirò  t  Novara  m» 
dendo  a  quel  tumulto* 

Fu  poi  chiamato  a  Mibno  il  Cardinale  Alcaaiot  ove  eflen* 
do  venuto  accomodò  col  popob  in  modo»  che  fii  rivocato  daU* 
efttto  Lodovico  fiio  fratello  di  Lamagna  ^  il  quale  tornò  a 
MBano,  e  con  ottomila  fanti  fira  Tedeichi  ,  ed  Italiani  andò 
a  pigliar  Vigevane  ,  avendo  a  patti  lafciati  andar  via  i  Fran« 
ceO ,  che  enno  alla  guardia  della  Rocca . 

Aleflandro  VL  Pontefice,  quefl^anno  1500.  celebrò  il  gran 
Giubileo  deir  Anno  Santo ,  e  fpaiModola  anche  per  tutta  Ita* 
Ma  t  e  fimci  t  conccflè  a  ctafaino  wmAA  di  poterlo  conièguire 
fimsa  andare  a  Roma ,  come  tuttavia  a'offerva. 

Ma  non  è  da  lafciar  addietro  a  qoefto  mopofita  il  gran  fuc« 
eeflb  della  Sagratiffima  Imagine  di  S.  Marta  della  Bruna,  detta 
9fgjk  del  Carmine  t  la  quale  dipbta  di  maniera  Greca  in  una 
tavola  di  non  molta  grandeiM  «  fi  ha  per  antica  tradisione  , 
che  fo  portata  a  NapcMi  da  nu^  primi  Frali  Carmelitani  ,  che 
con  debole  9  om  fanto  principi»,  vi  Cardarono  quella  Religione, 
e  flette  fempre  all'Aitar  Maggioit»  ove  da  que^buon  Padri  fa 
la  primiera  volta  collocata  •  Venuta  poTcia  la  madre  di  Con* 
ladino  a  Napoli  ,  e  trovalo  il  figlmolo  mono  ,  k>  fe  da 
quella  pìccìola  CapptUetta  ,  dov*  qg^  era  Tepolto  ,  condurre 
nella  propinoua  Chiefa  del  Catmht,  la  qoale  per  V  anima  di 
lui  dotò  di  buone  rendite ,  magrifiMMMt  altresì  di  bbrica  ; 
ed  allora  fatta  levar  dal  fiio.kid{|#  4«dla  tavola,  ve  ne  fii 
maitom  mC  altra  affai  UMOMin  mI  naiimo  dell*  Affanaiaot 
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étìh  Marfouna,  e  quella, fu  riporta  altrove.    Ma    il  corpo    dd 

figliuolo  (  Iccondo  ji  libro  del  Montcleone  )    le  lo    porrò    poi 

icco  in  Germania.  Oca  publìcatoO,  com^  è  detto  ,   il  Giubileo 

delFAnno  Santo,  alcuni  cittadini  Napolitani  ^   perfone   di  bea 

affare  ,  fi  deliberarono  d^  andare  in  proceffione  a  guadagnarlo   a 

Roma  ,  e  come  dtvoti    della    Madre    dì    Dio    chieferQ    in  pre« 

flanza  a' frati   del  Carmine   un    quadro   con   V  imagi  ne    di    lei  , 

ed  ebbero  per  lor  buona   Ibrte  quel ,   che    fu    tolto    dalT  ^Itar 

maggiore,  acciocché  fi  manifcftaffc  T  occulta    fua  virtù  a  bene* 

ficio  de  vìventi ,  e  li  conolccffc  per  opera  ufdtà  di  man    di  S. 

Luca  ,  ficcomt  per  fermo  fi  ticn  ,    eh*  ella    fia  *  Imperochè  a* 

cinque  d'  Aprile  deiranno  già  detto  ,  eHendo  quelle  buone  per*  _^ 

fone  in  punto  fi  partirono  in  proceflìonc    da  Napoli  ,    e    com€         gf^ 

(i  furono  alquanto  dilungati  trovarono  un  povero  (groppi a to  gìa« 

cente  a  mezza  via»  eh'  aveva  nome  Tommafo  Saccone,  il  qua* 

le  dimandando  limofina  a  chi  paflava  ^  era  flato    molti  anni  in 

quella  milerìa,  Co(luÌ  udito  ciò,  che  coftoro  an^iavano  a  f tre  > 

tofto  eh*  ebbe  veduta  quella  benedetta  imagine  fc  le    raccoman* 

dò  con  tutto  il  cuore ,  ardendo  anch^  egli  di  defiderio  di  poter 

Ire  a  fart  il  medesimo,  e  fubito  in  queir  infante  riebbe    la  fa^ 

nità  ,  Ora  la  fama  di  quello  miracolo   tirò    da  diverfe  parti   e 

fìroppiati,  e  ciechi,  ed  infermi,    ed   in   fomma  ogni  forti^    di 

perfòne  opprefle  da  qualche    male  ,    e  tutti    in  approffimarfi    a  | 

quella  fagra  immagine  rimaneva  n    fubito    fa  ni  .    Di    modo    che 

dovunque  paflava ,  correvano  ì  popoli    del  contorno   a  moltìtu* 

dine  infieme  a  vederla ,  e  le  canspane  fenza  efler  tocche    fonà^ 

van  per  tutto  da  loro  •  In  cotal  modo  finalmetìte    &  giunte   a* 

tredici  dello  fteflb  mefe  m,  Rofflà  j   òv'  era    prima   pervenuta  il 

grido  dq[  moRràti  miràam ,  oade  il  Pontefice   ftguiro    da  tuffo 

li  Clero ,  e  dal  popolo  Romano  venne  con  divozione ,    e  rive* 

reipi. a  ricevere  quella  divina  imagine^  la  quale  mentre  era  por* 

t«ta  ^  Roma   non    cefsò   di    fare    anche  là  delle  grazie,  cb« 

avtva  fatte  altrove*  Adempito    eh'  ebbero   qoe*  buoni  cittaditti 

quanto  .avevano  a  fare  in  Roma  ,    fé    ne  partirono   a*  diciotto  j 

ed  a' vetiti cinque  gianfero  a  Napoli   ,   ove  con  che  concorfo  di 

popolo  ,    e  con    quant'  allegrezza   d'  ogn'  uno   fofle    la  predetta 

imagine  ricevuta^  nun  t  da  dire ,  e  fu  xìmeflìi  al  primìcn^  S^ 
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jttogo  dell'aitar  maggiore  ,  toltane  quella  ,  che  v*era  ;  ondt 
noo  è  maraviglia,  che  (ia  poi  venuto  in  tanta  divozione,  com* 
è  io  Napoli  il  benedetto  nome  di  S.  Maria  dd  Carmine,  co» 
mecbè  quella  imagine  avefle ,  come  s*  è  detto  «  il  titolo  di  SL 
Maria  della  Bruna  ,  che  perciò  te  oe  celebca  la  fefta  a*  id.  di 
Luglio.  Tutto  quefto  fi  cava  dalle  fcrìtture  di  quel  convento  , 
e  quivi  io  una  cappella  del  chioftro  detta  dd  capitolo  fi  vede 
in  certe  tavole  di  pittura  all'antica  tutto  il  narrato  lucceflb  di« 
pinto. 

Ma  il  Trivulxio  avendo  rivocati  i  FraooeC  di  Romagna, 
dopo  l'aver  il  Duca  Valentino  prefo  PeTaro^  domandato  (ocm 
corlo  a'  Veneaiani ,  che  gli  mandaroo  il  Conte  di  Pitiglboo 
con  buona  quantità  di  ^te»  prdè  molti  luoghi  dello  ftaio, 
è  eflendo  per  venir  a  «ornata  col  Duca  Lodovico»  abbendo« 
nato  il  Duca  da'  fiioi  aviueri  iii  meflb  in  rotta  »  e  fuggitolene 
dentro  Novara  »  volendo  uGcire  fuori  in  abito  di  Svizzero  ^  fo 
cooofciuto,  e  prefo  f  e  mandato  pri^one^n  Francb ,  e  il  Carw 
dinaie  (oo  fratello  doppo  l'aver  rcampati  i  nipoti  figliuoli  di 
Lodovico,  e  mandatigli  in  Lamagna  a  Maffimiliaoo  Impera» 
dorè  che  nli  raccoKe  con  grande  minore  fu  prefo  anco  egli  d» 
Carlo  Orfino ,  e  da  Sonxino  Beinodi  daphani  di  Venezia  ,  m 
condotto  a  Venezia ,  fu  anco  cg^i  naadato  in  Francia  prigio» 
ne  ove  noci  miforamente  ,  e  in  quefto  modo  pagò  il  Mo» 
vo  la  pena  del  Tuo  gran  dditto  in  aver  quel  Ducato  occupato 
al  nipote  Giai^akazzo ,  il  quale  ù  ftima  che  egli  facefle  morir 
di  veleno. 

Nell'anno  1501.  fa  dal  Re  di  Fruida  mandato  T  dcrcift» 
allo  acquifto  di  Napoli,  efleodofi  comi  fi  è  detto,  accordato 
con  Fernando  Re  di  Spagna  a  danni  £  Federigo  ,  e  ^cefi  et 
far  fiata  la  cagione  dclfo  adcgno  di  eflb  Fernando  cootra  F«i 
àmìfp^  pcrciodiè  avendo  Fecfcrigo  prefeotita  la  mofla  dal^Jb^ 
XfUigì  a  Tuoi  danni,  coofalerato  con  i  Veneuani ,  aveva  lemi^ 
luaiaite  teotato  oon  il  Re  Luigi  di  wlerfi  fiur  fuo  tribatario  ^ 
fydogli  ogni  anno  ono  oneflo  tributo  parchà  lo  dovdfe  la« 
Kiar  ftar  in  pace,  e  che  Luigi  mveta  Icoperto  qoefta  ofierta  al 
Re  Cattolico  per  comoioverlo  cooCM  di  lui ,  e  che  eflo  Rt 
iid^iWio  g  cht  vdefle  facfi  colà  fimetaoMiM  Ihidatarìo  di  uà 

Rt 


OTTAVO.  SI 

Re  nimico ,  e  ftniniere  in  quel  Regno  ,  onde  egli  Avrebbe  po- 
tuto metter  pericolo  nel  Tuo  Regno  di  Sicilia, ^^eva  fatta  que« 
fia  confederazione  con  il  Re  Luigi  a  fuoi  danni  ,  con  patti  di 
partirfì  quel  Regno  fra  loro.  Ma  fiimafi  da  altri ,  che  piii  to« 
ho  fofle  jproceduto  dall'  avidità  del  pofTedere  ^  e  d*  impatronirfi 
un  di  poi  a  fatto  di  tutto  il  Regno  di  Napoli ,  congiunefncbtf 
felo  con  quel  di  Sicilia  (  come  gli  avvenne  )  fcacciando  cot 
tempo  i  Francefi  dalla  lor  parte. 

Vennero  con  Telercito  Francefe  di  quattro  mila  cavalli  ,  t 
fette  mila  tanti,  verfo  il  Regno,  Francefco  Sanfevertno  Conto 
di  Gajazzo,  e  Monfignor  di  Obegni,  e  paflata  la  Lombardia  ^ 
e  ia  Tofcana  giunfero  a  Roma  dove  era  alla  guardia  il  Duca 
Valentino,  e  il  Papa  fi  era  ridotto  in  Caftello  ,  e  perciochè  i 
Signori  Colonnefi  erano  al  ioldo  di  Federigo  Re  di  Napoli  ^ 
entrato  quello  efercito  nello  flato  loro,  facilmente  lo  occuparo* 
no y  e  lo  dierono  in  poter' di  Papa  Aleffandro.  Gicvangiordano 
Orfino  entrato  con  Francefi  nello  flato  di  Tagliacozzi,  che  era 
fiato  di  Virginio  fuo  padre  ,  e  dal  Re  di  Napoli  donato  a* 
Colonnefi  ,  lo  riprefe  tutto. 

L*  efercito  di  Luigi  Re  di  Francia  mandato  air  imprefa  di  COSTCX 
Napoli  fu ,  fecondo  il  Guicciardino  di  mille  lance  ,  e  dieccmi- 
la  fonti ,  e  gran  provifione  d*  artiglierie  •  In  un  medefimo  tem« 
pò  fi  parta  di  Provenza  fotto  il  Revcften  Governator  di  Genó« 
va  Tarmata  di  mare,  ch'aveva  tre  carracche  Genovefi  ,  navi 
ipoflè  cosk  dette, Tedici  altre  navi,  e  molti  altri  valcelli  minu« 
Ù  carichi  di  fanteria. 

.  In  quefto  medefimo  tempo  Camillo  Conte  di  Corata ,  e  Ri*  *QSEa 
Daldo  Barbiniaco  fuorufciti  ^,4el  Regno  jper  aver  feguito  il  Re 
Carlo  9  e  la  /azzione  Angioina  cffènda  lecretamente  entrati  nel* 
la  Cifià  di  Tcani  ,  andaron  da  li  poi  t  occupar  Corata  . 
EoJIWO  Contado  flato  d'  AlfonW  Duca  di  Bifegli  di  e». 
la  AÉfepw  ,  che  avea  tolta  per  moglie  la  figliuola  di  Pk« 
pft  AMiiDdn>  ,  il  qual  ritrovandofi  in  Roma  partendofi  unt 
qpttf  4al\p4lagio  del  Papa  per  tomftrfene  alla  fu»  cafa  »  6i 
imitato  nelle  fcale  di  S.  Pietro ,  ove  eflendo  flato  crudelment» 
^to^  fu  pollilo  ili  ammazsart  per  orcUne  <kl  ;Duca  Valen- 
tino. Qiifàp;Slai»|  e  Contado  di  Coiau  iì^  già  ttipprafo  dal 
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papi)  e  datob  t  quefto  Alfisafo  in  dote  ddla  figliuola  «  e  Fé^ 
dongo  le  r  avea, occupato  »  oMoe  devoluto  a  lui  per  U  morte 
à$l  iììo  parente. 

Avqido  dunque  Ctnàlb  racquiftata  Corati  ,  andava  trafcorw 
tendo  tutto  il  contorno  con  le  bandiere  Fraocefi  per  cocnoio* 
vere  .iqueì, della  £nione  Angioina  ,  e  molti  popoli  tirò  a  sCi 
Bitonto  9  Venolà  »  Spioafula  ^  Lavello ,  e  la  Cirìgnuoia  ,  (èguen- 
dolo  gran  parte  delk  Puglia  •  Dall'  altra  banda  Rinaldo  di 
Bvbiniaco  ,  eh*  era  Luogotenente  di  MonTignor  di  Lagni  ,  il 
quale 'al  tempo  di  Carlo  VIIL  avea  fpoiata  la  figliuola  del 
Prìooìpe  di  *  Altemura ,  la  fordla  della  quale  era  moglie  di  Fe^ 
derico  Re  di  Napoli ,  appartenendogli  il  Principato  di  Alcemu* 
m  per  ragioni  ddla  moglie  ,  fu  dal  oopolo  ricevuto  con  gran 
Cavore ,  onde  fi  fece  Rinaldo  Tenza  dificoltà  Sigooce  di  quel 
luogo. 

Nel  tempo  che  x  Francefi  eran  gii  mofli  dallo  Stato  di  Mi* 
lano  per  il  Regno  di  Napoli  ,  ebbe  CooCdvo  oualche  noHtic 
della  coniederaiioiie  fatta  dal  (uo  Re  9  con  Luigi  Re  di  Frao« 
eia  contra  il  Re  Federico.  E  perciocché  in  un  madefilno  temi 
pò  eran  da  Bajasetto  Imperador  di  Tmthi  Ibti  prefi'  nella  M o« 
rea  molti  luoghi  ^  fra*  quali  furon  Modooe,  Giunco  ,  Capo  di 
Gallo  I  Corone ,  e  poco  dianzi  Lepanto  nel  golfo  di  Emlia ,  # 
Dnrazzo  in  Ailnmiit  fpaventffi  i  Venemni«  domandando  foccoTé 
fe  a  i  potentati  Criftiani  ,  il  Re  Cattolico  Fernando  di  Spa« 
gna  t*eni  mofTo  fra  gli  altri  a  darli  fbccorfb  »  come  quel  eh* 
avendo  fcacciati  i  Mori  di  Granata  »  panigli  che  Iddio  gH 
defle  buona  forte  in  combattere  'con  i  Maomettani  ,  e  che  a« 
irrebba  avuto  onore  di  qualunque  ihqnfii  contra  di  loro^  ad  c^ 
MGi  Confalvo  Capitano  fiao  ,  che  con  un*  armata  éavcfìc  tre 
in  faeenrfiDrdbWaneaiani^  perciocché* giodica va  ir  Re  che  venìU 
k  coh  quefF armata  a  fim»egli  piii  efletfi  per  luK  oltiv  T  tnv 
prefo  contnugl^T  infedeli^  die  era  afficorart  il  fan  Regno  di  SU 
dlia  ,  forfi  grata  a^  Venniani  »  moftrarfi  veramanle  Cattolico , 
ai  infìeme  con  ciò  appat^Bacharfi  alla  guerra  clf  avea  da  lare  al^ 
Rd  Federigo  cai  Re  Luigi  «  .'4 

*.  Si  'feofieCiCodakm  da  Malaga  con  quefta  ahMta  4al   Kt 
Cattolki^^€heiì'|m.  di  otto  gdet ,  folta  heigaiNilu  1  •^ftiaftM' 
«.*     !  fuOc^ 
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fu(}c  I  quattro  belle  navi  Genovtfi  fornite  di  ogni  apparito  cfi 
guerra»  con  trentacinque  altre  navi  minori  da  carico  ,  ed  era* 
no  in  quefla.  arnia ta  otto  mila  faiul  bene  armati  »  e  milk  du* 
cento  cavalli  leggieri  *  ' 

Con  quella  armata  navigando  in  Sicilia  ,  quindi  navigò  por 
al  Zante,  e  trovò  che  i  Turchi  aveaao  occupata  la  Cefalonia, 
la  quale  Melchior  Trivifano  cercava  di  racquiflare  ,  ma  non 
avea  forze  bacanti.  Al  fuo  arrivar  quivi  fì  rallegrò  il  Trivifa^ 
no  molto  ,  così  per  il  foccorfo  ,  come  anco  per  aver  con  eflb 
luì  un'uomo  di  tanta  autorità.  Sì  era  Tarmata  Turchelca  do» 
po  !a  prefa  di  quefli  kiogh!  ritirata  nell*  Autunno  allo  foretto 
di  Galipoli  ,  e  Baja^crto  fi  era  ridotto  in  Tracia  ,  pref^tarofì 
r  elerci  to  C rifilano  alla  Cefalonia  ,  ed  affediata  la  tortezza  da 
due  lati,  diilfuno  Spagnuoli,  e  dell*  altro  Veneriani  ,  fu  dopo 
la  crudel  batterìa ,  dato  un  feroci  (timo  aflalto  ,  nel  quale  mori« 
roflo  molti  Cridianì ,  e  furono  dalf  artiglieria ,  ed  archibuQ  uc- 
elfi  molli  Turchi  ,  con  tutto  ciò  difendendofì  valorofamente  ì 
Turchi  ,  e  con  la  moltitudine  delle  frezze  uccidendo  molti  di 
£jori,  furon  da  Conlalvo  fatte  alcune  trtnciere  ,  e  ba(ìionÌ  ali? 
incontro  della  porta  d'  onde  foleaoo  talora  ì  Turchi  ufcirc  ,  e 
^uivi  pofli  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  non  folo  veniva  con  effe 
m  reprìmere  l'audacia  di  quei  Barbari,  a  non  poter  pib  ufcire, 
ma  eran  dentro  faettati  in  modo  che  il  numero  di  etti  fi  vo* 
niva  annichilando  molto*  E  fi  ridufle  la  cofa  in  modo  che  fu 
tiprefa  quefìa  fortezza  ,  eflendogli  da  i  due  Campi  dato  ia'  un 
nedeiimo  tempo  FaiTtlto»  e  fti  di  Turchi  fatta  grande  uccifio- 
ne  ,  e  fattine  prigioni  preflb  80.  e  vi  mori  Gifdare  ìoro  C^» 
«ano,  uomo  di  gran  cuoria^c  che  fino  alla  morte  fi  era  |br«  vr-, 
tato  dj   valorofo  uomo,    rrr^-r^'  ',  /.    .r^.^oTtA 

Dopo,  effendo  arrivata  nuova  a  Confalvdf  che  irt^^ekiovar  fi 
apparecchiava  groflà  armata  per  i  Francefile  che  venivano  por  ^ 

terra  molte  genti  di  effi  contra  Federigo  ^  determinò  di  ritlurB 
ìfi  Sicilia ,  perchè  di  11  pateflè  (lare  'a  Vedere  i  movimenti  del^ 
U  cofe,  e  licenriatofj  dal  General  de^  Veneziani /dal  qu»le  gli 
fanon  donati  onorati  prefcnti  ,  ft/ fl#- tornò  a  Meffina  c6ti  gran- 
de allegrezza  de  i  Siciliani  ,  che  Armean  molto  T  ap^parebchia 
delia  guerra  de  i  FnniceQ^  i  ^Mii  eran^  già  talMU  nct.'lleéno, 

ma 


ÌMfo{m. tatto  fi  rallegrò  ddit  fiia  ternati  il  Re  Federigo; 
tlK  ttoa  (apai  ADCOra  cob  alcuna  della  lep  &tta  dal  Re  Fciw 
na&do  di  Spagna  cmitm  di  Ini,  G  receomandava  per  luci  Am« 
bafciadori  a  Coofalvo ,  notificandogit  il  grande  ìSmxo  di  Fran^ 
cefi ,  ed  egli  che  lapeva  il  difegoo  del  (no  Re  ,  veniva  tratte^ 
nendolo  cno  benigne  panole  di  Tpera'nza ,  non  lenxa  gran  diftufb 
k>  d*  animo  t  oareodogli  che  il  luo  Re  inaltrattaflfe  un*  alno 
Re,  che  tanft>  le  gli  era  raccomandato ,  e  tanto  fi  era  confidici 
lo  in  Ini  9  effimdo  del  liio  iangue ,  e  per  la  pardcolar  éMieHt* 
chezza ,  eh*  ^li  nvea  fico  »  ne  fcntiva  a&nno  »  veduto  che  g^ 
conveniva  di  largii  guerra. 

Tr^  que(b  mezzo  «véndo  rcfercito  Foancere  paflato  il  Garli 
gitano;  fi  accodò  a  Ca|^,alla  difenfion  della  quale  era  pofto 
Fabrizio  Colonna  »  ed  avendo  i  F.lancefi  paflato  il  Volturno 
preflb  a  Gajaxso  accampaion  a  Capua  battendola  dk  e  notte^ 
e  con  continui  aflàlti  la  ftrinfe  in  modo  che  fairono  i  Capuani 
corretti  di  pigliar  confeglio  di  arrenderfi,e  mandarfi  Ambafidn» 
dori  inori  ad  oflerir  la  Città  t  quando  g|i  fioflèro  Mvate  le  pee- 
fime^  e  la  roba,  onde  Fabrizio  trovandofi  in  maL'eflere,  uTcito 
filora ,  e  vedutofi  doto  da  tutte  le  bande  da'  nemici ,  venne  • 
eife  incontrare  in  GiangKMrdano  Orfino  »  che  lo  ricevè  non  co» 
pe.  inimico  ^  ed  uomo  di  contraria  fazione  «  ma  dafingobre 
amico  9  e  lo  fece  accompq^r  fisdelmente  benché  qli  dopo  dafli 
nelle'  mani  de*  nemici  • 

Entrati  i  Francefi  in  Capua  lacchl)fiiarotila  con  gran  fedeltlt 
e  fu  da  loro  in  quel  facco  ufàtc  mUb  fiflòoeftà  ,  e  vìolcn» 
Vfifo  le  donne. 
COSra  '  Prinaa  della  prefa  di  Capua  di|#CiDcefi  dioe  il  medefioM 
Autore 9  ch'efTendofi  rit^lato  SaimnBano^t  ed  alrri  li 
diilt  il  Re  Federigo  fi  deliberò  m  £ir  ia  prtoM 
pua  %  e  ami  vi  niefle  Fabrizio  Colonno.^  con 
dT  armi  «  tremila  fanti  t  ed  alcuni  cavalli  leggieri  : 
fcflo  delle  genti  fi  rtdufle  in  Averla  »  avendo  a  guardia  ^ 
poli  lakiato  PruTpeio  Colonna.  Ma  dipoi  giunto  referctto  no* 
mico  incorno  a  Capua  ,  Federigo  ii  rtdufle  n  Napoli  «  t  cndl 
AverGit  Nola,  e  molti  altri  luqglii  fi  dettero  a* Francefi. 

Troppo  [wsmmt$  b  ne  p«ffi(  M«mbcioo  nella  pnb^di  Ca# 
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piw.  Dice  ir  Guicciardioi,  che  oltre  al  facco  ,  ed  ali*  ikcifio- 
Be  fattavi  all'entrare,  non  perdonarono  gì' inlolenti ,  e  crudelit 
limi  vincitori  né  anco  alle  religioie ,  non  che  ali*  altre  donne  , 
molte  delle  quali ,  fcrvito  eh'  ebbero  alla  loro  hbidine  ,  Ukotì 
poi  da  effi  per  viliffinno  pregio  vendute  in  Ronna  .  E  foggiun* 
gè,  che  per  Capoa  alcune  donne  più  onorate  ,  che  timide  fi 
buttarono ,  per  confervar  T  onore ,  chi  ne'  pozii ,  e  chi  nel  fiu^ 
me .  Alle  raccontate  fceleratczze  ve  fé  n'  aggiunfe  un*  altra 
del  Duca  Valentino  non  minor  dell'  altre  •  Coftui  ,  .che 
•neir  efercito  Francele  aveva  titolgin  di  Luogotenente  del 
Re  ,  avendo  intefo  che*  molte  donne  s'  erano  lalvate  in  una 
torre,  volle  vederle,  e  di  tutte  fcelteoe  quaranta  le  più  belle 
fé  le  ritenne.  ' 

Sì  trovava  nel  campo  Francefe  il  Duca  Valentino,  il  quale  rosBO, 
procurò  per  tutte  le  vie,  che  gli  fofle  dato  nelle  mani  Fabri- 
xio  Colonna  ,  fpendendovi  I  autorità  del  Pap^  luo  padre  ,  con 
animo  di  farlo  morire  ,  ma  non  vollero  mai  Francefi  confen- 
tìrlo,  e  Giangiordano  Orfnio  fece,  e  operò  tanto  ,  che  pagata 
la  taglia,  fu  liberatG^  e  pofto  in  ficuro. 

La  perdita  di  Capua  dliede  tanto  fpavento  alle  terre  circotw 
vicine,  che  quafì  tutte  alzaron  le  bandiere  Francefile  Federigo 
m  lenti  fcon&rto  tale,  che  giudicato  difperate  le  cofe  fue,fece 
dUegno  di  ritirarli  fuor  del  Regno  • 

Confai vo  volendogli  dall'  altra  banda  per  comandamento  del 
iuo  Re  afialtargli  la  Calabria  ,  Bafilicata  ,  e  tutta  la  Puglia 
con  terra  di*Otranto,  le  quali  provincie  nella  divifione  fra  elfi 
due  Re  toccava  al  fuo  ,  redando  a'  Francefi  rutta  terra  di  La* 
voro,  il  Ducato  di  Benevcato,  l'Abruzzo,  Campagna,  t  Na« 
folt  ,  prima  'che  fi  moveflfe  ,  mandò  Ambafciador  a  Federigo 
che  ip  ilio  nome  gli  rinunciaflè  le  Città ,  e  Caftella  ,  che  gli 
^^^'lÉf'^^^  g^rra  paffata  donate  ^  perciochè  gli  pareva  che  cf« 
fimBr  fatto  perciò  vaflallo  ,  e  feudatario,  fuo ,  non  potefle  con 
cfle  onoratamente  effergli  contra  1  e  che  dovendogli  effer  nemi- 
co per  ordine  del  (uo  R^,  non  pareiTe  effer  ingrato  ,  fcancel* 
Ulta  la  memoria  ^i  quel  beneficio  .  Dicono  ,  che  Federigo  fi 
Ìbp\  della  magnanimità  ^  e  prudenza  tifata  da  Confalvo  in 
)ue(b  cafa ,  che  ben  fi  avvide  effer  flato .  mgaonato  dal  Re 
Tom.IL  M  f<^^ 


fò  '  ,L    I    B    R    O 

Fernando  il  C$llH<Ako  «  il  quite  Jbiafimava  «  e  vituperava  che 
cosà  Vzt^St  tfittato,  ma  ben  lodava  ^  e  magnificava  il  gene» 
fofo  atto  di  Con&lvo ,  dd  ^uale  fi  lodava  molto  ,  che  ben 
compreie  che  rontra  (aa  voglia  procedeva  contra  di  lui  in  que* 
fta  guerra,  e  non  F  accettò  il  Re  ,  arai  glie  le  coriermò  am 
privilegi  ;  e  (degnato  venne  a  concordia  con  Francefi ,  che  àw* 
togli  in  mano  Napoli ,  fé  ne  potefle  andar  a  flar  per  fei  mefi 
Scuramente  in  Ifchia  ^  e  de  U  poi  con  tutt*  i  fuoi  andar  a 
trovar  il  Re  Luigi  in  Francia  ,  e  far  pruova  della  geoeroTità 
foa .  Il  che  ottenne  da'Jj^rancefi  ,  e  prefo  tutto  il  fuo  mobile  ^ 
t  danari,  fé  ne  paTsò  m  Ifchia,  e  de ^ì  poi  andò  in  Francia, 
dove  dal  Re  Luigi ,  fu  umanamente  raccolto  ,  e  ben  trattato  , 
e  gli  fu  nel  Regno  di  Francia  affignato  uno  (lato,  e  Cgnoria, 
col  qual  potefTe  onora^mente  fotìentarfi  «  Fatto  que(k>  '  accordo 
con  Francefi  Tanno  1501.  del  raefe  d*  Agofto  ,  gli  diede  ta 
ioan  la  rocca ,  e  fortezza  di  Napoli ,  e  la  Cìvìl  ^  mentre  ia 
«n  medcfimo  tempo ,  Confalvo  avendo  pcelb  Reggio  per  il  Sit 
Cattolico,  a*  impacronì  di  tutta  la  Calabria,  e  reftitul  alla  ca« 
fa  Sanfeverina,  e  particolarmente  a  Bcmaadino  Principe  di  BÌp 
fignano  lo  ftato ,  e  caftella  loro  ,  parciochè  antevedea  Confal- 
vo, che  i  Francefi  non  potean  (lariène  contenti  con  quei  co» 
iiai ,  €  che  avichbe  tentato  in  c^i  modo  voler  ileodergli,  o» 
de  farebbe  nata  fra  loro  gran  guerra  ^  e  perciò  giudicava  chi 
Csfle  bene  moftrvfi  grato  a  qua  Signori  per  non  '  avergli  con« 
tra ,  ma  che  da  lui  riconofcdTe  quel  bene  ,  e  che  fi  veniflé  é 
domenticar  talora  della  parte  Angioina  ,  che  avea*  egli  ben  pò» 
fto  menti,  che  nelle  guerre  paflate  aveano  quefti  Signori  avii« 
to  gran  feginto  in  qudla  provincia^  fi  fece  anco  grato  con  fi» 
mile  atto  a*  Signori  Cotonoefi  ,  cneeflendoG  rifcoflb  Fabriai# 
da*  Francefi ,  fi  accodò  a  Confalvo  ,  e  Profpeto  paiimeott  et 
•Cmdofi  contra  il  firn  coof^io  (mrtito  il  Re  per  ire  ^BiM« 
eia,  chiamato  da  Fahiizio',  andò  da  Confalvo  ,  die  Rooiò 
molto  f  Capendo  effinr  quefti  due  eccellenti  Capitani  uomini  di 
gran  valore:  e  che  erano  ordinariamebte  nemici  de*  Francefi  , 
e  del  Papa  loro  aderentet  a  che  avendo  quefti  feco,  veniva  ad 
acquiftar  un  grande  appoggio  per  le  cole  di  qnal  R^m>>  ^  P^ 
le  guerre  che  aMevtdea. 

Aoi 
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'Accordato  con  i  Franccfi  ftderico  :  e  ridottofi  Jn  irchia  ,  COSxa 
quindi  poi  con  cinque  galee  le  n'andò  in  Francia  »  ov*cbbe  da 
ouel  Re  la  Ducea  d'  Angiò,  con  entrata  dì  trematnìta  ducati 
lande.  Lafctò  in  governo  d' Ifchia  D.  Indico  Davalo  Mar* 
chcfe  del  Vallo  ,  dove  anche  rimatèro  (  clenipm  mifcrabilc 
delie  felicità  umane  )  Beatrice  Tua  foretla  «  e  Ilabella  iua  ni- 
pote ,  che  furono  T  una  moglie  di  Mattia  Re  d*  Ungheria  , 
e  r  altra  Ducbef^  di  Milano  ;   e  molti  figliuoli  piccoU  d'  cffo  <,| 

Federigo^ 

NotabiI  co(a  è  quella  ^  che  (crive  il  Guiccìardino  d^  un  & 
gliuolo  di  Monpenfrero,  che  andato  a  Poxzuolo  ,  per  vedere  il 
iepolcro  del  p^dre  ,  fu  fbprapprcfo  da  tanto  dolore  ^  che  mork 
Copra  a  quello  piangendo  « 

Aveva  il  Re  Federigo  prima  che  cedeffe  Napoli  a*  Francell  110S£0« 
SMndato  ili  Taranto  Fernando  fuo  figli uol  maggiore ^  e  dichia* 
t9^ìa  Principe  di  quella  Città  ,  acciochè  afGftdTe  alla  diffea« 
fione  di  eflb  luogo  ^  e^  avendo  Cnnialvo  prcle  tutte  quelle  Cit* 
t&  G  accampò  a  Taranto  «  dove  li  di^ndeva  il  giovane  valoro^ 
famente  con  V  ajuto  ^  e  eonfiglio  di  D.  Giovanni  di  Gevart 
Conte  di  Potenza  ^  e  Ltonardo    Aleffio    Cavaliere- della    mili*  \ 

Eia  di  Rocfi,  datigli  dal  Re  per  governadori  ^  E  tenevafi  anco 
per  lui  Manfredonia  dove  avea  Federigo  lafciato  buon  prefidio» 
cflèndo  tiirto  il  rcfìo  venuto  in  man  de'  Spagnuoli  i  e  de'  Fran*  ff 

cefi  .  Aveva-  in  quefto  arfcdio  di  Taranto  avuto  Confaivo  ia 
ajuto  da  Monfignor  d^Obegni  due  compagnie  di  Guafcognì  ùt^ 
cieri  -z  piedi ,  e  due*  compagnie  di  cavalli ,  e  veduta  la  difit* 
CultÌL  di  eipugnar  quefto  luogo  per  (orza  5  determinò  di  averli 
per  fame«  i 

In  queRo  tempo  avendo  pfefe  in  man  1'  arìhl  gli  Aquilini  ^ 
col  favor  d^Ii  Orfini^  ceciata  la  fazzione  contraria,  tvean  ri« 
wtth  dentro  Girolamo  GaUiopio,  col  medefimo  favore  avean  i 
Francefi  tutto  il  paefe  occupato  dal  Tionto  fino  al  fiume  Atcr« 
^o  ^  oggi  detto  Pefcara* 

*  Quefto  rumore  degli  Aquilani  fu  ,  che    (ra  wi.  Lodovioi  COSXa 
Franco,  e  Gioiamo  Gaglioffo ,  ambi  potenti  cittadini ,  eflendci 
graviflima  nimicizia  ,  quello,  come  divotp   della   parte   Arago« 
iie(è|  e£a  favorito  da' Colonne^ ,  e  quefto  Èagli  Qrfìiu  per  queU 

Ma  U 
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la  d*  Angiòf  e  coA  previlevano  or  V  uno  «  or  V  altro  fecoiuio 
k  fazioni  •  Quefta  volta  dunque  ,  che  le  cote  defili  Aragonefi 
cren  giunte  aireftremo,  col  braccio  degli  Orfini  hi  cacciato  il 
Franco ,  e  rìmeflb  dentro  il  Gaglioffi»  (  da  Mambrino  è  faKa* 
mente  detto  Galliopio  )  i  fcguaci»  e  fautori  del  quale  iacdieg« 
giarono  allora  molte  caie  di  cittadini ,  e  fecero  altri  mali ,  co« 
me  Ieri  ve  il  Cirillo  al  io.  libro. 

tosEi^,  Dopo  il  lungo  ifledio  di  Taranto,*  nel  quale  avca  Coofalvo 
anco  circondato  con  le  galee  di  Sicilia  il ^ mare,  acci6  non  gli 
potefle  entrar  vettovaglia  ,  (i  cefe  il  giovane  Fernando  vedutoli 
pnvo  d*  ogni  Iperanu  di  fixcoriò  ^  con  patto  che  poteflTe  libe« 
ramente  andarfene  ove  piii  gli  (offe  piacciuto ,  ma  egli  non  fi 
fa  pendo  perchè,  rìmafe  preflb  Conlalvp^  e  dopo  fu  mandato  ui 
.*    Ifpagna  al  Re  Fernando. 

CMTO.  Dice  lo  fteflb  Autore ,  che  Confalvo  eoo  giuramento  foleiiii 
oe  fatto  su  V  odia  coofegrata  promife  al  Conte  di  Potenza  «^ 
n  Fra  Leonardo  Govemador  di  Tarantso^  di  lafciar  libero  il 
Duca  di  Calabria  :  ma  ftiudicando  poi  ,  che  il  non  eflcr  !• 
perfooa  di  quello  in  balia  del  Re  di  Spagna' avrebbe  potuto 
importar  aflai,  non  fervo  il  giuramento  ,  perchè  avuto  il  gio» 
vane  lo  mandò  bene  accompagnato  in  I^agoa^ove'^iiel  Re  Io 
ritenne  onoratamente  appreflb  di  se. 

àOSEO.  L'armata  Frange  intanto  condotti  da  Filippo  Ravaftenio 
iralorofo  Fiammengo  era  trafcorfa  iPprìeghi  de*  Venetiani  in 
luogo  di  Coofalvo  per  prender  Metellino  di  man  di  Turchi , 
ma  nulla  avendo  operato  fé  oe  tornava  vedo  Napoli  »  quando 
fa  fiorprelo  ib  graodiffima  fortuna ,  che  gli  fpezzò  1*  armata  in 
diverfe  parti,  e  con  fatica  falvò  egli  la  vita  con  molti  nobili 
Fraocefi  laoudi^  I  pervenne  al  lido  di  qwflo  maret%  ti  che  Gs» 

Euto  Cooblvo,  ÌQ  ricevè  con  tanto  amore ,  e  fa  tale  la.  oortoi 
a  che  usò  feco  in  donarlo  ,  e  prefimtarlo  di  ricchiffimi  dooi  ^ 
che  ti  Ravaftenio  ,  e  gli  altri  diflero  non  efler  di  lui  io  quei 
tempi  il  pili  magnanimo,  e  generofo  Cavaliere. 

Non  tardò  dopo  molto  a  nafcere  la  «poted  ìuiteveduta  fra* 
Spagnaoli,  e  Franctfi,  e  6t  Torigine  della  dtfcorAa«  e  U  caii« 
Cs.,  ch'eflendofi  come  fi  è  detto  ,  divifo  fra  il  Re  di  Francia , 
t  qgel  ^  Spagna  ^  JRe  di  NapoU  ,  ed  cfiaido  nella  divifioM 
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<occo  a!  Re  Cattolico  la  Puglia  ,  e  k  Calabria  ,  e  tutto  il 
ximtnentc  al  Re  Luigi,  erano  recati  con  la  Bàrilicata ,  alcuni 
luoghi  in  capo  ciella  Puglia  occupti  da  Camillo  ,■  t  Rinaldo 
in  nome  di  .Monfìgiior  di  Lagni  nel  principio  della  guerra  » 
come  lì  diITc  ,  i  quali  luo^  cfli  tenevano  come  gli  appaite* 
iieflcro  di  ragione  ^  e  mentre  eca  m^ffa  la  cofa  in  diiputa , 
Centi  ConlaJvo^  che  Pedi  Alegria  Francete  tentava  fcgretamen- 
te  di  a\'cr  per  accordo  dagli  Aragoneti  Manfredonia  ^  e  che 
anco  fi  era  avveduto  ,  che  dianzi  l  Capitani  Fvanceii  avean 
fatto  pratica  di  vedwe  che  Otranto  foffe  dato  da  Fernando  a 
loro,  ma  Confalvo  nulla  moRrando  di  faper  dì  qucHe  cole  a* 
vea  con  h  ceJcrirà  .vinta  la  pratica  de*FranceG^  peixbè  fb!Iect« 
tò  i  Cove  madori  del  giovane  a  darfègli  ,  e  il  m  il  mente  ottenne 
Sdanfredonia  ,    Della  dUputa    di    quei  luo^^hi    fu     poi  accorciato  i;j| 

che  le  ne  fcrivcflc  ^  amendue  i  Re*  e  (tette  la  4:ofa  alquanto 
fopita  I  a/pettandofi  la  lor  rìfpofk  f^Ftaacen  occuparono  per 
Ibr^a  la  Tripaìda  ne  i  confini  della  Bafilicata  ,  e  fopravenendo 
E  Spagnuoli  con  languìao(o  contcafto  fi  attaccò  fra  loro  una 
gran  guerra,  e  ne  furon  fcacciati  r  Franccfijdi  che  rifeiitendon 
^fli,  tìccome  quei  che  gli  erano  fuperiarì  in  numero  afìfai ,  mef* 
£fj  ìnfieme  ,  Icacctarono  i  Spagnuoli  della  Puglia  ,  folo  reftan* 
dogli  alcuni  luoghi  su  '1  iti  are  ,  e  Con  (alvo  che  vedeva  le  cofe 
per  il  fijo  Re  msl  parate  ,  non  conofcendofi  atto  a  conrra(tar 
con  loro  ^  cercò  di  mantcnerfi  Barletta  ,  ed  Adria  ,  in  quefte 
terre  riduccndo  la  lue  genti  ^  e  fortificandole!  per  piìi  afficurar- 
ifene,  mandè  fuora  le  genti  inutili,  e  di  iefpetto  in  numero  di 
tjrenniVa.  €  pUi  ,  le  quali  furono,  dai  Veneziani  ,  che  erano  in 
Trani  graziolamentc  raccolta.  ì  Francéfic  vddiiri  i  SpagnuoB 
cosi  ritirali  a  .i  lunghi  maritami  j  feniA  contrafto  icérfera  la 
Fugliat^f^rla  .Calabria  4^  ,  pigliando  oi  per^  forza  y  q  pec  a» 
more  tutte  le  terre,  e  wteuze..       .    .  ;  i^   »      ;] 

:  *  Tace  qui  coHui  ,  com*  è  fcmprc  fuo  conutne  ,  51  '  vèrbo  COSTCO 
principale  deli* origine  della  difcordia^:  e  fu,  che  i  Fraricefi  avendo 
inira  a'non9Ì  aaticbi  delle  Provincie  del  j{«gn6,e  ^lì  Spagnuo^ 
li  con^piii  ragione, ai  moderai  -fecondo  lardi  vitione  fatta  da^ 
Ke  Alfonib  ,  cialcun  voleva  dal  fuo  canto  la  Provincia  di  '  Ca« 
pitaoacay  per  riipttto.  ddUa  dogana  doye  jpecorc  di^i^c^ias  cht 
♦\  '  vi 
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vi  fi  comprencle  «  le  cui  entrate  foro  di  molta  importanza  «  (r 

però  vennero  a  convenzione  di  fjpartiriele  egualmente  per  roetk. 

Dì  poi  ciò  non  baftando  ,  avendone  ciafcuno  occupato    il   piik 

ch*avea  potuto,  i* abboccarono  infieme  i  doe  Generali ,  cioè  il 

Duca  di  Namun  per  i  Francefile  Conialvo  per  gli  Spagnuoli, 

riducendofi  quello  a  Melfi  ,  e  ooefto  ali*  Atdla  ,  e  cooclufert» 

di  dame  ^vvifo  a  i  Re  ,  per  afpettar  da  loro  la  rìfoluzione,  e 

fra  tanto  noo  s*  innòvaflfe  cofa  alcuna  •    Ma   il  Namun    fa    il 

primo  I  cbe  rompendo  la  convenzione  «  come  quello  die  fi  feti- 

tiva  fvperior  di  forze  f  intimò  la  guerra  a  Conialvo  ,  (è  non 

rilafSriava  la  Capitanata  ,  e  fobito  fé  correre   le  Tue  genti  alla 

Tripalda  ,  e  coÀ  vennero  a  guerra  fcopata  #  Veggafi  di  tutt<f 

quello  il  Guicciardini  • 

In  queflo  tempo  il  Duca  Valentino  ^  cbe  avet  dilemato  iT 
impadronirfi  di  Firenze  eoo  V  ajuto  di  Pier  4^  Medici  fuoro* 
fóto  di  quella  Città  ,  g||  diede  fiivore  i  ehe  infieme  col  ViteU 
lozzo  occopafle  Arezao  ,  e  Cortona  ^  eoo  molli  looghi  di  qud 
contorno,  ed  aveva  il  Duca  aflèdiato  CoUe»  cbe  fi  teneva  va« 
lorofamente ,  ma  fu  il  diicgno  di  qoefto  Dqce^  interrotto  da  um 
miovo  accidente  9  perciocché  avendo  il  Re  Luigi  mandata  uno 
gran  quantità  di  gente  io  Italia  jper  focooiTCf  i  fiioi  che  erano 
in  controversa  con  i  Spagouoli  10  Napoli  ,  avutone  notizia  i 
Fiorentini  nel  muoverfi  di  qoeftr  gentil  mandarono  al  Re  ncm 
conMndandogK  la  caofa  loro  f  di  che  il  Re  fcriflfe  poi  io  mo« 
do  al  Duca  Valentino  ^  ed  a  Pietro  che  non  iblo  fi  Uvaroa 
da  quella  imprefa  ,  ma  gli  reftituiron  tutto  quel  che  gli  avean 
tolto,  innanzi  che  i  Francefr^ gim^efleto  od  Fiorentino, e  Piar 
Sbderini  che  era  ftato  Miniftrc^  di  quatto  effetto  per  i  Fioientil 
id  per  la  dìligemn ,  e  celerità   faa  /  fii  rip^aefato  dfo  lor  ooif 


caeado  Con£iIoniero  parpetoo^  dove ,a|pMl *Boo  fiil«(||iKfta  di« 
gnità  darfi  fé  non  di  due  in  due  mX  ^  * 

Il  Valentino  vedutofi  llorfiar  il  dilègno  di  Fireoze  f  rivolfe 
r  animo  ad  impadronirfi  (  mentre  eran  qifffti  due  Re  intricati 
nelle  cooiefi;  del  Regno  di  Napoli  )  delle  term  della  ChieTa , 
t  volendo  prioia  (Urpame  i  Signori  cbe  ne  pofledevano  alcune  » 
pitie  occatame  di  muover  la  guerra  al  Duca  di  Camerino  eoa 
cfcuià  cbe  mm  avea  di  gnui  tcopa  pigKo  il  enfia  alla  Cimo* 
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fi  Apoflolica  ,  onde  s^  intendeva  efler  decaduto  ,  e  feri  vendo  a 
Guid' Ubaldo  Duca  di  Urbino  che  fi  moveffc  co5  genti  contra 
eflb  Duca,  Guid^ Ubaldo  che  temeva  la  pofTansa  del  Duca  Va* 
lenclfìo ,  che  aveva  T  armi  in  mano  ,  fi  mi  Te  in  punto  per  ub* 
bidirlo  ^  né  tardò  molto  ad  avvederfi  che  il  Valentino  veniva 
nel  ino  Stato  per  prender  lui  ,  onde  mutato  abito  fé  ne  fuggi  , 
ed  in  quello  modo  venne  il  Valentino  ad  ìmpadronirll  del  i\io 
Stato  - 

Andò  poi  a  Camerino  ,  ove  aftedtò  Giulia  Varano  ,  il  qua* 
le  non  potendo  piii  difendcrfi  ,  dopo  lungo  affedto  ,  fi  accordò 
con  il  Duca  che  datagli  una  quantità  dt  danari  gli  avftbbf 
dato  Camerino,  ed  ofcendo  fuora  ,  contra  3a  prorneffa  fu  fatto 
prigione  con  *due  Tuoi  figliuoli  ,  e  mandati  nella  Rocca  della 
Pergola,  furon  quivi  fatti  morine  ,  reffcndo  in  vita  Giovanma- 
ria  Varano  primogenito  di  quello  Giulio^  clie  era^ato  da!  pa* 
dre  mandato  nel  principio  della  guerra  in  Venezia  *  Il  quale 
morto  Papa  AlefTandro  ^  ricuperò  lo  flato,  e  per  conferma r{elO| 
t^  imparentò  con  una  nipote  di  Papa  Leone  nata  di  Francerco 
Cibo  chiamata  Caterina ,  e  dal  Papa  fu  nobilitato  della  digni* 
tà  Ducale^ 

In  quello  tempo  avendo  ì  Francefì  determicato  di  levar  i 
Spagnuoli  dal  prefidio  di  quelle  Città  «  che  tenevan  della  Pui% 
glia  ,  fumo  da  Matteo  d'  A  equa  vi  va  Duca  d'  Adria  con  fi  glia  ti 
a  procurar  d'aver  nelle  mani  primiera  mente  Bari  ,  la  quale  te* 
ne  va  I  Tabella  Aragona  figliuola  del  Re  Alfonlò  IL  ,  donna  di 
gran  cuore  ,  e  nemica  a'  Franccfi  ,  perciocché  effendo  da  loro 
rovinata  la  cala  Sforzrfca  ,  avean  menato  in  Francia  il  fuo  (ì* 
gUuolo  jaato  di  Giangaleazzo  Sforxa  ,  acciocché  ia  abito  ^ 
Frate  fc  |||^^^nveflc  il  .tempo  di  fast  vita  ,  privo  di  fpcmnti  dì 
poter  tnMmìd.  Dudm  là^  ,  ed  ia  oltre  aveaa   i  Fraà^ 

éefi  tolt^u  Jlegno  al  f^lÌft  ,  e  fratelli  ,  e  perciò  favoriva  I 
Spagnuoli ,  da'  quali  aveva  ella  orìgine  ,  ed  aitava  Confai  vo  ift 
tutto  quel  che  poteva,  e  voleva. 

Ma  biailmando  Monfignor  ddla  Pelififa ,  il  doveri!  occupare 
a  combattere  una  femina,  e  lodando  TafTediar  Confdvo  in  Bar« 
Ictu,  fu  ottenuto,  che  fi  ialvafle  Bari  ,  e  fi  efpugtìalTe  Confai* 
w^  arcuandoli  V  udì  configlio  dell'  Acquaviv^  y  e  (landò  all' 
•  -  affo. 
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«(Tedio  di  Barletta  ,  e  perciocché  Monfìgnor  di  Ob^i  en 
jnolco  accetto  in  Ctbbria  ,  e  molto  idi  maro  così  pifr*  la  rotta 
«hyt  diede  a  Conialvo  a  ScmÌAara  ,  come  anco  per  li  dolci,  e 
Jbuoni  portamenti  ulàci  a  quei  pppoli  ,  per  li  <)yali  era  molto 
amato  y  fa  mandato  in  quella  Provincia  ,  il  quale  fi  portò  in 
modo  che  riJuflc  alla  divougnc  del  Re  Luigi  tutti  quei  popoli 
fino  al  }K>lfo  di  Medina. 

EOcndo  così  aflcdiaco  in  Barletta  Confalvo  co*  Tuoi  Spagnuo» 
U  >'  venendo  (peflb  io  bravarie  i  Francefi  ,  e  fpraundo  la  ca« 
galleria  Spagnuola  lìebben  dicevano  bette  della  fanteria  ,  gli  fìl 
^(pdBo  da  loro,  che  fé  effi  luflcro  (lati  pari  a  loro  di  numer0| 
ed  armata  delle  corauc  da  uomini  d^armi  come  effi^^gli  avrcb» 
bon  fatto  conolcere  non  efler  infimori  a  loro. 

Si  venne  finalmente  dbo  quefte  dilbutc  a  faato ,  che  fii  tu 
Ibluto  y  che  fi  facefle  una  battaglia  fra  Spagmioli ,  ed  i  Fraocelr^ 
mettendo  in  canìpo  uodici  eletti  Ibldati  per  ciakuna  parte,  af« 
mati  da  uomini  d*armi  ,  ptr  lare  il  paragone  di  chi  pìii  vale» 
va  di  qucfle  due  nazioni.  £  perciocché  i  Veneziani  che  erano 
io  Trani  conCederati  con  Tuna  parte,  e  T  altra,  le  ne  ftavanc^ 
come  neutrali  ,  ed  accarezzavano  ,  e  raccoglievano  uoMnamente 
r  una  parte,  e  T  altra  ,  gli  di^oo  il  fgmpo  franco  afficurato 
JU  loro,  e  fece  il  Pròveditott  a  quefto  efièno  fare  uno  fbccata 
fiMto  le  mura  della  Città.  Comparano  al  di  adegnato  gli  un* 
dici  Francefi  armati ,  ed  ali*  incootfo  ondici  Spagnuoli  tratti  %. 
lotte  io  un  numero  eletto  da  Coo(alva« 

Dicono  ,  che  fu  di  maravigliolb  ,  e  bello  fpettacolo  quefto- 
obbottimento,  perciocché  combatteron  predo  fei  ore,  lenza  fcoc« 
gerfi  vantaggio  fra  loro ,  che  fu  co£a  di  gratf  ftupoc^  confiderai 
ti  U  fiitiga  della  g^an  gravezza  doU*  aroi^  e  iPÉÌ|||^  oioUi 
che  gli  Spagnu(Ji  larebbon  reftati  ncU|  fffitwfa  le^Mtro  de  a 
Francefi  avver(àr|  non  gli  aveffero  inwSàtàti ,  i  qMuMleodo  a^ 
piedi  eoo  gii  flocchi  in  oaaoo  ,  fattiii  uo  l^ftione  de  i  cavalli 
morti ,  fi  difefero  con  tanta  braura  da*  Spagnuoli ,  che  lafdaro* 
fio  di .  Iorio  gran  meraviglia ,  ed  i  Spagnu<&  volendo  corrergli 
oddoflb  con  i  loro  cavalli ,  non  potcroo  mai  apprefliriegli  fé 
noo  con  difTav vantaggio  loro,  perché  i  cavalli  fi  paventavano 
de*  cavalli  morti  •  £  furono  finaloicote  fpartiti  dalla  notte  (ien^ 
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tt  reft&r  h  vittoria  (  così  flMennati»  da*  Giudici  )  né  da  una 
parte,  J)è  dair altra.  :    .         / 

«  Da  qui  in  poi  erano  in  tnaggicHr  gara  di  eombattec  Spagouo* 
li,  e  FranceG  ,  ertanta  clie  pareti  nelle  fcaramoccie  eoe- ogni 
dì  fi  facevano  ,  e  duelli  ^.cKe.-pìk  non.  fi  combatteSWo  per  il 
Regno,  ma  per  T More, e  là  reputaiione  <li  quefte  due  faz2Ìo^ 
ni.  E  perciocché  c^ni  giorm  A.  bceaii  prigioni  da  iina  parte 
e  r  altra  ,  e  fra  i  Gaieralt  de  i  due  eferciti  nafcevan  /empre 
gran  fatiche  in  comporre  il  fatto  delle  itaglie  ,  fu  rdi  comtin 
fonfenfo  loroj^ta  ultia  leggH5,jche.^liin4p  fantaccino  privato 
fefle  prigione ,  dovefie  pa^  di  taglia,  la  pag%  ordinaria  di  iin 
mek^  ungemmo  d'armi  di. tre,  urt*  Alfiere  pagafTe  per  rifcatto 
U  paga  di  fei  oiefi ,  e  (imilqfiente  un.  Capitano  di  fanti ,  ed  il 
Capitano  de'cavaUMa  pag^  ocdinacia  d'  un'  anno  ,  e  gli  altri: 
nobili ,  fecondo  V  arbitrio  4^  i  Capitani  Generali.  ^ 

Moffe  il  far  ^uefla-  legge  a  i  due  Generali  particolarmente 
IBI  cab  avvenuto,  ch'eflendo  .Monfignor  Bajardo  F^ancefe  ftato 
prefo  da  un  Spagnuolo  della  nobil  ^miglia  di  Sotomajore,  do« 
leodofi  eflèr  ftato  4naltrajllato  da  lui  così  nella  prigionia ,  come 
mi  rifeatto,  l'andava  fltiiycrandp,  e  provocando  a  vder  com^ 
batter  feco ^  e  venuti  vUc  mani ,  fu  dai^  Bajardo  morto  k>  Spa* 
gnuoÌo«  :       -       .  » 

.fiflenda  in  quefto  modo  fattìfil  i  francefi  padroni  detta  cam^ 
pagna  ,  fé  ne  andava  Confidvo  trattenendofi  con  molta  prudes^ 
za  afpettando  foccorfo  di  genti,  danari  ,  e  vettovaglie  nocrloh^ 
iddi  Re  Fernando  di  Spagna  ,  al  4}tìate  avea  nel  principio^ella 
guerra  fcritto. la  gran  pofianza.de'  Francefi^,  ma  anco  daiR?-^ 
gno  di  Skitf#  ,  <  fi  inaraviglìava  molto  che  taiiQ»  tardafiè  # 
venire  ,  otlMicafldk*^  efler,  bene  dir^ardai^  eoo  dijigQDza  Ta- 
iranto,  ^|pand^  Pietro  Hlfavi^rt»  co»  buona  &orta  dì  goite  oU 
ìtre  quella  ch^  vi  teneV» ,  e  coq  quefte .  provifi<Hii  andava.  afpcC^ 
tando  il  foccorfo.)  e  K  occafione  da  poter  puocere  a*  nemici  ,  o 
confortava'  t  foldati  ch^  domandavano;  le  lor  paghe  ,  ton  moi 
Arargli- lettere .,  che  di-^.Spagna  era  ftatfi .  rknefla  gi^n  Jbmma 
di  danari  dal  Re  in  Venezia  ,  i. quali  tali  afpettava  di  dk  in 
Ìk^€  mclkpwt  fh' afpettava  fimilmente  tette  compgnié  di  Te^ 
defehi  di  #500.  per  comfpgpia  ^  che  V  ^iimerador  Maifioailiano 
TmJI.  N  ^i^ 
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di  imiKliTa  '•  riditeAi  ili  Fttf^  Tuo  figtioolo  ^  geocm  dif 
Ke  loro,  e  già  Lilcaoo  Capitano  dell*  irmafa  di  c8o  Me  Csik 
tolico  guiUiM  It  rifiirm  dr  Ocmto  ,  aveoda  ìotélb  che  Prc» 
poi  FrMcifit  €M  galee  dd  Rt  Luigi  fi  eia  meflo  in  aguatti 
per  4RIOCM9  allt- gaikt  clirvMivaii  eoo  il  grano  di  SicUla» 

Con  q«it(h  Ipiranu  tratMoendoG  t  foldati  SpagnuoH  moM 
gion^  eran  vennti  io  diTaf^  di  molte  cofe,  t  cominciamin  di 
già  a  taf  gran  ^[tiertle  ^tiMdo'  ca|rit6  al  porco  una^  nate  di  no 
mercante  Vencuan<^cbo  era  piena  di  moFtt  ftertamiet  detto 
^ualt  avevan  eS  ffm  Iniog^o,  come-arnif  di  pQi  (òrti,  calae^ 
camircie ,  colletti  «berrette^  fcarpe ,  e  altri  panni  di  lino»  e  di 
lana,  le  quali  cofe  compia  IConfalvo  de^daoart  ,  die  tolfe  ini* 
predo  da  quei  Capitani  »  e  genti  che  ne  avevano  ,  e  di  qua! 
che  reffaiva  al  mercante ,  feco  cber  IbbelU  Sfiana  trovò  ficurtl 
4^*  mercanti  di  Bari  .  che  fi  oUigaAro  per  Uri  ,  e  divifii 
quello  cofii  Aa  lòldair  ,  «  gli  lèct  ftar  ooiitMti  «n  gran 
neuD  perchè  fi  riveftirono^  emrriirooo  di  quanto  avean  M» 
légno  •      * 

I  Francefi  «vendo  prefa  Canofa  »  e  Ih  Certgnuofa ,  ft  ne  ven^ 
neo  appallar  preflb  Barletta  ,  e  tairto  Atto  che  con  fiitica  ri* 
teqne  i  loidati  Spagnuolf^  che  volevano  ufcir  fuori  ,  fdegnati 
che  tanto  k  gli  accoftaflèro  i  nimici  »  ma  Confalvo  gli  lafciò 
nAr  fuietaiMote  fmiai  mnoverfi  puntt»  »  e  pofte  le  lue  genti 
m  hatti^la  flette  ad  afpettaré,  che  tutti  paflalfiTO,  e  poi  man* 
À  Diigo  di  Mendozaa  ad  a&ltar  con  la  cavalleria  la  retro* 
guai|^  Uno  »  e  per  fcorta  mandò  faori  anco  nlcuoe  compagnie 
m  Cinti  «fidati  da  valocofi  Capitani  •  Coorinciota  a  ptmcare 
fa  coda  di  Francefi  »  efi  firrìvolfaiooo  addietro  vilbroiimente  ^ 
e  appkcàiooo^  una  mofla  Arnione  »  nella  qfMrie  pmd||j|ancò  che 
non  Iblèro  rìbottatt  i  SpagaooH  éigH^minhit  d*  ««f^francefi  ^ 
ma  offendo  gli  uomini  d^armi  de*Colooneff  mandari^li  da  Co». 
lUvo  in  feceorfo  ^  e  rivolmifi  i  fiinti  Spagnuoli  tu  battaglia 
quafi  in  forma  lunare,  diedero  una  gran  ftratta  a'Franccfi  tolti» 
o  Icrmti  qoafi  In  mtemo,  de*^uali  ne  funm  dal  Ifendoaza  prtfi 
'  molti  9  e  molti  finiti  »  e  mora  • 

Confalvo  onerò  moltb  i  nobili  cavalieri  Franctn  condotti 
friglooi,  t*quaU  tnndn  fatto  «n  oobìl  convile»  in  dfo  fi  eeii- 
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ne  a  ragionar  molto  della  fazione  del  giorno  ;  e  q^uivi  Io» 
dando  il  Mcn^zu  molto  il  valore  di  Profpao»  e  ^i.FabrìaMf 
Colonncfi  »  che  fi  eran  con  i  Aiqì  Italiani  portati  da  C^valieiì 
onorati,  Carlo  Anoierio  detto  per  fopra  dqob^  il  Iltl^tU,  (kr 
come  era  di  natura  bravofi),  e  ^tiiero ,  e  fcaldato  ^i  qud  r%^ 
gionamento  dal  iuo  furore  ,,  e  btfà  in  .qi^ilcly  jgqgd  ^a^t^ato 
dal  vino,  difle /cbe  non  poteva  patire  ,  che  il  valo/e  ludiaaf 
fi  potefle  uguagliare  con  i  Fran^  ^  mtùtneùQ  con  ì  Spagnuo* 
Ji.,  i  quali  reputava  egf^  di  ugual  .valere.;  e.  fq^i|iiie  ».  cte 
cffendo  in  molti  luoghi  ftati  gl'Uf^)^  yiptl  da^Fr^ceii^avean 
lanciato  Tonor  nel  meftier  dell' ara|i«  ^fon  mancò  chi  avvertita 
fé  il  Motta  a  non  parlare  cosi  fcopertamcnte  lontra  ^ gl'I taliani, 
imperocbè  per  avventura  Tavrebbero  intdb ,  e  fiff omc  .eran  di 
cuore  generofi  iè  ne  farebbera  rìfeatifi  >,  onde  gli  larebbe  bilo» 
gnato  di  combattere*,  ma  alzando  ^U  ognora  piU  ta>  voce\|.fu« 
ipo  qiiefte  parole  rapportate  aUo  Ji^ala  ,  e  trovancloii  prefenti 
gioiti  nobili  luliani  le  a' andarono  a  doler  con  Prof  pero  Co- 
lonna,  dicendo  che  non  era  da  lanciar  quefta  bratta,  iema  la 
éebita  mentita ,  e  pro.yfur  con  'ra^mi  a*  Ifrancefi  ,  ^  ì  ^vsf 
lieri  Italiani  non  erano  inferiori  a  loro  uè  di  ardir y» né ^  d) 
pof&inza.  .       • 

Chiamò  a  le  Profpeix^  allora  Gian  Braccalone  ,  e  Giovanni 
Capocchia  nobili  Romam,  acquali  impofc  ^  {:he  andaflero  al 
Motta  ,  «  al  cofpctto  il  ogn'  uno  gli  domandaì[IÌB  s'  eira  vero  ^ 
che  av^e  avi}to  a  dire  qudle  paiKde  coptra  Tonor  djiigU  Itii« 
liani,  e  che  fé  confeifava  averlo  detto  ^  che  lo  m^ntiflero ,  9 
che  per  far  il  pai^gone  del  valor  d'  una  nazione  ,  e  V  ultt^k-^ 
lo  sndaflero  a. tanti  per  tanti  a  combattere  •  Andarono..!  due^ 
f  fatta  J'^mbafciaia.  al  Francde  confeAndÒ  d^  averlo  dettò  ^ 
fu  da  loAi  mentito ,  con  afidarlo^  come,  fu  loro  impoflo  ,  il 
quale  accettò  la  disfida,  e  liberatofi  col  pagar  la  taglia  ,  .tor« 
nato  a  fuoij narrò  alJNemors  Luc^otenente  ddl  Re  Luigi  ge« 
aerale,  qiianto  gli  ^  avvenuto  con  Italiani;  onde  al  grido  di 
jnplct  Ffan^efi^  che  qi^vi  erano,  approvò  quel  .«h'^vea  jlMot* 
ti  accettalo,,  e  che  fi  «dovcflè  iìir  i^uefta  .battaglia  di  unti  per 
tmtì,  e. trovò  fra  tutti  loro  a  fiiii  lcel|^  tredici  ^(^avalieri  akv 
«ini  di  gna  jGiPia,  mU'armi ,  e  chs  in.  «kre  <fD|tcrc  avcao  4| 
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hr  ^f»  fifegio  di  verMMDlr  fincht  »  e  vtleiofi  ^  e  fcttolo  i» 
flittrifre  a  Canfidr» .  Prorpelo  allori  delle  de^fnoi  altri  nmti  : 
•  vtMt  che  quali  di  ogni  parta  dell*  Italia    ve  ne  «offe  qtialcl^ 
«Mt^ldà  rffliido  vìNoriofi  soa  a*avcfle   la  vittoria  d"  attri» 
Meo  a  «M  Idia  fiioviocia  o^  due;  ekfle  tre  Romani  «   ficeome 
llMia  k  m^  #ltaUa9  e  Anta  vtncifrice   di  tante  oacioni  ,  il 
Bractafeoe,  e  il  Capocahia^  e  Ettore  fopranooiinatD  il    Pene- 
cif^»  di«  Nàpoli  eMe  Maito  Coiallano^  di  Capoa  Ettor  Ferr^ 
Baofca  \  màStt   poi  Lodovico    Benevoli  da  TluaAo  «  Marian» 
Ahij^ienti  da  Samo,  e  Mefde  nato  in  ToTcana  ,  n*elcfle  del 
Begna  di  Sicilia  due  FnneefOD  Salamoitt  ,  e  Guglielmo  Albaà 
moole  9  di  Lombardia ,  capo  il  Riccio  da  Parma  ,  e  Tito  da 
LodirdettoiI  Panfulkli  ^'di  Romina    feeliè  Romaoello  da 
Forti  9  perlona  moho'  deRra  nen'  armi  • 
'   Venuto  fl  A  della  battaglia,  aficnralD  il  loogo,  dbppo  PelL 
fer  Ante  aaMudue  le  patti  annafr^da'  nomini  d  armi  ,  u  co« 
dur  fpade,  Tuim  cinta.dal  lato  ,  e  f  iNra  dalb   bandi   ftancn 
delFarcion'jy  cavallo ,  avendo  in  olire  una  fcure  dalla  deftri. 
Vennero  ille  mani ,  e  nel-  primo  incontio   alcuni  caddero  di 
lcUa>  che  combitteron  poi  a  Y^>  *  ^^  ^  rimafero  a  ca« 
vallo,  miiero  ruqo  cbi  agli  ftoccbi,  e  cbi  alle  (core  ,   con  la 
fuali  ||^  Italiani  teeeto  gran  obfe ,  peariochè    efléndo  gravi  ,  e 

E  tanti  molti  romoevano  f^i  elmi  ,  ^  le  vlfiere  de*  Francefi  • 
fa  condizione ,  me  fi)flÌHO  mefi  nel  catnpo  due  fpledi  ,  acciò 
di  eS  ne*  biibgot  fé  he  uaiiftro  prevalere  gli  abhMufi ,  e  av^ 
^enne,  cVeflbodo  Ibti  aobattùti  de^i  Italiani  nella  gioftra,  il 
Bmccdone,  e  il  Fallfull»,  diedero   con  pmAaaaa  ,  e  prima  dT 


ogpit  idoo  di  ittàBt .  t^i  fpMdi ,   e  eoo   cffi  foaad»   il  corpo 

£  orniti,  •  <lcf  GivaiMrf  ,  formi  cagìeae  4rimdi«M  I»  vittorie 
CMMo  ikgl*  toNini ,  8^  •!<"  ^  ■""  <^»>"  ^(  fp*»^ 
■bbttiuH ,  o  fctìti  •  Aorditi  dtUe  ocrìbiU  pocoflè  delle  fieure»  fi 
Rino ,  •  dikiMfoao  viali ,  e  loto  m  Frworfr  vi  mori  «   gli 


tltri  fofon-  coodocti  prigioni  deotro  Barlctw,  •ccìoebè  pigftfl 
IO  il  prcgb  ddto  «bbtctinNtMo  Iteondo  i  CtpitoK  fra  loto  ^ 
cht  ama ,  cbt  pagpflc  al  viiict«ore  oltr»  I*  trmi ,  «  i  cavalli 
MM*  fieodi  fiiro  per  itiafeua»  vinto  ,  la  '^m1  taglia  dimdo 
•'viMittri-  MMtaiMMdtM  di  6we»  fiMt»  lilrfciKi:  • 
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vi .  E  Gonfiavo  Ferrante  doppo  lo  aver  molto  lodato  i  Ca* 
valieri  Italiani  »  gli  onorò  col  fargli  tutti  tredici  Cavalieri  di 
fua  mano  •;  ^ 

Tra  quefto  meuo  venne  in  Italia  Luigi  Re  di  Francia ,  e 
èopo  r  aver  dato  buon  ordine  alle  cofe  del  (lato  di  Milano  | 
paisò  a  Genova ,  e  pofta  poi  in  liberti  Fifa  ,  fé  ne  tornò  io 
Francia.  Aveva  avuti  il  Re  gran  richianni  del  Duca  Valenti» 
no  ,  che  dfava  una  così  gran  tirannide  -r^Bdando  a  camino  di 
ttrannizar  tutti  Italia ,  omle  faputolo  U  Duca  andò  a  trovarlo 
in  perfona,  dal  quale  fu  con  gran  benignità  ricevuto  ,  ma  a* 
vendo  poi  avuto  qualche  dubbio ,  entrato  in  fofjpetto  ,  ie  ne 
paftò  a  Ferrara  ,  che  appena  fu  la  foa  partita  ktputa  in  Go> 
Uova.    •    ^ 

In  Ferrara  intefe  il  Duca  ,  efferfe^  ribellati  gii  Orlini  ,  e 
«Mferitofi  in  Imola ,  vi  trovòr  ogni  cóla  alterata  ,  che  non  fo. 
lo  fé  gli  erano  ribellati  *gli  Orfini,  ma  fi  erano  con  loro  uniti 
i  Vitellefcht)  e  i  Baj^ioni  con  Levrotto  dà  Fermo ,  e  avevaa 
gih  ili'  efTere  ineg^io  di  mille  cinquecento  cavalli .  Si  dice ,  che  ^ 

qnefti  Orfinf  fé  gli  rivolfeno Vp^f^^ochè  eflendò  Bartifta  Cardi-  fS^ 

sale  Qr/ino  itofené  a  trovare  il  Re  a  Milano  y^  fu  da  lui    av-  ^1 

veitito  del  mal  animo  ^^  cl^  avea  il  Papa,  «  il  Valentino  con» 
tra  la  fua  cafa,  ond*  egli  fece  quello  intendere  a  fuoi ,  e  di 
^  nacque  la  rìbcHione  •  £  Giutb  Orfinà,  che  era  allora  da 
quella  {mrte  ir  capo  di  t^tti,  eflendo  ftato  ricercato  di  pigliar 
condotta  dal  Valentino,  per  ice  contra  il  fieirtivoglio  in  Bolo- 
gna, non  hi  volle  accettare,  dicendo ,  che  gli  era  il  Sentivo» 
^lio  parente  (eretto.  Dopo  1^  ribellione  degli  Orfint,  quei  dello 
nno  d'  Urbino  richiamarono  nel  Ducato  .<iuid*  Ubaldo  lor  $U 

J^nore,  che  fi  trovava  in  f^ucì  tempo  in  Venesia»  dove  dopo  la 
uà  fuga  era  fhito  da  quei  padri  onorataóicntè  ricevute  ,   e  da- 
tagli  proviGone. 

.  Il  Valentitfo  mandò,  (non  fi  sbigottendo  di  quefti  fucceffi  ) 
Micheletto  Capitano ,  con  1#  meth  del  fup  efercifiio  nello  (la- 
to d*  Urbino,  e  avendo  prefa  la  Feigok»  e  meflata  a  Tacco,  • 
quivi  «cciib  <Siulio  da  Camerino ,  prcfé  e  faccheggiò  Foffam- 
brano  ,  è-  volendo  irfenc  ad  Urbino  ,  vi  trovò  grande'  impe- 
dsttento  dagli  ttomini  del  pacfe,  maÓmuMate  »  che  gli  Or- 
fini 
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Jhi  erano  irtturi  a  Fino  »  dove  davas  tanm  alle  goiH  di 
"*  ^aleothio. 
*  Efftùdo  dopo  tramata  rìcoaciliazione  fra  gli  Orfìni^  e  a|ì  al* 
fri  Signori  con  ti  Valentino  »  andarono  Paolo  Orfino  coi  Du- 
ca di  GraviAfb  ^  vifitare  il  Valentino ,  che  veniva  eoo  le  ba 
rntì  a  Scoegaglia ,  si  quale  mofttò  loro  buona  etera  t  cooae  (e 
foflfe  fcordaio  di  ogni  ingiuria,  e  loro  diede  condotta  9  e  in 
Senegaglia  noi  fece  Itongolaìt  il  Valentino  ,  il  Vitrllooo  »  e 
Irivorotto  da  Fermo ,  facendo  prigioni  i  dne  Orfini  »  i  quali 
ritenne  per  veder  che  fucceflo  avean  le  cof!i>  di  Roma  «  dove  fii 
pofto  pngione  il  Cardinale  Orfioo  ,  e  altri  di  quella  iaaxio-^ 
ne ,  e  furon  lor  faccheogiate  le  cafe,  e  foltnglt  alcune  Caftellat 
Il  rit 


e  Giulio  Orfióoi  che  u  ritrovava  in  Palombara  ,   fi  falvò 
|ran  fatica  ^ 

Il  Valentino  dopo  Taver  iàecb^ggtata  Senfgp^ia ,  fa  ne  ft^ 
aò  nella*  Umbria  per  la  via  di  Fabriano ,  ove  diede  aà  iitan 
ferrore  a'  capi  di  parte  di  quella  provincia ,  che  Giulio  baidlo 
tft  Vitellono ,  Veicovo  di  Città  di  C^àlo  ^  fa  ne  fugg^ ,  e 

S^flene  anco  per  Toreana  Guid*  Ubaldo  d' Ik^m»  «  tomaA> 
ene  a  Veneisa  •  Entrato  che  fu  it^  confini  di  Perugia  il 
Valentino  ,  fece  t^Uar  la  tefta  a  Paolo  Orfino,  e  al  Duca  di 
gravina  # 

nsrvenutD  a  Siena  rinaife  in  qodla  Cittì  Pandolb  Petmt- 
ci ,  che  n'  era  ftato  Icaeciato,  per  cftrfi  Pandolfo  adoperato , 
che  t^  avefle  Piombino,  e  eflendofi  rivolto  ncr  dpugnar  Pi- 
figliano  luogo  ibrttffinto  ,  ove  fi  erano  ridotti  molti  di  caia 
€>rfina,*fii  avvertito  dalla  Sinnorìa  di  Vanesia,  che  non  dovet 
le  moleftara  Nicolò  Conto  di  PttigMano,  né  Bartolooteo  d*  AU 
iriano  lor  condottieri. 

Aflediò  dopo  Ceivclerì ,  dove  fi  ritrovava  in  quel  tempo 
Giulb  Orftno  ,  che  non  potendo  refiftere  ali*  afliedio ,  diede  in 
poter  dd  Duca  il  Inoip  lalve  le  periooe»  e  fiiggitofime  a  Piti* 
filano ,  fé  n*  andò  c|U  ancora  a  Venesia  patria  ,  e  ricetto  d^ 
miieri  difcacdati,  e  m  CafkUo  di  Sant*Ai^gib  moik  in  qnefb 
tempo  il  Cardinale  Orfioo,  eficndofi  fatto  ginditio  ,  che  SoSh 
Alto  avvelenato. 

Aveva  il  Valentioo  'jgjà  qoafi  in  poler  fiio  tutto    lo  Aato 

Ec« 
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Ecrlcfiaftico ,  avendo  fcacciati  i  Savelli  ,  e  i  Colonnefi  ,  e  ii| 
fSLrte  annichilati  gli  Orfini,  iòlo  gli  i:eftava  a  pigliar  Vicova*  . 
IO ,  il  qual  lu(^o  fi  difendeva  nnaravigliofamentf  ,  dall'  ^flèdia 
poftogli  dal  Vaientìno  ,  al  quale  arrivò  lettere  del  Re  Luigi  ^ 
eh*  efiendo  Giangiordano  Orfino  fuo  condottiere  noo  gli  dovefle 
oioleftar  Vicovaro ,  né  niun*  altro  luogo  ,  che  altrimenti  era 
egli  forzato  a  pigliar  la  fùa  difsofione,  onde  non  Jg^lo  fi /aften- 
ne  il  Duca  da- quello  ailedio^  ma  gli  reftitui  tutt' i  luoghi  ^ 
die  molto  telnea  quel  Re  ,  ah'  era  in  quel  tempo  in  itali^ 
padrone  del  Regno  di  Napoli  quafi ,  e  Signor  del  Dàcato  di 
Milano.  *  ' 

Tra  quefto  mezzo  venne   k  primavera  dell' anncf  150 j.   nel 
^pial  tempo  giunfero  in  favor    de' Spagnuòli   in    Puglia   da  due 
mila  cinquecento  Tedefchi,  per  la  giunta  delle  quali  ^enti  co- 
«ntnciò  Confatvo  a  fokitar  gli  animi  de^^fuoi  ,    rallegrati  ,  così 
di  queRo  foccorfo ,  come  per  una  ventura  av^tiuta  ,  cl^  eiTen- 
do  da    Perfi   Alegria  Francefe    fiata    prefa    per    forza    Foggia 
(  chiamata  dagli  Antichi  Echana  )  avendovi  trovato  gran  quan- 
tità di  firumento,  e  meflblo  in  vendita  come    luo  bottino  ,   V 
viveva  dato  a  danari    contanti   a    un^   mercante  Veneziano    piii 
lofio  che  a  Napolitani,  che  gli   lo  avevan  domandato  a  cre- 
denza, e  venne  quefta  nave   a   capitar  nelle   mani   d^i    Spa- 
gnuòli,  e  fo  condotta  in  Barletta,  onde  Con&lvo  ritenuta  per 
le  il  grano,  diede  al   mercante   i  danari   Tuoi,  con  tantV  di 
guadagno  che  rimafe  fodisfatto ,  Ebbero  i  Spagnuòli  in  un  me- 
defimo  tempo  avifo  della  vittoria  della    battaglia   navale  f   che 
Lifcano  avea  avuta  contra  Prejane  Francete,  in  capo  di  Otran- 
tro  ,  e  r  avrebbe  Lifcano  preiò  fé  Prejani  con  la  Capitana  noo 
il  fotk  fuggendo  ridotto  nel  porta  d'Otranto,  dove,  dal  Prow- 
ditor  Veneziano  ,  che  raccoglieva  Tuna  parte  ,  x  J^altni^  non 
fofle  ftato  ricevuto.  Per  la  rotta  di  Prejani  £ittoG  ficuro  il  ma- 
re per  i  Spagnuòli,  arrivarono  a  Barletta  lètte  navi  cariche    di 
frumento,  di  orzo,  vino,  e  cafcio,  di  che  fi  fece  grande  alle- 

rssa ,  che  tutta  la  vettovaglia  venne  a  vii  pcezso^  e  ve   ^ 
grandiffima  abbondanza .  ^ 

Ce   quattro  galee  Francefi  guidate    da  Prejanni   Provenwle  coSTa 
Cavalitr  dì  Ro£ ,  il  GuicciacdiM  dice ,  che  luxSqm  nel  porlo 

d'Otrao. 
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#OtrMito  afioMlt  claU*oficial  Venaboo  di  mi  Idctade-lMi 
Mife  <Ml*inMta  Sparsola .  Jiii  cntimci  poi  queUa  od  niddtt 
tea  porto,  il  Pre)iiioi  iofcrior  di  forze  tcmciKi»  di  oon.  efhr 
uinfkito  9  liberata  ì%  ciurvia ,  ed  aflbodate  le  galee  fi  (alvo  €•* 
bai  per  terra  •  La  ^oal  oofa  die*  eflèr  accaduta  in  uo  medefti 
ino  tempo ,  che  4  Duca  dT  Atri  fegoace  de*  Franccfi  fia  roteo 
per  la  via  di  Ratsgliano  io  Tara  di  Bari  da  Pietra  Navarro^ 
Circa  il  Ibooarfo  de*ft5oa  TcdeTchi^  e  delle  fette  navi  carici» 
di  tante  vettonglie  è  bufpa ,  perchè  oiuoo  de*  detti  amori  ot 
h  meniione. 
tLOSBO.  Aveva  di  pòco  innami  Nemon  General  de*FraDcefi  elpogoiB 
ti  tttfti^  liidghi  vicini  a  Taranto ,  e  fra  gli  altri  Caftellaoeto 
ove  tf  accordo  i  Caftellaoetani  acoettaroo  doe  bande  de*  Fhmn 


cefi,  che  quivi  le  volle  eib  Generale  per  eflèr  U  InoflD  mollo 
lotto  Taranto,  ed  avvenne  cke  i  CaAellaoetaoi  £iftiditt  di  mot» 
te  infolenie  de'^raocefi,  che  noppo  lictmiolaoteote  todiievooo 
per  forza  il  vivere  agli  ofti  loro, e  tentavano  Tooor  delie  doo» 
ne,  avendo  preTo  in  man  Tarnii  una  notte  h  da  loro  prefa  lo 
guardia  negli  allogfiianienti  ORutie  dormiva  ,  t  diede  la  terrò 
a*Spa«MM>li ,  che  tecero  venir  da  Taranto,  con  coodioione' po> 
fò ,  eoe  i  Francefi  prigioni  benché  fpoglioti  deHe  lor  aroH  ^ 
non  kttuo  da  loro  in  conto  alcuno  moUftaó  fin  che  giunge^ 
icmnd  cam^  Francefila 

01  queflo  tnfttlto  fdegnato  molfo  il  Francefe  fenxa  afcoltar 
il  configlio  dell*  Àcqoaviva  ,  che  glie  lo  difliiadeva  levò  eoo 
gran  fretta  il  qimpo  per  ire  a  vendicarleoe  • 

Caroinando  cÙ  e  notte ,  con  1*  efercico  il  Nemori  pcrtcone 
4otto  Caiellaneto,  per  la  cui  venuu  fpaventati  i  terrauani,  o 
non  trovaodofi  dentm  fé  non  pochi  Spagnuoli  ,  ed  efli  male 
Opparacchiati  a  difeoderfi  ,  non  fapean  qual  partito  pioliarfi ,  o 
oaentre  i  pianti  delle  donne  ,  e  de  i  fiinciulli  confondevano  il 
-oerveUo  a  chi -governava  »  dopo  reflèr  ftati  foipefi  alquanto,  fi 
laeero^ibtuzìooe  di  voler  darfi  a*  Francefi  ,  pagando  loro  una 
^|uaotìtà  di  danari  per  quel  che  avean  patito  i  Francefi  loalio- 
gìati ,  ma  domandando  il  Franccfe  aflai  maggior  fooMOO  ai 
^jUd  che  età  o&rtvano ,  efli  per  non  poter  pagarla  ,  bttm  ans« 
mm  per  dÉijperaxàooe  fi  fcrtiifcaoNio  «  nv^ttendo  allo  OMcaglio 
w  nìolti 


ffo]eì  groiffi  travi  ,  e  bcendofi  la  batteria  «  e  dnpo  dandoTegli 
flflalto,  i  Caftcllniicti  bRcian<lo  quei  gran  travi  facevamo  grait 
4ajmi  «  guaftando  gli  ordini  loro^  e  molti  ne  uccidevano,  e  fe# 
livano*  Il  Ntmors  veduto  che  iKin  «ra  per  prender  qutfta  ter» 
fli  cosi  predo  ^  e  lapendo  il  birogno  del  luo  predo  rirorno,  co^ 
tninctò  a  pentarc  ,  che  fofTe  meglio  di  ricevere  quella  loinnia 
di  daoari  ^  die  gli  avean  profeita  ,  e  parlirìè/ie  ^  late  iato  quivi 
cofivrnìeote  pnrfidin;  e  mciitre  fi  ftava  in  quella  rtioluzion  dub* 
fetofoy  ebbe  una  nuova  ^  che  lo  fece  ftnx'altm  parcìre  improvU 
lanciente  itnu^  danari  ^  perciocché  uitcle  che  Coniai vo  avendo 
avuto  avvilo  dell 4  Tua  partita  ,  eoa  maravìglioia  prcflexza  ert 
ufciro  con  le  Tue  genti  di  Barletta  ,  e  con  alcuni  pe^zi  di  an» 
tiglierìa  era  ito  ad  smaltare  Rubi  luogo  importancillìmo  pcj 
quella  guerra  I  dove  era  rdlato  con  pochi  Monfjgoor  della  Pel^ 
lifla^  onde  di  quefta  nuova  iafUdìto  il  Franceic  0  mo€e  vedo 
J}arlctta  a  gran  giornate,  ricordandofi  del  tavia  conftglio  ^  che 
^ti  avca  dato  T  Acqu^viva  ,  che  non  dovcHè  partii  ti  ,  pronofti* 
caiuiogli  quel  che  era  avvenuto. 

Intanto  Coniai vq  con  }d  maggior  preflezza  del  oiondo    darà 
Ja  batteria  ,  e  poi  T  a  Salto  a  Mubi  ,  dopo    molto   travaglio  lo 
lueie  #  effondo  fatto  prigione   la  Pelliffa  con  moki    altri    nobili 
Cavalieri  Francefi.    È  tatto  quello  fé  ne  tornò    a  Barletta  con 
maravigliofa  prcftezia  ,  né  volle  che  gli  uomini  d*  armi  Fraiw 
cefi  lì  poteiTero  rilcattare,  petchè  diceva  che  il   Nemors  non  a- 
vevd  oflervati  i  capitoli  già  fatti  fra  loro  circa  i  rikatti .  Con- 
iìnò  i  ^nti  Francefi  neUe   galee    del    Li  Teano  fmo    al  fin  della 
guerra.  E  perciocché  siveva  deFranccfi  acquiRati  in  quella  preg- 
ia dì  Rubi  ,  ed  in   altre  picciole  fatxìoni    meglio   di  fette^enro 
cay^Iii ,  ne  KComÈàb  à  ibm  p>dci«i,  #;«i|MI(^i 
iìaa  carallcrù.        ^.  .  ,^^, 

eia  il  &aim.f^<:wm>,SaifkvwimvSì»9>f^i^ 
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feMaii  ▼aflalli  lom  fi^mdMWD  t  coighinMr  ctM  ebcgnl ,  « 
^Mk  fi  «r»  moflb'  dt  Cofinor ,  ì^kkn  feflfadhrt  la  Rocca  f  t 
le  jK  venivi  vcrfb  D.  Ugo  ,  il  qaak  rìcrovcndori  allora  vicino 
a  Terranòva ,  fapcndo  la  vcnota  de  i  nemici ,  che  erano  poiefib 
ti  in  cavallerìa  «  gli  parve  di  non  dover  arpettargli  in  luogo 
aperto,  e  determinò  di  rìtirarfi  nella  Rocca  di  S.  Giorgio»  cne 
guardava  verfe  il  Monte  A  pennino .  Ma  i  miovi  Capitani  ìm* 
pedirono  ,  che  non  fi  pigliaÉfe  quefh^  partito',  fra'  ^oaK  fu  11 
Benadtvcs,  Amodio  da  Leva  (  che  rìufcì  poi  Capitan»  di  gran 
fama  )  e  dna  Alvarcdi ,  padre  e  figliuolo  ,  i  quali  Capitani 
aran  cK  nuovo  venuti  di  Spagna  con  quattrocenro  uomini  d*afb 
mi ,  e  cavalli  leggieri ,  e  quattro  compagnie  di  fanti  »  parendo» 
glii  cola  vituperola  il  rìtirarfi  (enu  veder  i  nemici ,  maffima» 
niente  f  che  per  una  l'pta  Calabreiè  aveano  avvilo  «  che  V  Obab 
gni  non  poteva  efler  quivi  in  men  di  due  ^Brni ,  ma  egli  dia 
erano  Capitano  vecchio ,  e  fcaltrìto  ingannò  quefta  opinione  4k 
i  fiemict  con  la  diligenza  ,  e  prcftezaf  iua  9  avendo  caminato 
la  notte  9  e  per  vie  non  ul'ate  guidate  da*  Calabrefi  fidati  (noi; 
prdcntò  loro  in  un  fubito  le  «enti^n  battaglia  ,  e  fece  Ibnac 
le  tronbe,  E  venivano  dal  dmro  corno  i  due  Sanlèverìni  coii 
le  gentf  piegate  a  guifa  di  luna ,  avendo  nel  finiftro  il  Grìgni» 
no  ,  che  guardava  i  cavalli  leggieri  ,  ed  il  Malerba  che  go- 
vernava gli  arcieri  Quafioont ,  e  le  tre  infegne  di  Sviauri  ,  mt 
il  maggior  sferzo  era  negli  nomini  d*  armi  ^  dove  era  l' Obqgni 
■pi  mezzo.  Avea  il  Malerba  Aretti  infieme  gli  Svizzeri ,  ed  i 
Goafconi ,  dall*  altra  banda  gli  Spagnooli  veduti  i  nemici  fi 
milèro  in  ordinanza  con  grandk  animo ,  e  fbftennero  con  gpan 
valoae  la  (uria  dd^  Francefi  ,  che  venivano  innanzi  »  a  quivi 
non  elfcndo  eommodltà  di  poter  da  niuna  delle  bande  fearkar 
I*  artiglierìa  ,  fi  ftrinicro  le  batca^lie  infieme  ,  ma  il  Grìgnino 
effemb  ufctro  pel  fianco  cominciò  ad  aprira  la  battaglia  della 
fanteria  Spagnnola,  nella  quale  avendo  urtato  con  impeto, pri« 
ma  cite  fi  petefle  rcftringera ,  gli  Svizzeri  ,  ed  i  Goalconi  ,  la 
noie  in  sbornio.  E  la  cavallerìa  Spagnuola  rìftrettafi  con  D. 
iJgo  foReneva  con  grande  ordine  i  Galabrefi  ,  ma  cflendo  m 
cm  entrato  V  Obegni  con  la  cavallerìa  degli  uomini  dT  armi 
Francefi,  e  Scovzefi,  fubito  vollcfo  le  fptlle  »  e  fii  finalmente 
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mìnara,  e  fii  il  fuccsflb  di  cffii  t^ÌM|)iRimli  i;FttiMÌÉ»«i«| 
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MilwSiiiMft  fmiwiu  ?inph|l  finir*  *%im.^^  ^k; 4  H«t>  ^ 
'  SpavcMMi  pfer  qiitlR>|fi9Ìfti  «ictfeffi  ^  i  ttmeA  iùcm^^éà 
a  Canob,  damio  cosMMffidBe  «l  Prìiica|pe  di  StlerM^  Vad  afc^ 
ni  delift  Iflr^mkinii  di  affisidftr  «nove  geliti ,  e  mMdnde  im 
foccorfo  loro ,  e  fparfa  la  fama  della,  littoria,  de  i  Spugomli^ 
niDltft  fecfe  d'MfMnMi  detta  ^rwincia.  di  £alakrift^  #  i^!^rU 
Miaim»  9  aizaflrio  .to' Aaadkrr  da^.fpigpigili/,4C  IihM^  #ra*# 
«ÉroM  *  die  afOMi  Ja^tctir  <iiMte»^r<i'MM<,  ^dn  %  »ii%aiiif4lt. 
libdhwwina^'  '       ^-n.:  -. '•   -^r   .      :' ,•  .•^.■.,  ^.;;';    .    r.*4|jrx;: 

IntMto.'Conrflivo  delenmoò  dl4i2ae(>  a  cmnbatt«'<^^Cf|i» 
gnuolain  ^ftg^  9  e  «Nmr  ogni  4m^i  Avm^  ^im  ^^grnà^im^ 
pifchè  caoDtceva^irffac  luogo  di  moka  impjttiuhrf»  .^alii^ 
wtt^n^^  alle  ^ali  era  «a  ptffb  im1«ii  KiiJo  «  llfcito  a» 
di  Baitem  «Ili  at.d^  Aprile  a50|^.«rivè  i»^tMl^%i0^ 
cIm  fé  i^ffenetTi^i^  aijgbr  whito  àim.So(m€^ 
g  i  fo, 


# 
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Jb,  «VKbbt  attacMta  kmagUpi  con  db  Joro  ,  t  podiè  il  al. 
ém  <n  BFaiide,  e  por  la  inda  cim  cmAié^  di  m^  feot  empii 
«Mitt  litri  d' ac^M  nel  pamr  Ina ,  e  ooo  inna  ciò  patimo  i 
6ldad  Inai  maravìnUaiMMMa  •  che  vinci   dalla   fate .  a  dalln 


Inai  maraviglinfawMti  ,  che  vinti  djUa  fate  «  a  dalla 
ftanchciaa  non  potevano  i  fanti  caaiinaat ,  onde  comandò  cha 
ogni  uoaao  a  cavallo  portafle  in  gmppa  mi  pedone  ^  ed  crii 
par  dare  eflcmpì#  agli  altri  pofa  alla  grappa  dd  Tuo  cavm 
im*  Alfiere  Taddeo. 

E  poAa  la  Ccrigmiob  (  anticamente  chiamata  Oerimm  ,  a 
famnfa  Inqgo  per  la  refiftenaa  che  face  ad  Annibale  )  iopm 
tma  collina  di  fito  affai  Cortr ,  drcondata  da  ginn  quantità  di 
frigna  «  e  lotto  di  effe  fi  aceamparano  i  Spagnuoli  «  affendoi 
famAcati  di  argini  ,  e  di  Codi  ito  modo -che  lopravenendo  In 
cavalleria  Francefe  poco  potefle  danneggiarti  ,  a  piaotaran   la 


artiglierie  in  luoghi  molto  accoaaodati  •  Ed  i  Fcaneefi  fi  ap« 
nwiimarano  con  animo  di  dar  laro  k  hatlagjia  »  e  falla  w 
i|nadrf  fama  atpettar  il  giorno  vinenie  (  eftndo  par  tramaame 
il  Sala  )  fi  affranto  con  i  aamìd  ,  che  ama  gik  in  pmM  n 
ricevergM  afriti  in  campagna. 

In  quatto  fatto  d*  armi  dfaodo  morto  il  Nemors  Generala 
^Trancefi»  e  Ciandeio  Capitano  denli  Svinaeri,  fiiron  i  Fra»» 
Cefi  ratti  con  nran  BMNtalitk  loro  a  %••  dT  Aprile  in  rampo 
che  fatte  giorni  innfnxi  aveva  Confabo*  iniafc  ,  cha  aveva  I* 
Andrada  torte  l'altre  genti  Franeafi  «ondotta  ddrOhegni.  Dn* 


ah  la  battaglia  poco  »  che  fii  falò  lo  fpamo  di  men*  ora  «  od 
fnd  aermine  morirano  da  ^ttraaaila  Fnnaafi  affando  dK  Spa- 
gnuoli morti  più  di  cento. 
Oosm       Nd  fatte  d*  armi  ddla  Cirignuoh  Ivo  dT  Allegri  ,  a  1  Prin* 
cipa  di  Mdfi   fi  confitfiarmio  ,  che  iT  indnaìaff^i    d  gi 
mìenae  con  mdle  buona  ragiooit  il  ^«d  falntifaro  cod 
ipreaaando  impetuofaeaente  il  Nemon  «  venne  a  qudla 


m  ,  guanto  a  i  fimi  ifanndifftma  battagKa  .  Ed  effcndafi  nd 
camliamiie  attaccato  il  fimeo  ndb  «mniaione  dq|M  Spagnuoli  » 
Gonfalvo  pedo  ciò  par  buono  agurio  allegmmcnie  gndò  ^  eh* 
avean  vinto ,  narehè  ^ud  cafe  dinotava  t  che  ad  acfuillar  la 
vitiaria  non  a  bilag^Mano  le  artiglierie.  Nenmia  al  paffar.  dd 
fidb  cadde  maeaa  d* jp  colgo  di  koppio ,  k  yad  mano  mifia 
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m  nUDifefta  fuga  i  fuoi  :  e  fu  quefta  rotta  in  Venerdì  ,  Ccco- 
ne  otto  giocni  prima  era  ftata  quella  d^  Obegni ,  cfiendo  il 
Venerdì  giorno  oflervato  per  felice  dagli  Spagnuoli. 

In  quel  medeCmo  giorno  non  volendo  Confalvo  dar  tempo  roseo» 
ft*  Francefi  di  poter  rifarli.,  mandò  Gania  de  Paredes  con  grof« 
fa  (quadra  di  cavalli  ,  che  perieguitafle  i  Francefi  ,  e  le  genti 
deir  Arfio  che  fi  ritiravano  a  Venofa ,  e  ad  altri  comandò  che 
l^iflèro  TAlegria,  ch*avea  preiò  il  camino  higgendo  verlb  la 
TrìpaJda,  ove  ebbe  avvifo,  che  g^i  UflSciali  del  Re  raddoppia- 
U  allo  fpavento  della  rotta  ddrObcgnino  la  paura  di  queft'al- 
tra  rotta,  della  quale  era  già  gianfa  nuova  in  Napoli  per  ru- 
more,  che  s*era  levato  s'erano  ritinti  nella  Rocca  ,  onde  ve- 
dute le  cofè  difperate ,  paflato  da  Capua  ,  e  da  Sefla  il  Gari^ 
gliano  fé  ne  fu^\  a  Gaeta. 

Il  dk  che  leguì  quel  della  giornata  «andò  Confai  vo  Fabrizio 
Colonna  a  pigliare  T Aquila  capo  dell* Abruzzo,  e  mandò  Pro- 
serò Colonna  a  pigliar  Capua  ,  ed  il  fuo  contorno  ,  il  quale 
pKfe  anco  Sefla  ,  Scacciando  i  Francefi  di  qua  dal  Garigliano. 
,  Giunfe  la  nuova  delfi  vittoria  de*  Spagnuoli  ali*  Andrada,  e 
gli  altri ,  eh*  aveano  aflèdiato  ndl*  Angitula  V  Ob^nino  ,  che 
urtane  gran  feda  lo  fecero  intendere  ali*  Obegnino  ,  acciocché 
BOB  fi  oftinafle  a  voler  tenerfi  »  poiché  eran  difperate  le  cofe  «:' 
de*  Francefi ,  il  qual  rìfpofc  ,  che  fi  voleva  *aocertaB  della  cofa, 
e  che  quando  cosk  fufle  eg^i  fi  (ÌKtbbe  arreiò,e  perciò  domandò 
4i  poter  mandar  <iiora.de*fuoi ,  che  intendefliero ,  e  s*  informaci 
itfo  delia  verità  del  (atto ,  i  quali  andando  con  falvo  condotto, 
iàputa  efler  ftata  la  rotta  maggior  di  quella ,  che  fi  diceva ,  ri- 
Serìtolo  ad  Obegnino ,  fi  relè  con  ccxidizionc ,  eh*  egli  fulTe  in 
poter  de*S^mioli  fopra  la  «Aia  fede,  e  ttitci  i  fuqi  poteflcro 
gir  liberamente  ove  piii  gli  piaceva  • 

Conlalvo  dopo  avendo  prelo  Melfi  ,  e  non  trovando  refiften-  COSTA 
za  da*  nemici  io  luc^o  alcuno  volendo  finir  di  fcacciar  i  Fran- 
cefi da  tutto  il  Regno  lenza  dargli  timpo  ,  pafsò  dalla  Puglia 
nel  Ducato  di  Benevento  ,  e  per  Terra  di  Lavoro  pervenne 
90D  1*  cfliorcito  alla  Cerra  ,  ove  &  vifitato  dagli  Ambafciadori 
Napoletani  9  dandogli  le  chiavi  ddla  Città»  e  Coniai  vo  gli  rl> 
ccvé   coB  grande  allegrezza,  pfomettoidogli  in  nome  del  fiio 

Re 
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Re  molte  «mie ,  e  depo  eoo  apparato  Reale  trdxh  tàU  Città 
lotto' il  BMdacchino,  ed  alU  quiodici  di  Maggio  t  gli  giuraioi 
no  fedeltà  per  il  Re  lìio  Sigimv.  ^ 

tOSTXX  Coniaivo  avuto  Melfi  oièrie  al  Prìncipe  b  fiicoltà  di  lite* 
nerfi  lo  Stato ,  volendo  acconarfi  a*  Spagmioli  :  ed  e^i  fi  com 
tentò  più  toOo  d'andarfene  con  b  nmglici  e*  figliuoli  a  nova» 
re  i  Fnncefì  •  tntrato  poi  Conblvo  in  Napoli  fu  (  dice  «1 
Giovio  nelb  vita  di  qjaello  )  riee\'aCD  con  (iipcrba  pompa  nallÉ 
eafa  dd  Prìncipe  di  Sabmo^  ftiOMU  pik  magnifioa  dì^  tutte  f 
altre ,  b  quale  oggi  voditiM  da*  Padri  Gcfiiiii  ridotta  in  nft 
lupcHitflimo,  e  maravigHofiftaw  Tempio. 

ROSEO.  Giangiordano  Orìino  vednte  le  cofe  di  Francia  in  lovion  fi 
rìdoflè  con  le  reliquie  ijparfè  anco  eg^  a  Gaeta,  ed  andò  dop» 
coftcfigiando  la  riva  del  mare  ne  i  confini  dei  Regno  ,  nof 
confidartdofi  di  entrare  aal  tonitorio  Eccbfiaftico,  par  non  dacc 
In  mano  del  Dnea  Valentino  (no  espilai  feemioo. 

Fabrizio  Colonna  nniao  col  Conte   di  FopoU  ,  ed   il  CoaH 
di  Montorio ,  c\m  fegnivano  la  fazione  Imperiab  ,  tnfonrfin9-« 
e  t*  impadronirono  di  tutto  1*  AbroBOy^eendo  prefi  molti  1imm| 
Ai  degli  Orfini,  e  fatte  ribelbre  Civitn  di  CIùeti,  ch*en  ab 
fai  divocione  de*Francefi. 
^  Era  flato  mandalo  Fracaflb  Sanfeeeiino  eondottieri   del  Papi 

¥ci4b  r  AqfHa  per  veder  di  pigliar  qnella  tmn  per  b  Chida 
hi  qnei  tunmiti,  ma  l'odio  f^miàc^  che  univcrfalmente  g^i'eit 
portato  ,  per  la  cradckà,  e  tirannide  del  Dica  Valentino,  fti 
cagione,  che  andò  unto  il  fuo  dilegno,  che  non  iolo  i  popoK 
r odiavano ,  ma  quatti  due  Re,  di  Francb  ,  e  di  Spagna ,  io« 
cor  che  combittefléio  infirme ,  peiviochè  ninno  fi  fidava  di  lui. 
In  qoeAo  ■■tidainio  tempo  Pietro  Maigano  gentiluomo  Ra» 
mano ,  e  di  iauione  Colonnefe  ,  oocopò  la  Rocco  di  Taglie» 
cmai,  avendo  corrotto  il  CaRdlano,  che  la  teniiva  par  cab 
Orfina,  e  non  molto  dopo  il  Contado  di  Albi,  per  quefto  fuo> 
celo  fi  ribellò  dagli  Orfini  a'Colonnefi  UMitra  era  ancora  Fi* 
brieio  i  Civita  di  Chteti  • 

Fabio  Offino  dopo  Tefler  {(campato  dalla  fiera  cnideltà  del 
Valentino  con  buona  eompagnb  di  genns  fyindu  la  Fasaooi 
Pnnccfe  ,  itevi  lunfciviti  ilb  divwnie  d^  Francefi  molti 

luoi 
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CaioiiB^CM  ghP'  fpiiii^di  'gw»i  ifi  9pHt%  quei  iuo^  4«i^ 

FtbràM-daUa  «mm  éMrCtmtn  mifm*^  la  ^mI»  «b»(M^ 

iBCMtp  guardata  in  noair  dag^  (Mia» .        •-  ?..  •'    # 

Odceva  ogoì  A  piìi  ila  ti^Mb«M-44c||^  Spagaiili  y  «  lb> 

Mao  «flènda  pMlnma  di' tatto  J^Afcaaaw  parve— a^cd»  Cuoi 


«Ut,  Itoccs  di  mena,  «he  ^|^  kMtA^M^ |nd»^(bgli  .i4^ 

toG  Fabrnio  fapraÉluiàiado  cm  aiue  gMktiv  ìèGaqie  &|Ìm|p 
torio,  cavalcò  fino  aT  A^ttib,  4lMit  iwlMailBri  F«KdK»  «aal^ 


vertao,  e  OirekinD  GaUi^ipio,  oiÈmfàtmM  amI»  di^a&Moia 
«U  p^o,  fé  fte  par^jRNw»  «ia  ®M^  fi  didnuò  41^  ìl-tU 
Cattolico ,  né  volle  il  Conte  entrarvi ,  perchè  vi  era  ia  '^a4 
«empoia  pdte,  aw-liCT<  «jBÌqgfcrniita  A faefeatf  iaiog». 

Si  ena»  Mi«qiriiv  wm^i'^mme '■é-hlémo  y  nérm  i^Bifi 
•Éftf4  jCapè^FraMÉt^iifi  Qaatvyc-^i^  artiiH«oiMnaiati  a  na* 
■ag^itd  far  «iaM<^«a-^  «Mtàvclé'CaaUw»  «mk  ^J«(ÌEÌai|| 


uif 


.itfgi  aelb  ibiinei^riis  ^«^  4ékh  Gt(a  arfiM,.«|i  «wn^ 
Irnna.  molta  n^NMiwie,  «i^pima  cfae  gl^anfcdfle  ^iiteiìfc 
fttet  diiegni. 

Confal^o  in  quefto  mezsEO  ■  tveva  determinato  di  efpi^nar 
CaRel  Nuovo,  e  Caftel  dell'Uovo  ,  che  fi  tenean  per  i  Franpi 
cefi,  e  ne  diede  la  cura  a  ?ietro  Navarra  ,  che  aveva  in  fi^ 
jnile  efpugnazione ,  e  in  cole  di  mine  maravigliob  giudizio  » 
e  aveocb  /eco  rartiglierij,  che  afcv»  Arto  miMium  iik  Napo» 
li  dalla  Cerignola,  fi  mife  il  Navarra  aU* opera,  battttKÌo  pri- 
mteramente  la  forre  'di)  S.  Vincenio  pofia  Copra  un  picciohi . 
IcogUo,  e  quei  che  la  guardavano  U  refero,  non  potendo  fojp- 
portare  la  gran  fiirìa  dell' artiglierìa .  11  Navarra  fi.  voUe  poi 
alia  efpugnaxione  di  Caftel  nuovo,  battendo  la  «KtQ  i  merli  « 
e  levando  le  difcfe  ,  e  la  notte  ti  ficuro  attendeva  a  cavar  mi« 
ne ,  con  gran  diligenza ,  e  in  fmkà  A  niimb  tanto  che  avendo 
in  effii  mina  pofti  molti  barili  di  polvere  lòtto  quiel  Bclovar* 

doji 
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do,  che  gMkIft  il  g^wdiMt  ^^^o^  Amo  »  Ai  file  It  ioHm 
chi  ckft  MIO  ,  e  ^i  SptiMJi  OUitmio  il  OMb  per 
^Ic  roirtM,  e  prcicro  ui  «o  moomto  il  priiao  girom  cm 
lir  morct  4t  molti  FrMctfi ,  e  fintlmoM  pvdino  1»  piam  dd 
Ctftello ,  e  i  Francefi  rìtinuìfi  ndU  torve  ^  vedalo  io  qoello 
iftlco  Cooblvo  oelle  piana  io  perfooa  fi  errelcro. 
eosra  *  Noribik  è  ^uel  parcicoUre  accennato  dal  Giovìo  ndk 
irtta  del  gran  CapaaoOt  che  avc|do  i  Fcaoeefi  levate  dÉ^gao. 
g^  lodxirte  di  broma  iotagiiaff  del  CaAeilo ,  e  oppoAeit  a* 
oioiid  t  cb' erano  in  fii  1  pànce  per  antiar  dentro,  fpararon  poi 
una  colubrina,  ck*avaano  preparau  per  qoefto ,  la  cui  palla  di 
fimo  non  avendo  potuto  anflar  il  brooao  ,  fi  fermò  nella  gitit 
icsza  dfUa  porta,  la  ^nolc  per  maravig^  fi  jnoftra  oggi  a'fab 

ROSGa  Fu  da*(bkUii  Sparali  boAtfgkU  tatti  le  cole,  cVcmo 
mUU  tocca  con  gfindifinM  in^MD ,  togliendo  fino  olla  vietto- 
Viglia  ,  che  vi  era  lenza  potenrefi  por  rimedio,  cho  ouafi  In 
^la  fiirìa  poco  Rimavano  Coniàlvo ,  il  ^pak  in  foeHi  idloi 
greua  permefle  queOo  bottino ,  e  acciockè  quivi  fi  lifi  iiflhil 
flare  i  mmA,  e  Taltre  cofe  ncceOme  gU  convenne  di  pagvg?  * 
n'  IbUati  .  Si  fiitna  ,  che  quei  fiddati  guadugnaflero  grandemaaN 
^  ti  in  qnd  bottino ,  perchè  quivi  emno  ridotte  molte    robbe  di 

Citti4"i  f  •  mercanti  in  cAodio ,  mtffimawwnte  di  ookoio  ^ 
che  fcguivano  la  (azsione  Angioina.  E  perciochè  molti  di  qnei 
Spagmioli ,  e  TeddcU  fi  dolevano  di  non  avervi  guadagnato 
cola  alcuna ,  egli  dtfle  loro ,  che  andaflcro  a  Ikcheggiar  la  fon 
cala,  die  correndo  con  grande  avidità  gU  la  fpqgUaion  tutta ^ 
fenta  lanciarvi  por  on  chiodo. 

U  Navarro  diligenliffimo  Capitano  ,  fi  rivolfe  dopo  con  V 
artig^ierln  al  Cafttl  dell'Uovo,  e  pafiita  qud  iallb  molti  giocw 
ni  conlunmndovi,  alli  undici  di  Giugno  vi  mife  fotto  il  firn» 
co,  e  gtttò  con  grand* impeto  tutta  quella  alta  balsa  per  tert 
ra,  fopra  la  qu^  dicono ,  che  in  una  ftanaa  era  il  CaAellano 
ridottefi  in  quel  tempo  con  i  Capitani  a  far  onnfiglio ,  e  tutti 
perirono,  e  quei  ch'erano  reftati ,lubito  che  viddero  qucAo  fco- 
uà  ottave  piii  fi  aiiofieflo  ipouautaci,  poco  innaoai  che  capi* 
tafco  in  quel  porto  le  Galere  di  Francia  pa  dar  loco   ajuto , 

che 
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che  fdttto  U  fiiceeflb  fi  ritkiipno  a  dklR»  •  e  paffiuono  all' 
Ifcli^  a*  ifchk  pnr  wder  cU  oppmnevf  la  Galcfe^^^e' Spa^micNi 
4i  t  <^  vi  enMiQ  ibtlo  U  rocca  dàlia,  tfrn  i»  ni  fuiima  lo  Gu 
lff€  SptgooiB  difeb  dà  Goa<M*  DavaU^l.iohe  avfva  il  «a 
Fcdefko  lafciata  neUa  rocca  ,  etici  fcarscaad»  ;  coMca  ^innata 
FruBcefe  molta  artigUeria  la  kw  tirar  a  dicfuor 

Pke  il  Gulcciairdiat ,  che  il  A  fqgaenfc  alia  prab  dd  Ca«  CXKTa 
flet  Nuovo  gìunrcper  (bccorrcrlo  un'armata  d%  9^*^^^  ^  ^ 
navi  gn>Aè  (  noa  b  meoaiooi  di  gjilee  )  e  di  aaolti  altri  len^ 
«li  carichi  di  vettavag^e ,  d*  anni  t  a  di  mimi^oBa  ,  a  eoa 
due  mila  iiuiti:  ma  iaidà  la  pciriita  ddi  (Safttllo  ^t  li  mìk  « 
perfcguitar  Tarmata  Spagnola,  che  s'era  in  su  V  ap[Mirìr  delia 
Francefe  ritirala  ad  Ifchia.  Riknkt  i^«edelina  IcrivaMio  la 
prefa  del  Caftcl  dell'  Uovo,  che  le  mine  u&tc^  dal  Navano  in 
cosi  fatte  eTpugnauQoi  egli  le  aveva  appcdc  militando  par  £m. 
te  privato  al  &ldD  de'GenovaC^  da'^^i  fiuono  la-primieca 
lK)lta  uiata  in  Italia  nell'anno  148^.  quando  a'  accamparono  a 
SarecaneUa.  -  « 

.  Premia  a  Confalyo  folo  di  combatter  Gaeta  efimdo  «uafi  ROSEO; 
ogni  cofa  afficuiata,  et  netta  di  nemici  ,  da  Venoia  Jn  mori 
ove  era  l'Ariio,  onde  per  ^  fuafta  imprefa  Icrifle  ali*  Aàtm 
da ,  che  fi  aftettafle  di  venir  a  JMapcdi  coUc  ine  gand  nwnan^ 
done  am  effidui  Miocaumenta  Qbagpu  9  il  quale  avendo  ^  preb 
tutt*  i  luoghi  forti  di  Calabria  ^  e  pofti  in  g^iarde  ^  e  auoi 
ve  cuftodie  le  ne  venne  per  il  Principato,  paflato  Capaccio  , 
Bocca  9  e  Policaftro  ,  Predando  D.  Diego  di  Arelliano  a  ra& 
frenare  T  Acfio  »  che  ufccndo  di  Venoia  faceva  fpeflb  g^an 
4anDO*  ;. 

Si  erano  ìa  tinto  piyfimtatì  foMo  Gaeta ,  Frùfpero  Ceiaooa»* 
e  Andrea  Duca  di  Tmaoti  con  due  mila  bnti  Italiavi,  « 
mille  cavalli ,  e  a  un  tempo  ,^uaC  raedefimo  vi  gtunie  Pieti« 
Navarra  con  tre  nulu  pedoni  Spagmioli,  e  cinquecento  cavattf 
Iqigieri  y  avendo  eoa  le  condotte  tutte  1'  artiglierie  ,  e  fi  afbcv 
zava  col  medefimo  modo,  del  minata  efpugnare  ooclla  Qttà  • 
Ma  il  ASarchefe  di  Saluzao,  che  era  dentro  con  1  Alcgria  eoa 
buoa  prefidio  di  Gualconi  fi  difendevano  valorolaa^t^  9  9  taii- 
TomJT.  P  to 
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to  che  CM  le  cdobciw  uecìdcviM  infiniti  di  Mei  dd  Ni. 
trarrà ,  che  erano  io  Inoghi  dUcoperd ,  e  mtl  difidi ,  e  agginn- 
gevafi  che  le  galere  Franeifi  rìbattate  dall'  tiok  d'  Ikhia  « 
#  éi  Precida  ,  eflcndo  otl  parto  di  Gaeta  ,  e  talora  ulow. 
do  pai  qoelb  riviera  facevan  mirabil  macello  delle  mcdefi. 
ne  gentil  e  fu  ateiiato  Confalfo  a  voler  provederc  a  que- 
fio  gran  danno  ^  onde  fece  rirìrare  il  campo*  alquanto  a  die* 
tao  eflèndogli  già  morti  piti  di  trecento  uomini  »  fra*  Qua- 
li ve  n*  eran  molti  fegnalati  ,  ddb  perdita  de*  quali  lim* 
ti  Conlalvo  gran  difpiacere  .  Si  ritirò  col  campo  a  Ca« 
Aellone  dove  gli  arrivò  V  Andrada  con  le  fue  genti  di  Co» 
labria. 
OOSra  NelPifledio  di  Gaeta  il  Rofco  mentova  il  Marchefe  di 
SaluoDo  9  lenza  che  «ima  ne  abbia  fetta  menzione  alcuna  : 
ma  diie  il  Guicdardino  che  poco  (bpo  arrivò  un'  altra  ar« 
mata  di  Tei  canacche  grofTe  Genovefi  ,  fei  altro  navi ,  e  fee* 
te  galee  cariche  di  fenti  ^  e  di  vittovag^ie  ;  e  che  v*  era  il 
Marchefe  di  Saluzzo  mandato  dal  Re  di  Francia  per  Viceré 
^  fiicccftNe  al  morto  Nemon ,  con  ordine  ,  che    attendere   alla 

confervaiione  di  Gaeta  •  E  foggionge ,  che  perciò  tra  con  quo» 
M  legni ,  ed  alrri  ,  che  ne  lopragiuniero  poco  dopo  ,  vennero 
tre  mia  fenti  Guafeoni,  e  mille  Corfi. 

"^  Fm  ^  altri  morti  atTafledio  di  Gaeta  vi  (a  D.  Ugo 
H  Cardona ,  Ma  per  avfcirimcuni  di  chi  ha  diletto  d*  ìm^ 
eie  t  e  partkolarmeore  di  quefte  di  Napoli  ,  non  voglio  la- 
fiiar  di  addOr  ool  un  luogo  ,  doverli  Sanfavino  accenrnuN 
do  la  guerra  predetta ,  dKce  una  grandifltflMi  bugia .  Nd  Sup» 
flemento  delle  croniche  accrdduto ,  ed  illuftrato  da  lui  net 
af.  IftiO  ,  cITè  fua  ferina  ,  dice*  cail .  Indi  fiece  T  ImpireTa 
ài  IMaM  (  parU  di  Lwbvieo  XfRr-«e  di  Fmocia  )  e  eS 
koqielM  UmoTAM  tsoek'VWM  fii  le  foe  fene  odi 
ÌNMO  dl*t*iptfl,  lo  fiffe^.'lta  ONTiiMlio  dipo  i  Napolo. 
«br^-va^hi  di  OMitare  Tpefil  f%Ml* , 'èMamarooo  il  Re  di 
6pa|[Éa  in  afuto  loro  ^  nMteodo  ogni  cob  hi  eonfufiooe  •  Iik 
fino  a^feflciolli  6000  ^  che  *1  Ite  Ludovico  I  cottfedtiò  eoi 
fte  CatftMeo  mU*  aequìfb  dil  tegoo  di  Nopolr ,  e   cacciaiwk 

il 
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il  Re  Fedenco,  e  Te  lo  ditlfero  Infra  <K  lefPt  finché  poi  ve- 
jniiti  in  contefa,  gli  Spagnuoli  ne  cacciarono  i  Francefi  ,  rima* 
MBdone  efli  (ycoaie^  baftAizàt'è  taioftto  )  aflblutatnénte  Slr 
^bori.  E1  S'alifoviao  vuole  «  che  i  Napoletani  mtici  ^  notiti^ 
chiamaiTero  il  Re  di  Spagna:  ma  ch'egli  abbia  fatto  quefta ,  e 
ddr  altre  fcappàte,  non  è  maraviglia  »  perche  ci  volle  dar  dì 
becco  a  troppe  cofe. 
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DEL  COMPENDIO 

DELU  ISTORIA 

DEL     REGNO 

DI    NAPOLI, 

AGGIUNTO  DA  MAMBRINO  ROSEO 
DA    FABRIANO. 

LIBRO       NOMÒ, 

CcUe  AmioaMiortly  e  SiifpliiMiiti  <H  Ttmoitlb  CoAo  • 


Im  mm^  mm  tén  fi  camtem^   /k  mc^k  dM  tfmif    nmcvù    dil   Ri 

Imigif  p€f  U  riempfréxi^m  ié  Rfgm  di  Nspoti  ^    e  U  dijhu%^ 

'im  di  €f0^  €m  té  ttmrwéì  F^  AUgmdn  ,  •.cim 

Fmmmd$  Ré  di  Spums  §iumm  Hknmma  Ù  Ri- 

gm  di  NéfOi. 

|L  Re  LoM»  dK  tfcvt  già  aTvte  noave  iM 
mtl  fmcdm  ààìe  fm  gniti  ad  Regno  éà 
Napoli^  ficcooic  quello  ,  die  eri  dì  animo 
vivo  »  •  gagMardo^  imq  volendo  cedete  alla 
fiomma^  appareediiò  nuovo  eferrìto  per  man- 
darvilo,  e  fi  coofakvb  con  cflb  lui  Franco* 
fm  BiaRbefe  di  Mantova  ,  col  Duca  di 
Ferrara  »  avendo  anco  tirati  in  kga  fieco  i 
Fioraidntt  Oiovan  Bcntivoglio,  e  il  Duca  Valentino  t  ti  qua. 
le  accarenò  molto  in  Genova»  ov*egli  era  ultimaaMn»  venu- 
to t  aflbldò  dodid  Itoila  Sviaseri ,  e  tre  mila  cavalli  tra  nomi» 
m  d^anm»  e  arcieri  con  tre  mila  Italiani,  e  due  mila  Goafco- 
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ni  »  e  mentre  quefto  efcrcito  era  anco  in  Picmootc  ^  i  confede* 
rati  di  qiietlo  Re  in  Italia  ,  per  mare  ^  e  per  terra  fov vennero 
dì  vettovaglia  ^  di  danari  ^  e  di  frcfche  genti  i  Francefi  affo 
diati  ifi  Gaeta,  Aveva  il  Re  fatto  Capitailo  di  quefh  imprefi 
generale  Luigi  della  Tremoglia ,  uomo  dì  grande  autorirà  netle 
cofc  della  guerra,  e  gli  avea  dato  per  compagno  Francefco  Goa* 
saga  Marchefe  di  Mantova  non  inferiore  a  lui  di  configlìo  ,  e 
di  valore  ,  e  generate  degli  Svizzeri  era  Antonio  Ba0ejo  Capi* 
tan  vecchio  di  quella  nazione.  E  efTendo  quefto  eferciro  calato 
in  Lombardia  »  ebbe  della  moffa  fua  Conlalvo  avifo  y  quafi  io 
un  medefimo  tempo,  che  ebbe  anco  nuova  della  morte  di  Papa 
Aleffandro,  che  fu  il  i^.  di  AgoHo  150^-  e  che  il  Duca  Va» 
Jemìno  era  gravemente  ammalato,  e  in  pericolo  di  morte ,  co» 
me  quello  che  era  attoflicato. 

Fu  detta  in  varj  modi  la  caufa  della  morte  del  Papa  ^  ma 
fecoiido  i  pili  y  fu  eh*  cflenda  il  Papa  a  cena  alla  vigna  del 
Cardinale  Adriano  in  S,  Antonio  ,  mentre  innaiui  la  cena 
era  il  Papa  a  veder  una  razza  di  cavalli  gli  fu  prefentatt 
una  tazxa  dì  bellìlTimi  perficht,  ì  quali  egli  diede  in  conferva 
al  Tuo  bottigliere  ,  che  quivi  fì  ritrovava  ^  e  volendo  già  en« 
frar  a  tavola  il  Papa  co'  Cardinali  ,  parve  che  il  Duca  faceflc 
confegnare  alcuni  fiafchi  di  vino  al  medcUmo  bottigliere  ,  ordì- 
Bando  che  di  cflì  dcffe  a  bere  a*  Cardinali,  e  non*  ne  deffe  né 
a  lui  3  né  a!  Papa  ,  Sul  mcxto  della  cena  ricorda tofi  il  botti» 
glicrc  de  i  pcrfichi  ,  che  il  Papa  gli  avca  dati  ,  volle  gir  pec 
elfi ,  e  non  fapendo  il  fatto  de'fialclii  piU  che  tanto^  lafcid:  U 
cura  al  fuo  fottomiviiftio  dì  dar  da  bere  ,  e  per  la  fretta  ,  noEl 
gr  impofe  altro  circa  la  dilli  nziooe  de  i  fìafchì  ,  ed  elfendo  av^ 
veoutOy  che  il  credenziero  era  ito  per  i  per  fichi  ,  avevano  il 
Papa  ,  ed  il  Duca  domandato  da  bere  ^  quei  fottobortigliere  f 
che  non  lapeva  V  ordine»  lor  diede  il  vino  de  t  fìafcht  vietati 
m  loro  ,  t  deputati  per  i  Cardinali ,  eh'  effcndo  atrofficati ,  il 
Papa  ne  mori,  ed  il  Duca,  perciocché  era  giovane,  e  profpc* 
tqÌo^  fcampò  con  i  molti  rimedj ,  e  Protpero,  e  Fabrioo  Go- 
lannefi  con  licenza  dì  Conlalvo  fé  ne  vennero  con  preRezza  t 
Rvipi  con  gemi  mt  faci}mftK^  tm  F  acmi  ^  quelle  tarre  del 
ttrritarìo  Ecclefi  attico  ,  che  cwitta  ogni  ragione  gU  eiMO  ftate 
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Al  PiiNi  •  e  M  VUnitim  ofwfatt  «  ed  il  Vtlentiw  gK«  h 
fffii  feniÉ  coalrifto,  tccÌMchè  tteodofi  ^U  isknicata  tamo  h 
cdb  OrfiDO  t  non  vipiflt  a  fiwfi  odiofe  incora  (  tflmto  qJK 
MafifnaflMile  cosk  gravato  <lià  male  )  a  caia  Oolona  •  Ripivlcm 
i  due  Coloonefi  eoo  grande  allcgrena  ^piefte  tene,  k  ^eaii  «i 
fano  ben  fomite  di  fcirteue  eoa  «molta  aMmiaione  • 

U  Valentino  jdopo  b  morte  dd  Papa  ooià  gravato  dal  male 
fi  era  ritirato  od  palazao  di  &  Pietro  con  mi  forte ,  e  Ma 
mimerò  di  faldati,  con  i  quali  era  tanio  gagjliarfa , ehe  t  CéìL 
dinali  nella  creaaione  del  nuovo  Pontefice  dtfao  per  OMtlavi 
la  CUefa  della  Minerva  \|  ed  accioechè  fi  polefle  kn  fudNi 
ermtiont  libem,  e  fensa  re(jpttto  i  ConTcrvaiari  di  Roma  etieo. 
aero  con  prieglii»  e  protetti  dal  Duca,  die  fi  dovefie,  mentre  fi 
fiiceva  quella  nuova  eledone ,  ritirar  fiKir  di  Roma  «  onde  ft 
ne  andò  a  Nepi  col  fuo  eferdto  in  qnd  medefimo  tempo  ^  die 
i  Signori  Orfioit  de*qnalt  cm  capo  Bartolomeo  Jf  Ahriano,  «w 
fono  in  Man  nomerò  entrati  in  Roma  ,  ove  ammanati  «mIÀ 
tpagnnoli  »avean  vdulo  aflUtare  il  paifl^  di  &Piciio.  Qdeb 
tato  qfaefto  tomdto  fii  pubblicato  Papa  ^ìo  HI»,  il  qoale  non 
efcodo  vìflnto  pie  di  ventiiètte  giorni  ,  il  Valentino  riftwratofi 
dqoanto  dd  mdeffe  ne  tornò  a  R<mui  per  imervenìte  dia  doi 
done  adl*d«o  Papa,  che  gà  aveva  determinato  éi  fteorfre  i 
Francefi  cbe«  venivano ,  a*qmll  avea  promcfib  ajuio,  ed  aveaA 
ét^o  i  emendi  di  Cda  Beisia  a  dir  i  voti  d  CaitKml» 
Al  Atdxmb. 

Coirfalvo  intendendo  qneie  pratiche ,  ed  andamenti  dd  Vii 
Imino,  fece  anco  egli  pratiche  ,  e  chiamò  fecittameme  a  m 
Mid  i  Capitani  Sp^gaooli»  che  avea  praflb  di  se  il  Valentino^ 
«no  Un  che  emno  ^obbligati  di  iinrvìre  si  Re  loro  nanfralo 
«Mm  i  Flwcdi,  10  nome  dd  spialo  egK  chianuva,  e  gli  ven« 
oe  0  torve  Capirani  di  g^mide  importanm,  fta'qnaK  Ai  IXltoo 
Mooeada,  Oirdamo  OloricOv  e  molti  dtri,i  qoali  fimmo  dn 
Omblvo  ben  trattati ,  ed  anmati. 

Una  pratica  fece,  e  gH  foccefle  felicemente  fimr  ddropiniot 
et  di  mdti ,  che  ottenne ,  che  gli  Ottm  venMem  a  tervkt  il 
Re  Fernando  (ervenddo  in  fod  mrdiimu  lampo  i  Coiomidl' 
A  contrana  nraone  • 

Dicono 


Wofim»  die  k  ctufii  jdell'  «licoaiioiie  dIgU  Mimi  dc^i  Q|% 
ni  dalla  devozioMtdci  Re.di;Fi«iicìé,  e^ilictttril.  wl.Re  Fm 
Modo^'iii.cheiLCardiMa,  ^.«bbtMi  dbtio  di  AiidbQÌa.^la(> 
canswra  infiaitatiwie  ^  Duca  Vdeitiao  Jor'MnMCfii^..p«r:  % 
ver  ^  Im  i.wti  per^ftffi  Papa ,  e  percioccliè  età  fucAoXaiw 
éuoaàt  ài  tal'  aiilorità ,  cbe  fappcfontava  il  Re  ia  Romm  «  afli 
«bheia»  molto  fer  mak  ,  che  tanto  oaoiafiitj^'a  t^navaflett 
Vakntino  ^  che  cfi  laoto  odiaMoo  ^  c^  oBacaìInQ^  di  aAndara 
fir  vcodicarfi^drile  uorifian  fikÉ  fté"  i  liiai  r*a'tMtft  all»<4» 
gMMric.  EcccBDolé  aeffctoaebè'a^cBda  da  friMipìo  dcU»  moA 
di  ^at(b  aiiova«eteiio«tte  €fi|idwi».ai4oM  aU*jàa)bafei« 
dora  del  ita  di  F^nda  io  Hoom^  aveva  egli  ri^oftogU  Jàadda» 
incBte  oca  paMlidtf  di  aiolia  ilimugM^  ^.  ^  .   m 

..  Morto  Papa  Akfiuidro  Gaìkl'yteldaDaca  d'Uiiuarlu  eoft 
gnm  preikEaa  fic]»iaaMiiè  éa'fiwl  fdfott ,  *cd'  addato  «ac^MOè 
qacUo  Stat6V«  fiiferajirtb^  bvore^  GiavMii  ^SM»  ìa  i««^ 
ne^uilbte  Pdipo  t  e  volaada  aacafavoriia  Paodqife  M^atdk 
nella  jìicttpenaione  dclla^  Cittlt  di  Attapino  ,  vi  eraao^g^aa  Ut 
ficokà^d  per  teoert  i  fakbrti  dd  VakotiatfU  fwrtaquu  m 
aoco  perchè  aro  oadOk»  txfiaia 'dai  Ottaiioi'pcr  jl^ 
portamenti é^"-  ;-..'*-..  w^ .  -.-1 

».*  Jartaiameo^^'Alviaa»  avenla  «ho titemoiMr alquanti  g^ 
ni  da'Veneuani  per  venire  a  Roma,  per  vennaarf  4d  Vde» 
tioa  delle  ingiurie  fatte  alla  cafa  Orano ,  giunto  ad  Arimino  t 
diede  favor  grande  al  MalateRa  ,  eh'  era  in  campo  per  racqid* 
(hriof  perchè  oltre  Tefier  egli  di  gran  fama  nelle  cofe  delfar* 
ini^  cflendo  uomo  della  Signoria  di  Vinegia  ,  pareva  che  por^ 
taffe  nel  campo  di  Pandol»  T  autorità  di  quel  Senato ,  ed  era 
per  far  grande  utile  al  Malatefta  fé  non  gli  lbi!è  fopraggiunta 
una  lettera  dei  Senato  Veneziano  »  per  la  quale  gli  comam&v^ 
a  dover  lafciar  qaell'impr^,  e  aoa  nadeftar  la  Città  òdi*  JL» 
Amino. 

.  Venuto  r  Al  Viano  a  Bologna  lece  alcune  genti  ,  ad  andò  a 
rimettere  in  cafa  i  Bilioni  nemici  del  Vakjntaao ,  ed  in  To« 
dit  in  Amelia I  in  Viterbo ,  e  per  tutti  quei  luoghi  rimeflfe  ia 
parte  Orfina  icacaiata  per  o^a  e^ura  di  quel  Duca. 

Intanto  citfeevà  )a  petiècéaiooc  deglvU)rfim  •  oontm  i  Bor« 

giani» 
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giitti  9  die  Fabio  Orino  aveodo  ammanato  ooo  di  cala  BbN 
già,  fi  lavò  le  mani  nel  liao  iaiigoe,  e  la  bocca. 

Ma  perciocché  nella  creazioiie  dei  Papi  le  cofe  fìiccadoao  di 
altia  maniera  diveda  da  i  difegni  de*  proprj  Cacdioali  quando 
entrano  nel  Conclave ,  non  iblo  non  vaHe  V  opera  del  Valen» 
tino,  ne  le  fue  voci  in  iar  che  rìtificiflè  Pajpa  Ambuofa,  ma 
riufeì  Giuliano  Cardinale  Oftieofe  ,  nipote  di  Papa  Sifto  IV. , 
chiaoMto  il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula  il  primo  di  No- 
imabrOf  graa  nemico  di  PapdkAleflandio,  e  fa  chiaoMiio  Già* 
Uo  II. ,  e  di  poco  innamt  era  Rato  cacciato  Panddlib  Malate* 
Aa  di  movo  da  Arimino  da  ona  giran  banda  diSpagmioli  deU 
la  Cuxiooe  del  Valentino  ,  benché  non  molto  do^  fbflè  di 
nuovo  rimeffdvi  con  raduto  di  Guid'  Ubaldo  Doca  di  Urbino  ^ 
ma  condcendo  Pandolfi»  non  e&r  mai  per  poéfadere  pacifica- 
mcoie  quella  Qttà  ,  fé  non  ève»  la  Rocca  ^  e  la  Rocca  no* 
note  avere  ,  perchè  quei  che  erao  dentro  non  emn  per  ufeino 
toma  p^rfcdii  g^n  tomma  di  danari  ,  la  quale  egli  noa 
aveva  ^  ricorle  alla  Sijjnoria  di  Vinegia  «  che  gli  voldfe  dar 
quella  Immm  di  danan^  e  di  piti» con  che  fi  rilcotcfle  la  Roc« 
ca,  choJp  avrebbe  donato  Arimino»  dandc^i  un  Caftello  nel 
Padova»  chiamato  Civitella,il  che  avendo  quei  Signori  fiitto 
volentieri»  ottennero  ArìmiOQ,  e  conduffnn»  «1  foldo  loto  Plaiu 
doUbi  ed  U  fratello. 

Teotaron  dopo  i  Veneiiaiii  Faenu  »  la  quale  ebbero ,  e  fia 
gli  dieroo  poi  liberamente  gli  uomini  di  Valdilamou. 

Il  Valentino  perchè  mila  Sede  vacante  fii  molto  timvagMnto 
dagli  Orfioi ,  con  i  quali  fu  per  fiut  un  latto  d*armi  in  RomUf 
fi  era  ridotto  in  Camllo  di  Saot*  Angelo,  e  fentito  eflier  ctta« 
to  Papa  il  fuo  avvirfiwiot  e  coA  nemico  del  padre  fi  apparve» 
chiava  a  voler  fiiggpre. 

Efleodofi  i  Signori  OrCna  accodati  con  Conlàlvo  tutti  »  co 
cetto  Giangtordaoo ,  che  non  volle  abbandonar  la  fervitii  d^ 
Francefi,  ed  efléndo  di  effi  capo  il  Liviano  gU  fii  da  Coniai- 
irò  oidimto,  che  paflaflcro  a  lui  per  le  terre  degli  Orfini,  tra 


Spoleti ,  e  Roma  »  con  duemila  tra  iMMaini  d*  amu»  e  cavalla 
IcgBtcrt  »  e  quattro  compagaie  di  fimti  •  Emno  qodli  Si^poia 
Oranit  il  Liviano  »  Lodovico  figjUttob  dil  Goote  di  Pioggia- 

no^ 
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DO)  e  Fabio  ancora  giovane  di  gran  fperanza  figliiplo  di  Pao« 
lo  ,  che  fu  morto  dal  Valentino  ,  vi  erano  anco  Franciotto , 
che  fu  poi  Cardinale,  e  Renzo  da  Ceri. 

L'efercito  Francelc  in  quefto  tempo  giunfe  a  Roma  ,  guida» 
to  dal  Marchete  di  Mantova  ,  per  efler  il  Signor  della  Tremo* 
glia  caduto  in  una  infermità  grave  pe  *1  camino  ,  ed  eflendo 
già  nella  Sedia  Giulio  IL,  gli  fece  intendere  »  che  fé  ne  paffaf- 
fé  con  eflb  fuor  delle  mura  di  Roma,  fé  non  voleva  ,  eh*  egli 
fé  gli  (copriflè  nemico,  il  che  fece  volentieri  il  Marchete ,  che 
provifto  di  vettovaglie  fé 'ne  paftò  fenza  far  danno  alcuno  per 
la  via  di  Campagna  venendo  a' confini  del  R^no. 

Confai vo  avendo  intefa  la  venuta  dleireiercito  nemico  fé  ne 
palsò  da  Caftellone  a  Monte  Caflino  Monafterio  di  S.  Benedet« 
to  ,  avendo  per  via  racquiftato  Rocca  Guglielma  tolta  a  D. 
Trillano  di  Accana  da^  terrazzani  »  che  vi  aveano  dentro  chia« 
mati  i  Francefi. 

Sopra  Monte  Caflino  vi  h  una  Chiefa  di  S.  Benedetto ,  la 
quale  tenevano  i  Francefi ,  né  la  volevano  rendere  ,  imperocché 
fapendo  il  campo  de  i  Francefi  efler  vicino  penfavanoJ|ji  poter 
difenderla  con  fperanza  di  prefto^iltcorfo;  ma  Confai^Jb  pre» 
fé  per  forza  in  quello  paflTaggio  ,  avendo  tagliato  a  'piem  il 
prefidio  Francefe ,  che  la  difendeva  con  gran  valore . 

S'  era  in  quefto  tempo  accampato  il  Gonzaga  a  Rocca  Sec* 
ea,  che  era  un  Caftello  de  i  Davali  vicino  alle  terre  del  Pa« 
fz  ,  e  mandò  dentro  un  trombetta  con  gran  minaccie  a  chi 
la  difendevano ,  fé  alpettavano ,  che  gli  approflimafle  V  artiglie- 
ria ,  il  qual  trombetta ,  perchè  avevi  alquanto  acerbamente  par* 
lato ,  fu  dal  Villalha  foldato  di  gran  cuore ,  che  era  alla  guar* 
dia  del  luogo ,  uomo  di  feroce  natura,  appiccalo-  fuor  de* merli 
éelle  mura  a  vifta  de^  nemici  ,  di  che  fdegnàto  ditce  modo  il 
Marchefe  di  Mantova  gli  piantò  V  artiglierie  ,  ma  avendo  con 
gran  valore  fopportati  gli  Spagnuoli  due  aflalti  ,  levò  il  Mar« 
chefe  ,  la  notte  gli  alloggiamenti ,  perchè  intefe ,  che  '1  campo 
de'  nemici  veniva  ,  né  voleva  ,  che  lo  pigliaffe  in  quel  luogo 
con  fuo  difv20taggio  andandofene  ad  Aquino  ,  e  quefta  partita 
fu  cagione;  che '1  giorno  venente  non  fi  venifljé  a  giornata. 

Stettero  poi  quìrfli'  due  campi  fen»^  far  altro  molti   giorni 
TmJL  Q  fofpefi 


Sk. 


IM  LIBRO 

IbfpeG  per  U  grtn  piqgtfr  t  die  fepnBgiiinrcro  ,  h  quel!  fami 
^9  CW  gF»n  tempo 4Kin  fi  rioiidaveno  gli  uomini  del  pido 
Averne  veduto  (imili  ,  e  tanto  continuate ,  e  fu  cuionn ,  che  i 
Franafi  patiron  molto  nel  campo  ,  per  non  potcrir  condurre  le 
artigMerìe. 

Qucfte  incomodità  fecero  br  giudiaio  ,  che  i  Francefi  V  iiw 
teodeflm  male  di  voler  in  quel  tempo  gueneggiare  ,  ma  che 
fiifla  flbio  piii  al  propofito  per  loco  di  ritirari  io  qudche  luo* 
go  ad  invernare  «  perciocché  Ravan  quivi  con  orande  iooomodi. 
tè  t  e  dirvantag^  »  ancorché  i  Spagnuoli  di  u  dal  fiuoae  del 
Garìgliano  ftefleia  anco  efli  mollo  male  ,  mafimamentn  quel 
eh* erano  nel  pih  haflb  del  piano  alloggiaci,  per  Tacque t  «  per 
le  Ande  ùoMtt. 

Quivi  fi  fcrmaron  qnefti  due  cTerciti  n  fionte  di  qua  t  e  da 
là  dal  Gar^liaoo  pih  giorni ,  non  permettendo  ConUvo  ,  che 
i  nemici  gittaflcro  il  ponte,  il  quale  da*  Francefi  fi  veniva  fa» 
cendo  con  g^n  diligcnxa. 

U  Marcheie  di  Mantova  ancora  ,  che  facefle  huon*  animo,  o 
fi  méà^/tÈ  allegro  ,  avea  con  tutto  ciò  nel  fao  fecreto  fatto 
€activttj|j|ndisio  dd  Tuccefib  ^  quefta  guerra  »  vedute  le  gmn 
piog^ ,  o  tcsrrihile  iovcmo  «  e  veduto  anco  ,  che  nel  v<ricr 


trar  nel  Regno  era  morto  Papa  Aldbndro.,  eh*  era  per  favoriv 
le  cofe  de^Funcefi,  «  che  t  Signori  Orfini ,  che  fempm  avean 
legttita  la  parte  loro  a*  ermo  accoftati  co*  nemici  per  colpa  dell* 
Ambafciadore  del  Re  Luigj  in  Roma,  eh'  avea  moftraio  (  co« 
me  fi  difle  )  far  poeo  conto  di  kxo  ,  gonfiato  da  un  vana 
giudìzio  d*  aver  al  farom  (enn»  molto  cootraib  d  prioM  gìun* 
gore  del  campo  od  aequiftif  qpet  Regno  fensa  aiuto  d*  alrri» 

FiniU  r  open  del  poam  largo  ,  e  ben  fondato  ,  avendo  il 
Marchefi:  fatto  meoaN  in  punto  buona  ,  e  valorota  fanteria,  « 
molti  cavalli  farrati  inficmc ,  fatto  un  grande  impeto  paObrano 
oltre,  e  tagliati  a  pesai  i  primi  Spagnuoli  paflarooo  con  vitto- 
na  pih  di  mille  cinquecento  nomini  au  T  altra  riva  ,  e  leva* 
tofi  il  rumom  dcnli  SpagnuoM  ,  che  fanivano ,  e  davano  ali* 
arma,  imefa  ConUlvo,  Ac  i  nemici  paftivanot  o  che  avevano 
già  preU  la  riva,  e  rotta  fa  guardin,  IpingievaM  inoanattoode 
aveodofi  fatto  dare  il  fagon  dello  httmgMa  con  lo  trombe  t  in 

tanto 


NO 


idM  4  Ol|i(MÌ  li  ordimirano  al  combattere  i  egli  fpinfe 
ÌHlo*'lc  .4lMÌU#ia  «li  Prorpcro  ,  e  Fabritio  da  mia  ban- 
4k^«  mtàk  4k;XÌ^nO)  e  gH  altri  Orfmì  dair  altra,  avendo 
IJjrwiWWigiWi^^^to  ,  e  hi  la  furia  Tale  ,  che  per  elfere  i  -^ 
«hMO^  fMbd  1ÉtfiK)ktamente  cavalli  ,  e  fanti  dì brdi natamene 
My^tiQ JQDUNM  lifiilere  al  grande  impeto  Ìom,  e  quei  cb'  ^ 
faM^fmti  in  ftmr^  ne  rìmafcro  moreì,  e  prigioni ,  e  in  patv  ^ 

|«mI  ««ter  imivfi  fu  1  ponte  cnderono    nel    fiume  ^  hcendo  ^        ^       '{ 

fnAtictft'^  Hiiri  t  ihe  con  furia  venivano    a  dargli  foccorlot  M    '-L.    ^d 

Rai»' qi«9c>iivii«tv'4e;^hi|J  HUflè  aìiiltiiwiliii  liT  iify<iMi  '-  't^JF^ 

Tffmcéc^  I»  0rf<iwfc,<g  ;r^<i^rf6J^^^  ilMÉipirf ,  i»  rf  |W»  -^^ 

«w  tMoiooft  il  ifcrtMe  éi  MiDMM  i  piMÉb^  étfT&M^ 

MiatioHe  ptib  4  Kietefi  »  L  qurii  éttf^Meiia  fMK^JMli 

/ilibW<ft  «ri  fa»  ygÒD  aoHn»>  •#!><  ti  g«it  litio»  dcy.^c<iia» 

•è  dkl  difficoltà   di  ^■■pATaggio,  e  dicevano  ,  che  da  lui  »• 

ireAtM  tutto  il  iDale,c  che  la  malatia  del  Tremoglia  Capitan* 

A  tSBtt^  eGceUenia  ^  aveva  esulato,  che  ì  governo  foffe  caduto  .^ 

i»  1105  Italiano  cosi  male  efpertp  in  condurre  eferciiO|  e  tanto  ^^je 

ikcmùoi  che  egli  con  le  proprie  orecchie  fentiva  quefte  parole^ 

•>ltt,fflr  rifentirlène;  ma  al  fine  confiderato  il  (ervìgio  del   Re^ 

4kMMhlb   di  iafcìar  qud   governo  «  maflìmamcote  ^  eh'  avend# 

€gli  ptopodo  ,  che  prima  fi  doveflfe    ire   a  batter    la  Puglia  ,  e 

dato  il  parer  (uo  in   molte  altre  cofe,  Tempre  fi  concludeva  nel 

conGgtto  partito  ^iverfo  'dal  4io  pamre^  e  chiamto  il  llarclnte 

fé  dt  Seguito ,  rinunciò  a  lui  il  'GoMraliato  con  akiiM  ptMcAlb 

e  partiffi,  giudicamto  (empie  ,  che  non  farebbe  gMpta  «  MM^ 

tovBf  ch'avrebbe  felicito  la  pmisie  tii  ^iitl  tmifoffitoà  w^ànb 

U  xott  muV avvisate. 


^* 


Fiichè  il  Mafthcfe  4i  Salittato  fé»  la  farliti^  del  MmÌpw  Gosra 
aveva  a  rimfner  prindlfalt  #11^  efareito  FnaiMfe  ,  era  m^ 
ceflTarió  br  meiàiiOM  alquaMo  fiMi  della  fu»  MbAi  ila  GaeM^ 
allora  clié'  MdMéfi  mucMi^ìtÈgm  coit  IVéfeictl»  Francefe  a 
Toiitecofvo,tkuplièfe^'aa«iin*  TraettOiél  Contado  di  Foih 
dfy'coflit'fcfeiM^il  QiycéiardMFr  * 

Q    X  II 


IM 


•^t    I  :0    ■ 


Il  meikfiaio  rìfeifice  ^  che  fematofì  Contalvo  a  Cintami 
Calale  poco  pili  d'  un  miglio  lontano  dal  fiume  »  fu  oonfigliaio 
da  alcuni  Capitani  a  ritirarfi  a  Capua  ,  acciocché  fi  vietafle  il 
yao  patiic  ,  che  facevano  i  foldati  per  quella  campagna  ;  a* 
^U  egli  contradicendo  magnanimamente  ritpofe,  eh  ei  4eiide- 
nva  pik  tofto  aver  allora  la  l'uà  fepoltura  un  palmo  piii  avanti» 
che  allungar  la  vit%  cent*  anni  col  ritrai  fi  un  poco  addietro  • 
ROSEO.  Mentfe  i  Capitani  Francefi  tentavano  ,  benché  pigramente  ^ 
di  voler  rifare  un*  altro  ponte  »  per  paflar  il  Garigliano  foprag* 
giunfe  nuova  pioggia  sì  grande  dal  Cielo  ,  che  il  fiume  alla* 
gava  tutto  quel  contorno  ,  ed  in  tal  modo  che  piti  non  pote^ 
va  ne  Tun  campo,  né  T altro  Rare  alloggiali  quivi,  e  CooTal- 
vo  fi  rttiiò  col  tuo  efercito  a  Sefla  al  ficuro ,  fapeodo  che  i 
nemici  non  gli  avrebbon  potum  dar  nota  nella  ritirata ,  e  quan- 
do avefTero  paffato  il  fiume  non  avrebbon  potuto  paflar  piti 
oltre,  per  eflUer  quella  campagna  allagata.  Ed  i  Francefi  fletta* 
ro  laidi  fenza  muovcrfi  punto,  e  patiron  tanti  difàggt,  che  era 
una  cola  di  gran  compaffione,  e  perciocché  i  cavalli  nobili  ,  e 
d'importaoM  macilenti,  e  ammalati  non  potevan  reggere  quell* 
nfprein^épir  inverno  ,  determinò  il  Marcneic  di  Saluxzo  ,  che 
fi  foflartKimdotti  nel  Contado  di  Tractto,  e  di  Fondi  per  ri- 
farfi  alquanto  in  quel  paefe  piii  caldo,  e  a  riva  del  mare.  Ma 
lègneodo  pur  le  pioggie  conttnaamcote  grandi  t  ^  mancando  la 
vettovaglia  per  T  avarizia  di  chi  avean  cura  di  provcderla,  era- 
no i  loldati  afflitti  dal  freddo,  e  dalla  &mc  in  modo,  ch*eran 
ammalati ,  e  mal*  atti  a  poter  combattere  ,  di  che  iniormatofi 
Bartolomeo  d*  Alviano,  per  replicate  f'pie,  conferì  il  tutto  con 
Confai vo,  poi  fece  rifoluxionc,confi9rtafidovelo  Coniai vo  di  ve* 
der  di  fiur  un  ponte  per  ire  ad  afTaltar  i  Francefi  ,  promctten» 
dofi  di  loro  certa  vittoria  ,  efliendo  coeì  dilperb  ,  e  dai  dilaggi 
travagliati,  e  fatto  con  alcune  botti ,  e  barchette  un  ponte  lei 
miglia  fapra  quel  che  avevan  Catto  i  Francefi  ,  fece  paflar  k 
genti  ben  ordinate  «  con  le  quaU  alalie  le  fanterie  de  i  Nor- 
mandi,  che  ftamìavano  a  Si^,  paltò  dopo  Bartolomeo  d'Ai- 
Viano»  per  dargli  Ibccorio  con  le  lue  genti  Pietro  Navarra,  e 
dietro  lui  Pioipero  Colonna  ,  ed  il  MendoBa  con  gli  uomini 
d*  armi  »  tcguiti  da  Coniai  vo  con  una  yan  balt^lia  da*  Tede- 

ichi» 


«r  iO  ?*i  To.r'*  ^éh^  . 

irihliT^ir^wfc  M«  éktn  mJt  Andradt  can  erd»  parte  deU« 
tmwrn  f|i<[iiiilii  t  NonRMMfrdMbY^'MlpibvtrtiMnte  iA. 
Mi»li<B<Biii<rft^rfw  /<»4tt»  «IP  «ntùner  campo  Fnoceit 
fcjiliiiÉw  ■■>  lioHlHi  «i^-iCMitiiHi  ÌBfieme  /^^  iM  ciMb  '^ 
k  |iAaw.#ti«  iM«afcs*<lNr  gif  4reniw<'iir(k)%  ^  «m  . 

potwdo  «fi  umr  battariia  coA  graflk-  ìirMar  f  xIm  gK  ptcft  ' 
£K>n0b0sa-,  fr4Mltwl»  pHg**   '    ' 

<^db^  «av^diiMiBe  ««dui»  daltMaichtlr  diSakmo»  g|tt» 
émi^h^mmm^  «»  dame»  maiìfefar;  imbaNÒ  l'artigli» 
aia  «con  «pm  pMiena  r^*  feee  «McaR  '  i  'filo»-  Teda  6aAft  • 
nraM'ftiM. -Stf  m  aMAè4cMiGltak'-'fiMi£'  «hMlr * ìfauNout  •  mb^ 

sono  tagliati  '«^  peni  «oM  ^Muétói  «  ftait  foier  la»  dìMa  i    , 
e  Ib  qodfta  «B»  dalla  gfMlngrv^^  brMar^ftglia   di .dfNittt 
che  fi  vedcflfr ««ai, 'dM bautte <poMF:fiÉ.t<|ìUr;.«MMB  di<^<  « 
d^  là  hmMbmUì  Iglìarf»-»  baci  i  «ni'>A-  batta  «caiM»i 

.  "^ vNdèt  «MI  4J«incefi^*ttoe  %\  mwKSéimébà  ,'clir*  Vi  m»  oosTOk 

^m§i  ^  «fk^iem^r  cn  te  liaggiop  'fine  Mie  «rMHW>    rr     __^ 

évm4mmm  ^Mm^^'ém  ^m^^  9ifiKM9  AdarM  OtiMHrtie-»  M 

'^ale  *iCrov«tD-un  {XMitt  di  pietra  fi  iiiire  a  difenderla  con  un* 
gran  fchiera  di  cavalli,  e  fanti,  con  tanto  valore ,  cke  avendo 
molti  Spogniioli ,  «he  trabocchevdhnente  cercavano  di  paflarlo  , 
uccifi  9  trattenne  i  nemici  preflb  due  óre  per  la  diiefa  dt  que» 
do  Capitano ,  molte  (quadre  di  Francefi ,  che  fciggivano  vaiu» 
to  il  paflb  forte  fi  rivolfero  a  dktro  per  aìnrarlav  ^màt  dm  tira 
banda  e  V^ltm  coneork,  gran' moltitudine  di  htuH  ,  e  cavaUi^ 
€  quivi  fi  apptecò  una  orribil  tuffa  •  Fu  «d  *  principio  ^uefta 
battaglia  daiiMfa  a'  Spagnuoli ,  che  vi  moriron  alcuni  Icgnid*» 
ti  uomini ,  ma  venuta  la  nuova  a*  CtMifalvo ,  e  -i^  altri  Gap 
pjtani  9  che  i  Francefi  avcan  fatfo^  tetta  ki  quel  pmite ,  chìa« 
mate  le  bamle.de^  Tedeichi  ,  che  era»  '  piit  '  vtctM  »  e  akim» 
hande  de*  fipagpmoli ,  dteromi  ott  ik  fiero  aflUto  a  quel  pente  # 
^bc  sfi^rzando  la  forxa  e  refiftoMi  (k' Fnmcefi ,  ^ùxù  ogni  co 

la 


tU  X   I  •  «  • 


il  h  tnnm,  e  vi  h  4tV 

fMAo  iMgty  li  NiMm  pgfagpitMwto  i 

variò  Oaeti ,  ittniveiiò  km   k.  ftraib  ,  coi  ^ml 

Molti  pf%ioDt  ,  e  pafliCD  i   FmcK   prafii  a    «uwitlvi 

fi|iiidre  di  cavilli^  che  C  crao  n4pctt  ia  faal  boigD  «   Ma  1^ 

pendo  pigliar  partito  di  loro. 

Confilvo  cbe  feguiva  la  vittoria  tampTO  eoo  le  ordioaaaat 
alloggiò  quella  ootte  a  Caftcllooe«  e  fii  1  W  del  giorno  fcco 
da  Pietro  Navarra  occopato  il  aionte«  che  è  lopra  Gaeta  «  dia 
era  fena  guardia  aiuoe»  e  eoo  picfteaza  vi  iwe  ci«e  akuoi 
ftai  di  artiglieria*  11  ìfaichefe  di  Salono  vodtfCifi  i 
in  faccia  «  e  che  awea  preio  quel  nooie  »  oodo  ooo  < 
potato  a  lungo  aodaio  ckiender  la  tana  t  ni  cooofcaido 
poter  durare  ikmi  avendo  Iperanaa  di  aloia  (bceocib  «  chi 
a  configli  i  prfaicijpali  Capitani  del  oaoipo  Tancefe  disbtto  « 
con(ultarooo  che  u  doveflero  concordar  eoa  Confalvo  di  dkrgU 
Gaeta  nelle  mani ,  e  che  cffi  ibflero  lafiuah  libemnMnte  parti- 
m  per  mire  o  per  terra  per  Francia  »  a  che  confantiaonn*  tutti» 
nvcndo  ■affintamente  avnio  awib,che  le  artiglierìe  imbarcale 


nel  OatMino,  nello  sboccar  in  mare  le  navi  erano  aflbndate. 

tsDCTa  *  BPortiglierie  afibndate ,  che  oMnlova  il  Bofim  brano 
^ttfo  prxciy  mefli  per  condurli  a  ^aetOt  fbpra  nna  barca»  la 
foale  dal  Ibverchio  pefe»  t  dal  vento  oantrario  fi  fanunarle  ak 
li  ibco  del  Garigjtiaoo  »  aflnyndnvifi  Fiaira  de*  Medici  Fiorai» 
tino ,  e  alcuni  altri  • 

ROSEa  E  «andato  fuori  chi  pcrdèMparlaflè  a  ConfiOvo  In  fatto  i* 
ncwrdo,  che  fé  ne  potettero  effi  Hberanicnto  partire»  lafdaie  le 
artiglierie,  e  montaiooi  »  che  avcano  in  quella  aocca  »  e  che  i 
avalli  lióperi  »  o  namini  d*  armi  potcfao  partir  con  i  loro 
cavalli,  ma  dho  i  fanti  non  potefirro  ^nrav  altra  armi  »  che 
la  fpade ,  t  Tafte  rfanata  «  a  aha  i  primoni  fiiflEno   lalciati    li* 


bari  dall*nno  pane,  e  V  altrat  eccetto  i  Baroni  Napoletani  ,  a* 
nnali  nnn  volle  cooceder  Confalvo  a  patto  veruno  »  che  poiefle 
oftr  libcroé*  Fnran  Ubemii  rOfaegni  »  U  Fallifla  »  Formano  » 
Tornnne,  e  gli  nitri»  ma  Andrea  Matteo  Ac^viva»  onorato» 
f  AMnnb  Sanlevorini  »  fanono  orafi  primoni  nd  fimdn  Mia 
Torra  ili  CoOrinnom  di  NopQli« 

•  Fu 
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ni  9  e  mentre  quello  efercito  era  anco  in  Piemonte  ^  i  confede- 
tati  di  quefto  Re  in  Italia  ,  per  mare  ,  e  per  terra  fovvennero 
éi  vettovaglia ,  di  danari  y  e  di  frefche  genti  i  Francefi  affo» 
diati  in  Gaeta.  Aveva  il  Re  fatto  Capitano  di  quefta  impreit 
generale  Luig^  della  Tremoglia ,  uomo  di  grande  autorità  nelle 
cofe  della  guerra,  e  gli  avea  dato  per  compagno  Francefco  Goo» 
aaga  Marchefe  di  Mantova  non  inferiore  a  lui  di  configlio  ,  e 
di  valore ,  e  «nerale  d^li  Svizzeri  era  Antonio  Bafiejo  Capi. 
fan  vecchio  dt  quella  nazione.  E  eflendo  quefto  efercito  calato 
in  Lombardia.,  ebbe  della  moffa  fua  Confai vo  avifo,  quali  in 
un  medefimo  tempo ,  che  ebbe  anco  nuova  della  morte  di  Papa 
Aleflàndro,  che  fu  Jl  13.  dì  Agofto  IS03«  e  che  il  Duca  Va» 
Jentino  era  sravemente  ammalato  |  e  in  pericolo  di  morte ,  co» 
jne  quello  che  era  attofficato. 

Fu  detta  in  varj  modi  la  caufa  della  morte  del  Papa  ,  ma 
lecondo  i  pih ,  fu  eh*  e0èndo  il  Papa  a  cena  alla  vigna  del 
Cardinale  Adriano  in  S.  Antonio  ,  mentre  innanzi  la  cena 
era  il  Papa  a  veder  jma  razza  di  cavalli  gli  fu  prefcntata 
una  tazza  di  belliffimi  perfichi,  i  quali  egli  diede  in  conferva 
al  fuo  bottigliere  ,  che  quivi   fi  ritrovava  ,  e  volendo  già  en«  '*  < 

trar  a  tavola  il  Papa  co*  Cardinali  ,  parve  che  il  Duca  facefle 
consonare  alcuni  fiafchi  di  vino  al  medefimo  botti^iere,  ordi« 
MUKb  che  di  efll  deife  a  bere  a'  Cardinali,  e  noi»  ne  deffe  né 
a  lui,  né  al  Papa  .  Sul  mezzo  delb  cena  rìcordatofi  il  boccii 
gliere  de  i  perfichi  ,  che  il  Papa  ^li  avea  dati ,  volle  mr  per 
cffi ,  e  non  fapendo  il  fritto  de'  fiakbi  piU  che  tanto,  laiciò  la 
dira  al  fuo  fottominiftro  di  dar  da  bere ,  e  per  la  fiotta  ,  noQ 
gì'  impofe  altro  circa  la  diftinzione  de  i  fiaichi ,  ed  eflendo  tv«t 
▼eottto,  die  il  crrdenziero  era  ito  per  i  perfiebi  ,  avenao  il 
Papa  ,  ed  il  Duca  domandato  da  bere,  quel  Ibtlobottig^iere, 
che  non  ftpeva  V  ordine,  lor  diede  il  vino  de  t  fiafchi  vietad 
a,  loco  ,  e  deputati  per  i  Cardinali ,  di'  effendo  attoffioati^  il 
Papa  ne  morì,  ed  il  Duca,  perciocché  era- giovane,  e  profpe« 
19(0 ,  icampò  con  i  molti  Umed) ,  e  Profpero ,  e  Fabrizio  Qo*  iu 

Wnnefi  con  Uctnza  di  Omlalvo  le  ne  vennero   con  preftezza  A  •  ' 

Riou  con  genti  per  jracqniftarfi  cm  V  armi  ,  quelle  terre  del 
territorio  Ecdefiaftico  ,  che  contra  ogni  ragione  gli  erano  ftatc 

dal  ^ 
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Tcmdotranto,  ed  in  Puglia  VcnoGi»  CoflMrfu»,  t  Gdld  d 
moni»,  vietando  Omralvo  t  que*looglu  la  pratcica  d^  étn^ 
li  riduflè  in  breve  a  Canta  neceflità,  che  fiirao  coAictti  i  Firn» 
ocfi  a  reodeifi»  e  a  partirrene. 

ROSEO.  .  Ui6  dopo  4|uefta  vittoria  »  gran  libaralità  Coniai vo  vcrfe 
tutti  quei  Capitani ,  che  donò  a  Diego  Mcndoua  Milcio ,  a 
Bartolomeo  d*  Alviano  la  Città  di  S.  Marco  in  CalaWb  ,  • 
Pieno  Navarra,  Oliveto  aell*  Abnnao,  a  O.  Giovanni  diCar^ 
dona  Avellino  nel  Ducato  di  Benevento;  dnnft  poi  aU*  AndnN 
da,  al  Carvagiale,  airAlvendo,  a  EmaaneUo,  ad  Antonio  da 
Leva ,  al  Duca  di  Termoli  molte  CafteUa  in  diverfi  Inoglri  « 
e  a  Prorpero,  e  Fabriiio  Colonna  oltre  la  confermaaione  detto 
CaftcUa  ricuperate  ,  donò  molti  alnri  doni ,  i  ^uaU  donativi 
Kuon  poi  dal  Be  per  invcftiturc  di  fcndi  mtti  apprelmi^  • 
confermati  • 

cosra       i^  ^^^  tempi  le  caravelle  Porhagliefi  penetnt»  per  la- Ino* 

J^iffima  tofta  dell'Etiopia  infino  a  Callicntti^  eftrema  parte 
eli'  Indie  Orientali,  eh' è  nna  navigazione  di  fidici  mila  mu 
glia,  tragferirono  il  trafico  delle  ipeaierìe  in  Portogallo ^  eoo 
notabil  danno  de*  Vcneiiani ,  da'ouali  erano  prima  condotte  in 
^A  d'  AleOandria,  famoTa  Città  deU*  Egitto  .  Ed  è  d'avverti, 
le,  che  il  primo,  che  n'PMoghefi  in  colali  navìguioni  aprila 
le  il  camino  fi  fii  un  gentiluomo  Teneaiano  detui  Luigi  da 
Cadamollo  di  volontà  dell'  IniaMT  D.  Arrigo  di  Portogallo! 
,»  perchè  (ebbene  alcuni  anni  prinu  v'  andaiono  per  ordine  del 
aiedeTimo  Infante  dell*  altre  caravellei  nefima  poè  anft  mai  di 

Effare  il  capo  di  Non,  o  poco  piò  oltre  ,  e  là  ne  mrnarono 
npre  in  dietro  fena  avpr  potuto  fu  ano.  Bfa  al  Cadamo» 
ilo  flBettcndnfi  in  camino  con  una  caravella  n'  no.  di  Meno 
1455.  penetrò  tanto  innanzi,  che  Tcoprl  Tiiòle  di  Capoveide  # 
nnn  piò  fcoverte  inGno  allora^  e  giuÉlc  al  ttìo  gmnde  nudici 
gradi  fopra  airE^uiooaiialc^  Continoeando  poi  la  medcfimn 
navigazione,  fctti  animofi  i  rortoghefi  andarono  d'anno  in  an- 
no tanto  avanzando ,  che  nel  t%o^.  ginnlero  la  primiera  volta 
infmo  a  Celienti,  ove  poi  tpttennoo  il  irafico  Jelle  fpeaierie 
detto  di  (opra  ,  di  che  i  curiofi  potranno  piti  laigiimenti  fi», 
dkfacfi   n^  milifimi  volumi  dd  Ramufio  ;  od   imo  neU^ 

opere 
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Dicono  che  la  caufa  dell' alienazione  degli  animi  degli  OrG^ 
si  dalla  devozione  del  Re  di  Francia  ,  e  metterfi  col  Re  Fcr« 
aando^  fa  che  il  Cardinal,  che.abbiam  detto  di  AmboTa  »  ac« 
carezzava  infinitamente  il  Duca  Valentino  lor  nemico  ,  per  «• 
ver  da  lui  i  voti  per  farfi  Papa  y  e  perciocché  era  qucfto  Car* 
dinaie  di  tal'  autorità  ,  che  rapprefentava  il  Re  in  Roma  ,  effi 
ebbero,  molto  per  male  ,  che  tanto  onoraflè  ,  €  carezzale  il 
Valentino  ,  che  effi  tanto  odiavano ,  e  cercavano  di  offendere 
per  vendicare  delle  uccifioni  fcc#  de  i  iiioi  ,  e  tante  altre  in^ 
gHtfie  •  Feccronlo  jperciocchè  avencte  dal  principio  della  moBk 
di  qucfto  nuovo^  etercito  fttte  effiptoferft  drloro  all'Ambafcia* 
dorè  del  Re  di  Francia  in  Roma,  aveva  ^li  rifpoftogli  fredda* 
mente  non  paccndo  dì  molto  ftimargli. 
.  Morto  Papa  Aleflandro  Gnid' Ubaldo  Duca  d'Urbino  fu  eoa 
gran  preftezza  richiamato  da' fuoi  popoli ,  ed  andato  racquiftò 
quello  Stato,'  e  fece  ajuto  e  favore  a  Giovanni  Sforza  in  farslt 
nequiftare  Petaro ,  e  vc^ndo  anco  favorire  Pandolfb  MalateiU 
nella  .ricuperazione  della  Città  di  Arimino  ,  vi  erano  gran  di& 
ficoltà ,  sì  per  tenere  i  Ibldati  del  Valentino  la  fortezza,^  com^ 
anco  perchè  era  molto  odiato  da  i  Cittadini  per  i  |uoi  mali 
portamenti. 

i^'  Bartolomeo  d'Alviano  avendo  tolto  licenza  per  alquanti  gior# 
m  da' Veneziani  per  venire  a  Roma,  per  vendìcarfi  ^el  VflJen- 
iioa  delle  ingiurie  fatte  aUa  cafa  Orfino,  giunto  ad  Arimino  » 
diede  favor  grande  al  Maiatefta  ,  eh'  era  in  campo  per  racqui« 
Svio,  perchè  oltre  l'efier  egli  di  gjran  fama  nelle  cofe  dell' ar« 
|Di,  cffendo  uomo  della  Signoria  di  Vinegia  ,  pareva  che  por« 
tafle  nel  campo  di  Pandolto  1'  autorità  di  quel  Senato ,  ed  era 
per  &r  grande  utile  al  Malatefla  fé  non  gli  fo£è  fopraggiunti 
una  lettera  del  Senato  Veneziano,  per  la  quale  gli  comandava 
a  dover  lafoiar  quell'imr^,  e  non  nMdeftar  la  Città  dell' A- 
hmino ... 

.  Venuto  l'Ai  Viano  a  Bologna  fece  alcune  genti  ,  ed  andò  a 
linetteve  io  cala  i  Baglioni  nemici  del  Valentino ,  ed  in  To- 
di,  in  Amelia I  in  Viterbo,  e  per  tutti  quei  luc^hi  rimeflè  la 
pirte  Orfina  Icaccieta  per  o^a  e-^ura  di  quei  Duca. 

Intanto  ciefefva  U  peHiKwione  degUiOrfini  contea  i  Bor« 

giani, 


f se  L"^  I  H    H    O 

lUvocoadbCto  da  Ccmialvo  di  Docer  tre  t  Napoli  In  dal  Q» 
dbal  Carvagiale  lafciaro  tre  libero  fuor  della  Rocca  dt  OfMai 
t  fe  n'andò  a  Napoli  lieao»  parettdogli  grao  veottira  di  afe 
icantpato  delle  ntaiii  del  Ino  secchio  inimico.  * 

Gtiioio  a  Napoli  ^tamante  raccolto  da  Confalvo ,  t  ptiw 
ciocbè  era  d*antind  tncfuiefo,  conùnciò  a  tramare  per  via  di 
fitoi  amici,  e  beneficiaci  che  ^ivi  erano  coocorfi  a  vederlo,  di 
voler  ordire  nuova  gMcrra  al  P^pa,  racquiftando  le  (no  tetre  di 
Bomigna ,  «  (p^'gn  f^na  in  qucfti  apparecclu ,  ohe  incendeva 
di  ire  a  foccorrere  a  Pila,  la  qual  Città  in  quel  tmip  avca 
gran  gperm  con  i  Fiorentini ,  ma  era  il  fuo  penfiero  per  la 
nmntagaa  iH  Lucca  paflarfenc  in  Lombanlia  ,  e  di  què  paflar 
in  Romagna ,  per  tumultuar  quei  popoli ,  di  che  avilam  Papa 
Giulio  temendo  molto  qud  cervello  nato  per  male,  praticò  per 
1ÌM  de*  comuni  Ambafciadori  col  Re  Cattolico  Fcmamdo ,  che 
fefle  levalo  dal  mondo  un  %\  fcelcrito  nomo  beccaio  di 
ni,  t  flagello  d'Italia, il  quale  in  Napoli  tramava  nuove 
fé  per  4lH^te  ipftolopra  il  mondo* 

Il  ftnCatlirfico,  cne  avea  di  nuovo  qud  Regno  aequiftatofi 
in  Italia,  conofcendo  che  i  nuovi  tumulti  gli  avrebbon  potnao 
0  lui,  dw  ftava  bene,  apportar  gran  travagfi,  e  anco  per  eom» 
piacer  il  Papa ,  fcrift  a  Conialvo  che  in  ogitn  modo  rìteoeft 
nrigbne  il  Valendno  •  E  nn  g|brno  mentre  fi  apparecchiavt 
in  armar  navi ,  e  aflUdar  ^cnrf  andando  ^K  fecondo  il  Mito 
é  vifitar  ConfiJvo,  nell*ufenr  fimre  da  Ini ,  fu  ritenuto  da  Nu» 
gpio  Campe|o ,  e  poAo  prigione,  mentre  in  derno  lolpirava  di 
«Aere  ftato  fono  la  fede  ingannalo,  t  non  molto  dopo,  fii  dal 
Lifeano  condotto  in  Spagna  pBr  mdine  dd  Re ,  dove  una  par- 
te in  Concilia,  t  Pdtra  ndh  Rocca  di  Medina  fu  per  due 
anni  prigione ,  ma  dopo  ingannato  le  guardie  ,  edam  per  una 
fcne,  avuri  i  cavdfi  dd  Conte  di  Benevcnfo  ,  fe  ne  fiig^  a 
Giovanni  Re  di  Navaira  fno  parente  ,  il  qude  avea  in  quel 
tempo  guerra  col  Prindne  di  Alarino,  che  fé  gli  era  ribdla« 
fio,  ndla  qude  eflendo  da  lui  adoperato  ,  vi  morì  vincitore  in 
una  giornata  btta  a  Mendavia ,  dJnve  non  eflendo  cooofchno , 
fìi  fpM^iato,  e  hlciato  inpudo,  ma  riconofeinto  da  nn  fuo  ft« 
dato  iSrvitort ,  cod  igoudo  poAoto  fopra  un  cavdlo ,  lo  pone 
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no,  e  Fabio  ancora  giovane  di  gran  fperanza  figlitiolo  di  Pao« 
Io  ,  che  fu  morto  dal  Valentino  ,  vi  erano  anco  Franciotto , 
che  fu  poi  Csrtrdinale,  e  Renzo  da  Ceri. 

L'elercito  Francefc  in  quefto  tempo  giunfe  a  Roma  ,  guida* 
to  dal  Marchcfc  di  Mantova  ,  per  effer  il  Signor  della  Tremo, 
glia  caduto  in  una  infermità  grave  pe  *l  camino  ,  ed  eflendo 
già  nella  Sedia  Giulio  IL,  gli  fece  intendere, che  fé  ne  paflaf. 
le  con  eflb  fuor  delle  mura  di  Roma,  fé  non  voleva  ,  eh*  egli 
fé  gli  (coprifle  demico,  il  che  fece  volentieri  il  Marchefe,  che 
provifto  di  vettovaglie  fé 'ne  pafsò  fenza  far  danno  alcuno  per 
la  via  di  Campagna  venendo  a*  confini  del  R^no. 

Confalvo  avendo  intefa  la  venuta  dkirefercito  nemico  fé  ne 
pafsò  da  Capellone  a  Monte  Caflino  Monafterio  di  S.  Benedet« 
to  ,  avendo  per  via  racquiftato  Rocca  Guglielma  tolta  a  D. 
Trillano  di  Acogiii  da^  terrazzani,  che  vi  aveano  dentro  chia« 
mati  i  Francefi. 

Sopra  Monte  Caffino  vi  è  una  Chiefa  di  S.  Benedetto ,  la 
quale  tenevano  i  Francefi ,  ne  la  volevano  rendere  ,  imperocché 
fapendo  il  campo  de  i  Francefi  eflfer  vicino  penfavancMJi  poter 
difenderla  con  fperanza  di  prefto^Kcorfo  *  ma  Confal^lpa  pre> 
fé  per  forza  in  quefto  paflfa^io  ,  avendo  tagliato  a  pezad  il 
prefìdio  Francefe ,  che  la  difendeva  con  gran  valore . 

S'  era  in  quefto  tempo  accampato  il  Gonzaga  a  Rocca  Sec* 
ea,  che  era  un  Caftello  de  i  Davali  vicino  alle  terre  del  Pa« 
fz  ,  e  mandò  dentro  un  trombetta  con  gran  minacele  a  chi 
la  difendevano,  fé  alpettavano,  elle  gli  approffimafle  T  artiglie* 
ria  y  il  qual  trombetta ,  perchè  aveva  alquanto  acerbamente  pa- 
lato ,  fu  dal  Villalba  foldato  di  gran  cuore ,  che  era  alla  guar« 
dia  dd  luoff},  uomo  di  feroce  nature,  appfocalD>  fiior  de'tB^li 
dfeUe  mura  a  vifta  de*  nemici  ,  di  che  fd^nàto  oltre  modo  il 
Marchefe  di  Mantova  gli  piantò  V  artì^icrie  ,  ma  avendo  con 
gran  valore  fopportati  gli  Spagnuoli  due  aflalti  ,  levò  il  Mar- 
chefe ,  la  notte  gli  alleviamenti ,  perchè  inteff ,  che  *1  campo 
de*  nemici  veniva  ,  uè  voleva  ,  die  lo  pigliaflt  io  quel  luogo 
con  filo  difv2ntagg^>  andanddene  ad  Aquino  ,  e  quefta  partita 
fa  cagione,  che'l  giorno  vanente  non  fi  veniffe  a  giornata. 

Stettero  poi  quiAi'  due  campi  fenz\  far  altro  molti  giorni 
TomJL  Q  folpefi 
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twn»afari>Kboli Jto,  ■maJoh  k  Hiftlwin  »  fcfaotu. ,  ktm 
«he-  Il  R«  elicer»  S  fm  jutun  gran» ,  aoo  tméb .  fimibàiN 
t«  akHM»  conti»  4i  lai ,  afiBoitam  oondioMoo  volentim  fuol 
ck  ^  ae  firiMM»,  «^icDM  dK  U  Ni«a»  fra  «li.  akd 
fe  q«eU«.  cht  fiè  41  «piMiB  lo  lacaiò  ,•  ««MBdiri»  al  Um 
ioCpètto,  .!.•< 

AwcnM  M  qtaft»  Haipos  tlie  fit  «oodoià  pct  in  il  Se 
lanMKkr e  iMÌfi  «•«  FnMÌa,  e  «i  favan  «m  «incoio  di 
parentado ,  che  Faraando  aocwa  che  Me  trccdbo  fpoaò  Gerw 
■Moa  figlinoU  dallo  iÌMlk  dal  Re  Loigi,  aata  del  Cooia  di 
Baia,  io  Giiafroy ,  Ioaella  di  ^iial  Moofigaer  di  Foia  giova* 
■t  «aleeaf»  che  ««1  pai  aclla  ftotra  ^ilUNKaoa  .  la 


iaoda-il  Me  Lui»  alla  ragMÌedé  R^9» 
€k»  i-BaM>aà>IÌapoletaai  ,  cne^vaaa  ùgét»»  la  pane  di  Fra»* 


da,  ed  «nbo  pngtaai,  non  lato  Mero  libami  di  pcigiooii  « 
ma  aap»  Hi  gli  raAttaiflcio  U  teivB  e  CaAdla  che  gli  erao  Ila* 
te^milriJl^cM  aeaaa  poflcdate  ionaoù  la  gaarra,  fra' quali  era* 
no  OoÌMd  Gaetano  Signor  di  Fondi /il  Ptiacipe  di  Bilìgnaae> 


r 


TMfaóoCaiaecidov  ••!<».  » 

COSra       *  OÌM  ii  GaicrìarihM  che  «rcado  àaidb  tt   Re  FcrdÌM» 

àn  cka  Filippo  la»  ypam  Éi|ii ili    tt  nAaMÓto  ikUa 

fiibcara,  plécurava  di  haiueiverf»  dal  Ragp»  di  Caftigiia  < 


«b  d*  appoggiarli  c«ii  Fcaocta ,  e  caé  fc  la  pace  e  ì    matrimo^ 
al»  dettola  -  ^^  ... 


fopra .  Le  iiaiiMllani  friroa  OMtoa  ,  aaa  le  priaci* 
«ali  ^wfte.  Che  U  Re  di  Fmaia  daft  io  ab»  a  Ferdioaad« 
b  parta*  d»  gli  tooaava  dd  R^gaoNapafetaa»  dapoocndo  il 


titolo  di  Re  di  Napoli  e  Geruialemme.  Ferdinando  all'incoaCfO 
idfe  'obyiaal»  a  pagarali  ia  dìece  anni  ileMoeiuo   aula    ducali 


rrtOaro"  dalle  1^  bm ,  a  datar  di^tracaoto  avla  ducati 
(pota.  TatiTi  Baioai  Rcyùsoli,  d»  avovaa  (aguito  Fraacia 
Mao  feaa*  dcaa  r'yniwiM  MAimiti  alia  patria»  e  a'  loro  ft»> 
d .  ìianado  la  Ragiaa  Orraiaai  kaaa  figUadi  la  pam  iua 
dolala  a*  iateoddfe  acfdiaia  d  nariioe  au-  a*  dia  lopeadaBie 
a  lui,  tmadk  alla  oMena  di  JFiaack.  VoUe  aaco  Feidiaaad» 
«he  la  Regina  UdwUa  rimaAa  vedova  di  Fadmgeaadaie  «a'S- 
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gtìualì  1  vivere  in  Ifpagna,  ovcro  fi   partiffc  dì  Francia  •  Ond*  ' 
itk  non  fidandofi  di  lui  j  le  ne  venne  in    Italia  ^  riduccndofi  ia' 
Ferrara.  I   Baroni  Regnicoli  »  ch'erano  in  Francia  ricevuta  pò* 
ea  graritudine  dal  Re  ,  andarono   in  compagnia    della   fpala  10 
Ifpagna .  ^ 

Cdcbratc  quelle  nozze»  fattofi  il  Re  Fernando  odiofo  a  tut-  ROSEOt 
ti  elTefìdo  vecchio  ,  e  non  molto  liberale  alcuni  Principi  della 
Spagna  Icriflero  a  Filippo  d'Auftria  figliuolo  di  Maflìmiliano 
Re  de  Romani,  e  marito  di  Giovanna  figliuola  di  effo  Re  Fer- 
nando^ a  cui  dopo  i  fuoì  giorni  apparteneva  il  Regno  ,  e  la 
furccflionc  Tua,  che  dovcife  venire  in  Spagna  a  pigliare  la  pofc 
feiCone  del  Regna  ,  perchè  ognuno  de  fiderà  va  che  V  avcfl'c  in 
vita  di  Fernando,  e  egli  vi  andò  battendo^  e  fìccome  era  gto« 
vane  e  ufava  liberalità  ,  fi  faceva  in  modo  grato  a  lutti  ,  che 
quali  erano  i  Principi  uniti  perchè  pigliaPfc  queila  poffeflionc  ^ 
o  perchè  ìl  Re  fc  ne  avvedcffej  o  pur  perchè  glie  ne  parUfre 
Filippo  I  cominciò  a  nafcer  fra  lor  due  poca  benevolenza  ,  e  (i 
rìdulTe  la  cola  a  tanto  che  non  andava  il  genero    molro    fpeffo  **^ 

alla  fua  prelènza  ,  e  fi  parlavano  poche  parole  .  Ne  palsò  moU 
to  tempo,  che  quafi  fiitt*i  Baroni  fi  erano  meffi  alla  divozio* 
Ile  dì  Filippo,  Jafciando  il  Ke  Fernrjndo  ,  cosi  era  fi  fatto  ctro* 
lo  per  V  auRerità  e  avarizia  fua  *  Ma  (opra  ogni  altro  dicono  ^ 
che  D,  Federigo  di  Toledo  Duca  d'  Al  va  fu  quello  mhe  eoo 
gran  coflanza  perfcverò  nella  fua  fede  vecchia,  né  fu  'mai  pot  -^  ^ 
fibiic  di  rimovcrló  dalla  fervith  del  fiio  Re  naturale. 

Fernando  che  vedeva  quéfti  aìftìtnwnti,  giudicò  che  foflc  bch 
rne  di  non  vi  far  arkba  provifK>ne  ^  che  diffimulare  ,  e  moftr^r 
^i  nom  firiìc  avvÉér^éye  «ndaAdo  fiitìàviii  la  ^fi'ionmzij^if^ 
ce  riloluzìone  di  vwir  in  Italia  ,  c/  pafEirfene  Jt^ri/Re^Of  ^ 
Nàpoii,  cod  ^r  é^4oégd'  illa  HForttilià ,  ^ifè'  ftar'^ósl  coi  gène^ 
TO  ,  come  ance  fet  ob'viare  a^difègni  di  Oonfalvo  ,  quando  ^§(A 
fé  vero  che  av^fle  srfoirato  a  iarfi  padrone  di  quel  R<^qoì  E 
poftofi  in  ordine ,  lafciiato  il  Puca  di  Alva  in  ho  kjóga  Mi 
Spagna,  con  la  Regina  fua  mogUe-  fi  paR'tìf^di 'Bàrzeltona  ,  ^ 
•neflofi  io  flsare  oon  venti  galere  pnefe  iKcamincH  di  Levante , 
e  paffiita  la  riviera  «4K  Francia V^b  di  Genova  ,  giunto  a  Portc^ 
&10  j  ttibm  Bwnr  '  certa  éelkl^inotfte^  di  ^Filippo   tuo  genero  « 

di 


>^ 
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4  che  fmHkm^wt  wtth  cagÌMC  di  nU^gmii  « 
«msM  «Amì,  €m  Mtto  €t6  (ì^  U  (od  cauOw  4i  Nifioli» 
Mod  Filippp  BM  iwndD  tMo  fiahi  v«tkÌ0fw  anni  «  ui 
«impo  9  die  U  fila  prioM  figliuolo  Cario  oggi  loifcAdor  Ho» 
alano,  era  di  fette  anni. 

Coolalvo  avendo  iapoto  eflèr  il  Re  vicino  P  andò   a  inoMH 

traila ,  e  con  anioKi  libero,  benché  lapefle  le  dicarie  filtra   co» 

tra  di  kit   P^  moftiar  guanto  fbft  e&ence  di  qgpi  calunnia  t 

t  Manto  confidale,  lofio  che  lo  vidde  -andò    a  MMofi    fblo 

nella  Tua  galera  per  far  riverenza  a  Ini  »  e  alla  R^^Hia ,   a   fii 

con  grande  onore  veduto  e  caratalo  ^  e  pervenuto  il  fte  a  Na> 

yolif  fu  con  gran  pompa  ricevalo  dal  popolo    e  agli  ù  oKifbò 

a  tutti  fomoumente  grato ,  e  fiece    di  gran  grazie  «  finapre  n» 

vendo  praflb  di  fé  Contalvo ,  pe  1  cui  meaM  andavano   tntt*.  t 

mobili  a  fiirfi  cnnoicaae  al  Re ,  e  tutao  ma   che  Confjdvo.do» 

iMMidava  per  diverii,  che  fé  gli  rarrtwiaiMavano » conccdgaa  gr^ 

fiofamente  il  Re* 

COSTO.       ^  Non  è  da  lacerfi  quel  graziofi»  particobre  «  che  feriva   il 

GioviirfM|la  vita  di  Coofalvo  ,  che  chiedendogli  conto  i  tefbi 

rieri  leSv  de*  danari  fpefi  ^  e  trovandofi  il  cioiito  eflèr   di  gran 

Inn^  inferiore  al  debito  di6*  egli  avere  no*  altro  notaoMmao  ii»i 

CIO.  Il  dà  fcgaanto  dnnfne  prcfeniò  un  libretto t  in  principio 
qud^eran  notata  dna  fbipaM  gi^afillinie^  Tona  diMOOoa 
o  più  diati ,  e  raltra  di  (aicenlo  mila  a  pih  «  fjpefi  qnelli  a* 
poveri  I  a'rdtgioli,  e  a  diverfi  luoghi  pit^  che  pwyflrre  Iddio 
par  la  vittoria ,  e  qucfti  a*  dè^arìe  fpie  ;  per  lo  beneficio  de* 
quali  egli  cooofceva  aver  acauìflalo  .  un  tanto  Ragno  •  Dalla 
fuale  gmiob  arguzia  conhito  il  Rc».ìnipifa    pcipafi  filanzao 

Stette  cinque  «efi,  e  piii  Re  Fftnanèftnl  Riyio  di  Na- 
poli, nel  qual  tempo  in  offarvaziooe  di  quanto  avaa  al  Re 
Luigi  proMo  ne*  Capitoli  della  pace,  liberò  qnai  Vrineipi  dd 
Regoo  prigioni,  e  gli  refUtul  n^  loro  Friocijpati  e  Stgaorie  , 
fiiMMb  a  tutti  loro  grata  etera ,  domencicatan  ognMnginria.  E 
percioehè  dubitava  delle  cole  di  Spagpa  «  fi  mifìt  in  camino  di 
aitomo ,  con  eflb  lui  menandofcne  Coolalvo  «  a  «ut  danh  orok 
ia  alttc  CittLt  e  Gaftalla  in  quel  Regpo»  nainmiaiiigli  anco 

quel* 
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^0dle  the  Fernando,  e  dopo  lui  Federigo  gli  avean   conceflc  , 
Sciando  Viceré  quivi  per  lui ,  il  Duca  di  Ripacurfìa  . 

Il  Conte  ,  e  noti  Duca  di  Ripacurfa  lafciato  dal  Re  Catto-  COSTO, 
lieo  per  Viceré  in  Napoli  aveva  nome  D.  Giovanni  d'  ArsN 
gona  I  e  glie  ne  fu  Ipcdito  la  conameflione  in  Calici  Nuovo 
a' quattro  di  Giugno  deiranno  1507.  nella  quale  il  Re  lo 
cbìama  luo  nipote  ,  come  H  vede  nel  libro  de'  privilegi  dì 
Napoli  • 

Ma  prima  cliel  Re  Cattolico  fi  partifTe  da  Napoli  «  airuU 
timo  dì  Gennajo  del  mede  fimo  anno  congregatofi  parlamenta 
in  Montcolivcto  »  a  che  infervcnnc  egli  medelìnio  ,  fu  conciti» 
fa,  e  per  le  fpefe  fatrt  nelle  pafTate  guerre,  e  per  lo  mantener 
degli  efèrciti  da  in  are ,  e  da  terra  jn  dife(à  della  quìepe  dd 
Regno  ,  di  darOgli  una  (omma  di  ducati  trecento  mila  ^  il  che 
<Ia  allora  in  poi  fu  mcQb  in  ufo  ,  crelcendo  fempre  più  Tamo» 
levoletz^  de' popoli  verfo  la  Corona:  comechè  il  far  deMonacU 
vi  abbia  avuto  più  antico  principio  ,  elTendone  ftati  fatti  ed 
alla  Regma  Giovanna  L,  ed  a  Carlo  IIL,  ed  a  Luigi  IL  ^t 
ad  Alionfo   T. 

Giunto  il   Re  Fernando   a    Genova   fcntV  che    il    Re   Luigi   roSEO* 
era  venuto  a  Savona  per  veder  lui  ,    eia  Regina    fua    nipote  » 
perchè  poco  innanzi  avea  quefto  Re  foggiogaii  ,    e  raffrenati    i 
Gcnoveff  ,  i  quali  cacciata  h  nobiltà  con   1*  armi  ,    fc  gli  craa 
ribeliatì,  ^ 

Quefto  abboccamento   fu  a  Sai'ona  ,    però    leggati    nel  Guic-    COTTO, 
ctardino  chi  ne  defidert  intendere  IVtt^le  particolarità  «ccellenN 
temente  (piegate.  ^ 

In  cpMto  abboettmento  ragionando  ÈmcnàvoÈ/^BI^^    dilP# 
avidìrft  de*  V^oezi^li  doHèro.  stfd^kJt'  inr  con  ^mo^e  htm% 
Bna  tega,  e  eeiikiMyaue  infiemePfNnr  racquiftif   cai  V  anni  yg 

^elle  cdc  eh*  weanb  inr  mano  ddr  Wò  e  T  altro  ,  e  a  gudlo  if^ 

fi  iggiuiigevft  It  fomentazione  detf  Artibafciador  del  Papa ,  che 
fi  dolere  che  aveflero  alla  Chiefa  oceupato  Faenza,  e  A  ri  mina 
iti  RocnegAa,  e  il  Re  Luigi  dkeva  ali* incontro  che  polfedeva-. 
Èo  MdebffMwme^BcfgMiAi  Bctfcia/Crem^  e  Crema  Città 
dA  Ducato  di  Milano,  é  il  Re  di  Spagrfà  i^ea  per  male,  cb^ 
^vdh^Meuf0to^Hr«r€iiilt  che  teneatiò  in  Puglie,  e  w  iwra  di 
^aato.       ^  Si 
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,  Si  piit^  da  Savona  il  Re  Fcmaudo  eira  il  priodpb  M 
aicTe  di  Luglio  t  e  le  ne  pa&ò  in  Spagna,  ove  cfleodo  vw 
fitato  da  quei  Principi  »  patelle  «lolci  erano  vcrgognofi  d&  com- 
parirgli innanzi  per  quel  che  avean  (allo  in  favorir  contm  di 
lui  Filippo  fuo  genero  »  ^  diffimulando  mii  cola  fece  a  umì 
buona  cera,  moftraodo  di  non  iapve,  se  u  efler  avvedmo  dcT 
Maneggi  loro. 

Dopo  eh'  ebbe  il  Re  Fernando  dato  ordine  alle  cofe  dd  Rcb 
gno  di  Spagna ,  iblleeitandofi  dal  Re  Luigi  »  e  4la  Papa  Giallo 
IL  la  ebcuùone  della  leg» ,  e  coii£(daraziooe  contr*  i  Venr- 
«iani ,  fu  a'  io.  di  Decembre  copcliata  ìa  Cambrai  da  Iflaffi» 
niliano  Re  de'Romani»  il  Re  Luigi,  il^  Re  Fernando  di  Spa* 
gna,  e  il  Papa,  fiernandori  Capitoli  fra  loro,  e  furoo  «andati 
a  far  protcfti  a*  Veneziani  circa  la  reftituaione  di  quelle  Città , 
€  CaftcUa  A  ciakuno  di  quei  potentati,  altrimenti  annnn«arg|i 
la  guerra. 

Fatti  i  debiti  apparecchi ,  fi  mofle  il  Re  Luim  di  Francia  , 


i 


e  mandò  a  Milano  otto  mila  cavalli,  e  ouindia  mila  padooi, 
con  Capitani  molto  famofi,  e  f<^nalati,  eh*  erano  con  la  perlb» 
na  del  Re,  il  Duca  di  Borbone,  Lauticcco ,  il  gran  Baftardo 
di  Savoja,  Francefco  Marcheie  di  Mantova ,  la  Pclifla  ,  Moa- 
fignor  di  Foia,  Gianìacomo ,  e  Teodoro  Tovnliì  ,  G^glirlmo 
Marcbefe  di  MonfedMo»  GaleasEO  Sanfevmno  yan  Icudicro^ 
con  Paris  Scotto,  e  molti  altri. 

Papa  Gioì  io  in  quello  mena  ven  om  ^rtmnmirbt  antera 
ietti  i  Veneziani  i*e  non  letttuivano  a  lui  Fneoaa,  «  Arimino, 
le  Città  e  luoghi  della  Puglia  al  Re  di  Spagpa ,  al  Re  Luigi 
Brefcia,  Jkmno^  Cremona,  e  Crema;  t  t  Maffimiiiantr  Ve* 
tona.  Vicenni: Padoa,  Tnvifi,  e  il  Frij^  ^  Duca  di  Fer- 
rara il  folefeoe  di  Rovim,  al  Marchetti  ^j^antovn  Àiòlà,  « 
g|li  altri  luogM  »  ma  rcj^cando  i  Venexiani  pol(idei§U  ginftat 
flMnta,  a*  apparecchiarono  a  difenderfi  con  Tamai ,  •  Citta  nS» 
lagna  fu  '1  Brefciano ,  trovarono  in  eflirre  tm  mila  uomini  cP 
armi,  ttwttro  mila  cavalli  Iqgferi,  e  trenta  mila  fanti ,  oltm 
if  anmwche  mandaron  nel  mac  di  JfugMi^ ,  «  con  nuovo  feqti 
al  prifidio  dalk  Citt^  che.  pafledfvano. 
i:  EcaoQ.al  IbUo  de*  yencsiaoi  »  C^SJ^  mplfi»  urrflii  « 


NONO. 
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^  Fu  quell'anno  in  Regno  sì  gran  careOia  ,    che  vi  valfe  il    ooSTa 
grano  pk  di  quattro  ducati  il  tombolo;  vedi  gì* annali  dell'A- 
quila . 

Quafì  tutt'i  pili  nobili  Francefi,  e  la  maggior  parte  di  efli 
aftOBtaron  full* armata,  pigliando  il  camino  di  Genova  e  di  Fran- 
ca, 8^1  altri  che  andarono  a  piedi  per  terra  pervennero  a  Ro» 
ma  infiermii  e  Aaochi  dal  caminare^  e  dalla  fame  ,  dove  em« 
piroa  di  loró»  tutti  gli  olitati,  e  Papa  Giulio  moffo  a  com» 
paffiooe  di  im  tanto  patire ,  fece  aver  cura  di  loro  in  palcerli , 
t  meftirli  y  e  poi  metterli  fu  i  navigai  lino  in  Provenza  con 
gran  lelo  (ti  carità  >  e  il  Marchefe  di  Saluazo  morì  poi  in 
Genova  afflitto  della  malancoiiia  di  un  sì  in  felice  fucceflb. 

Avendo  otlemita  quella  vittoria  Confatvo  pofe  alla  guacdia 
dellja  Rocca  ,  «  ddla  Città  di  GaeU  Lodovico  Errerà  cavan< 
dolo  di  Taranto  ,  ove  pofe  in  fuo  luogo  Pietro  Nicofla  »  e 
mandò  Bartolomeo  d' Alviano  ^  e  Pietro  Navarra  in  Puglia  , 
acciocché  faeeflero  guerra  ali*  Arfio  ,  che  ancora  fi  difendeva  , 
tenendo  AverEa,  Venofa^  e  Altamura,  e  già  avea  a0cdiato  a 
Melfi  D.  Diego  Atelliaoo,  e  avendo  prefe  alcune  tetre  afpct4 
tava  il  fiicceflb  di  quelle  cofe  per  poter  in  Puglia  commover 
gli  AiMMni  j  e  rìnovare  una  guerra  maggiore  d*  c^ni  altra , 
ma  <u  la  diligenza,  e  la  virtù  di  Bartolomeo  d*  Al  Viano  tale 
iti  qudU  guecra ,  che  nduffe  V  Arfio  a  torfi  della  iìia  oftina« 
ìMone»  €  particfi  del  Regno,  OMaece  cke  il  Paa  in  un  mcdefi« 
mo  tempo  ayea  purgato  in  terra  di  Otranto  di  ciò  ,  che  vi  ^ 
era  rimalo  4k  FraKcfi  ,  e  che  D.  Indico  Davalo  avea  prefi> 
per  Sona-  U  Rocca  di  Salerno  fcacciandone  il  prefidb  ,  ^he  vi 
era»,  il  qual  Ek  Indico  (  che  fu  padr^  d*  Alfeoio  Davalo»  Mar- 
cbcfe  del  V^  )  mofi  indi  a  pochi  dk  d*ima  febbre  pdftUn- 
vaia..        •     - 

^  La  refii  9  e  ipartka  dell' Arfio  fii  ^  faeondo  il  Guicciardioo 

i»  cotal  moÀ>.  Prima  della   pace^fi  fe  tii^oa  fra    il  Re  di 

Spagna ,  e  quel  di  Francia  con  condiaone ,  che  ciafcuno  fi  ri« 

%mdè  qiftel ,  che  poflìedeva  «  e  per  tatti    gli    ttm  di    ciafeuna 

delle  ftrti  foie  libero  il  commcrov»  a'  lor  fiidditi  i  fuorché  nel 

Beanie  jdi  Napoli*  Per  la  quale  eccezauoae  avvenne  ^  che    te- 

eacQia   pec   Frawefi  .  Roflaao  im  Calabria  »  Oira  io 

Ter-* 
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fiorii  fàke  Ibccdfet  ami  ^^«à  pora  qycftt  allegrezxa,  ch^aveo» 
sfagli  lafeiatt  mille  baci  ìm  difeit  »  rpiogendoG  tnotozi  V  dcrci. 
to  VcQCttliio,  U  rìprcfe  con  fMradità,  facendo  pr^iom  tutc'i 
Franocfi  df  erao  qoivt  iettati  vivi  • 

Il  Re  Ldgi  udito  ^fttùo  (ucceflb  fi  mire  a  paiTar  V  Adda 
eoi  db^Tercito^^  già  erano  ameodue  i  ^ampi  non  più  di  due 
■nglin  iMbirfi,  e  pervenne  il  Re  a^Rivaita  Quafi  a  vifta  de' 
mnm^Jfdt  màer  di  ntàt  con  eflb  loro  al  tatto  d*  armi  ^  Jl 
^oale  non  rifintaodoi  A*  Veneaiaai ,  fa  £itto  alli  14.  di  Md^ii 
fio  del  tfSO;^.  nel  foale  fimmo  i  Veoesiani  rotti ,  e  bn  i  moU 
li  prìgiooi,  vi  (il  il  Liviano.  ^ 

*  Dopo  aflàltati  i  Veneziani  da  tante'  parti  «  perderooo  tutte 
le  Città  di  Lombardia  9  effeodo  ributtati  dentro  le  paludi ,  e 
di  Vinesit^nè  vedendo  altro  fcampo  alla  rovina  loro,  eflèodo 
tanti  PmcW  uniti  contro  M  loro ,  umiliandofi  ,  ottennero  la 
fgTMMÌà  dei  rapa,  il  quale  già  avea  ricuperato  *non  foto  Faen» 
•a ,  e  Arimtne^  ma  Ravenna  ,  e  Cervia  ,  eh*  erano  di  molti 
anni  inteaiipit  acquiftate  da*  Veneziani ,  e  già  il  Re  Luisi 
avea  ricuperate  le  Città  che  domandava  ,  e  il  Re  Fernan£> 
avea  riavute  le  Qttà  della  Puglia  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ria* 
VMo  il  Polefenet  e  il  Marcbde  di  Mantova  il  (uo. 

Plfa  Oiulb  promjfr  a*  Venexiani  non  foto  di  non  efler  pia 

aJ^  HdfMr  loro  mndf^ÉJIk  vedero  di  comporgli  con   V  Impera- 

jiÉMRe  9  t  tra  quefto  meaan  effi  ricuperaron   Padova  ,  e   andavan 

^^^ntvia  rafirancaodofi  dMk  terra  perdute,  occupate  da  Maflimi- 

^IImcUo,  ««^KmV  •  «É  cn  quelU  |Mi|  «  gnu  M>t. 

^^,  «»,  Mm6  ékWm^StìtUm  con  l'wni^KfMbiDiWneir  «ju. 

ffÈlt'         ta#ér  fiMcefi  Acde  certe  ione  «Uè  ffiméA  Ptfw  ,  per  te 

^^'  *MlK<lìgiaiU  IdegMtafi  U  Pape  ,    iotcnlHfe  il  Duca  ,  «  Cree 

mmàt^  el  Re  Laigi  ^    fé   egli  aoa  richiainaya  quel4feoi 

cai%|4bi  g^i  avea  dato,  l'avrebbe  avoco  per  oemko,  foggiun* 

fBaMMe'tfba  gli  terebboa  maacfli-fte,  ci»  avrebboo  difefe 

k  ifljttie  ùnxt  alte  ChteTa .  ^' 

11  iU  Laìgt  frceodoa  bcfc  di  luì,  %en6  le  IboaaiuMclM , 

e  Ipia* 


''llhjtanro  al    Duea  di    Fenrarag  come 
^  line  g   che  fon  JMlle   paludi  a  Co» 


•f^^ 

w 

^^^r 
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e  fptDfo  ìnnan^EÌ  le  genti  cacciò  il  Papa  di  Botogni ,  col  mcc* 
XQ  de*  Bemivogli,  e  unìtofi  con  jVIafliiniliano  intimò  il  Conci* 
lio  a  Pif»  per  levar  il  Papa  del  ino  Pontificato^  ovo  mandavi 
i  fuoi  Prelati  « 

OutOa  cofa  pre(a  con  tanfa  arroganEa  dal  Re  Luigi ,  fu  ca« 
gione  di  folk  vare  gli  animi  desìi  at  tn  Re  Cri(lÌAnt  ,  e  fra  gli 
dlrri  molfe  Arrrgo  Re  4I*  Ingn il  terra  jriDlto  aflèziionato  alla 
Chicfa  affai  tare  con  groflb  efiarcito  la  Normandia  ,  w  manca 
iif  ernando  Re  di  Spagna  al  fuo  genero  Arrì^D.^  a  pigliar  V  ar» 
jtiì  contro  i  Francefi  ^  cflendoglì  llato  domandata  a)uto  dal  Pa- 
pa ,  perchè  fatto  venir  in  Bìlcaglia  T armata  d'Inghilterra  cac« 
Clava  in  quel  tempo  iel  Regno  GJovaniat  Re  di  Navarra  coUU 
gafo  del  Re  Luigi ,  e  che  teneva  le  mani  con  lui  in  voler  (gt 
quella  Scilma,  e  cercava  torgli  quel  Regna  per  ragion  di  eflèr 
fcommunicato  dal  Papa ,  nel  qual  cafo  ognuno  liberamente  può 
torglì   la  Signoria  che  ha  .       ^  . 

Giulio  fi  era  confederato  anco  perciò  con  i  Veneziani  »  e 
asoldati  Svìzzeri  ,  avea  moffa  da  ogni  banda  guerra  a^  Fran* 
cefi ,  e  al  Duca  di  Ferrara  ,  I  Veneziani  afTotdaron  per  lor  ge« 
Dcr^e  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ^  il  quale 
In  un  m edeli mo  tempo  Papa  Giulio  fece  Gonfaloniere  della 
Cfaìefa. 

Si  erano  in  qudlo  tempoinmite  le  gofitt  del  Papa  eoo  quel* 
le  de^  Veneziani  che  erano  in  tutto  dodici  mila  uomini  tra  c^ 
vaiti ,  e  pedoni ,  e  avendo  prefa  la  Coficordia  e  faccheggiatala  ^ 
uccifi  quanti  Francefi  vi  erano  ,  andaron  fotta  la  Mirandola 
con  tutta  V  afprczza  dell'  inverno  ,  e  percìochè  era  difficile  il 
pigliarla,  e  Tafledio  lungo,  vi  venne  U  Papa  in  perfona  cbft^ 
poco  mancò  che  noit  folle  uccjfb  di  una  cannonata  in  un  Mo^j^ 
nadero  vicino^  ma  durando  il  Papa  con  molta  orinazione  in 
^uel  luogo  f  al  fine  la  prefe  alli  zi,  di  Gennaro  del  ifii. 
cfrendofi  agghiacciata  in  modo  la  fofla  che  fi  poteva  come  ìm 
terra  ftare  a  dar  raflalto. 

Il  Papa  e  i  Veneziani  ciò  fatto  confultavano   di  andar   con*  .    ^ 

tra  Ferrara  j  e  trovandoli  in  Parma  Monfignor  di  Fois  genera- 
le del  Re,  e  Gianjacomo  Trivulzio  con  grande  efcrcito  li  met* 
levano  in  pimto  di  paffar  contra  le  genti  del  Papaie  i  Vene- 
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ibai,  e  vcair  al  fatto  d'armi  eoa  loro«  ovverà  andare  a  com* 
batter  Bologna,  o  Modena,  cbe  avea  dtoami  il  Papa  tolta  al 
Duca  di  Ferrara ,  ma  li  VencxiaBl  cercavano  di-  congtungerfi 
con  PefiBicIto  del  Papa,  die  fi  era  in  quel  tempo  (cparat»,  e 
Fiueefi  h  ibrzavaoo  d^fMipedire  «  che  non  potcÌTeto  unirf ,  e 
oercanlo  combatter  con  1  una  delle  due  parti ,  fiirooo  impediti, 
perchè  11  Re  ^*  era  in  perfboa  nel  campo  Fnncefe .  fu  lopni* 
giunta,  da  febm,  ma  (ìacon  però  Intanto  fatte  molte  fcaramooajt 

0  ootabui  ftuiqii*  M  t^ 
;  Intana  fiurono  dal  Re  Fernando  ài  Spagna  mandate  tfa 
•avi  t  con  otto  mila  fimtl  Spagnuoll  ^  nel  Regpo  di  Napoli , 
iiHtt  Re  Luidi  tentò  pe»  tutte  le  vie  poffibili  »  che  i  Genovefi 
mandaffero  al  Concilio  ki  Pifa  i  fuoi  Vcicovi  di  Corfica  ,  ma 
effi  temendo  Tira  del  Papa  fi  efcuiarono  di -farlo. 

COSTO.        ^  Qneft'iimo  1509*  efiméo^  morto  il  Conte    di  Ripacurfa  , 

venne  per  Viceré  a  Napoli  D.  Ramondo  di  Cardooa  Conte  di 

Albenio» 

tosco.       Era  >in  ^odllrmpo  il    Papa    in  Ravenna  ^  dove  creò    otto 

Cardinali ,  eT^rmata  Veneziana  trafcorrendo    per   il    Po  ,    fu 

fonata  di  rìdurfi  nel  porto  di  Ravenna  per  V  infidie  de*Fcrra«^ 

refi,  e  avendo  in  quefto  medeCmo  tempo  tentato  il  Papa  «  che 

a*  era  tratlerito  a  Bolqua,  di  accordare  la  controverfia  fra  Maf« 

tmUtìHft  «Re  de*  Rom&,  e  i  Veneaiani  fu  molte   volte  dilcul- 

tgl^ii  inoansa  Ini  dagli  Ambafciadori ,  dell'una  pMit  «  e  T  altra  , 

*^Nr  non  potendo  metcergl^^T  accordo,  fé  ne  partiron  gli   Amba* 

idadori  di  Jdaffimiliano  polto  tdegnati. 

Dopo  voleo^  i  FrancéG  per  tutte  le  vie  tentar    di  venire  a 

Apomata  0|*oM|j|  già  ridotti  infieme  a   Caftdiìpanco  ,   miiapn» 

^■n  ponto  ^tt^^iKl  f  e  aodanono  ad  allog^M^i  ,   non    piij   di 

Ine  miglia  viatf^  om  eflenw  il  Bcntiv^^^ntrato  io   Bolo» 

0  ppa,  e  dato  gran  botto  alle  genti  del  Papa  ,  fu   cagione  ^  che 

1  Van^iant  con  V  efiscdto  del   Pontefice   fi   ritiraflcf 


ritiraflcro  addietro 
fiigyndo  di  venire  a  giomau,  e  il  campo  Veneziano  ie  n'fpb 
nelle  bB^fterre* 

Fu  pl^to  la  leg^  (ira  i  Veneaian^  il  Papa  ,  e  il  Re  di 
Spagna ,  e  di  Napoli  ,  li  aa  d' OtMMc ,  con  la  quale  non 
venne  il  Re  d' Inghilterra  allom,  ou  pcmnife ,  di  entrarvi ,  e 
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*  Fa  quell'anno  in  Regno  sì  gran  careftia  ,    che  vi  valfe  il    coSTa 
grana  j^ii  di  quattro  ducati  il  tombolo;  vedi  gì' annali  dell' A- 

qvila  • 

Quafì  tutt'i  pib  nobili  Francefiy  e  la  maggior  parte  di  efli 
aioDtaron  full' armata  pigliando  il  camino  di  Genova  e  di  Fran« 
óa,  ^i  altri  cbe  andarono  a  piedi  per  terra  pervennero  a  Ro« 
aia  ittfieraii  $  e  ftaachi  dal  camiaare  f  e  dalla  fame  ,  dove  em« 
pirop  di  kMK>,  tutti  gli  olpitaH,  e  Papa  Giulio  moffo  a  com* 
paffione  di  im  tanto  patite  ^  fiece  aver  cura  di  loro  m  palcerli, 
t  fiveftirli^  e  poi  macicrli  fu  i  navig|li  imo  in  Provenza  con 
gran  ido  di  carità  »  e  il  Marchefe  di  Saluazo  mori  poi  in 
Genova  afflitto  della  makincooia  di  un  ^  infelice  fuccelTo. 

Avendo  ottenuta  quella  vittoria  Conialvo  pofe  alla  guardia 
della  Roeca  »  e  della  Città  di  Gaeta  Lodovico  Errerà  cavan« 
dolo  di  Taranto  ,  ove  pofe  in  fuo  luogo  Pietro  Nicofla  ,  e 
«andò  Bartolomeo  d'Alviano»  e  Pietro  Navarra  in  Puglia  ^ 
acciocché  faceffero  guerra  all'  Arfio  ,  che  ancora  fi  difendeva  , 
tenendo  Averb,  Venofa^  e  Altamura,  e  già  avea  aflediato  a 
Mcilfi  D«  Diego  Atelliaoo,  e  avendo  prefe  alcune  tecre  afpet^ 
tava  il  fiicceflb  di  quelle  cofe  per  poter  in  Puglia  commover 
gli  Aagioiai  j  e  rinovace  una  guerra  maggiore  d'  ogni  altra , 
pa  fa  le  dilìgcnaa ,  e  la  virtù  di  Bartolomeo  d'  Alviano  tale 
ili.  qudla  giacerà ,  che  ridiife  V  ArQo  a  torfi  della  iìia  ollioa- 
tMone,  e  parafi  àA  Regno^  ammc  che  il  Paz  in  im  m«de& 
mo  tempo  avea  purgato  in  terra  di  Otranto  di  ciò  ,  che  vi 
ara  rimalo  ék  FraKcfi  ,  e  che  D.  Indico  Da  vaio  avea  prefb  ' 
per  fiorzar  U  Rocca  di  Salerno  fcacciandone  il  prcfidio  ,  (he  vi 
era»,  il  qual  Db  Indico  (  che  fii  padcq  d' AISmiìo  Davalo»  NXar- 
(hcfii  del  Vj^  )  morii  indi  a  pochi  di  d*ima  febbre  peOilaa- 
9ia)€t«         *     - 

*  La  nb ,  e  ^rtka  deU*  Arfio  &  ^  fecondo  U  Guicciardioo  ^^^^^^ 
Ì0  cotal  modo.  Prima  della   pace ^ fi  fé  trìqua  fra    il  Re  di 
Spagna ,  e  quel  di  Francia  con  condizione ,  che  ciafcuno  fi  ri« 
«nwè  quel  ^  che  pofiedeva ,  e  per  tutti   gli   fiati  di   ciafcuna 

è»lk  fwn  foie  libeio  il  commcnv  a'  lor  fiidditt  ^   fuorché  nel 

BeaniQ  jdiNa|Kdt.  Per  la  quale  ccceBioot  avvenne  ,  ohe   te* 

Madofii  aacott    pec    Fjcaacefi  .  Rcfiaao  ìm  Calabria  »  Oira  ia 

Ter^ 
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«i^  a'Vcacmél^fiMe    franM  iafUMw  fiané 

^OM^^^Mo  r acymfl V inittKkfci <tf Miaicii^,— ^ 

.  Si jammalè  fra  quello  teinp»  Hr  roÉliite^  e^^MifiN 

tiMBiiiiffiilinTiiinr    f  eoo  tetto  Qodlb  fii  éù  fml 

XaM^^  |i^  al  Re^tf'Fmiéla  ;xm  peko  ^  #t 

fé  Bologna  «  e  iafbiafle  la  difefa  del  Dtia^dL  Fcntni^  «la  quel 

Rat  non  vi  volle  ««lodfaittre  »  r  piotefitndogli   li  Oratori  del 

*"    Fernando  «  e  d*Ioghikemi  che  t  Re  loco 'gl»»4ivrebboa  'Wtf^ 

nt^  Te  000  accettava  Quella  pace,  t^i  eh*  eni«>di  carNDo 

ido  fé  ne  fece  beSe/  e  fituilunt  toverchia  ifbnaa  T  Aro» 

Spa^nuoby  il  Re  Luigi  gli  oainacciò  che  avrebbe  al 

Re  non  lolo  tolto  il  Regno  4i  ^Hp>li  t  >M   anco  quel  di 

Spagna ,  e  che  avrebbe  pocurato  chi  «  Re  df^Iogbilterra  avef^ 

fc  avuto  che  face  col  lo  di  Sm|Jì^  dK  fi  fawtta  moOb  a  fiioi 

4anni.  »"* 

Rifanato  il  Fap  »  0  feguitandofi  io  Fifa  il  Coocilio  fcom- 
oiuntcò  i  Fiorentini ,  che  g^  ajpwiO  dato  i!  luopo  ,  e  i  Car« 
dinali  luoi  fborauiciti  ,  che  lo  triMOtf  ntì ,  e  vi  ^ceao  re& 
jfenza . 

Quefb  rìgida  rifpofta  del  Re  Luigi  fii  cagione  di  far  aflret» 
lare  Y  efecuztone  della  confederaaione  di  quefti  tre  potentati 
contqi  di  lui  »  e  perche  vi  era  Iblo  un  dubbio  da^ifputar  fra 
}  confederati ,  che  era  di  chi  dovcffeio  effer  le  tene  cbe  fi  ri* 
pigliaflcró  che  eran  per  T  addietro  flate^de*  Veneziani ,  rimeC- 
fa  la  coia  nd'PiJia,  fentenziÒii' dover  reffaure  a'medeliau  Vene* 
uani  • 

Sentendofi*  quefti  grandi  appareccM  de' 
H  Re  Luig^  a  teflaeie,  e  mandò  Oratori  a 
g^  il  Fapc  tipti  aUa  fba  divoaione  ,  ma,  ìm»  |Mcioa  tmm^ 
vergli  t  mandò  Aoibafciadorì  poi  a  Mammiliaoo ,  ma  egli  an» 
cor  fi'mofhò  dubUoib  a  metterfi  con  lui  contra  qoefli  tre  pò* 
tentati ,  che  avevan  eoo  eflb  loro  gli  Svizaeri  •  J  Veoeciant 
Ipinfero  di  nuovo  tutto  roTercito  loro  oel  Polefene  di  Rbvigo^ 
e  Tefcrcito  del  Re  di  Spagna  levato  dal  Regno  di  Napoli 
unitofi  con  quel  del  Papa  fi  oiofle  per  racquiflar  Bologna,  ef^ 
fendofi  in  un  niedefimo  teÉBb  nioffi  gK  Svincri,  venendo  pre* 
dando  le  terre  del  Ducalo  m  Milano ,  e  perdodià  i  Fraalcefi 

che 
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j  Ac  trmo  in  gaardia  di  qt^l  Rato  nkìron  a  farli  rcHncnzi ,  fii 
staccato  fra  loro  un  fatto  d*arniì  a  Biagraffa,  nel  qyal  ebbero 
vittoria  li  Svìzzeri  ,  ma  ingronandofi  i  Francefi  fi  ritìr^ron  li 
Svizxjeri  ne'^lor  confìfìi  ricchi  di  gran  preda,  quafì  nel  medefima 
tempo  che  ì  Tedclchi  che  moleftavano  ìt  Friuli  a*  Veaeziint  t  G 
cfan  ritirati  anco  elfi. 

Molti  progrcffi  va  fcrivendo  il  Rofeo  ,   che  non    appartengo-  COSra 
Ma  punto  al  Regno  di  Napoli;  anzi  in  alcuni  dì  ef&  lafcla  d* 
avvalerli  d^occalionì  opportyniflìmCj  con  le  ^uali  avrebbe    poni* 
lo  modrare  di  fcriverli  dì  neceflltà  ,  come    a  dire    nella   guerra 
della  Lega  .  contr  al  Re    di    Francia   in   Lombardia  ,    che    piti 
beJJa  occaCone  voleva  egli  dcU'  efercito  ufcito  di  Regno  appena 
menzionato  da  iuij  Qual' altra    più  dell'  effere   ftato   dichiarato 
Generale  di  tal  Lega  D«  Ramondo  di  Cardona  ,  allora  Viceré 
dì  Napoli  ,  e  Generale  del  Papa  ìt  Duca  di  Tcrmole  ,  il  qual 
fD«rì  andando  alT  efercito  come   s*  ha  nel    Guicciardini  ?    Oltre 
a  ciò  fcrìvc  il  Qiovio  nella  vita   del  Marchefc  dì  Ptfcara^  che 
air  apparecchio  dì  quella  guerra  ì  Barooi    Napoletani    1'  uno  a 
gara  dell*  altro' fi  raeffero  in  puntole  di  cavalli   da    guerra  ,    e 
-di   belle  divifc  d'armi,  E  fra  gli   altri    v*  andò    pompofamente 
adorno^Io  fteflo  Pefcara,  giovane  allora  di  rariflima    afpettazìo* 
ne  ,  con  due  Tuoi  zìi  da  canto  di  madre  ,  cioè    D.  Giovanni  ^ 
«  D.  Antonio  di  Cardona,  Tuno  Conte  d*  Avellino,  e  1*  altra 
Marchefe  della  Radula,  e  Placido  di  Sangro ,    Cavaliere   e  per        • 
«lobiltà,  e  per  valore  illuftrc.      ^.,, 

Per  l'andata  del  Viceré  Cai|^na  alla  guerra    già  detta  ,  r!« 
~^  con   titolo   di    Luogot^nte   al   go^no  di   Napoli ^D, 
ReopaHm  Cardinal  9^nBlKino  -  - 

Vil]aafi^M|p  :   a   qudto   nrfu   ff  ^ 
imdici  di  NovRbbre    15  if.   e  a  queftp^ 

Poteva  dunque  il  Rofeo  comincia^  di  q|i\  raciontar  tutti 
qiiclla  guerra^v  che  terti^J|  col  faetoifi  Ravenna,  molto  oppor- 
suaameoffe,  gmic  fé  fooimata' cofa  del  Regno ,  e.ferò  ftender- 
«ifi  alquanto  piii»  ^||; 

la  quefti  gioilìi  alcuni  parzialii^iradini,  «Brefcìani^fcbe  fé-   roSEH» 
^vaio  k  Vcoenini  fóUévaroiio  ilovità  in  BcefciaVcercasido  di 
•^.Ai  ^  ridur* 


j 


# 
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.  Si  f»rù  d«  Savona  il  Re  Fcmaodo  àtCk  il  priodpl»  éé 
ndè  di  Li^io,  «  fé  ne  ptisò  in  Spegna»  ove  «flàoilo  vi» 
fittlo  da  quei  Principi,  papcbè  «lold  enno  veqgegoofi  M  con* 

CiirgU  inoenxi  per  quel  che  aveao  fello  in  favorir  coatm  di 
i  Filippo  bio  genero,  «gii  diflimuleodo  <mii  cola  iece  a  toni 
buona  cera,  noftraodo  di  non  iapare,  «e  k  eflcr  avvedoto  dcT 
«Moeggi  loro. 

Dono  eh'  ebbe  il  Re  Fernando  dato  ordine  alle  co(c  del  S» 

rdt  Sp^ ,  IbllcflitaBdofi  dal  Ra  l.iii|^,  e  la  Pap*  Giolio 
la  efiRuaiooe  della  lega ,  e  coolfdera«o»e  cootr»  i  Vane* 
Mani ,  fu  a'  io>  di  Deccmbre  cooduià  ia  Cambrai  da  Mafi* 
■ùliaoo  Re  dc'Romaoi,  il  Re  Luigi,  i^  Re  FeiaaMio  di  Spa* 
^,  o  il  Papa,  (Eraaandofi  Capitoli  fra  loro,  e  furon  «anditi 
•  fiir  protcfti  a'Veacùaoi  circa  la  icftituiione  di  quelle  Citcà« 
«  Gaftella  é  ciakooo  di  quei  potentati,  altrioMoti  aaminiiargli 
Ja  guerra. 

.  Fani  i  debiti  apparecchi ,  fi  moflé  il  Re  Lui|i  di  Francia , 
o  mandò  a  Ifilaoo  otto  mila  cavalli ,  e  oaiadia  mila  pndooi, 
con  rapinili  molto  famoC,  e  fegnalati,  ch'erano  eoo  la  nerfb» 
«a  del  le,  il  Duca  di  Borbone,  Lautrccco ,  il  gran  Berardo 
di  Sa«oja«  Francelco  Marchck  di  Mania«a ,  la  FcliOa  ,  Moo- 
fiopMMT  di  Foia,  Giaoiacomo ,  e  Taodo»  Teteolif ,  fioglirln» 
Aiarclide  di  MoofaiMp  •  Galam  Staknàm  yao  friidiwo» 
con  Paris  Scotto,  e  molti  altri. 

fapa  Giallo  in  qucflo  mcooi.  vca  ca»  tmummiikÈ  itfecw 
ittd  i  Veneziani  (e  ooo  laAituivaao  «  Ini  Faaoaa,  e  Acimiao^ 
le  Città  e  luoglti  deUa  Puglia  al  Re  di  Spagpa ,  al  Re  Luigi 
*9td[QUk,BuÈmft  Cccmona,  e  Crema  ;.  aa-^iffiarfliano  Ve» 
amm,  VwaiBZPadoa,  "llÀviC.  e  il  FiiidL.  4  Duca  di  Fee. 
ma  a  folefeM  fi  Kovìm»  al  Marclwf«lPiM«>«a  Àiòlà,  « 
g^  altfi  luogM  ,  ma  replicando  i  Veaauani  pn(jidfnlii  giofta» 
Mantt4  ^  apf^recchiaroM  a  difenderai  eoa  l'armi  ,  .a.feda  ra(^ 
fa  *1  Bvafeiano ,  trovarono  in  eflcre   m  mila   uooMai  dT 


fipa  lo  *1  Bvaiaano ,  trovarono  in  eflcre  im  mUa  uoomm  d* 
araii«-Jpattro  mila  cavalli  leggieri,  e  treola  mila  feaci,  oltm 
XoniKche  màndaron  nel  mac  di  Jfi«M>^r«  «Amimm^e^ 


A  predio  dam  Cttà  che.  poflcdfvaoo.         ,  ,a 

.:  fiMM.al.lòldo  de'.ycoai»M  •  C^H^  .m$it9. .mxUmà  • 
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k  famjftioDt^  della  ChìcGi,  della  qual  Città  era  ftato  Ve< 
ieòwo  V  fuando  era  Cardioale  ,  alla  qua!  digaità  riminciò  bra* 
«ofe  di  fifffi  Re  d' Italia ,  che  parv«  giiidiw>  di  Mo ,  il  qtia* 
le  per  T ordinario,  fecoodo  che  fi  è  avvertito  «  puotTce  di  ma» 
la  morte  coloro ,  che  tolti  una  volt»  i  Sacramenti  ecclefiaftici, 
fan  di  effi  rinurata  feguendo  il  mondo  ,  parteodofi  da  dignità 
&cra  a  dignità  profana,  da  quel  che  g{U  d9^  viu  eterna ,  a  quel 
che  gli  roollra  grandezza  tranfitoria,  e  vile  • 

Nel  condurre  il  Lifcano  il  Duca  Valentinv  prigione  in  Spa- 
^a,  giudicò  Coofìdvo  che  Profpcao  Colonna  lo  doveflè  accom- 
pagnare col  refto  deir  armata ,  perciochè  temeva  ,  che  per  ftra- 
da  non  veniAè  a  eflcr  liberato  dall*  armato  Francefe  •  Profpero 
Taccompagnò  in  quella  navigazione ,  e  dicono  che  non  volle 
giammai  parlare  al  Duca  Vaicnttno,  né  mirarlo ,  perchè  eflea* 
do  fuo  nimico  non  voleva  moftrare  di  ciò  fare  per  allegrezza  i 
che  avefle  delle  calamità  Tue.  Nel  giunger  in  Spagna  fu  gra« 
tifimamente  raccolto  Profpero  dal  Rè  ,  e  dalla  Regina  ,  la 
quale  non  gli  potè  però  far  quello  onore ,  che  gli  avrebbe  fat- 
to, per  trovarli  ammalata  di  una  fittola  nelle  parti  J||ig0^nofe, 
dalla  quale  poi  morì.  '■^■ 

La  morte  della  R^ina  liabella  fuccedette  in  fine  dell*  aftno  coSTa 
«964.  efèndo  altresk  poco  innanzi    accaduta    in  Francia  quella  > 

dà  Re  Federigo  d'  Aiagona,  privato  già  non  pur  dd  Rc^no  , 
na  della  fperanza  concetta  in  lui  di  ricuperarlo  •  Dice  il  fi> 
pnllegato  autore,  che  per  la  morte  della  Regina  Ifabella  ap- 
parteneva la  liicceffione  di  Cafliglia  a  D.  Giovanna  fua  fi- 
gliuola :  ma  I&bella  nel  fuo  teftamento  ne  lafciò  governa- 
tore  in  viu  per  molti  d^g^  rifpetti  il  Re  Ferdinando  fuo 
marito  • 

Nel  ritorno  di  molti  nobili  Spagnuoli  in  Spagna  con  Lifca^  ROSEO, 
no,  e  Profpero  Colonna ,  in  dagli  invidiofi  preifo  il  Re  tac- 
daio  molto  Confalvo,  opponendogli  che  fi  portava  col  donare 
e  con  lo  fpendere  in  modo  in  Napoli,  che  non  fi  poteva  con- 
fiderare  fe  non  che  dò  fisicefle  per  impationirfi  del  Regno,  del 
fuale  alile  non  gli  maacava  che  il  titolo  ,  poi  che  fpeodeva 
<|jK  remiate  Regie,  cooie  voldva,  e  oamaiuiava,  cera  da  tutti 
Re  ubbidito.'  >    ' 

R     z  Era 
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fAìte  fìi€cdE>«  AMI  dotò  poco  qiicftt  allegrosa,  chiave»» 
^éaifi  lafciilt  mille  &ati  ia  difeu  ,  rptogcndoG  ionaozi  V  dcrci- 
to  Veneiitfio,  U  rìpide  con  oMiralità,  (accodo  prigioni  tutt'i 
Franoefi  df  crao  quivi  iettati  viW . 

Il  Re  Loigi  udito  fmào  (ucccflb  fi  mife  a  paiTar  V  Adda 
col  fiibdercito^i^  già  eraoo  ameodue  i  rampi  noo  piii  di  due 
■rig^ìi  ^Maali,  e  pervemie  il  Re  a^Rivalta  ouafi  a  vifta  de' 
■i  laftli  J^  "^^^^  ^  Wir  eoo  eflb  loco  al  tetto  d*  armi  ^JA 
^oale  000  rìfiotandoi  iJh^'Veneuaoi  »  fìi  £itto  aUi  14.  di  MdJgb 
fio  del  tfyi9*  ^  fotle  fiirooo  t  Veoeuani  rotti,  e  fra  i  mol- 
ti prìgtooT  vi  fu  il  Liviano. 

*  Dopo  aflàltati  i  Veneziani  da  tante"  parti  «  perderono  tutte 
le  Città  di  Lombardia,  eflendo  ributtati  dentro  le  paludi,  e 
di  Vinesia^oè  vedendo  altro  (campo  alla  rovina  loro,  eflfeodo 
tanti  PraMM  oniti  cootra  41  loro ,  umiliandofi  ,  ottennero  la 
grania  del  rapa ,  il  quale  già  avea  ricuperato  *non  foto  Faen* 
sa ,  e  Arimiwf  ma  Ravenna  ,  e  Cervia  ,  eh*  erano  di  molti 
anni  iMaoti|pie  acquiftatc  da*  Veneziani ,  e  già  il  Re  Luisi 
avea  ricuperate  le  Città  che  domandava  ,  e  il  Re  Fernan^ 
•vea  riavute  le  Città  della  Puglia  ,  e  il  Duca  di  Ferrara  ria^ 
voto  il  Polefenet  e  il  Marchde  di  Mantova  il  (uo. 

f^  Giulio  proMft  a*Venexiani  non  folo  di  noo  efler  pia 

ÌMI^  loro  iLiaiff^iit  vedere  di  compotgli   con   V  Impera- 

,  0  tra  quefto  roano  effi  ricoperaron   Padova  ,  e   andavan 

ivin  rafirancaodofi  dille  terra  perdute,  occupate  da  Maffimi- 


4jr  ^ 

'till-«taoto  al    Duca  di    Fetrara ,  come 
to^fttioe  ,  che'lbo  jralle   paludi  a  Co- 
#  m|  *era  quella  '  ■■>%  di  ^nn  ffrofit» 
^,  io,  pcoib  dl'iJflk^MdM  con  ramriH^ifidatolkneir  aju* 

^£Èt^         to0Ìt  Fctnccfi  Aede  certe  rotte  alle  gMTllel  Papa  ,  per  la 
^*^  Mak^igittria  Tdcgnatofi  il  Papa  ,    intcrdifle  il   Duca  ,  e  fme 

MiindHi  al  Re  Luigi  ^  fé  egli  non  richiamava  queldbo» 
coiikilMl  ^i  avea  dato,  Tavrebbe  avuto  per  nemico,  foggìun* 
MMMke^obn  gli  larebbon  mancfli-Rc,  che  avrebboo  difefe 
k  iùfik  fatte  alU  Chiefa  .  - 

lì  Ki  Lvigi  frccodofi  befè  di  lui,  fprenò  le  foooOnuniche , 

^         «Ipin. 


^^^ 
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e  fpinto  inndf»zt  k  genti  cacciò  il  Papa  di  Boto^t  ^  col  m^fZ" 
20  de  BentivcgH^  e  utiitofr  con  JVIafiimiliaiio  intimò  il  Conci» 
Ito  g  Fifa  per  levar  il  Papa  dei  Ino  Pontificato,  0^  mandavi 
i  fuoi  Prelati , 

Que(bt  cofa  preCa  con  tanfa  arroganza  dil  Re  Luigi  ,  fu  ca« 
gtone  di  folle vd^c  gli  antmt  degli  altri  Re  C rintani  ,  e  fra  gli 
alni  moffe  Arrigo  Re  d' Inghilterra  molto  affczzionato  alla 
Cfaiefa  affaltare  con  groiTo  elercìto  la  Normandia  ,  ne  maiKo 
Fernando  Re  di  Spagna  al  fuo  genero  Arrìgp.^  a  pigliar  1'  ar* 
mi  contro  ì  Frafìctfiy  efTendogli  [tato  domandato  ajuto  dal  Pa« 
pa  ,  perchè  fatto  venir  in  Bilcaglia  T armata  d'Inghilterra  cac« 
ciava  in  quel  tempo  ilei  Regno  Giovajpi  Re  di  Navarra  coUU 
gato  del  Re  Lnigi ,  e  che  teneva  Je  mani  con  lui  in  voler  far 
^licita  Scilma»  e  cercava  torgli  quel  Regno  per  ragion  di  effer 
fcommunicato  dal  Papa,  nd  q^u^  cafo  ognuno  liberamente  può 
torgli   la  Signoria  che  ha.      *. 

Giulio  fi  era  confederato  anco  perciò  con  ì  Venexianì  ,  e 
afToldati  Svizzeri  «  avea  mofTa  da  ogni  banda  guerra  a*  Fran^ 
cefi ,  e  al  Duca  di  Ferrara  «  I  Veneziani  afToldaron  per  lor  gei* 
nera4e  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  ,  il  quale 
in  tin  medefimo  tempo  Papa  Giulio  fece  Gonfaloniere  della 
Chtefa. 

Sì  erano  in  queild  tempoi^jnite  le  geiìH  del  Papa  con'  ^ueU 
le  de' Veneziani  che  erano  in  tutto  dodici  mila  uomini    tra  ca*     À 
valli ,  e  pedoni ,  e  avendo  prefa  la  Co|icordia  e  Taccheggiatala  ,     ^ 
uccifi  quanti  Francefi    vi    erano  ,    andaron    fotto   la    Mirandola 
con  tutta  V  afprezza  dell'  inverno  ,    e  perciochè  era   difficile  il 
pigliarla,  e  TafTedio  lungo,  vi  venne  il  Papa    in  perfona    cJie    *^ 
poco  mancò  che  non  fofTe  uccifo  di   una  cannonata  in  un   Mo» 
nadero  vicino ,  ma  durando  il  Papa  con    molta   oninazione    in 
quel  luogo  ,   al  fine  la  prefe    allì  zi.    di   Gennaro   del    1511* 
efrendon  agghiacciata  in  modo  la  foITa  che  fi    poteva   CMic  in 
terfa  tiare  a  dar  TaHalto. 

Il  Papa  e  ì  Veneziani  ciò  fatto  confutavano  di  andar  con^ 
tra  Ferrara,  e  trovandofi  in  Parma  Monlìgnor  di  Fots  genera- 
le del  Re,  e  Gìanjacomo  Trivulzio  con  grande  efercilo  dimet- 
tevano in  punto  di  paffar  centra  le  genti  del  Papaie  i  Vene* 

S      2,  ^fiSLUi^ 
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I9  e  vcair  al  fatto  d'armi  eoa  loro«  ovverà  andare  acom* 
batter  Bologoai  o  ìfodeoat  cbe  avea  dtoami  il  Papa  tolta  al 
Duca  di  Forara ,  ma  li  VenexiaBi  cercavano  di-  congiungerfi 
con  refaclto  del  Papa,  die  fi  era  in  quel  tempo  (eparat»,  e 
FnuNcfi  li  ffijczavano  d^JMpedite ,  che  non  potdOTefo  unirl  ^  e 
ttfcanlo  combatter  con  r  una  delle  due  parti ,  fiirooo  impediti^ 
perchè  il  Re ^* era  io  perfona  nel  campo  Fnncefe.fu  lopni* 
gtun#.iln  febm^  ma  (ìacon  però  intanto  fatte  molte  (caramimìi 

0  ootabui  fuziqii*  *  i^ 
;  Intana  fiurono  dal  Re  Fernando  di  Spagna  mandate  Sa» 
MVi,  con  otto  mila  fimti  Spagnuoli  ^  nel  Regpo  di  Napoli^ 
00ti  Re  Luim  tentò  pe»  tutte  le  vie  poffibili  »  che  i  Genovefi 
mandaffero  al  Concilio  in  Pifa  i  Tuoi  Vcicovi  di  Corfica  »  ma 
effi  temendo  Tira  del  Papa  fi  efcuiarono  di  farlo. 

^!X>STa        ^  Qaeft'fbno  1509*  ciraéo^  morto  il  Conte    di  Ripacurfa  ^ 

venne  per  Viceré  a  Napoli  D.  Ramondo  di  Cardona  Conte  di 

Albenio» 

tosco.       Era  4n  «qudpM'po  il    P^p^    io  Ravenna  ,  dove  creò    otto 

Cardinali  «  e  P  armata  Veneziana  trafcorrendo    per   il    Pò  ,    fu 

fonata  di  rìdurfi  nel  porto  di  Ravenna  per  V  infidie  de*Fernu 

refi,  e  avendo  in  quello  medeCmo  tempo  tentato  ii  Papa,  che 

s*  era  tattierito  a  Bologna  ^  di  accordare  la  controverfia  fraMaf* 

fimilifl||r«Re  de^Romar.,  e  i  Venctiani  fu  molte   volte  dilcul- 

«urli  inoaaat  Ini  dagli  Ambafciadori ,  dell'una  parte  «  e  V  altra  « 

^^  non  potendo  mettergli  accordo,  fé  ne  partiroo  gli   Amba* 

idadori  di  Jdaffimiliano^jnlto  tdegnati. 

^^  Dopo  voleodb  i  Fnni%  per  tutte  le  vie  tentar    di  venire  a 

;Wbmata  q|*0MMÌ  8^  ridotti  infieme  a   Caftdfmoco  »   mibRM 

^m  ponto  luMHKp  ,  e  aodpMio  ad  allogmM^i  «   ntm    piii   di 

toe  miglia  vìcìH^^bm  efleo«  il  Bcntiv^ijjj^ntrato  in   Bolo» 

0  ana«  e  dato  gran  botto  alle  genti  del  Papa  9  fu   cagione  ^  che 

1  Vollriant  con  V  efixdto  del  Pontefice  fi  ritiraflcro  addietro 
fiwyndo  di  venire  a  giomau,  e  il  campo  Veneziano  ie  n'fpb 
nSk  &0|terfe. 

Fu  pibto  la  leg^  (ira  i  Veneaiao^  il  Papa  »  e  il  Re  di 
Spagna ,  e  di  Napoli  ,  li  aa  d*  Ottokc ,  con  la  quale  non 
venne  il  Re  d' Inghilterra  allom»  ou  pcmnife ,  jdi  entrarvi,  e 

^  fii 
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h  a  Maffimiliano  Re  àc  Romani  »  lafciato  termine  di  potar 
entrarvi  anco  egli  venti  di  dopo  ta  pubticazione  fatta  «  e  era 
^eda  confederatone  al  mantenimento  de*  luoghi  de'  colligati  , 
«  a  ilinni  dì  chi  ni  uno  dì  loro  offendcffc,  né  tardò  poi  ad  ao» 
cederti  il  Re  d'Inghilterra,  e  fu  capitolato/  e  concertato  fra 
loro»  che'l  Re  d'Inghilterra  aflaltaflc  la  Francia  ,  come  avca 
già  principiata  per  la  Normandia  ^  e  che  queflt  altri  potentati 
armaffero  unitamente  in  Italia,  e  già  erano  lìati  mandati  dal 
Re  Fernando  a  Napoli  (  come  s'  è  detto  )  gli  otto  mila  fami 
SpagnuoH,  ì  miUe  cavalli  leggjm,  e   cinquecento  uomim  d'ai>  i  ^ 

mi  ^  che  tutti  fi  ritrovavano  in  Capud  < 

*  Allora,  dice  il  Bembo,  fu  dal  Viceré   Cardona    mandata   ^^Sra 
per  Ambafciadore   a  Venezia    GiamfaattìOa   Spinello    Conte  di 
Canati,  a  lignificare  al  Senato  il  buonUnìmo  del  Re  Cattolica 
vcrfo  dì  loro . 

Cercava  il  Papa  ,  atciochè  fi  diflblvcffc  il  Concilio  di  Pi  fa  »  ROSEO- 
€  fc  gli  rcftituilTc  Bologna,  quietarfi  col  Re  Luigi  lensa  veni^ 
K  più  innanzi  con  la  guerra  ,  ma  non  vi  conoTceva  ordine  , 
così  vedeva  V  orinazione  del  Re  ogni  ora  maggrore  ,  e  per 
flurbarc  il  Concilio  citato  a  Fifa  >  mandò  il  Papa  intimando 
il  Concilio  in  S*  Giovan  Laterano  ,  annullando  il  Concilio 
Ptfano  ,  il  quale  non  era  di  valore  alcuno  non  effendo  ordina* 
io  da  lui,  ma  cantra  T  ordine  iuo  ^  e  Tcommunicava  il  Papa 
per  lue  bolle  qualunque  v'  interveniva  ,  ^^ 

Fra  quefìo  mezzo  i  VcnezianHin  tanto,  che  ni  Re  di  Spa^ 
£na  confederato  loro  non  mettea  gente  in  canipagna  ,  iecondo 
i  Cmtoli  ultimamente  della  lega  ,  cV  era  ,  che  il  Papa  e  i  \ 
Vd|ÉkBÌ  paflAro  ogni  mefe  quaranta  mila  ducetti  ,  %  qu^  V^'^ 
S.e  Wx>hligavWÉiKttiu^  campo  diecimila  &nt%  c^l20e;  uo* 
xnini  d'armi  con  moft  cavalli  leggieri,  pèitiocmè'^face^  coOf 
tino  va  guerra  con  V  Imperadore   Maffimiliano  ,    erano   ogni  di  ^ 

in  icaramuccie  cosi  dalla  banda  del  Friuli  ,  dove  eran  coAbaN 
tftiti:^ome  dalla  banda  di  Lombardia,  nella  quale  per  la  via 
ciritta,  oltre  Trivigi  ,  elfi  poffedcano  Padova  e  i  Vicenza  ,  et 
fendo  i  nemici  in  Verona . 

Futono  ultimamente  propofte  l^^ndizioni  della  pace    al  Re 
de'  RomaAi  con  i  Veneziani ,  dal  Papa  ,  e  il  Re   di  Spagna  y       \  .    , 
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fàdfjfmk  l'ac^mfl  V inwpddfc  cftf  miàMCitcì  ..,.  . 
Si^miDalè  fra  ^A  teinp»  ìirMlrfKtt*^  e*rfMfiNÌAefii. 
ilÉiOi'if  In  i  1  f  €00  tetto  Qum^  fu  M  Mte/ngUiCo* 
{j3Kli  ^  al  Re^«nFraiiéla  ,xm  ptko  ^  #i  iJbnìf: 
fé  Bologna  «  e  iafciafle  la^diicfi  èiéi  Duo^tlL  Fanara^  «a  quel 
Rat  non  vi  volle  oAodfaittre  »  x  piotdlandoglt  li  Oratori  dal 
*^  Fernando  «  e  d*IogliUterra  che  t  Re  loco  *gl»»«trebboa  'W/jt^ 
ffmrk  fé  npo  accettava  Quella  paoe»  ^i  eh*  ««>di  carNDo 
irdo  fé  ne  fece  beSe/  e  ftlfcuilunt  l^rerchi*  iftanaa  T  Aro» 
idoae  Spa^nuoby  il  Re  Luigi  gli  minacciò  che  avrebbe  al 
Re  non  lolo  tolto  il  Regno  4i  N^nl^  »  *^  ^'^^  V^^  ^ 
Spagna ,  e  che  avrebbe  pocnrato  chi«  Re  df^Iogbilterra  aveU 
fc  avuto  che  fare  col  lo  di  SmjfUi  ^  &  fcwtta  moOb  a  fiioi 
danni.  •! 

Rifanato  il  Papa ,  0  feguttandofi  io  Fifa  il  Coocilio  fcom- 
oiuntcò  i  Fioreotint ,  che  fjà  mawio  dato  i!  luopo  ,  e  i  Car« 
dinalt  luoi  iboraukiti  ,  che  lo  traMOtfna ,  e  vi  (aceao  re& 
denza  • 

Qucfta  rìgida  rifpofta  dd  Re  Luigi  fii  cagione  di  far  affret» 
lare  V  efecuziooe  della  confederauone  di  'quefti  tre  potentati 
contsi  di  lui ,  e  perche  vi  era  loto  un  dubbio  da^ifputar  fra 
}  confederati ,  che  era  di  chi  doveffeco  eflcr  le  tene  cbe  fi  ri* 
pigltaflTcrò  che  eran  per  V  addietro  ftate^de*  'Veneziani ,  rimeC 
té  la  co(a  nel  «Pipa  ,  fentenzidii' dover  reftare  a*medefiau  Vene- 
uani  • 

Sentendofi*  quefti  grandi  appareccM  de'  coidedctati  mutÈéè 
R  Re  Luigi  a  teoiefe»  e  mandò  Oratori  a  Sfilpri  ,  dUkiMi 
pi  il  Pap«  tifaci  aUc  fnc  divosione  ,  om.  ÌMiafoccioa  ifimo» 
vergli  t  mandò  AflAafciadori  poi  a  Mamniliaoo  »  ma  egli  an» 
cor  fi'moftiò  dubUoib  a  metterfi  con  lui  contra  qoefti  tre  pò* 
tentati ,  che  avevan  eoo  eflb  loro  gli  Svìzzeri  •  J  Veoeciant 
Ipinfero  di  nuovo  tutto  Tofercito  loro  oel  Polefeoe  di  Rbvigo^ 
e  refercito  del  Re  di  Spagna  levato  dal  Regno  di  Napoli 
unitofi  con  quel  del  Papa  fi  oiofle  per  racquillar  Bologna  »  el^ 
fendoTi  in  un  medefimo  teimb  rooffi  gK  SvnEieri,  venendo  pre* 
dando  le  terre  del  Ducalo  m  Milaoo ,  e  perdodià  i  Francefi 

che 


fi  o  n  du  J43 

Ac  erano  10  guardia  di  quel  ftato  ofciron  a  farli  rcHflenzji ,  fii 
attaccato  fra  loro  un  fatto  d^armi  n  Bìagralfa,  nel  qtial  ebbero 
vitiorìa  li  Svizzeri  »  ma  iDgrofTandofi  i  Francefi  fi  ritir^ron  li 
Svìzzeri  ne^lor  confini  ricchi  di  gran  preda  ^  quaft  nel  nrìedefimo 
tempo  che  i  Tcdeichi  che  molcftavano  il  Friuli  a'Vcaeziam,  fi 
eraiì  ritirati  anco  cITt. 

Molti  progreffi  va  fcrivcndo  il  Rofeo  ,   che  non   appartengo*   COST<^ 
mo  punto  al  Regno  di  Napoli  ;  anzi  in  alcuni  di  effi  lafcia  d' 
fvvalerfi  d'occafjoni  opportuniffime»  con  le  ^uali  avrebbe   potu« 
to  montare  dt  fcriverli  di  neceffirà  ^  come    a  dire   nella   guerra 
della  Lega  ,  contr^  al   Re    di    Francia   in    Lombardia  ,    che    piii 
bella  occafiotie  voleva  egli  dell*  efcrcito  ufcito  di  Regno  appena 
menzionato  da  luì?  Qual* altra    piti  dell*  effere   flato    dichiarato         " 
Generak  di  tal  Lega  D.  Ramondo  dì  Cardona  ^  allori  Viceré 
di  Napoli  ^  e  Generale  del  Papa  it  Duca  di  Ter  mole  ,  il  quii 
iD#ri  andando  ali*  efercito  come   s' ha  nel    Guicciardini?    Oltre 
a  ciò  feri  ve  il  (Jìdvìo  nella  vita  del  Marchefe  di  Pcfcara^  che 
air  apparecchio  di  quella  guerra  i  Barooi    Napoletani    1'  uno   a 
gara  dell'  altro*  fi  nieffero  in  punto *^c  dì  cavalli    da    guerra  ,    e 
dì  belle  dìvife  d'armi.  E  fra  gli   altri    v'  andò    pompofamente 
adorno  ^lo  flcfTo  Pefcara,  giovane  allora  di  rariffima    afpettazio- 
ne  ,  con  due  luoi  zit  da  canto  di  madre  ,  cioè    D.  Giovanni  « 
«   D,  Antonio  di  Cardona,  l'uno  Conte  d'Avellino,  e  1*  altro 
Marchefe  della   Padula,  e  Placido  di  Sangro ,    Cavaliere   e  per        - 
aiobiltà,  e  per  valore  illuftrc.      r-,. 

Per  l'andata  del  Viceré  Cai|^na  alla  guerra    già  detta  ,  r!« 
'^   con   titolo    dì    Luogot^nte   al    f  ^'    ^r.^^M    r\ 

RcmMrA  Cardinal  ncr|fllKÌno 
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Viliaofiiglpp  :   a   qiiellb   né^fu    ff 
nudici  di  NovMnbre    15  if.    e   a  quefto 

Poteva  dunque  il  Rofeo  cominciarlo  di  qjDi\  raciontar  tutta 
quella  gjuerrtv  che  tertq|J|  col  faetoipì  Ravenna,  molto  oppor. 
Moamenlè,  eame  fé  foflinata*  cofa  del  Regno,  e  fero  ftender- 
vifi  alquanto  piii.  ^i^^ 

in  quefti  gtoHìi  alcuni  parzialHI^iràdini,  «Brefcianiy.che  fé-   roseii# 
gnìvaio  i  VeAcasiini  fóUtvarono  Éovità  in  Bwfcia,  -cereando  di 

ridur* 
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ridiirlt  io  poter  di  qneUt  Repiiblicaif  e  avea  coniMoBb  a  dcW 
Termite  vicino  alla  Città  per  iocconrer  fuefto  trattato  Aidrca 
Oror^  €00  300.  uomini  d*  armi  ijOQ.  cavalli  leggieri,  e  joow 
ilill^  t  quali  fece  egli  metter  poco  lunge  dtfa  Città^  oui 
perdiè  lo  apparecchio  di  quei  di  dentro  non  fi  venne  ad  in- 
contrare  con  la  mofla  di  quei  di  fuori  fecondo  V  ordine  ,  fico» 
pertofi  il  trattato  fi  ritiraroo  quelle  genti  VeocLiane  addietro  • 
Noo  dopo  molti  giorni  poi  per  om  di  Luigi  Avogadro  ,  sf^ 
Mt  Brefciano,  e  di  altri  fu  preu  Brefcia  per  i  Veoeaiaoi  9 
*i^Kendofene  quei  FraoeeC,  che'  000  furoo  prìgiooi  o  raofdnd 
^pRello,  che  fi  teneva  pe'l  Re. 

Con  la  prefa  di  Breticia  comiociaion  tutti  a  operar  buoa 
fucceflb  delle  cofe  de*  Veneziani  ||^  tutti  i  luoghi  vicini  coak 
di  piano  ,  come  di  oiQBte  fé  aflipfcro  infieiQt  con  Bergamo  • 
E  Crema  ,  e  Cremonal^  faitobcici  date  ancora  ,  &  mq  fcA 
ftato  dai  Miniftri  del  Re  datogli  cimedio  eoo  mandarvi  gran 
gente  in  difcla*  ^.^^ 

Monfignor  de  fiois,  che  fi  trovava  iif «Bologna «sdita  la  pre* 
fa  di  Brefcia,  cdf  Imo  ma  celerità ,  lafciata  (otto  buona  cuftodia 
Bologna  con  pOOb  uomini  d'  armi ,  mfUe  cavalli  leKicri  ,  e 
fei  mila  fanti  ,  paifarono  il  Pò  alla  Stdla  ,  e  paflati  in  quel 
di  Verona,  ruppe  Gian  Paolo  B^iooe Capitano  da* Venexiani, 
che  con  poche  genti  animoiamente  fi  ara  meflb  Gdoo  al  contra* 
fto  air  Ifola  della  Scala  ,  e  pervennti  i  Francefi  a  Caftegnetolo 
cinque  miglia  vicino  a  Bre|(ia|  rompeiono  le  genti  di  Melea» 
grò  daf^rlì,  che  vi  erano  all|pgiate,  fiiomdo  lui  prigione» 

Era  entrau  gra%  paura  oaUijjpnti  Veneaiane  ,  eh*  cag^Jm 
Bi4U|,  ancorché ^oume»  loRro  aflài  «  A  M|  la  v^^Kdl 
«jum^Fraacefi  ^  tmjà  anco  perchè  17iinririrn«tf^^  Tt 

nivA  di  mA  MOA  con  genti ,  H  era  vtcinv',  e  che  dentro 
il  .Caflelio.cift  g|MRi  prefidio  di  nemici  ,  con  tutto  ciò  confi* 
datifi  nel  gpoff>  wnrio  Alle  genti  «K^veano ,  fi  miièro  alla 


difefa  deUa  anit  avenA^dato  ordiM^che  i  atci#ol>dt  Val. 
troppb  fi  opponeflero  per  la  valle  mm  D  CafteU» ,  #-4a  cofta 
del  monte  vicino ,  acoocdièi  Francefi  non  vi  poeterò  entrai 
re,  i  quali  al  coqiipanr  A  mk^  dopo  lungo  conmfto ,  fùa  do« 
tendo  oprar  i  cootadim  gV  idìioppi  per  la  pipggit  bnf^  m* 


w 


l 


^,  NON    Oì  ^^ 

sati  fitirirft^  ed  ì  Fraocefi  avendo  prefa  la  Rocca  calarono  in 
buona  ordinanza  nella  piazza  ove  fu  fatto  un  nnardvìglìolb  con» 
flitto  con  le  genti  Veneziane  i  le  quali  forzatamente  ^  non  ve- 
dendo altro  rifugio  al  cafo  loro  combattevano  ,  e  rimalero  fu- 
periori  i  Franceti ,  e  facchcggiaron  la  Città  con  crudeltà  infi^» 
nìta  verfo  le  donne  e  fanciulli,  e  dicono  chr  nnorirono  in  quel 
conflitto  quindici  mila  «omini  ,  che  di  Veneziani  Iblo  fi  faU 
vamno  aoo.  cavalli  leggieri ,  che  *1  redo  fu  morto  e  prigione  , 
e  di  Francefi  morirono  trecento  uomini  d^  armi  »  e  due  mila 
fanti.  ReClaron  prigioni  Andrea  Gretti  ed  Antonio  Giuflinianoi 
che  furon  mandati  da  Monfìgnor  di  Fois  in  Francia  al  Re . 

Le  co/c  delia  lega  fi  andavano  in  queflo  tempo  raffredda ndO| 
perchè  il  Re  di  Spagna  ,  ed  il  Re  d^Inghil terra  andavano  con 
rifpctta  ,  e  non  di  buone  gambe  ^  per  non  aver  con  cflb  loro  * 
r  Imperador  .Mailìniiliano  ^  il  quale  non  voleva  accordarC  con 
i  Veneziani  ,  fé  cffi  ncU*  accordo"  non  gli  davano  Vicenza  ,  la 
^uale  a  ntun  patto  voleano  dargli  ,  onde  il  Papa  innanzi  al 
quale  ft  tramava  quello  accordo  ^  e  che  foUecitava  che  fi  effet-  . 
tuafTe  con  tra  il  Re  Luigi  la  guerra  della  lega  per  tema  del 
Concilio,  proteda  va  a' Veneziani ,  che  quefli  due  Re  ù  farebbon 
rivoltati  a'  fuoi  danni  fé  non  davano  Victnza  ,  ì  quali  avendo 
Ibpra  di  cì6  avuto  maturo  conlèglìo  ,  determinaron  di  non  dar-* 
la,  e  perciocché  non  fu  poflìbUc  far  pace  fra  loro  ,  fi  fiàbih 
una  tricgua  per  diece  meli. 

Ciò  latto  il  Re  di  Spagna  oltre  rcflerci tocche  avea  col  Fa* 
pa  unitamente    in    Italia   con  tra    i  Francefi  j    fi  apparecchiò  « 
muovergli  guerra  vcrlo  Perpignano  ,  ed  il  Re   d'  Inghilterra  di 
«fidare  sd  .iOaltar  la  Ghìenna   per  Normandia  ,    ii    che   faputa" 
dal   Re  Luigi  j  fvce  tramar  pace  col  Papa  ^  promettendogli  re* 
Hituir  Bologna,  e  lanciar  la  protezion  di  Ferrara»  e  ricercò  fé- 
gretamente  Andrea  Gritti  a  praticar  la  pace  fra  lui  ,  ed  i  Ve*. 
neziani,  ed  in  un  medefimo  tempo  cercò  dì  muover   anco  alia 
pace  li  Svi^erì,  da^  quali  non  potè  cofa  aleuifa  attenere,  onde 
vedendo  quefti  partiti  [carfi|  determinò  di  ufar  la  forza  ,  ed  a« 
vendo  fatto  metter  in  punto  le  genti  ch^avea  a  Bologna  ricon^  m* 

dotte  da  Brefcia,  conSdarofj  che  il  Duca  di  Ferrara  era  gagliar* 
^o,  ed  svea  afTtdiata  Raven^i  avendo  con  qucHo  ellercito  pai* 
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fato  a  BtrTcUi  it  Pò ,  pervenne  al  Finale  non  lunge  da  Cento^ 
laputo  cfiar  r  efferato  Spagniioto  non  molto  lontano  oìtmjà 
Reno.  Si  venne  a  molte  loramuccie  fra  loro  t  lèmpre  pracei» 
fando  i  FrinceTi  di  venire  àt  Atto  d'  armi ,  od  i  Spasnuoli  4i 
fiiggirlp,  e  perciò  fi  ritirarono  %d  Imola  (Indiando  di  mct^caii 
il  luMo^  in  che  Pietro  Navarra  uTava  grandiflima  dil%enia, 
Hna  ^ndo  iiwiiti  di  continuo  da*  Franceu  t  (imputo  che  già  i^ 
vca  il  Ouct  m  Fermrt  con  V  artiglierìa  abhMtuta  gon  parto 
d^  ONvaglia  di  Ravenna  ,  e  cht  quei  di  Mitro  non  poteas 
piii  dorarle  hmm  fenati  di  venire  al  fatto  d*anni« 

Eran  nd  campo  Franccfe  mille  cinque^into  uomini  d*  armi, 
e ^|uattordici  mila  fanti,  e  nello  Spagnuolo  dodici  mila  pedoni, 
bà  e  milk  ottocento  uomini  d*  armi,  e  fu  qoefto  fatto  d*  armi  di 

^  '  Ravenna  fiitto  il  di  di  Pafqua  f $ia. ,  e  durò  per  (ei  ore  con# 

iteit^fenxa  che  di  niuna  dcUn  parti  apparifle  la  vittoria ,  tanta 
era  f  oAinacione  del  iijinfcn|É<i  e  di  jàon  cedere  V  una  ali*  ak 
tra  I  ina  avendo  il  Pura  di  Ferrar»  tolta  V  arti^ierìa ,  eh*  era 
a  batter  Rave«u||k  drizutala  contra  i  SpagnuoR ,  fu  la  mor« 
talità  girande  di  mo,  ancorché  la  mcdefima.  artiglierìa  uccideflb 
anco  molti  Franoefi  «  coià  eran  ferrati  infieme  »  die  più  non  o» 
prando  le  picche  combattean  eoo  le  fpade ,  e  rìferìrono  alcuni , 
che  perfìialo  il  Duu  a  non  voler  tirare  tmì  ferocemefitc  ,  per* 
alle  ammanura  anco  i  FnnccG  ^  difTe  ^  tiittì  c^oro  fon  ncmì* 
ci  d*Ita!iatiK  Per  questi  lìrada  fug^ìron  dal  campo  le  rcKqiiie 
de^SpagMolì  ,  tafcaanda  a'  Fraocdi  Pingui  noia  virtoTia,  e  ide^ 
alm  non  la  pei  conofccre  qual  de  t  due  cfcrrtti  n*  avcfTc  avuto 
ÌLmhìo  quanto  al  danno»  o  il  vinto,  o  il  vincitore  .  Ne  fi 
lllgflk  4UuiiA  batUg^ìa  campale  jntka  ,  o  modertu  unMb»-* 
se  wb^'èà  Ufi  danno  d^ameodue  le  pArfi ,  in  modo  cbc  fulTcTtB 
in  maggior  pcticato  i  vìtcorioftt  che  i  vitih*  Si  dtce^  cbc  vl^ 
morìrono  vairìmìLa  uamini  da  una  pane  e  1*  altra ,  e  che  piti 
^  IKMrirono  de' Francesi  viocitorìi  che  tlrgli  S^i^nuoli  rapenti,  ed 

nitrì  ajfannaoo,  the  de  FranciC  ocm  morìrona  piti  che  fci mila 
fanti ,  e  (enecaiTo  uomini  d*  armi  ,  e  di  Spagnuolì  ottocenro 
uomini  àt  armi  ,  e  (et remila  pedoni  t  ^  rimalcro  prirjioni  de* 
FranceG  Picrm  Naf^m  ,  Fibnxio  Colonna  ,  e  1  Marchcle  di 
Fefcara.  Ebbero  i  F^ancdi  Icau  dubbio  maggior  daniio  ^yamo 


t 
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fa  a  Maffifllriliano  Re  de'  Romani  ,  lafciato  termine  di  poter 
cotnnrn  anco  egli  vent^dì  dopo  la  publicazione  fatta,  e  era 
fudSa  «ónfedenzione  al  mantenimento  de*  luoghi  de'  coUigati , 
€  a  4|nni  é&  chi  niiiao^%  loro  offendefle,  né  tardò  poi  ad  ac« 
ctdcm  il  Re  d'Inghilterra,  e  fa  cai^ofato  ,'  e  concertato  fra 
loro,  che'l  Re  d'Inghilterra  affaltalTe  la  Francia  ,  come  avea 
già  principiato  per  la  Normandia  ,  e  clfe  quefti  altri  potentati 
umSero  unitamente  in  Italia,  e  già  erano  (lati  mandati  dal 
Rè.  Fernando  a  Napoli  (  come  s'  è  detto  )  gli  otto  mila  fasti 
Spagnuoh,  i  mille  cavalli  le^flri,  e  cinquecento  uomini  d'ac*. 
mi,  che  tutti  fi  ritrovavano  in  Gapua. 

*  Allora,  dice  il  Bembo,  fu  dal  Viceré  Gardena    mandato  COSTa 
per  Ambafciadore   a  Venezia,.  Giambattifta   Spinello    Conte  di 
Cariati ,  a  fignifieare  al  Senal^.'il  buon'  animo  del  Re  Cattolico 
verfo  di  loro.  "  " 

Cercava  il  Papa  ,  acciochè  fi  diffolvefTe  il  Concilio  di  Fifa ,  roseo. 
e  fé  gli  reftituifle  Bologna';v«|ttietarfi  col  Re  Luisi  fenza  veni* 
re  più  innanzi  con  la  guerra  ,  ma  non  vi  conofceva  ordine  , 
così  vedeva  l' orinazione  del  Re  ogni  ora  maggiore  ,  e  per 
flurbare  il  Concilio  citato  a  Fifa  ,  mandò  il  Papa  intimando 
il  Concilio  in  S.  Giovan  Laterano  ,  annullando  il  Concilio 
Pifano ,  il  quale  non  era  di  valore  alcuno  non  eflendo  ordina- 
to da  lui,  ma  contra  l'ordine  f uo  ^  e  fcommunicava  il  Papa 
per  fue  bolle  qualunque  v'  interveniva  • 

Fra  quello  mezzo  i  Veneziani  fin  tanto ,  che  -il  Re  di  Spa* 
^na  confederato  loro  non  mettea  gente  in  canipagna  ,  fecondo 
1  ^amtoli  ultimamente  della  lega  ,  eh'  era  ,  che  il  Papa  e  i 
VcÉttani  panflfero  ogni  mefe  quaranta  mila  ducati  ,  e  quel 
Re  •^^'obJigav^Biettenin  campo  diccemila  fanti  ^  e  I20e.  uo« 
mini  d'armi  con  miw  cavalli  leggieri,  perciochè'^face^^i  con« 
tinova  guerra  con  V  Imperadore  Maffimiliano  ,  erano  ogni  di 
in  fcaramuccie  cosk  dalla  banda  del  Friuli  ,  dove  eran  combat*» 
futi  ^«ome  dalla  banda  di  Lombardia ,  nella  quale  per  la  via 
dritta ,  oltre  Trivigi  ,  effi  poffedeano  Padova  e  i  Vicenza  ,  ef- 
iendo  i  nemici  in  Verona. 

Furono  ultimamente  propofte  le"*  condizioni  della  pace  al  Re 
de'  Ronaài  con  i  Veneziani ,  dal  Papa  ^  e  il  Re  di  Spagna  ,       \ 
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*  Aou  JSmf  c^  il  CardoM  avta  conceduto  al  Ocoenl  Fitot 
^fe  una  trfqgpi  àk  !%•  V'^  P^  prcuo  di  fuiodici  miU  6^ 
dif  che  fit  t  li,  ed  a'  Gm  (coiciofiflinia^  fcrckè  iÌMiaa  adi 
avr^M^  olteauca  la  "vittoria.  '  ^ 

■OSBO.  Di«iM,  cb» fpawntata  il  B»  Ftaanda  ddi  nuov%  di 4lM" 
fio  brdw»  fiiefedb.  ^liAito  di  penkr  ulcy»  di  Napoli,  lo^ 
MW^  cm  is  Quel  -fitio  drarmi  moru-  quafi  tutta  la  nncie# 
na  Sp^piola  vacciiiaa  che  avea  canldtu  Pictto  Navana  dalla 
Imprere,  che  avea  fatte  in  Africa,  uè  meno  di  ku  fi  fpavti^ 
il  Papa  f  che  venne  in  tal  panca,  eh»  avea  deteuninato  di  fi^^ 
g^rreoa  •  E  tutt*  i  Principi  della  Iqa  domandavano  Coniai vo  il' 
yan  Capitano  perendo  alloro  Capitano  ||tale  a  dar  rotte  ,  e 
viaeer  i  Franceli  • 

11  Re  di  Spagna  dopo  V  aver  mandato  in  Navarra  D«  Fede* 
rigo  Duca  d*  A  Iva  centra  quii  Re  ,  che  cercava  di  ricuperar 
quella  parte  del  Regno ,  che  q^  gli  avea  tolta,  eleflc  Capitan 
generale  con  nuove  genti  ConUvo .  perchè  andaflc  in  Italia  a 
dar  Ibccorlò  al  Papa,  e  diicndere  il  Regno  di  Napoli  ,  e  già 
apjparecchiava^  1*  armata  a  Malegra  dove  concorrevano  infiniti 
Ibldati  nobili ,  e  valoroG,  di  fanti,  e  di  cavalli  per  paflfar  in 
Italia,  e  già  molte  navi  erano  in  eflcre  per  portar  foldati  ,  e 
vettovaglia,  e  lolo  fi  afpetuva   il   buon    tempo   di  navigare  , 

Suando  ven«  al  Re  nuovo  avvitai  che  la  fortuna  avea  cam« 
iato  faccia  ,  •  rivoltaufi  contra  i  Francefi  con  si  fiero  virag- 
gio ,  che  in  fettanta  giorni ,  dal  dì  di  queUa  giòrnara  (  co^ 
aveano  in  eflfa  ricevnio  gran  danno,  e  fé  gli  eran  dehìliute  le 
fine  )  eran  (lati  a  (atto  cacciati  cf  Italia  ,  per  opra  de*  Svi^ 
seri,  e  de*VeKuani,  perciochè    afado    la  PelliOa    reftato  in 


luogo  di  Monfanor  di  Fois ,  non  potè  al  comparir  de*  nemici 
nuovi ,  e  freTcm  rimettere  genti  in  campagna ,  %M  lo  coofcn- 
tendo  maffimamente  il  Teforiera  ,  che  era  quivi  del  Re ,  di* 
cendogli  che  non  voleva  uè  gjU  parca  condecente  di  vder  git* 
tar  via  i  danari  del  Ra  inlla  vittoria  ,  qnde  dirpereto  djgpo  T 
aver  proteftatogli ,  fenza  aTpettar  la  fum  de*  nemici  ,  rifPdttl* 
iÌB  in  Francia  lalva  la  cavallerìa  ,  che  gli  era  iA-quel  CM^iC* 
to  avanaata  con  quei  pochi  fanti  per  foccorrer  qua  R^no  al^ 
faluto  per  la  Normandia  dag^i  Inglcfi ,  e  dagli  Sviaacn  per  la . 
Bofgogna.  ^-  ^^ 


*  •< 
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'Fu  la  fcaccftV  ile'  Fnnceil  d*  ftalia  in  quello  modo  ,  che 
combattendo  continovamciìte  i  Veneziani  eoo  ì  Femrefi  neMot 
confìnt,  e  per  acqua,  e  per  terra,  tnentre  ì  Francefì  etano  ìo^ 
tenti  a  combatter  con  ì  Spagnuolì  ^  e  genti  del  Papa  ,  nacqttea^ 
ro  fra  toro  molte  fcaramuccic  terreflri ,  e  navali  ,  le  qualt  ve> 
tiian  tnt  loro  con  tino  vando  dopo  il  (ucceflb  del  fatto  d'  armi  » 
e  il  Papa  era  io  gran  travaglio  ,  e  piii  votre  fu  rifoluto  dì 
ft^girfene  coroe  fi  è  detto,  nel   Regno  di  Napoli,  commerreiì^ 

f*  dofi  alla  fede  del  Re  Fernando,  pcrciochè  temeva  molto  per 
elTer  odiato  da  Prolpcra  Colonna  y  Renzo  Mancino  »  Pietro 
Margano,  e  Roberto  Orfino,  dw  con  altri  cofpiravano  eoutra 
jJ  Pontefìce,  e  quel  che  a  lui  piU  dava  da  temere  er;i  ^  che  i 
Spagnuoli  moftravano  di  favorirgli  con  tra  dt  lui  ^  e  per  quella 
cau£  fece  col  Re  dì  Francia  fenia  pìb  confiderare  la  pace^noo 
ponendo  mente  che  ft^va  quel  Re  in  peggior  eder  in  Italia  al« 

m  lora  fcbben  era  tettato  viltorioto  in  quel  feuo  d'armi,  che  non 
era  prima ,  la  quale  non  dai'ò  come  cofa  fatta  violetitemcnte  * 
U  Papa  indi  a  poco  viddc  le  fue  cofe  ficure  ,  perciochè  inlcfc 
per  la  mofTa  de*  Svizzeri  i  Fntncefì  ritirarfi  a  Milano  ,  che  fi 
erano  le  cnfc  di  Roma  quafi  da  fc  iReffe  acchetate  con  Colon» 
tielì,  e  Orfmì ,  e  che  il  Duca  à^  Urbino  con  i  Spagnuoli  ^s 
con  ì  Veneziani  pigliava  la  dìfefa  della  Chiefa  . 

Nella  ritirata  de'  Francefì  vedo  Milano  ,  perciochè  erao  ca- 
lati ^  congiungerfi  con  i  Veneziani  vcrlo  Verona  ij.  mila 
Svizzeri ,  le  genti  Veneziane  gli  andavano  dietro  ^  e  erano  i 
Francelì  accolti  in  mezzo,  e  fu  molte  volte  fcaramuccìato  tcn« 
tando  i  Svizzeri  ,  e  t  Veneziani  di  venir  con  loro  al  fatto  df 
armi|  ma  i  Francefì  ch^ erano  in  numero  di  nove  mila  fanti, 
mille  cavalli  leggieri,  e  ottocento  uomini  d^  armi  rìculàron  di 
farlo,  vedati  e/ìcr  comparse  le  genti  Veneziane,  però  attcfero 
31  marchiar  verfo  Milano,  feguitì  Tempre  dalle  genti  della  le- 
ga .  Furon  ì  Fraccef]  trava^ilUti  fìno  a  Milano,  e  non  poteron 
quivi  rìpolare,  perciochè  i  MilaneQ,  ireduta  la  fortuna  de' Fran» 
cefi  declinare,  e  tuttavia  annichilarli,  avean  prefo  in  mano  T 
armi ,  e  parte  furono  ucdfì  di  quei  che  eran  dentro  ,  e  parte 
fc  ne  Salvarono  fvaligiàti,  e  fi  ripigliarono  pel  Papa  in  un  mo- 
mento Parma  j  e  Piai^enza^  e  perciochè^  il  Marchcfe  di  Mon* 
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ridurla  in  poter  di  quella  Republicav  «  ^^^^  comiBofib  a  doi 
ver  ire  vicino  alla  Città  per  ibccorrer  quefto  trattato  Andrea 
Grotti  con  300.  uomini  d'armi  ijoa  cavalli  leggieri,  e  joow 
&Bti ,  i  quali  fece  egli  metter  poco  lunge  della  Città  ,  ma 
perchè  lo  apparecchio  di  quei  di  dentro  non  fi  venne  ad  iom 
contrare  con  la  mofla  di  quei  di  fuori  fecondo  V  ordine  ,  fco» 
pertofi  il  trattato  fi  ritiraron  quelle  genti  Veneziane  addietro  • 
Non  dopo  molti  giorni  poi  per  opi;i  di  Luigi  Avogadro  ,  no» 
bile  Brefciano,  e  di  altri  f^  prefa  Brefcia  per  i  Veneziani  , 
fu^endofene  quei  Francefi,  che  non  furoo  prigioni  o  rooici  nel 
Caftello,  che  fi  teneva  pe'l  Re, 

Con  la  prefa  di  Brefcia  cominciaron  tutti  a  fperar  buon 
fucceflb  delle  cofe  de'  Veneziani ,  che  tutti  i  luoghi  vicini  coik 
di  piano  ,  come  di  monte  fé  gU.fdero  infieme  con  Bergamo. 
E  Crema  ,  e  Cremona, > fi  farebbon  date  ancora  ,  fé  non  Sotk 
ftato  dai  Miniftri  del  Re  datogli  rimedio  con  mandarvi  graa 
gente  in  difefa  • 

Monfignor  de  Foi$,  che  fi  trovava  in  Bologna ,  udita  la  pre- 
fa  di  Brefcia  9  con  Ibmma  celerità ,  lafciata  fotto  buona,  cuftodia 
Bologna  con  qqo.  uomini  d'  armi ,  mille  cavalli  leagim  »  e 
fei  mila  fanti  ,  paflarono  il  Pò  alla  Stella  ,  e  paflatt  in  quel 
di  Verona»  ruppe  Gian  Paolo  Baglione  Capitano  dc'Vcnczianì, 
che  con  poche  genti  animofamente  fi  era  meflb  feco  al  contrae 
fto  air  [fola  della  Scala  ,  e  pervenuti  i  Francefi  a  Caftegneiolo 
cinque  miglia  vicino  a  Bre&ia,  romperono  le  genti  di  MdcM 
grò  da  Porli,  che  vi  erano  alleggiate,  facendo  lui  prigione. 

Era  entrata  gran  paura  nelle  genti  Veneziane  ,  eh'  eraM^|Ml 
Brefcia,  ancorché  di  numero  foflero  affai  «  si  pejt..  la  ycè0S^ 
quefti  Francefi  .,  come  anco  perchè  Gianciacooul  Trivuizié-  vei^ 
niva  di  verb  Milano  con  genti ,  ed  era  vicino  ,  e  che  dentro 
il  Caftello  era  groflb  prefìdio  di  nemici  ,  con  tutto  ciò  coofti 
datifi  nel  groflb  numero  delle  genti  eh*  aveano  «  fi  mifero  alla 
difefa  della  Città  »  avendo  dato  ordina,  che  i  Cittadini  di  VaL- 
troppia  fi  opponcflero  per  la  valle  fotto  il  Cafiello  ,  e  4a  colla 
del  monte  vicino ,  acciocché  i  Francefi  non  vi  poteflero  entr^ 
te,  i  quali  al  comparir  di  effi,  dopo  lungo  contratto ,  fon  fo* 
tendo  oprar  i  cootadini  gli  fehioppi  per  la  pioggia  mogi  m^ 
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cati  ritirarfi,  ed  i  Franccfi  avendo  prefa  la  Rocca  calarono  in 
buona  ordinanza  nella  piazza  ove  fu  fatto  un  maraviglioio  con« 
flitto  con  le  genti  Veneziane ,  le  quali  forzatamente  ,  non  ve- 
dendo altro  rifugio  al  cafo  loro  connbattevano  ,  e  rimatèro  fu* 
periori  i  Francefi ,  e  faccheggiaron  la  Città  con  crudeltà  infi. 
nita  verfo  le  donne  e  fanciulli, e  dicono  chf  morirono  in  quel 
conflitto  quindici  mila  «omini  ,  che  di  Veneziani  folo  fi  lai- 
vatx>no  200.  cavalli  leggieri  ,•  che '1  refto  fu  morto  e  prigione, 
e  di  Francefi  mdnrono  trecento  uomini  d*  armi  ,  e  due  mila 
fanti  •  Reftaron  prigioni  Andrea  Gretti  td  Antonio  Giuftiniano^ 
che  furon  mandati  cki  Monfjgnor  di  Fois  in  Francia  al  Re. 

Le  cofe  delJa  lega  fi  andavano  in  quefto  tempo  raffreddandoi 
perchè  il  Re  di  Spagna ,  ed  il  Re  d'4nghilterra  andavano  con 
rìfpetto ,  e  non  di  buone  ginibe  ^  per  non  aver  con  eflb  loro 
r  Imjperador  .Maflìmiliano  ,  il  quale  non  voleva  accordarli  con 
i  Veneziani  ,  fé  effi  nelj'  accordo*  (khì  gli  davano  Vicenza  ,  Ja 
quale  a  niun  patto  voleano  dargli  ,  onde  il  Papa  innapzi  al 
quale  fi  tramava  quello  accordo  ,  e  che  follAptsva  che  fi  effet- 
tuafle  contra  il  Re  Luigi  la  guerra  della  lega  per  tema  del 
Concilio,  proteftava  a' Veneziani ,  che  quefti  due  Re  G  farebbon 
rivoltati  a'  fuoi  danni  fé  non  davano  Vicenza  ,  i  quali  avendo 
ibpra  di  ciò  avuto  maturo  confeglio,  determinaron  di  non  dar- 
la, e  perciocché  non  fii  .poffibìle  far  pace  fra  loro  ,  fi  ftabilì 
una  trìegut  per  diece  mefi.  "^ 

Ciò  bttò  il  Re  idi  Spagna  oltre  reflercì^»  che  avea  col  Pa- 
pa unitamente  in  Italia  contra  i  Francefi  «  fi  apparecchiò  s 
muòvergli  guerra  verfo  Per|i||Dam>^  ed  il  Iti  d'  Inghiltcìm  di 
«sdMtj».  ad  aflakar  la  Ghiennp  per  Normq|j|^     U   dbe  ppat» 


dai' Ite  LmgkàMxe  tramar  plte«'ÌBol  Fkpf^^  pPDmchlÉaidc^  re- 
ItitiM  jSÙogna^  lafciar  Ja  protezion  di  Ferrara ,  e  ricercò  fe- 
gretamènte  Andrea  Grifti  a  praticar  la  pace  fira  lui  ,  epl  i  Ve* 
sieadani,  ed  in^un  medefimo  tempo  cacò  di  muover  anco  alla 
pace  ^||va|rri,  da'qiidl  Aon  jptè J^a  iilcuAi  attenere^  onde 
▼edend^qiidM  partiti  figv&f  delfrroinò  di  ufar  la  forza,  ed  a- 
vendo  fatto  metter  in  punto  lè^^Md^  di*  ai^ea  a  Bologna  ricon- 
dotte da  Brcftia,  coniidatofi  cbejplliiea'di  Perrara  era  gagliar- 
Ib,  ^%lRea  aflcdiata  Ravenna ,  «ibidti  con  quefto  eflercito  paf- 
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«lodo  dcMjarentini  ,  che  awrano  dato  ricette  al  Concilio  in 
Fila  cootra  di  hai,  e  fu  qucÉa  remiffion  de* Medici  nello  ScMn 
ék  Fiorenu  prr  opra  de*  Spagnuoli»  che  dotcndo  indrìterfi  in 
Lombardia  ,  bilognofi  di  danari ,  fi  voltaroo  col  Cardinale  % 
Firenze,  dove  romperono,  e  tagliarono  a  peni  tremila  ibldati 
Fiorentini ,  che  ie  g|i  erano  o^poAi  pigliando  prigione  Luca 
'Savello  loro  Capitano» 

I  Venetiaoi  .in  quefto  tempo  rt%)ero  per  opra  di  Renno  da 
Ceri,  Crema,  dandog^  neUc  mani  Benedetto^Jbrivello  ^cheia 
teneva  né  piU  poteva  difimderla . 

E  perciocché  lo  Staio  di  Milano  era  tenuto  in  quel  tempo  ^ 
come  privo  di  luo  legittimo  joMbre  dal  Vefcovo  Gwgeorc; 
Oomo  di  Celare  in  mnv  Àmn  l^a  ,  e  de^  Svizzeri  particolar- 
liiaite ,  che  «e  lo  mantenevano ,  1  Mìlanei  che  molto  defidcra. 
vano  di  riavere  nef  Duca  .,  e.Mtocipa  Jpi»  Maflmiliano  pri« 
BBogenito  di  Lodovico  il^lim  ,  pagpm#  per  lui  una  fomma 
di  danari  a^Sviszcri,  e  Jfh^  reHituito  nel  Ducato  paterno- di  co« 
mune  conTentimento  del  Papa«  e  dell*  Imperador  Mafliaùliano, 
i  quali  avean  coodufa  lega  conrra  i  Veneaiani ,  petsiocchè  cra« 
so  ofttnati  di  laiciar  Verona»  e  Vicenza  ali*  Imperadore . 

L  Veneziani  in  queflo  m^fimo  tempo  racquiftata  Crema , 
fi  erano  condotti  lotto  Brcfcia  per  combattnrla  ,  ed  acquiftailf 
di  mano  de'Fnincefi  che  la  tenevano ,  de^fMliera  capo  Moti* 
fignor  d*  Obegi^  ed  in  un  medcfimo  .tWM  fi  ama»  agmnti 
^1  SpagnuoU  ttfrnati  da  TbTcana  a  porgli  %  medefimo  ucdio: 
I  quali  due  camin  per  non  eflerfi  anco  palefiita  m  fl||b  nuova 
lega  fatta  in  Roma  con  tra  i  Veneziani  erano  in  %act  «•  con 
tutto  mb  ciafcun  di  quefti  e0ì«citi  procurava  ,  cho  I  Fnncefi 
deflera  ad  eflb  la  Città,  ed  al  fine  MonGgnor  dT  flfctgnt ,  non 
potendola  piil  tenere,  qu^ntun^ue  fefli  da  tutti  dnrquefti  cfer- 
citi  ridiiedone,  ed  .anco  da'Malanef ,  la  diede  in  mano  dè*Spa« 
.  gnuoli^  e  dicpna  cho  queQa  ekaione  fiecero  affi  ^er  veder  con 
quefto  modo  metter  la  d||^ordia,e  riflia  fra  fero^ cercando  roni« 
fm  q«tUa  cpnfederaxiooe.  E  Teflercito  Veneriano  intefa  la  nuo- 
va lega  iatu  a*  fuoi  danni  fi  levò  a  gran  fiotta  di  lotto  Brcrcia, 
eflcndo  già  tntuvia  molcftato  ^*  Spagnuoli  «  «  rìdRnofi  a  De* 
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e  Lrgnaco  ,  e  fer  io  quefli  luoghi  prigioni  ducento  uomini  di 
armi  Spagnuoli,  e  mille  cinquecento  fanti  Tedefchi,  non  volle 
farlo  ,  per  non  irritale  più  quei  Principi  contri  di  loro  confe- 
derati ^  con  i  quali  avcvnn  fperanza  col  tempo  quietarfì  • 

In  qucfìi  giorni  eflendo  morto  Giovanni  Sforza  Signor  di 
Pefaro  col  figliuolo  ,  ed  anco  Galeazzo  ^ftjo  fratello  ,  ricade 
quella  Città  alla  Cbiefa  ,  per  mancamento  di  legittimo  luccef- 
fore,  onde  effendo  prefo  il  poncfìb  per  la  Chiefa  da  Firancetco 
Maria  della  Rovere  già  Duca  d'Urbino  addattato  da  Guid'  U- 
baldo  fuo  parente  per  opra  di  P^pa  Giulio,  pretendendo  quello 
Duca  c(Ter  creditore ^dì  danari  fpeli  in  quella  guerra  per  la  Ca« 
mera  Apoflolica  ,  così  per  queftu  ^  come  anco  per  le  fatiche 
fatte  in  fervigio  dì  Santa  Chiefa  ,  ti  Papa  con  il  Ubero  con^ 
fenlb  de*CarcHnali ,  e  pieno  Concifloro  ne  invefti  cffo  Duca  ia 
perpetuo  Vicario  nel  principio  di  Gennajo  15 13* 

Si  penti  il  Papa  di  aver  fatta  quella  niK)va  confederazione 
contra  i  Veneziani,  ì  quali  aveano  tramata  lega  fubito  con  il 
Re  Luigi  ,  e  V  avean  conclufa  ,  perchè  intefè  rinovarfi  contrt 
ài  lui  nuovo  tumulto  da  i  Cardinali  fuorufciti  con  T  ajuto  di 
cflTo   Re  ,  e  fi  diceva  voler  creare  un  nuovo   Papa   con  manife*  ^ 

{lo  fcifma,  ch'era  1* Abbate  di  Cluni  Francefe  uomo  dotto  Rim 
maro  di  buona  vita  ,  e  vecchio  ,  e  tentò  di  nuovo  volere  ac» 
cordare  Ma(!imiHano  con  i  Veneziani  ,  ma  efli  eh*  eran  gii 
confederati  con  Francia  ,  ed  cran  per  aver  con  elfo  loro  gli 
Svizzeri  «  non  gli  diedero  orecchie. 

In  quefti  giorni  nacquero  turbolenze  di  guerra  in  Francia  , 
cV  entrò  un  potente  efercito  Spagnuolo  per  la  Guafcogna  ,  e 
già  gringlefi  avevan  rinovata  la  guerra  di  mare  con  cento  na- 
vi,  e  il  Oendcvan  verlb  V  Aquitanìa  anco  efll  a  far  gran  bot- 
tini.. 

Intanto  al  fine  deir  anno  i$i%.  fcrivendo  il  Guicciardini  coSTa 
breveinente  ll^^uerra  mofTa  dal  Re  CaUolico  al  Reame  di  N^ 
▼arra  dice  ,  che  fi  fcoprì  un  tr%ttato*di  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  già  figliuolo  di  Federico  Re  di  Napoli  col  Re  di 
Francia  f  ctf  era  di  rifuggirfenc  air  efercito  francefe  .  E  cosk 
fi]  prefo ,  %^|Ki9^iÌo  nella  fortezza  di  Sciatìva  ,  luogo  ufato  da* 
Re  AragorfeipCT  carcere  di  perfone  principali.  FWiJadic  fatto 
Tom.IL  V  ^;7  era. 
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crudelmente  morire  FiUm  GKPola  ,  pir  .«Ut  udito  occulta, 
mente  »  trattar  di  ciò  cd(/fl^4i  FraocSi  ^  r'i   cab  pafsò.  it 
cotal  modo .  Fii  qurfto  Filippo  figliuolo  di  ^1  Coppola  Cofti 
te  di  Samo  fatto  già  decapitare  dal  Re  Ferrante  avolo  paterno 
del  fopradetto  Duca  di  Calabria  «  e  come  uomo  di  fpirìco  non 
punto  diflimile  al  padre  pensò  di  trovar  modo  da  rimetter   ift 
pie  la  fua  famiglia.  Perchè  co' denari  rimanigli  alla  morte  dd 
padre ,  e  con  altri  proucciatiCne  da  le  armò   una  galea  ,  con . 
la  quale  andatotene  a  Sbvare  il  Re  Cattolico*,  rpcraodo  in  ck.* 
Toccafìane  della  predetta  guerra  d*  averne  a  tirar  foldo,  non  li 
venne  fatto,  onde  accoftatofi ^LDuca  di  Calabria,  ch*era  quivi 
tenuto  in  larga  ciiftodt^  ccmPBò  a  perfuaderlo,  che  riconlan* 
dofi  d'eflèr  figliuolo  dPRe  doveflè  cercar  di  fottrarfi  da  quelU 
indegna  fervitU,  offerendogli  Vopga  fua  di  andare  a  trattar  col 
Re  di  Francia  .  Accettò  U  DgV  il  c^bto ,  e  V  offerta  di 
Filippo,  il  quale  conferififi  con  deftfi||njSodo  nel  campo  Fran« 
cefe  ,  trattò  quivi  di  (are  attaccare  illbDco    a  molte  mete  di 
biade  pòco  f^  mietute  per  quella  campagna,  dov^^^era  il  campo 
del  Re  Cattolico,  acciocché  mettendolo  in  ifcompiglio  potefR:* 
ro  dandogli  addoflb  i  Francefi  romperlo  ,  overo  ciò  ferviffe  per 
opportuniffima  occafione  al  Duca  di  Calabria  di   poterfene  fi^« 
gire  ,  il  che  non  farebbe  (lato  meno   caro  al   Re  di  Francia  « 
che  la  vittoria  Aeffa .  Con  quefhi  rifoluztow  Filippo  ,  lafctato 
quivi  un  fuo  fìdko ,  perchè  io  8wi(a(re  di  ^futì ,   che  poteffe 
occorrere  ,  fé   ne   tornò  nel  campo  Spagiuiolo  ,  e  '1  A  feguentc 
Bientr'  egli  pafTeggiava    col  Duca  ,  venne  quel   fuMÉdato  dal 
campo  Francefe  ,  ed  arrecò   una  lettera  in  cifra  .  «rDuca   U 
tolfe,  ed  avido  di  loperla ,  (ingendo  di  volar  fare  il  neceffario, 
fi  ritirò  con  FilippdTin    una  cafuccia  rovinata  «^A*.  era   quivi, 
dove  la  Icffe,  e  poi  la  flracciò  in  toMti  peni,  ita  uno  a(loto 
Spagnuob  di  quei  che  lo  oillltvano  ,  avendo  molto  bene  of« 
larvati  gli  andamenti  e  del  Duca,  e  di  Filippo ^^trò  in  quel 
luogo,  e  ricolti  i  peftumt  dellf  lettera,  (e  n^andft  nei  padiglio- 
ne  del  Marchefe  di  Vigliena ,  Capitan  della  gqardia  Reale  ,  e 
moftroglicli ,  narrandogli  quanto  aveva  oflèrvato  •   Toltafi  duiki 
que  una  tavoletta  impiaRrata  di   cera  ,  vi  to^iAtfbo  sii  dili* 
gentemente  quei  peni  di  lettera  di  modo  ,  elle  fr  potè  da  chi 
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fu  lo  fctcciar  de'  Francefi  d'  Italia  in   quello   modo  ,    che 

conbflttndo  continovamente  i  Veneziani  con  i  FerrareG  ne'  1q| 

éuStà  f  e  per  ncqua^  e^fer  terra  ^  mentn  i  Francefi  eoino  in. 

tenti  n  ccMnbatter  con  i  Spagniioli.,  e  genti  del  Panai  ttac^« 

rò  fta  loro  fnolte  fcaramuccie  ttrreftri,  e  navali ,   k  qttali  ve* 

Btan  tra  loto  tontinovanda  dopet  il  fuccelb  del  ^tto   d*  anni , 

e  il  Fapn  era  in  gran  trfvagliB  ,  e  piìi   volm  (a   iiroluto   di 

fimirTene  coinè  fi  è  À«tto,  nel  RegM  di  Napoli,  còmmetten. 

àm  alla  (càt  del  Re  Fernando ,  percioohè    temeva    motto    per 

cfle^  odiato    da   Frofpero,  Colonna ,  Kkhn  Mancino  ^  Pietro 

Margaivr,  e  Roberto  Orfino,  che  fon  *altri   cofpjravano  contra' 

il  Pontefice  I  e  quel  che  a  lui  piti  dava  da  temete  era  ,  chei 

Spagnuoli  moftravano  di  favorirgli  contm  di  lui  ^  e  per  quefla 

caulà  fece  col  Re  di  Fnncia  fenza  pib  confiderare  la  pace,  noa 

ponendo  mente  che  ft;^va  quel' Re  in  peggior  efler  in  Italia  ak 

lora  febben  era  reftato  vittoriofo  in  quel  ntfo  d'armi,  che  non 

èra  prima ,  la  quale  non  durò  come   cola  fatta   violentemente  • 

Il  Papa  indi  a  ^o  vidde  le  fue  cofe  ficure ,    perciochè  iotefe 

per  la  mofla  de* Svizzeri  i  Ffàncefi  ritirarfi    a  Milano^    chéS 

erano  le  cofe  di  Rama  quafi  da  fé  iRefle  acchetate  con  Colon* 

ne/i,  e  Orfini,  e  jche  il  Duca   d'  Urbino   con  i  Spagnuoli  |  «e 

con  1  Veneziani  pigliava  la  difefa  della  Chie&/ 

Nella  ritirata  de'  Francefi  verlb  Milano  ,  peisciochè  eran  ca- 
lati %  conginngerfi  con  i  Veneziani  verfo  Veroq|  15.  paila 
Svizzeri ,  le  g^ti  Jifeneziane  gli  andavano  dieti»  ,^e  erano  i 
Francefi  accolti  in  mezzo,  e  fii  molte  volte  fjaramucciato  ten* 
tando  i  SlQzzeri ,  e  i  Veneziani  di  venir  con  loro  al  fatto  d^ 
armi,  ma  i  Francefi  chWrano  in  numero  di  iwve  mila  fant^, 
mille  cavalli  leggieri ,  e  ottocento  uomini  d' arali  nciifaron  di 
Ifulo,  vedtttf  eflTer  comparfe  le  genti  Veneziane;  però  attc&ro 
a  marchiar  verfo  Milano,  fluiti  Tempre  dalle  genti  della  le- 
ga •  Furon  i  francefi  travagliati  fino  a  Milano,  e  oaq  poteron 
quivi  mpfare,  perciochè  i  Milanefi,  éeduta  la  fortuna  de*  Fran- 
cefi dannare,  e  tuttavia  annichilarfi,  avean  prefo  in  mano  T 
armi  ;  e  parte  fiirono  uccifi  di  ^uei  che  eran  dentro ,  e  parte 
ie  ne  falyarono  Ivaligiàti,  e  fi  ripigliarono  pel  Papa  in  un  mo- 
mento Panmi  e  Piacenza ,  e  perciochè  il  Marchefe  diMòn- 
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Mgna,  e  avean  dianau  I  Sarmati  in  noniPìli  quattordici  mi* 
la  fatto  a  Moocaftro  verib  il^mar  maggiofla  gran  prede ,  e  ap» 
parecchiavanli  a  fame  anco  maggiori  in  Dacia  fé  i  Daci  non 
gli  avcflero  fatto  refii^enza  con  potente,  efefcito,  e  a|pÌ€catoll 
un  gran  &tto  d*anni  fra  loro,  nel  quale  eran  venticinque  mi* 
la  Polacchi ,  o  Daci  ^  fra  piede ,  e  a  cavallo  ^  e  Sarmati  ot« 
tanta  mila  cavalli  diiarmati ,  e  dopo  lunoo  conflitto  reftando  i 
Polacchi  vittoriolì  kmio  srandiffima  ucciuone  di  Sarmati  ,  re- 
ftandone  fr^  morti ,  o  pitu  preflb  cinquanta  mila  •  Gli  Ungari 
in  quello  mcdefimo  tempo  erano  m<deftati  da*  Turchi  che  fi  af- 
faticavano di  pigliar  Tirenio  ,  terra  eh*  è  neli*  apertura  della 
Dalmazia ,  perchè  da  quefto  paflb  fi  va  agevolmente  poi  per 
tutta  la  provincia . 

Erano  le  difcordie  grandi  por  tutte  le  Città  di  Europa,  pef« 
ciochè  la  plebe  fi  era  in  ogni  lqR|p  rivqkita  contra  i  Nobili, 
e  i  Nobili  cercavano  di  fbppeditar  la  plrae  •  Cominciò  queiU 
difcordia  in  Dalmazia,  pervenne  in  Ungheria,  e  vcnuu  in  La« 
magna,  entrò  nel  Friuli. 

Ma  in  Ungheria  era  maggior  che  in  altro  luogo,  imperochè 
i  Crojati ,  creato  nuovo  Re  Giorgio  Seccbelio  ,  li  moflero  con 
grande  efercico  contra  il  Cardinale  ,  e  Baroni ,  e  fecero  gran 
contratto  finché  fé  g(i  oppofe  V  de^to  del  Re ,  il  quale  g(i 
vinfe,  e  punì  il  Re  gli  autori  di  quella  (edizione. 

Il  Re. de' Romani  ol(re  la  oontinova  gucmp,  che  aveva  co» 
i  Veneziani  guerreggiava  ancora  con  il  Duca  di  Geldria. 

Erano  guerre  grandiflime  quelle  che  facevano  gli  SpagnuoU 
in  Africa ,  le  qjuli  non  fi  toccano. 

Gr  Inglefi  f^me  fi  è  detto  ,  fi  sforzavano  di  chiudere  il 
paflb  a'  Francett  vcrlb^  Guafcogna  con  dodici  pila  uomini, 
e  in  un  medefiroo  tempo  il  Re  Fei«aodo  di  Spagna  ,  aveva 
per  r  altra  ftrada  de'  monti  Titt/m  mandati  contra  il  medefi» 
Oio  Re  di  Francia  lei  mila  cavalli ,  e  quindeci  mila  fanÀj^de* 
quali  era  capo  il  Duca  d*  Alva ,  e  già  era  con  effi  condMoG 
^  Pie  di  porto  ,  ne*  paffi  di  Roncifvalle  ,  ove  ali*  incontro  cf. 
fendo  venuto  la  Pelliffii  valoroto  ,  e  vecchio  Capitano  France* 
fe ,  fece  col  Delfino  di  Francia  gran  rcfiftenza  a'Spagnuoli  ;  i 
Fraocefi .  e  Inglefi  in  quefto  medefimo  tempo  Ixero  gran  con». 
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mno  cm  i  fuoi  Svizzeri  per  il  Piemonte  ,  e  mutare  il  Mar« 
chefe  di  Saluzco,  ed  il  Duca  di  Savoia,che  diceano  cominciar 
a  pcndcrt  in  favor  di  Franccfi^  na  i  Veneziani,  ^ht  non  cura» 
Vuao  di  quefte  cofe  ,  na  erano  intenti  a  volere  ripigliar  Bre< 
tAàf  e  Crema ,  che  erano  anco  in  man  de'  Francefi  «  il  Sadu- 
aefe  non  voleva  che  ciò  faceflfero  ,  e  volendo  pur  i  Veneziani 
tornare  a  dietro ',  nacque  nuovb  contenzione  fra  loro,  ma  par« 
lirono  i  Veneziani  a  i'uo  n$L  grado  ,  e  per  (Inda  per  ordine 
di- eflb4iLegato -Saduncfe  fìiron  molto  niokftati,e  patiron  molti 
incommodi  • 

.  Il  Papa  avvirato,  che  i  Francefi  orano  fcacciati  da*  Svizzeri  ^ 
e  Veneziani,  fcrifTe  al  Viceré  di  lltana  IXRaimondo  di  Cardo* 
na,  che  fi  apparecchiava  di  paflar  con  «enti  a  quella ^efpedizio- 
ne,  che  non  accadeva  che  andafle,  poìcnè  erano  i  Francefi  de* 
bellati ,  perchè  difignura  rint|MR>nirri  afiatto  il  Pontefice  di 
Parma  ,  e  di  Piacedla ,  |  iapeva  che  non  poteva  farlo  le  in 
quel  paefe  erano i Spagnuoli ,  che  gli  airebbon  contradetta,  ma 
àEi  vollero  paflare  in  ogni  modo. 

Per  quanto  avevano  btto  ì  Svizzeri  il  Papa  gli  diede  il 
titolo  di  difenfori  della  libertà  dUtalia. 

II  Duca  di  Ferrara,  che  temeva  che  tutta  la  tempefta,  rotti 
f  occxati  i  Francefi  ,  non  fi  avefle  a  icaricar  fopra  di  lui  » 
per  mezzo  di  amia  andò  con  ialvo  condotto  ad  umiliarfi  al 
Papa  9  ch'era  per  ^ardonargli ,  purché  volefle  reftar  a'  iuoi  co- 
mandamenti, ma  pnma  che  fi  accordaflcro  le  cofe,  fé  ne  fug« 
g\  il  Du(»jdi  Roma  con  V  ajuto  de*  Spagnudi,  e  di  Fabrizio 
Colonna  .^^  ^  ^ 

Si  era  consiociato  il  Concilia  in  Roma,  e  già  il  Duca  dT 
Urbino  aMM  ìfìpigliafo  di  molto  innanzi  il  poffeflb  di  Raveii« 
aa,  e  delle  altre  Città  di*  Romagpa ,  e  riacqaiftata  Bologna, 
la  quale  par  la  partita  de*  Francefi  '  avevano  lafciata  i  Sentivo* 
gli  ,  ed  in  tp  medefimo  tempo  qaafi  eflènd»  il  Cardinal  di 
Medici  (  dia  Legato  del  Papa  fu  patfo  nel  fatto  d'armi  di 
Ravenna  )  feampato  dalle  mani  de*  Fi^ncefi,  e  tornato  in  I« 
talia,  rimiià  ia  Firenze  con  gli  altri  della  caia  di  Medici  fcac- 
ciandooe  Piifao  Soderini  Confalonier  perpetuo  ,  e  facendo  in 
fw  luogo  ^tgjttt  il  magnifico  Giuliano,  vtpdicatoC  in  quefto 

modo 


Giovanni  Cardinale  de' Medici,  il  quale  fai  in  un*  rato  legato 
Btir  eierciro  della  1^  con  i  Spagnuoli ,  prigione  alla  aiomaCd 
di  Ravenna,  e  liberatofi  in  Francia,  fu  rimeflb  nella  fya  pa« 
ina,  e  dopo  creato  Papa,  ^ 

Fernando  Re  di  Spagna ,  che  fi  trovava  aver  occupato  il  Re» 
goo  di  Navarra,  ributtato  quel  Re  che  ne  aveva  fcacciato ,  eh* 
era  ito  a  ricuperarlo  con  le  forze  di  ^rancia ,  cercava  di  lbbi« 
lirlèlo,  e  daU'4ltni  baida  poco  (limando  le  cofe  di  Lombardia  9 
come  quelle  eh*  erano  da  le  lontane ,  e  dal  fuo  Regno  di  Na« 
poli,  e  giudicava  che  Brefcia  prefa  per  fiioi  lòldati  no*  fareb» 
be  potuta  reftargli,  e  il  voler  mantenerla  gli  farebbe  ftato  di 
eccetfiva  fpcla ,  cercava  di  far  triegua  col  Re  Luigi  ,  che  ad 
altro  non  penfava  che  a  racquiftare  il  Ducato  di  Milano  ,  e 
vedeva  tanti  impedimenti,  procunva  il  roedcfimo  non  fi  curan- 
do in  queiVo  cako  por  da  canto  rinterefle  del  Re  di  Navarra  , 
e* 61  finalmente  conclula  ira  loro  in  fecreto ,  ma  non  tanto  , 
che  non  ne  avefle  notizia  il  Re  d*  Inghilterra  ^  il  quale  fé  ne 
dolfe  affai ,  parendogli  che  il  Re  fuo  fuocero  in  quello  cafo  gli 
avefTe  fatto  gran  torto  ,  effeodofi  maffimamente  guardatofi  nel 
concluderla  da  lui. 

Luigi  liberato  per  quella  triegua  da  ogni  timore  della  guerc|r 
di  Spagna ,  difendendo  con  una  grofla  armata  le  Città  della  ri- 
viera di  Normandia  contra  glilnglefi,fpinfe  i  due  luoi  ecceUen- 
ti  Capitani  il  Trivulzio  ,  e  il  Tremoglia  «con  le  fue  genti  dT 
armi  in  Piemonte ,  accompagnato  da  Robato  della  Marca  eoa 
buone  compagnie  di  Teddchi,  ètììz  banda  nera,  e  Luigi  Beo- 
nonte  con  le  vecchie  fimterte  di  Guaficoni ,  eh*  aveas  militato 
nel  Reono  di  Navarra  unite  con  altre  compagnie  di  altri  fanti 
Francefi. 

Dair  altra  banda  i  Veneziani  fuol  confederati  ,  defiderofi  di 
racquiftar  Cremona  ,  che  gli  era  fiata  tolta  da  Maflimiliano 
Sforza  di  levar  Brefcia  da  man  de*  Spagnuoli ,  e  ritorre  V«ona 
air  Iroperadorc  ,  fi  moflero  in  un  medefimo  tempo  verfo  ffiHla« 
no  ,  avendo  creato  lor  Capitano  generale  di  terra ,  Bartolomeo 
di  Alviano  ,  e  perciochè  era  gik  di  molti  giorni  innanzi  fptra* 
ta  la  triegua  fra  loro ,  e  V  Imperador  Maffimiliano  ,  e  fi  erano 
ui  Vicenza  ove  era  ia  guardia  Ciao  Paolo  Maafifooe  fiicd  al- 
cuna 
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e  Lignaco  ^  e  far  in  quefti  luoghi  prigioni  ducento  uomini  di 
armi  Spagnuoli,  e  mille  cinquecènto  fanti  Tedefchi,  non  vc^le 
farlo  t  P^  ^^^  irritare  piìi  quei  Principi  contraf  di  loro  confe* 
derati,  con  i  quali  avevan  fperanza  col  tempo  quietarfi  • 

In   quefti   giorni   eflendo   morto  Giovanni    Sforza    Signor    di 
Pefaro   col   figliuolo  ,   ed    anco    Galeazzo  /uo  fratello  ,  ricade 

Zuella'  Città  alla  Chiefa  ,  per  mancamento  di  legittimo  fuccef- 
>re,  onde  efTendo  prefo  il  poflefiTo  per  la  ChieGt  da  Francefco 
Maria  della  Rovere  già  Duca  d'  UtdÌbo  addotuto  da  Guid'  U- 
baldo  fuo  parente  per  opra  di  Papa  Giulio^  pretendendo  quefto 
Duca  efler  creditore  ^di  danari  £ai^  in  quella  guerra  per  la  Ca- 
mera Apoftolica  ,  così  per  oneAii  9  come  anco  per  le  fatiche 
fatte  in  fervigio  di  Santa  Cniefa  ,  il  Papa  con  il  libero  con- 
fenfo  de* Cardinali,  e  pieno  Concifloro  ne  inveftì  efTo  Duca  ia 
perpetuo  Vicario  nel  principio  di  Gennajo  1513. 

Si  pentì  il  Papa  di  «ver  fatta  quella  nuova  confederazione 
contra  i  Veneziani,  i  quali  aveano  tramata  lega  fuhito  con  il 
Re  Luigi  ,  t  V  avean  conclufa  ,  perchè  inteiè  rinovarfì  contra 
di  lui  nuovo  tumulto  da  i  Cardinali  fuoruiciti  con  V  ajuto  di 
eflb  Re  ,  e  fi  diceva  voler  creare  un  nuovo  Papa  con  manife« 
flo  (cifma,  eh* era  l'Abbate  di  Cluni  Francefe  uomo  dotto  fti- 
mato  di  buona  vita  ,  e  vecchio ,  e  tentò   di  nuovo  volere  ac«  } 

cordare  Maffimiliano  con  i  Veneziani  ,  ma  effi  eh'  eran  già 
codbderati  con^  Francia  ,  ed  eran  per  aver  con  eflb  loro  gli 
Svizzeri,  non  gli  diedero  orecchie. 

In  quefti  giorni  nacquero  turbolenze  di  guerra  in  Francia, 
eh'  entrò  no  potente  elercito  Spagnuolo  per  la  Guafcogna  ,  e 
già  gì' Infilefi  avevan  rinovata  la  guerra  di  mare  con  cento  na« 
vi,  e  fi  ftcodiiaii  verfo  1'  Aquitania  anco  effi  a  far  gran  bot« 
tini  ^ 

Intanto  al  fine  dell*  anno  ijf^i  fcrivendo  il  Guicciardini  cosxa 
brevqnente  W  guerra  mofla  dal  Re  Cfit^olico  al  Reame  di  Na» 
rarra  dice  ,  che  fi  fcoprì  un  tr^ttato^di  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  già  figliuolo  di  Federico  Re  di  Napoli  col  Re  di 
Francia,  eh'  era  di  rifuggirfenc  all'  efercito *Francefe  .  E  così 
fu  prefo ,  %''|ÌlflMdato  nella  fortezza  di  Sciativa  ,  luogo  ulàto  da' 
Re  Aragoifei  per  carcere  di  perfone  principali.  Fi|  anche  fatto 
Tom.IL  V  cru^ 
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crudelmente  morire  FiUpp^  Coppola  ^  per  cfiRv  andato  occulta»* 
mente  a  trattar  di  ciò  col.  Wi,4i  Francia  ^  e  'j   cafo   pa&ò.  ìq 
cotal  modo.  Fu  quefto  Filippo  figliuolo  di  quel  Coppola  Coli- 
te di  Sarno  fatto  già  decapitare  oal  Re  Ferrante  avolo  paterno 
del  fopradetto  Duca  di  Calabria ,  e  come  uomo  di  ipirito  non 
punto  diffimile  al  padre  pensò  di  trovar  modo   da  rimetter    i« 
pie  la  fua  famiglia .  Perchè  co'  denari  rimanigli  alla  morte  dd^ 
padre ,  e  con  altri  procacciatiQne  da   se  armò    una   galea  ,  con  ^ 
la  quale  andatofene  a  trovare  il  Re  Cattolico  ,  fperando  in  tì^ 
r  occafione  della  predetta  guerra  d' averne  a  tirar  foldo ,  non  li 
venne  fatto,  onde  accoftatofì  al  Duca  di  Calabria,  ch'era  quivi 
tenuto  in  larga  cuftodif^,  coqjjneiò  a  perfuaderlo,  che  ricordane 
dofi  d'  eflfer  figliuolo  òr  Re  dovefle  cercar  di  fottrarfi  da  quelU 
indegna  fervidi,  offerendogli  l'opef^a  fua  di  andare  a  trattar  col 
Re  di  Francia  .   Accettò   il  DoW  il  cQÌ|SgUo ,  e   V  offerta  di 
Filippo,  il  quale  conferitoti  con  de(lro^4modo  nel  campo  Fran- 
cefe  ,  trattò  quivi  di  fare  attaccare  il  fuoco    a  molte  mete  di 
biade  poco  ik  mietute  per  quella  campagna,  dov--«era  il  campo 
del  Re  Cattolico ,  acciocché  mettendolo  in  ifcompiglio  pote{ft«  ^ 
ro  dandogli  addoffo  i  Francefi  romperlo  ,  overo  ciò  ferviffe  per 
opportunifTima  occafione  al  Duca  di  Calabria  di   poterfene  fi(gf 
gire  ,  il  che  non  farebbe  (lato  meno    caro  al   Re  di  Franati 
che  la  vittoria   fteiTa  •   Con  quefta  rifoluzione  Filippo  ,  lafciaco 
quivi  un  fuo  fi&to  ,  perchè   lo  avvifaffe   di  'quel  ,   che   poteflb 
occorrere  ,  fé   ne   tornò  nel  campo  Spaghuolo  ,  e  1  dì  feguente 
mentr'  egli  pafleggiava    col  Duca  ,  venne  quel   fuo. «fidato  dal 
campo  Francefe  ,  ed  arrecò   una  lettera  in  cifra  .  ^il^Duca   U 
tolfe,  ed  avido  di  leggerla ,  fìngendo  di  voltfr  fare  il  nccefTariOf 
fi  ritirò  con  Filippo   in    una  cafuccia  rovinata  ^fjfjjx*  era   quivi , 
dove  la  leiTe,  e  noi  la  (tracciò  in  mólti  pezzi.  Ma  uno  attuto.. 
Spagnuoló  di  quei  che  lo  cAiRbHivano  ,  avendo  molto  bene  o& 
fervati  gli  andamenti  e  del  Duca,  e  di  Filippo  ,«ntrò  in  qiialr 
luogo,  e  ricolti  i  peftum!  dell^  lettera,  (e  n'andò  nei  padiglio» 
ne  del  Marchefe  di  Vigliena  ,  Capitan  della  guardia  Reale  «  e 
moffaroglieli ,  narrandogli  quanto  aveva  offervato  •   ToltaG  duiN 
que  una  tavoletta  impiaftrata  di   cera  ,  vi  fi':4iAitfeix>  sh  dili- 
gentemente quei  pezù  di  lettera  di  modo  »  ehe  fi'  potè  da  chi 
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U'  qittle  av(;a  ieeo  fcttf  mila  SwiMiti  v  iftajj  ili  cinj^  m^ 
Tavasgiiacéu,  J»  quale  giuaie  yrdb  Novnm,  dii  che  «volo  ft^« 
viio  quei  di  ikntro  fecera  gran^t  -lUUipMM  «  •  m1  etHiyo  Fra» 
cefe  fu  ^fii  turbamento  deg^i.  MÌM  ?!|  yarqucchfc  %mhu  fi 
gran  valoiy  Svigaero  >  npaff  ffSnumi.^  :cliMÌàir^lmQMi>Ma  ,'J^ 
tutte  due  le  %uad«i.  Aiffiam^^Mie^^M^ 
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I  Capirai  fi  nftriifeM  a  coofigiia  dl*^  dia  détrea  ftrfijf 
e  odL  parana  del  TrìvtJiio  il  viaHo^  di  -àovttSt  rittiara  a  ìlue 
0Mglia  Ì0DM«»r^  un  luogo  chiMiato  la1lfMtti,«é  t  ctnqoi 
flùia  Sviiaarì  di  hmm  agJuMti^  dopD  che  fi  (mtmo^mtiiftkiÈà 
tl<|iMtj>»^fett»  fisie  ioM  aMfi^io^  itolenBÌMvaaai  41  ?vokr  va», 
fuoia  ad  afialtare  i  nemei^  I«m  Aù«  imhi^  alcuno  tosta  «r» 
la  i«|?eità  A.fneU»  M<ÌMii  at^ovutai  fikr  Aatova  éiltHdra- 
jtomJL  X  zionc, 


t 
ntnc,  fo-fiÉakncnJc  omcluiò  ,  che  fi  afporfafb  1»  fjpairtar  éà 
pano  fie^MBtc ,  e  per  cenere  in  facka*  i  demid  fixcco  tutti 
far  notte  Ioaar  tamburi,  accioochè  ftcAiero  in  anrì. 

Venuta  fora  uidrono  in  due  fquadre  con  tanta  liravara,  che 
ancorché  gli  convenKTe  di  andar  lulla  bocca  dell*  artiglierìa  i^ 
nemici  Francefi  ,  paffaiono  nondimeno  oltre  intrepidamente  ,  • 
dopo  r  cllcr  di  efli  molti  (tracciati  dall*  artiglierìa  ,  urtatone 
con  tanto  impeto,  che  la  prefero,  e  la  rivoltarono  vcrlb  i  ne» 
mici,  i  quali  poiero  in  fracaflb  fuggendo  la  cavallerìa  Francelt 
lenza  poter  efler  dai  Capitani  femuta  mai ,  per  gridi  ,  cflbtci, 
o  minacele  che  fi  facefTero  ,  e  furono  i  Tedcfehi  ch'erano  ceni 
i  Francefi  quafi  tutti  uccifi ,  i  quali  combatterono  valorobmen- 
tc,  e  finita  la  battaglia  fopraggiunte  Altopafi>  co  i  fette  mila 
Svizzeri ,  che  fi  doleva ,  e  fi  rammaricava  molto  non  eflierfi  rip 
trovato  a  tempo  in  quella  fazzione  così  notabile.  Dicono  odo- 
ro, che  ne  IcrifTero ,  che  in  quefla  giornata  ,  che  durò  ntn  dT 
un* ora  morirono  mille  ducento  Svizzeri,  e  picflb  otto  mila  dal 
campè  Franccfe  ,  e  raccontano  cola  di  gran  matìiVigUa ,  che  il 
giorno  ìnnanu  i  cani  del  campo  Francete  andarono  dentro  la 
Citt^  di  Novara  carezzando  con  la  coda  ,  e  col  leccare  quei 
Svizzeri ,  di  che  ^rdcro  cfi  fermo  augurio  di  felice  l'ucceffo  da 
quella  batt^lia ,  dicendo  cibre  (tato  altre  volte  oftrvaro. 

Moriiono  in  quello  fatto  d*  armi  molti  Irpnalari  Capitmi, 
degK  Sviiaeri  morirono  il  MMino  prima  Capitano  d*  un  pezzo 
dT  artiglieria,  il  Colonnello^  Bernefi,  ed  Antio  Amon  di  Su- 
rìch,  e  de^  Francefi  Monfignor 'di  Monfalcone  ,  Goriolano  Tri* 
▼ulzio ,  Monfignor  ék  Beomonte.  j^m 

V  eicrcito  VcMdano  uAta  qdèlla  nuova  fi  ritMr  a  dietro 
nalfando  V  Adice  «  ed  ebbe  ch(  fare  hi  voler  difendere  moiri 
luoghi  ,  che  fi  ribellavano  ,  e  fu  mefTo  in  Bretcìa  Renio  da 
Cen ,  e  mandate  molte  genti  alla  di(Ma  di  Cremona . 

E  perchè  i  Svineri  avcan  tanto  incalzati  i  nemici  lotti , 
die  gli  avean  icTpinti  fino  fai  Francia  ,  i  Spagnnoli  ch'erano 
flati  attenri  per  fentir  l*'efito  di  quella  giornata  ,  ed  avean  già 
pffata  h  Trebbia,  ndito  il  £atro  com'ero  pafbto,  andarono  n 
Cremona,  e  la  prefero,  e  facchaggiarono. 

L*  eleiàro  Veneaiaoo  giuM  aUa  Tmnba  ^ino  aU*  Adic» 

deter. 
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likte  in  mare  i  nel  ^ale  eflendo  perditori  i  Francefì  ,  vollero 
pUl  fMrefto  arder^due  nayi  ,  eh'  erano  avvinchiate  infieme  ,  T 
una  Inglefc,  e  T  altra  Francrfc,  e  morir  inficine  con  li  nemici, 
che  arrcfiderfi  ,  il  che  fecero  con  orribile  fpettacoio  ,  perchè 
moriron  tatti  combattendo  anco  ^quando  eran  per  annegarli. 

Dopo  )  gì'  IngleC  perciochè  non  oflervavano  i  Spagnuoli  i 
Capitoli  della  lega  fìrftLlojgp  ,  ma  nojavano  i  Veneziani  ,  oltre 
eh!  erano  dal  cattivo  aere  per  la  ftagiooe  travagliati  molto ,  e 
era  ormai  tempo  di  paffar  T  Oceano  ,  levaron  il  campo ,  tor- 
nandofone  a  invernare  in  Inghilterra,  non  fenza  qualche  ioipet« 
te  che  aveflero  prefi  danari  per  ri  tirarli  •        . 

Per  quella  cagione  Tefercito  Spagnuolo,  che  paflava  innanzi 
con  animo  di  occupar  la  Bertagna,  tornò  in  Guafcogna  iaputo 
roaffimamente  che  i  Francefì  erano  tanto  ingroflati,  che  arriva* 
vano  a  quarantamila  fendati,  ondfe  fi  ridufTero  quivi  alle  guatv 
sifoni ,  laldando  che  il  campo  Francefif  ftando  in  sì  groflfa 
moltitudine  in  campagna ,  per  V  afprezza  dell'  inverno  ,  fi  dif* 
folvefle  da  fé  ifteffo .  Ma  il  Signor  della  PellilTa  col  Re  Gio* 
.vanni  difcacciato  di  Guafcogna  ,  pervenne  oltre  i  Monti  ,  e 
piantò  il  campo  quattro  miglia  dinante  da  Pompejopoli  ,  del 
yal  luogo  rare  volte  ufcivano  i  Spagnuoli  a  fcaramucciare,  ma 
al  fine  non  potendo  i  Francefi  refìftere  alla  rigidezza  del  ver- 
no ,  furon  forzati  di  ritirarfi  ,  non  ien:^  gran  danno  loro  ,  e 
perdita  di  carriaggi, {  artiglieria,  e  in  quello  modoVittipatro» 
iiirono  i  Spagnuoli  della  GuafcQgna  • 

Furono  in  tanto  nel  Concilid^  Laterano  annullate  le  cofe  fat« 
te  nel  Concilio  di  Fifa ,  .e  fu  confermata  la  pòfleffione  di  Mi« 
lano  a  Màfiimiliano  Sforza  dal  Vefcovo  Gur^pie  in  nome 
dell' Imperadofe,  e  il  Papa  veduta  la  nuova  i^a  con  tra  di 
Ini ,  e  che  /!  procurava  di  creargli  in  faccia  un  nuovo  Papa  , 
4i  pura  triftezza  infermò,  e  moA  11  2i,  di  Febbrajo  1513.  di 
ttk  A4ettanta  anni ,  uomo  lodato  molto  per  aver  fempre  di« 
M^gk  aumentate  le  cofe  della  Chiefa ,  ancorché  parefle  ad  al- 
cuni troppo  più  armigero  ,  che  non  fi  conveniva  alla  digni- 
tà  fua . 

Per  la  morte  di  Papa  Giulio  IL  vacò  1&  dì  la  fede,  e  fu 
agli  li.  di  Mano  di  effo  anno  15 13.  creato  Ibmmo  Pontefice. 

GiflN 
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éi  ogni  bandi ,  fia  fiiRa  gna  guerra  in  iure  tra  Fraacefi  ,  «i 
Ingldi,  che  Pitj|aM  eoa  Tarmata  del  Re  Luigi  andò  in  ^pid 
mmt  da  Mnrfiglia  girando  la  Spagna  ,  ed  il  Re  di  Franeia  n» 
vendo  incelo,  che  i  Svisceri  avevano  lìeonfirto  il  Tuo  campo  uf 
Italia,  fenfcndofi  aflàlrare  dal  Re  d'Inghilterra  per  la  Norman- 
dia 9  dererminò  di  voltare  conerà  di  lui  le  Ine  forze  ,  avendo 
oiafimaroeoce  intefo ,  che  Talboto  Capitano  IngleTe  partito  da 
Galea  in  ito  con  groflò  eiècciio  ad  aflaltare  Terrovana  nelln 
Piccafdia«  e  che  la  batteva  dk  e  notte,  e  dairaltn  banda  Ar« 
figo  Re  fi  era  moflb  ^  li^iltarra ,  e  venncolene  con  gran  gen» 
te  a  Galea ,  gli  minacciava  gran  rovina  ,  e  che  Margherita  &• 
glittola  di  Mafimiliano  Imperadore  nemica  del  nome  Francete, 
per  il  repudio  ch*ebbe  dal  Re  Garlo,  trovaodofi  nelle,  fue  terre 
di  là  dil  Reno ,  apparecchiava  gran  gente  da  cavallo  e  da  pia^ 
de ,  per  loccorrere  e  dar  fpalle ,  a  Talbolo  a  Terrovana ,  com« 
BBoflb  Luigi  'da  tanca  tempefta  che  fe  gli  appamechiava  ,  fcnaa 
punto  perckrfi  d*  animo  ,  cominciò  ad  aflbUar  nuove  genci  ,  da 
piedi  e  da  cavallo  ,  a  fece  apparecchio  di  ona  grofla  armara, 
raddoppiando  il  prefidio  di  Norbona  ,  ed  i  InogM  finicimi  di 
Spagna  ,  non  molco  fidandofi  di  quel  Re  ,  il  quale  conofeeva 
che  non  avrebbe  guardata  la  criegua ,  eh*  era  fina  loro  ,  parche 
a'aveflè  veduto  qualche  bel  tracm  da  rapire,  e  mandò  anco  un* 
afarcico  a  difendar  la  Borgogna  dova  temeva  molto  gli  allahi 
de'Svixaeri,  i  quali  minacciavano  di  muovergli  guerra  per  pub» 
Uica  decarminaaione  da  quella  bande  ,  e  mede  il  Tremoglia 
per  capo  di  quefte  Tue  genti  ^  avendo  in  un  medefimo  tempo 
dato  ordine  a  Roberto  della  Marca ,  che  orf  maggiar  nuowro 
di  gente,  che  avefle  potuto  aflbldare  fi  fermaffe  prcflb  alla  lei- 
va  di  Ardenna  »  a  cui  il  Duca  di  Oheldrìa  ,  a  di  Clevea  lup. 
oliva  di  ioacoHb  •  Ciò  htto  ,  avuto  buon  iwmero  di  ioidati 
Tedclchi ,  fi  mofle  verfo  la  Piccardia  ,  dove  intefo  che  andavo 
già  Arrigo  Re  d*  Inghilterra ,  per  congiongerfi  con  1*  altro  ÌU3 
etàrcico  ,  eh*  era  ali*  afledio  di  Terrovana  .  E  che  1*  Imperador 
Maffimiliano  fi  andava  a  congiuriger  con  eflb  lui  con  gran  nu* 
mero  di  TadeTchi  ,  il  qaafo  effondo  ^n  un  medefimo  tempo 
giunco,  che  egli  comparlè  per  ibccorrer  Terrovana ,  ebbero  uoa 
fAo  hactagUa  inficma,  della  ^nala  reftaron  Timpeiadora^  od  il 
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IfchAlrigp  inaJhfh  md  pcvk  ftguitò  fra  loro  «mteKtì  ^mn» 
<>!#  firn  wwé^  cwAttirto  It 'fitatiric  y  e  poco  adoperaiiirifi' 
»aÌAwit  «^Mi  fa^Mcfta  tpor^a  M  Re  Liugi  tasta  ckk 
Ma  rmOb^fM^nmmstriàbmc  VétìKÌXù.  l  Capitaai  d» 
«niMb  4ntm  Tenotaw  veduta  iraka  te  <ptraiiza  di  faccorfo^ 
fi  ■ftro  lìdvc  le  tobr^^i  l^erfoBe  ,  e  venuta  la  Città  oclh 
pap;4tl  Ra  Arrigo^  fiittamit  gfi  atòatori  di  db.  ad  abitar 
éimm^ìm  -few  kufdaft»  b  nM^riia'  hadnuiiuri  aUi  14^  di 

U  Re  ]0uigi  yiif>mii|ua  Mie  di  lua  Mtura  indinato  %  ym 
w  co»  Murici  allo  Ulani  1  'é  kxiéh  ^  e  die  i  fuot  Cmpitmm 
volootamfr  di  liatfaccar  Jà  nuofoil  fimo  drarmj  «e  lo  fdiébi» 
il0ero,  flette  uondiutono  ibpiu  S  k  avendo  tanti  oeniiot  a  froiM 
tr  •  fatti  fnperbi  driluiritMm  di  foallo  fitMionc,  e  confidomoi 
din  dm  «M  erano  «uco>  due*  umG  ,  o  meaio^  ^che  i  fooi  ^nm 
Aaii.ì9oCti  in  laelio'^  e  dM  era  anrivattt  nuota  che  calati  i^« 
mula  iBmawrt  in  Borgogna  tanian,  agitando  of»  eofe^  o  die  il 
7Hmo^ia  andava  ttatameriofi  A  «»  Vartr  non  «flKa  loro  tm 
aàr  dilhginalnirnte  a  hoetigliu«'Andam  il  ile  ripfufnndo  «Wt 
mm^  fm  tutn^i  riOMd^.fer  ajntarfi  in.^udla  ^joaR*  » -#  |nk 
'  jamoverral  ftodi  Scouia  roo^conledeMa^  o  fnm^^« 


«Dilidi 


MPHO'  a§l^4ngiufa  ^  •  O'^fcui  *■  n^  fonSk:  j  t  uko  VgjMÀdfe 
|ur.ibM4;>iMorivQneaa.«»4ln^^  Giacoul»  MMe  #t  attui 
paflati,  aveva  la  forella<*di  Arrigo  per  moglie,  che  incito  ìó 
difibadeva  a  farlo ,  oltre  che  teiMl^i  ,  che  avendo  fermato  pa« 
ce  con  Arrigo  ^  col  meno  di  Papa  Aleffandro  ,  e  ultimamene 
te  ratificata  da  Giulio,  non  averfi  ad  acquiftar  carico,  e  btarmca 
grande,  oltre  Tira  dd  Papa  che  lo  avrdibe  efcommuoicaffo  t 
flaoieftaodo  quel  Re  che  ^fendeva  U:  libertà  della  Ghiefii ,  con 
tuttociò  perchè  gli  fu  moftrato,  che  fe  ilBegno  dì  Francia  «ra 
{«db  da  Arrigo ,  ficcome  era  giovane  e  vago  di  gloria  ,  e  di 
ampliar  il  fuo  Regno ,  avrebbe  poi  uforpata  a  lui  la  Scozia  , 
dofx>  Teflcrfi  con  Arrigo  ifcufato,  ch'egli  non  poteva  né  vo-» 
leva  patiie,  che  fdfle  da  lui.  così  travagliato  il  Re  Luigi  luf 
pareace,  e  confederato;  e  il  Duca  di  Getdrìa  fuo  parente,  pre* 
(e  in  man  raraai  e  gli  moflè  guerra  aflaltando  i  confini ,  dove 
ifMnfegli  OffifAn  Surrejn  Viserixl'  Arri^  io  Inghiltena  eoa 

groU 
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grofle  iquadre  d'  Inglefi«  fìi  fra  loro  fatta  uà  fll«nvidiofi» 
to  é'ami  a  TUo  a  la  di  Settembre  15  tj*  dd  quale  rimafii 
perditpre  il  Re  Giacomo  ,  reftando  morto  ìa  mezzo  a*  tei  % 
dopo  r  aver  valorolamentc  combattuto,  e  aoriitmo  Mieroe  CM 
lui  preflb  8000.  Scozzefi ,  e  altrctanti  picfi  ,  e  perdala  tuffa  V 
artiglierìa .  ^ 

Di  quefta  nuova  infiiperluto  AÀHgo  Tpinfe  il  liio  eTeicito  u 
Toroai ,  il  quale  dopo  molti  aflalti  ebbe  a  patti,  e  in  miMb 
defimo  tempo  venne  nuova  ,  che  i  Svizzeri  in  Boigagnu ,  A^ 
guendo  la  lor  felice  imprcra^  aveano  ributtato  a  dietro  R  Tre- 
mogliai  e  lo  aveano  aflediato  a  Digione  Cina  di  Borgogna  •  ' 

Era  ridotto  il  Tremoglia  a  ftran  prtito,  e  quantunque  avcfc 
fc  apparecchiati  i  rimedj  da  refìftere  agli  aAIti  de*  nemici,  efa* 
minando  nella  mente  iua  molte  coiè^  iàpeodo  molto  bene  la 
natura  della  nazione  Svizzera,  mandò  fuori  alcuni  uomini  pra- 
tichi con  loro  a  trattar  la  pace,  i  quali  intanto  che  fi  propo- 
neva faccvan  molte  trame  co*  Colonnelli  ,  e  Capitani  ,  eon 
perluadergli  a  non  volere  affliggere  un  Re  fuo  vicino, che  fem- 
pre  aveva  amata  ,  e  ftipendiata  quella  nazione ,  e  con  promefle 
di  buona  lomnu  di  danari,  che  lor  ièoero,  riduflbro  la  etili  à 
tale,  che  fatto  cooGglio  fra  loro  ,  fu  finalmente  conctufo  ,4Pche 
fi  deflè  al  Re  Lumi  la  pace,  peto  con  alcune  condizioni  mol- 
to gravi  a*  Franccn  ,  e  hiron  mandati  i  Capitoli  di  cfla  al 
Tremoglia,  il  quale- egli  propofe  in  oonfiglio,  eperdochi  ftriii- 
gevano  troppo,  fu  piii  voltn.^^n  forfè  qud  Configlio  di  Rne^ 
dargli  ,  ma  il  Tremoglia  ,  che  vedeva  di  quanta  importanza 
era  al  Re,  e  al*  Regno  di  Francia  cominciare  a  levarti  d*  wt^ 
doflb  una  coiì  bellicoia  nazione  ,  con  favto  dtCcorlo  accefifr  ìm 
nome  dd  Re  i  Capitoli  Cruenti  .  Che  *1  Re  Luigi  levaffe  R 
Concilio  da  lui  cominciafo  a  Fifa  ,  e  )»oi  trasferito  in  Frim 
da ,  e  che  ncll*  avvenire  non  a*  avefle  a  levar  dalla  ubbidienza 
del  Papa  ,  né  mai  avefle  in  tempo  alcuno  da  mnlef!are  i  loo^ 
ghi  inggetti  alla  Sede  Apdlolica,  che  dovefir  rcftituire  a  Carlo 
d*  Auftria ,  nipote  dell*  Imperadora  quella  parte  della  Borgogna  » 
che  per  siuRizia  fi  fbfTe  terminata  da*  Dottori  ,  che  levafie  i 
pi^fidj  iafcìati  nelle  fortezze  di  Milano,  e  di  Q«mona  ,  e  che 
hdr  avvenire  non  s*iippacciaffe  pili  nelle  on(è-^la  LopMpiift*. 

Che 
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Jiko&ft»  Capitano  vecchio,  e  di  gran  valore  ,  e  fiuna  fra  lo* 
a»..  Ma  cfleiub  il  campo  Francete  fra  qurfto  mez»  condotto 
fertò  Novara  ,  la  cominciarono  a  battere  dalla  porta  di  S.  A« 
gapito  non  Ièna  gran  fpavento  de*  Cittadini  •  Gli  Svizzeri ,  che 
araq  dentro  ,  poco  (limando  V  efercito  di  fuora  non  pur  ,  non 
6  piovedevano  in  ai  gran  f(Hanata  di  mura  ,  di  alcuna  difefii 
Pto  di  tivncea  ,  o  ritirata  alcuna  «  ma   allori  defideravano  ^ 

i  aemici  veniflero  all'  a0alto  ,  e  riferifcono  alcuni  ,  che 
arano  nn  trombetta  fuora  facendo  per  effe  intendere  al 
Tflcoioglìi,  ad  atTcivulzio,  che  potean  già  venire  a  dar  Taf* 
iìio^  che  affi  oon.  ij^n  fatto  dentro  alcun  riparo  ,  di  che  fi 
dìfparava  Luca  Savello  ,  ed  i  Capitani  Sfonelchi  ,  che  erano 
4aatto  eoB  loro»  che  non  poteron  mai  perfuaderglt  a  voler  ba^i 
Sìpoaffi:  dentro  • 

f*l  rSpagnwili  A$  cran  preflb  Piacenza  in  nunnero  di  mille 
•(tMeato  yemÌAi  d*  ami,  e  fette  mila  pedoni  ,  fi  afraticavan# 
À  face  un  -pome  iiapra  il  Pò  pet  congiungerfi  con  gli  Svizzeri, 
perciocché  fi  eh^  pubblicata  nuova  confederazione  firn  il  Papa , 
rjaapendore,  U  Re  di  Spagna ,  ed  Inghilterra,  e  Ijpcflb  erano 
atta  HMoi  con  t  Venesiani. 

x^  Venivamo  in  due  fifyadre  gli  Sviszeri  i  -Novara ,  V  ttkimt 
delle  filiali  AipHnreva  eoa  fette  miltt  di  loro  Altofaffi)  lontano 
dif^dMa  gionato  all'  alt»,  che  era  innanzi  come  avanguardia  , 
ìkf  quale  avf a  iecò  ferte  mila  Svizasri  ,  cflfcndo  di  cinque  mila 
r avanguardia,  ^  quale  giunfe  preftì  Novara,  di  che  avuto  av- 
vilo quei  di  dentro  fecero  grande  aile^wasa ,  e  nel  campo  Fran* 
cefe  tu  fpfn  turbamento  degli  animi  ■,  pardecchè  fapeano  il 
gppQ  valoM^ Sviscero  »  np^fiumnante  ,  chesUa  tiuova  era  ,.cbe 
tutte  due  le  fi|uadfe  iathfo  *gmte  »  che  erano  in  rineiaro  di 
dwiicimifa. 

I  Capitani  fi  roftrinfera  a  confìglio  di  quel  che  dovea  farfi, 
e  oak  parerà  del  Trivukio  fi.  vinfe  di  doverfi  ritirare  a  due 
miglia  JoniaBOt  «d  un  luogo  chiamato  la  Riottn ,  ed  i  cinque 
mila  Sviiaari  di  nuow»  aggiunti^  dopo  che  fi  fijrooo  rinfrefcatt 
«Ifnanto^.bltD  fi»  lor»  aonfiglio  determinavano  di  volar  iifcir 
fuoia  ad  affaltare  i  nemici  fmm  dare  indugio  aleuno  tanta  ero 
la,i«pcità  di  quella  .«aiiofia;  ma  avuta  pih  matura   delibera- 
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Ulto  profwflb  »  e  fumi  puniti  moin  di  loro  iaeoiptti  dT  tlhé 
Ibfi  commi  per  danari  da*  FiaoocG  ,  conerà  i  ^naU  fi  moAi* 
éa*magìftrati  feverìià  nMg^ioiie  par  coprire  con  ciò  rìofJMÙa  4t 
avere  abbandonata  quella  imprcTa. 

Il  Re  Luigi  avvertito  di  ^Uefto»  eonfideraio  il  travaglio  in 
che  era  ftafo ,  e  attribuendolo  ali*  ira  di  Dio  conrra  di  lui  , 
per  aver  voluto  commetter  una  fcifma  nella  ChieU  di  Dio  ^ 
volendo  riconciUarfi  col  Papa  »  e   in  parte    placar   li    Sviùeii 


dM  gK  Tavean  dato  per  capitoli  ,  ttec  lunare  il    Concilio ,   m 

che  i 


far  eoe  i  (uni  prelati  dichiaraflèro  nulla  ciò  che  G  era  i 
Concilio  Lateraneofe, 

Mentre  erano  paflatn  quelle  colo  in  Fnncia  ,  D.  Ramondn 
Cardnna  Viceré  di  Fernanda  Re  di  Spagna  ,  e  Frefpero  Co* 
lonna ,  che  ieguiva  il  campo  de'  VeneaiaM  nrano  pervenmi  vi- 
cini a  Fadova ,  goaRando  e  rovinando  il  pMie,  e  i  Vruaniant» 
perciochè  veniva  l'inverno,  ordinò  ehe^artblomeo  d^AlvianOf 
o  il  Bagtione  fi  divideflcro  a  guardare  winia  ,  •  Trivigi^  vtb 
«andò  eoo  quello  modo,  kondando  i  diiagnt  dd  nemico,  nven* 
do  palò  perduto  il  Polefene  ,  Pdchiem»  e  Legnogo,  non  fi  co* 
noTceodo  atti  a  tenergli ,  che  non  gli  parca  di  fiv  poco  a*aMCi 
laro  potuto  confarvar(i  Padova ,  e  Trivigi  • 

In  Trivipi  fi  mila  il  Baglione  con  ^ucenco  nonrini  dT  «mi  » 
joa  cavalli  leggieri  »  e  due  mila  fimri  »  in  tempo  chn  i  Sua- 
gnuoli  cmnoT  a  Alontagoana ,  e  il  Liviano  enmb  nolF  ématm 
nuovo  in  Padova  •  Dell*  altra  banda  V 


di 

Impcradnre  di  otto  mila  Urieichi  r  accampò  n  Vicnmn  •  Avo- 
VÈMìo  mentre  era  lo  guerra  nel  ftato  di  Milano^  fintificam  aanb 
co  Padova  »  e  tuttavia  la  venivano  Inraficando  efendo  onnM 
MI  ^npugnaeoio»  •  baftione  di«Venecfn  • 

Parve  afpadiinit  aUa  RepuUica  Vcneniana  i  d^  travagMain  In 
cole  della  .Puglia  par  marCt  par  divertice  qucRa  Muma.^  nifi 
fcrifle  a  Vincenzo  Cappello  Proveditore ,  eh*  andaw  in  quello 
Fvovincia,  il  quale  oltre  nove  galere  »  che  aveva  preflb  Corlb, 
raccnila  da  piii  luoghi  molti  legni  «  e  apparaechiandofi  di  tur- 
bar la  Fi^ia ,  quei  Signori  mutarono  peiAaro  »  n  non  volkro 
par  non  provocam  piti  il  nemico  conrra  di  loro. 

£ra  già  comparla  alla  villa  Battaglia  Mao  1*  cfemìto^eMmi- 

co  . 
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^erfflinAlx>iio  , .  temendo  di  qualche  feroce  aflalto  de'  nemici 
fircoriofi  (  che  più  non  fi  potevano  rivoltar  con  i  Francefi 
fiiggiti  )  di  condurre  a  Padova  ^  e.  a  Tri  vigilie  bìàik  4Ìel  Vcb 
Moefe  ,  e  nel  camino  veder  d'  occupar  il  Gafiel  di  LignagcK 
Conduflèro  le  biade  lenza  niolto  cootrafto  ,  sia'  nel  pigliare  ii 
CaAdlo  di  Lignago  fu  ben  che  fare,  ch'eflkndone  data  la  cura 
•^Giail  Paolo. Baglione  vi  andò  ccm  fettantt  uomini  d'armi, 
i  mlle  diiceato  pedoni  ,  il  quale  al  primo  giungere  ottenne  là 
ima ,  ma  lopr»  la  Rocca  fu  aflai  da  contendere  ,  perchè  txt 
hiB  fornita y. ed  erano  alia  guardia  di  effa  SpagnuoU  ,  e  Tede« 
fidu  che  la  difendcao  con  gran  valore  %  ma  appreffatavi  V  arti- 
glierìa ,  e  fatta  apertura  del  mura  cadute^  ,  diedert)  i  (bldati 
Veneziani  Taflalto,  e  la  prefero ,  avendo  tagliato  a  pezzi  tutto 
^el  prefidio  • 

.Tentò  poi  quello  efercito  di  aver  Verona  ,  chiamato  da  i 
Giihdtni  che  amavano  quafi  univerfalmente  il  dcAninia  '  Vene- 
mno  ,  iaputo  «OH-  tffcc  aUa  difeia  di  efia  piti  che  due  mila 
fanti,  e  traconto' uomini  d'armi  Tedefche.  Il  Liviano  apprcf- 
iatevi  le  (^nti  fece  batter  la  muraglia  dalla  banda  verìb  l'Adii 
ee,  e  nel  venice  airaflkito  i  Tedélchi  fi  portaron  mars^vìglioia^ 
Nwnte  al  contraflo,  ed  eflfendo  i  foldati  Veneziani  faliti  ibpea 
h  batteria  j»  e  la  muraglia  intetb  ^  che  era  difiicil  nnolto  il  di- 
fwmìlkì  r  al  bafibr  fece  ritirargli ,  e  dopo  taccheggio  tutto  il  con« 
lamo,  menandone  con  feco  gran  preda, 
T  il^Cardona  intanto  co'  Spagnuoli  aflaltò  Bergamo^  e  lo  pre* 
te,  e  poi  G  mife  in  camino,  per  aflbltar  re&reito  Veneziano, 
ck'  avca  ipteiò  ritrovarfi  in  Verona ,  avendo  prima  rimeffi  in 
Genova <?^ffegofi,  e  fcacciati  i  Flifchi,  e  gli  Adorni,  ferman- 
do Diiea:  di  Genova  Ottaviano  Fr^fo  ,  e  riordinando .  le  cofe 
di  .Genova  dove  era  (lato  condotto  per  trentadue  mila  feudi, 
che  dai  Fregofi  gli  furon  dati  per  ftipendto* 

Spingendofi  queflo  elercito  veriò  Verona  ne  menava  con  se 
tfMcnio  uomini  d'  armi  del  Papa ,  il  quale  temendo ,  che  '1  Re 
de' Romani  non  fi  confederaiTe  con  Francia,  fii  il  prìnao  a  con- 
iederacvifi  egli,  appareccluando  anco  1'  altre  genti  con  tra  i  Ve- 
^iziani. 

Mentre  cosà  travagliava  fl'^  Italia  fqaa£bta  da  taot«  percoflc 
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libertà  Iciliaiia  *  e  iiitcadeva  dw  Mk  la  confiNltraMMc  fra  i| 
.p^w,  i  VcDoiaiii,  i  Svmcrì»  i  Milanen,  e  i  Fioreotioi^  U 
cIk»  follatavi  egli  niotooy  Tccbio  che  U  Re  Luigi  fi  apparcc* 
chiava  di  voler  di  aoDvo  palar;  in  Italia  .  Ma  vi  coookev» 
g^  diftcoUà^  perchè*  i  Veacaiam  non  volevano  levarfi  daUa 
conlederaxiooe  (atta  col  Re  di  Francia . 

Tra  qirfto  meno  f  efercito  Spagnuolo  fiitlo  configlio  divini 
che  fi  doveflè  btt  fra  i  Cafiicaoi  ,  fri  rifoluto  di  iaccheggiaro  ^ 
0  danneggiare  tatto  il  pacb  ifioo  a  Liccialugina  paiàu  la  Bicn* 
ta  9  e  io  niic  in  efecuuonev  che  rovinò  tutto  il  coniofoo  av» 
livaodo  fino  m  Meflrt  e  n  LicciafiDggina  ^  ove  fecero  i  Sp^ 
gnnoli  grmdfffima  preda  ,  e  il  Liviano  in  tasto  che  era  ia 
Padova  non  potendo  pHl  ftar  riachiuio  frrifle  alla  Signorìa  t 
che  lo  lafciafiè  ufcir  mora,  il  che  efloidogli  conccflb  idd  per 
impedir  con  le  Tue  genti  il  ritorno  a*  nemici  ^  che  bilognavo 
che  paflàfleno  la  Brenta.  Il  i^iviano  frirtiicata  U  riva  del  fio. 
me  di  trincee ,  e  di  artiglieria  ftava  afpttaare  il  lor  ritorno  »  o 
venuta  la  nuova  che  egN  era  in  ordinaaxa  »  per  combattere  »  i 
Capitani  Spagnooli  fecero  diftorre  i  loldati  dal  predare^  e  met# 
tetttli  io  ordmc  per  veder  di  làlvar  ^nel  ch*avean  predato. 

il  Cardona  con  i  priiieipali  eflimdo  od  fomar  addietro  ve^ 
nuti  alla  riva  dd  fiome,  o  veduto  il  Liviano  col  fiia  eléaciio 
fulla  cootradajiva»  parendogli  il  paflar  diAdle  teoae  eoofiglUo 
di  quel  dirwéav^Sc  fivev  <  ^  condolo  che  fi  tenialle  ptc  il 
metto  di  perlboe  pratieba  h  pih  fapea  Mb  .fulohe  altfo  gua. 
do  ove  fama  fiipota  de*  nemici  fi  paefla  paffare  4a*  notte  la. 
mente,  e  eflendofi  iapulo  che  fei  m^ia  pih  alea  fi  poteva  paC» 
tare  a  guaxao ,  nundtfon  Teciatamaom  a  idbr  il  guado»  a  imt 
vatolo  hàU^  fisca  il  Caadona  ht  iM  natte  i  friliti  filoghi  e  re. 
ftar  nd  campo  frdla  riva  fattoi  cavalU  kgipcn  »  accmcbè  pm 
refle  che  vi  fefle  tutto  T  dèrcito  *  a*  ^uaU  impoTa  che  «enota 
la  mattina  moAraflero  di  voler  in  ogni  a^do  paflaict  e  cha 
dopo  eoo  buona  oidinania  aveflcto  fagoito  il  campo  a  ^ud 
frado* 

Venata  b  meiaa  notte  parti  il  Cardona  eoa  gli  uomiai  d! 
armi  •  a  la  bntcrta,  e  giudeio  vidao  d  giorno  d  guado ,  il 
%uak  faflami  orni,  eftodo  i  fimtiajumd  da'camlU  ad  mm 

.    fimeo« 
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piménto  <Jctl*  icqnej  e  dietro  Joro  fopraggìunlero  ì  cavalli  leg. 

gicri. 

Il  Liviano  cominciò  a  forpcttare  che  i  nemici  foflcro  palTatt 
pili  fopra,  e  mamlò  una  fcorta  di  cavalli  leggieri  per  chiarirfft- 
^e  ,  e  Trovato  che  cran  con  effetto  paffati  egli  mutò  parere  ,  e 
determinò  d'andare  ad  attravcifarglì  la  Ilrada  preffo  Vicenza^ 
e  per  flrada  congiungerG  col  Bagltooe  ^  eh'  aveva  rìvocato  da 
Trivigi  * 

Era  un  luogo  neUa  via  macera  due  miglia  lunge  da  Vicen* 
u  preflb  II  vtUa  dì  Olmo  ,  il  quale  giudicò  U  Liviana  »  che 
fé  foiTe  nato  fortificato  iarebbe  flato  moUo  atto  ad  impedire  il 
pafTaggìo  di  queflo  cfercito .  In  quello  luogo  marciando  con 
buon  ordine  arrivò  egli ,  e  cingendolo  di  buon'  argine ,  e  (affi» 
ciente  badione^  vi  fi  mife  col  Baglione  cV  era  venuto  di  qua 
dallo  (Iretto  di  eflb  luogo  lieto  ,  perchè  vedeva  che  fc  il  nemi- 
eo  voleva  pafnjrc  per  forsa  o  avea  da  combatter  con  grand ifli- 
tno  dii vantaggio ,  o  fé  pur  Spaventato  dal  pericolo  avetTe  piglia^ 
to  altro  cammo  fofTc  per  inconcrne  in  un  niaggiore*  per  V  c« 
{Iremo  di  (aggio  delle  vettovaglie. 

In  qLieflo  mezzo  il  Cardona  fé  ne  venne  dritto  all'  Olmo 
con  diiegno  d*  andar  dritto  a  Verona  ,  e  venutovi  air  ora  tar^i 
daf,  volute  tagliate  le  ftrade^  e  che  i  colli  eran  prefi  da'vìlla« 
jdì^  e  Ibldatì  con  gran  vantaggiale  che  poco  gli  avanzava  del 
giorno,  e  che  erano  i  fuoì  loldati  fianchi  del  camino  ,  fu  co- 
rretto di  fermar  fi  col  campo  mezzo  miglio  lungc  dal  Liviano  ^ 
che  volendo  andac  più  oltre  le  genti  VenesLÌane  con  V  artiglici 
rie  fiacevan  gran  danni  a'iìjioi  nellVattendarfì  »  e  tanta  era  la  fin 
ria  delle  palle  che  giungevano  anco  in  queflo  luogo,  che ^oft* 
vemva  alle  fanterie  gittarfi  per  terra -^  e  la  notte  te  gli  accrcbé 
be  U  paura  ,  ed  il  peiJQdor.eSèudó  .vcmttSL .  noovm. ,  che  il  Ba* 
glione  avea  con  le  lue  genti  prefi  i  pafli  da  baffo  ,  e  che.  ali! 
alto  a  man  dritta  erano  gran  compagnie  di  contadini . 

Fu  rifoluto  da' Capitani  Spagnuoli  di  ritornar  venuto  il  gior- 
no le  genti  a  dietro ,  e  pigliar  la  man  dritta ,  per  veder  fé  po« 
teva  far  levare  il  Liviancf  da  quel  forte  ,  e  condurlo  a  batta- 
glia fuora  y  ovvero  paffarfene  a  Verona  per  V  alto  fchivando 
Vicenza. 

::  Y     1  Ve- 
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Venuto  il  giorno  chiaro  ,  fi  Teppe  dalle  gearì  Venesiane^ 
die  il  campo  de'  nemici  marciava  a  dietro ,  ed  il  Liviano  eoo 
B  coofiglio   del  Proveditore  oid  fiion  eoo  buooi  ordioanxa  ^ 

0  attaccaco  il  fatto  d*armi  foroo  (atte  roaravigliore  pniove  do 
ona  parte,  e  1* altra,  ma  al  fine  fu  il  campo  Venesiano  rot« 
to  con  morte  di  quattromila  perfonCy  fra*  quali  luron  quattro- 
cmto  uomini  d'armi,  e  fiiroo  piii  di  altri  unti  latti  prigioni, 
ed  il  Liviano  dopo  V  efler  valorofàmente  adoperato  ,  veduto  o* 
gni  cofa  in  rpvina,  fl  fidvò  ooo  gran  difficoltà  in  Padova,  ed 
Andrea  Gritti.  in  Vicenza  ,  ed  oltre  infiniti  valorofi  Capitani 
tì  fu  morto  Andrea  Lorcdano  Proveditore  ,  che  avea  dato  il 
confeglio  al  Liviano  di  ufcir  di  quel  ibrte  cootra  ogni  dovere* 

1  contadini  che  erano  su  le  montagne ,  tofto  che  fentirono  eflèr 
rotto  il  campo  de' Veneziani  fi  ritirarono  nel  forte  della  nioo* 
ragna. 

Fu  di  quefta  rotta  gran  trifteixa  in  Venesia  ,  fapcndo  eflCnr 
Hata  tale ,  che  era  dimpaca  la  gran  cavallerìa  ,  e  prefa  V  arti* 
glteria,  e  morti  e  prìgioni  i  principali  Capitani  ,  e  firagli  altri 
il  Bagliooe ,  che  per  riaverlo  lo  contracambiaioo  col  Carv^itle« 

I  gentil'  uomini  Veneaiani  vedute  le  cote  in  tanta  difficoltà 
afiblduon  molti  fanti  in  Venesia  por  fbccorrcr  Padova,  e  molti 

f'ovani  vi  andarono  in  perfisoa,  ed  il  Gritti^  eh'  era  venuto  n 
rìvigi  anco  |d^  cercava  di  raccettare  i  fiiggitivi  per  b  difaft 
del  luogo.    JK^ 

Ma  furoo  Hherati  da  ogni  fbfpettD,  perciocché  il  Cardonn 
dopo  quefta  vittoria ,  veduto  V  afprezna  ddT  inverno  iipravenir 

rnde  ,  e  temendo  ddla  careftia  della  vettovaglia  ,  determinò 
ridurre  i  (bldati  in  rìpofo  alle  goamilboi  per  confitto  di 
ProTpero  Colonna  ^  al  quale  fpiaceva  di  vedere  ad  un  cereo 
modo  andar  male  le  cole  de'  Veneziani  »  eh'  cren  la  reparMins 
d'Italia. 


DEL* 
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SECONDA  PARTE 

DEL    COMPENDIO 
D  E  L  L*    ISTORIA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

SCRITTA  DA  MAMBRINO  ROSEO 
DA    FABRIANO^ 

Colle  Annotazioni  t  «  Su^imeati  per  entro  il  Tefto 

DI    TOMMASO     COSTO. 

••  LIBRO        PRIMO. 


In  qutflo  primo  ììbn  ,  fi  contiene  il  racqu'tflo   dì  alcune  Urte    di  fi- 

,     ntvani ,  la  vem*ta  del  Re  Frattce/co  di  Valoiì  in  Italia ,  il  fatto 

£  armi  di  Marignaao ,  T  acqttifle  fatto  per  effo  Re  di  Frart' 

à»  del  Ducato  di  Milttio  ,  il  rac^uijìo  dell*  altre  ttm 

de^  Veneziani  coti  C  a  fitto  del  ^e  ^  e  la  perdita  di 

^0  Stato  di  Milano  y  fatta  per  i  Francefi, 

ed  altre  co/e. 


lfc-=- 
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'^ 
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U  Profpcro  Colonna  di  nobiliffimo  anima»  ROSEO; 
oltre  il  Aio  gran  valore,  e  grande  efperieoza 
nelle  co(e  della  guerra  i  e  quello  che  fopra 
ogni  altro  Principe  4'  Italia  ,  fu  lempre  gè* 
iolò  dcir  onore  della  fua  nazione  ,  e  che, 
non  mancando  della  fedeltà  che  doveva  al 
fuo  Ke  ,  in  ogni  occafione  fi  sforzò  Tempre 
inalzarla,  e  favorirla  •  Queflo  gran  Capitano 


fentiva  neir animo  fuo  gran  difpiacere  vedendo  V  Italia  in  tante 
guerre  ,  e  in  uatc   parti  divila  ,  e  che  i  Principi ,  ed  i  Re 

ftrt« 
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ftranieri  mentre  cercavano  occuparla  la  ftniggcvaoo,  e  goaftava* 
DO,  ed  aveva  in  gran  .venerazione,  particolarmenfe  la  Repob- 
Vici  Veneaiana,  la  quale  col  fuo  valore, e  booa  governo  (ervt 
oggi  di  Quella  poca  riputazione  eh' è  retata  dell'Imperio  ^hé^ 
lia  così  tamofo,  e  grande.  E  quantunque  egli  combattefle  pel 
fuo  Re,  in  qucfta  guerra  dell*  anno  15 ij.  contra  i  Veneziani , 
che  avean  dinanzi  lotto  il  Capitaneato  di  Bartolomeo  Liviano 
ricevuta  sì  gran  rotta  preflb  Vicenza iTentendo  paflione  nell'ani- 
mo fuo  di  vedergli  così  pcrfcguitati  da  una  tanta,  e  il  wtffnte 
lega,  non  difervendo  il  Re  Cattolico  fuo  Signore  ,  coolultò  il 
Cardona  a  ritirar  V  efercito  vittoriofo  alle  guarnigioni ,  effendo 
r  inverno  afpro ,  e  pioggiofo  ,  perchi  diceva  eflTer  d'avvertire, 
che  in  quel  modo  ,  che  effi  per  difperazioB  combattendo,  avc« 
vano  avuto  vittoria  ,  la  medefinu  non  veniflèro  a  coofeguir 
contra  di  loro  i  nemici ,  quando  ibflèio  Rati  con  troppa  fefprcz- 
za  irritati  f 

co^ra  T^Oveva  badare  a  Mambrìno  d*  aver  col  nome  di  Profpero 
H  ^  Colonna  dato  fine  al  primo  volume  del  Compendio,  fen« 
za  dar  col  medefimo  nome  principio  al  fecondo,  ti  che,  oltre 
che  par  cflore  (lato  fatto  per  pura  adulazione,  id  wche  io  tut« 
to  difconvenevole ,  e  quanto  dice  in  quel  poco  di  preambdo , 
eh' et  la,  à  detto,  a  mio  credere,  fcnza  fxidamento  d!  verità ^ 
né  il  Giovfb,  ni  il  Guicciardinr,  di  cui  egli  s'i  lervlfo,  fan« 
no  veruna  menzione  ,  che  il  Viceré  Cardooa  par  configlio  di 
Prorpero  rìtirafle  1'  efercito  vittorioib  alle  guami^ni  .  Dicono 
bene  ambedue,  che  la  Ragione  dell'  anno,  oltre  all'  altre. di& 
colta,  coftrinle  il  Cardooa  a  condur  V  eferHto  aìle  ftanzc».  llk 
qrnndo  ben  ibfle  ftato  vero ,  icrivendo  tgfi  Cornpendto  #  ÌM^ 
tia  ,  non  pur  del  Regno,  ma  tmiwHale  ,  qual  tfKcStà  b  cso*' 
ftrinfe  a  cominciare ,  FU  Pfofpero  Colonna  Scc.  priiKipio  pik 
tofto  da  vita  ,  o  da  elogio  d*  un  M  Capitano  ,  che  da  Coiiì« 
pendio  di  piti  cofe .  E  clie  pila  bel  principio  voleva  egli ,  che 
incominciar  dall'accordo  trattato  dal  Pipa  fra  1'  Imperadoce,  e 
la  Repubblica  di  Venezia?  ma  pafltam' oltre. 

ROSEO.       Fu  dunque   1*  efercito  Imperiale  condotto  'rfa  lui  sd  H  Bré« 
fciano  ,  e  dopo  menato  mi  Cfcmàfco  dove    Renzo  '  da  Cari  « 

eh* 
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eh*  era  in  Crcmt  per  i  Veneziani  diceva  gran  pruorve  ,  quivi 
appre(r<irolj  Proipcro  ^  Teppe  che  la  notte  iDnanisi  aveva  Renzo 
affai  tato  il  campo  Sforzelco  a  Quìnztano  ,  e  ne  aveva  uccili 
ffioUi  inimici  ,  e  menati  dentro  prigioni  cinquanta  oonrJni  d* 
irmi,  con  che  0  era  fatto  tremendo  al  campo  dì  fuori.  Venne 
ad  accamparfi  Profpcro  Colonna  nclì' altra  parte  della  terra,  ad 
£&nengo  con  duemila  fanti  ,  ducento  uomini  d^  armi  ,  e  du^ 
cento  cinquanta  cavalli  leggieri  ,  e  dalF  altra  baoda  era  Silvio 
Savello  ad  Ombrìano  con  duemila  fanti  delle  genti  Sforxefche  , 
e  Rea£o  or  i^uno,  or  L'altro  campo  travagliava,  (caramuccian* 
do  di  continuo  con  vantaggio  ,  cosi  era  quello  Capitano  vigi- 
lante,  e  pratico  Dell*  arte  della  guerra  ,  tanto  che  ufcendo  fuori 
trafcorreva  ral'  ora  fino  a  Lodi  Taccheggiando  »  e  predando  ,  ed 
una  notte  fra  Tal  tre  ebbe  ardire  di  airalire  il  campo  grofTo  dal- 
la banda  vo'fo  Lodi,  fapenda  che  non  era  motto  ben  fortifica* 
to,  contra  il  quale  nfcito  con  mille  fanti»  con  fuogbi^e  trom^ 
be  andò  fino  agli  (leccati  de'  nemici ,  e  ne  uccife  molti  in  fac« 
eia  di  Silvio  Savello,  che  ancorché  folfc  bravo  ^  e  vìgilantìHi^ 
mo  Capitano  non  p>tè  ritener  i  fuoi  dalla  fuga  ,  latciando  le 
tende  in  preda  de  i  loldatt  di  dentro*  E  fi  apparecchiava  Ren- 
io di  fare  un  ùmll  tratto  a  Prorpera  Colonna*  ma  cflcndorene 
egli  accorto  levò  queir  affedìo. 

Gli  Spagnuolt  intanto  erano  attorno  a  Vicenia  facendo  graa 
danni  cffendo  dal  Vefcovo  Gurgenfe  in  nome  di  Cefare  latte 
gran  previOoni  di  tutte  le  cofe  per  loro. 

Spiaceva  ^  Papa  Sommamente  il  danno  de*  VeneLiani  ,  il 
^Male  ,  come  fi  è  detto  ,  era  di  opinicfne  ,  che  doveflero  efler 
quefte  tiaùoni  ftraniere  fcacciate  d'Italia,  né  poteva  a' Prìncipi 
Itaiiani  veder  arrivar  danno  alcuno^  e  fpeflb  confortava  rAm« 
bafciador  VeneisAno  ad  aver  buon  animo,  che  predo  fi  farebbe 

Spigliato  rimedio  a'  cafi  loro  ,  e  che  fé  foÌKe  ftato  in  poter  fuo 
evargli  quella  guerra  da  doffo  già^rebbono  in  pace  ,  e  vemi« 
to  che  fu  il  Vefcovo  Gurgenfe  ,  cominciò  a  trattar  con  eflb 
lui  di  pace  •  tfi^na.  Domandava  egli  in  nome  deirimpera« 
dorè  Verona  ,  e  Vicenza ,  e  i  Veneziani  non  volevano  dar  né 
l' una ,,  né  V  altra  ,  perciocché'  n#n'  per  altro  fi  eran  con  tantn 
fpefa  cnantenutofi  coDCra  la  lega  tant»  4e(àpoi  poiché  dal  prui 

m9 


Wfé  &    r  B    K    o 

Mo  giamo  11  domtndavA  H  medefiflM  »   e  d  Sm'  tutte  ^  f# 
ptrti  pofino  la  dìflbciiM  io  mum  del  Papg ,  accbchè  1*  ìccd. 


U  Papa  fcrìflc  ,  che  fra  tanto  fi  ccflaflc  il  goefngnare ,  « 
percioccbè  fi  avvedeva  egli,  che  il  Re  de* Romani ,  e  ti  Re  di 
Spagna  cercavano  di  voler  (bnciar  un  Regno  o  fiato  io  Italia 
per  il  loro  comcnone  nipote  Carlo  d*Auftrìa,il  che  a  lui  iom- 
mameofe  fptaceva  ,  fi  andava  di  continovo  inclinando  a'  Veoe« 
xiani,  e  perciè  pcnlàva  quando  non  fi  lofle  pociito  (u  di  «ic- 
M  «  voler  più  tofto  i  Francefi  in  Italia  ,  che  veder  eaù  nel 
cuor  di  ciTa  fondato  un  R^no  di  He  flbranicio  ^  che  avrebbe 
un  giorno  il  tutto  fuppediutOv.caofiderando  anco  ^i  la  rip»» 
tallone  dMtajia ,  che  pare»  che  anco  tenga  una  fimigUaoaat 
o  perpetuazione  del  Senato,  e  Republica  Romana. 

Sdegnatofi  più  poi  contra  di  quei  doe  Prindpt  il  Papa  »  a* 
vendo  intcfo  che  mentre  i  Veneziani  avean  dcpoftc  V  anni  per 
ordine  fuo,  g^i  avean  i  Tedefcbi  rubhato  Marano  luogo  forte  » 
per  efler  poAo  in  luogo  paduloib,  e  cifcondato  d*  acqua ,  e  noa 
oftante  quefto  Criftofiano  Francapane,  eh* era  quello,  che  per  la 
^  dd  Friuli  faceva  gran  danni  a' Veneziani  ingannando  i  vii* 
lani  della  villa  di  Muzana,  gli  avea  prefi,  e  eavati  gli  occhi 
a  duccnto  di  efli ,  tagltandc^li  le  dita  groflè  della  omo  dritta  % 
e  abbrufciandogli  la  villa  «  I  Veneziani*  per  ricopei'afe  qoeRo 
Inogo  di  tanta  hnporianza  armaroo  per  ohuk  »  e  per  terra ,  e 
aflalcaron  i  nemici  ,  e  furon  per  ripigliaala.t  fe  «pò  cte  nd 
combatterlo  giunfe  a  quei  di  dentro  gpnao  fcccorfoÉy  lu  varato 
alle  mani ,  e  i  loldati  Veneaiani  furon  rotti  dopo  onn  a  ' 
difcfa,  e  lungo  contrailo.  In  qucfta  contrada  A  rìdofle  la 
ra ,  perchè  da  uoa  banda,  e  1*  alura  roocorweeoo  i  Capirai 
genti.  In  quefta  guerra  Girolamo  Savofgnaoo, ubbìo ètperf  nel» 
la  guerra,  e  fido  a*  Veneaiani  fece  gran  praove  per  loro^^  m 
portò  fomma  lode.  4^  il 

Non  fi  potendo  intanto  ooocluder  la  pace  in  Roma  (b  trat« 
tata  la  triegua  per  un  anno  ,  dando  però  fermine  H  ciafcuna 
delle  parci  quaranta  di  da  coofentirvi ,  eoo  condizione,  <<ie  do* 
ionte  efla  triegua  il  Re  de*  Romani  riteoeffe  Bei||amo  1  e  Bre» 
(da,  ria  pane  dal  Friuli  ».  che,  avea  in  «ano^  ^-dM  a  ^Vf> 

netta* 
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BC^'am  tencffero  Padova  ,  Trivìgì  ,  e  Crema  ;  e  Vicenza  ,  e 
Verona  fofltTo  nelle  mani  de!  Papà  »  finché  fi  trattafTc  la  pace, 
r  I  Veneziani  eran  dolenti  di  quefta  rifoluzione  ,  maffimamen^ 
te  clic  gli  pareva  di  veder  che  il  Papa  pian  piano  fi  foffc  ri- 
moflb  ila  quel  tuo  primo  buono  animo  ,  di  toler  (lurbare  que« 
fta  untone  dì  Cefare  ,  e  del  Re  di  Spagna  ,  che  non  avrffero 
t  fondar  per  il  comune  nipote  loro  quel  Regno  in  Italia  ,  an* 
Zi  pareva  che  egli  ancora  andaffe  a  un  dilegno  di  u»  ben  par* 
titolare ,  e  grandezza  della  fua  cata  «  che  pratticava  che  Cefa* 
re  ìnftìtuìfTe  ^  e  ìnvedifle  Signor  di  Siena  ^  e  dì  Lucca  il  Ma* 
gnìfìco  Giuliano  iuo  fratello  ,  e  per  qucHo  cercava  dì  compia- 
cer molto  a  Cefare  ,  e  al  Re  dì  Spagna  congiontì  ìnlieme  ,  e 
si  fine  con  tra  il  voler  de*  Veneziani  pubblico  in  quedo  moda 
U  pace  fra  loro  ,  e  il  Re  de'  Romani  ,  che  foffe  perpetua  con 
le  condizioni  rilcrvatc  per  un'  anno  »  nel  petto  di  eflb  Pontefi* 
ce,  e  che  fra  tanto  Brefcta  ,  Bergamo  «  e  Verona  fo0ef«  d'  elfo 
Re  de'  Romani  ,  e  dc^  Veneziani  ,  Padova,  Trivigì ,  e  Cretìsa, 
e  che  Vicenza  foffe  iti  man  del  Papa  in  depofito  ,  e  che  nel 
rimanente  ciafcun  teneife  quel  che  avea  in  mano  ,  e  fu  dato 
termine  dì  un  mele  ad  ambedue  le  parti  di  confentire,  ne  con^ 
fentendovi,  quella  pubblicazione  foflè  nulla  ^  e  che  facendoli  , 
paga  (fero  di  più  i  Veneziani  a  Cefare  fra  termine  di  un  me* 
ie  ventìcinque  mila  feudi ,  e  altri  venticinque  mila  ,  fra  altri 
tre  mefi  »  ma  il  Re  de*  Romani  fuggì  quello  accordo. 

Aveva  già  Cefare  fatto,  e  invertito  Signor  Lucca,  e  di  Sie* 
na  il  MagniBco  Giuliano^  e  perchè  era  T  animo  del  Papa  di 
fturbare  le  nozze ,  che  fi  tramavan  fra  Spagna  ,  e  Francia  ;  e 
fturbare  anco  che  non  Sofie  fermata  confederazione  ,  fra  Ger« 
«ani ,  e  SpagfNioii  fio  tanto  ^  che  non  aveflc  anco  fottopoAe 
a  eflb  Magnifico  Giuliano  fuo  fratello,  Urbino,  Ferrart,LiiC« 
ca,  e  Pila;  operò  tanta  che  fu  fatta  (olamente  triegua  per  un' 
anno  fra  il  Re  di  Spagna  ,  e  il  Re  di  Francia  ,  e  fervoffi  ii^ 
ììàogj  a  Màflimiliano  ,  e  al   Re  d*  Inghilterra  . 

Moftrava  il  Papa  accoftarfi  a*  Venexiani ,  e  follecitare  che  il 

Re  di  Francia  ,  e  i  Svizzeri  iofkto  in  lega    con^  lui  ,    e  men« 

ne  fi  tramavan  quefte  cole  ,  fi  apparecchiavan    i  Veneziani    di 

iipigltar  il  vFruili^i  e/perchè   la  fpcranza  loio   era   ripofta    sei 

Tomdl.  ^         Z  LU 
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LiviiAa ,  lo  voltaiooo  dt  Padova  a  qudU  inpctfii»  odU  qiuu 
le  coiidii£Ei  eoo  efi>  lai  ducento  iiomioi  d*  inni  ^  quamocMCp 
ctvaUì  liM^tri^  e  fctteccoto  (mti»  e  ebbe  duca  cooceCi  a  Nao- 
ne:  oui  racodo  da  lui  prc(b  il  CifteUo  61  btta  da*iiciiiici  Te^ 
deTchi  flpraede  iicàioiic  •  Andò  poi  a  combatter  Goriaa»  e  vif 
dotala  forte  «  non  vi  voUe  perder  teeipo  ;  om  aodò  ripigliando 
fili  altri  liK>ghi,  avendo  ^iiaG  io  tutto  fidice  (ucoefib,  che  pre« 
le  in  pia  voice  mille  cavalli  Tedefcbi  «  e  (cacciò  gran  numero 
di  fiiattria  nella  Germania,  e  già  che  &  ne  voleva  tornar  v«y 
lo  Padova,  e  Triv^i ,  temendo  di  là  di  qualche  inoonvenien- 
te«  appena  fi  era  pavtttti  che  i  Tedefiehi  pigliaron  di  nuovc^ 
Cremona,  e  Mon&loone,  e  venne  nuora  che  di  Lamagna  ve» 
niva  pih  gente  per  il  Friuli,  ove  alla  partita  del  Liviano  eca 
itftato  Gian  Vetturi  con  cinquecento  cavalli  leggieri  ^  e  feicea« 
to  CMti. 

Fu  data  V  imprefii  di  raoqoiftar  Marano  a  Girolamo  Savori^i 
gnano,  che  avea  avuto  bunoa  lorte  in  tutte  le  Aie  impeele  gui« 
date  dtL  lui  con  prodeoca ,  e  valore ,  «  andandovi  con  cinque* 
cento  Suiti  ucctfe ,  e  ivaligiò  per  ftrada  una  compagnia  di  To« 
defehi,  e  fi  mife  ali*  aficdio  di  quel  luogo.* 

Ne  appena  era  giunto  il  Liviano  con  le  genti  a  Padova, 
che  il  Francapane  gran  nemico  de*  Venemani  ,  e  che  con  iuoi 
Tedefcht  aveva  fatto  in  quello  guerra  mirabili  pruove  contea 
di  loro ,  fit  pcefb  da  Gian  Vettori ,  e  condotto  prigione  a  Ve* 
neaia  con  gran  piacere  di  quel  Senato ,  ne  Itfdò  molto  che  il 
Vetturi  fu  poi  anco  egli  prigione  de*nefluci«  # 

Si  fecero  molte  Cnmom  mU'  aftdio  di  Marano  ^  e  non  n* 
vendo  i  Vencsiant  potuto  ottenerlo,  ndito  che  veniva  di  La» 
magoa  gran  ibccofib  fi  toliino  daU*oiMìOt  rìtModofi  a  Udene^ 
e  aldi  énooh»  fianì« 

Tra  qucAo  meno  erano  atkiggiati  i  SpagnooU  in  Montegn^ 
na ,  e  Coiog^  in  nmnero  di  ticoula  ÌMiti  »  tiecenlo  cinquanu 
cavalli  leggieri  ,  e  dnqnenta  «omini  dT  armit  ed  eflendo  avvi, 
fati  di  quel  che  da'  Veneiiem  fi  fiiceva  nel  Friuli  ,  per  diver« 
tirgli  da  quelle  fiumooi  fi  mifino  in  ^rmi  ,  e  pervenendo  fio 
lotto  Padova  ,  i  cavalli  rimenamio  a  dietro  gru  peeda  «  ed 
Alarcone  raccogliendo  cavalli»  e  fimti»  ch'erano  n  BcvUaofua» 

e  Co* 
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t  Cologna  5  con  cento  cinquanta  uomini  d'  armi ,  cento  cavalli 
leggieri  ,  €  cinquecento  fanti  ,  d  mofie  per  ire  a  Vicenza  ,  e 
da  lì  foccorrerc  il  Friuli,  ed  i  Veneziani  comandarono  airincon^ 
tio,  che  tutti  i  cavalli  leggieri  andafì^ero  a  Vicenza  ^  a  Maro- 
ftica  ,  ed  a  CìrradeUa  ,  e  che  piglìaflero  i  pafli  per  romper  ìt 
dìfegno  a*  nemici,  i  quali  non  fi  moffero  pili  ,  avendo  intefo , 
che  il  Friuli  era  foccorfo  dì  gente  Teddca  ,  e  fi  mi  fero  ad  a« 
fpctrar  il  Viceré,  che  venne  con  tutto  V  eièrcito  a  Vicenza,  e 
dopo  fi  dì  vi  (ero  tutti  per  quel  contorno. 

Il  Liviano  che  andava  tuttavia  penfando  come  potcffc  dar 
qualche  botta  a*  nemici  ,  traffc  di  Padova  ducento  uomini  d* 
armi  {egretamente  ,  e  duemila  fanti  toHe  da  lERe  ,  e  quel  con- 
torno, e  fi  iiiofrc  per  veder  fé  aveCfc  potato  tagliar  Tacque  fra 
Eiìe,  e  Montagnana  fopra  i  nemici;  ma  fi  tollc  poi  da  quefio 
dìlegno  avendo  avuto  notizia,  che  fc  n'era  accorto  il  nemico, 
e  che  fi  era  mefìo  in  armi,  ed  avea  dato  il  guafto,  e  rovina- 
to tutto  il  paefe. 

Era  fuore  con  tutto  Tefcrcito  Veneziano  il  Liviano  alle 
Brcntelle,  e  veniva  movendofi  or  quà^  or  là,  iccondo  che  giu- 
dicava efler  opportuno  il  tempo,  ed  Ìl  luogo  per  dar  aBalto  a* 
nemici ,  e  fempre  le  ne  flava  fra  i  rami  del  fiume  della  Bren^ 
fa  in  luogo  fìcuro,  giudicando  che  non  foffe  al  propofjto  di 
combatter  eoa  le  fpade,  ma  veder  di  fuperargU  con  la  pala  ,  e 
la  zappa  ,  fcguendo  la  dilciplina  di  Fabio  ,  e  di  Scrtorio  col 
veder  di  pelare  a  poco  a  poco  la  gran  coda  del  cavallo  ,  e 
mandava  i  fuoi  cavalli  leggieri  ad  *affalir  i  nemici  con  vantag* 
gio,  e  poco  innanzi  Mercurio  Bua  mandato  da  lui  avea  con  tre« 
cento  cavalli  Greci  rotti  i  nemici,  alla  villa  Camifana ,  che 
andavano  con  troppo  temerità,  e  fiiperbia,  «  iptflb  ^eniva-^il 
Liviano  fenza  venir  al  htto  d*  armi  toccando  i  nemici ,  a'qtialt 
in  più  volte  avea  date  di  gran  botte ,  ed  avea  mandati  cinque» 
cento  cavalli  leggieri ,  faccbeggiando  molti  luoghi  verfo  Trento» 
Ed  i  nemici  fi  erano  riftretti  infieme  a  Efte ,  e  Montagnana 
dove  fu  dal  Liviano  determinato  di  affai targli  d' improvifo  ; 
nia  non  gli  riufcì  il  difegno,  che  fu  {'coperto,  con  tutto  ciò 
prefe  il  Liviano  i  baftioni  albr  Bevilacqua ,  ove  era  Moriglio- 
ne con  cento  cinquata  fanti  «  e  nel  Rtedelimo  tempo  con  parte 
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delle  Mali  fr  pnkm^  alla  porla  iK  MootagMiia,  ificklMb  a 
littiglia  il  Cardona  Vkerè  coa  rcfaélOt  che  noo  volle  ufick 
fiiorì. 

Dopo    fi    ritirarono  i    nemici   di   H   <lal  fiume  dello  Adica 
preflb  Rovigo  9   ncm   tenendofi  lì   mollo    ficuri,   ed    io  quefto 
luogo  ancora  (landò  difordioaci^  e  iìnixa  penfiero  pigliarono  oc» 
cafiooe  Malatefta  Baglionr,  e  Mercurio  Bua  di  aflalcargli   con 
cavalli  l^ieri  «   con   quali    paflato  ili  none  V  Adice   fece  in 
quel  campo  colto  improvifto  gran  fraca^b,  e  non   picciola  ne* 
cifionci  e  convenne  a  nemici  di  ièpanirfi»  che  AUrcone'  andò 
a  Verona  con  ducento  cavalli  Iqgterì,  trecento  nomini  d*armi^ 
ed  ottocento  fanti ,  e  dopo  vi  li  ritirò  il   Viceré   con  V  alno 
gentil  eflcndo  folo  rcftati  nel  PoleTcne  trecento  uomini  d'anai, 
e  mille  fanti  ^  che  erano  appaicccfaiati  di  voler  anco  efli  anda« 
re  io  breve  a  Verona,  di  che  avuto  il   Liviano    Ipia ,  paflàto 
fecretamente  di  notte  il  fiume  gli  andò  ad  aflaltare  in  Rovt^ 
e  né  ucciTc  molti,  e  molti  fece  prigioni   con   Garzia    Mannco 
lor  capo,  il  reflo  fi  lalvò  vcrlb  Verona,   di  che  avuU  nuova 
gli  Spagnuoli,  che  erano  in  Lignago,  fi  ritirarono  anco  efli, 
ed  il  Liviano  moflè  il  campo  vedo  Verona  non  lènza  Ijperanza 
di  prenderla,  avendo  iotelb  eifirr  dentro  liiidtato   romore,  per 
difcordie  nate  fira  i  Spagouoli,   e  che  già  vi  fi   era  ridotto  il 
Marchefe  di  Pefcara  col  refto  delie  genti  Spagniaole^  che  enm^ 

%arfe  in  campagna, 

ttsra  Comechè  il  fiiccoOo  di  Rovigo  non  fia  cofit  apmrtenentt 
al  Rcpno,  pure  non  dovere  eflier  difearo  a^Lettoriranravvev» 
riti  di  guanto  Mambrino  ha  amnato  nd  fiMoprindpale.Nott 
ia  menatone  egli  deUa  ptvfa  di  Rovigo,  fiocome  la  fimno  il 
Giovio,  e  H  Guicciardini  dicendo,  che  TAlviano  preTa  rocco. 
fiooe  un  dì,  che  in  Rovigo  fi  faceva  il  mercato,  nandò  primo 
cento  £utn  veftiri  da  villani  ad  occupar  hi  porta,  e  montoe^a 
col  lefto  delle  gcod  airimprovifo  prefe  la  Tetra,  e  te  prig^ 
^^    bì  a  man  lalva  quanri  Spagnuoli  v'eran  dentro. 

KXM.  Di  ^^.^  vìttorìM  di  Rovigo,  e  di  aver  U  Liviano  rinchiulo 
il  campo  Spagnuolo  in  Verona,  ed  allargate  le  genri  di  Vicen* 
za  OMisa  aflediata,  fi  fece  allegreza  grande  in  Venezia,  e  per» 
venuta  la  niK>va  a  Crema,   Renzo  da  Ceri  per  confieglio  del 

Pro. 


TrùveiUort  anctò  con  due  mila  fanti  a  pigliar  Bergamo  i  il 
quale  ebbe  nelle  mani  cacciatone  il  prefjdio  Spagnuolo ,  e  ten- 
tò di  aver  Brefcia  ove  mandò  Bartolomeo  da  Villa  chiara,  e 
Nicolò  Scotto  con  cavalli ,  e  fanti ,  tentando  le  con  la  nuova 
di  quella  vittoria,  che  effi  publicavano  maggior  che  non  era, 
aveffero  potuto  muover  rumore  in  Brefcia;  ma  non  fecero  c£* 
fettto  alcuno. 

In  un  medcfimo  tempo  fi  moflero  il  Cardona  Sa  Verona  eoo 
genti  j  e  Profpero  da' confini  di  Crema  , per  pigliar  Bergamo  ^  ed 
afficurar  Brefcia ,  ed  avendo  prefcntatc  a  Bergamo  rartiglierie  ,  t 
battuta  la  muraglia ^  fi  truovava  in  affanno  Renzo  da  Ceri,  per- 
ciochè  non  potea  rìlirarfi ,  né  vedca  quella  Citt\  forte  da  po- 
ter difenderfì,  e  dopo  l'aver  &tto  ogni  sforzo  prefe  per  pari, 
tìto  dì  render  la  Città  ulcendone  falvo  con  le  genti  ,  e  n'  eb« 
bc  buon  patti,  efìfendo  le  cofc  ridotte  per  lui  si  male^  che  r 
Spagnuoli  non  gli  lo  volean  concedere,  ma  Protpero  Colon* 
na  che  amava  i  Capitani  Italiani  con  fui  tò  ,  che  fi  laiciafle 
andare . 

Qtiìvi  Profpero  Colonna,  e  il  Cardona  fatto  configlio  deter- 
mina ron  con  le  genti  loro  andare  a  opprimere  con  prcflczzj  il 
Liviano  ,  e  marchiando  di ,  e  notte  ,  pervenuti  a  Verona  fece- 
ro con  gran  celerità  ufcir  fuori  il  Pefcara  ,  e  V  Alaroone  eoa 
tutte  le  genti  per  ferrare  in  Ltgntgo  ÌL  Liviano  ;  ma  egli  che 
intcfc  il  mal  fucceffo  di  Bergamo  $'  indovinò  ,  che  la  tempera 
dovede  andare  a  rifòlverfi  fopra  di  lui ,  e  per  quello  antecipaiui 
do  ingannò  il  penCero  de*  nemici ,  che  avendo  meda  V  artiglie- 
ria ,  e  tutte  le  bagaglie  dell'  efercito  iUUe  barche  ,  fé  n'  entrò 
neir  Adice  con  le  genti  a  feconda,  e  entrando  per  difficili  pa^ 
duli  rìduffe  1' efercito  fano  e  iàlvo  a  Capo  d'  Afgkic  villa  di 
mare  vicina  a   Chioggia.  / 

Erano  in  quefti  tempi  i  Francefi«  in  poco  numero  (  che  fii« 
ton  foli  a  reftare  in  Italia  )  afledi^  nella  Rocca  del  Faro  di 
Genova  tanto  aftretti  per  terra ,  e  per  mare  ,  che  piìi  non  po- 
tendo fi  refero  a  patti  effendofi  tenuto  quello  luogo  per  il  Re 
fempre  ventifette  mefi  continovi  ,  dal  qua!' era  chiamata  la  bri* 
glia  delia  riviera  di  Genova,  e  fu  rcfa  con  condizione,  che  i 
Genovefi  deflero  a  quc'Francefi  ventidue  mila  ducati,  che  avan- 
zava* 
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«▼•M  di  fMghe  col  Rct  e  che  fodero  fictmmciite  per  ^«mwM 
|orfatt  a  Marlilttt  il  che  gli  6i  niDtalfltieate  ofltamto»  e  iim 
Sopo  molto  avendo  i  Geaovefi  veduto  quella  rocca  che  gli  avera 
dato  che  fiure,  e  come  era  anco  per  le  fpeiTe  finzioni^  e  rìvoli 
le  della  Città  da  dargli  per  lo  avvenire  gran  travaglio,  defide- 
rando  ibmmameote  vederla  rovinata,  Ottaviano  Fregofo ,  che 
Tavea  in  mano,  ancora,  che  fapefle,  che  nelle  rivolte,  che  fo» 
fpettava  in  qael  popolo  a  lui  potcflè  effer  di  gran  fondamento, 
e  fortrsaa,  volle  nondimeno  contentar  quel  popolo ,  e  la  fece 
rovinar  tutta  da'  fondamenti  « 

Il  Liviano  in  quefb  tempo  fì  era  ridotto  con  le  fue  gemi 
a  Padova,  e  perciochè  fopra venia  Tarprezza  dell*  inverno,  purg^ 
Pefercito  di  gente  inutile,  ed  atteiè  ad  accomodar  i  luoj^i 
forti  vicini  mettendo  nuova  muoiaione,  e  vettovMlia  dentro 
Ticenu  dove  era  il  dubbio,  che  al  buon  tempo  fi  tofle  ridot« 
ta  la  guerrat 

Si  maneggiava  tuttavia  il  parentado  fra  il  Re  di  Francia, 
ed  il  Duca  di  Borgogna,  al  fratello  del  quale  Ferdinando,  fi 
aveva  da  dare  Rainera  figliuola  di  eflb  Re  Luigi,  ed  in  un 
medefiflM  tempo  fi  lollecicavano  le  none  fìra  Giuliano  di  Me» 
dici,  e  la  forella  del  Duca  di  Savoja.  E  maneggia vafi  ancora, 
che  per  conduderfi  pace  fia  il  Re  Loigi,  ed  il  Re  di  Inghil. 
terra  atefle  Luigi  da  Tpofiune  Maria  forella  di  oud  Re,  giova- 
ne di  maravi^iofa  belletza,  il  quale  parentado  tu  al  fine  con* 
elufo,  e  fatte  le  nozze  in  Abevtlla  U  nove  di  Ottobre,  con 
pace  fia  loro,  ma  con  condizione ,  che  il  Re  di  Inghilterra  fi 
ritenefle  la  Città  di  Nervi ,  e  che  dal  Re  di  Francia  a  eui 
filafciava  le  terre  prefo.  Te  gli  dovcflero  pagar  per  tributo  ogni 
inno  cinquanta  mUa  ducati ,  e  con  quefto  modo  fi  venne  il  Re 
Luigi  a  levarfi  dal  faftidio  della  guerra  d^K  Inglefi  ,  ed  a 
*  jAglnr  animo  di  veniro  a  j^uiftar  lo  fiato  di  Milano  e  fi 

f  apparecchiava  a  fiirio.        ^ 

Mentre  era  qucfta  guerra  in  Italia,  ftrìrgendo  i  Torchi  Tad 
fedio  di  Tinnino  luogo  di  grande    importanza    in  Croazia ,  la 

Sale  confina  con  la  Schiavonia,  e  fi   diftende  dal    mezzo  di, 
o  alle  montagne  del  Friuli,   il  Cardinale  di  Strigonia  ,  fii 
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mMduto  dtl  Pftpt  in  Ungheria  con  poteflà  dt  aflbivcre  di  ooU. 
pp,  e  di  pena  tutti  quelli,  che  avcflèro  pceib  in  man  Tarmi^ 
per  ire  coBtra  i  Turchi  fognati  ed:  (tgaù  detti  croce,  per  Icmi 
ùolègna ,  la  quale  publicata ,  molti  nobili  Baroni  vennero  a4 
armarfi  in  lervi^  di  Crìflo,  e  alla  fua  (anta  fiede,  ed  en^ 
rUng^a  con  tutte  le  provincie  all' intomo  per  quefto  efttto 
in  anni,  perciocché  i  nobili,  ed  ignobili,  gente  vagabonde,  • 
contadini  di  <^ni  forte  armandofi  fotto  colore  di  quefta  cm$ 
ciata ,  da  molti  di  effi  fcandalofi,  e  che  fi  avean  fiitto  feriverc^ 
e  mettere  nel  numero  de'  cruciati ,  per  fiir  male,  e  noi^  per 
religione,  fi  cominciarono  a  fiur  molle  infokme  ,  di  che  avo» 
to  notizia  il  Re  Ladislao,  ed  il  Cardinale,  dubitando  che  iia 
quel  R^no  non  fi  facefie  qualche  gran  rivolta  veduto  che  ogni 
dì  crcfceva  quefto  numero,  che  già  arrivava  a  quaranta  mua^ 
mandarono  bandi  che  ninno  -pigliafle  pih  V  armi  ;  non  eflèndu 
ubbiditi ,  volendo  effi  meg]ib  provedergli ,  mandò  il  Re  «no 
editto,  ed  il  Cardbale  eTcomunica  contra  tutti  generalmente t 
che  fubito  tutd  doveSeco  avere  depofte  Tarmi,  onde  tutt'  1 
nobili,  e  perfone  da  bene,  che  per  religione  fi  erano  armatt^ 
ubbidirono,  e  le  depofiero;  ma  gli  fi:elerati  uomini»  che  ie^aveail 
prrfe  per  £air  male  le  ritennero,  e  bravando  oomtnciaiono  A 
unkirinfieme,  ed  a  far  molti  kifiikt,  e  rubbecit^^Kl  OBiici^ 
iaccheggiando  molti  luo^,  e  perièguitando  i  noUli»  e  ricdii* 
de'  quali  fecero  grande  uccifione,  di  che  fpaventata  la  nobiltà 
del  Regno,  fi  cominciò  a  unir  infieroe,  ed  a  pigliar  Tarmi  in 
mano  congiungendofi  con  foldati  del  Re,  per  far  reCftenza  a 
quefta  gran  moltitudine^  onde  effa  conftituì  fra  loro  un  Capi* 
tano  chiamato  Giocgio  Secchalo  fbldato  di  mala)  vita;  ma  va* 
lorofo,  e  di  animo  forte,  e  di  corpo,  al  quale  prtfo  il  govq> 
no  di  quefto  eferdro  ,  datone  una  parte  al  fi^téllo  Lucaw 
incominciarono,  partiti  in  due  luoghi,    a  far    mohi  piii  mala  ^ 

di  prima.  Il  Re  tra  queflo  mezzo ^Hpnatofi  con  Tajuto  dq*oo«  M- 

bili,  e  dooìandato  in  tanto  foccorio  a  Giovanni  governatore 
della  Tranfil Vania ,  a  Sigifmondo  Re  di  Polonia^  ^  ed  a  Maffii» 
miliano  Imperadore,  ed  in  tanto  avendo  a  un  nohil  Capitan» 
del  fuo  Regno  dato  affunto  di  opprimere  il  furore  di  quefta 
^te ,  Giovan  Boniemiffii,che  coi^  ii  chiamava  quelb  Capitano» 

con 
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co»  oomem  di  trmad  della  nobiltà,  e  preGd)  dd  Re  ,  ditde 
«m  rotta  a  una  parte  di  cffii  governata  da  Lucano,  e  Gioi^ 
yo,  a  cui  aggiuiigeva  qgn'ora  pib  gente,  raccolte  quelle  rdi» 

r*e  faceva  peggio,  che  prima,  e  tanto  che  (ensa  gran  (ocooiw 
non  poteva  il  Re ,  ne  il  Bomemifla  fargli  reimenza  ;  ma 
venendo  Giovan  Vaivoda  giovanetto,  e  di  grande  arpettaaioae 
A  per  la  gpn  fama  delle  vtrtii  del  ptdre,  come  anco  per  i 
bei 'principi  del  fuo  gran  valore,  con  uno  efercito  di  ioldaci 
Tranfilvani  ,  ruppe  in  una  giornata  Giorayi  ^  il  qual  prefe  in* 
fieme  col  fratello,  con  tanu  mortalità  eh  quelle  gtnta  conta- 
dine, che  andaron  quafi  tutti  a  fil  di  fpada,  ed  i  friggitivi  fe 
ne  ufciron  fuor  del  Regno,  fece  il  Vaivoda  morir  Giorgio ^ 
ed  il  fratello  poi,  della  piii  atroce  morte^.che  fi  potefle  udire» 
ed  in  quefto  modo  ebbe  fine,  e  fa  iopiu  la  &iria  di  quel  gran 
tumulto. 

Era  in  quefto  medefimo  tempo  Sigifmoodo  Re  di  Pèloniat 
e  delia  Lituania,  fratello  di  eflo  Ladialao  Re  di  Ungheria  in 
gran  guerra  con  i  Molcoviti  ,  la  quale  era  continuata  di  g^an 
tempo  per  antica  inimiciaia ,  fra  loro  cominciata  al  tempo  di 
Cammiro  fuo  |padre,  nata  col  Re  di  qudla  naaiooe  per  éithm 
lensa  di  confini,  che  Smolencho  Caftdio  pofto  in  em  confini 
intendeva  Bafilio  Duca,  e  Re  de*Mofcoviti   efler   del  fno  Re* 

{no,  per  antica  ragione,  e  prctendendofi  il  oootrario  dal  Re  di 
^olonia»  che  lo  poflèdeva,  r. aveva  Tanno  imansi  Bafitioeom* 


battuto  con  ai  srande  oftinaaiooe»  ed  atiocifima  guerra  «  dm 
laiebbe  venuta  facilmente  io  mano  fua  quando  da  Sigiimondo 
non  fbfle  flato  valoroliimente  foccorfb»  ckn  vi  venne  eoo  buon^, 
efercito  di  Lituani ,  onde  fii  Bafilio  cófbMo  a  partirtene  fìman 
aver  nulla  opetcato  fopcavenendo  riàvemo,  e  fìi  per  la  fretb 
•a  ibraato  lakìarfi  a  dietro  molti  peixt  d*  artiglieria,  ma  U 
pfimavera  fegoente«  avendo  meflli  in  ponto  ouaranta  mila  ea» 
valli,  venne  Bafilio  di  im^  per  pigliar  ouefto  Caftello,  che 
è  un  paflb  per  il  quale  poteva  poi  trafcorrere  comodameli» 
te  nella  Polonia,  e  nella  Lituania  ,  ed  avendo  al  fuo  giua* 
ger  Gitto  pratica  con  fòldati  che  erano  dentro  eoo  gran  pro> 
mefle  che  gli  fece  ,  ottenne  da  loro  quel  luogo,  e  ièaat  in* 
dugiarc  «lolii  «avalli  a  tiaiaircecc  udU  Licuuia   pmbndo^ 

e  faoi 


r  R  1  Ma  %y 

t  tfriognn,  con  cento  cinquanta  uomini  «P  trini,  cento  catatU 

kMicri  j  e  cinquecento  boti  ,  fi  moffe   per  ivc    a  Vicenza  ,  e 

dalì  foccorrere  il  Friuli,  ed  i  Veneziani  comandarono  airincon* 

tR^/cbe  tutti  i  cayUli  t^^i  anMTero  a  Vicemui  ^  a  Maro« 

Me»,  ed  a  Cittadella'^  e  che  pigliafiero  i  paffi  per  romper  il 

iifcgnn  i'nrinìrf^  i  quali  tioii*  u  nmflero  più  ,   avendo  intefo, 

eto  il  Fnolt  era  focc^rfi»  di  gente  Tadefca  y  e  &  mifero  ad  a« 

fibflir'ii  Vieetè,  che  tenne  eoli  tutto  T  eièicito  a  Vieeaza,  e 

«1»'  fi  divifeio  tued  «nr  qdel  cqntQrw»^  ^ 

«^  Li-mne  che  andtiw^'MttMia*  peiAnda^eoiiie  potefle  dar 

ftàéne  botta  a*  nennoi,  traflÌB:-dt;  IHidova  duoento    uMiini  d* 

«ili  fi^fctamente ,  e  doenóla  finti  téOt  da  Efte  ,  e  quel  con. 

IMw,  e  fi  «eflè  par  "«leder  ie  wefie  potuto  tagliar  l'acque  fra 

Sflr,  e  Mofitagnaa»  feprt  i  neonci;  ma  fi  toHè  poi  da  tfldRo 

difiMO  avendo^mrototaiotizia^  che  fé  n*era  accorto  il   nemico, 

9  «e  fi  era  «iflcr  ià  aMai,  ed  avea  dato  il  guafto,  e  rovina* 

tritano  il' paelé.  .«^ 

«  Era  faore  eòa  euttO'  l'eTerctto  Venerano  il  Liviano  alfe 
BMtttdle,  e  vemvc  movendoG  or  qua,  or  là,  fecondo  che  gi»i 
diMm  eftr  of^portuno  il  tempo,  ed  il  luogo  per  ^ar  afialto  t' 
M«uef,'«  ftmpea  ft  ne  Ibva  firn  i  rami  del  mmc  deUa  Sren- 
il  llM4Mgo>1ic«rov7  gMicÉodo  che  md  fofle-al  piopé4ile'di 
ÉJ^amiM  e0É^:^pidev^  «a  ircder  di  fuperargli  <*n  4a^pala ,  « 
k  inppa,  Arguendo  la  difciplina  di  FaUó,  cf*4i  Sartorio  eòi 
^fÉhr  di  Mlare  «  poco  «  jpooo  k  gran  coda  del  cavidlo ,  e 
Mwdivn^  (boi  cawUi  leggieri. aà^^MbUr  i. nemici  con  vantag» 
|fc<  e  pnoo  innama  MtrawìoBM  aaindaei  da  Ini  avoa  con  tre- 
ettito'eivaMi  Greci  rotti  i.Ébmki,  aHa^^^a  CamtfiMa,  che 
arti!  Ilio  cop  ewptai  ttmeritè»  ^o  ^mfaoii  «  ipfeflo  veniva  il 
liMniM»  Jcrnm  wenir^  6tlo  dT'aimi  tòcafado  i  nemici,  acquali 


Ky^ih  imftte  «vcn  éitè  ili  ^nm  botte^  ed  alrer  mindattcinque. 
eniP-'cavalli  le^iieri ,  iaechi^iaii*»  naolti  iMghi  verto  l^rentOb 
Ed  i  nemici  fi  erano  rìftretti  infieme  g  BAe'^*  e  Montagnana 
iWeè^  ti  éé  Liviano  detenninaro  -di>«^aftdiafgli  4Ì*  improvifo  ; 
mmiBéo^^fà  H  dii^no,idie  fit>  fcopenov  «io^  ^^^  ^i^ 
M%  il  LiiiMo  1  baftiMii  aUv^Afilie^a,  me  tm  Moriglioi' 
wfitm  €àm  CMualaiuMii^r.Qril  oMdefiatio  tMMO  eoo  parte 
o'  ^^  z    ^  ^         deUe 


^Li^  m  m  o 

MfMra  tt  Ite  Luigi  fi  lywcclittia  fai  FftMit  pir  wl« 
palar  io  Itdn  «  cfwio  forpicb  éi  '  ' 


4k  MOVO  palar  io  Itdn  ,  cfwio  forpicb  éi  infcrnikè  veni 
••none  il  prinw  di  di  Gcnoafo  1515.  00010  voloroib  ^  ow 
frappo  opinato  ndic  fin  opioioni  ,  e  che  ebbe  nel  tempo  del 
filo  regnare  graodiftoii  travaglile  fii  talora  io  pericolo  di  peiw 
é&r  il  Regno»  ed  cri  per  pciderloi  k  gli  Sviaeri  fcnza  far  il 
vituperolo  accordo  a  Digiono  di  Borgogna  avcflcro  fegnita  V 
Mnprdiy  e  Fernando  Re  dì  Spegna  violando  la  tricgnat  gli  ^ 
vele  io  UQ  nwdcfinio  tempo  fegnita  la  guena  per  U  6oa- 
fcogna» 

Siiccele  a  lui  nel  Regno  Francdco  della  medefima  Airpe 
Vabie  figlinolo  di  Cario  de  Valois  .  e  di  Luila  farcUa  di 
Carlo  Duca  di  Savoja  ,  uomo  di  bdlifirao  afpetm ,  magnani* 
mo  i  e  geoerotb  ,  e  da  picciolo  eiperimentato  nelle   coTe  dcHn 

C fra,  a  coi  avuta  di  poto  Innanai  Luigi  Ipofatn  Claudia  ina 
inula  «  la  quale  ebbe  infieme  con  Renala  di  Ama  di  Be^ 
aigna^che  mori  un*  anno  inminsi  a  luif  QneAo  movo  Re  tm« 
vandofi  in  eflere  il  bello  ,  e  fiorito  cTercito  gik  apparecchiato 
dal  fuocera  per  paflar  in  Italia  ,  determinò  ficcome  era  gio^ 
ne  ,  e  cupido  di  gloria  di  non  metter  tempo  a  racqutftar  il 
Ducato  di  idilano  ,  e  per  oucAo  effetto  firmò  la  confiederaiio* 
na  em  i  Veneaiani  »  e  conwrmò  la  pace  eoi  Re  d*  InuMIcerm 
iMoandanda^t  Malria  faa  idrila  mo^  di  Luigi  fuo  fuoecro, 
0  pradeceoofe  con  grande  onore  1  confirmò  lega  f  e  pace  col 
Dilca  dtOeldria^  ed  era  cMaOiaaa  da'Veneaiani  in  Italia,  defi- 
dcfofi  di  torfi  dalle  fpalle  la  mokftia  di  Mafimiliano  Impera, 
dora,  e  racquiftar  le  terra  che  aoevano  perthtt'. 


La  cauta  che  mole  Ortavlin  Fiegofii  a'  piocurara  che  Goi 
ioa  fi  unifle  con  Francia  io  tempo  eh*  era  ripolla  in  liberik  » 
avendo  egli  fcacciafi  i  Franeefi  dalla  Rocca  della  Lantcrm  9  e 
che  egli  era  fiato  in  ^ori  Ducalo  polla  per  memo  de^Spagnm 
li  9  fu  che  qnando  egli  ricoHc  al  Cardona  Viccrk  di  Napoli 
par  il  Re  di  Spagna  a  ripigliar  Genova  »  e  rcacciarm  i  Frao* 
nifi,  Uagnò  molto  il  Doca  MattmiUam  Sfvaa  ,  ed  i  Svio* 
neri ,  i  ^uali  io  fegreto  non  amavam  il  Cardma  «  percioechè 
fai  ^ocUa  guerra  di  Novara  om  fi  era  mai  oMflb  a  dv  loro 
aptto;  ma  era  fiato  a  veder  da  pane,  ed  avean  dirpiaecra»^ha 
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le  ftooca  ctm.  caiM|mone«,  difs  iixBe  ^ì^Fmikì»  tM^.jU^'tf 

«i  di  quatt^^iM  ^qii^  ^iif «Upi^  ^^aitti.;cni|vap^,éi  ^ 
iM^  «Uà  4ì«psi4pi  JiM:9>«,^4m|p«  4^J|fi^«  ch|;i».JII|Ì^>él 

tut^i  fBng|i(lo;prpciirAV«n>,.fMltvallr»  bagd^^gte- AwMijii 
dori  del  Due»  MaflùnUiaM^^*^>Wt«  «44.  «e  di.&;ip»' 
Iv  iniamcii  4k  jpaittoieclo  -iMèl*<antio  Av^^^ft-i  frwigi^jnH- 

Aa    1  dcy. 
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de  9  e  ttto^  indcgiio  di  uà  Pontefice  di  peitirfi  dilla  canfedm. 
ùam  vcccba»  mafEaiamenfie  fkpmiù  die  i  FiMorfi  imendev^ 
m  di  rivoler  Ptmit,  e  Pìtccue,  e  io  dicevao  p«bbtici«eiite , 
fce  rifeluEioM  di  ftér  nella  prima  Icgi ,  e  aandari  danari  a. 
wmmà  per  pagar  gli  Sviazcri ,  fcce  ridurre  le  fue  gnri  da  c»> 
ìrallo  in  Lombardia  eflendo  coA  ricMeflo  da  Mafimtliano  Sfior* 
ttf  cIk  aveva  adiro,  che  f  eTeicit»  fleoiico  fi  apparecchiava  a 
paffar  già  TAIpi,  e  face  Legeto  di  quefta  guerra  MaiMo  Cardi- 
nel  Sadundè,  e  comandò  a  Marc^Adlooio  Colonna ,  eh*  andata 
ie  a  Verona  con  nna  banda  di  cavalli  per  liicceder  quivi  al 
Cardona  in  governo  di  quei  loofo  contra  i  Veneikni,  il  quel 
Cardona  dovefle  partirfi  per  andare  in  Pienonie  contra  i  Frao- 
cefi«  e  r  Imperadore  aveva  da  mandar  in  Verona  icimila  fanti 
Tedefehi ,  co*  quali  egli  aveva  da  contraUar  con  il  Liviano ,  e 
far  Ipalle  al  preGdio  dì  BreTcia ,  e^dt  Verona ,  e  Prolpero  Co» 
lonna,  con  Giuliano  l'uo  fratdto,  e1  Sadnnefc  t  col  Cardooa 
ntlendeflcre  contra  i  Francefi. 

Avea  il  Re  Franccfco  in  eflcre  tre  mila  nomini  d*jrmi,  fef» 
te  mila  cavalli  leggieri  ,  e  venticinque  mila  fanti  fi%*  quali  vi 
aveva  dieci  mila  Tedelchi  dalla  binda  nera  faldati  di  gran  fap 
ma ,  e  molto  dperimcntati  in  armi ,  e  dieci  compagnie  di  Bi- 
fcagliniy  che  conduceva  Pietro  Navanra  loldati  "veterani ,  e  bi» 
vi .  Si  era  Pietro  Navam  accomodato  col  Re  di  Francia  ide- 

Entofi  contra  il  Re  Fernando,  Perchè  effendo  Amo  prigione 
'Fnncefi,  come  fi  difle  ,  non  fe  ea  mai  «oMb  a  rilcattarla, 
e  gli  pareva  che  avendolo  in  tante  imprefa  valorofamente  lervK 
t»,  e  per  lai  ottenuU  qualche  vittoria  ,  rit  fi  ufafle  ingraritii- 
dine  in  eflcrfi  orà  Toordam  di  Ini,  olire  che  non  (bva  ben  col 
Cordona  ,  e  di  pih  avendo  trovato  qudlo  Re  tanto  generbio, 
che  avea  per  lui  pagata  b  tagfia  a  eW  l*«vea  pidb  ,  ed  in 
altre  rittnotoio  preflb  di  ee  con  ramo  onore  ,-  per  lutti  queRi 
fifpetti  fi  nife  a  rinnndare  dio  Terra ,  e  Cafidla  ,  che  gli  Up 
vua  Gnnfalvo  donate  in  Terra  di  Lavoro  ,  ed  il  Re  Fernando 
oonfirmato,  e  fi  liberò  dal  giuramento  militara» 

Eflendo  TdeKito  dd  Re  condotto  a  Lione,  il  Caidinale  Sa- 
danefe,  e  ProTpero  Colonna  avean  mandati  dieci  mila  Srianari 
n  Sufa  luogo  Ibcao  il  Moofandè,  pe*l  quak  qud  che  avean  da 


V  K  t  ik  o» 

M^  MdiHfciilr  •  : 

•wwbf^oMr'  «■!  ^natamtmkKnt \«-««Hlr  «mi  -Io*»  v  ^ 

.fNÌMMÌvifMwiMlieCMdlMrii»;>>wi4  »e>||»'lnMiii^<i< 
«p«  «  Gin  OU«n«^<(rfl««lMio'  liMalto  MMo  ttam» 
Moid  «nrili,  •  ««Ir  »  «••■  •^iii|(««i«>  wàt  ÌM-^km  ite  i  : 


per  paiur,  e  ck-Mnib»  «m  !fn»<i«kBMi  ft^arf»  f^ 

.aeri  j  Ipiaiè  l'dareitr^  fi  vw*«i|hMìì#,  d»  è%<v«i^4 

«1  ìi-  cht  on-  im  I»  f4«-  p*  MftÉMliimw^w   ki^Jk 

ove  infiici  b  DMMMi^^inkiiilnbìlt-^wMw  <■  c»4«..  g*—  ^ 


,  icnn  ^  ^i  mitti  làfiii  «teMgjiÉjÉn 

Cu  «ofii  ^venmdMi  Amai,  che  tM  O^aa  oa^  pntioa,-« 
•4i  tanta  «fperìcnat  ivAafia  eoa  iniprovifwiiente  pre<a  <oa  tand 
«oaiint  di-«aata,^Jfai^^t  fii  Cefiir  FerMMTca,  Pietro  Maiali- 
no y  e  Meiró  Aaésd»  CaraiA  figti«ek>  dei  Conte  4i  •Palici 
fiee»  ià  Biaeciiloac,  a^moM  altri,*  In  ^aefb  pda  ik  «ede- 
fiaio  gioraa,  dM  «(  efb  PNrfpeio  crea»  gioataHettNe  «»  fa. 


pa  ,.pn>  k  i|aa]l  ^  forfvaa  »vcha  doveic  «Ai»  4i  l)aMa  vofM» 
dK-fi  «ra  <)ato ^cei^anHae-,  dte  ^  i  FMk'cIì  noai* ibfièrollaà 
occdli  aoa  «nabboao  ^aiatiMi  pil&te  ^fe  Alpi .  Sona  akiiai, 
cIm  riiimfeeaov  «he  i  FnMCc6  frcaaa  ^  i  pnfij  uetaioi  di 
^la  terra  a^viiat»  ,  '  e  ehiamari  ,  'iveaiter  «ruta  aatiaiar  ddk  pH 
cakta  4Ìel  Ic'i  €  dM  craao  «naa  aflèEioatti-i^rnècift^,  dm 
fepoido  die  ircaivaao  nafcofcia  le  fdlv  a^tidK  aomìat  Sw- 
ali  i|i  Papa,  aodacchè  ad  anadfea  dÉafaidftcavMB  pedWa- 
^  isieUar  i  cavalli.  So. 
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de  9  e  ttto  indcgiio  di  uà  Pontefice  dì  peitM   dilla  cmifedm. 
■ìm  vccdm,  iMiBmamcptc  lapvMb  che  i  Fnaerfi  ioteiidevs. 
m  di  rivokr  Ptmit,  e  Pitccua,  e  io  dicefan  pvbbticMKiiie ^ 
fce  rifeluEioM  di  Ibr  nella  priiia  Icgi ,  e  aandeci  danari  a. 
MO»  per  pagar  gli  Sviazerì  |  fcce  ridurre  le  fue  gnri    da  cn» 
iriUo  in  Lombardia  eflendo  toA  ricMeflo  da  Mafimiliano  Sfior* 
xa,  cIk  aveva  adito,  che  f  efeicit»  fleoiico   fi  apparecchiava  a 
paffar  g^  l'Alpi,  e  feceLegeto  di  quefta  guerra  MatMo  Caidi- 
nel  Sadunefèy  e  ccmiaodò  a  Marc^  Antonio  Colonna ,  eh*  andata 
ft  a  Verona    con  nna  banda   di  cavaHt  per  liicceder  i|atvi  al 
Cardona  in  governo  di  quei  loogo  conira  i  Veneaiani,  il  quel 
Cardona  dovelle  partirfi  per  andire  ha  Pienoniu  contra  i  Frao- 
cefi«  e  r  Imperadore  aveva  da  mandar  in  Verona   ièimik  fanti 
Tcdefchi ,  co*  quali  egli  aveva  da  contraUar  con  il  Liviano  ,  e 
far  Ipalle  al  preGdto  di  Brdeia ,  e^di  Verona ,  e  Prolpero  Co» 
kmna,  con  Giuliano  l'uo  fratello,  e1  Sadunde  t  col    Cardona 
atlendeflcro  contra  t  Francefi. 

Avea  il  Re  Francelco  in  eflcre  tre  mila  nomini  d*jnni,  fef» 
te  mila  cavalli  leggieri ,  e  venticinque  mila  fanti  M  quali  vi 
aveva  dieci  mila  Tedelchi  dalla  bttda  nera  faldati  di  gran  fap 
ma  9  e  molto  elpertmcntati  in  armi ,  e  dieci  compagnie  di  Bi- 
fcaglinit  che  conducevà  Pietro  Navanra  loldati  "Veterani ,  e  hi» 
vi .  Si  era  Pietro  Navam  accomodato  col  Re  di  Francia  ida- 

Entnfi  contra  il  Re  Fernando ,  perchè  enendo  Baio  prigione 
*Fnncefi,  come  fi  difle  ,  -non  n  era  mai  4lKiflb  a  rircattarla« 
e  gli  pareva  che  avendolo  in  tante  imprefa  valorolameme  lervK 
t»,  e  per  lui  ottenuU  qualche  vittoria  »  rit  ii  uraffe  ingratitu- 
dine in  eflcrfi  orà  foordato  di  Ini,  olire  che  non  ftava  ben  col 
Cordona  »  e  di  pih  avendo  trovaro  quello  Re  tanto  generbio, 
che  avea  per  lui  pagata  b  tagfia  a  chi  Pavea  pidb  ,  ed  in 
akre  rifinutoh»  prcflb  di  ae  con  tanto  onore  ,•  per  lutti  quaM 
fifpetti  fi  mife  a  rinnndara  allo  Terra ,  e  CalleUa  ,  che  gli  up 
vua  Gonfalvo  donate  in  Terra  di  Lavoro  ^  ed  il  Ro  Fernando 
oonfiiniato,  e  fi  liberò  dal  giuramento  militara* 

Eflendo  reTercito  del  Re  condotto  a  Lione,  H  Cardinale  Sa- 
danefe,  e  PraTpero  Cdorma  avean  mandati   diaci    mila  S 
n  fufa  luogo  limo  il  Monrcnele i  pe*l  qnate  qurf  che  avi 

paU 
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•l  facdwgguuKlo  ,  ma  Sigifmondo  che  fi  era  gìk  iiioffi>  per 
la  nuova  dcUa  venuta  <ie'  nemid  »  fi  era  partito  da  Crac* 
'covia  principal  Città  di  Polonia  ,  detta  anticamente  Sarmn. 
«a,  e  vcnutoTent  a  Vilna  ^  principal  Città  della  Lituania  » 
chn  vi  è  fpaaio  di  pih  di  feicento  miglia  ,  fece  che  Co» 
ftaaóno  Ruthcno  Capitano  valorofiffimo  ,  e  formidabile  a*Mo« 
icovid  andaflè  con  gran  numero  di  cavalli  cootra  di  loro. 
Sm  Coftantino  capital  nemico  de' Mofeoviti,  perciocché  eCfendo 
Aatt>  prefb  in  una  battaglia ,  Tavea .  Bafilio  tenuto  in  afpra  pri- 
yone  gran  tempo  ,  della  quale  fcampato  a  forte  ,  cercava  in 
Yindetu  far  a  quel. Re  ogni  male.  Óoftui marciando  con  grof« 
fb  elercito  arrivò  io  pochi  (giorni  al  fiume  Brifna  dove  fi  enu 
no  dall'  altra  riva  fortificati  i  Mofcoviti  ;  ma  prima  pob  in 
firacaffi>9  diffipàt  e  prde  un  gran  numero  di  cavalli  «  eh  erano 
di  qua  dal  fiume  traicorfif  ed  avendq  intefo  »  e  veduto  quanto 
fi  Mero  ben  fortifioiìi  di  là  i  Mofcoviti  con  artìcdierìe,  paisò 
con  r  cfercito  (ÙU  di  iopra  ^  ed  ordinate  le  lue  Ichiere  della 
gcntt,  che  avea  di  ft.mUa  uomini  d'armi  i a. mila  cavalli  ar- 
mati aU'ufiuoa  de' Lituani  con  bnleftre,  e  di  j.  mila  bnti<>  fi 
fpinic  verib  i  nemici,  i  quali  non  lo  (limavano  per  efler  in  ù 

r»  numero  rifpetto  a  loro  »  eh'  erano  40.  mila^cavalli .  .Su 
riva  di  que&o»  fiume  Brifna  fu  btto  t^i  8.  di  .Scitteml>rc« 
ti  fctto  d'armi  del  quale  reftarooo  vittormfi  i  Lituapi  avendo 
.necifi  cinque  mila  de' nemici,  e  fattine  prigioni  piii  di  lettemi- 
la«  acquiftandofi  oltre  la  gloria,  g/randioima  preda  delle  fpqg^ie 
de*  nemici  ^  e  riccbese  eh  eran  nelle  Jwde  di  Bafilio  »  che  fi 
era  ritirato  a  SmoLenco ,  il  quale  avendo  prefidiato  di  nuove 
Muti»  e  buona  vettovaglia  «  fi  citilo  al  finrò  verfi>  il  fuo  pae- 
M9  ne  fu  qMcfto  CafieUo  nmb»tfuto.4a  Coftantino  per  averlo 
trovato  forte ,  ed  eflér  f9pm|BÌuneo  V  mvema  ,  onck  fi  ritirò 
Cinzie  firn  genti  di  là  del  fiume  ,  mettendole  eUe.  guarnigioni 
Idia  Lituania. 

Qpafi  in  quefto  medefimo  tempo  che  fu  quindici  dà  prima 
il  XXVL  diAgofto,  filetto  il  grw  £ittD  d'armi  fra  Jimael 
Sofi^  •  Selim  Imperad^r  de'  Tmià  nelle  Campuoe  Calderine, 
nel  quale /rienfii  vincitore  Selim  «  avendo  perù  in  batt^Ua 
■m^ip  di.  ttmtà.  mUa  perliMìn* . 
'     Tom.n.  A  a  Men« 


mt  LIBRO 

d» ,  e  atto  indcgiio  di  un  Pontefice  di  pirtif€  dalU  confedm^ 
■MI  vceclMy  nuuUfliuncBfe  upeodo  die  i  rnscn  uKCMev^ 
tm  di  lifokr  Famit,  e  PitccDtt,  e  b  dicefin  p«bbliee«ciiie , 
fece  rifeliBioM  di  ftar  nella  prilla  lega ,  e  mandati  danari  »• 
aaaai  per  pagw  gli  Svinari ,  fixe  ridurre  la  fne  gcori   da  cn- 
ìriUo  in  Lombardia  eflcndo  coA  ricliitlki  da  Mafimiliano  Sfar« 
a  9  €ÌK  aveva  ndito,  che  reTefato  nemico   fi  apparecchiava  a 
palTar  aia  l'Alpi,  a  kc9  Legito  di  qnefta  gmm  Matteo  Caidi. 
nal  Sadnnelir,  e  comandò  a  Marc^^Atfmnio  Cokmna,  eh*  andata 
ie  a  Verona   con  nna  banda   di  cavalli  per  fuccader  quivi  al 
Cardona  in  governo  di  qoel  Inogo  conira  i  Vciieaiani,  il  qnal 
Cardona  dovefle  partirfi  per  andire  in  Piemonia  contra  i  Fran- 
cefi,  e  r  Imperadoie  aveva  da  mander  in  Verona   ièimik  fiuitt 
Tcdclchi ,  co'  quali  egli  aveva  da  umu aitar  con  il  Liviano  ,  a 
ht  ipalle  al  praGdio  di  Brefeia ,  e^di  Verona ,  e  FtoipeRi  C» 
kmnai  con  Giuliano  tuo  fratello,  eì  Sadnncie ,  col    Caidoaa 
atfendeflero  contra  i  Francefi. 

Avea  il  Re  Francefco  in  edere  tic  mila  nomini  d*armi,  fe^ 
te  mila  cavalli  leggieri ,  e  venticinque  mila  fanti  fili.'  quali  vi 
aveva  diaci  mila  Tcdeicfai  dalla  binda  nera  fiddati  di  gran  fa» 
ma ,  a  nmlto  eipeiimaitati  in  armi ,  e  dieci  compagnie  di  Bi- 
fìnglini,  che  condnceva  Ptetio  Navarri  foldacf  "veferani,  e  he» 
vi  •  Si  era  Pietro  Navarra  accomodato  col  Re  di  Francia  ida- 

Entofi  contra  il  Re  Fernando ,  perchè  enendo  nato  prigione 
'Fnncefi,  come  fi  dille  ,  -non  n  em  mei  «odo  a  rilcattario, 
e  gli  pareva  che  avendolo  in  tante  imprafa  valorolJMnenfe  lervw 
ti»,  e  per  lui  ottemrta  qualche  vittoria  ,  Élt  fi  ufaflc  ingratitu- 
dine in  cflcrfi  ODA  fcordato  di  Ini,  olire  «e  nnn  tbva  ben  col 
Garibna  ,  e  di  pili  avendo  trovato  quello  Re  tanto  genanaio, 
dK  avea  per  lui  p^afa  la  t^a  a  cW  Tnvea  pidb  ,  ed  in 
altra  riiiuntulo  prdflb  di  ae  con  tanto  onore  y  per  tutti  ^mAì 
lifpetti  fi  mife  a  rtnondare  alle  Tcrm ,  e  Cafiella  ,  che  gH  Up 
vna  Gonfalvo  donate  in  Terra  di  Lavoro  ,  ed  il  Rn  Fernando 
confiiniato,  e  (t  liberò  dal  gìmamanto  militare* 

Eflèndo  reTerttto  del  Re  condotto  a  Lione,  il  Cardinale  Sa- 
donale,  e  PraTpero  Odonna  avcan  mandati  diari  mila  Srianni 
n  Sufa  luogo  Intao  U  MonfeKfe,  pe*l  quala  quri  cIk  avoan  da 

pat 


•wwuvyWf  «HI  «iinUBiirknar ?,<'«tnir  «òli  'lai»  » i,      ^ 
iàMi^  che  i»  «Ri  -koSé  «A'ilttfli  ioor-  Mlwra  •*  f^i#K 

«p«  ék  GiÉi^  Oi^òwr <Frtwiìia>  lifcirt»  flMM>  NM«|ft^»< 


ti  MÌO  i  mmàdyuÉAM  ,  «h»  ifoM  «tfr  giwi»  if  sìmìi»  j^ 

per  pdbiv  j  e  ci»  li— iiii  «m  '^paAr  «cnénNÉ  •  4«di  |^  Smi»* 
.aeri j  fpìdè  ]*€ftidi»^  fi  tk'wgHMtM,  cfa»  è%v»«M||» 


te  >  cht  «n  in  It  fri|«:  f«r  tUr^ 

o««  fi&Mi  la  Omnmm^'Ì»  ^tttUi  MliKliii'  'm  <iib  fa  cmqtt.  g«».  ^ 

«  tiiiBili  ì*  déwii»><t>  r  a^iefiiMA'^  iiU'  Alpi  ^  •>!■  * 

-dM^lfeBiA   M|piittM'  f  che  VHMer^  CeMMM'  *  che  v  MMpett 
«— »  fhw— lUÉ  iiimnà-^''Wtmpf  c^cavirilt  leomii  li  Wità       * 

FwopAìU  HiiIiii»  «m»»  •  QHi^i  4«'pi«fo^M  tair'».ÌMÌ  ^ 

>.  imH»  wi  ■tifiii  ><  ny^Ility  »iwwrt  «br  ftgpwKiiHir  «4»         ' 

•  «b  alni  Caailaai  ,  iènia  che  egli  mth  iifift  «tei^fiMi^ 
iiinM'i  mwmé  <J  iwi»|gh—».  'r  •-  >v':4«*  -..t«-i....>  ■! 

Cu  flob  wcaneMe  Araac,  che  «  Ccj^aft  «mi  pradco,^ 
■Jt  tinta  cfperìcMal  leftafiv  c(^  improvitaacnte  preib  con  tand 
emnini  di  •«■atay^'^iiaU  fii  Cefar  Feramofca ,  Pietro  hlai^ 
no ,  e  Pietiò  AntoBio  CardA  figtitMlo  dd  Conte  di  •Polka* 
fiaot  ii  BiaecaloM,  ««nMM  altri ,  *  fii  ^Mft»  |aw&  U  aaede. 
lino  gian», 'Che  diicfbi  Pko^eio  eran»  giiinw  'kttww  if  Ri» 
fa  »  per  le  faali  gli  Terfeca  ».«he  dovaie  'fl»  di  hmm  ve§IJ|l> 
che- fi  era  dato :«Bl^enfi<ie',  che  k  i  FMK'cfi  noa^- feffero: dati 
occdli  «on  avtdbbooo  ^ammai  paffirte  ^le  Alpi .  Sono  akiu», 
che  rifaìfflonov  ^^  i  Fraacc6  fiirono  4U  i  paafii  imBioi  di 
^la  terra  aeriiaci  ,  ■■  e  diiatnaiii  ,  aveaiiir  «auto  aotiai»  daUa  -^ 
calata  id  ■€•«  €  che  erano  tMN»  afl!»EÌ(naci.t^Fnnicclr,  che 
bpcndo  dw  «camno  nafcofa»  le  fiellc  «^quaAi  «oomm  d*  ar- 
ni d|l  Papa,  aa^Kchè  ad  mndta  «aafattfibosaao  psAcs* 
u  iofellar  i  cavaUi.  So. 


Bis  L    »    B    1    O 


Sùfnfgfmkm  ui  fuefla  ferra  gli  Svincri  ìm  Hmp  di'n^ 
80  i  Fnnccfi  Mnati  al  cMPpo  con  i  prigio»«  e  IkchonP^tt 
U  terra  fi  ritiraiDn  vcrlb  Mììam  per  opra  dd  Caitiìnala  Sarf» 
tele  ,  coik  per  noD  avere  a  coaBbatMra  in  cimpagna  aperta 
eoa  b  (uria  dì  faota  cavalleria  »  mm  cflEmdo  o&  catti  Minfi 
ancora ,  oomc  perchè  cooofcevao  di  aver  tuKo  quel  paek  im^ 
flrico  ,  oltre  cIm  fra  i  Svisteri  froprj  era  ^kkc  dilconiia  »  e 
Bonnoravaoo  già  dì  boo  aver  le  lor  paghe  aè  Ipomma  dì  et 
ier  pagyi,  e  bmW,  eh*  erano  aflcaioQari  a' Vraacafi»  fra'  ^oaU 
erano  i  Capitani  di  ^uci  àà  Cmxom  dL  Berna  i  che  cerraenno 
di  far  ribellar  la  gente  ^  ed  accoidarfi  col  Ke;  nra  quietaci  al 
fine  con  promefle  fi  miioro  a  caminira  veffi>  Venellì ,  dove 
giunti  andarono  a  Novara  ,  ove  gli  Sviiierì  che  fi  erano  aoo* 
niutinati  non  vedendo  ì  danari  da  i  pagatori  Spagoooii ,  facon- 
do che  era  lor  Rata  data  intenaioney  conainciafon  di  nnovo  a 
tumultuara ,  né  mancando  filivi  alcuni  awida ri  dal  Dnoa  di 
Savoia ,  e  dal  Trivulaio  a  metter  fin  loto  fiiooo  ,  fi  cran  le 
eofe  ridotte  tali ,  che  i  Bemefi ,  ed  alni  fagpaci  loro  eomiMÌn» 
nino  a  bravare  al  Cardinale  ,  al  .fpMk  convenne. t  fer  fi^ggir 
la  fiiria  loro  rìcirarfi  nella  Rocca*  onde  a^Capiiana  Alheiao  ,  ad 
il  Defpacio  alzate  le  infegoe  fi  particon  dal  campo  eoa  pmflb 
otto  mila  SviaaerL.  « 

11  Cardinale  aflicuratofi  per  la  partita  di  fuefli*  confaelh  ^t 
altri ,  e  chiamali  ì  Capitani  »  configUò.  eh'  cm  hene  di  abdar 
a  Pavia  per  cong^uigerfi  con  le  gend  dd  F!apn«  e  del  Kc  di 
Spagna  ;  ma  efla  non  accetiaron  qud  onn§rii»dinendp ,  ah* ma 
meglio  di  entrar  in  Milano  Ciftà  difenfifattt,-c  'divìiiofa.    ^^ 

Tra  fueAo  meuo  eflcndo  a  Mara' Antonio  Colonna  phi^ 
in  Verona  tracenao  cavalli  ,  e  qmiìro  aniln  fanti  mandata  tlal 
Papa,  determinò  di  u(cbc  a  far  giomaaa  cai  Livfano ,  che  an- 
no fi  trovava  in  Vicena  con  parte  dell'  cfarsito  «  il  ^aic*«a 
di  animo  di  farla  ,  perchè  fapeva  con  lutfea  qocAa  ginota  -  non 
gli  eflcr  i  nemici  fuperiori  di  gente,  e  che  tutte  le  fcaramnc- 
eia  fatte  per  T  addietro  avevano  i  fimi^fampre  battutigli  :  ma 
il  Senato  Veneaiano ,  che  intendeva  di  céaginngcrt  il  firn  cfar^ 
cito  con  quel  dal  Re  non  vnlle ,  oode  fi  nrirò  U  Lìviatm  ai- 
la  BeenteUe ,  banche  Mara'  Antonio  fi  nmvcfie  »  e  fa  gli  ap. 

praU 


^•miai  daiMMfiiNWio/  Em»  MutWigwm;  -«i  hltri  Imi 
gtt  «D*  «tt*  inSEotto  «M^  fraìM  |il>flè'yiiitl    t        .4; 

ìiviaoo  Fngofi)  con  dnaiieceato  vtammi^NhltmÈi  ««MkÉPvMI 
fiMi  in  iwSe  ^-llcf^  HNmÌ^  él^^'eèl  «l^4M«)f>^^4M 

fiati  ««MBW^iMftinMnMiM ,  |iÌ||^IW<u'm»ytfciBèj  fi'wii| 
«I  e^Mferw  tk  kf'-wmd  iMiM^ll  MM'lH  rcMM ,  4d  » 


erano  pntticati  di  accwaodarfi,  e  Mcificarfi  fwo,  tutttvHt  ^Mc 
flMkÉUÉuMI'lB*4bw  ^St  tf|Mif9MÌRtMtM^V^jpMMMll^*w^flto» 

■l»'«^«ilferfi^«ÉÌr  «l*4>S««HCll,' tl*Ìiivfil*y>ÌÌ»iMil  <««l 

trecento  cavalli  «Ili  borghi  di  Milano,  due  mi^4riÌnMle  idt 
h  XMk\  TegaiM  da  Pieth»  Natatn  con  dieci  mìb)  finti.  • 
^  DairftHrft  bailii''il'  fcivttoo  fi  appMreccWaira  di  ^er  «MW 
battere  con  K  Spa^iolfrli,  die  inteèdeVa  dTeflcré  già  faat  di  Wìéi 
ctnes  ^  «nirfi  con' I  Svizieri ,  étc  jent»  vfèUi  di^VìMd»^ 
ceni^garfi^'coa  cflb  Mv»  "^  ^i'"^  ^^i*"*^  •  <kcfef>rrtwiéli 
■o  ft  IsOdr*  irtk  itoif  vciiéwdo'  nrto  fldCffv'^MNttiwiplRQMc^'^fMF 
feiiiz,«lK  ebbMÉF  i  S^o^uoli  del  Li«ia1kò^/ clie  gli  ^M  a'M^ 
ehr-,  ft'ritiiwsto  «  Piacenita»  ed  tt'  t.ivtino  etttriy  itt  JbfMK^ 
che  «m  •MaiMiMfto' da*  cittadiin.  * 

Si  #ìdaftm\'1ati^  i  9ri«ftrì  in  namen»  di  ireofl^ÉaMW  n# 
la  •  MUano,  effendooe  akri  dl'^iniDvo  firttt  ««Afr^dal  «idint» 
ìn4^|odl^«iei,'f|iè  Criltoo  ^mv«  f«<«iocliè  il  Tfiv«ftio 
MNt  ■iiNfl^%d  lAo  «Idofdife^)  '«  mokr  ne.  H^éni  «Mniiiciiiil 

a  far 


1^  L    I"9    R    O 

•  far  UoM»  •  «oA  fMttiiàe  di  «KMD  «  iir  fmiM  fifei 

Ai«  (  «  |HH  fi  riAJc  •  ottMMi  miU  )  U  Ordintte  Stdhncfa^ 
mAc  fi  avviddfl  di  ^udU  fiibontùoM,  fan  kvar  m  immmv, 
dM  il  Re  già  «n  alk  onai  •  Marifnaa»  cm  i  Spagnnoii  Iom 
Cipfedcnri,  e  che  bikfMv»  di  «fair  s  fiwxuiiwgli,  •  pte^ 
dfaado  il  Re  fivmiafi  «o»  Tefarcito  finr  di  MeràMw»  fote> 

'  '     «fi  M    ' 


vt  «f»  dft'Iofo  facilMcali  fotM  mwliiwiaiii   «fi  p«  U 
ii>  e  dieiiD  Spipiinli, 

Coo  «Mfts.artt  iffiWi  difai«ki  le  prttic»'  dell*  tttcmiù 
«faim»  1  SvÌMcri  i0  m  Uttaglie  d«  IfiieM»  iaU*  »».  «•  il 
yorn»  s).  ^  flHfa  di  Seiambre ,  •  gjwifrw  •  vifU  de'ac«i> 
«i  fttl  tardi  «tiMCMdp  con  fraa  favcilà  la  batii^«  •  d6 
faceto  per  aver  a  «oariwtter  la  aottc,  e  per  fiMpr  »  4ibnmi 
ta|9»,  dM  «fi  nmm  dell»  tt««U«».  «  dSr «tiglivi» di 


Ito.  .     . 

EnM>  •  FaMwefi  fiior  di  MerignaM  iplto  la  Irada  a  p«i 
Irfba,  ««•  «nw  fivtificati  dalla  mm  drìna,  «Ol'Aaibw.ddla 
MBca  da*  gna  fafi  della  ftrada»  «  dÌMOsi  da  u  fna  fiJ», 
alla  riva  dd  «mIc  Oiaa  GiacooM  Tnvulaio  »  «d  U  Navam^ 
che  erano  nal'avaaguafdia  ,  aveaa  alaat»  ■D'aiginc  all».i« 
fama  di  g^gM»^  Mioae,  U  «e  «»  arila  hanagM^dl  mmo, 
t  natta  i<«|f«|piaHia  pih  vedo  Mmigmù  «a  tana  1»  far*» 
drib  «avidkrìa* 

La  tf«  S^min,  o  battaglia  4t*mmàà  wemm  eoa  fadb 
«adiae,  che  la  pnaui  ,  ch*«ra  la  pia  .pgMaidft*  ia  aameat  di 
dieeioMla  prefa  il  canino  fapn  la  ftrada  «aifia  a  auo  dona 
Wdaadafi  a  dÌMio  ravai«uardia«  alatela  detta  baoagMa  di 
del  A«»  per  aatvMr  a  «ueAa  battiflia  per 


la  Inda,  la  faeaada  fchiera,  di  fan*  niU  ««na  o»  U 


di  coaibettMr.  la 


Maia  par  Ja 
tunnlii  del 


Re  p«  la  tcfta'  ia  oa  tenfa  nedcfiaia»  «aicaada  il  firn  daU 
manca.  L  ultiaM ,  che  ara  cane  mngpnrdU» 


la  «rada  a  oian 

caa  alni  fatta  anb  nOaia  a  conbatam  I*  awaagpdjj  dal  Re, 
oea  aiaa  il  Ttivalaia.  ed  il  Nanna.  . 
.  Fa  fnfi  in  aa  nadefiaio  anipo  cai9Ì«ialo  mmOimkt^ 
^  il  canbailHe.  e  iSviiain  <k(o  Vjtm  mHimtmàiU 


'^-    ".  ■•  '  ^.    ^ 


PRIMO.  rff 

prfbtt  ceti  la  inà||gior  ferocità ,  cbt  mai  fi  odifle  »  a? ai- 

^é»  dcT  pioprj  corpi,  norti  rielnpitcg^ ,  per  piiiurvi  fopra  »  entni» 

•nm  ooB  tiiita  bravura  m1  campa  cicl  Rt,  che  giuorero  cosw 

:èattMdb  fin  ^oafi  aU*arrig|krta,  e  fi^  il  fono  d'armi  òim^ 

•  (jpaventofe,  nd  ^«al  non  potendo  per  la  notte,  -«  per  tf^ 

ferb  ftrctti  coik  infieroe  giocar  molto  l'artiglieria,  né  me^  po- 

taido  loro  nuocer  moko  i   ^avalli  fimmo  per  e£kr  vittonofi 

t  Svimwri. 

Ftt  combattuto  finche  (i  nafcofe  la  Luna,  nd  qual  ttmp6 
fu  daslt  Ambafciadori  Veneziani,  che  eran  col  Re,  e-da.]|4 
nedefimo  fiaitto  intendere  al  l^ivìano*  Lodi,  che  yenifle  «ol 
feccorfo,  il  qnak  fi  moflb  con  tutto  Tefereito/  ma  perchè  *tn> 
neva  non  effcr  a  tempo  fi  mife  iooansi  a^  tutti  con  dugencto 
«omini  d'armi,  a  fciòepto  fanti  efjpediti  con  alcuni  pesa,  di 
artiglieria  leggieri,  &c«idofi  marciar  dietro  tutto  il  xtfto  del 
campo. 

Cebo  il  (atto  d'armi  aV  nafeonderfi  della  Luna&ccndofi  di 
qua,  e  di  là  faochi ,  e  viferifcono,  che  fi  fermaioo  tutti  ^ 
dove  erano  trafcorfi  al  combattere,  io  modo  che  mm  enffSqpa 
(ìchiera  più  di  un  trar  di  pietra  di  mano  Itings  Mia  :ichilw 
nemica,  e  molti  fi  trovarono  di  Svineri  la  nyttion  eftr-  ani> 
ftorfi  fra  i  Fmncefi,  e  Franeefi  :H  t  Miacri  •.  Nel  naftoaitiC 
delln  Luna  Gian  Giacomo  -  Trivulaio  aikd6  i«  perTona  al* 
la  riva  dell'  Ambro  con  molti  guaftatori ,  e  rotto  1'  aigiae 
fece  rimboccar  gran  quantità  d^  acqua  nel  folTo  ,  che  era 
innanzi  i  fuoi  baftioni  ,  in  modo  che  quando  già  comincia- 
va a  voler  apparire  il  giorno  ,  tornando  i  Svizzeri  per  at 
fai  tarlo  entrarono  nell'acqua  fino  alla  cintura,  così  av^va  l'ac- 
qua riempito  il  foflb ,  e  fp^riala  per  campagna  •  Io  un  me- 
defimo  tempo  ricominciato  il  fatto  d'  armi  dall'  altre  bande  fu 
la  cofa  dubbiola  ,  fin  che  potendo  la  cavalleria  per  la  luce  del 
giorno  combattere  ,  e  che  fi  potè  maneggiar  1'  artiglieria  ,  che 
allora  apparve  il  dilvantaggio  grande  de  Svizzeri  ,  de'  quali  fi 
vidde  mortalità  grande  ,  e  dando  anco  oftioati  alla  pugna  fo« 
pravenendo  il  Liviano  con  il  luo  efetxiito  ,  col  grido  di  San 
Marco  diede  grande  terrore  a' nemici,  ed  il  Livis^oo  dopo  Tei- 
(erfi  prefentato  al  Re, rimontato  entr(^  a  cavallo  con  \  fuoi  nel 
TcmJl.  B  b  fatto 
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litto  <r  «nni  »  nel  ^le  tncort  C  mantenevano  gagfiardameiflfe*:, 
i  Svizxerì  ,  benché  malmenati  ,  e  (òpraggiungendo  poi  il  rcAo 
deirelèrcito  Veneziano  ,  fùron  rorti  aAtro  ,  e  rìferìfcono  ,  die 
norirono  in  quefto  fatto  d*  armi  piti  di  novemila  Svizieri,  ed 
altri  feriti  o  poco  meno,  ed  i  fani  fi  ritirano  in  battiglia  ,  uè 
potendo  entrar  dentro  Milano  fé  ne  paflfarono  a  Como  ;  e 
quindi  fi  riduflcro  nel  lor  paefe  ,  moriron  preflb  quattro  riiiln 
pedone,  dalla  banda  de*Francefi  con  molti  uomini  fegmdati. 

Dopo  quefto  fatto  d'  armi  fi  venoeio  i  Milaoefi  per  fuoi 
Ambarrìadori  ad  umiliare  al  Re ,  che  gli  fece  boona  aera ,  ed 
entrato  nella  Cittì,  Maffimiliano  Sfona  fi  ridufle  in  CaSdlo^ 
•ir  efpugnazioa  del  quale  fii  deputato  Pietro  Navam  con  dieci 
mila  perl'one,  e  tutte  le  artiglierie  :  onde  fi  refe  al  fin  Mafli* 
miliano  dando  quello,  ed  il  Caflel  di  Milano  con  promiffione» 
che  fé  gli  deffe  dal  Re  trentacinque  oiiU  feudi  ogni  anno ,  ed 
egli  fé  ne  fleffe  fempre  in  Francia 


tono  da*  Francefi  prefe  amorevolmente  Parma  ,  e  Piacenza  per 
accordo  fatto  col  Papa . 

Si  molle  dopo  Barfdbmeo  Liviano  con  le  fue  genti  per  rac« 
quillar  k  terre  de*, Veneziani  ,  in  compagnia  del  quale  mandò 
u  Re  il  gran  Caftaldo  di  Savojt ,  e  Teodoro  Trtvulzio  con 
fettemilft  fanti  Tedefìchi ,  e  nel  camino  naorì  il  Liviano  a  Ca« 
flel  Caldo,  dove  ammalò  di  dolor  di  corpo,  e  fu  in  luogo  fno 
ereato  dal  Re  Teodoro  Trìvolab  ,  peixiocchè  i  Veneziani  « 
perduto  un  ù  eccdlente  Capitano  domandarono  al  Re ,  che  g)t 
provedefle  di  un  Capitano  per  1*  efercito  loro ,  acciocché  fi  po« 
tefle  finir  1*  imprefa  cominciata  nel  racquifto  dei  lor  luoghi , 
ed  il  Re  fece  elezione  di  lui  con  gran  fbddisfezione  de*  Ve* 
Mziani . 

Si  era  tra  quelb  mezzo  fortificato  di  buon  preTidio  Brefeia , 
il  quale  fii  mandato  da  Verona  per  luoghi ,  e  fbwk  fiatate,  e 
pervenutovi  Gian  Giacomo  Trivulzio  in  nome  del  Re,  e  Teo» 
doro  col  campo  Veneziano  ,  vi  fi  accampò ,  ed  avendo  vdoto 
batter  la  terra  a  perfuafiooe  di  alcuni  Capitani  BreTdani  ,  eh* 
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cran  ael  campo  Veneziano  ,  benché  con  tra  Tua  voglia  Io  f^cef* 
fc  ,  furon  Dell' afTalto  morti  infiniti  de*  luci  fen^a  far  frutto, 
perduti  alenai  pezzi  d*  artiglieria  ,  onde  ritiraroo  il  campo  tre 
miglia  lontano  • 

la  quello  tempo  ebbe  avvìfo  il  Re  Francefco  ,  che  il  Re 
Fernando  dì  Spagna  faceva  nuova  confederazione  con  1*  Imp>era- 
dorè  temendo  le  forze  d*  un  Re  si  valorolo  giovane  ,  e  vitto» 
rioio  in  Italia  y  per  rifpetto  del  Regno  di  Napoli  ,  nel  quale 
pretendono  tanta  ragione  i  FranceG  ,  e  difegnava  di  mandar 
nuove  genti  alla  cdtodia  di  quel  Regno  «  dove  ft  ritirava  ^ 
il  Cardona  con  gli  SpagnuoH  ^  e  quaH  in  quello  tempo  morì 
Confai vo  fuo  gran  Capitano  in  Ifpagna  con  difpiacer  di  tutti  , 
per  elTer  Rato  uno  degli  eccellenti  Capitani  ,  e  grandi  che  for- 
iero non  folo  al  fuo  tempo ,  ma  attempi  antichi^  il  quale  pel 
fuo  gran  valore  ,  e  grande  efpcricnza  nelle  cofc  della  guerra  fi 
avea  acquìQato  il  cognome  di  Magno  ,  come  Aleflandro  ^  e 
Pompeo,  tìtolo  che  non  fu  mai  dato  a  Capitano  alcuno  ,  dal 
tempo  degli  antichi  Romani  in  qu^  ,  ed  ebbe  parimente  il  Re 
Francefco  avvifo  ,  die  i  Svizzeri  facevano  (peffo  diete  determi- 
nando dì  muovergli  noova  guerra  non  potendo  patire  di  effer 
ftati  in  quella  giornata  vinti  ,  e  perciocché  voleva  per  ogni 
modo  cercar  dì  rìdur  dalla  fua  il  Pap  i  o  operare  almeno^ 
che  folTe  neutrale,  quantunque  già  ave0e  con  elTo  luì  fatto  pa- 
ce dopo  il  conflitto  per  mezzo  di  comuni  Ambafctadort  ,  ae^ 
terminò  dì  abboccarfi  con  eflfo  lui ,  e  fattene  pratica  ,  il  Papa 
ne  venne  a  Bologna  dove  andò  a  baciargli  il  Re  il  piede  ,  e 
fu  fra  loro  confermata  la  pace,  ed  avendogli  il  Re  domandato 
in  grazia  Giorgio  Soprafaflb  gran  Capitano  Svizzero  di  Tonea 
prigione  in  Caftello  ^  ed  era  gran  parzìal  di  Francia  «  gli  fa 
conceflb  dal  Papa»  ed  egli  airincontro  proOiiife  liberare  Profpe- 
ro  Colonna  i  al  quale  i  Capitani ,  che  lo  avevan  prefo  domane 
davano  trentacìnque  mila  feudi  di  taglia  ,  ed  Ìl  Re  promife  dì 
pagarne  un  terzo  per  lui  ,  non  volendo  defraudar  i  fìiui  Capi- 
tani  di  quel  che  pretendevano  dover  avere  • 

Promile    il   Re   di  Francia   di  liberar  Profpero   Colonna  ,  e    COSTCO 
la  liberò  con  lilafciargli  far  te  della  taglia  ^  come  dicono  ì  fo^ 
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pracennati  Autori  ,  ma  non  piomire  già  di  pagar  detta  parte, 
come  ferire  Mambriao  • 
1^0520.  Tornato  il  Re  a  Milano ,  e  fentendo  che  le  pratiche  ddln 
l^a  contra  di  lui  andavano  ogn*ora  innanzi  ,  e  che  vi  a*  in* 
eludeva  anco  Arrigo  Re  d*  Inghilterra  «  lafciato  Govemador  di 
Milano  per  lui  Borbone  iiia  Conteftabile  fé  ne  tornò  io 
Francia. 

Gian  Giacomo  Trìvnlzio ,  che  per  ocdiae  del  Re ,  lafciato 
rcfercito  fotco  BreTcia  era  ftaio  anco  egli  a  baciar  con  La«« 
trecco  il  piede  al  Papa ,  ritornato,  cominciò  col  Na^arrt ,  eh* 
era  di  già  con  dieci  compagnie  di  Goafconi  ,  venuto  a  qiielln 
crpedidone,  a  confultar  del  modo  dell*  dpugnare  Brdcia  ,  e  In 
cinfcfo  di  afledio»  ove  il  Navarra  fece  faonndo  la  Tua  induftrin 
molte  mine  ,  le  quali  furono  fempre  da  Hicardo  Capitano  di 
dentro  riparate  ;  laonde  fu  rìGoluto  il  Trivnlaio  di  averla  p« 
^.  £ime,  e  pofte  guardie  per  tutt*  i  luoghi  acciò  non  poeelle  pur 

'~  arrivar  loro  meflb  alcuno  di  Lamagna,  non  che  vettovaglie  te 

ne  (lava  egU  afpettando  ,  che  i  Spagnuoli  veniflero  in  dilagio, 
i  quali  dopo  aver  gran  tempo  appettato ,  non  avendp  né  avvi* 
fo ,  nt  danari ,  né  vettovaglie  dalf  Imperadore  »  fii  btto  confi» 
g!io  fra  loro ,  e  rìfoluto ,  che  fe  in  termine  di  io.  giorni  aoa 
veniva  lor  foccorfii  volean  dare  b  Città  al  Trìvidiio  con  eoo» 
ditionci  che  gli  pagpiflèro  i  Veneaiani  tre  paghe  cheavaauiva» 
no,  e  mandaron  him  AmbaTciadori  con  quefta  oftrta  al  Tri- 
Tulzio  9  il  quale  promife  di  pagargli  • 

Tra  que(u>  mezzo  1*  Imperadore  come  fe  pih  non  fi  Uk  tu 
cordato  delle  cofe  d*  Italia  ,  fi  era  occupato  ndle  coTe  di  La* 
magna  ,  ove  fatto  pafliàndo  a*  confini  di  Ungheria  ,  una  dieta, 
nella  quale  intervennero  con  lui  il  Re  Ladidao  di  Ungheria, 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  ,  e  molti  altri  Principi ,  ed  in  eflia 
fa  determhato  di  far  refiAeoza  air  empito  de*  Turchi ,  e  toma» 
to  che  fii  poi  in  Lamina  V  Imperadore  ,  fàputo  V  aflcdio  di 
Brefda  coiickiiè  di  macìdargli  Ibcrarlb  di  fetremib  fanti  Tede* 
Ichi,  de  i  quali  fece  Capitano  Roccandolfb  dandogli  per  coni* 
pegno  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone  ,  i  quali  poolbn  con 
quelle  genti  con  gran  difficoltà  per  le  molte  nevi  tra  miglia 
hmgi  da  Brelcia  »  di  che  avutone  per  fpie  avvilo  il  Trivuoio 
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mirh  lì  campo  a  dietro  facendolo  ftar  con  molta  vigilanza  ^  e 
locglio  fortificar  t  ripari,  ritirando  T artiglierìa  di  iotro  la  CÌU 
ti,  con  maraviglia  grande  de*SpagniioU,  che  gli  miravano  dall* 
alto,  ì  quali  non  porean  fa  pere  la  Ciigione  ,  avendo  il  TrivuU 
210  ufata  gran  diligenza  in  far  che  non  potefle  a  loro  pa0kr 
alcuna  Ipia ,  in  che  i  villani  del  paefc  amorevoli  de*  Veneziani 
aveano  pofla  ogni  lor  cura  ,  molti  appiccandone  negli  alberi, 
che  ne  avcan  trovaci , 

Giunfe  quello  loccorfo  adunque  improvi  fa  mente  a  Brefcia  con 
tanta  allegrezza  deMbldati  quanto  poffa  dimarfi  ,  ficcome  quei 
che  furon*  infreicatì  di  vcttavagUa  maffimamente  di  molti  buoi, 
che  avevano  condotti  ,  e  data  una  ibh  paga  a'Ibldati  di  tre  « 
che  ne  avanzavano  ,  di  che  non  eonrentando/i  eflì  furon  prega* 
ti  da  Roccandolfo,  e  ii  Lodrane,  che  doveflTero  aver  pazienza^ 
che  prcfto  (ara  loro  portato  il  refta* 

Roccandolfo  parti  col  Conte,  e  avvifarono  l'Impcradore,  che 
nulla  avevft  fatto ,  Te  non  mandava  danari  in  Brefcia  ;    laonde  ^ 
mandò  di  nuovo  il  Conte  Lodovico  Lodrone    con  un  Teloric- 
re,  che  portava  danari  da  pagarli  accompagnato  da  cinque  com« 
pagnie  di  Tedefchi^  ma  eOendo  da^  Veneziani  prelcntita    la  \o^ 
ro  venuta  gli  mandaron  per  opporfegli  ^   Gian   Corrado  Orfioa 
con  un  Colonnello  di  fanti  ,  il  quale  pervenuto  vicino  od  An- 
fo  j  veduti  k  notte  t  nemici    fi   vidde   in  gran   travaglio  ,  ef- 
icndo  lupcriori  a  lui»  con  tutto  ciò  prevaluto   del    beneficio ^  e 
commodità  della  notte  affatto  i  nemici  ,    i  quali  peni  andò    do* 
ver  cffcr  maggior  qitantitìh  ,  fpaventati  non  fecero  molta  difefa» 
e 'quei  dì  loro,  che  fi   mifcro  a  farla  (  perciochè  una  parte  era 
(uggita  )  furono  tagliati   a    pezzi    morto   il   loro   Capitano    de' 
Tedcfchì  Giovao  Stenno,  e  prefo  il  Lodrone  •  ma  ebbe  buoni 
forte  ti  Tcforierc,  che  con  la   comodità  della  notte  (campò  con 
danari.  Aveva  il  di  innaoii    il    Conte   Lodovico   fatto    cenno 
dalle    cime  della  montagna  con  fumo    a*  Spagnuoli    in    Brefcia 
della  fua  venuta  ;  laonde  H leardo  aveva  il  dì  fegucnte  di  buon 
ora  mandate  due  compagnie  de*  Spagnuoli  fuori    per  fargli  fcor- 
ta  ,  e  giunti  quefti  quafi  in  faccia  de'  foldati    vittoriofi  i  Vene* 
v^ùi ,  Icamparono  una  gran  furia  per  parole  ,  ed  avvifo    di  un 
villaoo  I  il  quale  penfandoli  ^  che  foffcro  genti  Veneziane  »  lor 
*Ji  dif- 
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dUbt-cVciuo  ftati  ludi  a  giungere  a    &r   il  grafr  bottiM  i 
cht  avtvaao  fatto  gli  altri ,  e  ftotamto  effi  il  lua  parlar  brae  » 
vmmuo  4/iiiteiidac  il  fucocflb  (kUa  colà,  onde  tornaudo  a  dio» 
tm  fi  ialvaroM  in  Brcfcia ,  ove  notificacooo   ooaM  era  paflato 
il  fcHD,  e  come  ecano  morti  i  Tedefchi  ,   e    perduti  i  daotfi 
èùW  ìot  paghe ,  di  che  attriftati  efi  molto  oomindarooo  a  fiurw 
fi  fitf  le  fode  agMi  afflitti  cittadini  «  ed  a  ulcir  come   diijpeKati 
fuori  fpcflo  per  lacche^iar  di  vettovaglie  le  «iUe  wine  »  e  ia 
micfto  fimmo  fatti  da  una  Imda ,  e  TalM  fw^tala  fmirmi  , 
Àe  in  una  fcaramucda  mode  di  cavalli  kBmn  «  fték  Ito* 
curio  con  cavalli  Gieci  Vnncufco  fiudUo  d%cai«b ,  «  in  un* 
altra  eflèndofi  attaccata  fin  altri  cavalli  una  gnu  haruA  nelln 
filale  eran  per  capi  ddM  genti  Venesiane  MahMfta  Bag^ioott 
«  Camillo  Martincago  t  m  Ut»  prìmone   CamiUn  Scampando 
con  gfan  fatica  Malatcfta  «  e  dopo  ta  faifio  contncambio  di 
Emnccfco  Sp^oolo  e  *1  Martineny»^ . 
.    In  Quefto  medcCmo  tempo  Jter'  ▲ntamo  Colonna  .eoo  i 
Tedefchi ,  ed  i  Spagonoli  del  pcefidlo  di  Venmat  ufcindo  firn. 
ri  prefe  I«igna|[o,  e  iaccbeggiò  tutto  «1.  coniamo,  che  fi  tenia 
per  i  Veneaiam,  tuttavia  allaig^ndofi  con  (peflRt  aarrerie ,  onda 
parve  al  Trivuhio  di  mandar  Gian  Paolo  Manicone  ,  e   Mavi 
curio  con  la  lor  bande  di  cavalU ,  peaoliè  caftenaflÌKo   il  gran» 
de  empilp  fi»,  yudicando  poter  &r  dioMuo  di  qudla  dw  com« 
nagnìe  m  fucilo  aftdio  «  t  fuali  Capitani  fiiion  ratti  dal  Co* 
low»,  il  quale  avca  prelb  tanto  ardua  «  che  ttalcosava  tutto 
il  paefe  iena  effergli  latta  friGfiema  aknna» 

U  Re  FranceCco  tornato  in  Francia  featl ,  che  il  Re  d*  In- 
diiltem  Arrigo  aveva  alla  fcoporta  Citta  oonfiniecaiióne  eoa  i 
hioi  nemaeit  e  foUecitava  gH  Sviaxeri  a  idcir  contra  i  Fmnca- 
fi,  i  quali  non  rifblvciono  mai  per  pubblica  dieta  far  loto  gMPe 
ra;  ma  ben  permetteuano  quei  majllmti  «  che  eiakun  poitaft 
pigliar  foldo  con  1*  Imperadim. 

Lo  (degno  del  Re  Arrigo  fu  (  oltre  il  naturai  odio  tra  i 
FraoccG,  ed  log^  )  che  mdlrffando  ^  il  R^no  di  Scosiat 
il  Re  Francelico  »  che  n*  era  pfotittoic  per  V  antica  aoMciaia  lo 


difendeva ,   ed  avea  di  g^^  mandato  in  Scorna  Gino  Stuardo 
Duca  d*  Albania  cugino  dal  Ra  GiaMM  Mcla^  ^  quak  ai; 
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fenBù  ttftafo  un  figliuolo  picciolo  in  governo  «fella  Regio» 
Marghertra  Tua  madre  vedovi,  e  foreUr  dì  Arrigo  ,  che  B  em 
dmaritafa  a  Gagliclmo  Angofio  uno  de*  principali  Baroni  del 
Regno,  avendo  inCefo,  ch^ella  tentava  di  portarlo  in  Ingbil-t 
ferra  ,  la  cacciò^  confinando  il  marito,  e  altri  lolpetti,  che  fa 
cagione  d*  impedir  molto  ì  dilegni  di  Arrigo  ,  il  ^uale  febben 
proccuravé  queiìo^  non  amava  per6  punto  li  Regina  Marghe- 
rìra  iua  Ibrella ,  per  eflerfì  fenza  fua  faputa  rimaritata  a  pcrlb- 
Ita  bafla  rilpctto  il  fuo  fangue  Reale  ^  non  fcnza  ibipetto  ^  che 
foffe  antico  amore  fra  amendue  loro»  ^* 

Fernando  Re  di  Spagna  Ibllecitava  molto  Arrigo  foo  geni* 
fo  ^  e  per  Ambafciadori  importunava  aneo  i  Svizzeri  a  dover 
muoverfi  centra  il  Re  Franceico ,  e  quefk»  faceva  egli  non  per 
odio  eh*  ei  portafTe  molto  grande  a'  Franccfi  ;  ma  perchè  efìea- 
do  egli  impadronitofi  del  Regno  di  Navarra,  e  fattofi  Signor 
del  Regno  di  Napoli,  come  prudente  ftavafi  ormai  con  T  orec- 
chie attente  a  veder  ì  firccelli  delle  cofe  de*  Princìpi  di  Euccn 
pa  ,  e  quando  vedeva  un  di  loro  voler  r^nir  grande  ,  egli  pec 
contrabilancìar  le  fue  forze  fé  gli  moflrava  contra,  ed  ailcaca* 
va^  e  rinforzava  le  leghe  ^  e  confederaziom ,  fecondo  che  vedo» 
va  efìfer  eipedicnte  per  abbaffargli,  e  quefia  fu  la  cagione,  che 
Itoti  voile  muover  guerra  al  Re  Luigi  (  ficcome  era  concertato 
fra  confederati  )  nel  lempo^  che  era  egli  oppreffo  da'  Svizzeri 
d^  4ina  banda  in  Borgogna,  e  da  Cefare,  ed  Arrigo  dall*  altra 
in  Piccardia^  perchè  non  voleva  egli  a  patto  alcuno  veder  di- 
sfatto il  Re  Luigi,  é;xdL  Tuo  Ragnar  anrandito  uo' a^tr»  JI0 
di  maggior  grandosa.  £d  ora  veduto  irke  Francefco  ^wih 
ne  9  bellicofo,  e  di  gran  poffiinza,  fattofi  S^aor  4i  MilaM^ 
miMcdare  di  ^^olfcr  fagliare  il  Regno  di  Mfoli^  mtm  .fd^mm 
Ibpporfar  It  fm%  gnmiezztf  pià^cK^ogniileBct  MItcitaw  H  ith 
^  «  faf^i  gveM  \  ,imà  mMtcc  dat  fi  ^i^pireechiava  a  taniAir 
gentcì,  e  dantri  in  Italia  per  qdefta  guerra,  morì  ^ofo  mnyr 
di  im*8nna|  emeaso  pafiito  l'^ano  Oimatericotdtliìrfftiitefte 
daireià  r*v'«  nel  fiiD  taftamutto  àicliiati5  ^^«tdc  é^*i^  Regni 
GiovaniM^^faitsfigltuofai  già  moglie  di  Filippo  i' Auftrtaicdl» 
tvmào  òo^h<{M  morté'€arta^drAdbiaru»iìglìiii^ 
CDM|  ihe  dbodo  gtè-^iao  ^ill»  morta»  dMumilaiOi  quel  die 
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mUfi  9  che  fi  frcdb.cM  Regno  di  Navam   dumi  «cquiftato 
4i  lui,  rìrpoTe,  dk  «IfM  md  ne  cKrpmmrs  ^iior  dfH'cmKcI, 

Che  prewkbva  di  pofledcrlo  na  giuAo  tttnb,   volando  im 
t,  che  l'aveva  giiiftamenie   conquiftato,  cflando   Giovanni 
rAKbretto  Re  di  Navarra  è  ftata  in  ^od   fempo  (ÌEoniiuiicaM 
dal  Papa  Giulio  IL 
OMia       Morì  Fernando  Re  CartoUco ,  ficcoroe  dice  il  Guicciardini . 
del  mele  di  Gennaro  151^^  e  fìi  a'vcntidne  del  detto  »  lecondo 
nftnna  Lodovico  Dolce  nel  Ino  Giornalai  ed  Alfanfe   Uglioa 
nella  vita  di  Carlo  V.  Veontene  poi  lettere  alla  Città  di  Na> 
poli  e  da  Giovanna ,  e  da  Carlo  eredii  e  rucceflbri  d' eflb  Re^ 
piando  la  Giovanna  Aia  figliuola  «  e  Carlo  figliuolo  di  Oiovan* 
.«a,  a' ventitre  del  Icgpiance  Febbraio  fu  per  la  detta  Città  fon- 
flicato  il  Viceré,  che  in  nome  de* ibpradetti    Re    fucceflbri  la 
conoedefle  T Indulto  generale,  Uiio  »  coacederfi  in  fimili  oe* 
cafioni  a' popoli.  Cavafi  (i^  dal  libro  de' capitoli,  ovvero  pri- 
vil^  di  Napoli. 

*  Perb  mi  maraviglio  di  quel ,  che  Tcrive  Giovanni  Candid 
do  na^fuoi  Commentar;  ddle  cofe  d'Aquileja,  il  ouatè  vive, 
va  in  qud  tempo  com*  egli  medefimo  aftrma ,  eoe  prodii« 
ce  un'  epitaflm ,  ove  dice  ,  che  il  predetto  Re  rooii  a*  ìf. 
di  Febbraio  151^*  eflcndo  viflhto  anni  ^4.  mefi  la  e  gior« 
ai  la.  fe  pnr  in  quel  Febbraio  noft  è  fconreaaione ,  che  voglio 
dur  Gennafo. 

Ma  non  è  da  tacerfi  ,  che  allora  ebbe  a  fiiccedere  qualche 
fumore  in  Napoli  per  alcuni  di  fMorigMe  nobili  deCderofi  di 
novità  :  perchè  il  Seggb  di  Porto  ;  e  qoel  di  Portauova  9  a* 
qnali  poi  aderì  anche  quel  di  Capuana  ,  dettero  molti  A  reni- 
amti  a  non  coofantire  ,  che  fi  gridafle  per  Napoli  il  noow  di 
Giovanna ,  e  di  Cario,  lotto  pietcAo  ^  che  .non  fi  felfe  letto 
nncocm  il  tdbmento  del  morto  Re  ,  il  quale  avrebbe  potuto 
efne ,  che  riiWMrfiMe  dalla  eoicieoaa ,  avefle  bfciato  erede  éA 
Reame  di  Napdi  il  Duca  di  Calabria,  tennto  allora  in  prigio- 
ne h  Ifpagna  •  Ma  Fabrizio  Golonno  gran  Contelbbile  ,  e  1 
•Marciale  m  Pefican  foo  genqi>  ,  giovane  di  rariflima  arpetta* 
«ione,  ffovandofi  in  quel  tempo  ambedue  in  Naonlt,  fi  adopra- 
fon  ù;  avvaleodofi  del  mexao  de*  CoAaoni  ,  e  da*  ngwif  &• 
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miglic»  che  allora  fi  prevalevano  molto  in  que' due  Seggi;  che 
rimoOc  quelle  difficoltà  feron  per  tutta  U  Cittì  gridare  ì  detti     « 
Giovanna,  e  Cado  per  veri  credile  lucccffori  del  Re  Cartoliceli 
i     Per  la  morte  di  quefto  gran  Re ,  benché  molto  fi  attriflatfe-    ROS©>, 
IO  i  luoi  confederati  ,  perciocché  fi  trovavan  aver    già  pagati  Ì 
Sviz^e^i,  ed  i  Tcdcfcbi ,  Tlmperadore  fj  Ipinfe  in  Italia  ,  avell- 
ilo affoldati  quattordici   mila  Svizzeri  ,  e    Ictt€    mila    Tcdelch!, 
ed  in  un  medelìmo  tempo  i  Spagnuoli  fi   eran  modi  da  Napoli 
per  congiungerfi  con   loro,  per  ordine  della   Reina  Gìb vanni  ti- 
glìuola  del  Re  Cattolico   a  cui    lo  domandò    Maffimiliano ,  ed 
eflendo  compailb  già  di  Lamagna  Celare  con  molte  tchiere    di 
cavalli   ,  fu   con  figliato  in   Verona   di  quel    che    fi  do  veiTe  fare, 
e  condirlo  di  andarlene   dritti   a  Milano  ,    e   per  ftrada  pigliar 
Aiolà  (erra  torte  de*  Veneziani  ^  e  di  grande  importanza  per  il 
^ffar  delle  g^ntt  ,  e  della  vettovaglia  .    Ma  la  genti  ch^  erana 
in   Aiolà  ,  ricevuto   dentro    il    piefidio   de'  Veneziani  ,  avendo 
per  capo  il   Riccino  valoroio   AloUno^  foftennero  aipri  ,  e  fero» 
«ìfTimi    aflaUi  ;    ma    nulla    potando    fare    V  Imperadorc   levò  il 
^campo  non   lenza  rofl'ore>  e  sMnvìò  verfo  Milano* 

Intanto  il  Trivulzio  ,  e  Borbone  ,  che  afpetfavano  ottomil* 
Svizzeri  adbldarì  per  il  Re  fi  riduffero  ia  Milano  ,  il  quale 
-ogn*  ora  fortifica  vano  »  e  fpianati  i  borghi  ferrarono  kì  porte 
4eUa  Città ,  e  T  altre  Tei  fi  milero  a  guardare  ,  ciafcuno  de  i 
capì  fegnalati  guardandone  ima  il  Borbone^  il  TrlvulzTO^  Lai*- 
frecco  f  il  Pellifla  ,  il  gran  Scudìer  Sanrevcrino  ,  e  Teodoro 
Trivulxio  ,  e  diybitando  di  Pfvia^  vi  nMniiarono  trtcento  m^ 
mini  d'  armi  con  «uattromila  padoni  ,  tnctiendo  anco  dncenCo 
uomini  d'  armi,  M  otloceoCo  Ami  in  Cctma,  reftand^  in  Jtft^ 
lano  diecimila  ÙMi  :  e  non  lardarono  m»oko  a-  Muatrorfi^^ 
Sv^zcri  aflbldati  ^  fero  con  condizione  di  m»s  vokr  combaticr 
éon  ^i  akri  S^zzeri  dèirefercito. 

ikccarapatofi^  r  Imperadorc  a  Milano,  non  però  iMltkyloi^^ 
mandò  uno  Araldo  a'  Mtianefi  con  fargli  intendere ,  che  egli 
veniva  per  pigliar  quivi  la  coroaa  di  ferro  iècendo  il  cessarne 
degl' Iiapenidoffi ,  però  che  gli  dovettcto  aprir  le  porte  ;  ma  »m 
eflendo  lafeiato  entrar  l'Araldo,  gli  rilpote  Borbone,  che  ave- 
vano i  MilanaQ  giurato  fedeltà  a  FrancdoD  Re  di  Francia, 
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che  per  ragkxie  di  eredità  fi  «vcva  racquiftato  qttelftato,  4 
ori  Yolootiriinicntc  ivcalo  rìnmiciato  aoeo  Miffimiiiano  Sbi^ 
sa  ,  e  gli  fe^unfe  Gian  Giacomo  Trivulzb  ^  che  acm  avtt 
rimperadore  aaione  alcuna  in  quel  Ducato  ,  avendone  di  cfla 
invcftito  Lodovico  Sforza  ,  da  cui  avca  per  avanti  traa&rita  » 
gni  ragione,  che  vi  aveffe  avuta. 

Per  quefta  cagione  klegnato  Celare  fi  moflc  con  V  eftrdto 
fuo  accrdcinto,  ch'erano  in  numero  di  trenta  mib  perfbne  fisa 
cavalli,  é  fanti  ,  e  diede  terror  tanto  al  popolo  ,  che  i  propij 
Franccfi,  e  Capitani  di  valore  configliavano,  che  fi  doveflb  ab^ 
bandooar  la  Città  ;  ma  gridando  »  e  contradiceodo  il  Triwlaiob 
e  Borbone,  moftrando'la  fiicilità  di  tener  Quella  Città  ,  ed  -il 
danno  ,  e  V  obbrobrio  della  nazioo  Francete  quando  per  viltà 
d'animo  fi  foflèro  partiti,  gli  mantemieio  al  fine,  avendo  madt 
fimamente  il  Trìvnlaio  proteftato  loib  per  atto  di  pubblio» 
Notaio,  ch'egli  non  vi  confentiva  in  oonto  alcuno,  e  protft» 
Aava  l'ira ,  e  lo  (degno  del  Re  fopra  chi  non  faffe  ftato4ildoL 
Indi  a  poco  venne  nuova, che  fi  appioffimavano  gli  Sviiaeri 
aflbldati  da  loro  ,  con  che  fi  confortarono  tutti  ,  e  mandarono 
a  fiv  intendere  al  Proveditor  de'  Veneùaai ,  che  fi  afiettafliero 
n  vanir  con  il  ibcwrfe. 

Avevi  Già»  Oiacopw  TrÌMfaM<coaipiefii  il  fagKC  avvaiti- 
mento  «MI*  ImpcnMlme,  il^^uala  mm  condotto  con  iflb  ki 
Galeaaar.Vifcénte  tenendolo  w  gmn  vìpntaaàone,  e  dioea  Ipet 
io,  che  a  lui  voleva  dir  ^pal  Snito  di  MiUw»  poiché  eftinta 
la  cÉb  Sfarzefea ,  n  Ini  fi  apparfAieva  per  lo  ngioni  »  che  pcL 
ma  vi  avevano  avute  i  Vifconti ,  che  V  4vnn  tanti  anni  pod 
feduto,  e  che  ciò  faceva  ad  arte  per  veder  di  fidlevar  in  Mi* 
laoo  ^i  amici,  parenti,  e  legnaci  fiioi,  benché  fi  coaofipefe^ 
che  il  fine  n  che  fendeva  il  iuo  penfieio  Mk  di  torlo  per  4ir- 
lo  a  Carlo  Tuo  nipote,  ma  lo  tenea  fècreto,  fii(>eodo  che  ab 
nm  Taiebbe  piaciuto  né  al  Papa,  né  e'proprj  Svizseri,  A  ad 
alcun  Principe  d'Italia. 

Comparfi  poi  li  Svitzeri ,  per  Francia  fi  apparecchiavano  i 
Francefi,  e  dicevano  di  voler  ufcir  fuora  ,  e  1'  Impendort  fi 
itftrinie  alquanto  avendo  nuova ,  che  i  Veneuani  venivano  alie 
%alk  loro  eoo  gam  lòccorlo  a' Francefi,  E  perché  vemie   nel 
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giiglie,  che  allora  fi  prevalevano  molto  in  quc*  due  Seggi;  che 
rimoflc  quelle  difficoltà  feron  per  tutta  la  Città  gridare  i  detti 
Giovanna 9  e  Carlo  per  veri  eredi,  e  (ucceflbri  del  Re  Cattolica 

Per  la  morte  di  quefto  gran  Re ,  benché  molto  fi  attriftafle-  ROSEO. 
IO  i  luoi  confederati  ,  perciocché  fi  trovavan  aver  già  pagati  i 
Svizzeri,  ed  i  Tedefchi,  T  Imperadore  fi  fpinfe  in  Italia  ,  aven- 
do aflbldati  quattordici  mila  Svizzeri  ,  e  lette  mila  Tedelchi, 
ed  in  un  medefìmo  tempo  i  Spagnuoli  fi  eran  modi  da  Napoli 
per  congiungerfi  con  loro,  per  ordine  della  Reina  Giovanna  fi. 
g^iwla  del  Re  Cattolico  a  cui  lo  domandò  Maffimiliano ,  ed 
«fEùdo  comparfo  già  di  Lamagna  Cefare  con  molte  Ichiere  di 
cavalli  ,  fu  configliato  in  Verona  di  quel  che  fi  doveffe  fare, 
e  conclufb  di  aàdarfène  dritti  a  Milano  ,  e  per  ftrada  pigliar 
Afola  terra  forte  de'  Veneziani  9  e  di  grande  importanza  per  il 
pflar  delle  genti  ,  e  dcHa  vettovaglia  .  Ma  le  genti  eh'  erano 
in  Afola  ,  ricevuto  dentro  il  prefidio  de'  Veneziani  ,  avendo 
per  capo  il  Riccino  valorofo  Aiòlano,  foftennero  afpri  ,  e  fcro- 
ciffiroi  aflalti  ;  ma  nulla  potando  fare  V  Imperadore  levò  il 
campo  non  fcnza  roffore,  e  s'inviò  verfo  Milano. 

Intanto  il  Trivulzio  ,  e  Borbone  ,  che  afpettavano  ottomila 
Svizzeri  aiToIdati  per  il  Re  fi  riduflfero  ia  Milano  ,  il  quale 
«§d'  ora  fortificavano  ,  e  fpiaitati  i  borghi  ferrarono  fci  porte 
iddla  Città ,  e  V  altre  ikk  H  mifero  a  guardare  ,  ciafcuno  de  i 
«ipi  icgnalati  guardandone  una  il  Borbone,  il  Trivulsio,  Lau- 
tMcco  ,  il  Pellifla ,  il  gran  Scudicr  Sanleverino  ,  e  Teodoro 
Trivulzio  ,  e  dubitando  di  Pavia  ,  vi  mandarono  trecento  uo- 
mini d'  armi  con  quattromila  pedoni  ,  mettendo  anco  ducento 
uomini  d'  armi,  ed  ottocento  fanti  in  Crema,  reftando  in  Mi- 
lano diecimila  fanti  :  e  non  tardarono  molto  a  muoverfi  gli 
Svizzeri  aflbldati  ,  però  con  condizione  di  non  voler  combatter 
con  gli  altri  Svizzeri  dell' efercito. 

AccampatoG  V  Imperadore  a  Milano,  non  però  molto  fotto, 
mandò  uno  Araldo  a'  Mtlanefi  con  fargli  intendere  ,  che  egli 
veniva  per  pigliar  quivi  la  corona  di  ferro  fecondo  il  coftume 
degl'  Imperadori,  però  che  gli  doveflero  aprir  le  porte;  ma  non 
cflendo  lafciato  entrar  l'Araldo,  gli  rilpofe  Borbone,  che  avie- 
vano  i  Milancfi  giurato  fedeltà  a  Francelìoo  Re  di  Francia , 
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che  quivi  non  dovcflc  pib  fehnarfi;  na  fi  levtft  di  m 
perìcolo  fimile ,  die  gli  lòpraAttva  :  in  ^imAo  modo  eoa 
maraviglia  di  ognuno  fi  ritirò  col  campo  paflando  Adda 
fe  r  Alpi  per  cornartene  in  Lamagna,  il  che  fiece,  avendo 
Ucemiati  gli  Svinerì  ,  e  lalciato  Marc*  Antooio  Colonna  eoa 
Mafco  Scith,  e  molti  finti  Tcdelchi  alla  guardia  di  Verona. 

Dopo  quefte  colè  Borbone,  lalciato  fuprenio  Govemadore  di 
Milano  il  Trivulzio ,  le  ne  tornò  fulle  pofte  in  Francia  al 
Re,  ovr  narrò  il  gran  valore,  ed  qpera  fatta  io  quella  gueqpa 
da  eflb  Trìvuliio  con  tutta  il  iucceflb  di  ella.  '^ 

Nel  tempo  che  quelle  guerre  fi  facevano  ia  Italia  Selim 
grande  Impeivdor  di  Turchi  ipinfe  la  miliaia  de*  Mammalucchi 
coti  tremenda  a  tutto  l'Oriente,  uccidendo  Caoione  ultimo 
Soldano  di  Egitto ,  il  quale  Re^no  prefe  ,  e  fottomiie  al 
fuo  Imperio ,  avendo  prttà  roecaltone  ,  che  Ifmad  Soft  fiu» 
capitaliffimo  nemico  avea  dirizzate  Farmi  cootra  gl'Hircasi^ 
e  Battrìani ,  e  contri  tutt*  i  popoli  abitatori  oltre  il  maro 
di  Bachii. 

I  Veneziani  dopo  h  partita  deirimperadore  fioocoparano  al 
racquiftar  Brekia  con  i  Francefi  de*  quali  em  capo  Àfetto  Mcm 
fìgnor  di  Lautrccco  uomo  pien  di  valore ,  «  generalità  di  aui* 
mo;  ma  troppo  oftinatOi  td  innamorato  del  liio  propria  f&rm 
tf .  Faceva  per  i  VeuaKiani  1*  officio  dM  Generalo  Teodoro  Trai 
volzio,  come  fi  difle  già  lungo  tempo  ftato  d  filldo  de*  Fra»* 
cefi ,  uomo  di  ottimo ,  e  (aldo  configlio  nelle  cofe  della  guerra, 
e  della  pafce.  Era  dentro  la  Ciltk  di  Brefcia  il  nmdclimo  Hicar» 
do  Spagnuolo,  che  aveva  nelle  guerre  pafbte  con  tanto  valore 
la  medefima  Cittì  mantenuta,  e  difefa,  il  quale  avea  con  se 
poca  gente,  che  una  gran  parte  iè  gK  n*era  fuggita  per  timor 
di  caftigo  di  aver  rubbati  i  danari ,  che  andavano  al  caol|io 
airimperador,  e  molti  fe  n*  erano  anco  partiti,  veduti  que* Citi 
tadini  così  elaufti ,  che  non  poteano  pih  iperare  di  ritnr  do 
loro  né  danari ,  né  vettovaglia  alcuna ,  effeiido  le  biade^  che 
fi  maturavano  allora  in  poter  de*  nemici .  (jom  tutte  queflìt  dif^ 
ficuità  Hicardo  foftenoe  rafledio  di  quelli  due  efiadti  ne* mali 
era  anco  Pietro  Navarra  con  alcune  compagnie  di  Biicag|noi, 
e  di  Guafcog^.  Furoo  le  muraglie  gittate  a  tcna  dagli  iprfi 
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Mttpo  gran  Cftrcftia  di  danari ,  fu  per  ammutinarfì ,  che  i  Sviau 
avi  non  potevano  ftarnc  fcnza,  ed  era  per  avventura,  che  ve- 
nendo alf  Imperadore  alcune  fomme  di  danari  in  piatire  d*  aiv 
onrto  cK  Lamagna  ,  i  Spagnuoli  ulciti  fuora  gli  li  prefero  per 
te  paghe ,  che  avanzavano ,  di  che  venuta  nuova  nell'  elèrcito , 
i  Sviczeri ,  ed  i  Tedefqhi  minacciavano  di  partirfi  per  ire  a  ven- 
dicar quella  ingiuria.  Il  che  fece  dubitare  di  grande  ammutina- 
iBcnto  airimpentdore. 

^  AKiungevifi  a  ipeszar  Tonino  di  Cefare  di  levarli  da  que%^ 
Shpiela,  una  (Iratagemma,  e  militar  aftuzia  dd  Trivulzio,  ciin 
per  mettergli  diffidenza  de*Svizzeri  fcriffe  lettere  a  due  Capita- 
ni  di  cifi  Svìzzeri,  Galdilo,  e  Stafferò  »  per  le  quali  gli  eior- 
tava  a  far  quel  che  aveva  promeflò  in  termine  di  due  giorni , 
perdochè  in  quefto  tempo  avrebbe  egli  avuto  in  punto  ogni 
cofii  dal  canto  fuo ,  e  diede  quelle  lettere  a  un  fuo  fidato ,  che 
aveva  notizia  di  quella  lingua,  al  quale  impofe,  che  fi  lafciafle 
a  bdlo  fìudio  pigliare  ,  fingendo  di  fchi vario.  Coftui  cfeguen* 
do  quefta  impreia  andò,  e  lalciatofi  venne  in  poter  delle  guar- 
^y  interrogandolo  di  quel  che  veniva  a  fare,  egli  impetrato 
ptrdbno,  nmirò  le  lettere  airimperadore,  il  quale  pieno  di  gran 
triflczia ,  fenza  >plerle  moflrare  al  Sadunefe  per  non  metter 
maggior  mmore,  diffidandofi  della  fisde  de' Svizzeri  levò  il  cam- 
pa,^ e  dò  fece  con  maggior  fìretta,  avendo  inteib  e&r  conf- 
parfi  con  altre  gente  Svizzeri  Alberto,  e  Fraqcefco  figliuoli  di 
ond  Giorgio  Soprafaflb  Svizzero,  che  per  caperà  del  Sadunefe 
Iti  mcflb  in  Cafteìlo  di  Sant* Angelo  prigione  dal  Pipa,  e  per 
opera  del  Re  Francefco  fu  liberato. 

Dicono  che  eifendo  da  Marc'  Antonio  Colonna  domandato 
r  Imperadore  della  cagione  di  quefta  fubita  mutazione ,  e  di 
voler  così  levarfi  da  quella  impreia,  gli  rifpofè  eflèr  la  princi- 
pale il  non  aver  danari  da  pagar  T elèrcito,  onde  non  potea  (è 
non  {perar  danno,  e  vergogna  di  efla,  la  ieconda,  che  la  not- 
te innanzi  avea  veduto  in  frgno  Leopoldo  Arciduca  d'Auftria 
Ulavcdo  fuo  paterno,  e  Carlo  Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero 
con  quelli  orribili  volti,  e  fanguinofi  abiti  d'armatura,  che 
qpefti  a  Nanfi,  e  l'altro  a  Semfac  erano  fiati  tagliati  a  pezzi 
K  tradimento  da-  Svizzeri,  che  amendue  gli  avean   comandato, 
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MQ  cfleodoicne  ancor  rcfa  JBrercia  ,  um  notte  fe  ae  utÙ  f  td 
•ccnpò  d'improvUb  VioeuM  avciidooe  cavati ,  e  ributtat*  i  1ìd1« 
diti ,  cbe  la  gnaniawano  •  la  quale  ipogliò  di  artiglierie ,  e  di 
i«ttovaalie  condittmdDfiuie  a  Verona  gnn  quantità  di  fcmwi 
fi ,  e  £ede  uno  ipevenfio  si  fatta  a  tute*  i  luoghi  vicini  «  dw 
fan»  quali  tutti  abbandonati. 

Il  campo  Vcncaiaoo  da  quefte  bande ,  che  non  eran  di  pUi 
di  cinque  mila  uomini  ,  e  mille  cinquecento  cavalli  «•  andava 
trattencttdofi  con  leene  i  pafli  della  vettovaglia  a*  nemici  dbn» 
Irò  Verona  afpettancb  1'  efiercito  Fraoceb  col  icfto  dd  fuo ,  e 
perciò  fcararoucciandofi  naoltO\  funm  fatte  varie,  e  diverfeAn» 
aioni  da  una  p|rte  «  e  i*||^ra  ^or  dando^  or  ricevendo  9  e  ve» 
nuto  dopo  luf%hifimo  indugMre  (  perciò  ,  che  uvea  voluto 
Lautrccco  per  ooeAo»  effetto  lArdine ,  e  danari  dal  Re  ),  fi  rio» 
forzò  r  affadio  da  due  baode ,  aggiwngrndofi  altri  fiinti  ,  e  c^ 
valli  al  campo  Venesàano ,  e  a.  mila  Tc^efdu  ,  che  prr'^i» 
lìia  di  danari  uiciti  di  Verona  erao  venuti  a  fervir  di  fimri, 
benché  quafi  in  un  medelinio  tempo  avcfle  Marcantonio  avuto- 
ne altri  tanti  di  Lamagna  •  >Si  cominciò  a  tmvag^are  le  colè  di 
Verona  molto ,  e  a  raffinenar  k  fpefle  comrie  dir^^pei  di  den* 
tio,  é  fa  riColuto  ^  fuore  con  avttc  n  dar  T  aflako  fin  tanto^ 
che  non  aveflbio  con  fama  debilitate  k  fané  degli  nfladaati-  « 
Tra  quaAo  mezao^aoB  potendo  né  «aoo  i  Spagpuoli  (bpportai 
y  indugio  delle  paghe  che  avanaavaw»v  k^^oe  fanivano  dalla 
Cttà ,  e  k  n*  andavano  al  campo  di  fem  ove  ecBn  ben  pagati, 
cominciò  a  krfi  quefb  da  knti  privali ,  cooainciaron  poi  Alfi^ 
ri,  e  peiibne  di  conto,  0  finalmente  Im  keero  alcuni  de*princt^ 
pali  Capitani. 

Avendo  poi  Lantrecco,  che  governava  il  oanipo  Francak,  t 


a  Teodoro  Triwlaio^  che  oonduoeva  k  g^nti  Vcneaiane 
nuova  certa  ,  che  denti»  erano  i.Aldati.derp«*4ti.  pea.lc  pa^ 
ghe,  ed  afflitt'  i  cictadioi  per  «m  aver  da  vivere,  determina» 
nmo  per  Inventare,  e  pih  tcnvagliaigit,  dai^^i  qoakhe  nflUto , 
kpuBo  naammamcote,  che  non  avcan  dentro  fé  non  poai  tno» 
niaiodi  di  polvere,  e  tirate  k  fbflh,  a  ktte  kJalita  teìncae 
per  accoftarfi  ben  lotto  le  mora  fimraimte ,  mcfb  i^  appare» 
chio  deir artiglierìe,  detarminaron  di  hailcr  k  Gtiè  da  a.  -lati 
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Mlpi  deir artiglieria,  e  dati  arpri  aflalti,  ne* quali  morìron  den- 
tio,  e  di  fuora  molti,  ma  vedendo  Hicardo^che  al  lungo  anda» 
ile  non  avrebbe  potuto  rcTiAere,  chiamati  i  Capitani  a  confìglio 
vmne  a  rtnder  1»  Città  in  mano  di  Lautrecoo,  e  non  de'Ve- 
attiani  ricordandofi,  che  già  quattro  anni  innanzi  eflTendo  afle* 
diate  robegnino  in  quel  medefimo  luc^o  volle  darla  in  mano 
di  Prorpero  Colonna,  e  del  Cardona,  con  patti,  che  egli  con 
tvtt^  i  Tuoi  fé  ne  ufciilè  armato  con  trombe,  e  tamburi,  e  con 
le-inregne  (piegate  lalvi  con  le  loro  robbe  ,  vietandofi  però  a 
certi  Capitani  di  effi  Spagnubli,  che  non  doveflìero  andare  a 
V#Dna,  e  fu  nell'accordo  per  pubblica  fcrittura  promcflb ,  che 
i  Cittadini  Brefeiani ,  che  avcano  ||guita  la  parte  Imperiale 
io  quelle  guerre  non  doveffero  eflior  punto  moleflati  neMor  beni^ 
ancora  che. effi  foflero  fuori  di  Brefcia  •  -Entrato  nella  Città 
Lautrecco  la  reftituì  in  mano  del  Proveditore  de'  Veneziani ,  il 
^^ik  vi  mife  bcK»  prcfidio  facendo  rifarcir  le  muraglie,  e  ri« 
poffriarla  . 

Rifrefcato  Pe&rcito  fo  menato  su  il  Veronefe  per  impor  fi- 
ne alla  guerra,  che  iblo  reftava  per  luogo  importante  a  rac* 
fuìftaifi  Veiòéa  »  ow  erano  ridotte  tutte  le  reliquie  del  cam- 
vo  Imperiale*,  perciocché  eflèndo  quefta  (^ttìi,  così  vicina  aU 
!•  JMOti^Be  di  Trento  pareva  ,  che.  fi  poteflè  comodamen* 
1»  difendere  am  la  fperana  di  aver  vettovaglie,  e  Ibcooriò. 

Vi  ave»  Mere*  Antonio  Colonna,  a  cui  aveva  T  Imoeradoc 
dbto  il  prinopale  affunro  di  quella  guerra ,  fatto  in  quefta  Cit- 
tà adunanza  di  molti  loldati  vecchi  da  cavallo,  e  da  piede, 
fin  quale  eran  fei  compagnie  di  Spagmioli  di  trecento  fimti  Tuna, 
delle  quale  erano  per  principali  Capitani  Maldonato ,  ed  il  Mo« 
leUione,  foldati  dt  gran  hma  ,  e  di  grande  elpericnaa  nelle 
eafir  delia  guerra,  quattronila  Tedefcbt  pratichi  nelle  guerre 
dP  Italia,  guideti  da  Gioìjgfo  Frangilbergo  della  contrada  di 
«Aogufta  da  Caflellaro  ,  Ridolfo,  e  Marco  Scith.  Vi  erano 
ancojpiqufleanto  Sviazeri^  ed  .alcune  bande  di  cavalli  leggie- 
ri  ItÉHui,  Spagnuoli,  e  Tedèfchi.,  condotte  da  Guriotto  da 
Ravenna,  il  Zyccaro  BorgDgnone,  e  Yalafticchioo  Bifcag^ino, 
e  :due  còmpag^  di  Albanefi  a  cavallo . 

CoB  ^ueAo  preCdio  ibudolene  Marcantonio  dentro  Verona  i 
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Wi  t  iKctio  9  e  i  VrwThini  9  che  avetn  dal   ctntD  Jdo  "^ 
Wtoatt  la  mimgHt  »  aob  fi  ncctev^no  a  dar  V  afialco ,  vedili 
ti  i  g^o  ripari  di  ^uci  di  deatro  ,    e  il  mal  lùcceflb  avvcou» 
•^  tD  n^  tMci  a*  Fraacefi  »  e  attendevano  1  far  delle  mine.  '^: 

'<Ìk'  Ma  weunt  ooova    effier    giunto  Giplicloio   RoccaoidDlfo   eoa 

#Mo  mih  Tedefchi,  che  cooducea  giù  per  TAJice  gran   quan- 
tìA  di  «ttlovagUa  «  e  molti  buoi ,  e  vacche  :   la    venuta  della 

r ile  fa  in  un  flaeihfimo  tempo  faputa  di  dentro^  e  dalle  geoi  ;^ 
di  faori  t  «mde  i  Veneziani  perduta  ogni  Iperao»  di  racquw 
Itmr  per  allora  Verona  prelèro  per  partito  di  riftrilgtt  un  canu 
po<ao  l'altro 9  tfapaflaado  el&  nel  <ampo  Francefe,  dopo  ed» 
raodofi  (  perciocché  ne  venia  V  inverno  )  fi  milcro  ad  aflediar 
di  kmtano  da  fatte  le  band^  a  Verona  «  pigliaado  maffimamen* 
te  i  paffi  di  LanMgna^acciocchà  di  là  noo  gli  falle  potuu  por* 
4|^  car  vettovaglia ,  in  tal  modo  aveao  da  tutte  !t  bande   ripara^ 

P  lo ,  che  non  Te  gli  potea  condur   da  aiuii   luogo ,    lebba^^ 

«aan  agio   di  ulcir  gli  afl^diati   per  quella   campagna   a  Ine 
eletto. 

Mentre  fi  ftava  cosk  anco  aflediau  Venma ,  aaMoe  una  oc«^ 
cafioot  di  far  un  onorevole  accordo ,  che  -aSSendo^suvlo   nipotj^ 
^w  éA  §k  Re  Fernando  ii  Cattolico ,  e  di    Maffimiliano    Cdai^^ 

«laiciato  m^é^  wA  modo.t  che  fi  difla  ^  cflb  Re  del  Regno  Ai 
'fiÈf         ^f^V^  )  a  dt  Nppul^  iwlendo  faml|^  ia    Spagna  «   che  molto         s 
J^         temeva,  che  per  la  fta  anfansa  aaa  aMiifiio  .^  là  tumulti ,        ^ 
^  aoa  potendo  paflar  per  altu.  na  plb  taàMkawaie»  che  per  la 

"jg.        Francia,  né  dd  ^V^J^  Spagna  patendo  cod  ftaae  impatio- 
^         oìrfi  come  egli  voLca ,  Aaa  ftar  beaè   col   Re   Fraocdco  ,   il 

Suale  minacciava  di  voler  Ipingerfi  al  racquifto    dA  Regno    di 
iapoli  »  a  rip^iara  il  Reano  di  Navarra    per  il  figliuolo  del 
Kc  OiovayifVM. nacque  cna  trattaadofi    pace  fra  detto    Carlo 
Mitameaia'«rfl*  Imperadore ,  e  il  ••  FrancaTco  j  fa    in  Nojop 
M  conclufa ,  con  queAe  condiaioni ,  che  fi  giudicafle   oer    giù* 
.ffisia  fa  Carlo  doveva  rcftitÉif  il  Regno  di  Navarra  al  J^uo- 
H»  di  Giovanni,  e  le  era  taaato  jlie   lo  doveffe  eflettijiaMnte 


far  ciJilcgnare ,  che  doveffe  Carl»^dare  o^ni  anno  di  irihato  al 
lto>Francerco  ceofomila  ducati  per  fanRNHttp    che  aveva    nel 
Segno  di  Napoli  »  e  che  M  iffiiiiilitplWpipuadQri  doaaft    ra* 
.^Im  iUtui- 
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ftifuìre  a' Vetiniam  Verona,  pagandofcgli  da  loro  ducento  mi* 
la  ducati  in  due  paghe  ,  con  condizione  »  (  che  cosà  volle  Ce- 
lare }  ^  che  egli  voleva  dare  in  man  del  Re  Franccfco  Vero- 
tia  f  la  «{aale  a  vede  poi  a  dare  a*  Veneziani  ^  parendogli  pcc 
qucfta  via  coprir  alquanto  il  biafmo  ,  che  fé  gli  foOc  potuto 
attribuire  f  di  aver  (jtiafi  venduta  quelJa  Cittì  ;  e  fu  «jueAa  pa-> 
ce,  e  accordo  figillato  con  parentado  fra  la  Cafa  d'Auflrìa,  e 
la  Cafa  di  Francia  ,  che  il  Re  protnite  una  fua  figliuola  ,  che 
era  anco  piccìola  a  Carlo  d^AuRria  da  fpolirlcgli  quando  fofle 
ftata  in  cti  • 

^Quefto  accordo  fermato,  Ma  (Ti  miliano  fece  confcgnare  a  LailS 
trccco  Verona,  la  ^uale  fu  da  li  tre  giorni  reftituita  da  lui  aU 
la  Repubblica  Veneziana}  e  in  <]ucRo  modo  fiiron  le  guerre  de' 
Veneziani  con  Tlmpcrador  fopitc  ,  eh'  tran  durate  prctfo  oN 
ta  anni  « 

Era  flato  da  Papa  Leone  fcactiato  del  Stato  d'  Urbino  Fran* 
cefco  Maria  ,  cercate  alcune  occafioni ,  e  particolarmente  ,  per* 
che  aveva  uccifo  il  Cardinal  dì  Pavia  ^  del  quale  omicidio  era 
flato  aitai uto  da  Papa  Giulio  tuo  do    di  poco    innanzi   la  lua 

C)  con  tutto  ciò,  ad  importanazione  di  Alfanfìna   fua  co-         iif^ 
gnata  ,  che  defiderava  che  Lorenzo  de  Medici'  luo  figliuola  ,   e        ^^ 
nipote  del  Papa  ,  avefìfe   ijucl    Ducato  ^    fi    lafcìò    trai  portare    a       ^^H| 
fcacciarne  Francefco  Maria  ,   e  volle    invcflir   del   fuo  ftaio    io  ^^ 

luogo  luo  Giuliano  de  Medici  fratello  dì  Lorenzo  ,  ma  egli  lo  "^^bc 

ricusò,  fpiacendogU  (bmmamente»  che  avendo  quel  Duca    nello  ^ 

cfilio  della  Cafa  de  Medici  della  Città  di  Firenze  ,  umaoiflì- 
mamente  raccoltala  in  cafa  fua  ,  e  femprc  ben  trattata  ,  lui  e 
Lorenzo  particolarmente  »  fé  gli  dovefTe  in  rimunerazione  di 
tanto  benefìcio  rendere  una  sì  grande  ingratitudine  «  con  tat« 
to  ciò  per  l'avarizia  d'Alfonfina  fu  Francefco  Maria  fcacctato. 
Si  ritrovava  nel  luo  efilio  Francelco  Maria  (  che  avea  ia 
quel  tempo  per  moglie  Leonora  Ibrclla  di  Federigo  Marchcft 
dì  Mantova  fucccifo  a  Francefco  fuo  Padre  )  nelle  terre  de'Si^  ' 
gnori  di  cafa  Gonzaga ,  non  avendolo  voluta  Federigo  ricever 
dentro  di  Mantova  come  fcomunicato  per  non  incorrere  iwll* 
ira  del  Papa  ,  e  ficcome  era  uomo  di  gran  cuore  fempre  im 
qucil' efilio  andava  neir  §  pimo  fuo  rivoltando  il  modo,  che  i« 
TmAL  D  d  vefTe  m 
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^vcfle  potuto  tenere  per  racqailhre  il  Tuo  (lato  ^  venne  ad 
<'is  •  *  pigliar  in  qucfto  tempo  V  occaPione  ,  eh*  efléodo  finita  quella 

gpierra  di  Verona  ,  fi  trovavano  i  loldati  Spagntioli  dentro  ,  # 
moiri  Francefi  di  fuori  come  difperati  «  eflendofi  fatta  la  pace 
coiì  univerlale  ,  né  ud'endofi  fperanza  di  guerra  ,  onde  egli  co- 
aolcendo  molti  di  quei  Capitani  ,  con  Iperanza  di  guadagno 
alcuni  9  ed  altri  con  amicizia ,  e  promefle  ,  gli  diipofe  a  dover 
ire  con  eflb  lui  a  racquiftar  contra  il  Papa  il  tuo  Ducato  ,  e 
fiitto  buon  numero  di  preflb  8.  mila  £inti,  e  molti  cavalli  col 
figreto  ajuto  de*  fuoi  amici  ,  preie  molte  barche  s*  imbarcò  ^ 
^ò ,  e  perciocché  avea  con  se  1*  amore  de  i  fuoi  popoli  ,  i4l^ 

JuiÓò  in  breve  quello  Stato  fcacciandone  Lorenzo,  che  n'cr» 
ato  inveftito  Duca,  e  con  quelle  ganti  poi  ficee  tal  guelfi  al 
Papa  ,  che  io  mite  in  gran  penfierì  ,  ed  era  par  travagliarlo 
affai,  fé  non  che  avendo  il  Pontefice  fatto  Eir  pratica  con  al« 
eoai  fuoi  Capitani  Spagnuoli,  che  fé  gli  rivoltaflcro  (  de*q«Ii 
alcuni  ne  furon  puniti  ,  poi  eflendofi  per  lettere  incercette  Ico» 
Berto  il  tradimeoto  )  fu  il  Duca  coftretto  di  lafciar  di  nuovo 
al  luo  Stato  ,  temendo  le  corpiraxioni  iàtte  contra  di  lui  ,  e  fi 
vttir^  «  Mantova  dove  intelè  eflcr  morto  il  Duct  Lorenzo  de  j|^ 
Medici,  oode  riOmiinciò  a  pigliar  nuova  fperaoia  di  racquiftar  ^ 
quello  Stato  ,  •  ^vi  Abe  anco  BM^a  ,  che  avendo  D.  Ugo 
Moncada  imbaram  qtA  Spagnudi'^.^M  contra  di  lui  fi  cran 
coiì  ribellati  cootra  le  legji  della  i|BBÌa  ;  fi  cinui  qoafi  tutti 
ioflbcati  in  mare. 

U  Re  Franccfco  iotanlp  per  copceBone  di  Papa  Leone  ave- 
m  (atta  grande  adunanza  di  danari  nel  fuo  Rqno  per  concerto 
imo  in  BoloMa  col  Papa  d*  ire  ali*  impccfa  contra  il  Turco , 
la  quale  non  upA  poi ,  perciocché  fu  il  Re  da  nuovi  travagli 
impedico»  o  vanne  a  convertir  poi  quei  danari  con  gran  fcan* 
iblo  de  i  fiioi  popoli  abuiandogii  Mie  guerre  di  Europa  per 
BBOvi  emergenti. 

*  In  qoeAo  medeCmo  anno  wé  quale  era  al  Re  Frincifct  na« 
to  tm  figUuol  mafchio  Delfino  di^ Vmncia  ,  e  datogli  ti  ^ibme 
dal  Padre  ,  fi  lafcitb  in  Lamina  b  ^azza  crefia  di  Martino 
Lutero t  tante  volte  fi>pita  ne  i  Coa%  antichi,  della  quale  a* 
fpfctlò  io  modo  la  Lamagoa  »  che  qyafi  par  tutto  ara  liparfa  • 
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Cd  ili  qiidhj  anno  fnorl  Sclim  Imptradore  de*  Turcfiì  * 

Nel  leguentc  anno  poi  fi  viflc  in  Italia  ijuicralììcnlé  ^  e  fi 
Francia  (lette  in  pace,  rd  in  allegretza  per  la  natività  di  Eh^ 
fico  IL  figliuolo  del  Re  ,  e  la  Spagna  u  andava  «juìetando  di 
molti  rumori  nati  per  la  poflcffione  del  nuovo  Re  Carlo  d* 
Auliria  ,  imperocché  non  volevano  alcuni  Principi  accettarlo 
per  Re;  ma  bene  intitolarlo  Principe  da  lucceder  nel  Regno  « 
rivendo  anco  la  Regina  Giovanna  Tua  madre  figliuola  det  R$ 
Cattolico  Fernando-  Ed  in  quelle  turbolenze  fu  molto  profìrte*  ^^^^ 

wle  3  Carlo  T  amicizia  di  Francefco  Re   di  Francia  ,  che  gli  ^^^H 

jme  ajuto,  e  fsfore.  Fu  analmente  accettato  Re  infieme   ecu  t  ^  ^f^H 

la  Regina  fua  madre  »  con  condizione  ,  che  in  nome  di  amen*  %^^ 

due  fi  governale  il  Regno  ,  ed  in  nome  comune  fi  flampaJleiO 
k  monete,  e  fi  feccffcro  i  bandì. 

Mori  Maffimiiiano  Im  peradore    in    Baviera    per    aver   prcfa  « 

una  medicina  preoccupando  una  infermità  che  gli  fopraftava  y 
nello  Stato  del  quale  fuccelTe^  Carlo  Re  di  Spagna  ,  e  di  Na* 
poli,  nato  da  Filippo   fuo  liglìualb.  '        , 

Tratta ndofi  della  elezione  dei  nuovo  Imperadore  era  nata 
competenza  fra  cfTo  Carlo  d*Aul!ria,  e  Francefco  Re  dì  Fran» 
eia,  jt  quale  Francefco  era  prcffb  quelli  Elettori  favorito  mol- 
to dal  Papa  ;  ma  finalmtate  non  vòlendofi  i  Tedefcht  lafciar  ^^ 
ufcif  V  Imperio  di  man  de  i  Tuoi  ^  cadde  la  elezione  in  Carlo  ^V 
Imperadore  in  Francoforre  ,  della  quale  ne  fenti  difpiacere  il 
Papa  y  che  avea  ipcffo  per  il  Cardinale  Tommafo  Gaetani  tv» 
vìfati  quelli  Elettori  ,  che  non  Io  dovelfero  fare  >  attento  che 
per  patto  crprcflo  neirinveniturai  che  di  eflb  Regno  avea  fatto 
Urbano  IV.  Pontefice  a  Carlo  I,  Duca  d*  Angiò  fu  condicio» 
nato  che  niono  Re  di  Napoli  poteflc  eflcrc  Imperadore  .  Còti 
tutto  ciò  fu  egli  creato,  e  da  quella  competenza  ne  veniva  a 
nafccT  odio,  che  fu  poi  ogionc  di  molte  guerre  fra  loro,  t  la 
rovina  di  tutta  Europa,  e  grandezza  del  flato  degl' infedeli. 

Aveva  preflb  di  se  Francelco  Monfignor  di  Boifi,  nella  pni» 
denza  del  quale  molto  fi  confidava  egli  ,  e  Carlo  Imperadore 
giovanetto  era  in  gran  p^rte  governato  da  Monfignor  di  Cbì- 
vers,  i  quali  Mininri^  perciocché  eran  cominciate  a  nafcci:  fra 
^u^  due  graa  PcÌacì^ì  difcordie  ,  det^mioaron  di  abboccarfì 
m^  •         Dd    z  w-^       Ì0{jg^ 
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fefieme  ptf  veder  di  (bpirte ,  cosfideiudo  cht  da  ^mAi  ibìsiÌi 
Mi  en  riir  wteoim  kAàm  tnvaglio  lirm  i  Gnftiui  /  e  fii 
dta^to  il  luogo  ia  Prrpimiai ,  e  nel  mggio  «enae  •  «ori» 
Boiu  in  Mompoltcre,  che  in  ciaione »  che  non  fi  pocerotto  ii^ 
icrrtaym  le  cofe  quifi  fiitiU  m  quelle  guerre  »  che  ne  kgn^ 
fon  poi* 

I  H inUbi  del   Re  FranceToo  ,  perciocché   fi  tmivedeva  In 

tpiBtn  te  rinperidore ,  e  lui  »  traoMMOo  che  fi  qnietafle  eoo 

Enrico  Kf  tfln^hilMrra,  e  fn  ordintto,  che  fi  ibboccaflcro  io* 


»^In  Italit  mentre  fi  tnmtvi  U  ptco  «  td 
noe  Re»  le  Città  mtrittinie  ebbero  notti  tnirtgli  dall^in 
ne  di  corfali  infedeli»  e  fa  riferito  ad  Andrea  Doria,  ch'erano 
in  mare  per  aflTalurlo  unite  tredici  vele  di  Mori  oltre  una  g^« 
ka»  che  V  anno  innanai  eim  fiata  prtfe  a  Paolo  Vittorio  Capi- 
tano  del  Papa  naHe  cofe  di  mare  ,  ed  erano  V  altre  vele  ,  4m 
gpkotte  »  e  nove  fufte  .  Il  Ooria  »  che  avca  già  prefio  credito 
grande  nelle  nuerre  navali  ,  dMiderofo  di  purgare  il  mare  da 
quefti  Piroti  infedeli  ,  meflo  in  punto  due  altre  gidee  oltre  le 
quattro,  che  egH  aveva  ,  determinò  di  uSAtt  ad  tfbltarg^i  ,  o 
naviga  U  ^(orno  XIL  d'Aprile  ftando  all'  Ifob  di  PiaooTa , 
vidde  veairfi  cooip  la  mAea  con  rionpt  fufte  »  e  le  tre  nicol* 
inveOino,  ma  oli  Oik^^      il  oran  uvorct 


per  inveftjrio,  ma  qgli 
che  avcano  1  inimiche  del  vcoto»  fin^par  leva^jfl&o»  di  fog* 

&,  e  fi  mife  a  furia  di  remi  a  tornare  veiib  1*  Itola  dell* 
f  nella  qual  ritirata  eflbndo  continnamento  da  nemici  k* 
gpito,  ma  quivi  giunto  anco  ^i  fi  awidde  il  CoHale  la  fiig» 
g^a  del  Ooria  non  effer  fiata  per  fiigflire  ,  ma  per  aflàltir  lui 
con  pìii  vantaggjb,  onde  eflendofi  ne  i  Mori  raffreddato  T  em« 
pito»  €  ranimoMd  combattere,  oominciaroo  a  fuggire  efla  da 
éomn^  e  finon  dal  Doria  feguiti ,  ma  perciocché  le  %.  galea 
ulriaaamente  armate  non  (eguivano  gagliardamante  V  altre ,  oiw 
dinò   che  fbflfao  rimorchiam  et  éac  delle  fue  ^  e  che  tutte 

r tiro  (  il  cui  aSmto   diede  a  f  ilippioo   Docia  )  fiqgnro 
9  il  quale  con  le  due  pìh  efpedtte  hq^iiva  i  nemici  »  ed  a» 
«eodok  aggiunte  comincia  con  efb  loro  la  batia|lia  per  tnt- 
•meda  Me  Taltre  giuogcficro,  e  do^  dTaver  taOcaìilo  gran 
4  peoa 
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£4  la  quefto  inno  morì  Selim  Impcradore  de*  Turchi  • 

Nel  IcgMcnte  anno  poi  fi  viflfe  in  Italia  quietalbente  ,  «  fa 
Francia  ftette  in  pace,  ed  in  all^rezza  per  la  natività  di  En* 
fico  IL  figliuolo  del  Re  ,  e  la  Spagna  U  andava  quietando  di 
molti  rumori  nati  per  la  poffefl&one  del  nuovo  Re  Carlo  d* 
Auftria ,  imperocché  non  volevano  alcuni  Princìpi  accettarlo 
fer  Re;  ma  bene  intitolarlo  Principe  da  lucceder  nel  Becno, 
vivendo  anco  la  Regina  Giovanna  fua  madre  figliuola  del  Re 
Cattolico  Fernando.  Ed  in  quefte  turbolenze  fu  molto  profitte» 


j^e  a  Carlo  T  amicizia  di  Francefco  Re  di  Francia  ,  che  gli 
4PMe  ajuto,  e'terore.  Fu  finalmente  accettato  Re  infieme  e 
la  'Regina  fua 'madre  ,  con  condizione  ,  che  in  nome  di  Ami 


W 


due  fi  govemaflè  il  R^no  »  ed  in  nome  comune  fi  ftampaflero 
k  monete,  e  fi  fiiceflero  i  bandi. 

Morì  Maffimiliano  Imperadore  in  Baviera  per  aver  prefa 
«■a  medicina  preoccupando  una  infermità  che  gli  foprafiava  » 
nello  Stato  del  quale  fuccefic'  Carlo  Re  di  Spagna  ,  e  di  Na« 
Mlit  nato  da  Filippo  fuo  figltuolb. 

Tratta ndoQ  della  elezione  del  nuovo  Imperadone  era  nata 
competenza  fra  eflfo  Carlo  d' Auftria ,  e  Francefco  Re  di  Fran* 
da,  il  quale  Francefco  era  preflfo  quelli  Elettori  fiivorito  mol* 
to  dal  Papa  ;  nut  finalnraite  non  volcndofi  i  Tedefchi  lafciar 
uidr  r  Imperio  di  man  de  i  fuoi  ,  cadde  la  elezione  in  Carlo 
Iflsperadore  in  Francoforte  ,  della  quale  ne  fentì  difpiacere  il 
Papa  ,  che  avea  fpeflb  per  il  Cardinale  Tommafo  Gaetani  av* 
iri(ati  quelli  Elettori  ,  che  non  lo  doveflero  fare  ^  attento  che 
per  patto  efpreflb  neirinveftiturai  che  di  efib  Regno  avea  fatto 
Urbano  IV.  Pontefice  a  Carlo  I.  Duca  d'  Angìò  fii  condizio- 
nato che  niuno  Re  di  Napoli  potelTe  eflfere  ImpeMbte .  Con 
tutto  ciò  fu  egli  creato,  e  da  quefta  competuta  ne  veniva  a 
nafcer  odio,  che  fu  poi  cagione  di  molte  guerre  fm  loro,  e  la 
rovina  di  tutta  Europa ,  e  grandezza  del  (lato  degl'  infeddi . 

Aypva  preflb  di  se  Francefco  Monfignor  di  Boifi,  nella  pnt* 
deMik'del  quale  molto  fi  confidava  egli ,  e  Carlo  Imperadort 
giovanetto  era  in  gran  parte  governato  da  Monfignor  di  Cbi- 
^rcffs,  i  quali  Miniflri ,  jperciocchè  eran  cominciate  a  nafcef  fra 
qacfti  due  grkn  Principi  difcordie  ,  determinaron  di  abboccarfi 

Dd    2  infie* 
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tiiiM  t  il  V^  ^'^  animo  md  ponto  pltbto  fin  ckfE  mtà 

mm  ibi  giovarti  s*  è  dBcttaio  ^  «udir  aifpiJH  imi,  ndkadn 

«ine  le  cofe  accadute  io  Napoli ,  oiiidicaio  IMìÌmmUII^  o 

■crrcotttt  a  fiia  ootoiat  di  molte  MU  quali  d  fiao»  noi  va* 

kti  ocUe  fcgoepti  J||nfìTÌom,   Ma  toniaodo  a  dir  degl*  Uaom 

nbiU 'flutto  ch'ego  aveffe  molto  debil  principio» è  oggi  (mcib 

ce  di  Dìo  )  bogo  priocipalifimo.  Govemafi  di  otto  Oovcmot 

^,  on  Titolato»  im  Reggente  di  Cancdlaria  ,  no  Confmlio» 

fc  t  un  Ptefidente  di  Sommaria ,  un  >Iobile  di  Stggio  t  ad  un 

Seggio  per  anno,  due  Cittadioi ,  ed  nn  Mcrcadanie  fero|ieio« 

Sooovi  due  orpedali  uno  pci'^mini ,  ed  un  altro  per  dqJb 

infiorme  di  mak  incuralnle  »  ed  un   Convento  detto  éàMtÈk^ 

pentite ,  cioè;Éhe  vi  Amoo  qndle  donne ,  che  da  meretrici  fi 

riducono  pentcodofi  %  fanone  viu.    Neil*  Olpedale  d%l*  uomini 

fi  mantengono  fnMflh  a  cinouecento  letti  »  e  da  tttcento  in 

i|nd  delle  donne»  cittt  a  quello  dTun  temo  Ospedale,  di*è  aU 

la  Torre  dd  Greco»  dove  fi  mandano  ^'idermi»  che  luta  hi* 

figgno  di  miglior  aria  •  Tutti  queftt  lem  ibno  mantenuti  da  di« 

irerfi  Nobili  »  e  facultofi  »  che  ne  pagano  un  tanto  V  anno  :  in 

fimima  ella  è  opera  di  gran  vnerico»  e  d^na  »  chr  chi  pili  può 

r aiuti  notabilmente. 

Neir#<u»  %$m.  (m  fiuto  V  abboccamento  concertato  firn  il 
Ite  d*  Inghilteva  »  e  Francalo  Se  di  Fmnda  in  Aidea  »  dove 
i'due  Be  comparfeio  con  gnn  magnifioenaa  »  e  mirabile  appo» 
mto»  avendo  otUe  tende  io  campa^nn.frtti  amendue  gli  iÙi»; 
ijhimenti  »  e  per  tm  giorni  oootimu  fi  fèUegg^aiono  infieme  A 
tondofi  fatta  grande  amicizia  firn  i  Baioni  »  e  NobiH  dell*  nnai 
o  r altra  parte»  e  rimafèrd^  grande  amkiita,  e  pace»  la  qua» 
le  non  dorò  poi  molto  »  come  diraffi  • 
QOem  A*  quindici  di  Mano  M.  D.  XX.  moti  in  Napoli  Fabriaio 
Colonna  Granconteftabile  del  Regno»  ed  avventi  del  medefimo 
fir  ne  fecero  1*  ercqme  in  S.  Giovanni  miggintr  »  ove  fu  porta» 
to  a  fepellire  in  cofal  modo  •  Aveva  eg^  in  doflb  una  veda 
lunga  di  tcarlaeo  fiodrata  di  lebellini  »  una  benttta  in  tefta  di 
#alneo  eremc^  con  la  medefima  fioaim»  e  guarnii»  d*  un  ceiw 
dbietan  fiifnr  di  gk>ie  e  nelle  mani  un  baftone  #  afgeofo  •  1/ 
ona  lo  ml^imri  di  NhpnUt^e.indarmie  Ifiaft 
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U  furia  ifiiinica  ,  giungendo  con  le  4.  Filippino  ,  fu  ri- 
mmk>  atvoM  il  conflitto ,  nel  quale  dopo  V  efler  poco  pik  di 
mmalcn  durato ,  reftaron  fracaflati  i  nemici  con  morte  d*  in& 
aiti  de*  loro ,  e  reftaron  prefe  le  tre  galeotte  ,  e  la  galea  eoa 
«be:éifte  fcampandone  le  tre.  Con  la  qual  vittoria  6  liberò  il 
mare  Tirreno  da  gnn  paura  ,  liberandofi  anco  molti  fchiavi 
Griftiani,  eh'  eran  forcati  in  quelle  vele  inimiche. 
•  Nella  battaglia  tra'l  Dona,  ed  i  Corfali  Mori  fi  confonde  »  COSTa 
e  coDtradice  il  Rofeo  piti  d'una  volta*  Dice  egli,  che  fu  rife- 
rito al  Dona  eflerfi  unite  per  aflaltarlo  tredici  vele  di  Mori, 
^jlre  ad  una  galea  ftata  prefii  T  anno  innanzi  al  Vittorio  Ca^ 
fMMpto  dal  Papa ,  che  farebbono  quattordici  :  e  fubi'to  fc^iuiw 
gè.  Erano  l'altre  vele  tre  galeotte,  #  nove  fiifl»,  che  non  fo- 
no piti  che  dodeci  •'^  Dipoi  così  nei  principio  ,  come  nel  fine 
della  battaglia  non  ne  mentova  pih  che  libve,  e  tante  ne  met* 
te  realmente  nella  vita  del  Dona  Lorenzo  Cappelloni,  il  qua» 
le  chiama  il  Corfale ,  che  le  guidava  ,  G adoli  Turco . 

Non  è  da  paflar  con  filenzio  V  origine ,  e  la  fondazione  del 
Sacro  Ofpedale  deal*  Incurabili  di  Napoli ,  il  quale  ,  come  fi 
vede  notato  ne'  libri  che  fi  confervano  in  quel  luogo  ,  fi  fece 
prima  dov'è  ora  la  Chiefa,  e  TOrpedale  di  S.  Nicola  preflb  al 
Molo,  e  fu  a'&7.  di  Settembre  in  vigor  dVm  Breve  Apoftoli- 
co  fpedito  da  Papa  Leone  X.  a'  due  di  Marzo  del  medefimo 
aoM«  Ma  non  vi  dette  guari  ,  perchè  il  Febhrajo  feguiente  a* 
dicci  fi  comprarono  alcune  cale,  con  un^orto,  ch'erano  in  via 
S.  Gennaro  ,  e  quivi  ,  dov'  è  oggi  appunto  ,  fi  cominciò  nel 
nome  di  Dio  a  fondar  quel  fanto  luogo.  E  ben  vero,  per  non 
far  torto  .alla  buona  mente  di  chiane  fu  vera  origine,  che  fin 
nell'anno  MDVL  una  gentildonna  Spagnuola  dimandata  Lon» 
m,  eflèndo  tutta  delle  mani,  e  de'  piedi  ftroppiata^  fi  fé  con* 
durre  all'  Oreto  ,  donde  ,  ottenuta  miracolofamente  la  fanità  ; 
fc  ne  venne  a  Napoli  intenzionata  di  fondarvi  per  fua  divozio* 
oe  un  coti  fatto  Ofpedale,  a  che  non  picciolo  ajuto  le  diede , 
ma  animandovi  il  popolo  di  Napoli  indinatiffimo  da  se  all'  o« 
pere  pie ,  un  valente  Predicatore  di  auei  tèmpi  detto  il  Mono* 
poli  dell'  Online  di  S.  Domenico  ,  ficcome  abbiam  trovato  ia 
li  ièmpUdy  jna  veri  aotamoiti  d*an'  onorato  vecchio  Cit- 
tadino^ 
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rdò  «  Cirio  QQOvo  Imptradore,  di  evi  cm  irtftlfe,  avvU 
qucAo  fimo ,  e  dicendogU  €Ì6  avvcoii||li  ^  opn ,  e  IoAn 
ftrui  del  Re^i  Francia,  prefe  Celare  Taniii  per  liii,  feaceta»- 
do  Roberto  »  e  cominciandoli  la  guerra  (coperta ,  fi|^  il  (imi 
dercilo  pib  oltre  «  aflèdiando  Monfieres  Città  di  FraKia  »  alla 
guardia'  della  quale  iadarooo  Anoa  MomoraoG  oggi  Gran  Con» 
teftabile  di  Fraacia,  e  Ba^ardo  valorolb  FrMicdè,  che  ta<4ifei 
ftro  dair  impeto  delle  genti  Imperiali  • 

In  quello  medefimo  tempo  ,  perdochè  fi  era  fiuto  gnui  f«« 
multo  da*  popoli  di  Spegna ,  rìbellaodofi  molti  «oatra  F Jmpo» 
fidore,  per  querele  d'iUictta  elanioni  ,  che  quivi  fi  laoyo 
da*  Tuoi  Miniftri  Fiammeaghi ,  noo  (olite  a  (opportarle ,  fkh 
il  Re  Francerco  occaGooe  di  aflàltare  il  R^yio  di  Navarra  per 
rimettervi  Enrico  Alibretto  figliuolo  del  Re  Giovanni  dianxi 
morto  in  Francia  acciato  del  fuo  Regoo  o  OMggior  parte  ,di 
eft>»  pel  quale  ocU'acpordo,  e  pace  tatto  «d  1517.  avoapro* 
curato  il  Re  Fraocerco  ,  che  Soik  veduto  la  cau(a  per  grotti- 
aia  ;  ma  ftirooo  i  Frgncefi  ributtiti  a  dietro  •  E  in  Spagna  , 
quietati  i  tumulti ,  gaftigati  i  capi  della  fedizione» 

Carlo  Imperadore  non  tordo  aaolto  dopo  1*  abboccamento  del 
He  d*Inghtlccm,  e  il  Re  Fraocefico  ad  Ardea  »  a  paflaic  i« 
Ii^hilterra  per  ire  in  Fiandra  ^  dove  fii  dal  Re  Inglele  tm  pa» 
pento  gratamento  raccolto ,  oercaado  di  tirarlo  Cdare  a  cói^ 
derazione  con  eflb  lui  contra  il  Re  FiaocefiDO  • 

In  quefto  medefimo  anno^sii.  Sniimaito  Sultono,  e  grandi 
Imperador  de* Turchi  dopo  1  avor  debellato,  e  fracaflTato  Oaaoi 
k  Govemadore  bfciato  da  .Stlim  fuo  padre  io  ioru  »  il  qualo 
(e  gli  era  ribellato,  voltò  farmi  per  pigliar  Belgrado  fiM-tiflU 
mo  Baftiooe  ddl*  Ungheria  poAo  fra  il  Danubio  ,  e  la  Seva  , 
il  quel  luo^  al  tempo  del  Re  Mattia  Re  degli  Ungheri ,  e 
in  altri  da  Maumetto  fuo  Bifavolo  ,  e  da  Amoratto  padre  di 
eflb  Maometto  era  Rato  in  damo  aflaltato  non  gii  avendo  il 
Ite  Lodovico  di  Ungheria  dato  ora  il  debiro  lo^oHo  »  fu  da 
Solimaoo  combattuto,  e  jprefo  con  poca  eflUion  di  làngue. 

Venuto  Cefare  nel  pacle  di  Ltmaana  ,  prima  eh*  enirafe  a 
trattar  altro  di  gyerra ,  veduto  V  erelk  fparfe  per  tutto  quelle 
Città  •  cercando  da  correggerla  fece  una  dioto  »  ndb  qiiale  mm 

potè»» 
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-^  tUa  bau  trcntafci  cavalli  armati  ,  due  de*  quali  eran  cavala 
ceri  Ha  due  uopiial^^  1'  uno  addobato  di  vduto  cremefino  ,  con 
k  celata  iiT  fdibi'  guernita  d' un  cerchio  d*  oro  colf  molte  gio* 
ye«  e  r  altro  di  veluto  nero  portando  in  mano  lo  ftendardo  con 
V  arma  Imperiale ,  e  nella  Chiefa  fu  fatto  un  grandiffimo  ap« 
parato  «  dove  ardendo  uno  infinito  numero  di  torce  ,  v*  intra* 
wcaticio  più  di  ducent^ uomini  d*  armi  vediti  da  corruccio. 

A'  (ei  di  Giugno  dello  ftellb  anno  alcuni  vafcelli  di  Corfali 
Turchi  accoftatifi  a  Pozzuolo  vi  faccheggiarono  il  borgo,  dove 
ammazzarono  otto  perfone,  e  quindici  ne  prelèro  ,  il  che  fu  la 
l^igflia  del  Corpufdomini ,  iz  qual  felennità  non  fi  potè  fare  in 
mBSli  il  Giovedì  per  le  gran  pio^ie^  che  allora  furono  ,  ma 
fi  te  la  Domenica «lèguen te. 

Il  Novembre  a*  venti  la  Cittl^  di  Napoli  fé  un  donativo  di 
treoenio  mila  ducati  ali*  Tmperador  Carlo  V. ,  fi  difle  per  la 
fin  prima  Coronazione  fatta  nella  Città  d*  Aquifgrana  in  Ger« 
mania  del  mefe  d^ Ottobre,  come  s'ha  nel  Guicciardini. 

Vedi  nel  medefìmo  autore  ^al  terzodecimo  libro  il  principio 
della  peftilenza  Luterana,  la  cagione  onde  nacque,  e  T  aumen* 
to  grande  ,  che  fubito  fece  quel  medefimo  anno  M.  D.  XX. 
al  che  da  Mambrino  fcrìttor  di  tante  cofe  non  doveva  effcft 
tacinao. 

P%  menzione  V  autore  fiidetto  di  tre  mila  Spagnuali  ammò» 
rinati  in  Sicilia  ^  ì  qoali  paffitti  in  Calabria  nel  fine  dell*  an«* 
90  fopraccennata,  procedemno  danae^iando  per  tutto  verlb  lo 
Ibto  della  Chiefa  ,  talché  fpaventarono  il  Papa ,  che  era  ali» 
ra  Leone  X.  e  facendo  loro  alcune  offerte  il  Viceré  di  Napo» 
li,  non  vollero  udirlo.  Sebben  poi  paflàndo  per  Puglia  ,  e  per* 
veouri  nella  Marca  ,  ove  a  Ripatranfbna  fiirono  dagli  Ece^efia* 
ftici  ribfittati ,  fiitti  perciò  manco  feroci  accettarono  le  offerte  « 
ma  minori  delle  prime  fatte  loro  dal  Viceré,  e  così  rimafe  quel 
Éiovinento  fitdato* 

Era  nata  controverfia  ne*  confini   della   Francia  fiit  Roberto  ROSEO, 
della  Marca  feudatario,  e  gran  parziale  de'  Franai  ,  ed  Emo* 
fOHia  Signor  di  Liege  foprt  i  confini,  e  avendo  Roberto   con-' 
^4llM\  al  foo  fddo  contra  i  nemici  ,  alcuni  Francefi  ,  con  efi 
f  e  ikbcUò  li  fuo  avverfarìo  ^  il  qwl»  «vendo  mandata 
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ftntiri,  domtadMclo  gioftìiia  t  e  foccorfo:  de*  quali  moHn 
€<fen<lo  il  Re  J^nnceTco  iiiibriiuito,  parea  noiidimeoo  ^  che  qoa 
gli  ftimaOe,  poiché  G  era  congiunto  in  lega  eoo  t  Sviueri^ 
oltre  1*  aver  amici  Venesiaoi  per  la  confederaBiooe  antica 
fra*  loro. 

Avea  il  Re  Francefco  nel  principio  ddla  emulazione  nata 
fra  lui»  e  rimperadore,  domaiKÌatogli  il  tribato  delli centomila 
feudi  annuari,  che  egli  doveva  »  quando  ntir  ultimo  accordo 
fra  loro,  egli  gli  avea  rinunciate  le  ragponi  ,  che  pretendeva 
nel  Rrano  di  Napoli  »  per  tanti  anni  quanti  eran  trafoorfi  dal 
dì  dell^iccordo,  dair  altnrhanda  non  poteva  patir  CeTare  che 
il  Re  tenefle  lo  ftato  di  Milano  finido  Imperiale  (enza  averne 
da  lui  titolo  alcuno  9  ma  particdarmente  lo  moveva  la  jmÙL 
dell*  armi  di  Roberto  della  Marca  che  (limava  eflér  flato  bm 
mentato  da  lui .  Aggiungevafegli  che  Papa  Leone  fdegnatofi 
in  qud  tempo  col  Re  FrauMcfco  lo  avea  ioUecitato  a  muoverfi 
contra  di  lui. 

Le  elioni  che  moflero  il  Papa  a  partirfe  dall*amieim  del 
Re»  e  di  procurar  di  cacciarlo  d  Italia  »  fitron  da*  contemplati* 
vi  di  qud  tempo  aflfegnate  molte  ponderate  da  diverfi»  che  na« 
Iceflero,  ma  paitìcolarmente  frrren  quefte  credute  «  e  la  princi- 
pale fu  che  Lautrecco  reftato  Govemador  di  Milano»  fi  era  in 
fai' modo  infuperhito  in  quel  governo  »  che  aveva  cominciato 
a  confinrir  beneficj,  ed  a  dare  via  le  fpoglk  de* Preti»  che  mo» 
ri  vano»  come  aflmuto  Sinor  nel  temporale  »  e  fpirituale»  di 
che  avendone  il  Papa  ntto^lfene  Dih  ammonfauoni  per  iiiot 
brevi»  non  iìi  intefo»  nèr  anco  vi  fu  dal  Re  Francefco  dato 
rimedio  alcuno»  dopo  che  (e  ne  rifentì  (èco  •  Inoltre  quando 
FranceTco  Maria  Duca  d*  Urbino  menò  di  Verona  da  trecento 
uomini  d*armi  Francefi  per  racquiflar  il  Tuo  (lato»  fempre  e(>* 
be  il  Papa  fantafia  »  che  foflTe  ftato  per  ordine  del  Re»  che 
non  potea  penfare  »  che  fi  fbflèr  moffi  ad  ancbr  feco  altrimen* 
te.  Slmilmente  fi  diflè»  che  avendo  il  Re  domandato  al  Papa 
di  voler  confirmargli  in  Francia  il  Cardinale  di  Ambnofa  Le» 

gato,  il  quale  vi  era  (lato  per  1*  addietro  tolerato»  rkulaodo 
Papa  di  fitflo  »  egli  (degnato  »  dicono  che  ebbe  a  dire  al 
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potendo  altro  rìfolvere  y  fece  alcune  coftituzioni ,  e  ordini  àm 
pffcrvirfi  circa  la  religione,  fin  tanto,  che  per  Concilio  (ottcsf 
k  cofc  determinate. 

Dall'anno  ISI7«  in  qua,  nel  tfù^lt  fi  eran  quietate  le  guer* 
re  tra  Miffimiliano  Cefare,  e  i  Veneziani  ,  da  quella  partico- 
lar  guerra ,  che  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  fece  a  Papa 
LiaUfB  impoi ,  che  fu  predo  fopita  ,  era  ftata  T  Italia  quieta 
feosa  travaglio  d*  armi  fino  a  quello  anno  dpi  15x1.  ne  anco 
fi  vedeva,  che  niun  Principe  Italiano  fi  appareccbiaflfe  a  hr 
movimeiìto  alcuno  ,  che  prima  quanto  al  Papa  avendo  aggiun* 
to  tlU  fua  cafata  lo  flato  d*  Urbino  ,  fé  np  flava  quieto .  I 
FioftDtini  fé  ne  viveano  anco  c({ì  in  ozio,  e  rìpofo  governane 
d#lt  lor  republicaa  volontà  del  Papa.  I  Veneziani  le  ne  fla» 
vano  in  ferma  lega  col  Re  di  Francia ,  al  quale  fi  conofcevao 
^  aver  obligazione  per  aver  col  fuo  ajuto  ricuperata  Brefcia  , 
e  Verona .  Genova  li  governava  col  voler  del  Re  Francefe  , 
Lucchefi  e  Senefi  viveanò  in  pace  ,  e  in  tranquillità .  Carlo 
Imperadore  ,  febben  era  fiata  mofTa  la  guerra  fra  lui ,  e  il  Re 
di  Francia  ne' confini  della  Fiandra  ,  parendo,  che  piuttoflo  fi 
folk  mofTo  per  cafligarc  Roberto  della  Marca  ,  e  favorire  il 
Signor  di  Liege ,  che  per  far  guerra  al  Re ,  non  dava  indicio, 
uè  fbfpetto  alcuno  a  chi  non  fapea  il  fecreto  ,  che  in  Italia 
dovcflc  ordir  guerra  alcuna  ,  anzi  confiderava  ciafcuno  ,  che 
loAÌB  per  dcfiderar  pace  per  efTer  nuovo  Re  -  della  Spagna  ,  e 
del  Regno  di  Napoli  ,  folo  il  Duca  di  Ferrara  poteva  pa/« 
rete  di  eflTer  reftato  con  qualche  odio  ^  e  afpettar  V  occauo* 
ne  di  sfogarlo  effendogli  fiate  tolte  A^la  Chiefa  Modena  ,  e 
Bcggio . 

Si  trovava  in  quefh)  tempo  In  Trento  Francefco  Sforza  H^ 
diuolo  di  Ludovico  il  Moro  già  Duca  di  Milano,  e  minor 
fratello  di  Maffimiliano ,  che  avea  in  un  tratto  racquiftato ,  e 
perduto  quel  flato ,  vivendofene  privatamente  afpettando  V  oc« 
catione  di  efler  rimeffo  nel  Ducato  paterno ,  e  quantunque  foflè 
dato  tentato  per  molti  mezzi  di  pigliarfene  una  fomma  di  da« 
nari  dal  Re ,  e  rinonciar^li  le  fue  ragioni ,  a  niun  patto  volle 
accetur  il  partito,  anzi  fi  andava  raccomandando  a  tutt*  i  pò- 
TamJL  E  e  ten- 
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ii^to  IreoA  inuio  eomc  era  ptflttD  il  &tto,  eoo  fiino  eie 
fa  Ufeiato  mnkt^  ed  io  Milooo  eflEmdofi  fptifii  6aia^  eh* 
ofo  ^  ftm  fiitto  prigtooe  io  Reggio»  fivoo  per  perttrfi  wf 
i  Fraoeefi^L 

Dtco ,  cW  ebbe  ordioe  alle  eofe   <H  Panna ,  e  é&  Piaceoif 

il  Sigpor  dello  Scii  fé  ne  tornò  a  Milano,  ove  era  avvenuto 

poco  tnnansi  no  produno  ,  eh*  ooa  betta   avea  firacaflato  non 

■otabil  Torre  del  Galtrilo  ove   era   fmtniziooe  di  polvere,  o 

jgca  occifi,  e  ferttt,  ^oafi  tutt*  i  filati  della   Qiaidia   di  efl^ 

^■pello  eoo  niaravigli(Dfa  rovioa^dieche  fi  frugiiidirin  di  q|B 

Si  comiociò  poi  a  fioprir  timttad  perciò  ,  che  Maofirado 
Pallavicino  era  con  gente  feopertofi  alla  volta  <tt  Como  ooo 
animo  di  prenderlo,  avendo  intendimento  dentro  la  Città;  do> 
ve  avendo  Oraiiano  Geno,  che  ne  era  Govemadore  notizia 
éella  fiaa  venuta  pqfe  tal  ordine  in  efla,  die  ninno  fi  feoperfii 
in  fiivor  del  Manfredi ,  che  §  era  già  meflb  ibeio  la  Città  « 
Ed  4.*  Gami  fapendo  dièr  i  nemici  fianchi  dal  knmo  camino 
éella  nufte  fiecéme  tn  valorrà»,  ofidto  fuori  con  duoento  oo^ 
mini  poi»  in  finaeiAb  yiattrocento  Italiani,  e  ^nattiooento  Te* 
dMchi,  e  Manfredi  fri  prelb  friggendo,  e  fri  detto  che  i  Tede- 
feU  o  il  Capitano  di  efi  fri  corrotto  per  danari  da  Garro,  pei^ 
dik  non  coomtteflero,  il  che  iiDoe  pia  verificar  il  fi^Tpetto,  poi 
ohe  ncUn  frqp,  ed  ocdfione  fri  a*Tede(chi  dato  agio  di  pc^ 
■riarfine  con  Dio  ialvi  • 

Manfifedi  condotto  a  Milano  fri  tormentato  ,  e  mamfrflò  la 
•nn^nn ,  e  tutto  qud  che  fi  era  di  nafco&i  tramato  dal  Moro- 
se m  frmMT  di  Fnincefco  Sfrxxa,  e  fiitto  morire  di  crodel  moi^ 
te  il  Pallavieino  ,  fri  anco  morto  Baitolomeo  Ferraro ,  che 
aftndo  ricereato  di  entrar  anco  ep^i  nd  trattato  febben  non 
vi  avea  voluto  confentire,  non  lo  nvdò,  per  quefta  cagiona 
il  puntoo. 

Lo  Scn  avvertito  ddla  guerra,  che  ie  g^  OMMrca ,  e  come  il  Pa- 
fa  frMfo  colore, che  i  Francefi  avtan  tentato  4i  toigU  Rc^o  ap- 
pamcchiava  gente ,  tolti  danari  in  mefto  dd  Banco  dt  Battifta 
ilomano  afcionato  aT  Francefi  anddò  ottomila  Svismi  con 
fnn  fifftfiii  per  guardia  dello  Suto  awiiwdo  il  Jte  ,  nd  a« 
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'wianiJato  Federigo  da  Bozzolo  al  prefidlo  di  Paftna  con 
mille  cinquecento  fanti,  ed  uvea  il  Papa  già  mandato  a  quella 
irolta  Federigo  Marchefc  di  Mantova  luo  Capitano  con  gente  % 
E  perciocché  nella  Corte  Jel  Re  fi  davan  calunnie  allo  ScU| 
perchè  avdTe  voluto  cotnìnciar  egli  la  gUOTft  al  Papa  ,  Lau* 
trecce  fuo  fratello  fé  ne  venne  a  Milano  per  corregger  gli  cr* 
lori  del  fratello,  quando  foflc  ftato  in  colpa  ,  e  giunte  in  tem- 
po ^  che  Pfofpcro  Colonna  Capitano  di  Cefarc  era  con  le  fuc 
Semi  in  Bologna  ,  dove  era  anco  arrivato  con  le  genti  d'  armi 
ci  Regno  di  Napoli  Ferrante  Davalo  Marchcfe  di  Pcfcara  * 
In  quedo  tempo  Girolamo  Adorno  acquiRè  gran  grafia  col 
li  uovo  Imperadore,  e  da  lui  ottenne  V  imprefa  di  levare  Geno- 
va con  i  Ficfchi  fuoi  amici  dalla  divozione  di  Francia ,  ed  e^ 
be  perciò  Jcrtc  galee  di  Napoli  ,  e  due  del  Papa  ,  comandate 
da  Paolo  Vittorio ,  con  le  quali  tennero  le  vie  (errate  per  ma- 
re in  modo  ,  che  dettero  molti  giorni  i  Genovefì  ,  che  noa 
poteron  udir  nuova  di  quel  ,  che  fi  faceva  da  Serezzano  in  là 
vetfo  Levante  ,  il  che  avendo  generata  folpizione  in  Ottaviano 
Fregolo  fece  venir  in  Genova  li  cinquanta  uomini  d'armì,  che 
avea  dal  Re  ,  de  i  quali  era  Luogotenente  (uo  il  Conte  Ugo 
de  Popoli  ,  ed  a0bldò  anco  altri  fanti  i*  Adorno  con  le  nuove 
galee  ^  navigando  verfo  Genova  furoo  fcoperce  da  un  Bergan ti- 
no, cht  il  Fregolo  mandava  molto  fpedìto  a  fcoprire  il  mare, 
che  tornato  riferendo  ad  Ottaviano  il  fatto  delle  galee  ,  fi  ttìi- 
fe  in  armi,  fece  piìi  gentil  e  con  qucfto  non  potendo  leguir  1' 
Adorno  al  iuo  dilegno  fi  tolte  dall'  imprefa ,  e  con  tremila 
fanti  Spagnuoli  ,  eh'  egli  fece  sbarcare  andò  in  Lombardia  m 
congiungerfi  con  Profpero  ,  e  col  Pefcara  ,  a'  quali  vennero  4i 
Lamagna  mandati  da  Cefarc  quattromila  Tcddchi ,  e  daenub 
Gfigioni  ^  con  i  quali  fu  fatta  un  numero  di  quindici  mil^ 
fanti  • 

Spingendoli  con  quefle  genti  Profpero  Colonn»  per  pigliar 
Parma  9  Lautrecco  dopo  d'  aver  fcritto  a' VeneLiani  confederati 
del  Re  a  mandargli  foccorfo  ^  perciocdiè  i  danari  di  Francia 
venivano  tardamente  fi  mife  a  rifcuotcrne  in  piefto  da^  Cittadi« 
ni  per  affoldarc  altri  Svizzeri  ,  ed  era  la  dazione  fatta  eoa 
tanta  importunità  ^  e  rigorofità ,  che  fu  cacone  di  alienare  gli 
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^mIbiI  et  i  Ctttidiiii  molto  dalla  divoziooc  dd  Re  ^  e  dops 
#tÌlÌBr  vMiiCt  ik  fA  mila  SviKtri  oltre  pU  ottoonla  »  che  ^à 
mm  arriipatt  ^^ifciatiiie  da  quattromila  m  Milano  (e  n*  andò 
col  f^'è  Cnmona  per  la  vicinapsa  di  Parma  f  e  di  Piaoeii« 
aa^  filivi  aveèdo  ttìto  un  poote  (òpra  il  Pò,  le  n^aodò  coa  a 
Svtzami  i  S.  Secondo  ^  in  tempo  che  avea  già  Prorpcro  cir« 
toodara  con  affcdio  Parma  *  e  battuta  per  due  giorni  continui 
in  modo  la  muraglia  »  che  ne  tvea  da  un  lato  gran  parte  git; 
tata  a  terra  «  oùà$  fi  eran  quei  di  dentro  ù  fiortemente  abigoi;^ 
titi ,  cHe  abhandonaron  quafi  U  tena  jparte  della  Città  i^uelln 
eh*  è  <li  là  dalla  Parma  ,  cfat  pafla  di  dentro  (eparata  dal  re« 
ftante  »  e  la  ripa  del  fiume  ^  che  termma  il  rimanente  4ella 
terra ,  fbrtificaion  con  gabbioniye  botte  piene  di  terra»  Fu  da* 
SpagnuoU  pre(a  quella  parte  della  terra  abbandonata  »  e  laccb^ 
giata  tutta  9  e  fi»on#'in  penfiere  quei  Capitani  di  far  un  gene» 
lale  aflalto  alla  Città;  ma  il  Marchefe  di  Pe(cara«  eh* era  Ge« 
•orale  della  fanteria  »  o  perchè  Profoero  non  avefle  V  ooor  di 
ciò  cflBmdo  eoli  General  dell*  impecia  ,  o  pur  perchè  temeflc 
Lautrecco  ^  eh*  eni  vicino  con  ^It  Svineri  ,  contrailo  àie  non 
doveile  fiirfi,  e  fi  tirò  a  diedb  il  campo  al  fiume  di  Lenza. 

Aveva  tentato  il  Papa  intanto  di  tirar  i  Sviasaeri  al  iblda; 
■HI  eflEi  ricuiavanoMr  non  mancare  della  promeflà  a*  Francefi^ 
e  fi  d)be  però  oueito  ritratto  da  loro ,  cne  non  volcan  venir 
ctfntra  i  Francebj  ma  ù  bene  andar  a  ripigliar  Panna,  e  Pia* 
cenzat  e  muoveru  contra  il  Duca  di  Ferrara  ,  e  fii  Viioluto  di 
nflbldargU  con  quefta  condizione  »  fperando  poi  corromperg^ 
aul  (atto  per  danari^  in  modo  che  avefléro  combattuto  ancocm 
contra  i  Francefi  t  e  per  opra  del  Saduneiè  con  la  dil^enza  di 
"Giulio  de  Medici  cugino  del  Papa  ,  eh*  era  venuto  con  danari 
in  campo  ,  fiiroo  condotti  i  Svìzzeri  ,  ed  cffendo  in  viaggio, 
paiiè  Profpero  con  V  eiÌBrcito  il  Pò  preflTo  Calai  Maggiore  ,  e 
Lautrecco  fi  ritirò  pe  U  medefimo  ponte  a  Cremona  ,  avendo 
éentro  Parma  lafciato  Federigo  da  BoooboIo  con  ottocento  finti. 
Fece  coofiglio  con  i  Capitani  fiioi  Lautrecco  di  quel  che  fi 
éovea  fut ,  e  molti  periuaiero ,  che  fi  veniflc  con  i  nemici  a 
^hcttagKa,  prima  che  uli  Svticd'i  del  Papa  ctrivaflero  in  cam* 
pò  f  cffmdo  a*  Fmacn  iopccggiuntc  molle  genti  di'  Vcneitimi 
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V€à  mandato  Federigo  da  Bozzolo  al  prefidio  di  PaAna  eoa 
mille  cinquecento  fanti,  ed  avea  il  Papa  già  mandato  a  quella 
irolta  Federigo  Marchefe  di  Mantova  iuo  Capitano  con  gente  » 
E  perciocché  nella  Corte '«del  Re  fi  davan  calunnie  allo  Scù, 
fcrchè  avefle  voluto  cominciar  egli  la  guoÉ^  al  Papa  ,  Lau- 
tvecco  fuo  fratello  fé  ne  venne  «  Milano  pef  corregger  fj^i  er« 
ioti  del  fratello,  quando  fiofle  ftato  in  colpa,  e  giunlè  in  tem- 
po, che  Profpero  Colcmna  CapitaÌK>  di  Cefare  era  con  le  fue 
genti  in  Bologna  ,  dove  era  anco  arrivato  con  le  genti  d'  armi 
2el  Regno  di  Napoli  Ferrante  E>waIo  Marchefe  di  Pefcara . 


In  quefto  tempo  Girolamo  Admx>  acquiRò  gran  grazia  col 
bmIo  Imperadore,  e  da  lai  ottenne  V  imprefa  di  levare  Geno* 
va  con  i  Ftefchi  fuoi  amici  dalla  divozione  di  iFrancia ,  ed  eb* 
be  perciò  lètte  galee  di  Napoli  ,  e  due  del  Papa  ,  comandate 
ìm  Paolo  Vittorio,  con  le  quali  tennero  1^  vie  lìerrate  per  ma« 
te  in  modo  ,  che  (lettera  molti  giorni  i  Genovefi  ,  che  non 
poteron  udir  nuova  di  quel  ,  che  fi  faceva  da  Serezzano  in  l\ 
verfb  Levante  ,  il  che  avendo  generata  fofpizione  in  Ottaviano 
Fr^ofo  fece  venir  in  Genova  li  cinquanta  uomini  d' armi ,  che 
avea  dal  Re  ,  de  i  quali  era  Lulgotenente  fuo  il  Conte  Ugo 
de  Popoli ,  ed  aflbldò  anco  altri  uinti  V  Adorno  con  le  nuove 
galee  »  navigando  verfo  Genova  furon  feopeiae  da  un  Berganti- 
lÈO^  che  il  Fr^fo  mandava  molto  fpedito  a  fcoprirc  il  mare, 
che  tornato  riferendo  ad  Ottaviano  il  fatto  delle  galee,  &  tùu 
fé  in  armi,  fece  piU  genti,  e  con  quefto  non  potendo  teguir  1* 
Adomo  al  fuo  difegno  fi  tolte  dall*  imprefa,  e  con  tremila 
£inti^  Sjiagnuoli  ,  eh*  egli  fece  sbarcare  andò  in  Lombardia  a 
coi^iungprfi  con  Profpero  ,  e  col  Pefcara  ,  a*  quali  vennero  di 
Lamagna  mandati  da  Celare  quattromila  Ted^chi ,  e  duemila 
Gri^ioni  ^  con  i  quali  fu  fatta  un  numero  di  quindici  mila 
&oti« 

Spingcndofi  con  quefte  genti  Profpero  Colonna  per  pigliar 
Parma  ^  Lautrecco  dopo  d'  aver  fcritto  a*  Veneziani  confederati 
del  Re  a  mandargli  foccorfo  ,  perciocdiè  i  danari  di  Francia 
venivano  tardamente  fi  mife  a  rifcuoterne  in  prefto  da*  Cittadi« 
ai  per  aflbUait  altri  Svizzeri  ,  ed  era  la  efaaione  fatta  eoa 
tnta  impoftwità  ^  e  rìgoio&tà  ^  che  &i  cagu^ie  di  alienare  gli 


tM  L    I    B    11    O 

dim  ^f  •  WÈmìb  km  in  mim  del  Aqpt  éumd  »  ed  il  V^ 
Aovo  di  Vferoli  Ambiiciadocc,  il  qua!  bi  di  loro  pofto  Tiihitt» 

la  ^ucAo  tempo  veoiva  nuova  a  Ltotrecco  ,  che  fi  cm  ri» 
bdUtt  da*Fraacefi  Cremona;  onde  con  prefteaza  fperando  €o« 
rajttto  delle  genti  del  Caftello  averia  a  ricuperare  ,  fi  moflt 
con  le  file  gtntit  e  Cremonefi  (e  g|i  detteiOt  né  altro  dilpuii 
cere  riceverono  le  non  che  fiiron  condannati  di  palcer  quello 
nfa«ito,  finché  di  Francia  gli  arrìraflèro  danari  per  pagario»  o 
pecche  giudicava  non  fi  poter  tener  Parma  ^  fimffe  a  Federico 
da  Boiaolo,  che  fé  n^^  partifle  con  i  fimit  e  dovefle  ire  a  tro* 
vario  in  Cremona;  mi  avendo  in  quel  medefimo  iftante  avu- 
to avvilo  «  eh*  era  morto  il  Papa ,  gli  roTcriflé  con  preftena  • 
dietro,  che  non  partiOe;  ma  fii  quefto  ultimo  awifii  tardi,  per- 
ché era  già  partitofi ,  e  con  preftezxa  era  fiata  prc(a  per  b 
Chida  da  Roberto  Sanreverino  ,  che  avea  per  moglie  una  nipo- 
te del  Papa  naca  di  forella ,  il  che  veduto  da  Federigo  da 
Booolo,  che  fi  era  rivoltate  1  dietrot  trovau  la  cola  diflkile 
fé  n'andò  a  Cremona» 

Mandò  Lautrecov  lo  Scu  fiio  fiottilo  in  Francia  per  dar  la 
nuova  al  Re  del  fiscceflo  della  perdita  di  quel  fiato ,  e  porfiia- 
darlo  alla  ricuperazione  di  eflb  ,  moftrandogli  il  modo  finché 
Me  la  perdita  fiftfca»  poiché  Leone  era  morto. 

Bfofi  Papa  Leone  nel  fin  di  Novembre  dopo  eh'  ebbe  In 
nuova  che  i  Francefi  eran  fiati  cacciati  da  Milano,  e  molta 
tennero  per  fermo  ,  che  (dfle  la  fiia  srorla  fiata  videnfa^^ 
veleno. 

Fra  mieftD  meaao  era  ufcito  il  Maidbefe  di  Pefcara  a  com* 
Iwter  Como  con  i  Spagnuoli,  .e  Tedefchi ,  e  dopo  lunga  bat- 
teria 4tU  f  non  vedendo  i  Francefi  poter  molto  durare ,  né 
fperando  (bccorfo  fi  refero  (alvo  l'avere  ,  e  le  perfone,  e  che 
a^Cittadini  feflcr  le  facoltà  conldrvate;  ma  mentre  fi  apparec» 
chiava  la  partita  loro,  i  Spagnuoli  làcchcggiaron  i  Francefi, 
o  Comakhi. 

Per  la  morte  di  Leone,  -temendo  Francefi»  Sfanu ,  ed  il 
Mofone,  dover  lor  mancar  danari ,  licenaiaron  le  fimterie  Svix. 
loio  riienandn  con  cflb  loro  ffamA  capitani  Italiani, 
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condotte  da  Teodoro  Trivulzio  ,  e  ciò  configiiavano  ^  perchè  . 
dal  campo  Francefe  partivano  di  continuo  i  Svizzeri ,  o  perchè 
non  eran  così  predi  pagati  ,  o  pur  perchè  tran  corrotti  dal 
Cardinal  de  Medici ,  che  lor  faceva  gran  proferte  •  Eran  quefti 
due  eferciti  quafi  a  fronte  Tun  dall*  altro  a  Rebecco ,  ed  i  Ca^ 
pitani  Svizzeri  pr^avano  Lautrecco  ,  che  gli  lafciafle  combat* 
fere,  e  Francefco  Maria  Duca  di  Urbino  ,  eh'  era  nel  campo 
Veneziano  affermava  ,  che  fi  farebbe  felicemente  combattuto  ; 
ma  a  niun  patto  volle  mai  Lautrecco  conlentirvi  ^  né  fi  {eppc 
la  cagione  ,  (è  non  che  fi  pensò ,  che  i  maneggi ,  che  facevano 
gli  Ambafciadori  de'  Svizzeri  ,  innanzi  ,  ed  indietro  doveflero 
rifolver  pace,  la  quale  con  il  fatto  d'armi  fi  farebbe  impedita, 
benché  molti  Tattrìbuiflero  ad  oftinazione  per  aver  detto  una 
volta  di  nò  •  Ma  Profpercl ,  che  fi  era  accorto  dell*  errore  in 
aver  queir  efercito  condotto  in  quel  luogo  con  tanto  fuo  fvan- 
^gS^Of  n^  lo  ritrafle  conducendolo  in  parte  ficura. 

Comparfi  poi  gli  Svizzeri  per  i  Francefi ,  fi  pentì  Lautrecco 
di  non  aver  con  queir  occafione  combattuto  ,  e  fi  ritirò  di  là 
da  Adda ,  e  poi  finalmente  a  Milano  ,  dove  eflendo  accampato 
dali* efercito  nemico,  eflèndofi  dai  lato, che  guardavano  le  genti 
Veneziane  dato  l'affalto,  entraron  i  Spagnuoli ,  reftandovi  pre« 
lo  it  lor  Capitano  Teodoro  Trivulzio,  ch'era  airimprovifo  al 
.rumore  corfo  su  i  baftioni  difarmato  per  la  gran  fretta ,  il  che 
laputo  da  Lautrecco  non  vedendo  piti  ordine  a  difender  la 
Città  per  non  perdere  il  tutto  ,  avvifato  lo  ScU  fuo  fratello , 
cMr  g^ardava  da  un'  altra  banda  la  Città  ,  fi  ritiraron  aniendue 
alla  piazza  del  Caftello,  dove  avendo  meflb  un  fufficiente  pre- 
iidio  col  refto  dell' efercito  fi  ritirò  a  GonM>  ;  alle  guardie  del 

2 naie  avendo  lafciati   cinquanta  uòatini  d*  armi  con  feicento 
inti  fé  n'  andò  a  Lecco  per  la  via  di  TrcUano  ,  ove  pafsò 
l'Adda. 

Effi^ndofi  adunque  prefo  Milano  nel  mefe  di  Novembre  del 
1511.  ebbero  per  due  giorni ,  e  due  notti  gran  pena  il  Cardi- 
nale de  Medici  Profpero,  e  gli  altri  Capitani  a  ritener  le  gen- 
ti» che  non  laccheggiaflTero  la  Città. 

Il  Cardinale  de  Medici  mandò  a*  Svizzeri   per  riconciiiaflè- 
fj^ì  ,  fapeodo  che  ga  mantener  bori  i  Francefi  non  vi  era 
■'■^.  altr^ 
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bc  ripari  dentro  di  Milano  ,  e  mandò  Filippo  Tomdto  lÉ 
Novara  per  guardarla  ,  la  quale  fu  da*  FrancdB  prtla  inlimif 
pam  kà  ^  %  nuadò  in  Pavia  Antonio  da  Leva  òipitano  del 
nrioM»  fquadrone  émXk  nombi  d'  armi  Imperiali  eon  duemila 
Tfdafdii,  €  mille  tanti  Italiani,  e  tutto  il  reilo  dell* eferdl^^ 
ck'era  di  dodicimila  fanti,  e  fettccento  uomini  dTarmi,  ed  ab 
cri  cavalli  leogiert  tutto  ridufle  in  Milano. 

G»^iuntoB  41  campo  FranccTc  con  Laotrtcco  vennero  li 
oentt  Venexiane,  onde  con  A  groffo  eTcrdto  fi  rpinfii  per  coiìé 
figlio  di  tutti  a  Milano  con  difiigno  di  comhattcrloj  ma  non 
lo  fece  ,  «vendo  awiib^  dm  tutm  il  popolo  fiittm  odiofi  -^i 
FcanoaG  avcan  prefe  1*  armi  in  favore  del*  nuovo  Duca  loid 
Franoefco  Sfarxa,  che  afpettava  eon  i  Tcdtfelii  da  Ttantt,  fl 
onaln  eflèndo  paffato  pe  Ì  Mantovano  fi  era  eonglnnto  con  Té» 
oerìgo  Marchefe  di  Mantova  vicino  a  Piacensa  •  Furon ,  coil 
ftando  LaotreccD  Torto  Milano ,  uecili  djji  n  pesco  d*  arti* 
^ieria,  che  venne  dal  Baftiooe  di  PhyTpero  Golomm  ,  Maica* 
tonio  Colonna  ,  e  Camillo  Trivulzio  ,  della  morte  de^  ^ati 
doiendofi  oltre  modo  Lautrecco ,  e  veduto  eflere  un  liticnre  in 
vano  il  combatter  la  Città,  G  ritirò  con  refercito ,  ed  avendo 
di6gnaB0  di  affiiltar  Pavto ,  furono  al  Leva  mandati  in  fbccor« 
fb  una  banda  di  mille  ducento  Italiani  fpediti  con  trecenio 
Spagnuoli ,  i  ^uaK  traverCindo  il  camino  prevennero  il  campo 
rranccfé»  avendo  con  P  avanguardia  coaibattuto  alquanto  preflb 
Pavia ,  pe  *1  quel  faccorfb  ,  cooolcendo  nulla  poter  opmre 
Lautrecco,  fi  ritirò  a  dietro ,  e  Prol'pero  fmanto  uicì  fuori  per 
conginngeiÌG  con  i  Tedelìchi  condotti  di  FranccTco  Sforza  ,  il 
quale  fii  ricevuto  nel  campo  con  grande  applaub  di  tanti  f  o 
volle  Prolpero ,  che  andaflè  dentro  di  Milano  per  rallegrare  ffl 
animi  de'Milanefi.  Con  quefto  ercrcivo  enei  ingroffiito,  venendo 
Lautrecco  6i  attaccalo  il  fatto  il*  armi  della  Bicocca  cootra  la 
volontà  di  Lautrecco ,  al  quale  dicevano  g^i  Svioeri  di  voleio 
o  combattete,  o  partirfi,oiide  conriderandofi  da  lui, che  la  part 
tenaa  era  la  rovina  efprefla  di  Francia ,  elefle  per  miglior  nartitott 
combattere  ,  e  fii  la  battaglia  atroce  molto  ;  aaa  al  noe  faron 
vinti  i  Francefi ,  ma  non  già  in  modo ,  che  foflino  del  tutto  ira» 
cadati  a  che  micatofi  Lautrecco  con  i^g|^lieaa  »  fé  ne 
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nel  campo  Spt^nuolo  in  cflTer  tutte    le  gente   delP  Im* 
pandore. 

Fu  poi  creato  Adriano  Papa  VI.  di  Nazione  Fiamengo  ^ 
a  che  G  rallegrarono  oltre  modo  g^*  Imperiali ,  i  quali  fapendo 
eftr  flato  cnaellro  deirimperadore,  e  Govemadore  della  Spagna 
fir  iui ,  prefupponeyano  di  averne  favore  ,  e  danari  :  ma  era 
c^i  anco  in  Spagna  tanto  lontano  ,  che  non  potean  farne  rf- 
Mtao  alcuno  per  le  oeceffità  prefenti ,  e  tenendbfi  anco  molte 
fimene  per  i  FraneeG  »  convenne  a  Francefco  Sforza  ,  ed  al 
Moione  di  trovar  da  loro  ìfteffi  quantità  di  danari  ,  ckc  altri* 
praati  giudicavano  dover  pnefto  disfare  quel  che  era  ftato  edi« 
ficttOf  e  fu  (Aerarminato  di  occupar.  Alexandria  ,  la  quale  ot« 
tau^  non  'H  eflèndó  dentro  difela  d*  importane  ,  che  fi» 
»*Francefi  gran  perdiu  per  il  commercio ,  eh'  avea  di  conti» 
«HO  con  i  Geoovefu 

-U  Re  Francefco  in  tanto ,  avea  fatto  grande  apparecchio 
di  gente  avendo  tre  volte  voluto  paflar  V  Alpi  tempre  fu 
date  nevi ,  e  ghiacci  lòpravenuti  impedito  ,  onde  non  po« 
tè  fer  allora  far  cofa  ,  che  tuccedefle  fecondo  il  defide* 
li»    fttO  • 

U  Morone»  che  fèntiva  T  apparecchio  de*Francefi ,  fece  tan« 
tR>die  trovò  danari,  con  che  fi  mandò  ad  afTóldare  fei  mi- 
la Tedcfchi  ,  in  oltre  faceva  maravigliofe  pratiche  nel  popc^ 
Ì0  di  Milano  per  farl^  totalmente  nemico  a'  Francefi  ,  e  fe« 
ce.tMiar  nnolti  giovani  cittadini ,  fermando  di  loro  una  mi- 
ìiAkt  ed  aggiungendovifi  efortazbni  dt  Frate  Andrea  da  Fer« 
rara  «  che  con  grande  eloquenza  confortava  il  popolo  a  non 
itck^  pih  ftar  lotto  i  Francefi ,  fece  al  Duca  Francefco  mira» 
hiie  ajuto. 

Eflcndo  calati  i  Francefi  di  nuovo  con  le  fanterie  de'  Sviz* 
seri  feUecitate  da  Lautrecco  ,  che  in  quel  tempo  fi  ritrova* 
Wr  in  Cremona,  per  poter  far  sforzo  grande  fellecitò  i  Ve« 
M»ani  ,  che  veniflero  col  loro  foccorfò  »  perchè  intendeva 
con  le  genti 9  che  aveva  «li,  andare  a  traverfar  i  pafli  da  due 
kande  a  fei  mila  Tcdefchi ,  che  Francefco  Sforza  conduceva 
da  Trento. 

lo  quefto  teaipo  fffbfito  attendeva  con  fomma  diligenza  a 
Tomjr.  Uv  Ff  fer 
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iolveflc  de* dumi  latri  a  ^iwIJa  Cicca  in  ftcchcggMt  :  ci  Tk» 
fàt  come  dottifimo»  rìfpofc  in  ^wfto  nodo.  Ntt  f^f^m  ^  mm 
dbiir#9  me  VOI0. 

Era  in  ^  tempo  tir  afledlo  delia  Città  di  Rodi  accampa 
lofi  Solinuno  Impmdor  de'  Turchi  con  pih  di  doceirto  mùk 
pedone  avendo  pneTa  V  occafiooe  dalle  gnene ,  che  i  Principi 
Criftiani  diU*  Europa  avcao  tra  loro  ,  e  quantunque  il  Pipa 
UMiftraflè  di  averne  dolore ,  e  che  ceitaflè  di  volerla  fbccorm» 
n^  troenndofi  nondimeno  ienn  damari,  non  vi  dlndo  qK  na 
/litro  Principe  Criftiano  riparo  alcAo  »  in  dopo  cinque  nA 
Ml'afledio  coftittra  a  renderfi .  ^ 

Furon  poi  pratricari  i  Vcnenani  dairimperadoie  »  e  dal  M 
■a  a  coUcurfi  aon  eflb  loro  in  difenfione  del  Duca  Francdot 
MMMto  di  nuovo  del  Dueaio  di  Milano  da  Ccfine,  »  quali 
vi  G  condttflero  con  gran  piacete  di  tutta  Italb  ,  per  avere  ii« 
avuto  Milano  un  Pnnripe  Italiano  «  perchè  ijpenvano  P  Italia- 
ni» che  pni»  ch'erano  d' Italia  lÌBacciati  i  FtanccG»  doniìr  ap^ 
portare  il  tempo  occafiooe  di  potcHcne  anno  fcacciar  i  Spagino 
li,  onde  avelie  da  cflcr  1* Italia  4blo  poflUnla  daU'  iMliani,  e 
non  da' Principi,  Armieri. 

U  Re  FrancdcD ,  eh'  dltro  non  nenfava  che  tac^Mar  tt 
Ducalo  di  Milano,  non  fpavaniBtD  di  aver  quii  tutti  I*  btk 
ttut  pedule  ,  e  panicolanneoia  Otnova  CiMh  ài-  tann  impoN 
tapaa,  uè  meno  intimorito,  che  tun'i  potentati  d^haiia  A 
IìÌEho  uniti  a  fiugli  icfiftana ,  né  anco  da  Taver  vedma  tanto 
di%rasie  avvenutegli  fima  i  fimi  aferciri  tnule  volle  mandati 
U  Italia  ,  afbldò  un'  altro  mmavmMofo  efarcho  di  trentadMa 
mila  fiuti,  e  diaci  mila  cavalU  fra>aK  %nll  amno  dodici  mW 
la  Sviacri,  «ha  quando  gionfe  in  Italia  vinne  a  mdiiplidarfl 
fOÈÙ  di  pih  d*  altri  dme  miU  fra  Imliam  ,  0  FraneaG  ivAmfr 
in  Italia. 

Mori  in  quaAo  tempo  Admno  VI.,  e  (ii  in  Ino  luogo  aH 
InntD  al  Fànicicalo  Giulio  GMinala  de  Medici  detto  Clemen. 
te  VIL:  il  quale  moflnva  di  volar  quietar  queAe  gume  d'Ita» 
liut  che  aaoUo  r  ahbofriva. 

Il  Setlemhm  dall'  anno  MDXXIII.  fi  fae  in  NmqH  pm 
lamento  onbUko  di  MontaoUvcm ,  dove  fi  conlnfe  m  donaril 
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a  liK^o  ùcutOf  c  non  tardar  poi  a  domandargli  licenza  i  Sviz^ 
«ori  I  a*  quali  ^li  la  conceife  ,  e  fi  riciraron  per  il  Bergama^ 
ico,  Éon  fi  vedendo  atto  per  il  mancamento  di  danari  ,  uicir 
4M  genti  in  camp^a.  Dopo  prefero  gflmperiali  Lodi,  e  Cre- 
limnt)  e  finalmente  a*  impatconiron  quafi  di  tutte  le  forteacat 
fanaa  eflcr  lor  fatto  ooiMrafto. 

-  in  quelli  tempi  f  cioè  a' ledici  di  Luglio  15  za.  entrò  Vice-  costo. 
xk  ia  Napoli  D.  Carlo  di  Lanpja  ;  effendo  morto  D.  Ramon- 
d»  di  Cacdona  il  Marzo  precedente  a'  dieci  alle  quatir'  ore  di 
liMte  il  Lunedi  fera  :  il  qnal  D.  Ramondo  v*era  ftato  meffo 
daf*Re  Cattolico  nel  isio.  e  confermatovi  nel  15 id.  dalla 
Bigina  Giovanna,  come  appare  per  le  lor  commeffioni  regi* 
fi|»Ce  nel  libio  de*  privilegi  ^  Napli  .  Fa  menzione  altreA 
Ma  morte  del  Caidona ,  e  dell*  ekzzione  del  Lanoja  il  Guic* 
cìiudini. 

.  Jt  ìnedefinio  dice ,  che  paflatofène  Carlo  V.  in  Ifpagna  ove 
invcedèiè  veramente  contta  ad  alcuni  fediziofi,  perchè  D.  Fer* 
note  dr  Aragona  Duet  di  Calabria  ricufando  d' efler  Capitano 
de*lÌDUcvati  non  s*  era  voluto  partire  dalia  Rocca  di  Sciativa  , 
dove  (lava  ritenuto,  lo  chiamò  a  fé  con  grand'  onore  ,  e  die» 
dqgU-pcMf  di  poi' per  moglie  GermaAa,  la  quale  aveva  avuto 
pm?  «arilDfil  Rev  Cattolico  ,  donna  ricca  ,  m»  ftetile  ,  atcioe- 
cièiUnlfagli  foccafionc  del  generar  figliuoli,  in  lui ,  eh'  era  V 
«|di«0:^lÌBendente  da' Re  Aragonefi  di  Napoli  i  a*  eftinguefle 
qnaUa  proginie,  effendo  già  morti  due  fuoi  fratelli  di  niinor 
età  r^no  ia  Francia 9  e  l'altro  in  Italia^ 

r  KoR  lardò  poi  molto,  che  veduti  i  Capitani   di   Cefare  le  ROSEO. 
eofii  diP<FranGefi  annichilate,  fi  fpinfero  a  Genova,  e  con  ope* 
H^  Gmlamo  Adoaio^.eflbndo  in  pih  luoghi  combattuta  |  fii 
ériK^farcheiè;  di  Pefiaia. fiie&,  ,e  fiicchqgginta  • 

Non  tardò  molto  a  giungervi  in  quefta  Città,  dopo  il  fac« 
eò  ^  Papa  Adriano ,  che  venia  di  -Spagna  per  mare  ,  al  quale 
eflendei  i  Cardinali  venuti  incoMao^  lo  coaduflcro  a^Roma  con 


*  Dice  il  Vefcovo  di  Nebbia  negli  annali  di  Genova  ,  che  costo. 
altana  FiDfpero  Colonna  il  Mavehefe  di  Picara  a  Gè- 
a  bi(àai«£ikftede  al  Papn^  taiup^  ah«  gli  «f- 
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Tardò  It  v«Ma  àék^émm  FraK«fa,  eoa  il 


il  <e  m  pcrbM,  pockicdiè  jdreiiAf  -**^r  .f^  ^ 
§mà  per  andm  t  Lìoiu:  ^-^  am«fcrando  Mo  «fe  bene  4 
«Mnv^  1^^^-  '^  riwcia  il  Duca  di  Borbcme  fiao  jCoBtcfta» 
Jtgja  apcrtamcnie  idcgaato  cootn  di  lui  »  però  avendo  deie» 
■Mnato  di  mcnarfelo  Uu» ,  il  Duca  od  pdflare  il  Re  per  Iflc^ 
111»  fi  finre  auunlato,  il  Ee  lo  vi&òt  e  aiPeode^li  detto  chi 
voleva ,  che  andaflb  (èoOf  cgU  ù  fcuaò  per  1*  inCavaiA  ,  dp 
o«iva^e  il  Re  gli  diflEe,  che  fi  fiioafle  ptftar  ia  Idlticm  te  a 
Lione  dove  voka  (eco  conlbltar  k  coft  della  geecfo  »  pmioiii 
il  Duca  di  farlo,  e  avendo  latto  caminar  una  lettica  con  k 
file  armi  iooanai  accompinpata  da  alenai  fiioi  ,  come  fe  eg^ 
ve.  fiifle  dcniio  »  fe  ne  pabb  nafcofaeaenie  nel  paeTe  di  Borgo» 
gaa  4M1*  Imperadoic ,  ove  a*  appaieechtavano  dodSd  nila  &a/à 
Tedelchi  per  aflalcare  U  Francia  »  toOo,  chr41  Re  fiifle  partilo 
per  Italia,  di  die  fi  era  egli  convanafD  con  T.  Impnadore  per 
opra  di  Adriano  Baureno  a  lui  mandilo  Ambafciidór  dkGm* 
IO  in  abito  di  mercante.  ^ 

Dioefi  lo  filano  di  quefto4>taca  eflk  piooedufe» ,  podlè  prii 


tendendo  lui  e  la  medre  dd  Re  natone  in  alcune  Caftella  dd 
firn  Ducato,  gli  Tavca  meflb  in  litigia  ,  e  fuaniua^  il  Ro 
g^  avefle  in  kcreto  detto  che  dò  permttteva  per  non  roaipVBi 
eco  b  madre  oftìnaia;  ma  che  in  ogni  modo  npn  lo  avea  a 
dubitar  di  perderlot  egli  non  fi  quietò  »  pamadogli  che  fé  g^ 
fiMefle  ingiuria  g^^oiàc. 

Il  Re  vedutou  cod  beflkto  da  Borbane  ,  e  che   fi  apparaci 
chiavano  i  Tcdefchi  a  paflar  in  BoigogM:,  Botato  ptopouio*^ 
andare  egli  in  Itdia^  perfooa,  ekfk  Gonfteiu  Ammirarlo  4& 
maio  io  luogo  fiio  per  ouell*  imprefii  t  e  ttnndò   a  pigluM  il 
Docafo  di  Borbone  conNcaco  per  la  ribdliont   del  Duca    Re- 
nato di  Savoja  con  quattro  mila  fanti,  e  dnquccenfo    cavalli  , 
era  in  ouefto  tempo  gpan  rumow  di  guerm  in    Pkcardia  ,  che 
il   Re  <r  Inghilterra   con   genie  Imperiak  aflbdiò  Edioo ,  aè 
r  avendo  ottenuto  ,  fece   gpaa   danno  ndle   tem  dd  Re  di 
Francia. 
-  Difaefc  r  Ammifiglio  io  Italia  in  qudb  ivmpo   non  tmvò 
dalla  Ic^  impedin^nto  dcuno  fino  d  pailar  dd  Tdioo ,  ovo 


mminìm  m  mm 

J^i35^Tt0  Profpcro  Colonna  per  opporfeglì  »  franto  !ì  vado 
iHiono  a  paflaitr  »  e  1'  acijua  bilfa  giudicando  non  |>oter  nte^ 
iitr^ti  il  palTdggio  »  fi  partì  dalla  riva  ,  e  fi  ridtsffe  coti  tutto 
rdereho  in  Milano  di  dodici  mila  f;intt  ^  e  miltc  cinquecenti? 
cavalli  f  avendo  mtffo  il  prcfidio  in  Pavia  fatto  il  governo  di 
ArftODÌo  da  Leva ,  e  rimilmenre  in  Cremona .  Era  (lato  ìa 
gr^o  terrore  Milano  veduto  il  nemico  vicino,  e  che  il  Colon* 
m  lì  erd  ritirato  dentro  la  Città  »  e  giudicoflS  ,  che  fic  V  An> 
miragho  longeva  fotto  Milado  1'  dercito  iubito  Icnxa  tarda- 
re avrebbe  prclo  quella  Città  lenza  dubbio  *'m3k  le  n'avviddc 
egli  tardi  . 

Mandò  V  Ani  miraglio  Bajardo  valoronflTimo  Capitano  a  pU 
gliar  Lodi  ^  dove  fi  ritrovava  in  quel  tempo  col  prefidio  delle 
genti  del  Papa  Federigo  Gonzaga  ,  che  veduto  non  poterlo  te- 
nere fc  ne  ulci  prima  che  veniffero  i  Frane  eli  per  con  figlio  di 
Federigo  da  Bozzolo  Capitan  de*  Franccfi  (uo  parente  ,  accib 
non  vi  IV effe  vergogna  .  Bajardo  dopo  d'  aver  pretb  Lotì  ,  e 
melTovi  buona  guardia»  fatto  un  ponte  topra  Adda  fé  n*  andò 
iubito  a  Cremona,  dove  congiuntofi  con  Renzo  ^da  Ceri  ,  che 
avea  affoldati  pe  l  Re  quattromila  fanti  su  '1  Ferranefè  »  (e  rf 
andò  con  i  (uoi  Francefi,  chVan  nttomila  con  buona  cavaltertii^ 
e  dieci  pe^zì  d'artiglieria  ^  e  quelli  quattromila  Italiani  a  coi^ 
baner  Cremona  fenata  molto  temere  le  genti  Vcneiianc  ,  eh*  # 
ran  vicine  ,  rapendo  che  avea  commefTone  ti  Duca  d'  Urbino, 
the  le  guidava  di  non  muoverfì  fenza  avvilo  del  Senato  de  i 
^D&«u  lofOji  tacoceliè  da  fifofpiro  kl^rb  mòlfi  ìmcft^fttt.  ' 
^Fki  éa*  Ffàocfcfi  btMiitt  Crearla  »/voIftiA>fi  SLfpàrc€éakjtV$tf 


itttto  i^AM'taiita  fiowbial  Gìtl^^Iie  concetti»  lort 

?ie  al  €tmg0  Titamétt^^aa^  iìÌM^tM 

aóquà  il  ffcb  «in  pdMnio^vire  ^Ptiòd^^m  /  èM^ 
coMkMMQo  il  4|»0D  le  vcttbvflgKr,  ték  ét^irte  al«iMf  \ 
Si  loUmraitnl^  ÀAV  étMo^^X^moax  i^Vrum^,  tHém 
ceMkt  timi  .i^^ani^  V  «^  con'  Aie  cftfiìtl.^irfGs4ndo  % 
d#^lyriglli  «uMkdAMoiM»  de"  nielìii^i«Mii  Itm  aittr-1^^ 

fi4j  ^  ^Ipcra 


« 


fpcro  Cotoma  6fti  bbbrìcir  dentro  alcuoi  mollili»  fu' ri^taralé 
i  4|tift  grsn  pitm. 

Prdipero  prrdocthè  cm  molfo  aminilira  coditiiV  ifi  Tuo  lim* 
go  Fciranre  Alurcone,  cbe  da  OUbria  era  ifl  (fiieì  marni  ^e^ 
■uro  s  Mtlano  prr  ordine  àelV  Im^etàém  ,  perchè  fofle  Cipfc 
Uno  dclJi  fatitcrìa  ,  fin  tante}  ,  che  di  Spogni  fo(Tc  fomaro  il 
Marchete  di  Pcfcara  ,  avr*  m  ilo  per  odo  «ver  m  fttr  fotta 
l'Impero  di  Profpem  Cotoratt* 

Ofl  Pctcìra  dice  il  Gtovio  netta  vira  da  tot ,  cb*  ei  fì  rìUU 
fé  ifandire  in  tlpigna  a  parlare  a  bocca  all' Idi pcradciresllori| 
che  ìnfelf  ciTcT  vtnufo  VintMsino  QaTcta  Macflro  di  campo  « 
t  familure  di  Prolpcro  {MoMoH^^fiitatCPglt  il  privilegio  dd 
Gmcralarot  ond'egli,  che  per  te  gi^fi  co't  da  lui  facce,  me% 
tre  avea  con  pari  autorità  militato  eon  Prolpeo  ,  arpcrtdva  ici 
d6  maggitir  gpdo  #  ooore  ,  noti  pnrè  ioSrirt  di  vcdcrfcgli 
aniepollo  Profpeni  *  torpcttaiKlo  ciò  tffcr  avveoaio  p^  finiltra 
inidrmtiLÌone  data  d^'iuai  emoii  al  glavanc  Iroperadoif  desini 
fervìgj.  Andato  il  Pdcam  fu  da  Celare  grandemente  accanMN 
to ,  e  factoMo  con  ioTcrlìro  onore  ledere  apprelTo  :  né  tmtt^ 
Teffcr  entrato  di  notte  io  Vàgli.idolid  per  ìlchivar  le  viftce  ^ 
ette  1  lume  di  cckcc  furoiK»  ^uclU  litica  natte  a  vederla)  taet*  i 
Baroni  della  Corte.  Efoitato  poi  diìV  tmperadore  a  ^MÌetarG» 
cyttenoe  da  Im  titrnia  à^  non  milttirc^  e  che  *1  Marcheììi  M 
V^Oo  loo  cugino  gli  lucceddFe  nelF  eredità  dello  Suro  ;  poicV 
«gli  non  aveva  fenoli  :  con  le  qwili  cote  »  e  con  dicci  nula 
diipell  di  dono  Te  ne  rnmò  a  ^fÉlpcllj«  I  manto  «itado  Pmlpen 
piggh'ff»fff  di  iofte  neU*  inrcnfiitè  (ua^  che  maAOodo  di  tmfP 
memi»  era  coftrefto  a  mannmr  U  guerra  per  il  Dtxa  di  Tcr^ 
0ioÌi,  e  per  Alarcone  t  te  ^tecitarc  f  andata  colà  dd  Viceré 
D»Carto  di  Laoojai  col  rimanente  delTelcfrilo.  Allora  il  Vu 
mie  conriderando  V  tmponataa  di  f|ttelU  biora  gu^rf^  pcrtiu^ 
il  Pckara  a  vallee  andar  I«qo  ,  (:)romet rendici  la  cooipMaii 
drir  aatorirà  del  governo,  «i  altre  cole.  Il  Pefcara  conofeiuto 
per  buona  occafione  V  andar  con  perlonft  Ineiper^  di  guerra* 
i»ndregii  avrenbc  maneggiala  il  Cutfo  ^  ollft  cbc  al  bcUicori^ 
mo  animo  lu^i  dilptacrva  <}uel  viver  coti  privato  ed  ndolb, 
facikncnte  acconlcsti  *    Ora  ^ncft'  aoda^  dtl  Liooja  ,  col    Pa^ 


Icari  tfi  Lcimbartììa  non  poteva  clli  fcrvìr  per  occafionG  oppor- 
tunidimi  al  Roko  d'aver  a  Icrìver  tutta  quella  guerra,  che  pai 
tic  fegui  ?  e  malfitiiamence  ^  che  U  Petcara  »  fìccom^  egli  aveva 
previflo  y  guidò  tutta  T  imprefa  di  Pavia  ,  come  H  può  vedet 
nel  Guicciardini  ,  e  piti  partìcplarmcnte  nel  Gtavio  »  nella  lo» 
praileeara  vita  del  Pefcara- 

E  Topra venendo  V  inverno  ,  e  cominciando  ad  abbondar  di  rosbo^ 
vettovaglia  Mikno  «  conobbe  1*  Ammiraglio  di  non  poter  piU 
durare  a  quciraffedio  ,  poiché  ne  veniva  1'  inverno,  ed  il  luo 
campo  pativa  di  vettovaglia  ,  fu  coftretto  di  torfi  dall'  affedio , 
e  rìdurfi  ad  Abbia  to  ,  e  poi  n^el  Pia  monte  ,  ove  promc0c  a* 
Svizzeri  di  ri  tirar  fi  I  facendone  venir  dc'nuovi  frelchi- 

Sopraggtunfe  dal  Regno  di  Napoli  a  Pavia  O*  Carla  della 
Noja  Viceré  per  Ccfarc  in  quel  Regno  ,  e  fen tendo  ch€  Pro- 
fpcfo  Colonna  era  infermo  a  morte  ,  volle  prima  che  moriffe 
andare  a  Milano  per  vederlo,  tratto  da  deOderio  grande  di  co« 
fiolcer  per  vìfta  un  ù  eccelkote  Capitano  ,  e  morto  fu  il  Tuo 
corpo  ripoTlo  ianeme  con  quel  di  Marcantonio  Colonna  Tuo 
nipote  nato  da  fratello  carnale  per  riportarli  amendue  alla  pa* 
tria»  ficcomc  aveva  egli  nel  fuo  tellamento  ordinato* 

Per  la  partita  dei  Viceré  Lano}a  rìmafe  Luogotenente  iji  GQSTQ^ 
Napoli  Andrea  Carrafa  Contt  di  San  tate  verina  ^  uomo  di  gran 
fenno,  e  di  pari  valore,  del  quale  a  quello  propolìto  non  è  da 
paflar  con  filcnzio  un  bel  particolare  .  Il  Conte  di  Policaf^ro, 
eh* era  della  (lelTa  famiglia,  come  pìh  antico  Signore  del  Santa^ 
fc verina  ,  riputandcrfi  piit  di  lui  meritevole  di  quel  grado  ,  fi 
tenne  grandemente  ofTcfo  di  vederfeto  preferito,,  In  tempo  dun*  i 
que^  che'I  Re  Franceko  fu  pafbto  in  Italia  ,  e  che  fpedì  pei* 
l'acquiilo  del  Regno  il  Duca  d^  Albania  ,  il  Conte  di  Polica* 
ftro  in  queir  occalione  ,  per  far  rimuovere  il  Santafe verina  dal 
governo  di  Napoli  ,  fé  tanto  ,  che  ottenne  lettere  dalla  Città, 
con  le  quali  andò  Ferrante  di  Satigro  dal  Viceré  in  Lombaf* 
dia  ,  lupplicandolo  a  venire  ad  afliftere  egli  ìa  Napoli ,  a  a 
fcrivere  ali*  Impcradore  ,  che  vi  mandaffc  in  queli'  imminente 
pericolo  un*  altro  Viceré  .  11  Lanoja  allora  ,  come  avvertito 
della  caufa  di  tal  dimanda ,  fcriffè  all'  Imperadore,  come  aven» 
40  egli  avuco  a  Ufciare  in  fua  a0enza  un  Luogoteneau  al  go^ 
^••n    TomJI.  '     Ga  T    ver» 
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iremo  del  Reame  di  Napoli,  aveva  fatto  elesiooe  del  Gmte  di 
Santafevcrina  ,  come  d*  uomo  conolciuto  da  lui  il  piii  attx>  t 
qoel  peTo  di  quanti  n*eraiio  in  Regno  ,  e  che  però  la  Maeftà 
Sm  volefle  confèrmarvelo  \  con  dargli  anche  titolo  dì  Viceré  ^ 
non  guardando  alle  querìmome  de*  Seggi  ,  come  moflè  da  vane 
paflBoni  .  Venne  la  conferraaùone  dall'  (mpeiadore  al  Coom 
nel  modo  9  che  '1  Lanofa  la  propore ,  tanto  che  T  invidia  drgT 
emoli  venne  a  cagtonarii  mageior  grandezza  ,*  il  che  vantane 
akuni  vecchi ,  penbne  degne^i  fede  ,  che  beniflimo  di  ciò  fi 
ncordano  • 

Neir  anno  MDXXIV.  agi'  midici  di  Febbrajo  mori  in  Na# 
poli  D.  Ifabella  d'  Aragona  ^h  Duchefla  di  Milano  »  e  fe  ni 
Kcero  refequie  in  S.  Domenico. 

A'  7*  d*  A|)rile  in  Giovedì  con  folenne  proceffionc  fi  comfo* 
ciò  a  fondare  il  fuperbo  campanile  della  Nunziata  di  Napoli  ; 
a  che  intervenne,  per  far  le  cerimonie  in  ciò  ncccffarie,  Lucnt 
matteo  Caracciolo  VeTcovo  di  Lefena  ,  e  Sacrìfta  di  dettn 
Chiefa.  Eranvi  altresì  prefenti  i  Maeftrì  del  luogo,  che  (ìtrooo 
il  Baron  Galeotto,  Alberigo  de'  Bazj  ,  ovvero  Terracina  ,  Al* 
berto  della  Picctola,  Giambattifta  Aoa/e  Marcantonio  Scozio 
in  luogo  di  Germano  Ravafcluero  ,  i  quali  ajntarono  a  buttar 
la  prima  nietra  di  quei  fondamenti  a  Trajano  di  Somma  No» 
bile  dd^  ^^o  di  Caouana  ,  e  Barone  di  Miranda  ,  che  vi 
buttò  eaandio  un  doppion  d'oro.  Coftui  per  pubblico  ftnunen« 
to  s'era  convenuto  co* detti  Maefbi  di  ajutave  a  fiir  quello  ed^ 
fkio  con  r  infrafcrìtte  condizioni.  Fatti  diTeffi  avefforo  i  Ìob* 
damenti  adequati  al  piano  di  fopra  »  fbflè  egli  obbligato  al  ri* 
manente  ,  con  iipendervi  clnquecenta  ducati  l'anno:  che  alla 
cornice  del  campanile  fi  metteflimo  1'  armi  della  famiglia  di 
Somm'a  ,  e   fopra   di  efle  quelle   della  Nunziata  ,  obbligaodofi 

2oei  Maeftri  per  se, e  per  quelli  d'avvenire  di  dare  ogni  anno 
I  predetto  Tnjano ,  ed  a'  looi  eredi  ,  e  fucceflbri  wm  candda 


di  cera*  bianca  ornata  deirarmi  delb  fuafamsgUa.  Fa  poi  fink 
to  il  campanile  nel  modo,  che  oggi  fi  vede  1  anno  tiópm 

Ma  fia  bene  a  qucfto  propofito  ragionar  della  vera  origina 
del  benedetto  luogo  della  Nunziata  predetta,  acciocché  fi  cmea* 
di  l'enwe  fcorfe  ncll'Iftorì»  di  Monte  vergine ,   ove  il  P.  Vin 

race. 
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g$€ef  i!al  quale  io  ebbi  quelle  ferì t ture  ,  ingannato  (  creda  ) 
«lai  libro  di  Pietro  di  Stefano ,  che  tratra  de'  luoghi  lacri  4t 
Kapoti,  o  da  quel  di  Benedetto  di  Falco;  dice  ,  che  un  gei}. 
tiluDcno  Scondito  iie  fu  il  fondatore  ,  il  che  «  come  qui  dt 
fotto  (ì  niodrerà ,  e  faififfimo  .  Che  1'  anno  altresì  della  lut 
fondazione  foflc  il  IJ04Ì  come  alcuni  vogliono,  e  come  fi  tn> 
va  in  ceni  notamenti  in  penna  ^  crederò  pi^  toflo  cfTere  una 
vana  congettura  »  che  una  fondata  verità  ,  non  ne  apparendo 
fcrittura  veruna  autentica:  ma  che  l^edificaffe  la  Regina  San* 
eia  n  verìfica  bene  per  un^iQromento  in  bergamina  ora  dì  nuo# 
vo  ri  trovatori  neir  Archivio  Reale  in  cafla  alta  lettera  H  ,  nel 
znaz^o  18-  Fu  quedo  idrumenro  Oìpulato  in  CaHelnuovo  aMo- 
dici  di  Novembre  1'  anno  di  noflra  ialute  .  MCCCXXXVL 
in  virtù  del  quale  il  Re  Roberto  concede^  e  aflegna  alta  Regi- 
na Sancia  fua  moglie  cinque  mila  once  d'  ora  d^ entrata  Tanno 
fu*  pagamenti  lìlcaU  di  diverfi  luoghi  del  Regno  ^  da  parerli 
tutti  ipendcre  in  opere  pie  ,  nelle  quali  quella  buona  Regina 
s""  efcrcitava  continuamente  ,  e  fra  gli  altri  viene  a  fare  parti* 
colar  menzione  di  due  luoghi  facri ,  S.  Chiara  «  e  la  Nunziata , 
edificati  di  fua  volontà  dalla  predetta  Regina  con  quelle  parole* 
^iùd  ipfa  Regina  virtuth  am&n  fucctnfa  ,  &"  fpmtut  iujha» 
fime  din£ìa  vittuùfit  infifltns  aBibus ,  &  vacans  ajjidue  in  p^^ 
wìbus  cbarìtatis  ,  religfofa  ,  &*  iJdmYabUia  mona/}  erta  atque  he  a 
SanSi  Corporis  Cbtifti ,  &*  San^a  Maria  %Ahnunthta  de  Nc^f 
poli  de  ordinationf  ,  beneplaciti  ^  &  affenfu  noftro  conftruxis ,  ,di^ 
tavit  y  &  fovit  ^  adeoque  tre.  Era  prìiQa  la  Nunziata  «  dellb 
^uale  parla  qui  il  Re  Roberto ,  appunto  là  9  (love  or»  dirkih 
petto  alla  porta  maggiore  della  Chiefa  moderna  .è  ^itfi')«rchb«ik 
f o  )  nel  qual'è  dipinto  il  mifterio  dell*  Aiinufiziata  ^  e  lo  %^ 
dale  G  era  luogo,  dove  al  prefente  è  il  cellaro^  o  v(^ta'dML 
Moniftero  della  Maddalena .  Governavafi  d' alquanti  Madiri^  A 
quali  fi  eleggevano  in  numero  quando  piii^xe  ipiaMbcjqKnoficIà 
ima  coofrateria  di  diverfe  forti  di  perfone  ;  twà.JKiWli.t  cìMi» 
agpobili,  meixadaoti,  ed  artilS;  ch'ara  w  qufiLi^iiagety.e  dUk 
quale  dipendeva  tutta  T  autorità  de*  MneAri  /  La^^f««à  bw  la 
Nunziata,  era  ub^  Moniftero  dedicato  alla  Maddalena  jàfixio  in 
^1  tempo  delle  «Ri^ntite  ,    le   quali  goi   vedeodpfi  tuttavia 

Gg     z  ere- 
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creTcere  di  mniMo  «  ed  eflcr  ^od  luogo  troppo  tngpftb  ptr  lov 
IO,  n* ebbero  ricodo  alla  Regina  Sancia  ,  la  quale  nel  1343* 
le  £11^  iftama  a*  Macftrì  della  Nunziata  »  che  Toleflero  ^^der 
^1  luogo  alle  predette  Ripentite  »  pig^iandofi  effi  ali*  inoootio 
fuel»  cVdleno  poflèdevano^  ch'cflfii  Regina  gli  avrebbe  ajuliti 
mi  accomodarlo  ed  ingrandirlo.  E  cod  qud  medeCmo  anno 
1343.  a  ijpefe  della  già  detta  Regina  diedero  quei  Maeftri  prìoi 
cipio  a  riure  ,  ed  a  magnificare  il  nuovo  luogo  t  trasferendo 

Sivi  e  la  Chiefa  ,  e  lo  fjpedale  già  detto  •  I  nomi  de*  quali 
aeftri,  acciocché  fi  maninUno  alla  poAarità,  furon  tali»  SL 
n  Pietro  di  Maftarco-,  maeiho  Serab  Spafiano^  maeftco  AleCi 
Andro  Tagltamilo,  e  maeftio  Maffeo  d*  Acerris  Napoletano  : 
al  Noujo ,  che  ie  r  iftromeoto  della  comomtaaooc  de*  luqgU 
predetti  fi  fii  Santillo  Rolso* 

In  quanto  allo  Scondito,  in  un  pcoec&o  fixtBato  ad  iftanai 
del  Marchde  di  Oeniano  in  Configlb  nella  banca  di  Carbone 
fi  vede  un  notamento  di  molti  anni  di  Maeftranxe  ftate  già 
nella  Nunziata,  ove  nel  principio  fi  h  roenaiooe, come  Nicco* 
16  «  e  Jacopo  Sconditi  firatelli   cbendo  ftati    un  tempo  in  pri« 

E*  me  a  monte  Catino  in  Tolcana,  nd  1304»  resnante  Carlo 
fecen»  oer  lor  divouone  edificare  in  no  peno  ai  ttrveno  do» 
«Ito  loro  da  un  di  cafa  Galeotto  una  cappeUetta  là,  ove  fi  di- 
ceva il  Malpa&o  (  e  fraflferma  eber  quella,  eh*  è  oggi  io  iul 
canto  della  Nuaaiata  per  andate  a  S.  Pietro  ad  Aram  )  e  che  da 

J nella  avefie  origine  la  Chie(a  ,  e  lo  Speddt  della  Numnata  # 
•a  quel  cofii  quanto  fia  vana,  ed  aUunia  ,  appare   mauiftfta 

ffffnd^*  1  *   *  * 


ale  da  quel,  che  i^  è  detto;  oltre  che  aoo  efaendo  tak icriu 
tura  autentica,  ficcome  cTaere  non  può,  cftendo  in  tutto  dilcor* 
dante  dai  pcedetti  ftromenti ,  non  mi  aìScmo  a  picAarle  punto 
di  ftde,  come  che  della  prìmooia  degji  Sconditi ,  e  della  adi* 
ficauone  della  cappella  già  detta  ne  fia  coftante  opinione  ,  e 
ibna  appidb  de'nobili  Napolitani ,  il  che  non  monta  nuUa.a 
craderfi.  Altro  dello  Scondito  noo  appare  nelle  iieritture  da  me 
wdntt,  d»  quando  fé  n*è  detttf  qui  :  ma  nà  deU*alim(o,  a 
della  buao^  opera  deUa  Regina  Sancia  nella  nuova  feoda^' 
della  Nunaata,  come  di  quanto  di  fbpra  è  detto,  renda  i 
bitata  fede,  oltre  al  primo,  un'altio  iftiomento  pcefaualo 
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Ittce,  dal  quale  io  ebbi  quelle  fcritcure  ,  ingannato  (  credo  ) 
^1  libro  di  Pietro  di  Stefano  y  che  tratta  de'  luc^hi  làcrt  di 
Mapoli,  o  dt  quel  di  Benedetto  di  Falco;  dice  ,  che  un  geq« 
tiluomo  Scondito  ne  fu  il  fondatore  »  il  che  ,  come  qui  di 
fotto  fi  rooftrerà,  e  falfiffimo  .  Che  V  aqno  altresì  ddla  fua 
IbodazioDé  fofle  il  1304*  come  alcuni  vogliono,  e  come  fi  tix^ 
va  in  certi  notamenti  in  penna  >  crederò  piii  tofto  elTere  una 
vana  congettura  »  che  una  fondata  verità  ,  non  ne  apparendo 
fcrittura  veruna  autentica:  ma  che  Tedificafre  la  Regina  San- 
da  fi  verifica  bene  per  un'iftromento  in  bergamina  ora  di  nuo* 
vo  rìtrovatofi  nell'  Archivio  Reale  in  cafla  alla  lettera  H ,  nel 
snazzo  i8.  Fu  quefto  iftrumeoto  (lipulato  in  Caftetnuovo  a' dò- 
ilici  di  Novembre  V  anno  di  noftra  lalute .  MCCC3UCXVL 
in  virtù  del  quale  il  Re  Roberto  concede,  e  aflegna  alla  Regi- 
na Sancia  fua  moglie  cinque  mila  once  d'  oro  d'entrata  Tanno 
ili*  pagamenti  filcali  di  diverfi  luoghi  del  Regno  ,  da  poterli 
tutti  fpendere  in  opere  pie  ,  nelle  quali  quella  buona  Regina 
a^efercitava  continuamente  ,  e  fra  gli  altri  viene  a  fare  parti* 
colar  menzione  di  due  luoghi  facri ,  S.  Chiara ,  e  la  Nunziata , 
edificati  di  fua  volontà  -dalla  predetta  R^ina  con  quefte.  parole. 
4lfcd  ipfs  Regina  vintttis  smorc  fucanfa^  fS^  fpiritus  ÌMftram 
thne  direna  wrtuofis  tnfiftens  aSibus ,  &  vacans  aJUidue  in  epe* 
riàas  cbaritatis  ,  religiofa  ,  &*  venerabilia  monajieris  Mtque  loca^ 
SsnHi  Ccrporis  Cbrijli ,  &"  SanBa  Maria  ^Ahmmtiata  de  Neam 
foli  de  ordinationej  beneplacito  ^  &  affenfu  nojiro  confiruxit^  da» 
tawt ,  ty  fovìt  9  adeoque  &c.  Era  prin^a  la  Nunziata ,  della 
^uale  parla  qui  il  Re  Roberto ,  appunto  là  ,  dove  ora  dirio»- 
pctto  alla  porta  maggiore  della  Chiefa  moderna  i  ^im'archivok 
io ,  nel  qual'  è  dipmto  il  mifterio  dell'  Annunziata  ,  e  lo  fp^ 
dale  fi  era  luogo,  dove  al  prefente  è  il  cellaro^  o  volta  del 
Mooiftero  della  Maddalena.  Govcrnavafi  d* alquanti  Maeftrt,  i 
quali  fi  eleggevano  in  numero  quando  piii^  e  ^{oando  meno  da 
una  confrateria  di  diverie  forti  di  perfone  ;  twà  nobili. ^  comf 
agpobili,  mcccadaoti,  ed  artilU;  ch'^a  in  quaL  liioga ,  .e  dalla 
quale  dipendeva  tutta  V  autorità  de'  Maeftri  ;  La  jdov!  «è  bea  la 
Munziata,  era  uft^Moniftero  dedicato  alla  Madflalena  detto  in 
^1  tempo  delle  Ripentite  ,    le  quali  goi   vedeodofi  tuttavia 
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paflando  Borbone  per  la  Riviera  di  OcMM  perveiiM  a  ▼endi 
fliiglia,  a  Turbiat  a  Monaco,  ed  a  Nitza,  ed  Ahttbo;  e  poi 
iifiaUnrntc  fi  condii  m  MarTilia  fegutto  fino  a  Nizza  dall*  ar« 
flwia  di  Diace  fer  fiugli  fcorta,  la  quale  cfleodofi  incoacraM 
in  Andfea  Dona.ila  rompe  con  fei  fok  galee, 
Cu&TXX  ^  *  NeU'iinpra&  di  Marfilia  fdegaandofi  il  Pdcara  d'ubbi. 
dire  a  B^MrbMe,  &  (fecondo  il  Gtovb^  e  il  C?iiicciacdim)diit 
ebiaratt»  Capitan  geMeale  di  CeTare  a  quella  guma  « 

L^armau  di  nuie^  che  mentova  Mambrino,  era  di  lèdici 
gake»  con  alquante  navi  Ibfto  goDetalàto  di  D.  Ugo  di  Mon» 
cada ,  M  fi  trova,  che  s'aftomaflè  col  Dona  ,  e  ne  ficeveife 
fotta^  oome  dice  JCambrino.  Fa  ben  cagione  il  Daria,  che  le 

Snti  fcerctn  terra  a  Varagine  col  Monada.fbflèro   dal  prcfi* 
9  Ftancefe,  che  «vi  eia  fotto  Giocante  Corto,  rotte ,  e  mcffe 
in  fuga,  rimanendovi  lo  fleflb  Moncada  ,  oon  molti  alch  dd 

r'napali,  prigione,  eome  fi  può  vedeca  «el  Guicciardini  e  nel* 
vita  del  Doria  dd  Cappelloni .  Dica  bene  il  Giovio  nella 
viai  del  Pacata ,  che  tre  delle  galee  di  D.  Ugo  (wmpagnatofi 
dalT altre  fiaano  prrfe  dal  Doria,. a  che  già  ticandoièle  appte& 
fii  vinte,  ne  una  due  dairinciadibile  acwreje  valor  del  Mae» 
chefe  riiuperatcf  ili' oltre  toma  a  dire  il  aaedefimo ,  che  il 
Doria  pole  in  fiiga  V  armala  Imperiale ,  eh*  aveva  lalciatò  in 
terra  D.  Ugo,  il  qual  fit  piafo,  come  fi  è  detto. 
'*  Ne^Commentar^  d*  Antonb  Doria  è  Icritto ,  che  per  opra 

#  Andrea  'Dona  fii  meflo*  in  fuga  D«  Ugo  ,  lafdaeofi  o^litt 
fatto  vento,  comedi)^ avefle  piti  nomerò. tii  vascelli  ,  tm  èf 
^ailt  furono  fatti- dare  in  feria  preflb  alla  face  6d  Varo. 

*  Verqaefti  eicrciti  >  ed  amute ,  che  teneva  allora  in  piò  f 
Imperadore,  fu  dal  comune  di  Napoli  dd  mefe  di  Li^lio  ibc» 
cono  d* un* altra  famma  di  cinquanta  mila  ducati. 

KQbkO.  '  Giunto  Borbone  a  Marfilia ,  trovò  cbe  il  Re  vi  aveva  meo- 
«fato  gran  wnomo  di  faldati  Italiani,  e  FraMcfi,  eh* erano  toi^ 
liÉti  in  Francia  delle  reliqufa  Ml*«fifdto  ddl*  Ammiraglio ,  e 
«articolarmente  i  faldati*,  chrriNHfaio  cavati  falvidi  Alellài»» 
aria  aBfediaea  dal'  Marchefe  di  Mfaam  ,  e  eefa  a  patti  falvi  k 
perfone,  e  <lue  mila  iinti  Veneciaoi  Italiani  ,  che  di  Lodi  col 
•aedcfimo   netto  aiveva  falvati  Federita  ia  Boaaab  mAmaàm 
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tltre  Icritture  nella  banca 'già  di  Carbone  ^  che  oggi  è  di  Feli- 
ce ,  nel  proceflb  della  lite  vertente  fra  i  nobili  ^  e  il  popolo 
per  quefto  conto.  In  pie  del  quale  iftromeDto  vedefi  1*  Arcive- 
Sdovo  di  Napoli  nominato  Giovanni- afTentire  alla  permutazione 
detta  di  fopra  a'  6*  di  Giugno  il  fecondo  anno  del  Ponteficato 
di  Clemente  VL  con  fott^izzionc  e  del  Primicerio  ,  e  ddi  . 
Suddiacono,  e  *di  tutt' i  Canonici.  Tornando  alla  Nunziata  t 
e  OQgi  quel  luogo  uif  de' maggiori  Spedali ,  e  fisrfe  unico,  che 
abbia  la  Criftianità:  ma  è  pur  mirabil  cola  a  dire,  che  aven- 
do uitomo  a  centomila  ducati  T  anno  d'  entrata ,  ne  fpende  or- 
dinariamente un*  incredibil  fomma  di  piii  ,  mantenendoli  Con 
]e  gran  limoline ,  cbe  giornalmente  vi  fon  fatte  •  E  tanto  ba* 
iti  per  notizia  de^  vero  principio  di  quel  facto  luogo .  : 

D.  Carlo  paflàto  T  inverno  trafle  fuor  i'efercito^  eflendogU  ROSEO» 
venuti  feimila  Tedefchi  di  nuovo,  e  fatto  venir  il  campo  Ve- 
neziano con  le  genti  dd  Papa  ,  contr*  (^ni  credenza  de'  Fran- 
cefi ,  che  non  penfarono  mai ,  che  i  Veneziani  fi  movelfero  ,  e 
venuto  il  Duca  di  Barbone ,  fi  cominciarono  a  ftringer  i  Fmn* 
eefi,  con  i  quali  fi  fecero  molte  fcaramucce,  e  benché  non  fi 
wniflè  a  battaglia  campale  riceverono  nondimeno  i  Francefi 
molte  rotte  a  Gherlafco,  a  Biagraffa,  a  Robecco,  a  Morta»  ^ 
ed  i  Vigevane,  bnde  fu  T  Ammiraglio  forzato  di  ridurfi  a  No» 
vara,  e  da  11  poi  circa  la  fin  di  JMUggio  votar  1* Italia. 
.  Dopo  la  ritirata  de'Francefi  determinò  Borbone  di  travaglia^ 
re  il  Re  nel  jproprio  paele,  e  prefi  dodecimila  fanti  dell*  Inw 
peradore  col  loccorfo ,«  e;  {palle  di  un*arqyta  di  mare  ,  che  co» 
flq^giaffe  la  riviera ,  acciò  non  gli  mancafle  vettovaslia,  fi  mdCi 
le  a  queir impfela,  con  intenzione  (per  quel  xhe  fi  potè  coOf 
fiderane)  di  aver  dentro  qualche  trattato. 

Aveva  quefto  Duca  travagliato  il  Re  molto  con  quei  Te* 
defichi  nei  confini  di  Boi^ogna  ;  ma  non  avendo  fatto  alcun 
buon  ritratto  in  quella  guerra  contra  di  lui,  era  poi  venuto  ia 
Italia  in  tempo  die  fi  aveva,  £  lui  poco  biibgno. ,  ancora  che 
veramente  fi  àdoperafle  affai^oiitra  i  Fiincefi:  e  porche  1*  odio 
lo  fpingeva  molto  a  far  qualdie  ingiuria  al  fuo  Re  ,  perfuafis 
finita  la  guerra  quella  imprela  di  Marfilia,  ove  fu  in  fua  con> 
pagaia  naandato  il  Marchete   di  Pefcara  •  Con  queft*  elerdto 


l^opolo  »  die  «d  fi  fimbbe  difefo  coatim  V  mfké  di  no  ftp  ^ 
che  veniva  cod  ga^tardo  ,  come  Te  noti  «veflc  avuta  rotta  al* 
ciioa  di  tasti  efercitì  mandati  in  Italia  ,  e  fi  fermò  perciò  im 
FìniglulOQe  dove  fi  era  rìtiraro,e  mandò  il  Idorone  a  D.Carb 
lo  9  perchè  con  cflb  lui  fi  determioafle  ^ud  che  fi  avea  a  fiir 
efara  la  guerra. 

D.  Carlo  con  quei  pochi  ibldati»  che  fi  ritrovavano  fi  ritirò 
Ih  Aleffaodria,  a^ntre  i  iòldati  »  che  tomavao  da  Provcnu  Te 
M  venivano  alla  sfilata  ,  e  Borbone ,  e  1  Pelicara  ,  che  aveva 
intelaia  difcela  dd  Re^  aflKirttindo  il  caMM  a  g^an  giornate^ 
gtunTcro  a  Vico  d*  Irla  vicino  al  Pò  ,  nd  tempo  »  che  il  Re 
eoi  primo  fiyvdrone  era  giò  arrivato  a  Venelli. 
•  EAbidofi  poi  in  un  tratto  tutti  gì*  Imperiali  ridotti  in  Pai 
viatda'Tcdcfchi  in  poi^che  venivano  una  giornata  pifc  a  dioi 
tiDy  fece  D.  Carlo  della  Noje  intendere  al  Duca  Francebot 
che  doveflè  trasferirfi  quivi  anco  egli  per  dar  ordine  d  fiitto 
della  guerra  ,  il  quale  vi  venne  »  e  partiri  tutti  giuaicro  in 
AdUano  dd  Duca  Francefco  in  poi ,  che  cavalcava  pih  a  di^ 
trot  il  qoalc  non  andò  pih  innaosi ,  effendo  avvirato  daFer* 
Tante  Caftriota,  che  conduceva  a  Milano  V  artiglieria  i  eh*  a- 
vea  vadnte  già  hande  Francefi  ^  e  eh*  erano  già  entrati  i  nemi* 
ci  io  Milano,  e  D.  Carlo  non  vedendo  il  Duca  cominciò  poi 
a  (bfpettar  di  lui;  maffimameote,  che  fira  i  foldati  fi  era  fpar» 
h  una  fama,  che  il  Duu  fi  accordava  col^Re  di  Francia* 
=  1  Capitani  Imperìdi ,  eh*  erano  in  Blilaoo  fi  pentjioiio  di 
aver  latto  quel  dumio  di  voler  tenerlo  «  perchè  fi  avyjddero« 
die  oltre  il  non  eflcr  rifatti  i  haftbni  ^  dentro  ikmi  erato  dri« 
T%  né  dtri  apparecchi  da  eefiftere*a*  nemici, onde  mutata. con* 

jiio  determinarono  di  ritirarfi  a  dietro  per  difender  altri  luo* 
forti  non  coA  grandi,  e  fecero  ammonir  le  genti, che  fieL 
in  ordine  per  mardare  il  dì  fcgueote» 
•  I  Francefi  ,  i  qudi  avevano  fondata  ia  fperanu  della  vitto. 
da  nella  preftezsa  fi  appreflpiviana  a  Milano  ,  onde  Cario  ddla 
Moja,  il  Pdcam,fe  gji  alari .emiMmdarono •  che. le  genti  ufcif^ 


foro  verib  Lodi ,  ed  «ano  ^ptfmi  finiti  d*  Mfw  %v  Imperiali 
per  la  porta  Romanr ,  finrin  i  Francefi  entravano  deniSb  la 
Città  per  la  poru»  che  w  «  Vcndli  »  i  jqudi  tk  fofoifto  Mi» 
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la  GtA'  al  Door  d*  UrbinOf  poiché  non  vi  era(  rimedio  di  piU 
tcncxld  •  I  quali  foldati  così  lalvati  profittarono  molto  .  al  bifo.. 
gno  del -Re  in  queft'  improvifo  aflàlto  di  Borbone  nella  Città 
ài  -MarGlia  ,  oltre  il  prdSdio,  che  vi  era  <,  ed  altee  genti  »  che 
con  effi  vi  furono  mandate  ^L  Re«  -, 

Era  con  quelli  fanti  a  difefa  di  Marfilia  Renzo  4a  Ceri^ 
fecondo  gli  Autori  predetti .  • 

Tenne  Borbone  per  molti  giorni  queir  efercito  in  Proven» 
con  gran  difa^i  ,  e  poco  frutto.  »  e  fentendo  lo  sforzo  delle 
genti  del  Re  ,  tardi  avvedutofi  di  aver  tolto  troppo  gran  cari* 
co  alle  fpaUe  ,  avendo  rotte  T  artiglierie  minute  y  che  vi  tvea 
condotte  in  minuti  pezzi  ,  e  fattole  oon  i  muli  portare  a  Mi* 
kno,  e  le  grafie  imbarcare,  e  condurrò  a  Genova ,  fi  partì  con 
rdcrcito  ,  poiché  non  vidde  né  movimento  alcuno  di  quei  di 
dentro ,  come  fperava  ,  nò  meno  di  nuovo  muoverfi  guerra  dT 
Inglefi  in  Piccardia  ,  e  f u  la  fua  ritirata  nel  medcfimo  giorno ^ 
che  Monfignor  di  Nanlao  fi  era  anch' egli  tolto  dall' aflodio  di 
Peix>na. 

In  quefto  medefimo  tempo  ,  il  Re  eh'  avrebbe  potuto  perfe« 
guttar  alla  coda  queft'  efercito  di  Borbone  ftanco  ^  e  n^le  arri* 
vato  9  perciocché  avea  determinato  di  paflSiir.  con  preftezza ,  in 
Italia,  prima  «he  quefte  genti  Imperiali  foflero  tornate  a  Mila^ 
no,  avendo  già  in  ordine  lei  mila  Svizzeri ,  lèi  mila  Tedefchi^ 
e  dieci  mila  fra  Italiani  ,  e  Francefi,  con  due  mila  uomini  dT 
irmi  9  ed  altri  tanti  baleftrieri  a  cavallo  fi  mofle  con  velocità 
s  paflar  l'Alpi»  e  perciocché  non  volea  ch^Lulfa.  fua  n^adre^ 
che  gli'  flpvea   fatto  intender  ,  che  gli  volea  parlare   prima  che 

Bflra&'  in  Italia ,  lo  ritardaffe  da  quella  impreb  ;  ma  ayenc)^ 
ciata  con  i  fuoi  Miniftri  R^ente  del  Rqgno  in  abfenza 
fila  9  {Mifsò  con  l' efercito  il  Monginevra  lungo  da  i  confini  di 
Saluzzo,  facendo  ogni  fuo  sforzo  in  prevenir  gl'Imperiali. 
-  Delbk  venuta  di  quefto  Re  certificato  D.  Carlo  della.  Noja; 
cV«ra  in  qud'  tempo  per  la  gran«peftc.di  Milano  rìtiratofi  m 
.À(li«  cMiinciò  a  foUecitatofiMPiettere  Ù  Duca' Franccfco,  chi 
pté  il  niedctmo  rifpetto  fi  era^lliUa  GpCtI  allontanato,  il  qua- 
le fu^iVà  di  tornare  a  Milano  no»  .tanto  per  la  paura  della 
ptOc  ^  quanto- porche  vedevft'^et  io  tal  modo  fgomhrata  dal 
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fcart  in  Lodi /e  Dt^Carlo  fi  rìtiiò    a  Cremona   col -Duca  ed 
licAdofi  Borbone  partito  per  coodune  TedeCch»  di  Lamagoa . 

Fra  qucflo  mcazo  avendo  il  Re  nttòrato  il  fub^  crercico  al. 
quanto»  lardata  gente  fh  Milano  ,  èl  aflcdiato  il  caftello  fi 
flMflè  con  r  efercito  ad  aflediar  Pavia  ^  dove  eflendo  giunto  co* 
vinciò  di  lubito  a  batterin  da  quella  parte  ,  che  vedeva  piU 
ésbole  le  muraglie,  mentre  venia  aecampaodofi  T  efercito  tiftto • 

Veneziani ,  e  Papa  Clemente  non  fi  movevano  in  favor  de* 
Imperiali  fe  non  con  parole ,  e  momefle ,  perciocché  avevano 
avuto  a  OMle,  che  Borbone  aveflto  aflàltata  la  Francia  ,  che 
loro  pareva  di  coooTcere  una  aviditil  neir  Imperadore  di  voler 
impatronirrene ,  ed  occupar  anche  per  fé  quel  Ducato  di  Mila» 
no,  il  che  a  toro  non  (naceva  punto»  ne  anche  aggradava  a*Sc« 
nefi,  Fiorentini,  Lucchefi,  che  oltm  'Ctimor  ,  che  avevano, 
che  r  Imperadoiv  in  camhio  di  (pacificar  J|  mondo  attendcfle  a 
voler  brfi  Monarca  dell*  Europa  ,  pareva  '  che  vdefle  muover 
gucrm  al  Re  in  Francia  con  i  lor  danari,  con  quali  effi  per 
rata  erano  obligati  per  la  lega  parricipar  per  le  guerre  Aolameo* 
le  cotttra  t  difturbatori  della  pace  d* Italia. 

Il  Natale  di  qucA^anno,  cb'eutnvs  il  15»$.  Papa  Clemen- 
te VII.  aprì  Fanno  Santo,  come  che  per  le  calamirà  di  quei 
MMpi  Sum  poco  il  Roncarlo  delle  genti,  che  andarono  a  gua> 
degnale.  U  giubileo  • 

.   Io  quefti  giorni ,  D.  Ugo  Moncada,  eh* era  per  Tlmperado- 
re  in  Genova  con  fanti  Spi^nuoli,  avcnd§  inteb  ,  che  renna* 
la  Franceiè  cofteggiava  la  riviera  «   e  fi  «ndava  impadronendo 
4i  molti  luoghi  mQ,  determinò  di  ailaltar  Vararne ,    eh*  en^ 
dtfda  per  i  Francefr  da  Giocante   Cori»,  •  venir    ripigliando 

et  altri  loeghi  con  Savona ,  ed  avendola  aflcdiata  fi  mtle  a- 
tterk  con  l'artiglieria  delle  galee,  ma  venendo' le  galee  del 
Re  in  ibccorfo  d*  Vararne,  eh* erano  dieci  ,  oltre  altre  navi, 
convenne  al  Moncada  di  metter  le  lue  genti  io  terra ,  onde 
parendo  a  Giocante  aver  occafione  di  daltark,  nfcito  fimre 
KOnfifle  i  nemici ,  e  pecfo  il  Moncada  ,  il  quale  mandò^  in  Sa* 
vona  al.  Marcheiè^di  Saluuo,  ctiPiii  era  per  Francia ,  infieme 
eon  nitrir  undici  Castani  »giooi ,  fin*  quali   furono  Bartolo* 
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hno  ,  che  in  ogni  modo  era  il  loro  ,  aflfaltavaM  quella  gente , 
tion  vi  era  dubbio  alcuno  ,  che  tutte  le  mettevano  i»  ruina^ 
che  non  eran  più  per  rifarò ,  che  Iblo  col  fvaligiarle  ,  e  torgli 
Tarmi. era  raflblota  vittoria  del  Re,  eflendo  fra  gT  Imperiali 
gran  careftia  di  danari  •  Ed  il  rompergli  era  cosi  facil  cofa , 
com*  era  al  Re  (lato  facile  V  entrau  della  Città  ,  perciocché 
già  eran  mezzi  rotti  da  lor^  ifteffi  ,  che  lafciavano  per  ftrada 
k  bagaglie  ,  e  V  armi  molti  per  paura  ^  per  cfler  piìi  agili  al 
f^B3}^^  %  penfando  ad  ora  ail  ora  avere  i  Franceft  alle  Ipalle» 
né  valeva  comandamenti  di  Capitani,  né  minaccie  ,  o  eforti  a 
fargli  defiftere  da  quel  difordine;  ma  il  Re  non  volle  feguitar- 
gli  con  tutto  che  ne  foffe  ammonito. 

Entrato  il  Re  nella  Città  di  Milano  nel  fin  di  Ottobre  » 
ficcome  era  di  natsra  clemente,  e  benigno,  non  volle  a  patto 
siuno,  che  fofle  faccheggiata^Fné  molcftata ,  anzi  da  quei  che 
aflédiaroDO  il  Caftello  in  poi  ,  a  pochi  permetteva  T  entrarvi , 
acciocché  non  aveflero  i  Cittadini  difturbo  alcuno  ,  né  voleva ^ 
che  i  ibldati  s'  impoltroniflero  dentro  la  Città . 

Nel  mcdefinao  tempo ,  eh*  avea  il  Re  Franccfco  riprofo  MU 
Imo,  la  fua  armata  .p^  mare  andava  conquiftando  tutta  la  Ri- 
viera di  Genova.  Il  Baca  ^Sforza  avuto  avilb  della  perdita  di 
Mìhno  I  kifciati  con  AnMmio  da  Leva  tn  Pavia  junquemib 
fiinti  Tedefchi ,  s'  imbarcò  »  e  per  il  Pò  col  Moionc ,  ed  lul 
gran  numero  di  Milanefi  fuoi  aderenti  fé  n'  andò  a  Crémona , 
confiderando  che  il  V^  «ébiTe  prima  ito  a  combatter  Pavia  • 

Antonio  da  Leva  intanto  avifandofi  del  medeCmo  faceva  gran 
provifione,  che  oltre  Taver  diftrìbuttc  le  gpindie  a  quefti  To» 
deichi»  ed  a  mille  Spagnuoli,  o  piii  ,  eh'  aveva  leco ,  confida- 
tato,  che  farebbe  ftato  afièdiato  di  qua  ,  e  di  là*  dal  Tefino, 
e  toltagli  la  comniodità  delle  macine ,  t  molint  deli*  acqua  » 
ficee  faU>ricare  molti  molini  a  bracciale  feee  fiur  raflcgna, della 
vettovaglie y  che  vi  erano,  e  acciocché  non  gli  aveflà  a  manca- 
re danari  toltene  »  e  dalle  ChieTe^  e  da  altri  luoghi  ficee  batter 
monete  da  pagar  fialdati  con  tìtolo^  e  lettera  -(dopo,  che  fa 
aflédiato,)  che  dicevano,  CyfXt^RLiNI  PylBL4E   OSSESSI  \'' 

MDXXIIIL  Diftribuendofi  poi  i  foldtfjl,  Imperiali  per.  i ,  luoghi 
fiarti  entrò  con  gran  numero  di  Spd^Éoli  il  Maicheie    di    Pe-      » 
TmJL  Hh  fcara 
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a  niun  ptfto  dovdfe  comiMttere;  tni  tratteiMrfi  qyivt  flaQdMg- 
giando  i  nemici,  i  quali  perciocché  non  aveaoo  danari  ,  nem- 
meno in  (peranza  di  averne  per  via  alcuna  ,    bifognava    che  in 
bffcve  fi  diflblveflèro,  che  i   Venetiani   ne   Fionantini    non    gli 
ne  mandavano,  ed  il  PaM  fi  era  ritir|to  a  dietro   dalla  cof& 
derazkxie  di  Cefare.*  e  icrWeva  il  vero  Albeito,  imperocché  fi 
conofeeva  chiaramente  «  che  il  Marchefe  di  Pefcara  ,  che  ved«b 
va   non  poter  pih  'trartener  quelle  genti   feoaa    danari ,   prdà 
Toccafione  dello  fcemamento  dell' efercito- del  Re,  aveva   ficco- 
me  magnanimo  fatto  «f  preTuppofito  oell*  animo  fuo  di  pfbvo» 
care  il  Re  a  giornata,  il  quale <oo  i  ieimtla  Tedelchi,  che  Bor- 
bone condticeva  di  Lamagna^  (ed  era  già   vicino)  cogli   Sp%» 
gntioli ,  ed  Italiani ,  che^W^eva  alle  giutmigioni ,  e  col  iireficfio^ 
eh*  aveva  Antonio  da  Leva  dentro   Paa^a  ,  aveva    qindr  farma 
ijperama  di  ccfkar  vittorioia,  e  giudicava.,  che  quando  mai  la 
iorte  gli  fofle  ftata  contraria  ,  e  che  Mk  egli  ftato   rotto  con 
queir  efercitmi:;  in  ogni  modo  reftava  con  lipde    di   aver  avuto 
animo  di  aflaltare  un  ù  potente-  Re ,  perché  in  ogni  modo  con« 
iiderava,  che  queir  efercito,   eh'  aveva»  era    per  difliolverfi  da 
le  lAeflb  allora  (enaa  fperann  di  poter  poi  hr  cofa  huona,  co» 
^  il  danno  farebbe  ftato  poco  perdendo  ,   ed    avventuravafi  a 
conicgpiir  una  gloria,  che  una  fimile  noft  ebbe  gran  tempo  Ca> 
caliere  in  Italia,  e  fuore.  « 

Con  qucAo  defiderì*'  con  prieghi ,  e  con  efibrti ,  fnoftrandogli 
quelle  naedcfime  ragioni  fitenna  con  gran  fiuica  D.  Carlo  dt 
Lano|a  ,  che  voleva  partirfi  con  ali  uomini  d'  armi ,  eh'  avaa 
^uivi  del  Regno  di  Napoli  ,  pochi  avendo  intefo  efler  perdio 
il  Duca  .d^  Albania  per  prenderlo  ,  temeva  molto  di  qualche 
finiftro  *  ma  il  Marchefe  adopeeandovifi  Borbone ,  eh'  era  già 
n^unto  in  campo  ,  ed  aveva  approvato  il  difegno  del  Marchefr 
fi  operò  in  modo,  chelo  iime  ie(lare,e  tratto  l'efercito  tutto 
in  campagna  fi  accampò  con  i  nemici  ,  fortificandofi  a  poeo  a 
poco  ianio  vicino  a  loro,  che  gpà  fi  tiravano  di  min  con  gli 
fc|Moppi,.ed  archibogi,  né  per  qi^pAo  movendofi  il  Re  «  che  le 
ne  ftava^  nel  fim  forte ,  il  Marchefe  iofieme  col  Lanoja»  e  con 
Borbone  andava  fpeifo  fcorreodo  ,  e  Cercando  di  vedere  corno 
ioflè  il  Re  col  ino  campo  alloggiato ,  e  dopo  d*  aver  beo  og^i 
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coft  comprefo  j  %vcndo  partito  il  fuo  efercita  di  fcdìcì  mila 
fanti f  e  due  mila  ci valli  in  quattro  (quadre  ,  il  giorno  di  S. 
Mattia  ventiquattro  di  Fcbbrajo  corfe  proipero  all' Imperadore- 
perciocché  in  qucfto  giorno  nacque^  nel  mcdetVmo  fu  coronato, 
in  querio  giorno    vink    il  (atro  d^  armi   della    Bicocca  :  avendo  À 

da  pm  lati  affai  tato  il  Re,  lo  coftrtnle  ad  oicir  del    luo  forte  ^  ' 

perchè  quel  gtncrolo    Re    non  potendo   patire    di  effer   così  at 
ialt^o,  uicì  con  le  fchiere  in  campagna  ,  ed   Attaccò  valorofa- 
mente  la  giornata^  nella  quale  ì   Tuoi  Svizzeri    fi  portarono  nei 
principio  gcncrofa mente  inlleme  con  i  TcdctcKi  ,  eh*  avea  dalla 
banda  nera  ;  ma  eflendo  la  battaglia  de  i  Svizzeri  alTaltata   da' 
Spagnuoli  con  grande  archibugicria  ,  venendo   a  piegare    non    & 
portò  cosi  bene  come    nei    principio  »  che    fu  cagione    di    tor* 
re    1    animo    agli    altri  ,  perchè     pareva    »    che     queAo    foffe  ij 
nervo  dell' cfercito  da  piede.  Entrato  nella  batr^iglia  il  Re   con 
la   Itia    cavalleria    fa  dair  tina    banda  ^  x  1'  altra  gagliardamente 
-combattuto  ;    ma    fu  V  ordine   della    cavalk^ia    del    Re   fturbafa 
molto,  perchè  aveva  il  Marchelc  di  Pcfcira  fparfi  molti  fìchiop- 
petrien  pc  '1  campo  a  25-  ,  ed  a  50*  in  diverfi  paffi  ,  i  quali  ^ 

avevano  cura  di  tirar  ,  per  fianchi  ,  e  di  dietro   alla    cavalleria  "i^ 

nemica  ,  iJ  che  fu  cagione  ,  che  {paventati  t  cavalli  ,  e  molti 
di  cfli  feriti  ,  non  poterono  fpingcrfi  oltre  cosi  ^  come  avrebbo» 
no  fatto  fcnza  qucfto  impedimento  »  con  tutto  ciò   i  Cavallicri  m 

combatterono  con  tanto  sforzo,  e  tanta  bravura,  che  non  laicia« 
rono  a  dietro  cola  ,  che  iè  gì'  apparteneffe  di  fare  ,    e  mentre 
eran  così  infocate  le  cofe  ^  MonQgnor  d*  Alanione  ,  parendogti 
di  veder  le  cofe  del  Re  in  mal  teomine  ,  fé  ne  fugg^f^fliui» 
do  il  Tefino  a  gran  fretta  verfo  Lomèllina  con  pre(to  quattro^ 
cento  cavalli ,  ed  in  un  medeTima  tempo  eifendo   ufcito  Anto- 
nio  da  Leva  fuor  di  Pavia  ^^  e  battuto  da   due   mila  Italiani , 
eh'  erano   da   una  banda  ritirati  fenza  capo  ^  gii  poie   in  fuga  ^ 
ed  entrato  poi  nel  £atto  d'  armi  fi  vidde  la  ftrage  ,^e  nuHtaiiéll 
grande  ,  perchè  rotti  gli  Svizzeri  ,  né  patendp  la  cavaU«ria  del 
]le  contraftar  ccm  le  battaglie  de'Tedcfchi  intiere^  che  avea  ài 
dietto,  né  di  Spagnoli  da  fiacchi  ,  mentre  cemb^ttca   con  U 
cavalleria  Imperlile  ;   fii  finalmente  il   campo    Francefe   rottOi 
ed  il  Re  9  che  avet  ^riofam^fttc  combattuto ,  e  di  fua  cpano 
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■KNto  TttnMt  Caftriota  Marcbefe  di  Sane*  Angelo  con  lo  fior, 
co  9  ed  uo  Alfiere  Spagnuolo  «  mentre  ininimava  i  (uoì  già 
Ul1rol^  t  hr  tcfby  gii  fu  occilò  lòtto  il  cavallo  ,  e  caduto  in 
IMI  feifro  y  fìi  per  cflcr  moia^  ,  perchè  prerendendo  moiri  vaio* 
lofi  uomiot  averla  preti  ,**  fu  dubitato  che  V  un  per  diipetto 
ddr  tltio  non  T  Mcidéìre  *  na  comparfo  ^uivi  Carlo  di  Lanojt 
lo  ricevè  in  poter  fi»,  facendogli  molto  onore, 
oorra  U  gnn  fucccffo  déllt  torti ,  e  f  reta  del  Re  FranceTco  n  Pa- 
via è  fcritto  da  Mambrino  tanto  ieccamenas  •,  ch>  te  ne  cava 
poco  o  atun  coftrutto ,  né  appartiene  il  ridirla  a  noi  •  Lafccre* 
mo  dunque  il  Citi&farfcne  a'  ciiniA^con  leggerlo  nella  vita  del 
Pefcaitt  fericto  dal  Oiavio,  dove  fi  vede  per  affointo  giudizio  ^ 
e  valor  drt  detto  Pefcara  principalmente,  •  poi  del  Vafto  a>fr 
le  «r  Impifeìrii  ottenuta  f^Ha  nobiliffima  vittoria  «  il  che  fi 
contorma  ecedlentemente  costipai  ,  che  ne  dice  il  grande  A» 
ffiofto  od  CiCQtdimoterao  canto  dal  fuo  Furiolo  in  ^mì  vtrfi. 

Eél  0  fifW  dì  Pefcara  dar  fi  vuU^ 
Ed  a  €ii  wun  da  Imi  ma  fi  fcamfagma^ 
%A  fai/  dd  ¥afi%  le  frioH  carme 
Dd  campa  rc$$a^  •  dei  gram  Ra  frigiem. 

iMEa  Fu  iànguinolb  <qoefto  £itto  d*  acmi  molto,  nel  quale  perle  tt 
Re  ooomila  uomini  fra  pedoni  ,  e  cavalli  ,  cosi  tra  quei  dit 
morifon  di  ferro  ,  e  quei  che  (uggendo  fi  annegaroo  nel  Tcfift 
no,  e  degr  Imparìali  moriioeo  poco  piii  di  letteccnto,  e  motU- 
mm  p|pflb  venti  tcgnalatt  uomini  Francdi  ,  fra*  quali  ib  Go« 
gKchno  grande  Ammiraglio,  Moofignor  di  Lefcii  poitMo  iBrilo 
a  morte  in  Pavia  ,  il  Tremoglia  ,  Galaaxao  Sanlevcrtno  paa 
Scudiere  del  Re,  il  Pellifla,  Ciamon,  Bufl&  con  molti  altri, 

RimarcfO  prigbni  oltre  il  Re  Fnnceiieo,  ed  il  Re  Navam^ 
Memoranfi  ora  gran  CmMfbbile  di  Francia  ,  il  fran  Baftard^ 
dt  Savoja  ,'il  Legalo  dd  Pipa ,  Vlomoge ,  BonavaHe  San  Polc^ 
Gdeaaao  Vircomc,  il  Priocipe  di  Loitwi ,  Fedarigo  da  Rooo» 
lo,  Obegni  ,  Fiancefco  di  Sakaai  con  molti  altri  •  Salvofi  V 
Alanfone ,  il  quale  fu  fiommamcn^  io  Francia  bìafimaio  t  cho 
non  avcflé  perfcverato  il  cooUmam,  o  morire^  o  idbf  .ffrìgi«% 
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M.  col  fuo  Re  ,  né  molro   tardò  poi  a  menrc  ,  e  (limano  che 
BTOcedeffe  dal  di  (piacere  della  confafiouc   che  pativa  .    Fu  con-       •  ^ 

flotto  il  Riferito  alla  teoda  dei   Viceré  Carlo  di  Lanop  ,  dove 
difarmato  ^  e  medicato    d'  una  ferita   fu    da  quei   Principi    con  ^ 

fomma  riverenza  vi{jtato  ,  e   con  tanta  fommjflionc^  e  rifpetto  m 

ièrv^tOi  ed  on^a^ato^  quanto  potcfle  effer  nella  fua  Corte  propria,, 
picpna  che  in  tanta  contrarietà  di  iortana  non  fu  da  quei 
gran  Capitani  veduto  in  qucflo  Re  legno  dì  gran  turbaxionc, 
di  che  fi  maravigliavano  ,  ed  ammiravano  effi  ,  pcrdocchfe  lo 
vedevano  con  faccia  né  lieta  ,  né  trilla  ,  e  nel  ragionare  non 
fi  fentiva  in  lui  Ibfpiro  né  tacito,  né  palcle  ,  e  parlando  delle 
cole  del  fatto  d'armi  raccontò  loro  tuir*i  difegni  di  elfi  avver- 
farj ,  come  aveffero  compartire  le  loro  battaglie  ^  e    finalmente  H* 

con  ftupor  di  tutti  recitò  tutto  il  progrefib  della  giornata  ,  né 
mai  fi  fenri  doler  di  alcuno  ,  fé  non  de'  Svizzeri  Tuoi ,  che  a- 
vendo  ben  combattuto  nel  principio  »  fi  aveffero  cosi  lalciata 
ufcir  I9  vittoria  di  mano  ,  eleggendo  più  torto  la  morte  con 
vergogna,  che  vincendo  gloriolamen:e  morire  «   ^ 

Fu  condotto  in  Pizzkhitone  finché  venuto  T  ordine  deirim-  m 

pera  dorè  fu  poi   dal  Lanoja  condotto  io  lipagna  ,  e  lenza  eflcr  ^B 

veduto  da   Celare  jjprto  con  buona  guardia  in  Madrid  .  *> 

Dicc'Mambrino,  che  il  Re  fu  condotto   in   Ifpagna    venuto»  COSTa 
©e  1  ordine  dall^Imperjdorc  :  il  eh' è  manifefta   bugìa  ,  percioc-      ^ 
che  fecondo  è  il  Giovio,  e  il  Guicciardini,  rìmaion    d'accordo 
Borbone,  il  Pefcara,  e  il  Viceré  Lanoja  ,  cWc    G  conduceffc  aj 
Napoli,  per  quivi  tenerlo  in  iìuira  coftodia ^ ove  già  le  gli  pro»^ 
Paravano  le  (ianze  del  CfiMnuovo.  Ii^.co^vcniitofi    il  Lanoja» 
tacitamente  col  Rej^  fi  co^dufiero  a  Portofino  ^iriviera  di^iSé-» 
nova,  e  quivi  imbarccnii  con  veotidue  gatcOf  inlici  ImperiiiiV 
e  fei  France/j  fatte  a  quefto  cffetro  venir  da  MarlHia^ ,  e   tutte ^ 
armatele  dijanri  Spagnuoli  ^    fi*  pofero    ki    cunino  ai  fette  di 
Giugno,  ed  m  camb\i>  d'andare  a  NapoU , ^001^   al  P^fcaiav^ 
ed  a  Bprbonfs/ (Branda to  ad  iatendoc^  stadilciietrono  ^ikr  vol- 
ta di  Spagna  9  il  che  viene  aocfae^  jconfe^maCQN^ne'iCbmmMtarf^ 
d'Autonio  I>oria^  Awi  il  GoicdttMpdiim  dicfl  ,;6Ìie  ^iimh^  ìn^ 
ottQ  giorni  in  Catalogna  eoa  ^gCMdiffima  Itrizta  diCefar^,  igntt^< 
rp  ÌAU^Os^ior^  di  cotakckliJfisraxiQiie:  e  per  ,k  Hjual  Borbone 
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dii  ^atom  t  «^  f fTcwi  per  letMrv  fi  rìfeotiroiio  trpnmicnte  cos 
r  impcndore  cootra  del  Lanoft ,  U  qink  «fturaiMnte  aveva  ciò 
dna  par  ptii  mettcrfi  in  graxia  di  Celare,  andandogli    con   un  ' 
A  gran  Re  prigione  dinanai^  t  goder  iòlo  i  frotci    d*una  tanta 
vittoria  ooo  pur  acqotftata  eoo  faciche  commuoi  «  ma    con  mi* 
sor  iBcrito  dal  li»  canto.  Perchè  il   Pdcara    ebbe  tra   1*  altre 
cofe  a  icrtvcre  airiaBperadore,  die  ti  Laooja  era  andato  ingiù* 
fiamcnte  a  tnonfiure  auaa  vittoria  ^   nella    quale   egli   com  era 
noto  a  tutto  Tefisrcito^  non  aveva  parte  alcuna»  anzi   perduto- 
fi  d'animo  nell*ardor  della  battaglia  aVa  laiciaco  dire  ad  orec* 
chie  di  molti,  noi  fianao  perduti ^ji  che  a*oflerìva  provarli  eoo 
Tarmi  in  mano»  k  volem  o^^lo. 
HOSEO.       Andrea  Dona  prefe  in  queflo  tempo  fbldo  da  /apa  Clemen« 

ta»  ed  i  FiMcefi  tlil Viip|wm  Savona  fm  tutto  U  refto  del« 

la  rivieca  di  Pooeote. 

In   queAo    nacdeGmo  anno  fibb   Centurione  oooao   molto 
pratico»  e  dotto  nella  Cofmom^  fi  ofierfe  a  tentare  .una  im« 
prcfa  imporuntiffima  di  grande  utile  all*Itilia»  eh*  era'  di  tro* 
var  la  vu  di<  condurre  ipeeiarie  ,  ed   altre  mercanzie  di  Cali- 
cut  »  t  di  Taurìa  nelT  Emfopa  per  la  via  di  Mofoovin  \  di  cho 
ebbe  il  Re  di  Piartogallo  non  picciolo  aAmp  •  Andò  egli  duc^ 
o  tre  volle  da  Italia  4m  MoTcovia  m  queAo  effetto  ;  e  prattica* 
ta  la  coTa  col  Duca  de^  Afofooviri  »  egli  conolduto   il   grande 
utile  particolare    in  queftn  nuova  navigazione  mandè   a   Papa 
Cleaaente  Ambaidadore  cinrtandolo  a  voler  attendere  a  queib 
impreia»  pratticando  di  unterà  aittara  In  nligione   airuunnt 
della  Chieb  Latina,  kfetewb  t  riti  ddU  Cliifil   Giwa  ,  al 
che  dando  il  Papa  orecchie  »  naaodò  perciò  a  lui  il  Vefeovo  di 
Potenza»  ma  per  molti  travagU  iu  la  prattica impedita ,  e  pa& 
landò  dopo  Paolo  in  Inghilteita  OMitiv  quel  Re  gli  faceva  ap« 
parecchio  di  paAr  a  feoprir  per  lui  nuovo  padc  venne  a  nmr* 
te  in  Londra  9  innpreaMlo  il  paete  dell*  altro  mondoP. 

Funmo  i  rapitnni  Imperiali  in  panfiamdi  andar    kkkò  ad' 
afidtar  la  Franeia»  n  che  erao  moka  pe(<ua£  da  BmhmiCt  pd 
cui  flMZio  fi  avea  gran  fptranm  S  fiv  bene;  ma  al  fine  cono- 
(càuta  f  imprefii  grande  »  non  avendo  danari ,  né  fapapdo  la  irò» 
loocà  dell*  knperadore ,  eh*  era.  in  Spaya»  fi  IoUm  da  qoefio 

peo. 
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iic  col  fuo  Re  ,  né  molto  tardò  poi  a  morire  ,  e  filmano  che 

Srocedeflè  dal  ililjpiacere  della  contufiooe  che  pativa  •    Fu  con» 
otto  il  Riferito  alla  tenda  del  Viceré  Carlo  di  Lanoja ,  dove 
difarmato  ,  e  medicato   d*  una  ferita   fu   da  quei  Prìncipi   con 
fomma  riverenza  vifitato  ^  e  con  tanta  fommiffiooe,  e  rìfpetto 
icrvito,ed  onorato, quanto  poteffe  efler  nella  fua  Corte  prepria* 
Dicono  che  in  tanta  contrarietà  di  iortuna   non   fu   da  quei 
gran  Capitani  veduto  in  quello    Re  fegno   di   gran  turbazione, 
di  che  fi  maravigliavano  ,  ed  ammiravano  effi ,   perciocché   lo 
vedevano  con  faccia  né  lieta  ,  né  trìfta  ,  e  nel    ragionare    non 
fi  fcntiva  in  lui  fofpiro   né  tacito,  né  palefe  ,  e  parlando  delle 
cofe  del  fatto  d'armi  raccon^  lóro  tutf  i  difegni  di  effi  avver* 
farj ,  come  avefièro  compartite  le  loip  battaglie  ,  e   finalmente 
con  Aupor  di  tutti  recitò  tutto  il  fBDgrefTo   della  giornata ,  né 
mai  fi  fentì  doler  di  alcuno  ,  fé  non  de*  Svizzeti  Tiioi ,  che  a- 
vendo    ben  ^combattiito    nel  pilhcipio ,  fi  aveffero   cosi  lafciafa 
nfcir  la  vittoria   di    mano  ,  ele^endo  piìi  tdlo .  la   morte  con 
v^^g^^V  che  vincendo  glorio&mente  morire  •    « 

Fu  condotto  in  Pizzkhitone  finché  venuto  l'ordine  dell' Irn- 
peradore  fu  poi  dal  Lanoja  condotto  in  Ilpagna  ,  e  (enza  eflèr 
veduto  da  Cefare  if^Aocon  buona  guardia  in  Madrid.. 

DiceMambrino,  che  il  Re  fu  condotto   in  Ifpagna   venuto*  COSTa 
oc  l'ordine  dall' Im peradore  :  il  ch*é  manifefta  bugia,  percioc 
ctè  iècon^p  é  il  Giovio,  e  il  Guicciardini,  rimatbn  d'accordo 
|[orbone,  il  Fefcara,  e  il  Viceré  Lanoja,  che    fi  conducefle  a^ 
Viipoli ,  per  quivi  tenerlo  in  iìuira  cuftiddia  ^  ove  già  le  gli  pre- 
libavano le  danze  del  Caftalnuovo*  Ma.coovemitofi   il  Lanoja^ 
tacitamente  col  Rc>^  fi  copduflero  a  Portofino  kiiriviera  di  Go-t 
Apva,  e  quivi  ìmbarcacii  con  veotidue  galee,  Mici   Imperiali, 
e.  fei  France/ì  fatte  a  quefto  effettb  venir  da  Marlìli»  ,  e   tutte 
armatele  diJJMiri  Sps^gnuoli  ,    fi-  pofero    in    camino  ai  (ette  di 
Giugno,  ed  in  cambia  d'andare   a  Napoli ^  oranQ   al  Pefcara,* 
ed  a  Borbone  ^'cra^dato  ad  intendere^  aUddciattrono  alla  vol- 
ta di  SpagM'9  il  che  viene  anche  confiotoacq^ae' Commentar)^ 
d* Antonio  I>oria«  Aaai  il  Guicciardini  dice  ,.  ehc  ^iunièro  in^ 
oUQ  {giorni  in  Catalogna  con  ^caodiffima  letizia  di  Cefare,  igna^^ 
TQ  iitlipo ^allora  di  cotaLddibtrazioiic;  e  per  .la  -oual  Borbone 

di 
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€ù  alle,  ngkmc ,  cht  pratendevs  in  Miltoo,  fioiiloiente  tUe  tp» 
pdlazioni  della  Fitmlni ,  che  apperteneva  al  parìamento  Pari* 
gtno,  e  che  rinunciaflè  alla  parte,  che  il  Re  poflèdeva  deUa 
Borgogna ,  che  fi  reftitiiift  lo  Stato  di  Borbone  a  qud  Dik 
ca  9  a  cui  li  avcfle  a  dar  per  moglie  Margherita  forella  di  A 
fio  Re,  e  che  il  Re  Francesco  per  mantenere  buona  pace  con 
e(I[K  lui  Tempre,  ayefle  da  fpofare  Eleonora  tua  iòrclla  reftati 
vedova  oer  morte  di  Emanuello  Re  di  Portogallo. 

Fu  mbito  qucfto  accordo  rifoluto  in  fumo  ,  perdochè  Mar^ 
gherìta,  e  gli  oratori  rifolverono  ,  che  delle  pnme  colè  ,  che 
afvevano  in  commiffione  era  di  non  aver  a  ragionare  in  oùtnm 
veruno  di  cofe ,  che  araarteneflero  di  là  dall'Alpi ,  e  Margbc^ 
rita  Te  ne  tornò  con  gli  Ambafeiadori  • 

IL  Re  che  avea  per  la  venata  ^egl*  Ambafciadori  già  pre- 
fuppofta  la  fua  liberazione  quando  udì  eflere  difciolto  r  accor« 
do,  ammalò  di  pura  triftena,  ed  era  per  morire  di  quella,  ma* 
lattìa  I  iè  non  (offe  ftato  vMiuto  da  Ce(are ,  che  fino  a  auell* 
ora  non  Tavea  voluto  vedere,  e*  confortato  a  ftar  di  buon  ani« 
AIO ,  cbe  wefto  V  avrebbe  liberato  • 

I  Mtttiftri  di  Cefare,  che  fapevano  t  mane^  de"  Principi 
d*  Italia  accordati  iofieme  con  Luifa  ,*€  i  nobili  del  Regno  di 
Fnncitt  mrvifavano  CeiÌMre  a  non  dovere  latciar  di  acceture 
encM  PfM  dal  Re,  e  liberarlo ,  perchè  prdlo ,  fiicendofi  al- 
trìmi«n7#«rmt  dcgl*  amici  fi  farebbero  uptte  ,  e  convertite 
contra  drlbl,  e  i^  fi  licordaflé  che  quell*  efercito,  che  ave- 
va im  elbe  era  per  riUverfi  per  mancamento  di  danari  vn» 
Ilo,  e  che  rifoluto,  e  miiafi  Italia  con  Francia  a  fuoi  dan- 
fii ,  ne  avrebbe  potato  perdere  il  Regno  di  Napoli  ',  onde  poi 
fvt  forxa  farebbe  ftato  coftretto  di  accettar  la  pace ,  e  liberare 
il  Re  con  men  buone  condizioni  ;  e  alcuni  dicono  ,  che  il 
Marchefe  di  PeTcara  per  un  Tuo  appofta  fcoperle  ali*  Imperado- 
it,  che  i  Vqieziani ,  e  il  Papa  ,  che  aveano  con  eflb  loro  i 
Fiorentini ,  Senefi,  e  Lucchefi ,  con  gli  altri  Principi  d*  Italia 
aveano  a  lui  fiitto  intendere  ,  che  fé  voleva  efcr  Capitano  lo- 
ro  in  quella  lega  contra  Sua  Maeftà ,  lo  volevano  fiune  Re  di 
Napdi  inveftendovelo  il  Papa,  il  qual  maneggio  fi^  era  vera- 
mente fatto,  com*  «gli  diceva^  e  alcuni  contemplativi  difeo, 

che 
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«nfietO)  e  (ii  giudicato  da  molti, che  fé  vi  fofle  ^o  il  dana« 
ia,  (  che  le  genti  erano  badante  a  farlo  con  poche  piii ,  che 
St  gli  foflero  i^iunte  (  eran  per  fai|rgraìi  cofe  in  ^oel  Regno , 
trovandoli  lenza  capo»  efaufto  di  g^nte  ,  e  di  danari  ,  e  tutto 
4»  un  tanto  accidente  sbigottito. 

Di  queflo  fucceflb  fi  alterarono  tutti  gli  animi  de'  Princij^ 
dT Italia,  maffimamente  quando  s'intefe  da  loro  »  eh'  era  {bto 
condotto  il  Re  prigione  in  Ifpagna  ,  perchè  giudicavano  »  che 
r  Impenuiore  ciò  aveflEe.  ordinato  per  cavar  della  fua  prigionia 
g^n  Ibmma  d'  oro ,  col^uale  trovandofi  un'  efercito  vincito- 
«rin  Italia 9  padrone  di  tin  Ducato  di  Milano,  e  Re  di  Na« 
'  foli ,  penfayano  al  fermo  ,  eh'  €|^  andaflc  a  camino  di  Mo. 
oarca,  e  affoluto  Signor  dell'Italia. 

I  Veneziam ,  e  il  Papa  nproinwirofio  a  pcnfare  a  cafi  loro, 
ut  teovaron  miglior  via,  che. di  dar  fperanza . alla  madre  del 
He,  che  fi  avene  (ìio  figliuolo  a  liberare  con  la  forza  de^Prin^ 
eipi  Italiani,  confcderandofi  ella  con  eflb  loro,  perchè  quando 
avefle  r  Iiriperador  yeduto  ,  che  tanti  Prìncipi  fi  foflero  uniti 
inlieme,  con  le  cui  forze,  pih  che  con  riftefle  avea  fiitte  Ije 
«erre  patiate;  avrebbe  avuto  cagione  di  temere  di  poter  con* 
firvarfi  il  fuo,  non  che«  pealare  di  voler  occupar  1'  altrui  , 
r  ne  mandarono  Ambafciadoci  a  Madonna  Luifa  in  Francia  , 
la  quale  perciocché  avea  già  mandato  in  Spagna  Margherita 
fila  figliuola  reftataL  vedova  per  la  morte  di  MonQgnòr  di  A« 
ipolbne  con  alcuni  Ambafciadori  ,  perchè  trattaflero.  accordo 
«eoo  r  Imperadore  circa  la  liberazioop  del  Re  ,  e  pace  fra  lo- 
to, andava  trattenendo  quefti  Ambafdfcfori  <P  Italia  ,  per  ve- 
der fé  con  quefto  modo,  e  fenza  guerra  avefle  |X>tuto  liberar 
il  Re  fuo  figliuolo,  e  quando  nò,  poi  poter  p^Uar  con  loro 
qualche  partito. 

^  Giunti  gli  Ambafciadori  Francefi  cpn  Margherita  in  Sipà* 
gna,  dopil  l'aver  vifitato  il  Re,  cfa'tfra  prigione  a.Madiid,  fi 
liiifiso.  a  ragionar  dell'  accordo  ,   avendo    principalmente  ^fatt# 

Sper  fei  ttefi  ,    nd  qual    tempo   avd&  fatuto  Borbone 
in  Spagna,  e  trattandofi  h  pace,  e  la  libertà  del    Re, 
'  Impemdpr  propofto  ,  che  U  Re   rìnupciafle   totalmenff 
avUiMo  Io  ftalQ  d' Italia,  cosi  del  Regno  di  Napoli»  come  afPf 
•-     T0mJL  li  co 


> 


%so  %.  V  m  m  o 

^^  Mimi  dc^  Prindpi  ItalUot  ,   detcrmio^  di  MlÉit  il  ptf^ 

''titD  dell'accordo  col  Rs^  col  qualt  veone  in  rimoiìooe»  eh! 

^t  rìnunciaflc  a  tutte  le  ragioni ,  eh'  avea  in  ItaUa ,  ed  anco 

a  quelleikdi  Bofgpgna^  promettendo,  che  tollochè  fofft  in  Fran* 

eia  avrdbbf  pnìpmu  ,  che  vi  coofentifl^   i  ftioi  principali 

dui  Rcgdb  ^. A  fiia^mente  con  U  medeCma  promeflà   rinunciaflo 

alle  appeilaslq4[  Mia   Fiandra  ,  e   che  venendo  e|^i   in  Italia 

a  figliar  la  Coipoa  dell*  Imperio  doveffc    il  ile  daigli-  par  lei 

sicfi  j>agati  (cimila  fanti ,  feicento  tiomiai  d'armi,  ed  alvknnfi 

amen,  e  per  oflervafiooe  èli  qoefte  cole  gli  dovcfla  dare  i  j^jj 

itfipliuoli  ,  per  oftapgi  ,  ed  acciocché  V  accordo  MEMp 

tt  pigltaEc  per  mc^te  Eleonora  foa  bréU   con  prooMMi 

.che   ie  di  lèi  aveflè  figlUnioli  gli  avrebbe  inveftito  di   eflb 

ato  di  Borgogna. 

cosrra  F«tto  r  accor<b  tra  Cefare  ,  e  ì  Re  di  Francia ,  il  Re  m> 
compagnato  dal  Viceré  di  Napoli ,  e  d'  Alarcone ,  con  infino 
a  cinquanta  cavali ,  fi  conduffe  a' diciotto  di  Marzo  ts%6*  ne* 
confipii  tra  la  Bifcaja ,  e  '1  Ducato  di  Gbienna  alla  riva  dT  un 
fiume  f  che  divide  la  Francia  dalla  Spagna  ,  ove  tutti  ed  un 
tcihpo  fi^^^refentò  dall'  altra  riva  con  egml  numero  di  cavalli 
Monfignor  Lotrccoo  ^  avendo  (èco  i  due  figlinoli  del  Re  ,  che 
a'avcano  a  dar  per  iftatichi.  Era  a  mezzo  del  fiume  una  barca 
grande  vuota  fermata  con  1*  ancore ,  alla  quale  da  nna  bande 
a'accoftanMp  tu  d'un  battello  il  Viceré,  Alarcone , ed  otto  al« 
tri  tutti  emati  d*  armi  corte  ,  col  Re ,  il  che  fubito  fecero 
quei  diell'eltra  parte:  dipoi  preb  il  Delfino  da  tu'!  battello,  e 
conlegnatoG  al  Vicerèf  mentre  fi  faceva  il  medefimo  del  Duce 
d'Qriiettt,  U  ttf  ir  mi^'iftante  (kltò  di  barca  su'l  battello  di 
LotrcccD  I  e  condottofi  a  riva  montò  su  d*  un  velociffimo  ca« 
vallo  pri|eiitogli  a  quell'  effetto,  col  quale  le  n'andò  in  pofte 
e  Bajooa.  Guicciardini. 

ConduCi  quefta  pace  ,  non  afiooltava  1'  Imperadore  il  Papa , 

ro  Rimando  i  Veneziani,  e  gli  eltri  che  diceano^che  dovef- 
il  Duca  Francefeo  effer  liberato,  e  reftituito  nelle  fue  terre, 
i  quali  potenuti  d'  Italia  ,  fentendo  oueAo  difjprezzo ,  e  che  fi 
era  fatto  accordo  fira  l' Imperadore,  e  1  ^e ,  cominoarono  e  te» 
mere  un*  eltm  cob ,  ed  era ,  che  non  fi  Mbtm  toKndue  uniti 

e*  danai 
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i' danni ^<|)|Mlia|  onde  avendo  udito,  che  il   Re  dati  gU  oflag^ 

gi  fc  ne  tornava  in  Francia,  tutti  gli  mandarono  Ambafciado» 

n  per  rallegrarli   della   fua  liberazione  «  cercando   di    tirarlo   in 

^ndla  lega^  perchè  dopo  quelVultimo  forpctto,  fi  awiddcro  pa  ^ 

i  capitoli  fatti I  che  il  Re  non  vi  farebbe  mai  (lato,  e  che  a« 

vrebbe  procurato  ogni  modo  per  gtttargli  a  terra  come  ingiufU, 

e  giurati   fiarzatamente   eficndo   prigione    del  fuo  avverfario  ;  e 

finahwùte  guad^nandofi  *  il  Re  ,  che  fi  era  pacificato    con  In- 

ghittémi  vinifero  a  '^ueft'  accordo  nella  confederazione  fatta  fra 

n»;  Cbeiofle  a  conuini  fpefe  refpettivamente  ripodo  nel  Du« 

4lp ^.Milano  il  Duca  Sforza  ,  a  cui  il  Re  cedefìfe  le  fue  ra^ 

gioQt  ,  pagandolegli   dal  Duca   Francefco  ogn'  anno   cìnqqanta 

mila  ducati  per  tributo  ,  reflando  al  Re  Adi  ^  e  *1  fuo  Contai 

do,  che  già  fu  data  in  dote  a  Valentina  fua  Bifavola:  Che  fi       ,i?  > 

dovcflè  (tacciar  dal  R^no   di  N'apoli  V  Imperadore   a  comuni 

fpcfè  come  di  (opra  ^  e  che  s^  eleggefTc  un  Re  Italiano   in  fua 

cambio  ,  il  quale  foffe  tenuto  di  p^gar  per  tributo   ogni   anno  . 

al  Re  di  Francia  fettanta  mila  ducati  »  e  che   il  Papa  ,  ed   i 

Veneziani  fo(seco  tenuti  metter  col    Re  tanti    cavalli  »  e  (ànti 

Italiani,  e  Svizzeri  che  facetsero  elercito  tale,  che  fopravantal^ 

fé  le  genti  di  Celare ,  fin.  Canto  che  fofsero  totalmente  lcaccìa« 

te*  d'Italia. 

Ciò  fatto  il  Papa  fcri(re  all' Imperadore  le  cagioni  ,  che  lo 
avean  mofso  a  pigliar  T  armi  contra  di  lui  ,  dimo(lrandog^ 
quando  eflfendo  Cardinale  fofse  Rato  fuo  divoto  ,  e  aveffe  fem^ 
pre  procurato  ogni  fuo  onore,  e  utile  ,  e  che  dopo  ch'era  ft»» 
to  afsunto  al  Pontificato  ,  non  avea  anco  mancato  d'  ynarla.f 
che  l'avea  contra  i  fuoi  nemici  più  che  alla  fio  dignità  Fon» 
tifìcale  non  fi  conveniva,  fempre  (òccorfo  di  genti  ^re  di  da« 
nari  ,  facendo  anco  aitarlo  da'  Fiorentini  ,  e  che  aveMdo  i  fuoi 
acquiflata  la  vittoria  contra  il  Re  ,  avea  in  rimunerazione  di 
quedi  benefìci  meffi  i  foldati  a  (pefarfi  nelle  terre,  di  S.  Chie^ 
fa ,  dove  avean  con  i  iùoi  popoli  ufata  quella  crudeltà  ,  e  ìn4 
iòlenza  ,  che  aon  avrebbero  piii  fatto  contra  i  proprj  nemici^^ 
e  che  avendo  i  fuoi  occupato  lo  flato  di  Milano ,  e  a(sediat<f 
Francefco  Sforza  nel  Caflello  tante  volte  da  lui  chiamato  ,  e 
dichiarato  Ducti*  non  avea  potuto  non  fentirne    gran   dilpiacc* 

«a 
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My  e  elle  perciò  unitofi  eoa   g^*  tllri  Prtocipi  t  Ullsa  ttet 

CHe  V  %twi  9  ma  noo  in  modo  che  non  fbbe  (Uto  prima  a* 
Itato  il  Tuo  oratore ,  e  dettogli  di  pofarle  ,  ogni  volta  che 
Sflb  flato  kùt  feib  allo^Sfeixa  t  ma  che  avciKlo*  egU  aedo 
iitfe  le  orcochif  non  dovdse  maravigUarfi  le  avrebbe  procura^ 
tò  oqA^gli  altri  confederati  d' interrompere  i  fimi  dilegni  già 
noti  al  mondo. 

Tea  ^ue&o  meazo  venne  a  morte  il  Marchefe  di  Pefinra  ^ 
«de  Antonio  da  Leva,  e  Alfiuiib  Davak^ Marchefe  del  VaOo 
Melerò  Ta&unto  di  governar  la  guerra  ,  e  V  ammintftfazioM 
dallo  iato  di  Milano ,  ulàndo  feverità  grande  contra  i  citi^K» 
ni  nel  trovtr  danari  per  U  guerra ,  che  fé  gH  apparecchiava  « 
no0  le  gli  ne  provvedendo  di  Spagna  • 
cosra  •  y^^  il  Fdcara  in  fine  di  Novembre  di  mena  età ,  come 
dice  il  Giovio ,  avendo  poco  Innanzi  ottenuto  dall*  Impemdore 
il  grado  del  Generalato  t  e  fu  (epolto  in  Milano  ,  ove ,  fecoo- 
do  il  medefimo  autore,  pare  altresì ,  che  moriiìe  •  Ma  il  Se» 
nretarìo  Martirano  in  certe  fiie  Stanze,  che  van  tra  quelle  di 
mverfi ,  dice  in  Novara  •  Lafeiò  fin  T  altre  colè  in  tcttamcoto, 
elle  fi  edifica&e  in  Napoli  una  Chiefii  con  titob  di  S.  Tomaia 
fii  d^  Aquino ,  la  quale  con  le  rendite  da  Ini  laldatde  fi  vede 
oggi  ridotta  in  alsai  bella ,  e  magnifica  forma  .  Lalciò  di  piiif 
che  1  fuo  corpo  fo6e  condotto  a  Napoli ,  il  che  fu  poi  adem« 
pim  a^*  undici  di  Maggio  i^%6.  e  con  fimeral  pompa  rìpofto 
nella  ucriftia  di  S.  Domenico  ,  dove  tuttavia  u  conferva  /  e 
q|dk  fa  errore  Pietro  di  Ste&no  in  quel  fiio  Ittxo  de'lnoghi  &• 
cri  di  ITapoli  dicendo  efsere  in  Monte  Oliveta,  perchè  febbe> 
■e  in  quella  Ckte&  e  la  Cappella  de*  Davali ,  ove  fimo  fepeU 
liti  tre  ,  o  quattro  di  que'  loto  antidd  t  non  v*  è  però  il  Pe» 
fcara  lopnrietto.  Afferman  bene  alcuni  vecchi  ,  perlone  di  ri* 
fpetto ,  che  hanno  avuto  fervitù,  ed  amiftà  con  più  d'uno  de* 
Marcbefi  palsatt ,  cCm^ì  tm  gli  altri  il  D.  Indico  primo  di 
)m>  venuto  col  Re  Alfonfb  in  Italia,  e  tre  fiioi  figliuoli,  D. 
Atfenfii,  IX  Roderico,  e  D.  Indico,  il  primo  de*q^i  ,  cioè 
D.  Alfbnib  ebbe  il  titolo  di  Marebefe  di  Pefeara  ^  e  fii  qoeU 
lo ,  che  in  tempo  del  Re  Ferdinando  IL  morì  d'una  firecdata 
^  nella  gala  dtfa^  xla  un  morOf  onme  neU*  ^'^^tnr^*  deU^ne- 
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tivo  libro  dri  primo  volume  dimoArammo ,  e  dìl'qusle  TìcXm 
di  Stefiino  avcrà  facilmente  equivocato  «1  Peicara  D.  FerntiN 
do.  Ma  io  non  me  ne  maraviglio  punto,  perchè  cfscndomi  vo» 
luto  chiarire  de^^predetti  Darali  fepelliti  in  Monteolivtto,  Qoit 
è  ftato  mai  poffibile  averne  in  quel  luc^o  una  minitiii,  luce , 
attefocchè  quando  nel  1568.  per  ordine  di  ^o  Y»  IHteitna 
Pontefice  fi  toirero  dalle  Chiefe  queir  arche  di  legna  ,  che  ut 
Napoli  dicon  tavutì,  per  fotterrar  To&a  de'  mora^  coàlèrvate 
in  quelle,  nella  già  detta  cappella  ve  n'erano  alquante,  attac* 
catavi  a  ciafcuna  d'  efse  una  cartella  col  nome  del  defeiito ,  le 
quali  allora  con  sì  poca  cura ,  per  non  dir  pietà  di  quei  ftf 
dri,  furon  confofamente  rimefse  in  lin  canto,  che  perdlitefi  k 
cartelle  cognomi,  non  è  alcun  di  loro,  che  fappia  tenderne  uit 
minimo  conto.  Benché  potrebbero  iHnondere  non  efser  punto 
maraviglia  fe  effi  non  fé  me  frefen»  piti  che  tanto  di  peùfìftOt 
vedendofi  aver  &tto  e  fare  il  medefimo  quei  della  fteisa  hiaUF 
glia  Datala,  ond'io,  che  pur  mi  trovo  avere  quidche  pocm  Iìrw 
vitii  con  effi  non  pofso  £sir  di  non  dolermene  ,  e  riprender  6m^ 
me  ftefio  quefto  loro ,  non  so  fe  debbo  chiamarmdo  difenite 
alla  Napoletana ,  o  difamore  ,  o  più  tofto  ingratitudine ,  dut 
vantandofi  eglino,  e  ragionevolmente  d*aver  avuti  cosi  piedte» 
ri ,  e  cosà  degni  progenitori,  com' ebbero,  fi  (curino  ali*  incori 
tro  sì  poco  d*  onorar  almeno  con  un  fcmplice  epitaffio  ToGmi 
e  la  memoria  di  quelli  ,  il  che  pur  farebbe  con  gloria  di  fe 
mcdcfimi,  vedendoti  quella  lor  cappella,  che  dovrebbe  clser  la 
piìi  ornata ,  e  la  piii  magnifica  di  tutte ,  si  povera  e  sì  mclcbi» 
na  ,  che  par  quafi  ,  che  fi  vergogni  d*  cfserc  nella  belliffima 
Chiefa  di  Monteoli veto.  Qucfta  digrcffione  ,  forfè  pili  lunga  del 
dovere,  ho  voluto  io  far  qui  acciocché  fe  mai  qucfte  parole  la* 
ranno  o  lette,  o  udite  da'difcendenti  de*  predetti  Marchefi ,  d©« 
ftino  qualche  fcintilla  di  generofa  vergogna  in  effi,  per  la  qua! 
fi  muovano  a  far  intomo  a  ciò  quanto  da  lor  fi  dee.  Col  me« 
defimo  zelo  altresì  non  refterò  di  ricordar  loro,  che  avendo  c& 
fi  (  come  credo  )  a  far  trasferire  il  corpo  del  gran  Pefcara  Fer* 
nando  di  S.  Domenico,  dov*egli  è,  nella  nuova  Chiefa  di  S. 
Tomafò  d*  Aquino  menzionata  di  (opra  j  non  dovranno  lafcìar 
d*  adoraar  U  619  tomba  di  quel  belliflimo  epitaffio  già  fattogli 
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ed  Avwo  Arioftoy  accìoccliè  d  merito  di  ccmI  grtii  Capitili^ 
tom^ondt  rEcccUenxt  di  tanto  Poeta.*  l*^taffio  è  qiaefto. 

■H,  Qfh  firn  le^  g^^  fi^  msrw$§rt?  mémimut  Uh 

Mhmfmid  &  tic  pifcu  apii?  nm;  ^rgo  q^U?  Urèts 

hUgnsniwm  Reges  ^  Oppìds ,  R$gi^M  ^  Dmms . 
DÌ€  ^^iémi  béK  cepit  pìfc0$0r  ntièus  ?  df 

Cm^lioy  imnpìdo  corde  ^  mlscrifme  msnm. 
Qui  untmm  rsp9$€r9  dmcem  ?  duo  nmmina  ^  hUrs^  hbrs% 

Vi  répfrem  quid  msm  ccmpulhì  Imvsdia^  « 

Hit  nocuif€  Jièi^  viv$$  mm  fsms  fyperfki.* 

Qm0  ìUftim^  ty  MMim  vici$  ^  ó*  ImndUm. 

^^  Visite,  pur,  con  roccafioM  delT averli  a  riftampar  qneftf 

opera  ,  meco  fleflb  rall^rarmi  ,    che   dopo  aver    fatto  queir 

miorevole  rìfentiroento  ,   eh*  è  di  (opra    co*  Sisoori  Oavalt- , 

per  conto  della  lor  cappella  di  Monteoliveto  ^    fi  fia  veduto  » 

che  l'abbiano  beta  non  Iblo  rinnovare  ,   ma  ingrandire  ed  ab* 

bellire  con  pitture,  ed    altri  ornamenti   a  loco    Ipefè,  ove  firn 

r  altre  cole  la  tavola  dell*  altare  ^  dov*è  dipinta  in  alto   fra  le 

nuvole  una  Madonna  ^  col  puttino   in  brucio ,  ed  abbaffo  us 

S.  Benedetto ,   e   S.  Tomafo  d*  Aqunio  ,  e  opera  dì  Fabrizio 

Santafede  pittore  oggi  in  Napoli  molto  celebre. 

tOSBO.     «In  quefto  medefimo  anno    ISM*  f  fidcitafouo    molti  errori ^ 

perdocchè  uno  fcelerato  innovator  delk   lètta  dcg^*   Aoabattifti 

chiamato  Scaflero  fufcitando  nella  Svevia  «   ed  AU'azta  rumori , 

(criffe  fra  fuoi  dodici  empj  articoli ,  che  non  dovean  pagare  tri* 

butt  o  cenfi  ai  magidrati ,  e  Principi ,  poiché  aveva   Iddio  fiit* 

€0  r  uomo  libero,  onde  avendo  gran  numero  di  plebei,  e  con« 

tadini  prefe  Tarmi  in  mano  per  metterfi  in  liberÀ  ^  (unm   ta^ 

diati  a  peni.  Parimente    verfo   il   paefe   di    Lorena    Tomafo 

JMooetarìo  con  quefto  medefuno  umore  predicando  a*  popoli  aves* 

do  meffe  molte  genti  infìeme  faceva  verfo  i  nobili  molte  info» 

lene ,  volendo  anco  coottrìnner  le  Monache  a  ufdr  de'Mooafte» 

rj  I  e  predicando  mille  altre  beftialità ,  e   rubbando  ^    ed  aflafli- 

uindo  fufon  daU'ira  d*  Iddio  gaftigati  per  il  meo»  dd  Oucn  di 
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turo  libro  del  primo  volume  dìmoftrammo ,  e  dal  quale  Pietro 
di  Stefiino  averà  ficilmente  equivocato  al  Pelcara  D.  Feman^ 
do.  Ma  io  non  me  ne  maraviglio  punto,  perchè  efsendomi  vo« 
luto  chiarire  de*^redetti  Davali  fepelliti  in  MonteolivètOi  non 
è  ftato  mai  pofTibile  averne  in  quel  luogo  una  minima  luce , 
attefocchè  quando  nel  i$6S.  per  ordine  di  Pio  V.  Sommo 
Pontefice  fi  tollero  dalle  Chiele  queir  arche  di  legno  ,  che  in 
Napoli  dicon  tavuti ,  per  fottcrrar  V  o&a  de*  morti  conferva  te 
in  quelle,  nella  già  detta  cappella  ve  n'erano  alquante,  attac* 
catavi  a  ciafcuna  d'  else  una  cartella  col  nome  del  defonto ,  le 

Jiiiali  allora  con  sì  poca  cura ,  per  non  dir  pietà  di  quei  pa- 
ri ,  furon  confofamente  rimefse  m  un  canto ,  che  perdutefì  le 
cartelle  cognomi,  non  è  alcun  di  loro,  che  fappia  renderne  un 
minimo  conto.  Benché  potrebbero  rifpondere  non  efser  punto 
taaraviglia  fe  eflfi  non  fé  ne  prefero  più  che  tanto  di  penfiero, 
vedendofi  aver  fatto  e  fare  il  medcfimo  quei  della  ftefsa  famip 
glia  Davala,  ond'io,  che  pur  mi  trovo  avere  qualche  poca  fcr^ 
vitii  con  effi  non  polso  far  di  non  dolermene  ,  e  riprender  fra 
me  ftefio  quefto  loro,  non  so  fe  debbo  chiamarmelo  difcuito 
alla  Napoletana ,  o  difamore  ,  o  più  tofto  ingratitudine ,  che 
vantandofi  eglino,  e  ragionevolmente  d'aver  avuti  così  preda* 
ri  ,  e  così  degni  progenitori,  com' ebbero,  fi  [curino  all'  incofti 
tro  sì  poco  d*  onorar  almeno  con  un  femplice  epitaffio  Tofea 
e  la  memoria  di  quelli ,  il  che  pur  farebbe  con  gloria  di  fc 
iDcdcfimi,  vedendoti  quella  lor  cappella,  che  dovrebbe  e&er  la 
pih  ornata ,  e  la  piU  magnifica  di  tutte ,  sì  povera  e  sì  melcbi* 
Da  j  che  par  quan  ,  che  fi  vergogni  d'  efsere  nella  belliffima 
Chiefa  di  Mortteoliveto.  Quefta  digreffione ,  forfè  piti  lunga  del 
dovere  9  ho  voluto  io  fiir  qui  acciocché  fe  mai  quefte  parole  fa« 
ranno  o  lette  ^  o  udite  da'difcendenti  de*  predetti  Marchefi ,  d©. 
ftino  qoalche  fcintilla  dì  generofa  vergogna  in  effi,  per  la  qual 
fi  muovano  a  far  intomo  a  ciò  quanto  da  lor  fi  dee.  Col  me* 
defìmo  scio  altresì  non  refterò  di  ricordar  loro,  che  avendo  et 
fi  (  come  credo  )  a  far  trasferire  il  corpo  del  gran  Pefcara  Per- 
nando  di  S.  Domenico,  dov'eglt  è,  nella  nuova  Chiefa  di  S. 
Tomafo  d'Aquino  menzionata  di  fopra;  non  dovranno  lafciar 
dr  tdoroar  U  6m  tomba  di  qudl  belliflimo  epiuffio  già  fattogU 
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ibto  trcatiMli  «head  per  Pig|M|U  »  Igr  ptomcttcvt  (opri  k 
Imh  Iffh  (  U  qoil  irocifm  cftr  pcmfla  dalle  prime  archibugia» 
fi,  fe  ooo  Favcflcfo  ofliervaio)  cht  lubtto  (arebbon  (lati  fgn. 
mAf  i  mikn  dttadiaiciò  crakncb,  fecciD  V  uldmo  sfixzo  ia 
«povar  i  4aiiaii ,  a  eoa  tutta  cì6  rìsafara  oci  medefiini  toc^ 
amiti  ék  J^^"^  »  ^  ^'^'^  ^  ^  dirprrasiooe  loro,  cbc  dooo 
faMr  hiffik^to  4i  cflinr  mefi  fiiori  ,  kfctaado  la  robbc ,  e  fa- 
aolcà  loiOi  per  ^  «neadicaado  il  paae  eoa  i  %IiiaQli  piti  tOm 
io,  ch'eftr  ogat  A  «uetali,  e  noo  Tafcr  potuto  oiteoece ,  fi 
leovacooo  iofiairi  appiceati  per  diiperaaoM  «  fé  ifteflìt  molti 
Mccifi,  e  molti  gpttatofi  dalle  ficttcìllie,  a  net  poaai» 

lataoio  i  Veaeaiaai  4dtio  la  coadotu  del  Duca  d*  Urbioa 
farooo  i  primi  a  preTeatarfi  a  Lodi ,  la  fuak  prefero  (cacciaci 
dona  Fabricio  Marameo,  e  cibutiaodo  iSp^gaiaoli,  elie  da  Mi- 
lano eran  ftati  oiaadati  a  fecconredo^  Ed  il  Kt  Fraocefco  auca 
iatd  già  afloldare  fuatiordiei  mila  Sviactrit  che  fi  afpetUfaiio^ 
«  le  geod  del  Papa  coodotte  da  Gìovaooi  de  Medeci  erano  vi- 
mm  a  accorrer  il  Duca  Sfioraa,  oui  perciò  che  gUaflediarì  eoi 
JDuca.  nel  CafteUo  ài  Milano  erano  ridotd  a  eftremità  grande , 

#  piii  non  potean  apportare  ,  mandacoo  fecrctamente  a  Lodi  a 
6r  intender  la  gnn  .nfrilitl  ìmo  ;  <^  effmdo  già  giunto  V 
afacito  del'F^,  dopo  lUner  rioiandad  i  meffi  venuti  a  con* 
ivtar  a  Qttca,  che  pre&o  br^bbe  liberato ,  £itta  raflegoa  delle 

rd  commuoe,  ch'erano  fadiei  mihi  £ind  con  preflb  due  mi* 
cavalli ,  «fi  fpnfao  ^uifti  dna  bmn  Capitani  vedo  Milano , 

#  pofeio  il  canupp  a  jparta  Itomana  i  ovn  dopo  V  aver  tentatOt 

#  dad  aknni  alaìd ,  i  ^nalt  fiamn  da*  Spagnoli  valoeolàmenm 
fcpprtad,  peafao  per  configlio  di  ntirarfi  a  Marìgpiaoo,  afpet* 

e'Smaeri,  eh' eran  g^  uTcid  de^Mond;  nu 


la  venom  de*  ^ 

pili  adagb  di  ^ud  che   comportava  il   biiogoo  ,  non 

Cido  pih  gli  aflediad  kmmtace  la  fiuna,  nundò  il  Duca 
a  BorhHie  FiUppn  Sacao  per  paCiqgiaft,  il  «lala  dopo 
Vnver  (atta  grandT  r frlamat ione . dd  tono  ,  dia  fi  fiueva  al 
Dnea  Mde ,  a  devoto  deU*  Impendom  in  tenerlo  cod  i  "  '* 
in,  dilb  voler  render  il  Cdldln  quando  gM  hta  «atta 
fondiiioni ,  fperando  di  pnroarfi  édle  calamnie ,  die  g|U 
Mdhnite.  U  Dnca  di  Boi£mie  ,  che-  non  poiaa  iamte  la 
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Il  miglior  Duova  di  qucBa,  per  la  paura  i  che  avta  de*  nemk 
ci ,  che  ad  ora^  ad  ora  ftavan  per  congiungcrfi  con  i  Svizierif 
conceffe  al  Duca  Franccfca»  che  le  ne  potcìrc  ufeir  libero  eoa 
tutt*  i  fuoi ,  dandogli  Como  per  potcrfene  con  cffo  vivere  ,  m 
fìare^  fìn  tanro  che  fj  foffe  purgato  conCefare,e  aveflc  racqut* 
flata  la  grazia  fua. 

Ufcirti  il  Duca  Franceicn  del  Calvello,  e  poi  della  Città 
con  tutt'  i  fuoi  y  confìgliandolo  i  piti  a  non  andare  a  Coma  « 
ma  a  volere  ire  ne!  campa  della  lega,  vedut^  i  maltrattamenti 
degl* Imperiali,  ^li  dolendofi  non  di  Cefare  ,  ma  de'  Miniftri 
fempre,  mandò  Sforzino  innanzi  a  Como  per  averlo  fecondo 
r  accordo  f  rilpondcndo  a  chi  Io  confìgHava  »  che  voUa  con 
r  Imperadore  moHrar  la  fua  innocenza,  e  non  difunirn  da  lai 
per  non  dar  rofpecto  di  e0er  reo  dì  quella  colpa  ^  ma  efTendo 
tornato  Sforzino,  e  riferito,  che  i  Spagnuoli  non  voltano  ufcit 
di  Como  ,  dicendo  cV  era  bene  il  patto  ,  che  il  Duca  daveffc 
aver  la  Città  ^  ma  non  perciò  doverne  utcir  1  Spagnuoli ,  di 
che  fdegnatn  il  Dtica  dove  non  avea  per  V  addietro  penta to  , 
non  che  tramato  di  effer  contraria  all'  Imperadorc  Te  n'  andè 
nel  campo  della  kga,  ed  entrò  nelfaccordo  con  gì'  altri  Prìit* 
cipi  Italiani,  e  infieme  con  loro  prefe  la  guerra. 

Non  molto  innanzi  era  ftata  in  Angolem  gridata ^  r  pubbli* 
tata  la  lega,  nella  quale  erano  ìnclufì  oltre  i  fopradetti  poten> 
tati  il  Re  d'Inghilterra,  ed  il  Duca  Francefca  Sforza,  Svizze- 
ri, Nerbando  il  luogo  ad  altri  Principi  Cndiant,  ed  avea  il  Re 
pofle  in  mare  17.  galee  ben'  armate,  e  con  effe  alli  itf,  d'  A« 
'gotto  del  ì^zS*  riprefe  Savona,  ed  a  Livorno  fi  congìunfe  con 
l'armata  de'  Veneziani  ,  eh'  era  di  quattordcci  galee  ,  e  con  fet 
galee  del  Papa*  Con  quell'armata  eh* era  di  37.  galee  fi  ocot* 
paron  quafi  tutte  due  le  riviere  di  Genova  dopo  d'  aver  dato 
infinito  danno  alla  Città.  I  Cittadini  ibtto  il  govtrno^^Ap* 
toniotto  Adortìo  confortati  dalU  Speranza  detr^roiata  ^  ehs^tfi 
tfpettava^  da  Spagna  fé  oc- (opportaroiio  quei  dasM-^^  piai|| 
potdTe  ^ib  sviatamente  vonire  ^  ed  ^Iht  f(KO(này  ù  :pf9ptièf^ 
lore  uri'trmM^  <K  ceni  picctoli  vtfeeUi  ^  nt^tuéé  taoìvfoà 
cMiparire  qocft'^nnta  hnpervthi  io  Corftca ,  di*emtdi  jnsA» 
due  vele  ^oiéPt^c4«taci  tegoi  oondotti-dal  Vkeiè  4li  Napdii 
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ttP  Abfcow  CM  prcfl»  oct»  mib  fiurti  SpigiNMiti  ,  mttn  It 
fnli  fcartmnccinwb  f  ariBata  Franccfe ,  ikni  cflcado  bM  ^oig. 
t»  ti  mot,  fii  da  Andrea  Dona  afiondata  dna  di  quelle  safi 
«m  le  file  (ci  g^ee^  l'altre  forano  dal  Viccfi  condoice  a  Na^ 
pali,  cIk  molto  fi  temeva  di  ^nel  Ragoo^^ma  «flendo  due  di 
effe  reftafe  a  dietto,  rìtornaiono  in  Cor^n^  ove^fiofreicate  la 
gentil  che  vi  ccaM,  fiMOo  tmgattlteia  SaidcgMi  e  da  Sarde- 
gna la  Na{K)li« 

'  Mentre  era  quefta  goem  toA  accefii  ia  Lombardia ,  percioc* 
Ak  Tanno  innanai  era  Sigifmonda  Malatefta  entrato  in  Arimi- 
jBO ,  e  ritoltolo  di  mano  di  chi  lo  governava  per  Clemente, 
afloldalo  il  Pkpa  geotn  a  'piede,  ed  a  cavallo ,  mandò  nel  mo> 
la  di  Giugno  a  ripigliarlo  ^màt  avendo  il  Malatefta  oè  danarìt 
né  anco  la  devoaiooe  degM  uomini  ,  clie  poco  V  amavano  ,  le 
■e  para  lardandola  in  poter  dd  Papa^ 

'Comparfi  gli  Svizzeri ,  ed  unitifi  col  campo  della  lega  ^  aii» 
detono  i  Capitani  di  effii  lotto  Milano  di  nuovo,  e  mandarono 
Malatefta  Baggiane  con  ottomila  fiinti  a  combatter  Cremona^ 
il  CaAello  del  ^oala  fi  teneva  per  U  Duca  Sbna  ,  e  dopo  d* 
«velia  battuta ,  e  fatto  gran  emrao,  mantjenendofi  valoiolamente 
i  Tedefehi ,  ed  i  fipagnuoU  ,  eh'  eran  dentro ,  non  facendo  il 
Baj^ione  efletto  alcuno  con  A  poca  agente  Fraaceko  Maria  fi 
mafle  dal  campo  con  tutto  le  genti  Vcneuani ,  il  quale  ftrinfe 
€nn  gravifimi  aflàlti  ,  in  tal  modo  quei  ili  dentro ,  cbe  con  T 
nputo  delle  genti  del  CaflaUo^-g^i-coftcinfe  a  venire  a  patti  di 
aandci  la  terra  ,  fe  in  trrmine  di  tiidici  aionit  non  ^  giu^ 
fpa  fiiccnHb ,  e  om  coodiaone ,  cbe  i  TcneTchi  le  ne  doveflaro 
aomare  in  Lamagna  ,  ed  i  Spapiuoli  non  aveflìsro  a  militait 
•lotto  rimperadorc  per  un'anno. 

Era  ftato  mandato  Capitano  per  il  Re  di  Francia  in  quella 
gotrra  il  Marcbefe  di  Saluaio ,  al  quale  tutti  gì*  altri  ubbidi- 
vano per  riverenia  del  Re,  cbe  iaputo  tenerti  Mnoaa  dag|'  Im» 
ftriali  in  gmn  danno  dal  canno,  amflimaoMnin  per  V  impedii 
Mento  dalk  vettovaglie,  mandb  ad  .dpugnaf*  la  gìnti^  del  Alpa 
lòtto  la  CQodotu  di  JLoreoao  Cibb  ,  ed  il  GoMa  Guido  Ran» 
fne^  i  quali  dopo  molm  contiaAo  pcelk  la  Città,  e  la  Rocaa, 
•HMrto  U  Capitano  Spagpimlo,-cba  gnardava  »  finm  gli  altri 
pttfi ,  e  morti  •  Veo> 


la  migHor  nuova  di  quefta ,  per  It  paura  ^  che  avea  <k*  ntmU 
ci  9  che  ad  otra  9  ad  ora  ftavaii  per  congiuagerfi  con  i  Svizxerit 
conceffe  al  Duca  Fradcefco,  che  fé  ne  pottiTe  ufctr  libero  eoa 
ttrtt*  i  Cuoi ,  dandogli  Como  per  poterfene  eoa  effo  vivere  ,  m 
ftare,  fin  tanto  che  fi  bSé  purgato  oon  Celare ,  e  aveflfe  racqui* 
fiata  la  grazia  fila. 

tHcito  il  Duca  Fnuicefe»  del  Gattello ,  e  poi  >  della  Città 
con  tuttM  (uoi,  configliandolo  i  pih  a  non  andare  a  Como  ^ 
ma  a  volere  ire'  nel  campo  della  le^,  veduta  t  maltrattamenti 
degl'Imperiali,  egli  dcdendoC  non  di  Ceiare  ^  ma  de'  Miniftfi 
fimprct  mandò  Sferzino  innanzi  a  Como  per  averlo  (econdo 
V  accordo ,  rìlpondendo  a  chi  lo  configlkva  ,  che  volea  con 
rimperadore  moftrar  la  fiia  ìmiocoina,.c  non  difunirfi  da  lui 
per  non  dar  fofpetto  di  eflcr  reo  di  quella  colpa  ;  ma  efiendo 
tornato  Sferzino^  e  riferito  ^  che  t  Spagnuoli  non  voleano  ufcic 
di  Como,  dicendo  ch'era  bene  il  patto,  che  il  Duca  dovefie 
aver  4a  Citti^  ;  ma  non  perciò  doverne  ufcir  À  Spagnndi ,  di 
che  (degnato  il  Duca  ^ve  non  avea  per  V  addietro  penfato  , 
Aon  che  tramato  di  ^er  contrarb  all'  Imperadore  ie  n'  andò 
jiel  campo  della  hega,  ed  entrò  nell'accordo  con  gì'  altri  Pria- 
cipi  Italiani,  e  infieme  con  loro  prefe  la  guerra • 

Non  molto  innanzi  era  ftata  in  Angolem  gridata  ^  e  pobUi* 
tMa  la  lega,  nella  quale  erano  inclufi  oltre  i  fopcadetti  poteo- 
lati  il  Re  d'Inghilterra,  ed  il  Duca  Francefco  Sforza,  Svizze» 
ri,  ferbando  il  luògo  ad  altri  Prindpt  Crìftiani,  ed  avea  il  Re 
{»fte  in'  nrnre  17.  galee  ben'  armale,  e  con  effe  alli  16.  d*  A* 
«tfto  dd  isz5.  rìpftfe  Savona,  ed  a  Livorno  fi  coogiunfe  co» 
Tarmata  de'  Veneziani  ,  eh'  era  di  quattordeci  gal«e  ,  e  con  fin 
galee  del  Papa.  Con  quell'armata  ch'eradi  37»  galee  fi  occil- 
paron  quafi  tutte  due  le  riviere  di  Genova  dopo  d'  aver  dato 
infinito  danno  alla  Città.  I  Cittadini  lotto  il  governo  di  Ao« 
imiottó  Adorno  confortati  dalla  fperanza  dell'  armata  ,  che  fi 
afpetfava'  da  Spagna  fe  or  fopportarono  quei  damit-,  n  perchè 
poteffe^h  agiatamente  venire ,  ed  cflèr  focoorfi ,  fi  preparò  da 
toro  uri  armaaa  di  certi  piccioli  viafeelK  ,  nò  tardò  molto  a 
eoAiparire  qoeft'  armata  Imperiale  in  Corftca  ,  eh*  era  *  di  venti* 
due  vele  qmfct,  ed  akn  legni  condotti  dal  Vicefè  di  Napoli, 
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ia  tMi»  p«  tf«  di  W  ,  t  dflf  OokNMifii  #iMt  di 
CifrietC^MM  con  Tanm  ki  mw,  ptr^iit  t  OiloMtfi  « 
fii^  di  deporre  l'armi,  ed  unilttrfi  al  Papi,  fiMcado  tikmtà 
eoo  -eh  lui  ,  aocioccliè  difiutnaodo  »  faA  cola»  ali*  inifetnHÌo . 
•  prtfe  da  loro  o  afletfaao  in  okkIo  ,  cha  ktk  coftNCfb  -di 
torfi  dalla  tega  oootit  di  Cafiare* 

Si  pratticò  la  triagna  par  ^kpor  l*araBÌ  dalTim  portt^  o  Tafe 
tra.  Venoa  VcTpaBaw  Goloooa  figltoolo  di  Pfofpcro  ad  iocU* 
aarfi  al  P^pa  ,  a  cui  ufmào  boooe  parole  fi  donò  oorGiadeie^ 
che  le  genti ,  ch'avea  egb  eoo  Afinoio  Coloooa ,  ed  altri  uoi* 
fa  ,  Doo  erano  facce  a  danni  di  Santa  Ghiaia  ,  ma  per  man% 
dirle  alla  difèfa  di  Napoli  par  ordine  dal  Mòneada,  moArtndoi 
ehe  ficcoaie  erano  affi  fooi  eallalli  t  non  amo  mai  per  maoeaa 
IO  della  diifoxìone  ,  die  a  lor^  eooveoiea  eerfò  di  lui ,  e  deHo 
Sbnta  Sede  ApoAoUca.  E  fioalmenlo  omo  tanto,  che  il  Ripa 
M  prcAò  fède ,  e  liceosiate  eh' ebbero  i  Coloooefi  le  km  gMi 
fl  ,  dritaandole  verfe  il  Rem  di  Napoli  ,  arpecuron  tantoi 
Ae  il  Papa  ateflè  caflbti  i  looi  loldati ,  poi  eoo  preftesaa  ,  e 
iigieieaaa  mirabile  ,  con  ordine  di  Poaapeo  Gkrdioal  Colonoa 
fccero  rivoltare  le  lor  genti  a  dietro  in  tMOMro  di  due  mili| 
iFCnoe  prima  la  nuova  a  Roo»  ,  che  fi  trovava  il  CanKoale 
con  buon  numero  di  ganti  a  &  Oioe  Lacerano,  che  alcuno  ne 
aveffe  por  fbfpettato  •  Il  Pena  indarno  acoortofi  dell*  inganno 


àà  Bfòncada^  e  de*  Colonneb  ,  non  focen^  procurar  focrorfo, 
che  gli^  veoiflè  a  tempo  ,  lardale  m  ahSntonii  le  vobe  dd 
triano ,  per  il  comtore  fi  nduflb  con  ginm  oiuRaua  dentro  41 
CiAdl»  di  S^e  Angelo  «do  alconi  CIi«m1i  ,  e  Vdam  ,  cV 
atan .  laro  ,  ove  non  eflSmdo  provifione  di  vettovaglia  oonoboe 
poco  potervi  ftare  .  11  Cardinale  entrato  in  hoigo  jèota  fin 
ilifpiacere  con  i  fooi  a  perlona  alcuna  ,  (accheggiò  il  palaxto 
tutto  mioaectando  di  peggio  d  Pontefice  ,  eh*  ero  in  gran  ti* 
more,  quando  intde  non  eflar  da  mangiar  nd  CiMlo  par  tri 
||hMmi#  D  Moncada  rimofib  dalla  cofewoa  alquanto  dT  aver  d 
gran  fceUeraggine  commcflb  contro  un  Papa  ,  violaodo  la  t»» 
^00  ddle  genti  per  difcolparfi  oreflb  il  ttaoéo  alqoaoro,  e 
teavarfi  di  cordcnsa  ,  prefi  ^i  Aarichi  poi  ficuwtta  eotiè  in 
&lldlo,  e  eonvenro  col  PHyi  di  paiddl  ooa-fiiUe  «NRioon 
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Venne  Cremona  in  man  del  Duca  Sforza  paflati  i  tredici 
giorni,  offcrvandofi  dall'una  parte,  e  l'altra  le  condizioni  dell* 
accordo. 

Aveva  in  quefti  giorni  moflb  Soliman  Sultano  guerra  in 
Ungheria,  prevalendofi  dell*  occafione  in  veder  in  guerra  i  po« 
tenuti  di  Europa  fra  loro  ,  e  perchè  fapeva  ,  che  Lodovico 
Re  d'  Ungheria  era  giovane  ,  e  male  ubbidito  in  quel  Regno 
per  le  diicordie  ,  e  fedizioni  di  quei  Baroni ,  il  qual  Re  icn* 
fendofi  venir  addoffo  un  sì  potente  nemico  ,  mandò  a  doman« 
dar  loccorfo  a' Principi  ,-xh'eran  foflbpra  nelle  guerre  inteRine, 
IP  fatta  congregar  una  dieta ,  diede  ordine  ,  che  i  Baroni  ,  e 
Prelati  compariflero  con  danari  ,  e  le  genti  pagate  fecondo  il 
folito  loro  •  U  Papa  mandò  a  quefto  Re  danari  ,  con  che  fi 
fflbldarono  alcuni  Boemi  valoro(^-a  cavallo  ,  con  i  quali  pen- 
lava  r  Arcivefcovo  Collocenfe ,  con  autorità  del  quale  quali  la 
Ibmma  di  quella  guerra  s'  ammaeftrava  di  poter  rafirenare  L* 
impeto  de  i  cavalli  Turchi  ,  ed  asoldato  un'  efercito  di  venti- 
tremila  perfone  fra  cavalli,  e  fanti  Tedefchi  Ungari,  e  Boemi 
(i  mifero  in  campagna.  Il  Re  fentendo  ,  che  i  nemici  paffavo^ 
no  il  numero  di  i8a  mila  ira  fanti  ,  e  cavalli  ,  fu  perfuafo, 
{  e  giudicava. anch' egli  )  che  non  fi  dovefle  efporre  con  loro 
a  battaglia  con  sì  manifefto  pericolo  ,  ma  valfe  tanto  la  perti- 
liacia  di  cflò  Arciveicovo  detto  Tomorro,  che  contra  ogni  do- 
vete fi  venne  a  giornata  ,  nella  quale  fu  V  efercito  del  Re 
fracaflato  ,  e  rottc^  ed  il  Re  fuggendo  cadutogli  adoflb  il  ca- 
vallo in  un  foflb  ,  ov'  era  poc'  ac<(iia  vi  fi  a£bgò  fenza  poter 
efler  fi>ecorfo  ,  del  quale  fu  tratto  morto  dopo  molti  giorni , 
C^do  fiato  oflèrvato  il  luc^o  dov'  era  caduto  da  un  fiio  pag> 

£o,  che  fuggendo  anch*  egli  T  avea  veduto  cadére  :  ed  in  que- 
i  guerra  vennero  gli  Ungheri  a  perder  gran  parte  de  i  nobili 
loro  infieme  col  proprio  Tomoreo  autore  d'  una  tanta  rovina  , 
perdendo  anco  Buda  luogo  di  tanta  importanza. 

Mentii  cra.il  campo  della  lega  fotto  Milano,  D.  Ugo  Mom- 
cada ,  eh'  era  con  le  genti  nuove  venute  da  Spagna  nel  Regna 
di  Napfoli  ,  penlàndo  di  continuo  io  qual  modo  avefle  potuto 
diflunir  il  Papa  dalla  lega  così  grande  contra  di  Cefare  ,  onde 
r  aflÌEdio  di  Milano  poteife  aUeggcrirfi  ,  fapeado  eh'  egli  avea 
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fUm  (ofM  balbiiti  t  fiifgli  dcfifters  da  qudk  ruberie  cm  pmft 
'SMttcrgli  di  pigprgli  dnqoe  ptght,  t  per  IbddisfiurgU  di  qut» 
t#  ivciii  promeflogli,  oltre  Taver  fpogliate  le  Chicle  degli  onb 
iianienfi  dcir  oro  ,  e  dell'  argento  ^  fecero  metter  prigioni  tutti 
quei  Gittadioiy  eh*  era»  ftimati  denarofi  ,  e  vennero  a  far  com 
k  taglie  loro,  e  con  le  fpoglie  delle  Ghiefe  una  fomma  di 
danari,  con  ebe  gli  comincwooo  a  pagare ,  e  gli  veaivan  maiw 
dando  a  poco  a  poco  a  Pavia. 

Sopraggiunto  poi  il  Frangifpergh  con  i  Tedefchi  in  Flores^ 
«ola  del  Piacentino ,  veduto  Bortone ,  eh*  era  tutto  il  .Milane* 
fé  rovinato  affatto  ,  ed  i  Cittadini  già  fatti  mendicM  ,  morir 
di  £ime,  determinò  di  voler  fcaricar  quella  tempefta  delle  guar» 
nìgioni  per  quell'inverno  nelle  terre  del  Papa,  di  che  accortoS 
il  Duca  d'Urbino,  ed  il  Marchefe  di  Salusn,  mifero  gagliai^ 
do  prefidio  in  Piacenza,  ove  lapeano  ;  che  ipolea  voltar  Bodbo- 
ae ,  perchè  fapendo  che  il  Papa  fi  era  fianatamente  tolto  da 
qodh  lega ,  e  che  fpirata  la  triegna  ,  era  per  riunirfi  too  eflb 
loro,  gtudicaron  che  fbflè  ben  fatto  a  non  T abbandonare. 

Tentò  Borbone  entrar  in  Piacena  ;  ou  perdocchè  era  il 
preGdio  gagliardo ,  e  la  Città  próvifta ,  e  fintificau  ,  gli  coo« 
venne  di  ntirarfi  addietro,  iapodo  maffimameote,  che  il  cam* 
pò  della  lega  iniqnica  non  gli  era  più  di  lei  miglia  lontano, 
che  col  ioeflb  fcaramucciaie ,  e  V  impedir  dalle  vettovaglie  fjA 
dava  fpefle  mokftic. 

*  Borbone  non  rìtrovandofi  un  daiiajo  par  pagar  le  genti  ,  né 
fu)  potendo  ftare,  determinò  di  andare  a  procacciargli  qualche 
preda  nelle  terre  del  Papa  piit  balle  ,  e  nmandato  a  MiIììnI 
Antonio  da  Leva  con  duemila  Tedefchi  ,  e  quafi  altrìranfi 
Spagnuoli,  fi  mife  a  caminar  verfo  Parma  con  quella  mafia  di 

Senti.  E  giunto  Antonio  da  Leva  a  Milano  fatta  la  raflègn» 
i  preflb  ottomila  fanti ,  e  pochi  cavalli ,  non  avendo  anco  celi 
danari  da  pagargli ,  venne  tn  concordia  eoo  i  Milanefi ,  che 
dafcon  daise  ogni  di  un  tanto  a'ioldati  per  goeemaigtt. 

In  un  tempo  medefimo ,  che  quatte  cole  fi  facevano  in  Lo«« 
bardia,  ebendo  Andrea  Doria  al  iervigio>  dal  Re  di  FnuMia» 
e  da  lui  fatto  grande  Ammiraglio  dì  nmn^  ceroaodo  St  alao« 
diare,  e  travagliar  Genova,  fi  aaife  per  pigMie .porto*  fiu^^col 
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certe  condi^ODi  p  dopo  d'  efferG  efcufito ,  che  per  fervir  V  Iim 
Mradoffc  io  far  ciò  eh*  egli  fi  levaiflè  dalla  lega  contra  di  lui  j 
U  era  meflb  a  fatigli  quel  male  ,  e  finalmente  furono  i  capitoli 
ktti ,  che  le  genti  Colonnelè  fi  partiflero  da  Roma  ,  e  che  fi 
iKcfle  trìegua  tra'l  Papa,  e  Cefare  per  4.  mcfi»  ed  intanto  il 
Papa  dovefle  far  ritirar  le  fue  genti  ,  eh'  erano  con  la  lega 
fetto  Milano ,  di  qua  dal  Pò  ,  od  efiendofi  perciò  dati  gli  fta* 
fichi  ,  partiron  le  genti  di  Roma  ingranato  di  buon  bottino 
etile  robe  de!  palazzo  del  Papa. 

Mentre  erano  le  genti  della  lesa  intente  all'  aflèdio  di  Mi* 
lano,  il  Marchefe  di  Saluzzo,  eh  avea  avuto  dal  Re  di  Fran« 
eia  quattromila  Guafconi  ,  e  mille  eavalli  fra  uomini  d'  armi» 
t  cavalli  leggieri ,  perchè  s'  approffiinava  T  inverno ,  dopo  d'  a« 
ver  fatto  trafcorrere  molte  genti  i^.tipigliare  molti  luoghi  di 
qua  dal  Pò  »  fi  apparecchiava-  a  iar  ftaoze  per  gli  alloggiamenti 
par  V  inverno  ,  cercando  di  ftrìi^ere  i  nemici  dentro  ,  acciò 
non  poteflèro  ufcir  fuori  a  predare  ,  e  riportar  dentro  vettova* 
fAìQL^  come  faceano  ;  ma  cflfendo  venuta  nuova  ,  che  conveniva 
^foldati  del  Papa  partirfi  per  l'accordo  fatto  in  Roma,  e  che 
di  effi  per  quattro  mefi  non  potea  prevalere  »  e  che  veniva 
Giorgio  Frangifperch  con  quattromila  Tedefchi  in  foccorfo  de- 
gli aflèdiati ,  levò  il  campo  di  comune  confentimento  de  i  Ca* 
C'tani  Sviueri  ,  e  del  Duca  d'  Urbino  «  il  quale  con  Gio:  de 
[edici  fi  mofle  per  incontrar  i  Tedefchi,  eh'  eran  già  arrivati 
•  Pelchitra  alla  fin  del  lago  di  Garda  ,  ove  tutti  quei  luoghi 
circonvicini  predavano.,  e  taccheggiavano  ,  e  quivi  giunti  eoa 
ljpe0e  fcaramuccie  gli  moleftavano  nel  marciar  loro  verfo  il 
Mantovano  «  ed  elTendo  a  Governolo  Giovan  de  Medici  ferito 
4*  una  mofchettata  io  una  gamba ,  mori  in  Mantova  dopo  il 
decimo  dà,  che  fii  ferito. 

Tokio  r  aflèdio  di  Milano  ,  nacquero  a'  Capitani  Imperiali, 
cVeran  deatio  nuovi  travagli ,  perchè  i  Spagnuoli  eh' eran  detim 
tro  g^i  domandavano  le  p^e  del  tempo  fervito ,  facendofi  in- 


•  codioda  a  omI  namoce  Borbone,  ed  Antonio  da  Leva ,  ap- 
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M  riiMMR  Ajm£«  il  VcUcmoott  eoa  «Cm»  « 


ili  camlla  flMipw  GmAmI  CoIbum.  Face  «caireMoaGancv 
H  lìékmam  «  Fnadc  ,  mcìmcI*  dfaado  della  cab  #  Aa. 
pà  aaMflè  acHa  gaem,  che  apaencdùava  al  fteaao,  bt  '  " 
ì«^  Vi«ieat  AagWaa  ,  eéTEr 

U  Meaca£Abo  <li  Napoli. 
,  cÌm  flwncadofi  a  fierivera  U  CaaqMadìa  M' Ra» 
gno  il  aanco  a  eh*  egli  attefe  fiaoa  k  cofc  dT  eilb  Regaa ,  la 
é  poca  aaenaioae  4dla  tcaala  del  Valdeawair  a  Napoli  ,  che 
ilMI  eVel  U  fcriec  «Me  di  leaipo ,  fad  che  ae  dioa  è  tea» 
aaaM  aaQi .  Ma  U  Guicciardini  iìoGane  m  tatae  1'  ^ve  fae 
«afe ,  dilìgBDCiffiaM  aell*  oflènraau  di^  leaipi ,  ae  feà^teaia 
dUiataaieair^At  par  che  alloia  egli  fi  itoopaflà  fai  Napoli, 
a  fi  I (aifiadwi «ftaotaawad  ia  peana,  «he  aal  abbianw.-Dica 
,  chtllieHaada  U  Viceré  di  ItepoU  di  alUtar  la 
>  BMft  Infieaie  dadid  «Uà  leali  la 


caaMadad  ,  fiaadiè  i  1\iddcU  ,  ed  i  Spaanueli 
r  anaata  «  fi  poCt  i^  «aanaia  di  Deceinbre  \%%6»  a 
è  Frdòloae,  lena  fiHMa,  aM  dìMe  da*  Mdari  Italia» 
iti,  a««  aMiModofi  ad  aidiae  la  batteria,  la  iadia  d*  a» 
aUbugiaia  Alamiae.  IWdbD,  «m  pih  aotabU  deana  Ikee» 
rasa  ^vi  gl'ImpedaU-,  p«chk  ted  ardiri  antodi  deatro  aU- 
aeao  aa  dk  fiMa  4b  aaaMM  di  ttaoMNa  kad  ,  a  d'  alcaai  e». 
«aUi  IM»  AMfaadra  «iidl»,  OkMhiMbr  Swdlo  ,  a  Pkoa 


Beiega,  ed  eftlmi  àkaae  oaaMfid»  ili  Spegaaeli,  ae  aedi» 
m  da  attanta,  «al  CapiCM  Peialta ,  a  awld  ae  fecero  prìgìa* 
m .  Ma  peana  di  quello  vi  patirooo .  oerchè   aveado  bm»  a 


m.  Ma  pcggto  di  qudto  vi  patirooo,  percae  aveaao  BMn  a 
gaetdia  d^ua  cailD  pafc  qaattro  iolègpK  di  Tedefehi  ,  fanno 
eddid  ddr  avaagaeidk  ddl*  ekrciio  Écddie«ioo  ,  che  «eaira 


da^tekna  Caloaaa,  dalla  qade  tocn  e  mék  ta  fega, 
da  Ilenia,  a  fuamooeMfo  prafiae  «aa  r*oi» 


MC.  Oade  tt  Viene  kvaia  il  canpo  de  Fndbkaa  fi  ndrt*  a 
Cekao,  e  oahidì  a 


Cetaao,  e  qakdi  a^Geppeiaaa:  Il  FuaiiefM  afi  MWuawa  irte» 
latafi  di  far  riaiptaOi  del  R«aa  di  Napali,  eov  dl^gaa  d'at 
klaria  a  daMN,«  diiaia,fidiedi  fnwtpia  ,  perdd 


i 


Senza  éa  Cerf  con  feìintlg  fanti  andd  neU'  Abbmzzo  »  ed  oc^ 

cupo  la  Circa  deirA<}UÌla  con  t'ajuto  de*  figliuoli  del  Conre  di 

Mon  torio  y   fuggendotene  alla   fama   della    lor   venuta   ATctnìc»  , 

Colonna.  Faceva  intanto  il  Viceré  le  debite  diligensc  per  dìfir«  ^^ 

1^  del  Regno  ^  e  continuando  il  Papa  neir  inclinazione  dciraci  7 

cordo   trattatofi   innanti  ,    Cdare   Fieramofca   andò    la   fecomk  *  .  * 

volia  a  Ron^ ,  che  fu  a*  ventuno  di  Febbrajo  del  17» ,  dood« 

efpoRc  k  commefGani  dell'  Impcradore  fi  partì  fcnza  concluder  1 

nulla-  Ma  TariBata  di  mare  di  ventidiic  galee  lotto  Vald^^mon*  ^ 

te,  al  quale  il  Pontefice  aveva  dato  tìtolo  di  luo  Luogoteocn* 

te,  approfrtmandofj  a  Napoli  facchcggiò  Mola  di  Gaeta  ,  ed  a* 

quattro  di  Marzo  moife  gente   io   terra  per   tentar    Po£2uolo9 

ma  trovatolo  ben  provi0o    fé  n*  ebbe   a  ritrarre  *    S'  avviò  poi 

Verfo  Napoli,  e  prefe  per  camino  alcune  navi  cariche  di  grani: 

indi  accoftatofi   a  CaftcUammare,  ov'  era  Diomede  Canraf^  con 

cinquecento  foldàtì  ^  prefe  quella  Città  «  e    la  faccheggtò»    A^ 

Adcì  poi  di  Marzo  prefe  la  Torre  del  Greco  ,  avendo  fatto  il 

mfdelìmo  delia  Città  dì  Sorrento,  e  d"*  altri  luoghi  del  confor- 

no.  Oltre  a  ciò  paflarono  tanto  innanzi  qttellc  genti  per  terra, 

the  giiinlcro  alle  porte   di    Napoli  ,  e  particolarmente   a  quelli 

del  Mercato  facendola  chiudere  in  fretta.   Dopo  T  armala  i^av* 

vicinò  tanto  al  Molo,  che  ^1  Caflello,  ed  alcune  galee,  che  v* 

tfano  le  tiraron  delle  cannonate.    Quindi  fé  ne  andarono  a  Si* 

lerno,  e  lo  prefero  ,  dov'  cflcndofi  voluto  quel  Principe  conerà* 

porre  con  molta  gente    agli  aflal  itoti  ,  fu   da   Orazio   Baglioui        # 

rotto,  con  morte  di  più  di  dugent*  uomini ,  e   prcfivcne    molti 

pili  .    In   quel    mentre  Renzo  aveva  a*  fei  di  Marzo  prefo  Ta« 

glia  cozzo  ^   ed    altri    luoghi   nel!'  Abbruzxo  ,   ove    il  Conte  di 

Monrorjo  ,  liberato  dì  prigione  dal  Viceré,  fu  prefo  da' figliuoli. 

Tutte  qyefte  cofe  accadcrono  in  Regno ,  prima  che  '1  Papa 
venifie  air  accordo  con  T  Impcradore  per  mezzo  del  Fieramo* 
fca,  il  che  fu  intorno  avventi  di  Manu)  ,  e  nsandòi  fubìto  il 
^apa  lo  fteffo  Ficramolca  a  Borbone  >  perchè  li  faceflc  ri  menar 
indietro  Teiercito:  ma  ciò  non  cffendo  giovato  a  nulla,  vandÀ 
poi  D.Carlo  a* tre  d'Aprile,  lebben  anch' egli  noa  foce  punto 
miglior  efletta,  chc'l   Fieramofca.  ^ 

Ma  il  S&ttepbce  leggente  ^i  quello  ftefla  wi^im  IS%7*  ^  ^^ 
.«*.  -  Lia  tacco 


4 


% 


iwcA  ni  Inpoli  m  pMt  f  •  m  pniM  ctfe  %  niMMi  pPcHl 
AvM  pfifb  «Ila  fom  di  &  Ocmum.  Eatrb  ailoM  m^  cittadt» 
ai  coA  fitto  ipavcoto^  che  rìciraiKloG  ia  div«rfi  inghi  éà  ooft» 
tono  9  Itloafoo  ^uafi  iltiabittto  Naooli  •  Ducè  ^om  fetagon 
yer  tatto  Tnao  1518*  e  fteondo  cnt  alloni  fo  cakobio  ,  fi 
aorifooo»  piii  di  fcAota^wik  pvfime  .  Oode  wom  fia  poni» 
■■Ar  avwrtir  diiligfe^  ckfrfabbnc^il  Oiovi»,  o*l  Guicmnm 
dioo  fcondo  aKanooe  detta*  pcAe  di  VapaU  i  in  tempo  ^  ^cha 
V  am  Lotiecco ,  aMiftraoo  j  cke  soo  vi  Ibflb^MM  dd  vao» 
•otto,  è  da  iapcrfi,  che  trai  vcntifctte  vi  io  in  coiaio  ,  0 
fi  fece  tutto  1  mala t  che  s'è  detto;  a  fefabeo  poidd  veatou 
ttr  MS  ara  io  tatto  €Am^  por  vi  fi  caMwfiura  «a  poco  oHi» 
allalihem.  r—   r- 

ROSEOi  U  ^M^  aumdò  a  lew  k  heode  oem  r^  c*^»^  V"'^  ^^' 
aiy  e  valoealè.  dirOiovao  de  Medici ,  e  fiaoQ^.chiaanie  baado 
oartt  che  per  i||- morte  det  capo  partavaoo  le  ioliqgiie  nere  9  le 
Ipiofe  nello  ÉÀ  de^Colooncfi  con  altm  genti  t  il  ^uele  im 
poAo  in  grendiUìma  rovina  poandn  la  pena  dd  facrìlegio  , 
che  avean  oaeUe  Moti  coauMb  od  fimoo   del   pilirio   dei 


"SS. 


iva  in  fMl  tempo  iB  Spigoa  IX  C«to  A  Laaojt  eoa 
M*  «aura  «M  faUati  Sptgmnli  por  Napoli,  e  nai  anr-  <li  G^ 
■ava  cfiMdo  ftato  aCiltaio  ddl'aroNta  Mb  lega  della  ^e 
«m  «apo  Aadrea  Ooria,  che  avca  Iìko  Pieno  Navaiia,  e  fto> 
1»  GiaftiniMig  con  T  armata  Vanaaiana,  fo  ittta  aoa  fiera  com* 
tda  fra  la  Goilìca,  •  I^IfiBU  MTElb»^  era  per  pericolar  Ik 
Cario  eoo  tmt*i  fimi  fe  aoa  £  lavava  aaa  oraa  «anpefta  ia 
iMua,  che  fti  agio»  di  Mvarlo,  avendo  pcrdnte  due  Galee  • 
ahe  dalla  fiaraa  deU'  artiglieria  de*  Vcaeaiam  gli  fiuoo  giciata  a 
ÌMdo .  La  tcmpeAi  ialvaadolo  col  reflo  dell'  armata  lo  portò 
ad  porto  di  S.  Stefano ,  e  dopo  condufle  i  fanti  Soagnuoli  ael 
Kegno  di  Napoli  a  riviera  tf  Tcna  di  Lavoro ,  detta  venuta 
èà  filale  aveado  fattola»  Mb41  Caidiaalt ,  Veijpafiano  ,  t 
Afeaaio  Colonna ,  fi  aùliao  a  combatter  Ftaiblaaa  ,  dova  n^ 
«andofi  ia  ^uel  tempb-lobeada  aeee,  Meaaero  valmdàeMaW 
gli  affiUti  ributtando  i  Spagnnoli.  Né  nmlto  taidò  poi  •  vanir 
km  ia  fenorfa  i'  afrnito  dd  Fapa,  di^fnte  dfcada  f^'  In- 

pcòaU 


•». 


P    R    I    M    (X  iéf 

Bnw  da  Ceri  con  (cimila  fanti  andò  neir  AbbmzBO ,  ed  'oc^ 
dipo  la  Città  deir  Aquila  con  Tajuto  de'i^liuoli  del  Conte  di 
lioDtorio  9  fbggendofene  alla  fama  della  lor  venuta  Afcani» 
Colonna.  Faceva  intanto  il  Viceré  le  debite  diligenze  per  difeé 
&  del  Regttfi,  e  continuando  il  Papa  neir  inclimnone  dcirae» 
«■do  trattaiofi  innanci  ,  CefÌM  Fieramofiea  andò  la  feoomb 
voln  a  Roma^  che  fu  a*  yentupo  idi  Febbrajo  del  17. ,  dondo 
efyofte  le  comodoni  dell'  Imperadorc  fi  para  fenza  concluder 
nulla.  Ma  raroMa  di  mare  di  ventidoe  galee  fotta  Valdemon* 
te,  al  quale  il  Pontefice  aveva  dato  tìtolo  di  fuo  Lu(^tenen« 
te,  approffimandofi  a  Napoli  facch^iò  Mola  di  Gaeta ,  ed  a* 
quattro  di  Macao  mofie  gente  io  terra  per  tentar  Pozxuolaa 
ma  trovatolo  ben  provi0o  fc  n'  ebbe  a  ritrarre  •  S\  avviò  poa 
wrlb  Napoli,  e  pnfe  per  camino  alcune  navi  cariche  di  cràni: 
indi  accoAatoìS  a,  CaftcUanmiare,  ov'  era  Diomede  Carrai  con 
cinquecento  fiolditi ,  prefe  quella  Città  ,  e  la  làoeheggiò.  A* 
dirci  pc»  di  Mano  prefe  la  Torre  del  Greco. ,  avendo  £itto  il 
medefimo  della  Città  di  Sonento,  ed'  altri  luoghi  del  contor- 
no. Oltre  a  ciò  paffarono  tanto  innanzi  quelle  genti  per  terra, 
che  giunièro  alle  porte  di;  Napoli ,  e  particolarmente  a.  ^§pella 
ad  Mercato  frcendola  chiùdere  in  fiotta.  Dopo  l' armalv^ifav- 
vkinò  taalo  al  Molo,  che '1  CafteUo,  ed  alcune  galee y  che  v^ 
emno  le  tiraron  delle  cannonate.  Quindi  fé  ne  aodavoBO  a  Sa* 
lemo,  e  lo  prefero  ,  dov'  eflèndofi  voluto  quel  Prìncipe  contra* 
porre  con  mcdta  gente  agli  aflalitori  ,  fu  da  Orazb  BagUoai 
ratto,  aon  morte  di  pili  di  di^ent?  uomini  ,  e  prefivcne  molti 
piti  •  In  quel  mentre  Renao  aveva  a*  lei  di  Mano  prefo  Tu 
gliacozzo  ,  ed  altri  luoghi  nell*  Abbruno  ,  ove  il  Conte  da 
Mootorio , liberato  di  prigione  dal  Viceré, fu  prdi^  da* figliuoli^ 

Tutte  quefte  cofe  accederono  in  Rcg/ao ,  pnma  che  *1  Papa 
vemflè  all'accordo  con  Tlmperadore  per  meaao  del  Fieramo* 
fca,.il  che  fu  intomo  avventi  di  Mano  ,  e  mandai  fiibito  il 
t^apa  lo  ikffi»  Fieramolca  a  Borbone  ,  perchè  li  kst§k  rimenae 
sacnetvo  Tefercito;  Aia  ciò  non  eflEendo  giovato  a  wiUa,  v*andè 
poi  D» Cario  a* tre  d'Aprile ,.  iebbm  anch'agli  non  fece  ponis 
aiiglior  effetto,  che  1  Fieramofca  •       . 

Ma  il  Settembre  lègyentc  di  quello  Aeflb  anno  15^7- s*  «^ 

Lia  tacco 


-ti 


Vr  1 1»  m  or 


»*»• 


•«ndsaiCMtofmiar 


di 

irfr 


fiSSy 


néammm^nA,JK^4m  dhdtii  li  ili     -.di  fili*v 
ll^tifcmirt  drfTgfiiiiilawi»»  wili  fiBdi  ■» 


,,  «-  »«««-...«»•  Et  •  Caiifc  dill»  Pie**  ,   mI 

àfmmMtiUm  mm  T «Snii».  UmtU*  mmi»  %  yù 

U  fUàà.éàh  fkm  ffwinfi  mmm  t  «Mm»  »  e  I» 

I,  <e  «wt  WMIMMM  al  cMipa^dell»  kg»,  i^PniM 

■ftlfw  !•  «ooB,  e  U  pMfa»,  «  fmiiugffm 

wtm  *m  '■Brt»  tèi,  mató  -Cimfttai  «      '  .«•    « 

BocInim  ia  tanto  gpMÌi>at  RMdgttpai  v  *  aKflUo  m  fino» 
fc»M  MJifctiwdb-a— »»  daw»  iMmMt  iaaA  la  catta  vaiata 
ift,  •  «ha  ifc  LaMfB  aac«»  mUa  apUua ^j^  peoiit»  il  P». 
M^avar  NeiBaiato  i-Caiéiti  r  fi"*»  -^  wbat,  «  di  dalora^ 

««r«Mllafli|»«aa»daGÉrii»CapÌMH»»  «b*an  iaw 

«udifMimdM. 

MRi«t*ifidar# 

»,  41  fMl*  6  mìfe  tndi,  aMo  jgU  »  MMer  i«  anar  tt  pò. 

aalo,  eoa  aaimo  di  lafiAeta  alquanto  «*  nenia,  fin  tanto,  ck» 

»CMIM  drib  iMa  tiwiHMJaagrfli»  nal^uak  am  t«Ci  ia  idi». 

d»  MPtpot  a  ài|lT3SA0Mai  ;  «a  paKÌDachè.  «np  i 

4MdM  ftaé  ma  «oapo  làaaa.8aOTa.  «.aul  mmtà.^  mm 

Sinaii^iraiiM  «  mm  ainnAÉ  i  6eaft:>«aa.falin  di 
d^  laa»,  ftyawBiaAi  Bachnaa  al  Bot|a/érila CinK  • 
il  Pai»  «UMbU»  di.  teif  ibMl»  f».  % 


iialo  ià  Papa  a-noa  -caflac  ^k» 
♦  dtt  diaaai  -P  a»«aao  Jpmamt 
jbU  a  aMMer  in  waiP  tt  pò. 


P    R    I    M    O.^  li^ 

aeiiaK  ftati  podi  in  fuga,  con  fiitica  fi  ialvaron  r'artigliérie  fu 
m  lor  frontiere  •  Standofi  quefti  efercid  a  fronte  ne'  lor  confini 
cominciò  D.  Carlo  di  Lanoja  a  hr  ragionare  di  pace  dopo 
flaoltc  icaramuccic  fatte ,  e  perdita  di  molti  uomini  dall'  una 
parte ,  e  Y  altra  ,  e  perciocché  era  Clemente  ebufto-  di  danart;, 
•-:«ià  Sentiva  V  eferctto  di  Borbone  venirfene  verfo-  Fkenac  »  a* 
ipmfle  a  lafctarfene  parlare >  Venne: molto  a  tempo   di  Spagna 

E  concluderla  Ceface  Feramofca ,  che  poruva  al  Papa,  lettem 
'Imperadore  piene  di  umiltà,  e  d'  amore,  dolendofi  infini* 
lamente  di  quel  che  i  Colonnafi  avcan  fatto  cantra  di  lui  fen« 
sa  ordine,  e  Dsiputa  fua,  moflnmdo  voler  rifbrar  i  fuoi  danni, 
ad  effer. Tempre  fuo  difimfbre  com' acauiamito  .di  effer  tmk  co« 
me  Imperadore  ,  e  feudatario  fuo  pel  Kc^no  di  Napoli ,  come 
alleo  ,  come  fuccefibr  xltl  Be  Cattolko  mò  avolo  roatcrao  ;  e 
finalmente  trovando  il  Fiemmofca  benvJirpoftBiJa  materia  (fio-^ 
come  era  fatale  la  rovina  di  Roma  )  fatto  venir  a  Roma  Ol 
Carlo,  Clemente  fi  pacificò  con  T  Imperadore  ^  con  patto  che 
IX  Carlo ,  dovefle  con  preftezza  partire  a  incontrar  Borbone 
per  burlo  defiftere  dal  venir  piìi  innanù,  che  già  fi  puUicavaf 
die  venia  dritto  a  Roma  per  (accheggiarla  ,  poco  temendo,  il 
Marchefe  di  Saluzio  ,  e  il  Duca  d'  Urbino ,  che  con  k  genti 
dalla  lega  lo  fi^uiuvaii  per  travagliarlo. 

Aggiuafe  al  primo ,  un*^cro  notabile  errore  Clemente ,  che 
iienaa  faper  V  animo  di  Borbone ,  né  veder  la  fua  riibluziooe 
pe  1  rapporto  del  ^anoja,  né  anco  per  por  ben  mente  ,  a  che 
camino  andafie  «gli ,  laputo  effer  ftata  dianzi  un'altra  volta  io* 
gannato,  cafsò  tutte  le  genti  da  tre  compi^ie  ^i  faunti  im« 
poi,  ch'erano  oltre  la  guardia,  ordinaria  degli .  Sviaaeri ,  per 
fua  cuftodia  ,  caflàndo  particolarmente  quelle  compagnie  deli 
le  bandP  nerp  cosà  valorofe ,  ed  efperìmentate  nelle  cole  della 
tucrra. 

Avea  Borbone  con  V  aiuto  della  vettovaglia  del  Duca  di 
Ferrara  ^  poco  amico  del  Papa  paffàto  già  Bologna,  ed  em  com 
Irato  nell'Alpi,  e  parendo  al  Duca  d'Urbino ,  e  al .  Marduefa 
di  Salumb,  che  s^invialie  alla  diftrimuone  di  Firenze  ,  preve- 
aendolo  AeLcamino,  ìencrarano  ndla  Città  col  campo  della  le- 
gt;  maB«bQM.teiindftla.amdaiicl  lenioaaSeoala  fi  ailoo- 
taM^  da  Fircive.  Carlo 


v> 
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^  »*BI  ìtPOi 


§iM  aa  ÉiftiMin  i»  Ait>  foMtkdt  fdl^MJMMb  per  t» 
Mt ,  fcbenmdo  la  cBgMtk  lacn ,  fd  i  Cmluuli  Ibftegni  della 
€ÌMfaf  il  Sommo  Pòmefiot  con  il  nodefiaio  modo  heAodo  i 


€  fiMlmctfe  qoeUi  fehirni  della  »Iwm  CriftiaBa  6ccndo«  cba 


}  Oìodd  o  Mori^.o  altri  fiiii  dtlla  MI  noftra  nemici,  non  mm 
«abboD  pototD  Cmu  Fqiom  4m  iaolt  mliqoie  di  tutti  gli  om 
mmMili  d* oro,  t  dT  aigaMo  eoa  g^aod*  avarìsa  fogliata ,  • 
fé  fimgi  obbrobriofametl  gittafte« 

11  Sommo  Pootefict  ritiralo  mi  CaOd  di  S.  Ai^gab   vi   fii 
aoii  oHiIri  CaidifMii  aflcdiaio,  t  mancando  a  tatt*  inficme  con 

tvctmvaglia  la  fperama  dtl  fòcoorio,  poicchè  il  campo  deb 
kp^oon  fi  conofcenAi  haftaota  a  cambaftar  con  •  qaeftf  efiM 
cim  cM  gaflliaido ,  e  vifluiolb,  t*  era  ritirato  addietro ,  dopo 
TaMr  (atto* di  Te  moftn^neUe  collina  picllb  di  Roma,  ù 
fmikoMt  il  Piaolcfioa  a  vanir  a  qnakli*  accordo  con  gì*  Imp^ 
fiali  per  libeiar  fii ,  e  i  (noi  da  qnelia  oflèdione ,  e  pratticafOt 
in  ronchdo,  cha  dovefla  pagar  il  Papa  par  diftribuir  fra  i  M» 
Airi  Imperiidi  quattrocento  mila  feudi  »  e  per  trovargli  ieca 
éroderf  tmri  ^  aigenri ,  e  vafi  dT  oro  t  cke  fi  ritrovava  falvn^ 
ci  in  CaBello ,  cbe  fi  folevano  adoperar  per  miniftcrio  delle  co» 
fc  fimo,  per  batterne  moneta,  t  pereioccliè  né  anco  baftava* 
no,  diede  loro  tre  cappelli  di  Cardinali,  che  mettandofi  ad  io* 
canto  ,  non  mancaron ,  chi  vi  oftrfero  buona  bmma  di  dana* 
fi  •  E  quando  ciò  fii  fiitlo,  non  eran  iai|  i  lìaldari ,  eh*  anco* 
ta  minacciavano  al  Papa,  eoo  mttocciò  inmnonendovifi  i  orin* 
«cipali  Capitani  fi  quietarono,  e  dovendo  partir  il  Papa  ,  dopo 
1*  eflér  ogni  cofa  accordata,  eflendo  venula  a  moria  di  nette  fl 
Vieeiè  D.  Carlo,  temendo  che  non  fé  gli  conturbaflé  V  aecor* 
do,  (ucoedendogli  Ugo  Moocada  nomo  vario  ,  e  d*  inquieto 
ecrvello,  non  aipettamb  la  compagniat  cha  la  mattina  iqpien* 
«e  gli  avevan  a  far  i  Capitani  (nmeriali  ,  ie  ne  uiìck  del  Ca* 
iktto  ieonolduio  fotto  Tabito  di  lervidora  bpm  un  buon  ca« 
^enllo  uba  gli  donò  il  Cardinal  Colonna,  col  quale  fi  em  a  un 
«ffomodo  pacificalo,  «a  k  ne  pa66  in  Orviarot  fqgyilo  da 
moiri  che  1'  andaran  ad  «coompafaare. 

Stettero  moiri  mefi  in  Roma  qurAa  ganti  laaperiali  dopo  ia 
parata  dal  Papa  |  che  pib  oocquero  a*lloaaaoL /campati  4a  tai^ 

ta  roi 


F    R    I    AT    Ol  0l§ 

p«fir  éf  Giidinli  5  |Ii  nitrì  fiiggeoda  chi  in  CHtritk  VcoeliiA 
^  inarcare ,  du  'tii  terre  de^  Coiouefi  ^  che  fi  eran  già 
Retiti  col  Papa  ,  fi  prefentò  T  e&icild  Imperiale  alla  mun»i 
g|Ua  del  borgo  veiio  Tranixrere  pien»  di  &fM  ^  e  di  dilaga  # 
Mrciocchè  per  i  mali  ^lamenti  »  die  faceva  ,  per  tutto  «ma 
faggite  le  genti;  e  dato  rsAltataHe  bade  owm  da  ^pieUa  pai^ 
ir,  nel  quale  uccifeio  tutta  la  guardia  Svisaccm  dd  Papa  iima 
reftarne  altro ,  che  un  Tamburmo  vivo  ,  e  uccifi  iMlti  dd 
popolo  Romano ,  che  fi  emn  mefll  r  iatgU  rtfiftena  ^  entraro- 
ao  nel  borgo.  Fu  d*  mi' archibugiata  -  ferito  m  mia  cofda  ,  t 
morto  Borbone,  pagamiò  la  perni  fili  «onmetter  dd  peccata ^ 
«on  fodiifiir  al  giuramooto,  ch*d  fece  al  popolo   di  Milano^ 

Sando  avendogli  domandata  una  fimrttui  di  danari  per  pagait 
dati ,  che  di  coatinavo  lo  tormenmvMO  ,  gimo  che  ptRii^ 
doiegli  non  avrebbe  permeflb  che  da  affi  foldati  sK  fiA  ftam 
fiitta  ndr  avvcnim  pih  vioknca  «Icuna  ,  e  che  te  dò  mm  fi^ 
eeva  piegava  Dio^  che  lo>  fiiceflè  morire  d'  archibu^iala  nelta 

C*ma  finzione  ,  eh'  d    fi  fdSt    trovato  ,  il  che  non   oflcrvè 
o,  perciocché  dopo  j^  che  prima  qud  miferi  fiinmo  afflili 
d,  e  travagliati» 

Pfer  la  morte  di  quefh>  Principe  non  avendo  in  qudlo  eia- 
fito  Spagottoli ,  e  Tedefdii  capo  prìodpale,  che  gli  raftenaffe 
aotmd  ndla  milèra  Roou ,  e  fiitta  aeerbiffima  ftrage  de'  dtta^ 
dim,41  minor  male,  ch'effi  ricevcAèro  fii  il  perder  con  la 
Wa  tutta  la  cobbH,  perchè  tutte  le  rovine  »  e  gli  ffaraz)  avvc- 
notì  in  tutti  gli  dtn  fiicchi,  furon  di  poca  colUìderaaùone  ri* 
Ipetto  a  quafb  :  che  ìKm  pur  alla  Giùetà  ddla  libidtoe  di  d 
fcderata  gente  fin  alle  veigini  a  Dio  confacrate  eran  vifupcro- 
fimiente  tmrte ,  e  verfo  i  dttadini  ogni  fi>rte  di  barbara  era* 
ddth  ufiita  :  ma  fino  ndit  fiatue  di  marmo  ^  e  V  altre  memo» 
nhile  antichità  Romane  fi  ifiigava  queflT  em^a  jnìi  che  altta 
naaioa  dd  aioodo  parendogli  non  effer  della  faa  cruddtà  fi>dia- 
fiicta  eoa  aver  lor  tolta  la  lobba ,  e  la  vita,  fe  aaco  non  ab- 
bolivm  la  memoria  della  grandetta  ddk  Città  hio  <  I  Gerdi- 
odi,  e  dtri  Prdati  della  Chida  di  Dio,  fiaoa  oltre  ogn'  a4- 
tro  danno  patito  fcheniiti  e  publicamente  befbd  ,  che  ddle 
te  nftiMaai  qwfireyip}  per  maggior  oltraggio  vdttd  ,  figlici 

fiigli 


iflT:^ 


^  D    B    L    L    A 

SECONDA  PARTE 

;      P  E  L    €  p  tf  F  I  N  D  I  O 
*■  DSLl^  ISTORIA 

"del  regnò  di  napoli, 

DI  MAMBRIMO  ROSEO  DA  FABRIANO^ 

DEL  |i(iND%  xo^n AS9  fosra. 


ffif  9  im  mmt9  dà  Cmmm^  ^^bri  frimeipméi  .    Lr  imamgKm 
f  M  Cmn  filippim  MmJFMhfMi  h  /Urgm  M  Dmm  .  C9m 


mm  ss  fi  ' 


mm  \  tm  gmnm  mJU  ém  tniimmm  jifIfcfiirAi  mm  ss  fMfmm  di  Usi 

&<«  mmsm  étii' bsftssàsM  ^  Im  fm^^  0H Imm/sjk  4i  Cmrnm  ed 
mf  0  im  f0féi$m  m  fml  Imf  §ms  wsM  smi  pimg^ . 


rac^MlCr  k  Ubcnà  lom  •PPN&  Mi»  ». 
il  dfe  Mooci  9  IM  trayS  f  cht  pMMt  per 
Mci  cMÉoi  IwtBBi  htf»  f  iiiln  Mfolai» 
in  noAi  «  cht  btMM  Mf  psMìM  bmot  1 


Ma  Cini ,  •  iMuip—ii  d 

■MM    i    br   k«i  ,    MM    WMHi    ^ 

cy,  •  fcttif  Uteri  ,  MM 


PRIMO.  éfìt 

tt  rovina  con  quella  Kinga  guarnigioBie,  clic  non  gli  fecero  cdL 
facco ,  perchè  gli  riduffero  ad  eflrema  calamità  del  vivere  •  £d 
tnf  veramente  cqG|  di  gran  |p«tà  yeder  tanti  ivomini  Ml^tìL»^ 
flAerofe  mitttmé  ^pola  pmlita  <dcriìg|lìuoii ,  Io  fttiprt)  ddSè 
figliuole  ^  i  tDrmat^.iifivtkfre4^^^coi|à  ^nquiii^,  e  de* 
pari  y  e  dopo  le  tante  lagrime  ^Ipaffe  per  le  W  numi  ,  ire 
mendicando  il  ^n  p^r  .Dio;^-  lqfteq(r  la  W|^  CPP>^A  àk  tali 
federati  bricconi,  che  in  altri  temj^  avrc!>bQii  Igr  utto  VgxSlBk 
il  r%uan)ai||U«  ;  ;  ^   . 
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.1»  witMv^  Wnmm  ». ^  .UJi^itliiw  éà 
éà&'mSàm  Ck4.A  Som,  e  ch*jm  il  ^«r»  alWui»  w  Ct. 
4Ml9»  •  fMli  p4|faac  di^SpifPHioU »  fi  coia«ilÌMo  *  «m  pi»» 
|^«MÌ  Rie ,  a'^i  ^fere  il  diMPi,  •  wtuftàm  f^tmicm  4t' 
GrìAMoi»  paNvft  avtr  rioivMM  pM^Mlar  oftTa^tfliMd»,  1'  ». 
^«cVo»  Ani»  fariiaw» .  d^  JSmt^JOmfà  >  •  ^ifesfam 
«U  A  ^  •  r  alti»  MMii*>  Mib  dii  OiftÌMHfiia» 
pv  aliw ,  che  pw  iflir  i  iÌM» 
,  t  iodi  ài 
■Mlcflié  t  ■gyiwgF<wi  f  odiot  prHwlP*  et 

i'  I«p«adm  Ankj»  »  pcKlià  «««lAa  mbdw* 
HMMk  «  4aMé,  mL «iteudvi»^^  «n» 
4»-  lui'  da»  fMol»,  «  WtmcdemtfBt  a  «ali  iptttaflwan  •  «ha  6 
dbkv»  avar  ricavata  aaUa  fi»  pà^BMa*  dw  aMMior  »  dicava.» 
M»  amdkbcaMCi  fr.  Cofla  flai»  pngppaa  4  w0Um  «  altea  alM 
fama»  aaa  ^mAb.  aia  <  aeialik  aaaa  b»  im  kga  i  Vi 
il  f aaa,  Amai»  fatcaéfiano  Ra,  ad  i  Sncwi  «  i 

M  HMa,.adiJtoaw,aac»d6fillniciiM>toia  a^ 

l<aMM.>  falv  w  n  aedifia»  laaif»  librar  U  Pap., 

«««M.«  Mapali,  a  «dima  i'  In^—dnii  m    " 


e  di  danari,  in  aBodo  cha  col  panrg^  ona  taa)ta  pec  i  dM 
fi^iiKdàAalkhà,  ^fMcia 


■adi 


.  E  «i^  panva  al 

■r  fiN>»  pania»chè 

difcr.chai 


dr«a«.6l^  A 

^i  FiaMi» 

\%  MMfid  ^  4o 

d4  R<«aJ  ,  k  i^ia«  dd  f oaU  aaa  ^aflMo  a  Ra  di  Jr  i 


alla  J^aaa  ìF» 


ahe  fiaaMaa« 
«Di  aaaa  ìaaaoai,  abc 
dae  Re  avvifiui  à  Vi 


,l»lpiaki»  im 
l»l«9Mii» 

rAlpi»  efSaidcfi  d^ 
la  lar 

fcnli 


SECONDO.  ^ 

Slil  letioi  tmmt  in  unt  A  fatti  rivoluzione   qualcke    lecco  ^j^ 

It  Città.  E  fopriwenefido  ti  campo  4elU  ^ega  ,  «h*  era  4i 
Miflb  f  8oe.  perMw,  entrato  oeUa  Città  oonlni  i  citttdiiii  «> 
Mbfi  comhettendiOt  foco  maneb  cte  non  andafle  a  rovina  ^ 
me  domandando  efipcrdono  di  quella  rìbelltone  fii  quietata  la 
Mia,  rìlomando  t  MMki  nel  pnmo  efler  hom  ,  e  la  Città 
nH'obbedìenEa  del  Pipa,  nfftaodo  ia  Città  neUa  medcfiaa  con- 
Mfraanine ,  e  1^^  con  Francia ,  il  Papa  ,  e  i  Veneaiani  ,  ia 
qnak  promite  di  ouovo  con  felenne  promifiione  degl*  otto  deU 
k  fuerra  di  dare  per  dovunijne  fi  atele  a  finr  k  guecra  in  Iti« 
lia,  alla  l^a,  150.  uomini  dTanni»  fai  mila  fiinti,  e  5oa  ca« 
«aMi  hQMri  •  Or  in^qoeft'  effim  rilemaie  ie  onfe  di  Fiiwsc  ^ 
•  partift)  qvdlo  campo  delia  kga  veHb  Roma,  davano  di  ma- 
la vic^ia  i  FiarantiM,  tediendn  Tira  di  Clemente  per  quel  chi 
nvean  fatto  da  A  handa ,  €  dalFaltm  erano  avidi   di  rìcupe- 


handa ,  e  dalFaltm  erano  avidi  di  ricupe- 
rar qneUa  libertà,  che  fuor  di  tempo  ,  e  non  con  buona  occn» 
fané  avean  teatam  •  Venuta  poi  la  nuova  delk  picfa  di  So» 
naa,  e  chiara  Clemente  aflediato  in  Caftello,  non  potendo  piii 
tener  celato  ^uel  àm  avean  nel  cuore,  di  «novo  prelè  in  nudi 
Fartnr,  cneckion  filari  k  konglk  4b  Medici ^  rimettendafi  m 


Mentre  Borbone  andava  con  T  eferolK)  a  Soma  ^  Antonio 
de  lieve,  ch'era  refluo  con  le  gend  in  Mikno,.  fentendo  che 
ViMnefco  Sfbfaa ,  eh'  era  in  Cremona  aveva  nifunati  tre  nùk 
ÌMI,  con  4  qnaH  non  Mo  guardavo- Ctrnmna  ,'e  Lodi,  che 
^  enn  veSate  ^  «a  gli  finca  ^elb  paArr  nel  acnttiario  Mik' 
nefe  |Mr  ioMaio,  e  tmvegikre  k  vetwvnglie  a*  nemici, ed  a« 
vendo  avolo  oocdbne  i  Mai  Mdatt  di  pigliare  JÌiiyuixk,'Con« 
vanne  ad  Anaamo  da  Leva  nfeir  co»  kcte  mik  foldati  dcg|lt 
ottomila,  che  ne  avea  è  racquiftark,  e  la  riebbe  fiibito^  eflou 
én>q^  Sfaneichi  pochi,  o  eoo  pone  ^pmarite  dt  Ibccorfo  ,-pbi- 
ehà^^Mto  il  eampo  dtUa  lega  col  Dncn^d^Urfaiao,  il  Mmthe^ 
fcdfr^akea»,  Federigo  da  Bonaolo ,  od  g  Conte/ da  Gajawi 
(  <ho(  fi  eaa  diannt  pnrtìio  da^' imperiali  penfarok  avato^^eip 
Borbone  )  andava  dietto  il  campo  Imperiak,  e  falò  eran  reftn* 
ea  akmc  «onmagnle  d^  VenemaM,  ch'erano  aUogmate  di  là 
drfl' Addn.  ^  ,        .  .    .  Tr^ 

^-.-  Mm    %  Giun* 


fi:  lYB'  f»© 


>#%' 


tt^vMiHV  Mi  it^noÉRM  per  poRr  fcflMiv  N  tHM  Ica*  'A 
iHlfe  mpOTfniu  ,  «onfiglnioa  i  Ccmvcfi  pie  volte  voler 'iìhv 
!■  dna  ■'  Franccfi  ,  «  rUbiMi  «^«ito ,  «MdaR»  Vìmmm» 
Fallavidae 
bittoli» 

■  liilMÌIII-^  , 

^  aaiai  «  ^aei  OttadM  mmIE  M  pMr  «wiiM.clie  pik 
■w»  mmmii imu  A  d^i  «1  «e.  NI  w*  m  •  tiMpinw 
OAn/Ff^Bofe  MI  fOÉà  éà  K«  di  FiMth  immM  ék  ' 


I  per  ciò  ABibafeiadore  •  Lwmtwtob  ,  il  ^tmv  fii  di 


,  il  qMk  «wdof  MT  ••  IVoMkMii  dommdMi  h  OnÌ 
Bo.'ti  cfM» 


I»,  pNfc  a  Mwiftiw  «  t.  BnigM,  «ve 


Cink  Mhm  eoa  SmìMì»^«  rikiw  ,  • 


h  faniMlto^,  àm  M^mà  ,  Ir  rìliiè  OAn  w  Imw^ 
raro  ,  e  «ciHiCD  il  gbnw ,  dfendo  t  (Miti  Otiitydi  dKm  ìm 

fll#  pSfVl  "fV  plVMMn0  M'  flMBM  ^  CMMV 


te  aMeift 


^^^i^      ^boA    ^^^p^l^  J^tfMS    ^K    ^feftC  ^ii   AMIA    I  'Sflttft 

«é  AlPBJtiin  AdMw  Bo«'ia  «od  Mnpo.dop  ^«w  Hbi^ 


ilippioD  Oorla  .  dia  coKva  pmma»  »  «  WB0Wiiiìiri|)Ì 
I,  fa  M  Mf«  Mnaààk  in  GMWte,  mmm  «ncrm  C» 
k  poM»  «  &  VoMMb.  Fo  €Mto  Onà 


chi  fa 


<dri  It  iiìiriMMiB»<4hMi«wlÌBW  ■»  mMì  (  «m» 
,  «  ¥  Filippiw,«wftb  ì»  ék  hmm  km  i  G» 


fafafiAMitién 


Ktt   di  lì^   dt  Adda^f  e  congiunfifi   #on   i   trmili   £ihti   del  i^ 

ca  FraKtTca  Sfiom,  fi  mifero  verió  Mittnò  contrt  t  ncmu 
«9  ma  cflcndo  Antoni»  da  Leva  ufeitoloro   contfa   a  Miii» 

r«o ,  priina  dw  éb^pTem  bcM  umti  »  ad  alleggiati  gli  oaftriftt 
a  ritornarfcne  a  diatto.  -* 
t  in  quaflo  iaadgfiw  tampo  Gian  GiacoaM>  de  Medici  Mila» 
■ife  afamfod  pr  il  wloio(b  fatto  di  ftavanna  ac^iflato  ^fM 
SMnc, aTendo  GafltllaM>  della  fortcna  di  Mua  tkwa  falda  4d 
Buca  Ffaaoefao  ,  a  da'  Venecfam  par  la  fotenaa  fiia  io  <^pal 
pMfet  e  ili  aachc  aflbldato  dat  Ra  di  Ffandar  »  acciocché  coai 
«aUiMMUoe  di  4bldati  iflfeftafle  iin.^iieUa  fioDtieaa  -'SpaMuoK, 
^M  iipettaiido'ilxalar  de'Sviflurf'par^uafbirii^^ 
Cwco  occupa  eoo  ingiMo  Mogonaio  ibrtczca  fra  Lecco  ^^o 
Caio»  CoBiri  il  ^uak  avendo  Antonio  é^  Leva  méndaia  Lo» 
dovMO  Barbian»^' per  Mcqniftarlas  *vcndoet  Lodavka^  perduti 
mtAé  nomini  fanza  «ver  fiitto  profitto  alamo  fe  ne  tomè^f 
dmtfo ,  di  dw  faitofi  Oiaogiacomo  da  Medici  troppo  opgogUo» 
io  oan  tra  mil»  faafli'. fcefe  nel  Milanefè.  Antonio. da  Lera> 
aha  ciò  intofa-partcndofì  da  Marignano  l'andb  ad^^lAln^dì» 
grctanMuo  di  «otte  »  «  lt>  rompe ,  o  poi  fe  ne  lonife^  m-  BUI» 
mr  UkiàtB  yalohe  piefidio  in  foelle  iiontitre  • 
«-  Kn  in  qnefti  nMdefiari^  tempi  eeionato  Re  4P  Uogherio,  e  di 
Ibaniin  Feidinando  d'AuOria  fratello  daH^  Impcradovr^  il  ^il» 
amie  feb  a  lipafiae  le  Cirontiere  di  ^ei  Regni  pm'^tama  dMe 
inonrfioni  da'  TnA:lit  tèe  «inaeeiaeano  ,  dono  d'aver  otpMM 
■«da,  ipingeefi  pili  olt»  »  danni  dcU'IMiaria. 

Giunto  Lautrecco  co»  le  fna  fenti  In  Afti^fi^sibtdo^flfàr  mi 
CaAello  dd  Bnfo  nel.  Geoiado  di  AMandrì»  Ijodoeiao  di 
Lùdm^  con  ènnn  fiefidio  di  gante  Mipariale  i  mandò^  ad  %tpm 
gaarlo  con  una  parte  di  Sviaocri  ,  e  dcgK  noftitni  d'  armi  i<  i 
Mali  atendo  éeanrto  il  pafe ,  che*  i  Tadèfeki-  non  gK  poufftre 
facooRere  di  AkUàndria,  e  batmtafi  dòpo  W  «nmlie»  dopo  le 


di  danni  gionri,  fa  il  Cdidio  fMfof  e  «!3ke»^ 

i  T^dtfahk^  dw  non  farormeid^nd  fmÈ»40àkm\UrÈm{A 

vati,  pidìando  pd  iddo  da  LantieetP^-   4  rt  «  <      *^ 

.EiEDBdofliiniBfQ  in  Omoea  it  grande  ^ddttto  «  Mie  etlaee  di 
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modo  cB  non  rice?ert  no  altro  facco.  Né  paflacon  fèi  ^onar, 
ihe  fa  mandato  al  governo  di  cfla  per  Fnmcia  Teodoro  Tm 
wliio. 

Nel  vere  d'  Agnfto  del  medeikno  aono  1597*  fu-  dal  Re  di 
Vnocia  mandato  alT  Afkimirante  Andrea  Dark  V  ordine  di  & 
Michele  ,  e  dicbinralo  genenèa  Ammiraglio  ù» ,  e  peiciocehè 
NP  Fm  Beniardino  Francefa  della  Eeiigio»  di  Rodi  ricnfiMl 
di  accettale  ibpra  dnc  Tue  gpftee  alcuni  &nti,  e  di  voler  nbhidi» 
in  al  Doria  ,  egli  la  privò  delle  galee  ,  mettendo  al  fsvcmo 
di  effe  il  medefimo  gratiliaomo  Francete  ,  che  gì'  avea  in  no« 
fan  del  Re  portato  il  coUaro  di  Su  Michele. 

. .  *  Fn  tt  CkMrin.  cceato  Ammims^  dal  Re ,  avola  cb*  ebbe  cosra 
Genova:  però  dell'aver  kiicinln  pufW|  di  iervirlo»  e  poi  tomo* 
invi,  le  n'è  detta  nelle  annotazioni 'del  primo  lìbco» 

Lautrecco  dopo  d*aver  j>reb  il  Jofon  accampò  ad  AMbndrin,  ^^£^* 
la  ^oaln  em  per  dar6  prcflo  da'  Tedefehi,  che  vi  erano,  le  non 
fean  «bccorli  Jt  Alberigo  Barbiano  ,  ehe  con  cinquecento  fanti 
per  vie  tmvnrfaU  nntvò  dentro  noa  notte ,  e  venne  n  far  piìi 
jiiìriU  la  ftéà  dalla  Città ,  con  tutto  ciò  anmbnttendoln  ljia> 
HWtoa  dk,  §  noeta  con  grand^  empito  »  e  ^ktatn  n  tem»  gpnfe 
Mte.^le  mnffn>  non  parendo  al  Lodmne  potarla  molto  di» 
Ipjdirrry  la  rcfa  eoo  condnioney  ch'^i  potefle  con  i  TedtkUt 
f  tutte  te  banaglin  tornaricne  io  Lamagna ,  ed  iì  Barbiano  n 
Tnrindi  purcw  non  aveiìero  per  fai  mo  a  militile  fotto  Tlnt* 
garadore  contro  il  ftl  di  Francia  ^k  i  funi  cof^inderati  ,  e  va» 
Icndo  ^^tvt  matterà  Lantmrrm  un  prafidia  di  gente  Fnoeefii 
|ip!l  Rn,.  vanne  Fmneafao  Sfavaa  %  dnUcfr  con,.efao  lui  >  chr 
mrt  frìncipia  della  guaita  &  «ompefaifo  k  cotituntona  della  lo 

rch'em^chn  a  lui  fafaa  reftituitn  la  Stata  eoi  ptgm  ni  Jb 
tributo  nonvenuto,  f    . 

Lantrae^  mofaa  da  «nelb  ragioni  ,.lafaiè  eh'  igU  vi  nmttefc 
h  il  prefidia^Sferoifao,  e  <fep9  d'avergli  qud  hn^  ttoko  imk 
twi^anatm  •  "Peil  eitev  1  la  .etunve  oai  pniaaQgpa'  •  lOt  Senaa 
«M  hjm^f^  vcA  Pmm.  ,  i  .f. 

.  Sra.AM0W9  da  Um  eoo  k  lU  Moti  kamnoto  M 
mSU  mmtB^i^*  Boi^  di  MUmm>  ,  •  pollo  in  dUMema  di 

'*'   *     da  me  mméì  àMùfc»  mm ^wwé»  ■•  ^ 

lo 
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figliuoli  ftatirfii^  antbbe  fotta  potuto  riavergli  con  dargli  qiMb 
§o  Ducato  ia  contracambìo ,  il  quale  mal  gli  avrebbe  potuto 
dtare,  4^*^^  ^^^  ^^^  ^^  mano  del  Duca  Sfòrza ,  e  beo  fi 
vidde  poi  per  efietto,  perchè  marciaiido  Lautrecco  ,  fi  fiermò 
Mf  queir  iovemo  io  Bologna  ^  dove  avrebbe  potuto  iUr  anco 
tu  '1  Milanele  ^  che  con  V  invemarvifi  avrebbe  annichilati  i 
neiniei.  • 

Dopo  eh*  ebbe  Lautrecco  rìftorato  quivi  V  elercito ,  e  liceo* 
siati  quei  Svizzeri ,  che  non  aveano  animo  di  leguitarlo  pite 
oltre ,  ricevute  mtAte  compagnie  di  Tedckht ,  che  gli  avea  il 
Re  fatte  venire  in  luogo  loro ,  attefe  per  alcuni  giorni  con  il 
configlio  del  Proveditor  de*  Venesbni  ad  acoordarfi  col  Duca 
di  Ferrara  e  1  Marchefe  di  Mantova  »  e   poi  lafciata  Pavia  in 

r verno  del  prefidio  de* Veneziani,  che  rtluvao  in  Lombardia, 
partì  col  loo  elèrctto  verib  Roma  .  Ma  Antonio  da  Leva 
poco  filmando  il  campo  Veneziano ,  ch*era  reftato  in  numero 
di  quattromila  o  poco  piti  di  là  da  Adda  ,  ricuperò  ,  dopo 
anolti  giorni  preAo  Pavia  ,  avendo  d*impfavvilo  aflaluto  Pie- 
tro di  Longhena  in  tempo  che  Annibal  Picdnardo  Capitano 
del  Duca  Sforza  Tuo  compagno  né  era  ufcito,  che  fi  laiciò  ve* 
mr  dentro  i  nemici ,  con  tanta  poca  vigilanza,  che  gli  la  toU 
fao  fèoza  molta  fatica. 

Mentre  con  TeTercito  era  Laotrecco  in  camino  con  difegno 
di  aflUtare  il  Regno  di  NapoK  ,  penbndo  (  come  poi  avven- 
■e  )  che  avrebbe  eoo  quel  modo  divertiti  i  bldatt  Imperiali , 
eh*  erano  a  Roma  per  tre  a  foceorrcm  quel  Regno ,  e  in  que> 


iremo  )  affidur  quel  Regno  oèr  nure,  e  Renzo  da  Ceri  aomo 
èà  Papa  eoo  quattro  mila  noti  eletti  era  defignaio ,  che  km* 
prt  ofctfle  in  terra  a  tiavagliare  i  luo^i  maritiaai  «  ^  cflèndo 
nwilati  i  Veneziani,  che  per  U  fimo  Adriatico  hntbe  nd  mar 
dfella  Puglia  paflar  il  reRo  deUa  lor  armata,  fu  fcritto  a  Gìo^ 
m  Moro  generale  loto  odi*  Itola  di  Corfn  «  che  doveft  con 
fedici  galee  p«  il  om  di  Pogliia  andice  a  wicfi  Ceco  »  avao« 

do 
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Jjx)ntaneamentc  ukendo  per  una  porta  fi  andò  a  render  prisio» 
ne  in  Lautrecco .  Entrato  V  cfercito  della  lega  in  Pavi%^,  fece 
di  foldati  ,  e  de*  cittadini  grandiflima  uccifione,  e  dopo^Fran- 
cefi  rìcordandofi ,  che  fiitto  quella  Città  era  fiato  prefo  il  Re 
loro^  non  lafciarono  a  dietro  crudeltà,  né  difoneftà,  e  pigliati^ 
do  i  cittadini  prigioni  gli  faceano  due  ,  e  tre  volte  rifcattare  ^ 
e  faccheggiate  le  Chiefe ,  non  perdonando  agli  altari  ,  mifero 
il  fiioco  per  la  Città  con  animo  di  bruciarla  tutta  ,  ed  eran 
per  farlo  (e  il  Proveditor  de'  Veneuani  non  vi  s' interponea , 
il  quale  operò  ,  dopo  V  ottavo  di  dd  facco  ,  che  Lautrrcco 
g^i  facefle  aftcner  da  queir incendj,  e  crudeltà. 

Francefco  Sforza  che.  fi  ritrovava  in  quel  tempo  in  Cremo* 
na  j  avendo  udito  che  Lautrecco  fenza  finir  la  guerra  di  Mi« 
Jano  con  ftpacdarne  Antonio  da  Leva  volea  partir  con  i'efer* 
cito  verfo  Roma ,  inftato  da  Innocenzo  Cardinal  Cibò  a  lui 
nandato,  perchè  lo  foUecitafie  a  liberare  il  Pontefice  ,  e  la 
Città  di  Roma  ,  andò  a  trovarlo  al  campo  ^  e  con  molte  ra« 
gioni  di  guerra  gli  tnoftrava  quanto  era  dannofo  a  una  coA 
degna  imprefadel  Re,  e  della  lega  partire  fenza  finire  di  icac* 
ciar  di  quello  fiato  i  nemici,  e  quanto  era  fiato  fempre  peri* 
colofo  agi'  eferciti  nelle  loro  imprefe  lafciandofi  prefid)  si  grot 
fi  di  nemici  addietro.  Lautrecco  rìfpofe  ch'ali  ben  concfcea,  eh* 
cran  le  fue  ragioni  vere ,  e  buone ,  ma  che  non  potea  far  di- 
meno di  non  andare,  perciocché  avea  in  commiffione  dal  fuo 
Re,  e  il  Re  d'Inghilterra  di  non  Ù  occupare  io  guerra  alcu- 
na, finché  non  fdfe  il  Papa  liberato  « 

Dicono  che  il  Duca  ficcóme  era  aftuto,  e  avveduto  molto, 
s*  accorie  che  il  Re  non  amava ,  eh'  egli  foffe  reftituito  net 
fuo  ducato  prima  che  non  foflTe.  tutta  la  guerra  di  Roma  fopi« 
ta,  temendo  ch'egli,  navuto  che  avefie  lo  fiato,  non  fi  foffe 
di  nuovo  confederato  con  T  Imperadore ,  al  quale  i  Francefi  la 
coaofceano  inclinato  iorfe  per  l'odio,  e  per  gli  ftrazj  che  avea 
in  Francia  ricevuto  il  padre,  e  la  prigionia  di  MaffimiliaoQ 
itto  ftatello  amendue  morti  io  quel  Regno .  Ma  fi  eftimò ,  oU 
tre  qucfio  opinione  del  Duca,  che  noo  voleflfe  il  Rt ,  che  gli 
feflc  quefto  fiato  cod  prefio  reftituito ,  perciocché  dovendo  cer«r 
car  modo  di  liaiperar  dalle  mani  dell'  Imperadore  i  fuoi  due 
TomJL  N  n  figliuo* 


^ 
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si  y  cifi  9  elfo ,  e  cane  fidatt,  che  btftaioo  poi  tre  oMfi  é 
fudR*  armata  •  Andò  poi  Reno ,  idsprc  fcguiCD  dall'  armata  , 
a  pigliar  Safim  gran  terra ,  e  Metropolitaiia  «  ove  £i  refidcnu 
il  Govcmador  dSV  libla  ,  la  quak  perciocché  era  abÌMUMkMiM 
ta  fa  piefa  fessa  contraAo  ,  sia  vessa  is  quefto  luogo  tasta 
isfarmtti  oc*  foMati ,  che  se  stioii  a  Rcsao  osa  gras  parte 
quivi  ia  quel  teoipo»  e  «o  parte  fe  gli  s'  era  ammalata. 

Tra  quefto  meno  e&sdota  Lautrccco  invoco  m  Bologna 
per  invcmarvt  con  quell'cTcrcitOi  Antosb  da  Leva  sos  per- 
dea  tempo  in  Milano  ,  che  avooMlo  alfedtato  Abbiato  «  ne 
fcacciò  i  ibldati  Sfbneichi ,  e  fi  sietteva  in  ordine  per  paflàr 
il  Tefioo ,  e  ripigliar  Mortara,  e  Vigevcse  con  gli  altri  luo« 
phi  vicini  y  non  avendo  is  £vlo  diftimio  akuso»  il  che  avesdo 
intero  Lautrccco  vi  rimanda  Pietio  Navanrs  cos  usa  buona 
banda  di  £Miteria  Guafcons  ^  che  congtustofi  con  i  Sfonefehi 
ricupaò  Abbiato  ,  leftituendolo  al  DiKa ,  che  vi  mife  maggior 
guardia ,  m%  poiché  Lautrccco  fi  fii  allosttinalo ,  e  condotto  a 
Bobina ,  uici  jdi  nuovo  il  Leva  liiora  «  ù  par  aUqgyrir  il  pò» 
polo  diffiitlo  di  Milano  ,  e  sa  anco  per  venir  ripigliaodo  qinU 
che  luogo,  e  tolfe  a'  foldati  SfeneTchi  tt  Caftel  di  Novara,  e 
tutta  quella  invernata  cooTumarono  amcndue  le  parti  in  leggie» 
re  Tcaramuccie,  né  tardò  dopo  mollo  ad  eflÌBr  tirato  Gian  Gis^ 
€Q«no  de  Medici  eoo  buose  cosdiiiosi  a  (ervigj  dell*  Imperado- 
re  ,  che  apportò  non  picciolo  stila  alk  fiie  colè  di  Milano  ,  e 
partìcolaraiente  per  costo  della  vettovaglia ,  perciocché  egU  tes> 
se  tutti  quei  luoghi  aperti  par  Astosio  da  Leva.  «^ 

^  Nello  Ipsntar  della-  primavera  del  iegnesle  asso  i  Veseaiasi 
rivocaroso  dalla  Marca  il  Duca  dT  Urbino  lor  Capitano  is 
Lombardia  ,  perciocché  a*  intendeva ,  che  V  Imperadore  Csiceva 
calar  di  Lamagna  Federigo  Marchete  di  Bronfiiick  con  fette 
mila  fiinti  Tedcfchi ,  istefe  ch'ebbe  U  gmsde  eiercito  deUa  le» 

K  inimica  unito  io  Italia  a*  (soi  dessi  ,  e  gpà  era  essmlo  is 
dia  9  beando  gras  prede  od  territocio  de*  Vcsemasi. 
Is  ssefto  medefisM  tempo  eraso  a  casta  calamità  ridotta  k 
tofe  de^  Mibnefi,  che  sos  fi  lant  in  iAnria  alcssa  dal  tmfQ 
de  i  Gotti  in  qua  ,  che  tanto  Braaio  fi  ubfle  tn  i  CrìAiasi, 
che  sos  avesdo  potuto  is  quattro  assi  refpiraff  sud  p  ems  vsp 


SECONDO.  0g 

io  altri  mandato  con  alcune  altre  galee,  perchè  ia  queir  IfoU 
reftafle  in  iuo  luogo.  Il  Moro  poftoU  in  camino,  fenza  occuparfi  io 
imprefa  alcuna  andò  a  congiungerlì  a  Porto  Ercole  con  il  Do« 
ria ,  facendo  infieme  un  numero  di  trenta  galee  ,  e  quattro.  fu« 
fte  ,  queft' armata  così  unita  (  perciocché  conveniva  alle  galee 
Veneziane  provvederii  di  vettovaglia  )  ftette  fra  porto  Ercole , 
e  il  porto  di  S.  Stefano,  finché  mandò  il  Moro  per  aver  in 
Firenze  bifcotto  ,  e  indi  a  tre  giorni  tornando  i  miniftri  con- 
duflero  (olo  tanto  bifcotto  da  Fifa  ,  che  foffe  lor  badato  per 
venti  giorni.  E  perciocché  era  in  quelle  riviere  di  Tofcana 
gran  careftia  quell'anno,  onde  ptea  Tarmata  quivi  malamente 
mvernarfi ,  e  V  andare  ad  affaltar)  la  Sicilia  con  V  ajuto  di  al- 
cuni fiioruiciti  di  quel!'  liòla ,  che  avea  V  Almirante  feco  per 
ordine  del  Re ,  non  era  molto  facile  ,  ù  per  T  inverno ,  che 
inftava,  come  anco  per  la  careftia,  che  aveano  di  vettovaglie  , 
fa  rilbluto  dal  Proveditore  ,  e  lui  col  configlìo  di  Renzo ,  da 
Ceri ,  che  così  per  non  perder  tempo  come  anco  per  procurarli 
il  vivere  ,  fi  dovefle  muovere  ad  aflaltar  la  Sardegna  ,  e  quivi 
paflarfene  1*  inverno  eflendo  allora  verfo  il  fin  del  mefe  di  No- 
vembre ,  che  con  quello  avrebboo  dato  qualche  aflàlto ,  e  fpa- 
^^ento  «'  nemici ,  t  diftnrbo  a  Napoli  »  nnché  al  buon  tempo 
vi  foflfe  fopragiunto  Lautrecco. 

%  Con  quefta  rifoluzione  partifli  queft'  armata  il  a8.  di  No- 
vembre 1517*  e  pervenne  con  mal  tempo  in  Corfica,  ove  ftet* 
te  -fino  aViettc  del  mefc  feguente  ,  e  partita  andò  a  dar  nelT 
Ifola  di  Sardegna,  e  quivi  sbarcati  i  quattro  mila  fanti  ,^  che 
governava  Renzo  da  Ceti ,  egli  andò  con  effi  per  veder  di  pi- 
gliar Caftel  Genovefe ,  pollo  in  luogo  alto  alpe(bc  ,  e  faifofo 
con  animo  di  pigliarlo  piii  per  averne  vettovaglia ,  che  per  te> 
mrio.  Fu  il  luogo,  battuto  da  due  bande  dall^  armata  ,  e  dato 
Paflalto  da  Renzo,  e  Tavea  già  ridotto  a  renderfi,  ma  venen- 
do afpnffima  pioggia  convenne  air  armau  ritìrarfi  airAfinariai 
luogo  pili  ficuro,  e  Renzo  fi  ritirò  con  i  (ìào{  al  Caftello  di 
Sorffiiy.  dovetrovò  tanta  munizione  di  vettov^^  ^  che  fprez- 
zato  di  f i^iar  pia  Caftel  Genovefe,  &ce  intemlere  all'Ammi* 
raglio,  che  asandaflic  a  provvederfene ,  e  fimilmente  ai  Moro  « 
e  fu  tanta  mUn^  da  qu^b.  luogo  cavata  4i  farine  9  grani  ,  vi» 

Nn    z  ni. 
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ni ,  cafi  i  olio  i  e  carne  filiate ,  che  baftaron  poi  tre  mtf fi  é. 
qudft'  armata  •  Andò  poi  Renzo ,  feropre  feguito  dall'  armata  , 
a  pigliar  Saffari  gran  terra ,  e  MetropoliUna  ,  ove  fa  reGdenzft 
il  Governador  dell'  Ifola  ,  la  quale  perciocché  era  abbandona* 
ta  fìa  prefa  fenza  contrailo  ,  ma  venne  in  quefto  luogo  tanta 
infermità  ne'  foldati ,  che  ne  mori  a  Renzo  una  gran  partv 
quivi  in  quel  tempo,  e  gran  parte  fé  gli  n'  era  ammalata.  % 
Tra  quefto  mezzo  dOfendoG  Lautrecco  inviato  a  BologoiI 
per  invernarvi  con  quell'efercito,  Antonio  da  Leva  non  pem 
dea  tempo  in  Milano  ,  che  avendo  affediato  Abbiato  ,  ni 
icacciò  i  fddati  Sforzefchi  »  e  fi  metteva  in  ordine  per  paffif 
il  Tefino ,  e  ripigliar  Mortara,  e  Vigevene  con  gli  altri,  kmi 
ghi  vicini  ,  non  avendo  in  £irlo  difturbo  alcuno,  il  che  aveidb 
intefo  Lautrecco  vi  rimandò  Pietro  Navarra  con  uoa  foionft 
banda  di  fanteria  Guafcona  ^  che  congiuntofi  con  t  SbncGéU 
ricuperò  Abbiato  ,  reftitucndolo  al  Duca  ,  che  vi  nife  magg^É 
guardia ,  ma  poiché  Lautrecco  fi  fu  allontanato  ,  e  condotta  t 
Bologna ,  ufci  di  nuovo  il  Leva  fuora ,  si  per  alleggi  il  pi^ 
polo  disfatto  di  Milano  ,  e  sa  anco  per  venir  ripigliaoda.  qnafc 
che  luogo ,  e  tolfe  a'  foldati  Sforzefchi  il  Caftel  di  Novana^^ 
tutta  quella  invernata  confuniarono  amendue  le  parti  in  Iw^ 
re  fcaramuccie,  né  tardò  dopo  molto  ad  efler  tirato  Giail  W» 
corno  de  Medici  con  buone  condizioni  a  fervigj  ddl*  ImpÉRiìio* 
re  ,  che  apportò  non  picciolo  utile  alle  fue  cole  di  Milano- é«« 
particolaroiente  per  conto  della  vettovaglia  i  perciocché  cg^1■ll 
ne  tutti  quei  luoghi  aperti  per  Antonio  da  Leva.  .  ^«# 

^  Nello  fpontar  della  primavera  del  fq[uente  anno  i  VcacaiaM 
rivocarono  dalla  Marca  il  Duca  d*  Urbino  lor  Capitao»iiÌjji 
Lombardia  ,  perciocché  s*  intendeva ,  che  T  Imperadorc  ^faoaili . 
calar  di  Lamagna  Federigo  Marchefe  di  Bronfuick  cmx  fkm 
mila  fanti  Tedefchi ,  inteiò  eh'  ebbe  il  grande  dercito  ààk.Ì^ 
ga  inimica  unito  in  Italia  a'  fuoi  danni  »  e  già  era  antwto  'ÌP 
Italia  I  Scendo  gran  prede  nel  territorio  de'  Veneziani •  i^T 

In  quello  medefimo  tempo  erano  a  tanta  calami^  ri^pH»  li 
cofe  de  Milanefi,  che  non  fi  l»gc  in  iftorìa  alcuna  4al 'tmi^ 
de  i  Gotti  in  qua  ,  che  tanto  mizio  fi  ufaffe  tra  i  riMBMii  ^ 
che  non  avendo  potuto  in  quattro  anni  refpirar  naai  pém^^^f^ 
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flod  a  tale  9  che  neppur  poteano  ptù  cofà  veruna  dare  a'foldati 
%"  mangiare ,  ma  non  ne  avevano  per  se  fteffi  •  E  quei  che  non 
&oevano  loro  le  fpefe  per  non  potere ,  erano  da  loro  prefi  ,  e 
Unti  9  e  dati  nelle  mani  de  i  carnefici  ,  che  gli  facevano  infi« 
nitt  ftraz) ,  e  molti  che  morivano  perciò  in  prigione ,  convenir 
va  a*  parenti  per  dar  fepoltura  a' corpi  loro  ,  ricomperargli  per 
danari,  e  quel  che  faceva  più  miferando  il  ca(o,era  chi  avefle 
voluto  fuggire  f uora  non  poteva ,  e  fé  pur  qualcheduno  ne  ufci* 
va,  era  di  fuora,  ammazzato  da'lbldati,  o  da'ladroni,  de'quali 
era  tutto  il  contorno  pienone  perchè  ciafcun  fi  sforzava  di  fug« 

g*re,  eran  a'  fumiti  vi  confifcati  i  beni  fubito ,  benché  a  loro 
ffe  quefto  affili  men  male  •  Quel  che  faceva  il  cafo  loro  di 
maggior  compaffione  era,  cb'efièndo  quell'anno  del  isiS.  una 
univerfal  careftia ,  e  maffimamente  in  quel  naefc  ,  ove  per  la 
coQtimia  guerra  non  s*erà  potuto  feminare,  lì  trovavano  per  le 
ftrade  di  qua  ,  e  di  là  morte  le  fchiere  de  i  poveri  di  fame  • 
Quei  che  pur  erano  nella  Città  reftati  ,  erano  per  la  fame 
iquallidi,  e  macilenti  ,  eran  quafi  tutte  le  botteghe  ferrate  ,  e 
per  le  piazze  piene  di  ortiche,  e  malva  ,  le  Chidè  non  officia» 
tei  ii^pur  aperte,  e  fìoalmrate  era  ogni  cola  piena  di  defola* 
liane,  e  di  nàilèria* 

Ufcito  il  Leva  fuori  con  le  genti  ricuperò  di  nuovo  Abbia« 
tOTj  e  molti  altri  luoghi ,  efTendo  già  il  tempo  buono  di  ufciff 
ia  campagna,  e  determinando  di'icaccìare  di  tutte  le  Città ,  e 
fortezze  dello  Stato  i  prefidj  de'  nemici  ,  giacché  aveva  racqui* 
fiau  Pavia,  taputa  la  venuta  del  Marchefe  di  Bronfuick  V  an- 
dò ad  incontrare  per  perfuadergli ,  che  prinM,  che  andaflè  verfo 
Napoli  per  foccorrer  quel  RegjQo  ,  volcffi:  ajutarlo  a  racquiftar 
quei  luoghi,  i  quali  egli  poi  avrebbe  mantenuti. 

Piacque  quefta  ragione  al  Marchefe,  e  lafciato  di  danneggiar 
Bergamo  fé  n'  andò  feco  a  Lodi  con  V  efercito ,  dove  avea  il 
Duca  Sforza  quando  fé  ne  partì  ammalato  per  ire  a  ftarfene  a 
Brefda  ,  lafciato  Gian  Paolo  foo  fiiitello  baftardo  con  dodici 
mila  &oii  Italiani  affezionati,  a'  Sfenodchi  ,  e  poHogli  V  afledio 
il  Leva,  il  Marchefe  dopo  d'aver  indarno  tentato  di  averlo  oer 
ainaccie,  fiittwli  una  gran  batteria,  volle  il  Leva,  che  i  luoi 
dafoo  prima  raflakoy  il  quale  fu  doro ,  e  fiuaguinofo»  e  tanta 

fa 
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^ia  ,  col  voler  io  oltrt  prigioae  tutf  i  Prelati ,  eh*  erano  fa|  4 

Caftdlo  per  aver  da  loro  un  altro  rìteatto,  e  dopo  molti  tnvih  - 

gli  fu  oonclufo  ,  che  fé  gli  doveflcro  numerare  i  cioqueoilito         * 
mila  feudi  lafciando  io  libertà  i  Prelati  .   Né   fapendo  il  P»      ^ 
pa  a  qual  partito  ricorrere  fu  ferrnatb  a  far  per  danari  alonaati     Tf^ 
Caidinali,  con  che  venne  a  quietarli  con  la  furia  de  i* Addati 9 
e  perchè  per  la  libertà  fua  volevano  anco  i  capi  Imperiali  aver    .  ? 
ficurtà,  cne  il  Pkpa  non  li  unifTe  con  i  nemici,  vollero  (btto   ^, 
chi,  ^i  fiiron  da  lui  dati  Agoftino  Cardinal  Tlrivulzia  Gadd^     ^ 
e  Pilani,  Cefi,  ed  il  Cardinale  OrCno.  .  ' 

Cootlufo  r  accordo  ,  pagati  i  danari ,  e  dati  gli  ftadchi  ja 
^ter  degr  Imperiali,  il  Papa  fcnza  al'pactar  il  giorno  ,  ohaiii  ' 
vea  detto  di  voler  partire ,  ficooofciuto  fé  ne  partk  tie  dk  ^^ 
ma ,  e  fé  ne  andò  in  Orvieto  ingannando  le  guardie  ,  chr  M^ 
Cora  ft|i  tenevano  i  Spag^raoli  ,  temendo  che  di  nuovo  nMi  w 
ritencflèro.  Qjnvi  efléndo  a  poco  a  j^bco  Icguito  daT  CarAMli« 
che  furoo  lafciati  andar  liberi  ,  e  da  altri  luoghi  concotft  ^^vi« 
cominciò  a  frr  corte,  provedendo  alle  colè  del  governo  il  me> 
^io  ehe  poteva  ,  ed  indi  a  poto  ^  vi  concorTero  ambafeerit  A 
rrìncipi  a  congratularli  della  fin  libertà,  con  i  quali  fi  dolevo 


egli  molto,  che  il  campo  della  lega  fi  foflé  fermato  fènsa  fi 
correrlo ,  ftando  da  preflb  a  veder  le  fiie  milerie ,  e  Mia  Cife 
ti  di  Roma. 

In  Firenze  tolto  che  s*  .fakft  lo  libertà  del  Pap  %  perchè 
era  ftata  iociurìato  molto  in  oltraggi,  e  pfiftruTÌom  btte  nei 
prenti,  e  umiliarì  della  calata  de  Media,  temcMio  Tira  im 
cominciarono  ad  armarfi ,  e  ad  ufar  diligensa  di  kaone  g^M 
Ae  per  non  effer  forprefi. 

Era  in  quello  tempo  anco  la  pefte  grande  ìb  Koma  ,  « 
tanto  ch'erano  i  corpi  morti  per  le  ftrade ,  e  morivano  infiniti 
Tedefchi,  e  SpagnuoU  pagando  la  pena  nel  luogo  dove  aveaa 
commeflb  il  delitto. 

I  Veneziani  avendo  ritinto  il  Doca  d*Uchtoo  Ì0  Lonabav* 
dia,  a6oldarono  altre  genti  per  uoirie  eoa  LautreceO|  od  ofliU« 
tar  per  la  Puglia  quelle  terre  di  quel  RegfBO,  già  dt  Imo  poC^ 


fedute  ,  le  cuali  per  le  convenzioni  della  lega 

offignate  •  loro  «  ed  i  Fioccntioi  fi|odo  ^oo  efi  fdb  J^gi 
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panni  lugubri  in  fi^no  di  melti^ua ,  e  di  dolore  ,  fentendo  efler 
prtfa  la  Città  cap  della  Religion  Cridiana,  Sacerdozio  Reale, 
e  dov'  era  il  capo  de'  Criftiani  nella  Tedia  di  Pietro,  e  eh'  eflo 
Sommo  Pontefice  Padre  di  tutti ,  e  fucceflor  ^  Pietro  era  con 
tanti  (cherni  prigione.  E  l'ifteflc  Imperadore  moftrando  a  tutti 
dolore  del  calo,  s'era  anch' egli  veftito  a  bruno, e  in  pubblico, 
e  io  fegreto  diceva  parole  di  grand'  increfcimento  ^  dolendoli , 
che  quell^etercito  ammutinato  ,  non  lapendo  ove  voltarfì  ,  fofle 
fenza  Tua  iapufa  ,  o  voler  ito  a  iìcaricare  la  fua  difperazione  a 
Roma  contra  il  Papa,  a  cui  più  doveva  di  tutti  gli  altri  con- 
federati contra  di  lui  riverenza ,  e  ibmmiflione ,  e  par  molti 
glorili  non  fu  veduto  allegro.  Con  tutto  ciò  non  eflfendofi  da 
Eli'  veduto  fin  qui  rimedio  alcuno,  erano  le  genti  rcapdalizzate 
nolto  in  patire  del  Pontefice  una  sì  fatta  ignominia, 

Standofi  poi  afpcttando  la  rìioluzione  da  lui,  compatte  Frate 
Fffttceico  Angelo  Generale  di  S.  Francefco  Confeflor  fuo  infic- 
ine con  un  fuo  Camerìero,  i  quali  portarono  ordine  a  Filiber- 
to Prìncipe  d' Grange ,  ed  agi'  altri ,  che  dovefle  porre  in  liber- 
tà il'  Papa,  onorandolo  molto 'Hi  parole,  e  di  fatti ,  come  alla 
iiia  gntn  dignità  fi  conveniva ,  purché  dalla  Santità  Sua  fi  foflc 
trovato  modo  di  pagare  quell'  efercito  per  poter  tirarlo  ^  fuoni 
contra  t  nemici,  che  fi  <irizzavano  nel  Regno  di  Napoli,  pi- 
gliando ficurezza  ,  che  per  1'  ingiuria  ricevuta  non  gli  potefse 
nuocer  neirunirfi  con  gli  avverfarj. 

Il  Prìncipe  d'  Oipang^  ^  t  V  Alarcone  ncgoziaron  quello  fatto 
col  Papa  dopo  che  il  Confeflbre  gli  ebbe  fatta  rìverenza ,  e  ba^ 
datogli  il  piede  in  nome  dell' Imperadore,  che  fi  condoleva  del 
cafo  avvenuto  non  di  volontà  fua  ,  e  gli  dicevano  ,  che  per 
util  di  Roma,  acciò  fi jpoteflèro  le  genti  trar  fiiora  della  Città 
con  preftezza  ,  era  neceiuirb,  che  fi  trovaflcro  danari  da  pagar- 
le ^  e  che  non  avendone  effi  ricorrevano  a  Sua  Santità. 

Il  Papa ,  che  fommamente  defiderava  la  libertà  fua  ,  di  Ro- 
ma, e  del  contorno,  era  pollo  in  grande  agonia  per  non  poter 
trovare  il. danaro ,  ftante  che  aveva  perduto  la  fua  riputazione» 
ed  il  credito  in  modo,  che  non  aveva  Mercante,  che  fi  vole(« 
b  impacciar  fixo  •  Domandavano  t  Spagnuoli  ammutinati ,  e  i 
Tcdckhi  9  die  k  g^i  pagaflJBro  cinquecento  mila  fcwli  per  ta- 
glia» 
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alienti:  e  cjùcBù  fuole  ■vvenire  in  quel  luogo  m  lutti  ciloio^ 
xhc  vi  fi  talciano  cogliere  da* cattivi  tempi. 

Sentendoli  4a  i  Capitani  Imperiali  ,  eh*  erano  in  Roma  ,  T 
c6er  i  nemici  Finaceu  nella  Marca  ^  e  non  molto  lontani  a  i 
confini  del  RcgpD  >  cercando  tirar  V  efercito  fuor  di  Roma  per 
*  iòccorrer  Napoli  ^  ma  le  genti   già  impigrite  dalla  comodità  ^ 
ed  agio,  eh*  avevano  avuto  in  tanti  mefi   in  quella  Città  coA 
tleliziora»  ove  eran  padroni»  rìcufavano  di  ulcire,  ed  ebbero  in 
ciò  che  fare  i-  Capitani ,  i  ^uali  fiicendo  poi  lor  vedere  il  peri» 
caio  in  che  erano  Te  i  nemici  avefscro  pnefe  lefixtqpe  del  Re» 
:^fpo  9  che  poi  fàrebbon   venuti  a  Roma  »  dove  efl&  farebbero 
ilati  da  tutte  le  forze  d'Italia  circondati»  ufctrono  al  fine  oara* 
dii  di  preda ,  e  di  molt*  oro  »  e  molti  eh*  erano  per  pigrìxia'y 
e  per  avarizia  rettati  a  dietro  ,  cercando  in  qualche  moda  v* 
ftondere  ,  e  lalvar  i  danari^  e  1*  oro»  o  rìmandarb-in  Ifpwm 
fitfon  morti ,  e  faccheggiati  »  non  perdonandofi  a  niuno  ,  e  Na» 
pollone  Orlino  fi^  gli  altri  »   eh*  era  dianzi   ufcito   prigione  di 
Caftello  ,  ov*  era  ftato  alcuni  gpomi  per  fofpetto  »  che  U  Papa 
ebbe  di  lui  »  fatta  una  radunanza  di  alcuni  giovani  Romani  ^  e 
iìiot  valaallt  »  prefi  i  pafli  fece  di   loro  non  pìcciola  uccifionc^ 
b  quale  fpiacque  oltre  modo  al  Papa  ,  il  qisUe  non  ofliante  le 
grandi  ingiurie  ricevute  d^  Imperiali  s*  era  inclinato  di  acco* 
Modarfi  con  Gefare  vedalo  K  fcioo  fbccorfb  »  eh*  avca  ricevuto 
dblla  lega»  ma  non  a*  appaliÉMi  iando  ad  aipettare  a  che  fine 
§àbc  rìufcita  quella  guerra^  *    ' 

Era  neir  efercito  Veneziano  oltre  Camillo  Orfino^  e  Valerio 
molti  valoroft  Capitani  da  piedi  »  e  da  cavallo  »  ed  era  T  efer* 
cito  loro  4i  otto  olila  fanti  »  fra*  quali  ve  n'erano  quattro  mila 
Tedefchi  condotti  da  Pietro  Avogrado  Nobile  Brdciano,  cin- 
mecenio  uomini  d*armi,  «  mille  cinquecento  cavalli  leggieri  » 
de  i  quali  vi  eran  ciiiqueeento  Albanefi  valorofi  in  correrie. 

L*  elèrdto  Veneziano  <Uce  Mambrìno ,  eh*  era  d*  orto  mila 
fiinti  »  efiiendovene  quattro  mila  Tedefchi  ,  nel  che  ftimo  che 
fia  grobo  errore»  dicendo  il  6k>vio  così .  Erano  nel  campo  de* 
Veneziani  intorno  a  mille  cavalli  leggieri»  la  Aettà  Greci»  ed 
Albanefi  co*  cappelletti  »  e  le  taighe  ;  e  gli  altri  armati  d'  eU 
ao  9  e  di  ooraua  ék*  Italiana  •  A  qwli  erano  aggiunta  alcune 

bande 
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CQi|^ Francia,  ed  i  Veneziani  appai^cchiavano  genti  (otto  il  Ca- 
pitanato di  D.  Ercole  Principe  di  Ferrara,  che  avcvan  condot« 
ID  allo  (lipendio  loro  ,  il  quale  aveva  di  poco  fpoiata  Renata 
figliuola  del  Re  Luigi,  e  cognata  del  Re  Francefco,  col  quale 
piitmado  fi  eran  con  1*  animo  ,  e  con  V  armi  il  padre  ,  ed  il 
figliiK>lo  uniti  con  i  Francefi  contra  i  Spagnuoli,  che  parevano 
per. quel  che  avevano  fatto  in  Roma  etier  venuti  in  tanta  in^ 
jdienza ,  che  moftravano  volere  impadronirPi  d*  Italia  ,  e  tanto 
Ipù  caldamente  fi  moflero  i  Fiorentini  a  perleverar  nella  lega, 
Quando  s'  era  pubblicato  ,  che  i  Tedefchi  ,  ed  i  Spagnuoli , 
«d^erano  in  Roma  ingordi  di  predare,  ed  avvezzi  a  far  gran 
Aiehi  ,  voleano  ke  a  Taccheggiar  Firenze,  come  la  piii  ricca 
j|SÌti  vicina ,  e  di  nuovo  promifero.  alla  lega  di  pagare  feimila 
$ÉM^,  ed  i  cavalli  già  promeffi  ,  quando  Lautrecco  fofle  ve- 
aiÉO  innanzi ,  purché  Lautrecco  in  nome  della  lega  (otk  fta« 
t^ja-  tutlfe^  le  cofe  fautore ,  e  protettor  loro. 

Èflèndo  venute  nuove  gen<^i  Svizzere  a  Lautrecco  in  Bologna^ 
•  nwve  compagnie  di  OuaCconi  mandate  dal  Re  eoa  alcune 
bàndb^if uomini  d'  armi,  follecitando  i  Veneziani,  non  eflèndo 
ben  MCora  paflata  1*  atprezza  dd  verno  avea  cominciato  a  fiu: 
marciate  come  fi  difle  V  eiercito  per  la  Romagna  ,  del  quale 
cflèodo  avanguardia  i  Veneziani  ^  che  avevan  di  poco  roodotto 
allo  ftipendio  loro  Valerio  Orfiao^  fi  avviò  verfo  il  Tronto  per 
entrar  per  quella  via  nel  Regno' ^  Napoli^  dove  eflendo  giun* 
to  ,  ed  entrato,  trovatolo  Iprovvmto  di  guardia  (  non  (limane 
dófi  gì*  Imperiali  dover  efler  da  quella  banda  aflaltati  )  prefe 
Valerio  in  breve  una  gran  parte  dell'  Abruzzo ,  e  fece  fopra  il 
fiume  di  Pefcara  un  ponte  fenza  contrago  alcuno  ,  in  tempo 
che  non  avea  anco  col  refto  dell' efercito  Lautrecco  pflato  Fer« 
no ,  il  quale  avendolo  intefo  fi  fpinfe  a  paflàr  anch'  egli  ,  ed 
miitamente  entraron  nel  Regno. 

Scrive  il  Giovio  (  dopo  aver  detto,  che  Valerio  Orfino  fen«  coSTfk 
Ea  ferita  tcquiftò  Sulmona  ,  e  buona  parte  dell'  Abruzzo  )  che 

rflando  Ic;,  bnterie  Veneziane  per  lo  piano   di  cinque  miglia  ^ 
levò  te  tenfporale  così  fatto ,  con  fuoita  furia  <li  neve ,  e  di 
vcDlo  ,  che  fi  affogò  da  trecento  fiuyti  ,  i  quali  pesata  la  bur* 
alca  fiirono  ttovati  con  le  membra  indrizzate  a  guilà  di  dòr« 
TmmJH  Oo  mienti: 


s#»  K    I    B    R    O 

ùk  Troya^  e  ptrft  a  ridoflb  ,  ^uadagntndo  il  loro  tltoggiaiiieii^ 
to.  Stettero  coA  qticfti  cTercici  alquanti  giorni  faceodofi  ogiii 
A  icaramiKcie  ^  ia  una  delle  quali  fu  preib  Marato  Colooue, 
^  che  poco  dipoi  fu  dal  Cardinale  fuo  zio  rifcoflb  per  danari  •  fi 
diciaoovefiiiio  A  gì*  Imperiali ,  perchè  eraa  danneggiati  dall'  ar- 
tiglierie inimichet  fi  ritraflbo  b  Troja:  nu  a*  ventuno  poi  fui 
fiir  del  dì  levato  campo  le  n'  andarono  ad  Ariano.  Ciò  fecero 
efi  (ira  gli  altri  rifpetti ,  perchè  intefero  il  di  (èguente  alpettarfi 
nel  campo  Francefe  le  bande  nere, le  quali  alloggiate  per  tran« 
fico  nell*  Aquila ,  fenxa  che  ne  fefle  lor  data  cauta  la  faccheg- 
'^gjuirono  :  il  cW  anco  viene  Icrìtto  dal  Cirillo  ne^i  A&nali  di 
«(iella  Città.  A*  ventidue  Lotrecco  alloggiò  alla  h^00§à  preflb 
«I^Oianto,  avendo  mandato  il  Navarra  confanti  fuoi,^  con  le 
BacKk  nere  a  batter  Melfi,  dov'era  in  prefidio  Sergiano  Carac« 
molo  Principe  di  quel  luogo ,  con  la  fina  banda  (  come  dice  il 
Oiovio  ). d'uomini  d'armi  ,  e  con  due  compagnie  di  SjMgnuo- 
la  )  e  quattro  d*  Italiani ,  il  quale  dopo  aver  buona  pezza  vaio» 
mfiimente  dtiefii  quella  fua  Città,  vi  rimale  prigione.  I  mjrti 
di  dentro  furon  tremila  ,  come  fcrìve  Mambnno  :  ma  quei  di 
fiiora  cinquecento,  e  non  mille,  come  die'  e^li.  A'  ventiquat- 
tio  di  Marzo  di'  Imperiali  partirono  d'  Anano  (  dopo  aver« 
k  9  fecondo  il  Giovio ,  lacdieggiata  ,  cono(cendovi  Qualche  io* 
cUntziooe  a'  Franccfi  \  e  giunti  alla  Tripalda  vi  u  fermaro» 
M  ,  dove  anche  6  ndufle  il^  Viceré  ,  il  Principe  di  Saler- 
ao  f  e  Fabrizio  Maramaldo  cos  tremila  fiuiti  ,  e  dodici  peni 
dT  artiglieria. 

Dopo  la  prefa  di  Mdfi  fi  diedero  a'Francefi  Barletta,  Traii 
wi  ,  e  tutte  le  Terre  circoftanti  ,  fuorché  Manfredonia  ,  do/ 
era  un  prefidio  di  mille  fimti.  Venola  altreA,  benché  fc^  di« 
fefa  da  ducentocinqoaota  Spagnuoli,  fi  aefe  pure  a  difcrezzione 
al  Navarro,  andatovi  con  quattromila  fanti  •  Oiunie  in  tauro 
il  Proveditor  Pifaoo,  con  le  genti  de'  Veneziani  ,  che  furoA 
éa  due  mila,  per  opera  de'qoali  ebbe  Lotrecco  AfcoU  »  e  poi 
MottopoU.  Tntto  qiiefto  è  del  Guicciardini. 
^  Ma  il  Giovio  h  menzione,  che  ufciti  gì* Imperiai  d'Ariano 
divifi  in  tre  (quadroni ,  il  Principe  d*  Orange  co'  Tedefchi  ,  il 
Mifdiefii  4al  VaOo  con  gU  Spag^,  e  a  Feiraitt  Goozaga 


i  E  e  o  n  tk  o.  vai^ 

1>aflde  d'  uomini  d' armi  •  La  fanteria  erano  otto  compagnie  di 
Tedefchì  fotto  Pietro  Avogrado,  l'altra  fanteria  era  ItaUana  • 

Era  giuntovi   Pietro  N? varrà  con  le  fue  compagnie  di  Gua^   roseo. 
fconi,  e  Navarrefi  in  numero  di  quattro  miU,  i^,  fatta  di  tutti 
la  ralsegna  Lautrecco  trovò  aver  un*efercito  di  trenta  mila  per*, 
fone  d'ogni  lorte  ^  &ra'  quali  fra.  uomini  d'  anni,  e  cavalli  1^ 
^ri  Veneziani  ,  Inglefi  ,  FerrareG  mandati   da  Alfonfo  ,  ed  i  ' 
Francefi  erano  circa  cinque  mila  con   molti  eccellentiffimi  Ct« 
pitani. 

Marciando  il  campo  Spagnuolo  tratto  da  Roma ,  e  condotto 
dal  Princi^  d'  Grange  ,  il  Marchefe  del  Vafto^^d  Alarcone,^ 
arrivò  a  Sroja  a  vifta  del  campo  della  lega  ,  mentre  D.  Ugc^ 
Moncada^ccefso  Viceré  di  Napoli  per  morte  di  D.Carlo  La« 
noja  faceva  gran  provifioni  di  gente ,  e  di  vettovaglia  per  rL> 
paro  di  Napoli*  E  perciocché  i  Spagnuoli  cercavano  di  op« 
porfi  al  campo  della  lega  furon  cominciate  alcune  leggiere  fca« 
ramuccie ,  nelle  quali  iniigarditi  i  Spagnuoli  ^  ed  i  Tedefchi 
Cefarei  non  riufciron  fecondo  la  folita  braura  loro  ,  per  e&er 
fitti  gran  tempo  immarciti  neir  ozio  di   Roma  « 

Dice  il  Giovio,  che  ulcito  con  gli  Spagnuoli  di  Roma  il  t:0ST(X 
Marchefe  del  Vallo  ^  per  viaggio  prefe  per  forza  Val  di  Mon- 
teme ,  e  lo  faccheggiò  ^  perchè  Battifta  Conti,  che  v^  era*  den» 
tic  non  gli  avea  aperte  le  porte  ^^  né  -voluto  xlarli  vettovaglia* 
Ma  la  maravigliofa ,  ed  utiliffia^^j^&ervanza  de'  tempi  f  che  ufà 
il  Guicciardini  ,  mi  sforza  a  metter  ^lù  alcune  minute  partico* 
larìtà,  cVegli  feri  ve.  Agli  otto  di  Marzo,  dic^egli,  che  giung- 
le Lotrecco  a  Nocera  ,  con  tutt*  i  fanti,  e  cavalli  leggieri  ,  e 
xneflfe  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  le  genti  d'armi,  e  con  miU 
le  fanti  in  Foggia  ,  avendo  in  Sanfevero  lafciati  gli  Ambafcia^ 
dori,, e  le  genti  non  atte  alla  guerra  «  A' dodici  ulcì  in  campa* 
gna  tre  miglia  fuor  di  Nocera  ,  e  gì'  Imperiali  ,  eh*  «rano  inr 
Ttoja  ,  in  Barletta  ,  ed  in  Manfredonia  fecero  il  medefimo  • 
Qiicfti  il  dì  iegueote  fi  noeflero  fcnz'  artiglierie^  in  oirliK^o  fertoj 
fui  colle  di  Troja,  e  queUi  a' qnattordici  giranCHW  il  colle  daUn 
banda  di  iiipa  verfo  Mezzodì  ,  dàw  con  grofla  fcaramuccia  ,i  -a 
guadagnato.  Lotrecco  il  poggio,  fece  uà*  allc^giamaito  l'uperiore 
4*:iieaiici ,  dal.  quale  eoa  TactiglUerie  li  caOrkiI&è  cilirarfi  parto 
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.  .Faremo  in  quella  cam|Mgna  fatti  per  alcuni  giorni  -fegnealì 
Illune  onorate  icaramnccie  fra  cavalli )  ma  eflèodo  nel  campo 
ffrancefe  fopragiunto  Orario  Baglìonc»  fi  rìdrarono  gf  Imperia* 
li  verfQ  Napoli  parendogli  troppo  ingroflatt  gli  avverfar) ,  ^ vcn- 
4p  mamUto  prima  un  buon  prendio  in  Melfi ,  e  paflarc  le  moo« 
taut  di  Crapacore  indarno  fegoiti  <b*Fraace&t  paflarono  nclT 
,,^  Aociizzo ,  e^n  terra  di  Lavoro. 

Volevano  i  Capitani  lulinoi  ,  nel  coofigllo  ,  che  fopradò 
tenne  Lautrecco,  che  fenaa  perder  tempo  fi  feguiÉèro  i  nerai- 
^tt ,  che  fuggivano  a  fpezzoni  ^  ed  era  opinione ,  ^bc  con  poco 
#V*fjrebbcro  disfatti,  o  almeno  toltegli  le  h^g^ie  piene  di  sk 
ficca  preda  ,  ma  efGmdo  di  contrarb  parere  rietro^Mirarra  ^ 
che  diceva  doverfi  prima  afficorare  il  paefe  ^  e  ridurla  in  poter 
loip  per  rifpctto  della  vettovaglia^  maffimamente  tenendofi  con 
tì^  buon  preCdio  Nfelfi  ,  fu  rìloluto  di  lafdaigli  andare  ,  e  fi 
mifero  a  combatter  Melfi ,  la  qual  Città  dopo  lungo  combat- 
tere ,  e  feroci  aflalti  foftenuti  con  perdita  di  molta  gente  di 
fuori  fu-  prefa  da^Guafconi,  e  le  fanterìe  Tofcane  del  BaglionCt 
cflendo  menati  a  fil  di  fpada  non  pur  folcUtif  nu  i  proprj  cit« 
tiAni»  de^ quali  con  foldati  morìrono  da  tre  mila,  e  preflb  miU 
U  di  quei  di  fuori  « 

Mentre  ouefle  colie  fi  facevano  nel  Re^  di  Napoli  ,  efIeo« 
dp.coo  le  Um  genti  giunto  in  Lombandia  S.  Polo  ,  truovato 
cfler  disfatto  il  campo  de*  Tedefchi  del  Bronfuicb ,  determinò 
di  unirfi  con  le  genti  Veneaiane  del  Duca  d*  Urbino  per  fcac« 
ciarc  del  Stato  di  Milano  Antonio  da  Leva  ^  che  non  avevn 
con  fé  piii  di  (ette  mila  foldati  ^  e  mal  in  amelè  di  danari  ^ 
poicchè  di  Spanna  non  ne  ireniva,  e  di  Milano  non  potea  pii 
ciivame  qoefti  due  Ci^itani  congiunti  infiemeY  fi  milero  a  tifi* 
gfiar  Pavi^,  dove  aveva  il  Leva  con  fatica  mandato  un  foc« 
corfo  di  miUe  fanti,. e  ftavafene  in  Marignano,  afpettandofi  il 
fine  èk  quefto  fatto ,  ma  avendo  dopo  avuto  avvilo  ,  cb^  erano 
le  mura  Hate  gittate  gag^ivdefl^ente  a  terra  ,  pensò  cfler  piti 
flcyrewi  di  rìpcarfi.  a  Milàix»,  poicchè  non  era  atto  di  poter 
focconvrla». 

Vcneodp  a  darfi  Faflallo  alla  Città  i  Francefi  melcolati  coft 
i  Sfixzcfchi  I  e  i  faldati  Vcoeiiaai,  da»  il  ftgpm.  t  con  tMia 
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cbn  h  cavalleria ,  come  gli  Spagnuoli  furono  a  Nola  fi  am« 
nutioarono,  dove  II  Salfedo,  uomo  per  altro  valorofiffimo,  elw 
be  per  invidia  a  dire,  ch'era  di  ciò  Àato  autore  il  Maefho 
di  campo  Gtovan  Dorbino  •  Per  la  qua!  cofa  il  Dorbino  fu  da 
tant'ira  forprelo ,  che  in  preienza  del  Marchefe  dd  Vafto  mef« 
&  mano  alla  ipada  tagliò  un  braccio  a!  Salfedo.  Di  che  fienu 
mente  idegnato  il   Marchefe   fece  atro  di  punirlo    con    le  pro^ 


placò  ,         « 

ledo  indi  a  pochi  giorni  lì   moti  della  ferita  in  Napoli. 

NeH^HMiàa  del  Navarra,  percbcchè  fenza  veder  Lautrecco 
fi  era  cacciato  eoa  i  fuoi  dentro  Lacera,  Taadò  a  trovar  Lau- 
trecco,  e  concertato  tèco  il  modo  d'  affalire  i  nemici  fu  ordi- 
nato, che  Valerio  Orfino  con  la  fua  banda  di  cavalli  leggieri 
molto  gagliarda  ,  e  fpedita ,  fcorreffe  oltre  per  intendere  il  mo- 
do,  che  tenevano  i  nemici,  e  com'erano  alloggiati,  il  quale 
andato  alla  riva  di  un  picciol  fiume  ,  truovò  che  il  Principe 
cP  Grange  mandato  anco  egli  gente  quivi  imbofcate  pe  '1  meée^ 
fimo  effetto,  di  che  avendone  Valerio  avvifato  LaiKrecco,  vo 
lendo  contra  il  comandamento  una  banda  di  uomini  d'  armi  i 
Francefì  venir  alle  mani  con  i  nemici,  pafsè  il  fiume,  e  com- 
battendo vak>rofamente  topragilinta  da  nuove  genti  Spagnuole 
era  per  effer  disfatta,  fé  da  Valerio  non  era  foccorfa,  che  an* 
eh'  egli  non  potendo  vedergli  così  fracafiTare  contra  l'ordine  paf* 
ab  il  fiume,  che  fu  cagione,  che  ributtai' i  nemici  fi  falvafiero 
^uei  Francefi  ,  e  fu  Valerio  per  perderne  la  viu  cosi  fi  era 
contra  di  lui  fdegnat<>  Lautrecco  .  Fu  il  dì  fegucnte  attacoita 
una  fearamuccia  fra  i  cavalli  fenza  mefcolanta  di  fanteria,  eP 
tltro  dì  poi  prefentò  Lautrecco  la  giornata  ,  ma  i  Capitani 
Imperiali  frenando  la  baldanza  dcT  Prìncipe  cP Grange,  che  la 
voleva  accettare  ,  con  pìii  maturo  configlio ,  non  1'  accettarono 
tfpettando  i  Baroni  di  Napoli  con  gente  dà  diverfe  vie  ,  ben» 
che  anco  nel  campo  della   lega    Éon   fefle  giunto   Oraaio  Ba« 

Slione  con   fei    mila   fanti   Fiorentini  ,  che  fi  afpettavano    , 
a  i   quali  venian  pib  di  due  mìk  ÌHiti  delle   reliquie   delle 
kide  un-àOk  sniliziar  fcclta  di  Gian  ile  Mediti é 
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Giunto  V  efercito  lapcritle  di  kéid  nik  &att  ^  e  due  «ìU 
CivalU  a  Napoli ,  dopo  V  cflèrfi  dilputaft)  iè  dov«a  cfler  al  log- 
gttto  dentro,  o  cU  fuori  ciccondindofi  dì  bMoni^  frerallè  ti 
conftglio  di  Alarcooet  che  fi  dovefle  metter  dentro  »  allegaacfo 
ehe  eoo  lo  ftar  oella  Città^  veniva  a  dar  terrore  a  ^i  di 
dentro  9  che  fi  feflero  toloti  ribellare  all' Iniperadore  •* 

COfm       Ridottoli  reficcctto  Unperiale  a  Napoli^  u  fé  confi^io  tra  a 

Capitani  ove  a*  aveflè  d*  alloggiare.  Il  VaAo  a  pricnbi  de*  Na« 

poictanit  fiecondo  il  Giovio  propofe,  che  a*  alloggiane  di  fuori  » 

r    jfigKrchè  oltrecchè  vi  farebbe  (lato  comodamente  ,  non  fi  farebbe 

^dato  ^uel  travaglio  alfa  Città  ;   ma  fecondo   noi  fiaiDO   inCor* 

naati ,  e  che  ha  piti  del  verìfìmile ,  propnfe  dò  egli  ptf  moftrac 

più  bravura ,  parendoci  ^uafi  viltà  il  rinchiuderb  dentro  Napoli^ 

e  lalciarvifi  aflediace.  Tuttavolta  prevalfe  il  parere  del  Viceré  Mon- 

Cida,  e  d*Alarcone«  che  a*allogpiaflé  dmitro  per  tenere  in  freno 

alcuni  Baroni  di  hziiooe  Angioina^che  v'erano^  concorrendovi 

R  Prìncipe  d*Orange,e  D.  Fermote  Gonzaga,  ecoA  fuefeguito» 

Occorlero  m  oi^fto  teoipo  in  Napoli  due  coie    di  non  pie» 

àfoio  difturbo  ^  Imperiali  «  e  furon  ^ueie  •   Molti    Cavalìca 

principali  di  fazziooe  Angioina  le  ne  paflarono  a'Fcancefi  «  fi* 

>  gUando  efempio  da   Vincenio  Carrafa  Marchcfe  di   Montetacb 

chio,  fUmatD  uomo  di  gran  giudico  «  e  furono  Arrigo  Pando» 
JR  Duca  di  Rojano  »  Lanzilao  d*  Aquino  ||laichde  di  Quam^ 
fa ,  e  genero  del  Montefàrcbio^  Giacomomaria  Gaeuoo  Conta 
di  Moccone ,  jc  Federigo  Gaetano  fuo  nipote  «riuMgeniio  del 
Duca  di  Traetta ,  e  genero  del  Principe  di  Bifigpano  «  avver» 
tendo,  che  dove  il  Giovio  nominò  Ferrante  il  Duca  4l  B^ 
do:  Francefco  il  Marcbefe  di  Quarata^  e  Caracciok>  il  Conte 
di  Morcone«  prete  errore,  come  afièroMno  fuelli  ,  che  oggidì 
vivono  in  Napoli ,  e  conobbero^  ed  ebbero  parentado  con  futf 
Signori.  U  Principe  di  Melfi  alttesk  non  avendo  potato  otte* 
aere  dal  Principe  d*  Grange  d*  eflcr  ricattato  ,  per  iidegpo  ^ 
iaccoAò  n  Lotrecco,  ond'ebbe  poi  dal  Ke  di  Frandn  una  haa* 
àà  di  cavalli,  e  fii  fatto  Caraliero  di  S.Michek«  Om  a  quali 
di  coftoro  fiifle  poi  tacdiata  la  tetta  »  fi  dirà  piò  oltar. 

JL^altra  banda  di  dtlturbo  fi  fu  ,  che  morendo  già  D.  Gin» 
«inai  di  Caldana  Macchefe  della  Pnduln  t  avevi  lafciato  «la 
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figl lucila  femina  unica  ^  la  quale  dal  Marchefc  di  Pefcara  ,  co^ 
me  tcftamcDtariò  del  Cardona  fuo  xìo  materno  ,  fu  promefla  a  , 

D,  Giovanni    di  G  he  vara  Conte  di  Potenza    per  moglie   di   D*  • 

Antonio  fuo  figliuolo.  Ma  ciò  non  li  fu  attefo  »  perchè  venu- 
to in  quei  tempi  di  Sicilia  a  Napoli  D.  Pietro  di  Cardona 
Conte  di  Cotifano»  e  fratello  maggiore  del  Paduta  morto  ^fion 
patk  ,  che  la  nipote  con  V  crediti  di  si  bello  flato  ufciflè  della 
propria  cafa  ,  e  la  diede  per  moglie  at  (uo  primogenito.  Di 
ci6  fdegnato  il  Conte  di  Potenza  ,  mandò  un  cartello  al  Pe» 
fcara  sodandolo  a  combatter  feco^  il  quale  occupato  allora  neU 
le  guerre  non  potè  far  altro  ,  che  rilpondcrgli  conforme  al  te* 
nor  del  cartello ,  Ma  eflendo  ciò  difpìaciuto  grandemente  all' 
Imperadorc  ^  fu  il  Conte  mefib  in  prigione  ,  e  vi  flette  piU  di 
tre  anni .  Morto  intanto  il  Pefcara  ,  il  Vado  Ino  cugino  ,  co* 
me  quello  ,  che  gli  era  tanto  in  amore  ,  quanto  in  parentado 
congiuntifìTimo  ,  ereditò  col  titolo,  e  con  lo  Srato  di  lui  T  ini- 
micìzia altresì  rimaftagli  col  Conte  di  Potenza  -  Laonde  un 
giorno  il  Marchefe  in  su  d'  un  cavallo  ,  e  '1  Conte  (opra  una 
muletta  con  effo  ,  il  quale  per  lua  mala  fojte  veniva  il  figli uo^ 
io  D,  Antonio  ^  s'  incontrarono  pre0b   a   S.  Lorenzo  |  dove  ii  i^^ 

Marchefe  non  mirando,  che!  Conte  fofTc  mal  fano,  mefla  ma-  Im 

no  alla  fpada  gli  corlc  addoflb,  e  lo  feri;  e  volendo  per  difefa  . 

del  padre  opporli  gli  D.  Antonio,  Lxon  TafGno  da  Ferrara  ,  fe- 
condo il  Giovio  ,  ma  fecondo  T  univcrfal  fama  in  Napoli , 
Marc'  Antonio  Galliziano  Regnicolo  ,  un  de  i  feguaci  e  parti* 
giani  del  Marchefe  ,  gli  diede  fceleratamente  ,  e  con  tra  volontà 
dello  fttffo  Marchefe* ,  una  {toccata  nelle  reni  ,  di  che  in  due 
giorni  quello  sfortunato  giovane  fj  mon  :  né  il  Galileiano  andò 
lungamente  impunito  dì  tal  delitto  ,  perchè  non  molto  dapoi 
fu  anch' egli  per  opra  della  ContcflTa  madre  del  mortp  uccifò  d* 
un^archìhugiata ,  che  lo  colfe  medefimamente  nelle  reni. 

Non  tardò  dopo  molti  giorni  a  comparire  il  campo  della  ^^SBO. 
lega,  che  afTedìò  la  Citrh  da  ruttai  lati  in  modoj  che  non  era 
a  quei  di  dentro  reflato  altro  di  ficuro  ,  che  il  mare  ,  e  nell' 
accamparfi  ,  furono  fatte  notabili  fcaramuccic  ,  e  moriron  in 
effe  alcuni  fegnalati  uomini  dall'  una  parte,  e  T  altra,  e  du- 
rando quefli'affedip  per  molti  giorni  non  era  quaG  mai  dì ,  che 
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flon  fi  vedefle  TcaraMtotiare  eoo  gran  bravura. 

OOSjXk  Intanto  approffimandofi  Lotrecco  a  Napoli  con  V  trercìto  del« 
h  léga»  dbbe  fenza  contrafto  Capua,  Nola,  A  veda,  Pozzuolo, 
Accita  I  e  tutti  r  altre  terre  del  contorno  ,  e  fi  trattenne  alla 
Bidia  d*  Acerra  quattro  dì,  per  afpettar  vettovaglie.  A*  diciaf- 
Sette  d*  Aprile  alloggiò  a  Caivano ,  a'  ventuno  a  Caforia  ,  a* 
veotidue  un  miglio  e  noeao  prefTo  Napoli  ,  e  finalmente  il 
Ircntinovtfioo  A  dello  fteflb  mefe  d*  Aprile  fi  prefentò  alle  mu- 
ra di  Nap^,  eleggendo  per  fiio  alloggiamento  la  maflerfa  del 
Duca  di  Montalto,  eh* è  ali*  incontro  di  Poggio  Reale,  e  chia« 
smH  oggi  dg^' volgo  in  memoria  di  ciò,  Lotrecco .^11  Navar- 
IO  occupò  Quelle  colline ,  che  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gen- 
Mfo  fi  llendoQO  infino  al  monte  di  Santermo  ,  iortificaodofi  e- 
gli  nella  villa  di  Giovanni  RoflTp .  In  cotal  modo  effi  aflèdia* 
tono  Napoli  per  terra ,  mentre  V  armata  Veneziana  da  Levan- 
te i  e  la  Frantele  da  Ponente  venivan  lllcen(k>  il  medefimo  per 
flfure. 

Non  è  da  tacerfi  j  che  nella  prima  fcaramuccia  occorfa  neir 
tccamparfi  di  Lotaecco  a  Napoli   fii  ammazzato   Verrejo    Mi- 

^^  l^iaii  Cameriero  ddl*Imperadore,'quafi  punito  per  giufto  giudi- 

mio  di  Dio  della  dimoftrata  da  lui  malvagità  contro  al  Ponte- 
fice Clemente,  perchè  mentr'era  aflèdiato  b  Caftel  Sant*  Ao- 
^o  »  trattandoli  ddb  tua  liberatone.,  ed  avendì9ne  cflb  Vene- 
|0  portate  le  commeflfiooi  da  Cefrre  a  i  Capitani  Imperiali  a 
Koma  ,  non  loto  vi  cootradift  pertinacemente ,  nu  per  noa 
Hpvarfi  all'accordo  di  cotal  Itberaziooe  fijpartl,  e  le  ne  venne 
a  Napoli,  ove  pati  quanto  è  dettt).  Il  qntle  accidente  mi  por- 

_-. r^     3*     • *_     -^     /•  « • •     •_•    »  ^^ ^12    ^l«^ 


p  materia  di  mettere  in  confideraztone  dd  Lettore  gli  altri 
umili,  e  maggiori,  che  ne  occorfero.  Imperocché  Giorgio  Fra- 
nirpeigo  famoio  Colonnello  de^TedcTchi  eflfendoG  moflb  d*  Ale- 


magna  ,  come  infettato  dd  morbo  Luterano ,  con  animo  diabo- 
lico di  venire  ad  uccidere  il  Papa  ;  oade  moftcava  Tpeflo  un 
caoelbo  dorato ,  che  portava  in  fimo  Scéndo  icderatamente  di 
vederlo  adoperare  nella  facroTanta  perfima  di  oodlo  ;  <u  per 
iflrada  aflalito  dal  morbo  paralitico  in  tal  modo  ,  che  refe  al 
tutto  inutile  della  (uà  perfona  ,  fii  ricondotto  in  Alefnagna, 
ove  poco  dipoi  pieno  di  rabbia  »  e  di  mal  talento  fi  moti. 

Bor- 
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Borbone  Generale  dell' cfcrcìto,  e  capo  di  queir  empia  e  facrì- 

lega  imprefA^  morto  nel   dir  dell' aHalto  d^un*archibugiata ,  noa 

potè  godere  della  v!ttoria.  D,  Ugo  di  Moncada,  e  Celare  Vio* 

ramqlca,  quello  |  che  poco  innanzi  a  Borbone  prefo  ÌI  Borgo  « 

e  Taccheggiata  barbaramente  la  Sagreflia  di  S«   Piero  ^  fu  il  ptU 

xno  feritore  ;  e  quefto  ,  che  venuto  da  Spagna   Ambaidadore  al 

Papa  r  aveva  ingannato  :  furono  uccìfi  nella  battaglia    di  mare 

dal  Conte  Filippino  ,    Molti    ioldati  ,   che  carichi   di    preda  fi 

fuggivano   dal    lacco  di  Roma  ,  furon   la  maggiosb^  parte  uccifi 

per  Ramino   da'  contadini  ,  e    gì'  altri  capitando    per  mare  alle 

xnani  d'Aridrea  Doria  ,  eran  tutti  da  lui  fatti  fommergere;  oU 

tre  a  quelli  uccifi  da  Napoleone  Orfino  ,  che    ne    fa    menzione 

il  te$o.  A  Caflelnuovo  furono  tagliati  a  pezzi  da*  Turchi  quei 

quattromila  Spagnuoli  lafciativi    in    prcfidio   dal    Doria    fotto  il 

Sarmento  ,    i  quali  s^  erano  trovati   al  medefìmo  Tacco  .    Né  il 

Principe  d'  Grange^  che  per  la  morte  dt  Borbone  prefe  il  ca4ri* 

co  di  quello  fcelcrato  efercito,  fcampò  dal  divìti  giudìzio  ,  per* 

che  indi  a  poco  tempo   alla   guerra    di  Fiorenza  fu  d*  archibu* 

giata  anchVgli  uccìfo.  De' Colonnefi  altresì,  compagni,  e  par* 

teopi  neirinlulto  di  D,  Ugo,  vedi  che  n'  avvenne,  imperocché 

Vefpafìano^  che  anch' egli  (fecondo  il  Guicciardini  )  vi  G  ito* 

vò,  noH  fopravifle  più  dVun^  anno  e  mezzo:  ma  il  Cardinale, 

ed   Afcanio  ,  quello  attofllcato  ,  e  quello  in  lunghiflima  carcere 

a  Napoli  finirono    poco   men    degP  altri  mìferamente    la    vita, 

Da  qucdi  in  lòmma^e  da  altri  lomjgliantt  cafi ,  che  forfè  non 

faputi  da  noi  dovettero  per  la  medeGnia  caufa  accadere,  fi  cava 

quanto  t,  Dio  difpìaccia  ,  che  il  fuo  Pontefice  ^  e  Vicario  qua 

giù  non  fia  da  noi,  come  fi  conviene^  temuto,  riverito,  e  ri- 

fpettato .  :  ^ 

I  Cittadini  Napoletani  eran  ridotti  in  breve  a  mal  terR^ioCi  RoSEa 
perchè  i  Spagnuoli,  ed  i  Ted^fchi  avvezzi  alla  libertà  contra  i 
Cittadini  Milanefi,  ed  alle  crudeltà  contra  i  Ronfani,  facevano 
già  infolenze  grandi  fenza  poter  porvifi  riparo,  ed  i  Napolitani 
non  ufi  di  gran  tempo  ad  aver  guerra,  e  fimili  Hrazj  ,  per  ma* 
re  abbandonando  1^  Città  fi  ritiravano  in  gran  parte  ad  irchìa» 
a  Procida,  e  ad  altri  luoghi  fecondo  che  poteano  ufcirgli  dalle 
mani. 

P  p     1  Du- 
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Durante  coti  queft*  tfliedb,  mentre  T  Armirantc  Daria  s^era 
finto  padron  dd  mare  di  verfo  Ponente,  e  Tarmata  Veneziana 
ad  mar  di  Puglia  ,  mandò  il  Conte  Filippino  con  otto  galee 
ben  in  ordine,  che  per  mare  infeftaflè  ,  ed  aflèdiaflè  anco.  Na- 
liuti ,  il  quale  rìducendofi  nel  golfo  di  Salerno ,  era  di  gran  di* 
Ihirbo  tffi  aflediati,  perchè  non  potevano  avere  dalle  terre  ma* 
rittime  di  Levante  ajuto  di  vettovaglie  ,  nemmen  da  Procida, 
uè  da  Ifchia  per  tema  di  eflb  glie  n*  erano  portate .  E  ritro* 
vandofi  Ugf.  Moncada  fei  galee  nel  porto ,  determinò  contra  il 
configlio  di  moiri  di  andare  ad  affalir  le  otto  inimidie,  ed  ar- 
nate  alcune  piccide  fregate  ,  la  fupplemento  di  wchibugieri , 
itce  apparecchio  de  i  piti  vakm^  foldati,  che  foflero  dentro  la 
Città  fegnalati  da.  Gian  DorUno  Maeftro  di  campo  ad  uno  ad 
uno.  Filipoino  dke  ciò  intefe  domandò  a  Lautrecco  trecento 
buoni  arcmbttgierì ,  eh' celi  fi  fcelfe  pratichi  in  battaglie  di  ma- 
re, che  dd  refto  era  egli  in  ordine  da  non  temere  i  nemici, 
ancorché  foflero  in  maggior  numero. 

Urdrono  le  fd  galee ,  e  le  due  fufte  Imperiali  in  mare ,  neU 
le  ^uali  erano  D.  Ugo  Viceré  ,  Afoanio  Ccrfonna  gran  Conte- 
ftabile  del  Regno  ,  ed  il  Marchefo  dd  Vado  luo  cognato^  e 
tenuto  a  vifta  de*  nemici  ,  Filippino  uomo  pratico   nelle  coTe 
dd  mare  dopo  d*  avere  inanimati  i  fuoi ,  conolciuto  il  favor  dd 
vento ,  fi  tifò  alla  larga  ,  e  con  cin^e  galee  attaccò  la  batta- 
^ia  ,  avendo  ordinato  ,  che  V  dtre  tre  ritiratefi  piii   a  dietro 
come  retroguardia,  pigliata  forza  eoo  il  vento  profpero  venifle- 
ro  a  feccorrerto  tid  maggior  furor  ddla  atfla. 
COSTO*        Fu  quefta  battaglia  aiCapodorfe  nd  mar   di  Salerno  :  ed 
avvertì  ,  che  quefto  ftratagemma   ddle   tre  galee  fu  ufato  già 
dair  Acerotto  ,  che  prefe   il    Re  AUonfo  ,  come  fi  Tcrìve  nel 
primo  volume. 
lOSEO.       Attaccata  quefta  battaglia  navale ,  la  quale  fo  afpra  ,  e  cala« 
tmtofa,  rparate  V  artìjglierie  di  lontano  ,  e  condotteli   alle  ftret- 
te,  fi  venne  a  fìerifluno  ,  e  fiinguinofe    contrailo  ,   e  mentre 
pareva  il  Dona  averne  difavantaggio  ,  fopravenendo  il    foccorfo 
ddle  tre ,  fecero  tanto  empito  odie  galee  nemiche  ,  che  dopo 
'gran  menar   di  mani  furono  le  galee    Imperiali   fracaflate  con 
gran  mortalità  di  gente,  eflendo   di  e0è    due   galee   aflbftdate, 

due 
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Borbone  Generale  dell' cfercito ,  e  capo  di  queir  empia  e  facrU 
lega  imprefa,  morto  nel  dar  dell' aiTalto  d'un'archibugiata,  non 
potè  godere  della  vittoria  •  D.  Ugp  di  Moncada ,  e  Cefare  Fie« 
ramqlca,  quello,  che  poco  innanzi  a  Borbone  prefo  il  Borgo  ^ 
t  Taccheggiata  barbaramente  la  Sagreftia  di  S,  Piero^  fu  il  pei» 
xno  feritore  ;  e  quefto ,  che  venuto  da  Spagna  Àmbaiciadore  al 
Papa  l'aveva  ingannato,:  furono  uccifi  nella  battaglia,  di  mare 
dal  Conte  Filippino  .  Molti  (òldati  »  che  carichi  di  preda  fi 
fuggivano  dal  facco  di  Roma  ,  furon  la  roaggio^^  parte- uccifi 
per  (Ramino  da'  cootadini  ,  e  gì'  altri  capitando  per  mare  alle 
roani  d'ifìhdrea  Doria ,  eran  tutti  da  lui  fatti  fommergere;  ol- 
tre a  quelli  uccifi  da  Napoleone  Orfino  ,  che  ne  fa  naenziono 
il  teQio.  A  Caftelnuovo  furono  tagliati  a  pezzi  da' Turchi  quei 
quattromila  Spagnuoli  lafciativi  in  prefidio  dal  Doria  '  lòtto  il 
Sarmento ,  i  quali  s'  erano  trovati  al  medefimo  facco .  Ne  il 
Principe  d' Grange,,  che  per  la  niorte  di  Borbone  prck  il  caci« 
co  di  quello  federato  efercito,  (campò  dal  diyin  giudizio,  per- 
che  indi  a  poco  tempo  alla  guerra  di  Fiorenza  fu  d'  a^chibu- 
giata  anch' egli  uccifo.  .De' Colonnefi  altresì ,  compagni,  e  par- 
tettpì  nell'infulto  di  D.Ugo,  vedi  che  n'avvenne,  imperocché 
Vefpafiano,  che  anch^ egli  (fecondo  il  Guiccianiini  }  vi  fi.tc9- 
vò,  noB  fopraviffe  pih  d' un' anno  e  mezzo:  ma  il  Calcinale» 
ed  Afcanio ,  quello  attoscato  ,  e  quello  in  lunghifliriia  carcere 
a* Napoli  fìniropo^  poco  men  degl'  altri  miferamente  la  vita. 
Da  quelli  in  fomma,e  da  altri  lomiglianti  cafi ,  che  forfè  non 
faputi  da  noi  dovettero  per  la  medeìima.  caufa  accadere,  fi  cava 
quanto  a  Dio  difpiaccia  ,  che  il  fuo  Pontefice  ^  e  Vicario  qua 
giù  non^  fia  da  noi,  come  fi  conviene ^  temuto,  riverito,  e  ri- 

I  Cittadini  Napoletani  eran  ridotti  in  breve  a  mal  termine,  RoSEa 
perchè  i  Spagnuoli,  ed  i  Tedrfchi  avvezzi  alla  libertà  contra  i 
Cittadini  Milanefi,  ed  alle  crudeltà  contra  i  Romani,  facevano 
già  ipfolenze  grandi  fenza  poter  porvifi  riparo,  ed  i  Napolitani 
jion  ufi  di  gran  tempo  ad  aver  guerra ,  e  fimili  (bazj  ^  per  ma* 
re  abbandoiuindo  U  Città  fi  ritiravano  in  gran  parte  ad  Ifchia, 
a  Procida,  e  ad  altri  luoghi  fecondo  che  poteanp  ufcirgli  dalk 
maiu. 

Pp     1  Du- 
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boro  aneodue  avvifo  che  fetaa  piti  detcoerfi  nd  mar  di  ^^h 
éov0hro  paflara.  la  punta  di  CaUbrìa  ,  e  il  Faro  di  M^pnà 
nat  tener  per  la  via  di  Levante  aflàdiato  Napoli.  Qued^anoato 
ftendendofi  po(  fin  pr(^  Gaeta  impediva  molto  il  portar  delle 
vettovaglie  a^  afledian. 
OOsra  L'armata  Vteeiiana  era  ,  fècooào  il  Giovio ,  dB  fanti  galea 
lotto  il  Generalato  di  Pietro  Landò,  e  trattenendofi  firal  capo 
£  Minerva  j  e  ooel  di  Miièno  teneva  chiufo  il  mare  agl*afle- 
dbtì,  comecché-  fiio  malgrado  gli  arditi  marinari  d^IfeUa  <,  di 
Procida  ,  di  Capri  ,  e  di  SorreMo  fpefle  voìlte  difprézzando 
ogni  pericolo  per  cagion  di  giiadagno  cooduceflèro  da  tutti  quei 
Imglù  a  Napoli  d'ogni  ibite  di  rinfr^icamcnto •  Il  GuicciArdi* 
ni  dice,  che  la  fudetu  armata  era  di  galee  ventidue ,  e  che 
giunte  nel  golfo  di  Napoli  addicci  di  Giugno  ^^ 

Intanto  venne  voglia -a  D.  Ferrante  Gonzaga  di  ftr  qualche 
lÌKzione,  e  con  una  grofla  banda  di  cavalli ,  è. di  fami  ufcito- 
ftoe  per  la  grotta  s*  accodò  ad  Averìà^  ove  fatta  una  imbofca» 
fa  mandò  alcuni  cavalli  Albanafi  a  veduu  di  qodla  Cittii ,  per 
allettar  i  nemici  ad  ufcir  fuori ,  fjccome  avvenne  •  Perchè  fit- 
bito  gli  uomini  d'armi  i  Francefi  veduti  che  gli  ebbero  coripo 
loro  addoflby  e  D.  Ferrante,  che  s*era  afcolò  apprefib  alla  Vil« 
lareate  di  Belvedere ,  ufceodo  a  temoo  dell'  imbofcata  ^  ed  aa- 
cerchiandogU  in  gran  parte  co*  cavalli  leggkri  Ir  ruppe  »  e  fe 
pngiooi . 

Ma  gli  Uà  rcfo  pan  per  focaccia^  perchè  avendo  egl*  inieib , 
che  Lotrecco  aveva  raddoppiato  il  numero  de*  cavalli  perduti 
in  Averfa,  tentò  di  far  loro  una  feconda  imbofcata.  Andato- 
iene  dunque  ne'  medefimi  luoghi  con  più  gente  ,  che  prima  , 
ordinò  l*imbo(eata  in  quello  modo  .  Pùfe  in  un  luogo  acco» 
modato  le  fanterie  Tedelche  ^  le  quali  erano  in  fronte  delia 
battaglia  9  e  una  banda  d*  uomini  d^armt  con  D.  Ganta  Man- 
\t  ficco  faceva  fcorta  nella  retroguarda  a' foraggieri  ,  eOèndo  allo- 
ra il  paefe  tutto  pieno  di  biade  mietute  :  id  egli  aicoibfi  co' 
cavalli  leggieri ,  e  con  una  compagnia  di  Spagnuoli  in  una  pro- 
fonda valle  detta  Pecorea,  comandò  a  Teodoro  Boccali  Spar- 
tano «  che  IcorreiTe  a  vifta  de*  nemici  ad  AverCi  ,  per  tirarli 
col  fuggire  la  feconda  volt»*nell*imbolcau.  Ma  ì  Francefi  fetti 
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accorti  dal  proprio  danno  ufciron  fuori  in  tino  fqiiadrone  Ter- 
rato  di  più  dì  mille  uomini  d'  armi,  ,  con  alcuni  valcnji  archi- 
' buceri,  ed  aflaltarono  in  tal  modo  il  Boecali ,  che  tagliatagli 
la  ftrada  ,  per  la  quale  voltandofi  addietro  avev'  a  condurli  nell* 
imbofcata  ^  lo  coflrinfcro  a  fuggir  co'  fuoi  cavalli  per  altre  vie.  > 
Onde  afpettandolo  in  vano  il  Gonzaga  fu  lopraggìunto  improv* 
vifamente  da*  nemici  ^  che  gli  diedero  una  maU  rotta  ,  nella 
qual'egli  fu  a  gran  perìcolo   della  vita. 

Simon  Tcbaldi  Romano»  che  fin  (u  *1  principio  dell*  afTedlo 
era-  flato  mandato  da  Lotrecco  in  Calabria  con  ceitrocinquanta 
cavalli  leggieri ,  e  cinquecento  Corti  ,  faceva  in  qucfto  mei^w 
gran  progreflb  in  quella  provincia,  e  maflimamenre  a  Cofenza, 
tirando  molta  di  quella  gente,  conne  di  faxzione  Angioina  ^  dal* 
la  parte  Franzefe» 

Ma  Lo  trecce  faceva  batter  Napoli  con  1'  artiglierie  piantate 
fu  quelle  colline,  dove  s'era  ,  come  Q  dtfle  ,  fofttHcato  il  Na- 
varro, cioè  dirimpetto  alla  porta  di  S.  Gennaro  ,  e  per  man- 
tenere i  loldati  in  efercmo  faceva  IpefTo  fare  delle  (caramuc^ 
eie,  nelle  quali  fegnalavano  lefnpre  que' dalle  Bande  nere  venu- 
ti di  Tofcana,  gente  allevata  già  lotto  la  dikiplina  del  famo- 
ùSkno  Giovanni  de  Medici.  Ma  in  una  di  dette  fcaramuccie  » 
che  fi  fé  a*  ventidue  di  Maggio  preffo  al  ponte  della  Maddale- 
«a,  vi  fu  dilgrazìata mente  ammazzato  Orazio  Baglìoni  valoro* 
io  Capitano  delle  bande  gii  dette  ,  alle  quali  fu  darò  da  Lo- 
trecco  per  Capitano  in  luogo  del  Baglioni ,  il  Conte  Ugo  de 
Pepoli,  uomo  chiaro  per  nobiltà,  e  per  valore. 

Del  mefe  di  Giugno  Tarmata  di  Francia  fotto  MonfigO<]t 
di  Barbeffi  giunfe.  a  vida  di  Napoli,  ed.unitafi  con  la  Veoe* 
ziana  s'  accodò  verfo  Pontericciardo  ,  per  metter  gente  in  teiv* 
ra,  Vennervi  fopra  i  Teforieri  Francefi  con  denari  di  dar  lo 
paghe  aVibldati,  ed  eravi  (  dice  il  Giovio  )  Renzo  da  Ccfij^ 
che  Mambrino  vuole  ,  che  folTe  (lato  da  Lotrecco  fin  dal  prÌì| 
cipio  delTaffedio  mandato  con  altri  a  guerreggiar  per  il  Re 
'Al  giunger  di  queft'  armata  fi  mofle  il  Gonzaga  con  ale 
bande  di  cavalli ,  e  di  fanti ,  per  aflaltare  i  Aèmici  «eli*  i« 
dimento  dello  sbarcare.  Mandovvi  all'  incontro  Lotrecco  un 
gagliardo  foccorlo  di  cavalli  »  e  di  fimti  »   onde  tra  fuetti  ,  e 
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quelli  s'attsccò  um  fien  battaglia*  odia  quale  gì*  Imperiali  ff 
adoperarono  talmente,  che  «ftttendo  in  rotta  i  nemici  avreb* 
boo  loco  guadagnato  i  denari  già  sbarcati ,  fé  il  Conte  Ugo 
de  Pepoii  con  alcune  delU  fua  valorofe  Bande  nere  ,  non  fi 
Me  oppofto  air  ardire  ^^f^-iSjpagnuoU,  benché  vi  rtraaneffe  fe- 
rito y  e  preib  cosi  egli  ;  ianff^  Monfignor  di  Candel ,  parente 
di  Lotrecco.  Ma  foprag^ontb  con  nuova  cavallarìa  Valerio  Or^ 
fino  fi  rinforxarono  talmente  i  Francefi ,  che  ruppero  gli  Spa» 
gMoli,  de* quali  i»  riroafèro  pri^oni  Ario,  Miranda,  e  Pratea 
vatorofi  Capitani  di  cavalli,  che  poi  furono  cambiati  col  Conte 
Ugo,  e  col  Candel,  il  quale  fi  mprl  allora  della  dinanzi  ri* 
cevuta  ferita. 
ROSEO.  Qì^  Filippino  Doria  per  ordine  di  Andrea  Doria  fi  era  ritU 
rato  alquanto  addietro,  paflati  alcuni  dì  dopo  la  vittoria  «  ^che 
ricevè  in  mare ,  t  non  tardò  poi  molto  a  ritirarfi  a  Genova  » 
imperò  che  Andrea  Doria  mal  fbdiafiitto  del  Re  avea  rìfolto 
l'animo  a  fervir  V  Imperadore  •  Lo  fdcgno  del  Doria  fi  difle 
aflèr  nato ,  perchè  già  Lautrecco ,  e  dopo  il  Re  per  i  reiterati 
#vifi  facevano  iftanza ,  che  gli^veft  dare  Jkltontb  Davalo  ^ 
Ikfcanio  Colonna  e  gli  altri  prigioni ,  e  il  Boria  che  già  ^i 
-  atea  meffi  a  rifcatto,  e  fperava  pig^amlB  una  fomma  di  dana* 
ri,  non  poteva  patire,  che  in  im  tratto  b  gli  togliefle  quello 
Madagno ,  e  fi  venifle  a  mancact  a  quei  Signori  della  promet 
fii  di  efler  per  taglia  liberati:  aggiungevafi  poi  uno  Ìdegoo,che 
avea  pib  volte  domandato  al  Re  Tavamo  ilei  fuo  feldo,  oè 
lo  poteva  avere  per  quefio  aveodont  proteflato  pia  volte  a  Tao» 
tforo  Trivulzio  che  governava  Genova  pe  1  Ut ,  né  fe  gli  fa- 
cendo provifione,  tramava  di  aflòlverfi  dal  giuramento  milita* 
te,  e  porfi  a  lérvigi  di  Cefare  ,  efortato  molto,  e  foUecitato 
da*  due  cognati;  Afcanto  Colonna  ,  e  Alfenfo  Davalo  ,  e  gU 
ìi  Spagnuoli ,  che  ne  aveano  Tcritto  ali' Imperadore. 
Mambrino  ingannando  fi  fonda  tutto  lo  (degno  del  Doria 
a  Francia  neli*  interefle  proprio,  il  che  non  avrebbe  fiitto,  a* 
li  avefle  avvertito  quel  che  ne  dice  il  Giovio  ndla  condu* 
ae  di  quel  difoorfo,  che  ne  &, poiché  k  ne  avvalfe  inìnol- 
le  cék:  ma  la  verità  di  tal  fiitto  fu  quella*  Venne  voglia  al 
Ra  <K  Francia  di  levar  Savona  d^l  dooùnio  di  Genova»  di  fhe 
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1  Gtnovefìi  come  dì  cofa  a  loro  dannofiirima»  fi  glk  ne  rìleii« 
timno  grandemente  mandandogU  perciò  dodici  cittaditìi  de^priti- 
ci  pali  appofta  .    Ma    non    cffendo   giovato    a    nulla   rìcoriéro    al 
Doria,  che  come  Ammiraglio^  e  Favorito  del  Re  fovveoifle  la 
patria  in  quel  gran   bifogno.  Il  Doria  ^    che   neffun*  altra    colà 
ebbe  mai  più  -a  cuore  «  che  il  giovare  alla  fua  patria,  ne  (crif« 
fé  caldamenre  al  Re  dicendogli  tra  T  altre  cofe  quefla  ;  che  iti 
premio  deiracquiflata  vittoria  contro  a^ nemici,  e  del  langue  in 
quella  frefca  battaglia  Iparfo  da'fuoì    in  fervigio  dì  Sua  Maeflì 
fi^degnafle  di  conlentire  alid  giuRa    dimanda   della    iua    parrta« 
Ma  ut  per  quefla  ^  né  per  altra  iflanza  fattagliene  mutandofi  il 
Re  dì  pcnftero,  il  Doria  gli  fece  intendere  ^    eh'  eì  farebbe  fU« 
to  corretto  a  chiedergli  licenza/  A   quello  il   Re  non  gli  rifpo< 
fé  nulla:  ma  gli  mandò  a  chiedere  il  Marchete    del  Vallo  ^  ed 
Afcanio  Colonna,  ch'erano  prigioni  in  fuo  potere  ,    il  che  dal 
Doria  gli  fu  negato   in    virtù  delle    capitolanoni  ^   eh'  avevano 
infteme,  che  tuttq  quello,  ch'cflb  Doria    acquiClaflè    con  le  lue 
galee,  foifc  fuo,  ne  vi  avcfTc    che    fare   il  Re  .  Oltre    eh' ci   fi 
ricordava  non  effergli  mal  fiata  patita  da  e0b  Re  la  taglia  del 
Principe  d' Orange,  che  prefo   già   dal    Dona,    e  chieflogli  dal 
Ke  gliel'  aveva  liberalmente  dato  nelle  mani  **  an^i  che  in  ve- 
ce dì  premio  gli  riteneva  le    paghe  delle   fue    galee  *  Sdegnali 
di  ciò  il  Re  ordinò  al  Tuo  nuovo  Ammiraglio  Barbef^ì,  il  quale 
poco  fa   mentovammo,  che  andandolene  ,con  Tarmata  a  Ni^poli 
s'accortafle  a  Genova,  per  veder  di  far  prigione  il  Doria.  Ma 
non  gli  rìiifcì,  perchè  elTendo  allora  Genova  non  men  ,  che  Na« 
poli  travagliata  hcramente    dalla    pelle  ,    s'era  perciò    il  Doria 
co*  prigioni  ridotto  a  Lerìce  prefTo  a.  Capodilunì ,  Ora  il  Mar^i 
chele  del  Vafk)  vedendo  il    Doria   sì    mal  fodisfatto   del    Re  di 
Francia,  feppe  st  bene  avvalerfi  delToccallone,  che  perfuadendo^ 
lo  con  molta  e^cacìa,  TindutTe  ad  accordarO  con  Celare.  Ven, 
dì  anco  la  vita  del  Doria  ^  i  commentar)  d*  Antonio  Doria ,  e 
gli  annali  di  Genova. 

Maravigliammi  a  quello  proposito,  che  T  Ammirato   nel T  ai 

bero  Santeverino  affermi  nella  battaglia  del  Conte  Filippino  eoa 

gV  Imperiali,  cffer  intervenuto  il   Principe  di  Salerno,   il  che, 

kbben  fu  fcritto  dal  Guicciardini^  fi  &à  non    cffer  vero  ^  come 
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«nji  tSsrmtiio  alami  ononti  treochi  in  Napoli,  i  quali  di  qnet 
fuÈo  hfiwfliaio  fi  ricofdaaOè  "" 

Fa  ta  ^uefto  tempo  ia  Napoli  da  an  contadino  Abbruxsefe 
recidalo  dt  tradimento  Fabrizio  Maramaldo  al  Principe  d*  Orao* 
fi  fuccedato  Viceré  ai  Moocida,  il  quale  (attQ  mettere  il  Ma* 
iumaldo  in  liftretto  fii.ca^tee  »  che  L  >IapQ|kaQÌ  fi  commo» 
vefléro  tutti,  non  pocndo  patire,  che  un  tanrlmno,  e  lordai 
ladino  Uk  infamato,  e  meflb  a  pericob  della  vita  da^  mrui 
cognito  contadino.  Moflefi  altreik  la  gnm  Vittoria 


Marchcfana^di  Pefcan,  la  quale  in  favor  del  Maramaldo  come 
iUicvo  di  fi»  marito,  fcnfle  ali* Grange  una  belltffima  lettera, 
dM  va  tra  quelle  di  divarfi  •  Alla  fine  tormentato   il  contadi* 
to,  confielsò  edere  fiato  fe4ptto  con  denari   da*  nemici  dd  Ma* 
ffamaldo,  il  quale  fii  perciò  afloUtto ,   t    itftituito^  dalT  Qrange 
adl^onor  di  prima,  e  quel  mentitore  %uaruto  • 
ROSBa       Dicono  che  Teodoro  Trìvulzio  governador  di  Genova, cono- 
Cauto  lo  filegno  del  Doria ,  e  veduto  di  quapt*  importanza  era 
**  tenerlo  contento  per  le  cofe  di  Genova,  e  come  doveffe  an* 
teaerfi  ibdisfiitti  i  cittadM  Genovefi ,.  «Picchè  fteflèro  in 
col  Re,  per  reiterati  awifi  avviiltudwl  che    fi  avrebbe 
luto  ^ueft*  uomo  di  tanta  importama  r  f^  t^m  fi    tenea  fo- 
atto,  0  perduto  lui,  avrebbe  anco  perduta  quella  Città  ,  per* 
«i6  lo  perfiuMleva,  che  dovefle  al  popdo  Genovefe  dar  Savona, 
IMI  non  cflendovi  dal  Re   pcoveduto ,  dopo  V  avere  il   Doria 
fcrmate  k  cofe  Aie  con  TlmpecMlore,  cominciò  a Icoprirfi aper« 
to  nomico  dd  Re,  e  picGi  l-occafione  dell^eflcr  Genova  allora 
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vota  di  cittadini  per  -ima  gfindifluna  pefi»,  che  vi  era  fiata, 
od  anco  non  n*  era  liberata,  dopo  PdflEerfi  feparato  dalle  galee 
M  Ra,  ^li  €00  le  fiie  entrato  nd  porto  prefe  fai  Città  lenaa 
contratto,  efortando  il  popolo,  che  vi  era  a  gridar  la  libertà, 
M  efloUDG  il  Trivulzio  ridotto  nella  CittadeUa  ,  lo  coOriole 
pò  molti  giorni  a  partirfene,  in  tempo,  che  tardi  awedutofi 
Re  del  fiio  errore,  avea  meffi  mille  meni  per  rìconciliarfi  il 
Doria.  Era  venuto  di  Lombardia  Sanpolo  con  tre  mila  fimti 
fer  Ibccomm  il  Trìvufauo  ancora  aflèdiato ,  ed  i  Genovefi  ao« 
con,  che  in  poco  numero  difeTcro  contra  di  lui  vakxofiimente 
li  Qttà ,  tanto  che  poo  potendo  prendcria  Sanpob ,  percioeehè 
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i  Genovefii  come  di  cofa  a  loro  dannofiflimay  fi  glie  ne  rifeo* 
tirono  grandemente  mandandogli  perciò  dodici  cittadini  de'prin- 
cipali  appofta  .  Ma  non  effendo  giovato  a  nulla  ricorfero  al 
Doria,  che  come  Ammiraglio,  e  iavorito  del  Re  (ovveniflè  U 
patria  in  quel  gran  bifogno*  Il  Dori»  »  che  neflfun'  altra  co& 
ebbe  mai  piii  *a  cuore ,  che  il  giQVÉrc  alla  fua  patria ,  ne  icriftì 
fé  caldamente  al  Re  dicendogli  tra  Tidtre  cofe  queda  ;  che  ìa 
premio  dell'acquiftata  vittoria  contro  a' nemici,  e  del  fangue  in 

2uella  frefca  battaglia  fparfo  da' Tuoi    in  fervigio  di  Sua  Maeftà 
Miegnafle  di  conlentire  alla  giufta    <Umanda  della   fua   patria. 
Ma  né  per  quefta ,  né  per  altra  iftanza  fattagliene  mutandofi  il 
Re  di  penfiero,  il  Doria  gli  fece  btendere ,    eh'  ei  farebbe  fta« 
to  coffa-etto  a  chiedergli  licenza.' A^quefto  il  Re  non  gli  rifpq. 
fé  nulla:  ma  gli  mandò  a  chiedere  il  Marchete    del  Vado,  oi 
Afcanio  Colonna,  ch'erano  prigioni  in  fuo  potere  ,    il  che  dal 
Doria  gli  fu  negato  in    virtj^  delle    capitolazioni ,  eh'  avevano 
inficme,  che  tutt<^  quello,  ch'eflb  Doria    acquiftaflfe    con  le  (iie 
galee,  fotTe  fuo,  ne  vi  ave0è    che    fare   il  Re  •  Oltre    cb'ei  fi 
ricordava  non  eifergli,  mai  fiata  patita  da  etto  Re  la  taglia  4fl 
Principe  d' Orangj^  che  prefo  già   dal    Doria»   e  chiefiogli  ^ 
Re  gliel'  aveva  liberalmente  dato  nelle  mani  /  anzi  che  in  ^ 
ce  di  premio  gli  riteneva  le   paghe  delle  fue   galee  •  Sdegnro 
di  ciò  il  Re  ordinò  al  fuo  nuovo  Ammiraglio  Barbebk,  il  quale 
poco  fa  mentovammo,  che  andandofene^con  l'armata  a  Napoli 
s'accofiaflè  a  Genova,  per  veder  di  far  prigione  il  Doria.  Ma 
non  gli  rìufcì ,  perchè  eflendo  allora  Genova  non  men ,  che  Na- 
poli travagliata  Heramente   dalla   pefie  ,    s'era  perciò    il  Doria 
co'  prigioni  ridotto  a  Lerice  prefib  a.  Capodiluni  •  Ora  il  Mar« 
chele  del  Vado  vedendo  il  Doria   sì    mal  fodiafatto  del  Re  di 
Francia,  ieppe  sì  bene  avvalerfi  dcH'occafione,  che  perfuadendQ* 
lo  con  molta  efficacia,  l'indufie  ad  accordarfi  con  Cefare  .  Ve* 
di  anco  la  vita  del  Doria ,  i  commentar)  d'  Antonio  Doria  ^JL: 
gli  annali  di  Genova. 

Maravijgliommi  a  quefto  propofito,  che  1' Ammirato  nell'ala, 

bero  Saniev«rino  affermi  nella  battaglia  del  Conte  Filippino  eoa. 

gì*  Imperiali,  eflcr  intervenuto  il  Principe  di  Salerno,  il  che, 

lebben  fu  fcritto  dal  Guicciardini,,  fi.sà  non   ttEcr  vero  ,  come 
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£  Ftbriuo  PigpittcUo,  che  fu  poi  Mtrchefe  di  CiitUara  t  fii 
rotto  Simone,  il  quale  col  Duca  fi  falvònella  rocca  di Colienaa. 

Il  predetto  Duca  fu  uno  de'  Baroni ,  che  paflàrooo  a  farvir 
in  Francia  «  onde  ottenne  da  quei  Re  il.  Contado  di  Renda  »  e 
Fiume  fifeddo,  che  fono  cinque  Terre  /  o  cqriL.dopo  b  guerra 
dichiarato  ribello  di  Celare  ie  n'andò  in  Francia  perdemb  il 
Stato,  il  quale  pervenne  in  altri  in  qpefto  modo.  Il  Dinto 
di  Somma  fu  comptato  da  JX  llabella  Ricchefenfe  per  D.  nr- 
fante  di  Cardooa  luo  figliuolo  nato  di  quel  D.  Raimondtfvche 
fii  Viceré  .di  Napoli  .  Ma  U  Contado  di  Renda  fu  dato  dair 
Impidora  ad  Alarcone. 

Intanto  nell*  Abruzzo  Najpoleooe  Orfino  Abbate  di  Farfa  in* 
tento  a  ricoverar  le  Terre  fiate  già  di  Virginio  fuo  avo^^.e  da-  ^ 
te  dal  Re  Ferrante  a  Fabrizio  Colonna  ,  venne  a  batugllia  s*'^^ 
bandiere  fpi^te  con  Scipione  Colonna  Vefcovo  di  Rìcci  ap* 
prelb  Ma^liano,  il  qual'  era  entrato  in  quel  Faelè  per  folle- 
vario  9  egli  diede  una  tale  iconfitta ,  che  con  lo  ftcifo  Colonna 
vi  morirono    da   quattroceat*  uomini  f   rcttandovene    ottocento 


.TCrimperiali  in  quefto  mezzo  non  rcftaviiiidlt  molellar  que* 
di  fuori  già  ridotti  alFeAremo,  e  paflando  pih  oltre  gli  afiaU 
tavano  altreA  nelle  Terre  tenute  da  loro  .  Perchè  agli  otto 
d*Agofto  prefiero  Somma,  e  la  fpogliarono  del  reflo  del  prefi* 
dio,  che  vi  era;  la  qual  fazzione,  fecondo  il  Giovio  fu  fatta 
dal  Gonz^,  il  quale  eziandio  tagliò  a  pezzi  una  compagni^ 
di  Svizzeri,  eh*  era  ita  a  £ir  la  IcorU  alle  vettovaglie  •  Dice 
il  medefimo,  che  Belmare  Capitan  di  cavalli  con  alcune  iqua^ 
dre  d*  archibugieri  mife  in  rotu  «ga  banda  di  cavalli  Franccfi 
Bella  terra  di  Maddaloni .  E  S^vedrà  Granatino,  anch*cgli 
Capitan  di  cavalli  ,  afialtando  air  improvilò  Avellino  ,  prcfe 
WmÌIz  Città,  e  la  faccheggiò,  menandone  prigione  il  Velcovo» 
il  quftltf^  perchè  fiuefle  maggior  Uglia,  usò  egipiamente  ,  e  da 
ICoio  Granatino  nu»lte  ingiurie  ed  enormità  •  Oca  io  ncn  aò 
donde  fi  cavi  Ilambrino,  <h€  il  Maramaldo  ricuperaflè  Som- 
flu,  fiicch^afle  Nola,  e  prendefle  Benevento  :  b  ben  men- 
zione il  Qiovio,  ch*ei  racquiftò  Capua,  e  fìi  in  tempo,  che  fi 
canuva  il  requie  in  Chiela  al  Conte  Ugo  de  Pepoli  già  mor- 
to, 


SECONDO.  jos 

fion  avea  feco  portata  vettovaglia  da  poter  durare  ,  per  avet 
pofta  la  (peranza  della  Tua  vittoria  nella  preftezza  ,  né  poten* 
done  aver  di  luogo  alcuno  j  gli  convenne  di  ritirarfi ,  avendo 
udito  efler  venuto  foccorib  a  quei  di  dentro  •  E  partito  cV 
egli  fu  non  fole  Scacciarono  i  cittadini  il  Trivulzio,  ma  fpit^ 
gendofi  tumultuiriamente  a  Savona  con  fcorta  de'foldarì  del 
Dona,  non  trovando  in  cflfa  difefa  per  la  gran  peQe ,  che  vi 
era  (lata,  la  prefero,  e  foggiogarono ,  ottenendo  per  forza  quel 
che  il  Re  col  tenerfegli  grati  non  gli  avea  dato  di  buona  voglia. 
Si  era  intanto  disfatto  Tefercito  di  Lautrecco,  perciocché  do* 
pò  r efler  venuta  la  (late  fi  era  quell'aere  tutto  ittfettato;  che 
oltre  r  intemperie  ordinaria  di  eflb  in  quei  tempi  ,  ed  in  quei 
luoghi  maritimi,  avean  quei  di  fuore  rotti  alcuni  condotti  per 
tor  Tacque  a  quei  di  dentro,  ed  in  molti  luoghi  R  era  poi 
congregata  l'acqua  in  modo,  per  non  aver  efito,  che  avea  fat« 
ti  pantani,  da' quali  efalando  vapori  fumo{ì  tirati  a  mezzo  aere 
Gialla  forza  del  Sole,  avean  contaminato  quell'aere  ,  aggiunge- 
i^afi  poi  il  difordine  del  mangiar  frutti  ,  e  bever  1'  acqua  io 
quei  gran  caldi  della  ftate,  ed  il  dormir  di  notte  alla    ctfA||j|i 

Sna  fu  rinfermidli  tale,  e  tanta  in  quell'efercito  ,  che  mdWii* 
one,  ed  infermandoiène  ogni  di  le  centenaja^  di  véntieinqoie* 
mila  uomini,  che  vi  erano  nel  principio  dell'  aflèdio^  non  ve 
ne  recarono  quattromila  fani  da  poter  combattere. 

Era  il  campo  di  Lotrecco  ,  afflitto  dalla  pelle  ,  ^  co  men  COST<l. 
che  disfatto ,  ond'  egli  mandò  Renzo  da  Ceri)  nelT  Abruzzo  ad 
afToldare  quattromila  fanti  della  Marca  d'  Aneona  ^  ordinando 
al  Teforier  dell'  Aquila ,  che  gli  provedeflTe  i  dienari  da  pagarli. 
In  Calabria  Simon  Romaao  aveva  con  le  mine  òttniuta  la 
fortezza  di  Cofenza  a  difcrei^e  rìmanendo(VÌ  ^li  ferito  di  ut? 
archibugiata  in  una  fpalla ,  ed  era  per  ottener  in  breve  Catan» 
zaro  accampatovifi  intomo  con  Alfonfo  Sanfeverino  Duca  di 
Somma ,  con  che  farebbero  redati  Signori  di  quella  Pnivinciav 
Ma  eflendo  venuto  da  Sicilia  con  mille  fanti  Camillo  Pignst- 
tello  Conte  di  Burello  figliuolo  del  Duca  di  Mobtelcone  Ma» 
ra  Viceré  di  quel  Regno,  ed  eflenddi  uniti  feco  molti  Cava* 
lierj,  ed  affiti  gente  del  Paefe^  andò  Simone  col  Duca  ad  c^ 
pori^li,  e  venuti  a  battaglia  appreflfo   a  Monteforo  »  per  opra 
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t»,  €on  ogni  pitfteBa  liniero  Fabricb  Manmaldo  col'faoOk 
lonello  d*  Italiani  fuore»  mentre  eran  tute' intenti  ad  apparaci 
driarG  di  paflàr  in  Pi^ia,  e  nella  Calabria ,  il  ^uale  ricuperò 
Somma,  facendovi  da  cinquant' uomini  d*armi  prigioni  con  moU 
ti  Cinti  prefe  Benevento»  e  fiicchcggiò  Nola  con  molti  altri  Ilio» 
ghi  vicini. 
COSTO.  La  morte  di  LoCiccco  ^  fecondo  il  Guicdardilit  ,  e  i  ncchi 
di  Napoli  fu  la  notte  8^15.  d'Agofto,  comechè  il  Gum/^tA 
Ya  a*  dodici ,  il  qual  dice ,  che  fai  fottemto  in  un  mofli  d*  90 
iena  in  qùAh  ftdffii  villa  dd  Montalto  ,  dove  alloggiava.  Di 
poi  un  foldato  Spagnuolo  cavatolo  di  là  ,  e  portatolo  nella 
Città  Talcofe  ndla  contrada  delta  Sdkria  in  una  cantina,  am 
ditegno  di  farlo  ricattare  a  qual<J^  Francciè  ,  che  lo  voleft 
condurre  in  Francia.  Ma  fi  ftette  toik,  finché  poi  condotto  in 
S.  Maria  la  Nuova  neUa  CSappella  dd  grai  Capitano  »  coù  t 
lui,  come  al  Navarro  fu  quivi  tdal  g^ran  Ferrante  di  Cordova 
Duca  di  Sefla  generofamente  fiifto  fiire  un  bel  fepolcro  di  nuF* 
flk>  per  uno  a  proprie  fpefe,  ove  a  man  deftrm  in  quel  di  Lo« 
Jtoito  ,  ed  a  finiftra  in  aud  dd  Novan»  J4qRftQno  i  fottio 
ferita  epitaffi;.  ^^f^ 

Odvtto  Fvxto  LavTitBCCo 

CONfALWS  FCRDINANDVS  LvDOVIGI   FlL.  COROVBA 

Machi  CoifSALvi  Nepos 

Qyvaa  Eivt  Ossa  QvAMvia  Hoatie  Ik  Avito  Sacello^ 

Vt  Bblu  Fortvwa  Tvlbrat 

SlNE   HONOEE   IaGEEB  COBfFEIIISaET 
HVMAMARVM   MiaBBIARVM   MbMOR 

Gallo  Dvoi  Hisvaiivì  Princeps  Posvit. 
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SOLERTk    Tlf  ExFVONANDie    VrBIBVI    ArTB    CLARIflaLMf 

CoirSALVVS  FEaDXNAWDVt  LvDOVICt   FiLiva 

Maciti  GbiraALvi  Nsroi  SfBatAB  FftiwcBfS 
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tD,  al  Oliale  i  foldad  del  Maramaldo  tollero  quanto  di    buonp 
aveva  addoflb. 

Nola  9  dice  il  Guicciardino ,  che  fu  prefa  dal  Conte  di  Sar« 
flo  a*  ventidue  d*A§ofto,  il  quale  aveva  poco  innanzi  con  oiil* 
le  fanti  ricuperato  Samo  •  E  dicendo  ,  che  dal  Saluzzo  furoo 
mandati  due  mila  fanti  in  foccoriò  di  Valerio  Orfino ,  eh*  era 
ft  ffeacdia  di  Nola,  i  qflali  aflaltati  per  camino  furon  rotti ,  a 
xorabrmità  con  quella  fazdlone  del  Gonzaga  fcritta  dal  Giovio 
quando  ei  dice ,  che  avuta  noti^ua  il  Gonzaga  d'  una  gran  Ca- 
valleria de' nemici,  che  partitali  del  campo  le  n'andava  di  not« 
te  a  Nola ,  con  una  fpedita  parte  dell'  efercito  *ufcì  loro  addof- 
lo ,  e  raggiuntigli  a  meztt'^lhada ,  gli  affali  ,  e  li  ruppe  :  feb« 
Jben  quello  parla  di  fanti,  e^qucfto  di  cavalli. 
%  Dicono,  che  fentendofi  qUdla  mortalità  di  gente  nel  peinci- 
pio  j  fur  perfuafo  Lautrecco  di  ritirarfì  a  Capus ,  acciocché  queU' 
efercito  non  morifle  a  fatto,  e  che  mai  fu  poflibile  a  difponer- 
lo:  onde  dopo  l'aver  veduta  la  morte  di  iuoi  più  cari  amici 
ammalò  «nco  égli,  e  mori.  Ed  i  capitani  ammalati  fattili  in 
gran  parte  portam  jfl.Averfa,  e  molti  piii  verfo  Romav^BfS 
effer  ^li  morto^  ^Mrcapi  che  vi  reftaron  fani  ,  fra'  quali  era^ 
no  il  Marchefe  di  Saluzzo,  e  Guido  Rangone,  con  Paolo  Ca* 
mìllo  Trivulzio  cercaron  di  ricondur  quelle  reliquie  in  Averfa: 
ma  furon  da  quei  di  denti:o  aflaltati,  e  rotti,  pochi  fé  ne  fal« 
varon  nella  Città  ,  la  quale  combattuta  fra  gì'  infermi  ,  che 
dentro  morirono ,  e  fra  quei  che  furon  uccifi,  tutte  quelle  re« 
liquie  andarono  in  rovina,. ed  in  preda  di  nemici,  e  quivi  ef- 
fendo  morto  Ugo  de  PepoU  <li  fua  morte  v  <  Paolo  Camillo 
Trivulzio  nel  tempo  che  fi  ^mbattea  la  Città  ,  morì  poi  il 
Marchefe  di  Saluzzo,  folo  caiBfttndone  Guido  Rangone  ,  eflen- 
do  per  innanzi  prefo  per  flrada  Pietro  Navarra ,  il  quale  pòfto 
prigione,  mentre  venia  l'ordine  dell' Imperadore ,  che  li  £3fle 
tagliata  la  tefta,  per  eflerfi  due  volte  rivoltatoti  con  i  Francefi, 
fu  ritrovato  morto  in  prigione.  Poiché  l' efercito  di  ouefta  lega 
cosi  fatalmente  disfatto ,  tutto  il  R^o  di  Napoli  fi  foUevò , 
•(Tendo  la  maogior  parte  di  efib  ridotto  in  quel  ttmpo  in  p(> 
ter  de' Francefile  della  lega.  Ed  i  Capitani  Imperiali  non  fi 
volendo  USàig  iildr  di  vano  una  occafionc  idi  ricuperarlo  tut- 
I  td, 
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dietro  quafì  tutte  la  cavallerìa  «  eh*  aflaltando  la  retroguardia 
Francefc  la  ruppe,  e '1  medefimo  fece  alla  battaglia  di  mezzo. 
Qui  da* cavalli  Greci,  ed  Albanefi  fu  prefo  il  Navarro  mentre 
a  cavallo  ad  una  mulctta ,  benché  malato ,  fì  forzava  di  fuggir 
loro  dalle  mani  ,  e  fu  condotto  a  Napoli  •  Ma  la  vanguardia 
Francefe  col  Saluzzo,  e*l  Rangone  giuufero  falvi  ad  Averla. 

Gli  Spagnuoli  ,  eh*  avevano  combattuti  gli  alloggiamenti  daT 
Guafconi,  e  n* erano  ftati  ributtati,  unitiG  con  gli  altri  perveiw 
nero  in  ordinanza  ad  Averla  ,  e  quivi  avuto  ardir»,  di  Montar 
Btt  le  mura  ,  ne  furono  medefimamente  ributtati  •  Avendo  ciò 
kitefo  i  Capitani  Imperiali  vi  mandarono  le  artiglierie,  e  per- 
chè gli  alloggiamenti  de*  Francefi  non  eran  difefi  da  neflunOf 
li  facchrggiarono  predandovi  infinite  anni^  e  molti  pezzi  grofli 
d*  artiglieria ,  che  furon  medefimamente  mandati  a  batter  Aver* 
fa.  Vollero  il  Sai  uzzo,  il  Rangone,  e  Pomperano  Francefe  di* 
fienderla  :  ma  ferirò  il  Saluzzo  mortalmente  in  un  ginocchio , 
ed  intefafi  la  prefa  di  Capua  dal  Maramaldo  per  trattato  de* 
Capuani,  fi  relè  a  difcrezione  de'  vincitori  ,  di  che  Pomperano 
ftrprefo  da  eftremo  difpiacere  cade  morto  •  Morirono  anche 
Paolocamillo  Trivulzio,  Pietropaolo  Crefcedife  Romano  Am« 
bai'ctador  di  Papa  Clemente ,  fd  altri  «  Il  Saluzzo  anch'  egli 
condotto  a  Napoli  poco  dipoi,  e  per  la  ferita, e  per  lo  difpia- 
cer  dell'  animo  vi  fi  morì  ,  ficcome  anco  avvenne ,  e  del  Na« 
varrò ,  e  di  due  Commcflarj  Fiorentini ,  Marco  del  Nero  ,  o 
Giambattifta  Soderini  fiati  prefi  in  Avcrià. 

Era  da  que*  dì  Capitano  Andrea  Doria  con  le  fue  galee  ad 
Ifchia,  e  quivi  avea  sbarcati  il  Marchefe  del  Vado  ,  ed  Afca- 
Bio  Coldtana  ,  che  dalle  lor  mogli ,  D.  Maria  ,  e  D.  Giovanna 
et  Aragona  forcUe ,  furono  con  molta  gioja  ricevuti .  Ma  il 
Vafto  andatoi'cne  (ubito  a  Napoli  ebbe  ad  accarezzare  il  Saluz- 
n  poco  avanti  che  mori(re,e  fé  liberare  il  Conte  Guido  Rao* 
amie.,  il  quale  con  alcuni  Capitani  di  cavalli  fé  in  su  d'  una 
mg^h  condurre  ad  Ilcbia ,  acdocchc  quindi  poi  ic  oe  paflàflb 
t  Roma. 

Tcoevafi  ancora  Agramente  ,  con  gli  altri  Capitani  Gualco* 
BÌ,  che  guardavano  gli  alloggiamenfi  fopra  la  porta  di  S.Geo« 
laro  :  ou  dopo  U  calo  di  Capua  ,  e  d'  Aveiu  cedendo  anch' 
^00  alla  nemica  fortuna  s'arrcfero.  Qua* 


Quafi  ad  un  medcfimo  tempo  gl'Imperiali  riebbero  Nola^ 
perchè  difcfa  da  Valerio  Orfino  ,  il  quale  appena  era  ttfcito  dì 
malattia,  v^andarono  Ferrante  Sanleverino  Principe  di  SalemO| 
e  Girolamo  Tuttavìlh  Conte  dì  Sarno  »  e  lo  coftrìnfero  a  reni 
dcrfi  ,  che  fu  (  come  s*  è  detto  )  a'  ventidue  d"*  Agofto  >  con 
coadizione  «  che  fofTe  accompagnato  con  prdìdio  al  campo 
Francefe.  Ma  ciò  non  gli  fu  oflervato  per  alcune  ragioni  alle* 
gate  dft'Spagnuoli ,  da*  quali  rvaligtato  ddV  armì^  e  delle  baga* 
glie  fb  menato  prigione  a  Napoli  ,  ove  poi  ditputatafì  la  fui 
caufa  fu  alla  fì ne  e  per  la  moftrata  da  lui  virt£i ,  e  per  V  illu« 
fire  nobiltà  del  fuo  Tangue  d^lTOrangc  la  (ciato  andare  a  Roma. 

Intanto  i  Generali  dell' armate  Veneziana,  e  Francefe  ufcen^ 
do  dal  golfo  di  Precida  andarono  ad  afTaltare  il  Dona  i  che 
con  le  fue  dodici  galee  (é  ne  flava  fotto  al  ridoffo  d*  Ifchia,  e 
benché  fi  metteffc  ad  ordine  come  &' avefle  voluto  combattere, 
perchè  .le  galee  nemiche  eran  più  di  trentacìnque ,  non  fi  moflc 
da  dov' egli  era,  ftandovi  per  la  fortezza  d' Kchia  ficuriflimo; 
Onde'  i  nemici ,  dopo  aver  buona  ^^zm  in  vano  tentato  dì  of- 
fenderlo, fé  ne  ritornarono  li,  dond*  erano  ufcitt«  Ma  poco  d! 
poi  feparatefi  quclTe  due  armate  mentre  la  Veneziana  fc  ne  ^* 
dava  per  Levan!c,  e  la  Francefe  per  Ponente,  il  Doria  meflbfi 
con  mirabil  preflezza  alla  traccia  di  «^uefla  i  raggiunfe  ,  e  prefe 
alcuni  navigli  carichi  di  cavalli  da  guerra  ,  e  di  cofc  ricchi ffi- 
me  per  apparato  di  campo  ,  prete  ancora  alcune  galee  della  re* 
troguardia  rimafte  per  iftanchezza  addietro. 

Ora  il  Principe  d* Grange  fi  vidde  alquanto  sbrigato  mancan* 
dogli  danari  da  fatisfare  i  Ibldati  delle  debite  paghe,  fi  volfe  af 
caHigar  coloro  ,  eh*  erano  flati  ribelli  ,  o  Ibfpetti  di  ribellione^! 
togliendo  loro  le  facoltà  ,  e  ad  alcuni  la  vita  con  quelle  .  Fe- 
ce dunque  tagliar  la  tefta  in  mezzo  al  largo  del  Caftello  zi 
Pandone  Duca  di  Bojano  ,  e  Conte  di  Venafra  ,  a  Federigo 
Gaetano  primogenito  del  Duca  di  Traetta  ,  ed  a  quattr*  altri^ 
non  Napoletani,  ma  di  Regno.  Al  Conte  di  Morcone  Gaetk^^J 
no  fu  dair  Imperadore  perdonato,  chieftogli  in  grazia  dal  Duc^'. 
di  Montelconc  fuocero  d^eflb  Conte.  ^* 

Al  Principe  di  Melfi  ,  al   Duca  di  Somma,  ed  al  Marchcfé' 
^ì  Montclarchio  farebbe  forfè  flato  fatto  come  a*  predetti  venen- 
Tom.IL  R  r  do 
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do  in  mmJkfy  ImpcrUli  :  ma  i  due  primi  fé  n*  udirono  in 
Crtocia»  c*l  terxo  morì  quali  in  que'  medefimi  giorni,  o  poco 
di  poi,  che  morì  Lotrecco,  e  tanti  altri.  £*  vero,  chel  Maib 
fhdè  di  Quarata  prcfentandofi ,  ed  allegando  certe  ragioni  ,  co» 
UIC  appreflb  0  dirà ,'  ebbe  in  dono  la  viu  :  ma  non  lo  Stato  • 
idorì  ancora ,  come  il  Montelàrchio  •  D.  Arrigo  Orfino  Conta 
di  Nola  della  linea  de'  Conti  di  Pitig^ano  ,  ^  dichiarato  » 
bello  perde  con  la  vita  quel  ricchiflimo  Stato  poflèduto  già  dik 
g^C>runi  intorno  a  dugento  cinquant'anni.  Il  medefimo  4iv ven- 
ne di  Gianbernardino,  e  di  Ercole  Zurli , Conte  l'uno  di  Mon« 
torio,  e  l'altro  Signor  di  Solofra, ne' quali  s'eftinle  il  nome,  e 
k  mandezza  di  quella  famiglia  « 

Della  fchiera  altresì  dt*  perdenti  furono  Federigo  Gambatefii 
detto  di  Monfivte  Signor  della  Rocca  d'Evandro,  e  d'altri  tra 
IttogHi  »  e  Carlo  Miraballe  Signor  di  Lettere,  d'Angri,  di  Gra>* 

Sano,  e  d'altri  luoghi,  che  furon  poi  dati  dall'  Impenuioic  al 
archefe  del  Vado. 

Oltre  agli  (lati  di  tutti  piftoro ,  gran  Ibmma  di  denari  fi 
lavò  da  imdti ,  che  furono  avuti  in  lolpetto  di  ribellione  ,  e 
fira  gU  altri  (da  Ferrante  OrCno  Duca  di  GhHrina ,  e  da  Ober» 
tS  Booifiicio  Marchele  d'Oira,  maneggtandoG  tuttocciò  fevem^ 
e  diligqiteamite  da  Girolamo  Morone  deftinatovi  Commeflà- 
rio,  lu  quale  in  premio  dell'opere  fue  fu  poi  dato  il  Ducato 
di  Boiano.  E  ben  vero,  che  tanto  al  Duca  di  Gravina ,  quao» 
to  al  Marchefe  d'eira  furon  tolti  g^i  ftati  quali  come  a  ribel« 
li  ;  ma  ricorfi  cflEi  poi  ali*  loipendore  il  Marchefe  in  capo  a 
Cerri  meli  ricuperò  il  fuo»  eoo  pagare  una  ibmma  di  fino  t 
vcnticinqiie  mila  ducau ,  e  '1  Duca  pagandone  cinquanta  mila 
ne  ricuperò  parte ,  cioè  quelle  terre ,  Gravina  ,  Macera  ,  San» 
tagata  di  Puglia,  il  Vaglio^  Muro  ,  la  Carenza  ,  Genfano, 
Spinaazola,  e  Ruori.  Quelle,  ch'ei  perde. fi  furono  ,  Campa» 
fina,  Canoia  ,  Terlizzi ,  Monteverde ,  Ripacandida  ,  a  '1  Fendo 
detto  il  Garignonc,  la  quali  furon  donate  dall'  Imperadoit  al 
Signor  di  Monaco  Oenoveiè,  che  tuttavia  le  pofficde.  Avevn 
il  Duca  prefb  confulu  di  quefta  fiia  caufa  da  tutta  k  pki  te» 
mole  fcuole  d'Italia,  e  di  fuori,  e  p^rttcolarmenle  dal  Dcaùo 
Giureconfulto  illuftre ,  che  ne  Icriflc  ne'  funi  configM  ,  a  ne  fu 
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.  QuaG  ad  un  mcdcfimo  tempo  gì*  Imperiali  ricbl)cro  Nola  ^ 
perchè  difcfa  da  Valerio  Orfino  ,  il  quale  appena  era  nfcito  di 
malattia,  v'andarono  Ferrante  Sanlcverino  Principe  di  Salerno, 
e  Girolamo  Tuttavilla  Conte  di  Samo  ,  e  lo  coftrinfero  a  ren- 
<lcrfi  ,  che  fu  (  come  s'  è  detto  )  a*  ventidue  d*  Agofto  ,  con 
condizione  ,  che  folTc  accompagnato  con  prefidio  al  campo 
Francefe  •  Ma  -ciò  non  gli  fu  oflcrvato  per  alcune  ragioni  alle* 
gate  da'  Spagnuoli ,  da'  quali  fvaligiato  dei!'  armi ,  e  delle  bava- 
glie fii  menato  prigione  a  Napoli  ,  ove  poi  dìfputatafì  la  lua 
caufa  fu  alla  fine  e  per  la  moftrata  da  lui  virtU  ,  e  per  T  illu- 
lire  nobiltà  del  fuo  fangue  dall* Grange  lafciato  andare  a  Roma. 

Intanto  i  Generali  dell'armate  Veneziana,  e  Francefe  ufcen^ 
do  dal  golfif  di  Procida  andarono  ad  affaltare  il  Doria  ,  che 
con  le  Tue  dodici  galee  tè  ne  (lava  fptto  al  ridóflb  d'  Ifchia,  e 
benché  fi  mettcffe  ad  ordine  come  s'avcfle  voluto  combattere, 
perchè  le  galee  nemiche  eran  piìi  di  trentacinque,  non  fi  mofTe 
da  dov'  egli  era  ,  dandovi  per  la  fortezza  d' Ifchia  ficuriffimo  • 
Onde  i  nemici,  dopo  aver  buona -*jjkzza  in  vano  tentato  di  o^ 
fenderlo,  fé  ne  ritornarono  là  ,  dond'  erano  ufciti.  Ma  poco  et 
poi  feparatefi  quelté  due  armate  mentre  la  Veneziana  fé  ne  ^« 
dava  per  Levante,  e  la  Francefe  per  Ponente, il  Doria  mèfibfi 
con  mirabil  prefiezza  alla  traccia  di  quefta  ,  ra^iunfe ,  e  prefé 
alcuni  navigli  carichi  di  cavalli  da  guerra  ,  e  di  cote  ricchiffi« 
me  per  apparato  di  campo  ,  prefe  ancora  alcune  galee  della  re« 
troguardia  rimafte  per  ifìanchezza  addietro. 

Ora  il  Principe  d' Grange  fi  vidde  alquanto  sbrigato  mancan- 
dogli danari  da  fatisfare  i  Ibldati. delle  debite  paghe,  fi  volfe  a' 
caftigar  coloro  ,  ch'erano  fiati  ribelli  ,  o  fofpetti  di  ribellione, 
togliendo  loro  le  facoltà  ,  e  ad  alcuni  la  vita  con  quelle  .  Fe- 
ce dunque  tagliar  la  tefia  in  mezzo  al  largo  del  Cafiello  al 
Pandone  Duca  di  Bojano  ,  e  Conte  di  Venafra  ,  a  Federigo 
Gaetano  primogenito  del  Duca  di  Tractta  ,  ed  a  quattr*  altri 
non  Napoletani,  ma  di  Regno.  Al  Conte  di  M<»-cone  Gaeta*; 
no  fu  dall' Imperadore  perdonato,  chiefiogli  in  grazia  dal  Duca, 
di  Monteleone  fuocero  d'eflb  Conte. 

Al  Principe  di  Melfi  ,  al  Duca  di  Somma ,  ed  al  Marchcfc' 
jli  Monrefarcbio  farebbe  forfè  fiato  fatto  come  a'  predetti  venen* 
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le  paghe,  trovaodoG  allora  la  Regia  Tcroreria  mcdto  cfaufta  A 
dknari ,  fe  chiamare  i  Baroni  dei  Regno  a  parlamento ,  nel 
Oliale  maoifeftando  loro  il  gran  bifogno  di  Celare  li  richiefe  , 
eoe  uflandofi  tutti  a  un  tanto  per  uno  lo  loccorreflino  di  quaU 
che  notabil  fomma  di  denari  ,  eh*  ^li  ali*  incontro  in  nome 
della  Maeftà  Sua  concederebbe  loro  ncoltà  di  poter  dare  ubbi* 
dienxa  a  Francia,  (ènaa  incorrere  in  pena  di  ribellione,  eh'  era 
un  modo  di  accommodarli  alla  prefente  fortuna  •  Fatu  cotal 
convenzione ,  e  pagatali  da  ciafchcdun  d*  effi  buona  fomma  di 
denari ,  avvenne  poi ,  che  D.  Ugo  mori ,  com*  è  detto  ,  nella 
battaglia  di  mare  del  Conte  Filippino  ,  e  cosi  la  ragion  de* 
Baroni^  che  vivente  D.Ugo  avrebbe  avuto  luogo,  per  la  mortt 
di  lui  andò  affatto  per  terra,  con  T  ultima  rovina  d*eflt  :  inai* 
perocché  volendofene  valere  il  Maichefe  di  Qjiarata  non  li  gio- 
vò ad  altro,  che  .a  Talvargli  la  vita  •  Vedi  T  Apologia  de' tre 
Seggi  illuftri  di  Napoli. 

*  A  niuna  delle  raccontate  miferìe  non  cede  punto  quella 
della  Città  dell'  Aquila  •  Perchè  eflendofi  quivi  nel  principio 
dell'anno  iszy*  foUcvata  gran  moltitudine  di  contadini  col  fa- 
vor de  Franchi,  cittadini  allora  affai  potenti,  pretero  V  armi  ^ 
e  con  uccifione  di  molti  corlero  la  Città  gridando ,  muojano  i 
traditoci  ,  e  viva  la  povertà.  Saccheggiarono  moltecare,e  pria* 
cipalmente  quelle  del  reggimento,  del  Capitano  ,  e  del  Viceré 
della  provincia ,  eh* era  Giulio  di  Capua  ,  il  quale  ,  per  paura 
di  peggio ,  montato  a  cavallo  fé  ne  fu^ì  •  Allora  il  Principe 
d*  Grange,  con  molti  Baroni,  e  con  elercito  l'andò  contro  « 
come  avCittà  ribella  •  Gli  Aquilani  s' ingegnarono  di  naoftrar* 
li  ^ueir  inconveniente  non  effer  fucceduto  di  volontà  de*  citta* 
dioi  f  ma  di  alcuni  fediziofi  •  In  ultimo  per  irchivar  il  facco  , 
di  che  erano  minacciati ,  fi  coropofero  in  centoventi  mila  feu- 
di ,  fomma  pur  troppo  alla  lor  poffibilità  eforbitante  ,  e  per  la 
quale  furon  neceflitati  a  por  mano  (  con  diipenla  del  Sommo 
Pontefice  )  agli  onniafiiti  d*  oro  e  d*  argento  non  pur  dello 
donne ,  ma  di  tott*  If  Chiefe ,  né  fo  perdonato  ali*  arca  d*  ar« 
g^to ,  nella  quale  fi  ppiava  il  corpo  di  S.  Bemardiao ,  dona 
aia  di  Lodovico  XL  Re  di  Francia .  E  comecché  fi  (fog}uU 
lo»  altarii  fi  dialaceflero  calici  ^  e  ooci  p  fi  gyaliaffero   taber» 
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Mcoli  f  €  fi  fgmrnifìrero  Croci  (tlC ,  e  attre  Im^girki  làere ,  non 
fi  giuofc  però  alla  metà  della  taglia  •  Qucfta  inanifcna  itnpof. 
fibiticà  di  poter  trovare  per  allora  il  re(!o  ,  moffe  pur  quel 
Principe  a  concedere  a*  mifcri  Aquilani  iei  altri  mcfi  di  tem- 
po. Anzi  ne  feguì  loro  un'altro  non  minor  d^nno  ,  che  per 
aftuxla  di  due  mercadanti  Tedefchi,  ì  quali  s' offerfero  dì  sbor^ 
far  r  avanzo  della  taglia,  furon  coftrerti  a  impegnar  loro  per 
contratto  la  futura  ricolta  del  zafferano  (  prìncipale  tnduRria  di 
quella  Città  a  un  pregio  balTifCmo*  Di  ptii  T  Òrange  donò  al* 
cune  casella  ,  cW  eran  del  publico  j  a'  luoi  Colonnelli  ,  e  Ca- 
pitani .  Ciò  fatto  ^  e  dato  anche  ordine  a  cdificarfi  per  freno 
4t  fcdiziofi  una  fortezza  nell'  Aquila  ,  fé  ne  trovò  a  Napoli 
avendo  per  camino  nel  piano  di  cinque  miglia  patito  un  così 
no  temporale,  cbe  fu  per  Igfciarvi  la  vita  ^  come  avvenne  di 
molti  de'  fuoi  .  Venutogli  pofcia  T  ordine  d' ire  air  imprefa  dì 
Fiorenza  ,  volle  di  nuovo  paffar  per  V  Aquila  ,  e  cosi  tra  que- 
llo ,  e  i  danni  predetti  fi  Aimo  clTer  coflo  agli  Aquilani  degli 
feudi   pili  di  quattrocento  mila*  Vedi  i  loro  annali. 

Parlando  il  Giovio  della  ricompenfa  ,  che  fc  il  Principe  d* 
Orange  a*  Capitani  benemeriti  di  Celare  ,  dice,  che  con  tenta  a* 
doli  egli  d'  Alcoli ,  Città  di  Puglia ,  diede  al  Marchele  del 
VaRo  Montefarchio  ,  Stato  di  Vincenzo  Carrafa  ,  a  D.  Fcc- 
rantc  Gonzaga  ,  Ariano  ,  terra  del  S.  T-  Carrafa  fuorulci* 
to  ;  ad  Alarcene  ,  le  Caftelta  della  valle  Siciliana  ,  fìare  dì 
Camillo  Pardo;  a  D«  Filippo  di  Lanoja  Principe  di.  Sulmo* 
na,  Venafro,  che  fu  del  Pandone  Duca  dì  Bojano;  ed  a  Beti« 
rio  Fiammingo,  Quarata  ,  che  fii  del  Marchefe  Lanzilao  d^ 
Aquino.  Intorno  a  che  $*ha  d* avvertire,  che  Montefarchio  fià 
confermato  dall' Imperadore  al  Marchefe  del  Vaflo  ,  cqn  éÈrmi 
gli  titolo  di  Principe,  come  tuttavia  i  iuol  difccndenti  lo  pob 
ledono.  Ariano  fu  d'Alberigo  Carrai,  che  fé  ne  intitobvt 
Duca,  e  fu  di  quelli,  che  con  la  conceflione  di  D.  Ugo  s*  iOi 
coAò  a  Francia:  e  quel  Camillo  Pardo  M  di  cafa  Orana^di^ 
Conti  di  Manupello.  i^^élfer    -     -  v^^; 

Mentre,  à  a^^recchiavanM  CapitanMJlbin^  ci  Venezia^ 
ni  difender  neUa  Puglia  i  luoghi  ^  che  teneano,  e  che  1'  artna^. 
ta  VeQciiaiu  fig^orcggiava  ^ucL  mare  ^  le  cofe  di  liombardia 
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lMiiultiiaviii»9  (Mrdik  dopo  la  ribellione  di  Genova,  il  Re  idi* 
tn  il  mal  fimnb  delle  cofe,  non  fi  Tpaventando,  attendeva  a 
Mocacdar  danari  ,  e  ad  apparecchiar  genti ,  Tperando  che  il 
Onice  di  Sanoolo  con  il  campo  de*  Veneziani  tanto  travagliaf* 
laro  le  coTe  di  Milano,  che  co»i*ajuto  eh* egli  apparecchiava 
di  mandaigU  potefle  ricuperar  quello  (lato ,  e  il  Regno  di  Na- 
poli f  ove  avca  anco  i  ptefidj  fuoi  9  e  il  Duca  Sforza  fap'ndo 
filane  CTMO  i  fbldati  Imperiali  efaufti  di  denari  ,  e  che  il  Le- 
va fik  non  ^i  potea  Ibfteoeret  nò  nudrire  ^  Aavafi  nella  mede- 
fima  fperanza,  che  al  buon  tempo  fi  poteflTe  ricuperare. 

Non  tardò  a  giungere  su  la  Riviera  di  Genova  una  mafia 
di  due  mila  Spagnuoli  per  mare  male  in  amefe  d' armi ,  e  (fi 
«eftimenti  ^  che  tucon  per  fchemo  chiamat*  i  Bifegni ,  in  ttover« 
no  de' quali  mandò  Antonio  dar  Mhra  il  Belziofo  acciò  gli  go« 
vemafle^  non  efléndo  inftrutti  né  avvezzi  nelle  guerre  d*  Italia, 
con  difegno  che  guardaflero  la  Città  d'  ogni  moleftiai  e  qud* 
la  Riviera ,  in  modo ,  che  il  Re  di  Francia  non  fé  ne  potefle 
più  impatronire.*  ma  non  volendo  i  Oenovefi  raccettaigli  den« 
tro  la  Gttà,  il  Leva  dopo  V  avergli  .tenuti  per  quelle  mon« 
lagne  defèrte  pili  giorni  con  dilagio,  gli  fece  coodurrie  nel  Ka« 
cantino  ndlo  fpontar  della  Primavera ,  ingannando  Sanpolo ,  e 
al  Duca  d*  UrUno ,  che  piocuravaa  di  ferraigr  i  paffi ,  acciò 
■00  fi  con^un^eflero  con  lui,  e  grintroduflè  paflato  il  Pò  in 
Milano  per  finir  di  affiMnarlo. 

Venuto  il  buon  tempo  uTcl  Antonio  da  Leva  con  le  msn» 
li  a  Marignano  elTendofi  in  ^lel  tempo  condotti  gli  SferzacU 
pule  con  Sanpolo ,  e  parte  con  i  Veneaiani ,  ma  efléndo  vo- 
lute nuove  g^nti  tf  Spagnuoli  determinarono  i  Capitani  di  qne- 
fia  leg^t  (eparacfi  con  Uir  guerra  di  lontano  in  impedir  le  vee« 
tovaglie  agi  Imperiali  ,  non  eflendofi  feminato  fii  'I  Mtlanefe  , 
finché  dal  Re  arrivafle  nuovo  efercito  de* Svizzeri,  che  fi  afpet< 
lava  •  E  volendo  Sanpolo  andar  lu  i  confini  dd  Genovdé  do* 
«f  avcfle  potuto  dar  diftorbo  a  Genova  ,  e  in  un  medefimo 
tempo  a  Milano  9  nel  fepararfi  dal  Duca  d*  Urbino ,  che  pafla» 
ipa  Adda  fii  rotto ,  e  preTo  da  Antonio  da  Lcta  «Ma  terra  di 
l^idriano  con  mortalità  ,  e  prigionia  di  tanti  ,  che  pochi 
Fmnccfi  «e  Icamparono  »  e  qq  avvenne  parchi  mmi9  SaiK 
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polo  mandata    innanzi    una  parte    dell*  cffrciro  ,    non    penfando  ^ 

^uelchè  avvenne,  il  Leva  parti  lofi  di  notte  da  Milano  »  venne  v 

a  batter  la  retroguardia^  eh'  era  recata  a  dietro  tanto  lèparata 
dair altra,  cVcbbc  agio  di  rona perla»  e  pofta  quefta  in  rovina 
con  facilità  rompe  poi  il  rcfto»  eh*  era  ito  innanzi  ^  e  vi  «ftò  f -^5can 
il  Conte  Sanpolo  prigione.  Né  molto  tardò  poi  effer  da  Fi- 
lippo Tormello  prela  dì  nuovo  Novara  ,  così  Itjroii  di  qud 
Ducato  di  nuovo  (cacciati  totalmente  i  FranceH  • 

Era  in  quello  mezzo  la  guerra  grande  in  Puglia  y  perciocché 
cffendofi  impadronì  t' i  Venexiani  di  quelle  terre,  e  forteize,  eh* 
erano  ftate  altre  volte  di  loro  ,  e  fortificatele  molto  con  buoni  .-.*<, 
preCdj,  e  di  monizione,  e  vettovaglie,  non  intendevano  di  la- 
fciarle,  ed  aveano  oltre  le  genti  dell' elercìto  loro  con  quei  va* 
lorofi  Capitani,  ritenutid  molti  valorofi  Francdi  Icampati  dalla 
mortalità  dì  queir aflcdio,  e  non  fi  Ipaventavano  punto  della 
vittoria  avuta  per  gì*  Imperiali  di  non  poterle  mantenere  eifea- 
do  padroni  del  mare  per  la  grofla  armata  ,  che  trafoorreva  pcf 
tutto  ,  e  potevano  con  efTa  in  ogni  cato  dar  lòccorlo  agli  ab 
fediatt:  aggiungevafi  a  quedo  la  fperanza,  che  aveano  nella  còti* 
federazione,  che  aveano  col  Re  dì  Francia,  e  d* Inghilterra» ol- 
tre che  non  effendon  anco  fcoperto  V  animo  del  Papa  y  penfa* 
vano  che  piti  todo,  che  altrimenti  foffc  inclinato  a  riconfermar 
la  lega  con  efTo  loro  per  vendicarti  dì  un  tanto  fregio  fatto  aU 
la  Sede  Apo(^olica^  fi  trovavano  in  quelle  Città  preflb  diecc 
mila  fanti  Ibldati  veterani ,  ed  elcrcitati  molto ,  oltre  una  biMM 
na  cavalleria  di  cavalli  l^gìcri  Albanefi  di  gran  valuta. 

Il  Principe  d' Orango  mandò  ali*  imprefa  contra  di  loro  IX. 
Ferrante  Gonzaga  con  grofla  banda  di  Tedefchi,  e  Spagnuolig 
e  gl'uomini  d'armi  ordinar]  del  Re  con  cavalli  leggieri  Spt* 
gnuoli,  col  quale  fi  avean  da  congiungere  da  quattromila  Itft» 
liani,  ch'eran  (parfi  in  diverfi  luoghi  della  Calabria,  e  tcrrarlli 
Lavoro,  che  tuttavia  marciavano  per  congiungerfi  (eco  da  tMS 
te  le  bande.  E  dopo  fentendo  che  i  Veneziani  tuttavia  ingro'U 
fatano,  e  che  Tarmata  loro  aveva  occupata  MoUetta  per.  nm^ 
re,  e  dentro  vi  era  entrato  Sii»on  Romano  con  il  LiÉOffiUm» 
nente  di  Federigo  Carrai,  cVera  morto  in  quell* affai to, mam 
dò  Alarcane  con  maggUMr  numcio  di  geatc^  r  dopo  lui  il  Mar* 
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^à^t  del  Vtfto  liberate  dd  Daria,  ch'ebbe  partkalaf  eiira^4^ 
aflèdiar  Idoaopoli ,  dove  efleodo  entrato  Camillo  Orfino  con 
mIocoC  ibUatt,  cbe  trafle  di  Barletu,  lo  ributtò  ad<ttetio,tteii« 
ave  fi  occupava  di  volar  menarlo. 

Mora  Federigo  Camfa  alla  preTa  di  Molfetta  d^uoa  faflata , 
^  ebbe  nel*  capo ,  trovaodofi  per  ftia  difaventura  (tnu  Telmo: 
M  Simona  Romano;  .cbe  a'etm  tanto  adoprato  io  i^uella  guerra 
contro  agi*  Imperiali,  a  venda  con  rajttto  de*  Veoeziani  occupa* 
to  BrioAfi;  fo  al  combatter  della  Rocca  morto  d'un  colpo 
^artiglierìa. 
ROSEO.  ^^^  '"^'^^  "^  quefta  guerra^  la  quale  era  per  travagliare 
tfandemente  Tlmperadore,  poiché  oltre  le  Città,  ch^aveaopre* 
te  i  Venesiani,  alcune  ne  tenevano  i  Francefi,  ma  fu  temnoa* 
ea  al  fine  con  ona  pace  concludi  in  Cambrai  fra  T  Imperadore 
0*1  Re.  di  Francia,  U  Re  d'Inghilterra,  U  Papa,  ad  il  Re  di 
Ungheria  Ferdinando ,  ch*avca  come  fi  è  detto  prefii  la  coro- 
aa  del  Regno;  il  ^uale  avea  per  moglie  Ifabella  foreija  del  Re 
Lodovico  morto  gli  anni  addietro  nella  battaglia  che  fi  diflèi 
cfi* ebbe  con  i  Turchi,  e  fu  la  pace  tramata  in  quefto  modo. 
'  •  Erafi  già  Papa  Clemente  pacificato  per  via  di  communi  anw 
bafciadorì  con  1* Imperadore,  ch'era  in  Ifpagna  ,  con  condiaio» 
ne,  che  rimettefiTe  i  fuoi  nel  principato  di  Firenze,  il  che  fi 
fenea  fra  loro  iecreto,  e  perciocché  era  di  ciò  avvifato  il  Re^ 
ircnne  anc*  egli  in  deSderio  grande  di  quietarfi  feco  ,  veduta 
la  tante  difgraiie  ,  eh*  eran  cadute  fbpea  i  fimi  eiercirì  ,  e  lo 
movea  acciò  la  gran  volontà,  che  avea  di  riavere,  e  rivedere 
t  due  fiiòi  figliuoli  ftatichi  dell*  Imperadore ,  ed  eflèndofi  Luìfa 
fila  madre  con  volontà  (uà  mofla  a  trovar  in  Cambrai  Marshcik 
rita  zia  ddl*  Imperadore ,  e  figliuola  di  Maffimiliano  ,  eh  era 
prepofta  in  quel  tempo  al  governo  della  Fiandra ,  venne  eoo 
efla  lei  a  trattar  la  pace,  la  quale  non  dilpiaceva  ali*  Impera» 
dorè,  perciocché  oltre  reflcr  eiaufto  di  danari  Tenti  va  che  Soli* 
mano  Sultano  Imperador  dc^  Turchi ,  fi  era  moflb  per  aflaltar 
P  Ungheria  con  un  groffiffimo,  e  manviglioro  dèrctlo  ,  e  già 
entrava  ne' confini  di  quel  Regno,  e  molto  teoicva,  che  fi  do- 
vcfle  perdere  con  apportare  alla  Criflianità  graodiffimo  danno, 
ed  a  aè  gravifliaui  infamia,  che  occupata  odle  guetfe  iaiefline^ 
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Jafciafle  in  preda  dcgr  infedeli  le  proprie  Cittì  «  Quefle  donoe 
conclufero  finalmente  la  pace»  includendovi  il  Re  d*  Inghiltcrr» 
placato  dairimperadorc,  e  Feramondo ,  con  condizione,  che  il 
Re  pagafle  due  milioni  d^oro  a  Cefare  per  il  rìlGaCro  de' fi> 
^iuoli,  facendo  ritirar  ì  fuoi  FranceG,  eh*  erano  anco  in  quat« 
che  luogo  di  Calabria ,  e  di  Puglia  .  E  perciocché  da  qucfla 
jpace  furono  tfclufi  i  Veneziani  «  ed  ì  Fiorentini»  dall'una,  o 
r  altea  RepubHfca  luron  fatti  lamenti  infiniti  del  Re  che  Tavet 
fc  cosi  improvifa  mente  abbondonati  .  Ed  il  Duca  Francefeo 
Sforza  non  la  pendo  ara  a  qual  miglior  via  ricorrere  per  riaver 
il  Ducato  di  Milano,  pensò  al  fine  ciò  poter  avvenirgli  per  il 
mezzo  del  Papai  a  cui  Cefare  perchè  venia  in  Italia  per  rke» 
vere  da  luì  la  corona  dell'  Imperio  ,  non  avrebbe  mancato  di 
compiacerei  e  fubito  ne  fece  per  fuoi  ambalciadori  pratiche,  ed 
il  Papa  promife  di  far  per  lui  ogn^  opera  »  che  ne  ioCTe  rcio^ 
tegrato  • 

L'accordo  feguito  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  e  Tlmpc*  COSTft 
rador  Cario  V.  fu,  fecondo  il  Guicciardini,  ratificato  da  Ce- 
fare nella  maggior  Chiefa  di  Barzellona  a'  z^,  di  Giugno  :  e 
tra  l'altre  condizioni,  che  vi  occorfero^  vi  fu  quefla  .  Dovelfe 
il  Papa  concedere,  ficcome  concefle  a  Cefare  per  rimuneratio» 
ne  de  hcneficj  ricevuti  ,  V  invcflitura  del  Regno  di  Napoli  ,  ri- 
ducendo  il  cenfo  deir  ultima  ìnveRitura  dì  quello  a  un  cavallo 
bianco  in  ricogiìizionc  del  feudo  ;  concedendoli  anco  la  nomi* 
nazione  di  ventiquattro  Chiefe  cattedrali ,  reftando  al  Papa  la 
dilpofizione  delle  Chiefe,  e  d^l* altri  beoefìcj ,  che  non  tiiflirio 
di  padronato.  Le  quali  ventiquattro  Chiefe  (acciocché  noùill 
lafci  addietro  cola  da  dilettare  a'curiofi)  fi  comprendono  wlle  :,:.:: 
ieguenti  Città.  Brindifi ,  Lanciano,  Matera ,  Otranto  ,  R^O| 
Salerno,  Taranto,  (queOe  otto  fono  Arcivefcovadi)  1' Aquib, 
Ariano,  Acerra,  Cadano,  Caftellammare  di  ftabie  ,  Cotrone, 
Gaeta,  Gallipoli,  Giovenazzo,  Monopoli  ,  Motolo  ,  PotVMIt^ 
Pozzuolo,  Trivcnto,  Tropea,  e  Ugento. 

Ma  prima  9  che  paffiaroo  ad  altre  cofe,  durando   tuttayiavLli 
pellilenza  in  Napoli,  ch'era  già   Tanno    is^^*   talché    parep^ 
non  efferci  piìi  fperanza,  ch'ella  doveflè  in  tutto  ceflare,  avven- 
ne pur  un  giorno  )  che  le  tante  miferie   de'  Napoliuni   mofler? 
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•chefe  del  Vailo  liberato  dal  Etona,  eh* ebbe  particolaf  cura-^ 
aflediar  MoBopoli ,  dove  cfleodó  entrato  Camillo  Orfino  con 
valoroli  Ibldati,  che  trafle  di  Barletta»  lo  ributtò  addietro , tticiN 
tie  G  ocxupava  di  voler  menarlo. 

«OSTO*  Mori  Federigo  Carrafa  alla  prefa  di  Molfetta  d'una.  GriBiCJii^ 
cV  ebbe  nel-  capo ,  trovandofi  per  fua  difaventura  fenza  TeiiÉRÌt 
€■  Simone  Romano;  ^chc  s'aera  tanto  adoprato.  in  Quella  giiMÉ 
contro  agi' Imperiali,  avendo  con  rajuto  de*  Veneziani  nnijp 
to  Brtndifi;  fu  al  combatter  della  Rocca  morto  d'un  oii^ 
4' artiglieria.  ^^ 

ROSEO.       ^"''^  ^^^^^  mefì  quella  gueroh  la  quale  era  per   travagpiM 

S|randemente  Tlmperadore,  poiché  oltre  le  Città  «  ch'#veaii|'ìlib 
e  i  Veneziani,  alcune  ne  tenevano  i  Francefi,  ola  fii  ruei|m|É> 
ta  al  fine  con  una  pace  condufa  in  Cambrai  fri  f  likiperaItloM 
è'I  Re.  di  Francia,  il  Re  d'Inghilterra,  il  Papa,  ad  il  Re  fi 
Ungheria  Ferdinando,  ch'avea  come  fi  è  detto,  prdia  11  tìòNi 
Da  del  Regno;  il  quale  avea  per  moglie  Ifabella  IbrdladdRt 
Lodovico  morto  gli  anni  addietro  nella  battaglia  che  fi  diSrì 
ch'ebbe  con  i  Turchine  fiì  la  pace  tramata -^in  que(lo::nioA[^4'^ 
Elafi  già  Papa  Clemente  pacificato  per  via  dr  «omaMÉlÌHft 
bafciadori  con  l'Imperadore,  ch'era  in  Ifpagna  ,  con  conJMfc 
ne,  che  rimettefTe  i  fiioi  nel  principato  di  Firenzi,*  il -chHI 
tenea  fi-a  loro  lecreto,  e  perciocché  era  di  ciò  avvifato  il  .Ki^ 
venne  ano'  egli  in  defiderio  grande  di  quietarfi  feco  ,  màfà 
le  tante  dirgrazie  ,  ch'eran  cadute  ibpra  i  Cuoi  eferciCTy  Mi 
movea  acciò  la  gran  volontà,  che  avea  di  riavere;  t-ìtifità0Ì 
¥  due  fuòi  figliuoli  ftatichi  dell' Imperadore  ,  ed  rffriTihrfì  '  tjM| 
fila  madre  con  volontà  fua  moffa  a  trovar  in  *Can>bnri  Mm  ' 
rita  zia  dell'  Imperadore ,  e  figliuola  di  MaffimilÌMO',  w 
prepofta  in  quel  tempo  al  governo  della  Fiandra^-  venne' 
efla  lei  a  trattar  la  pace,  la  quzìe  non  difpiaceva  tìriwpÉlti 
dorè,  perciocché  oltre  reflTer  efaufto  di  danari  fedtiirà^clir'^M^ 
mano  Sultano  Imperador  de'  Turchi ,   fi    era  «ìoflb 


l'Ungheria  con  un  groffiffimo,  e  maravigliofi>*  cfiMilo  ,  #^§t| 
entrava  ne' confini  di  quel  Regno,  e  molto  ceaoMMv''fbr  #^ 
Vefle  perdere  con  apportare  alla  Crifiianità  graQdiffiif»nteiMif^» 
ed  a  lè  graviflima  infamia,  che  occupau  Aelle  fpMtt^iààÈivm^ 
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parlar  Frànocfi^»  e  dello  ^nngQf^kt  fu  ik  grande  ilfiUMftlqucI  ' 

Em  già  di  Spelta  vciwto^  m  Italia^  T ImpnadsM  ^9  Am«l 
to&iftr  Genova^  mfintrei.Bapa  Clotoesle  fii  appan^tUMàiporigjIÉt 
ad  abboccarli  ieccbin  BabgDa  ,1  e  quivi  aoiQDirloi^  cA^c^^^ 
a  &r^  rivereoaa  Amotio:^»  Leva,  t^  datagli^  jxìMd  dall'  afiit 
m  che  fi  trovava  quella  gnàva^  gì' anpofa  fbfl  ftfjfàrtXhr^ 
efpugnar  ì  luoghi,  chr  fi  tmcaaa  per  b>  Sfonais^^r  i%uifeaflr  di 
cacciar  i  Veneziani  a  fr tto  fuor  deltoftato^  il  che  fece  eoa  gai4 
braura  egli,  effendofi  moflb  cootiai  i  Veocaiam  ,  e  dato  afltyilÉ 
che  il  Belzojoro  combatteSe  Fam  ,  laqNaie  ebbe  M  BatbpaoÉ 
rendetidogliia  il  PicctMffdo,  chr  T  avena  ia  «(bdibi  JkaaÉliiol*  o^  -  "9 
ta  fatica.  .      '     )       :    p  uì 

Ed  apparecchiandofi  poi  a  voler  combattere  Lodi  >;  ft  amid^ 
de  non  poter  farlo,  perchè  fopra^iungeva  1' a%reaza  deU/ in*      .    -^ 
verno .  f 

Giunti  r  Imperadòre,  ed  il  Papa  a  Bologna ,  trainò  Franaa» 
fco  Sterza  di  aver  falvo  condotto  per  ire  Jid  umi|iairfi  a  Cefaic} 
il  che  efiendogli  conceflb  ,  fiavoccAdolo  iL  4^pa  f  avanda^  ìm 
ciato  fommiffimamente  le  esani  »  parlò  coii,cfi>>lw  inriBunali 
F  innocenza  fua  di-  quanto  già  era  flato  rifeiìto  dfllai  ^fi»liliaft 
lìone,  e  feppe  cod  ben  difender  la  fua  caafit ,  die  nel  Sèio  éA 
parlare  ,  ebbe  grate  accoglienze  da  lui  ^  e  buona:  intenzioBe  41 
ottener    la   fua  domanda    di    efler  reftituito   in   quel  Ducato:  e 
finalmente   fu    con   opra   del  Papa   accordato,  ch'egli   vi    fofla 
rimafto   con    pagare   all'  Impecadore   novecento  mih   feudi  oott 
pagarne    al    Natale    proflimo    del  ijgo»  quaranta    mila  ,  ed:^ 
rcftante  in  dieci  anni  con  ugual  porzione  c^ni   anno  ,  e   fa  di 
nuovo  dair  Imperadòre  con  i  giufti  ordinar)  titoli  inveftito   del 
fuo  Ducato,  ritenendofi  per  se  T Imperadòre  il  Caftello  di  MU 
lano  in  pegno ,  finché  almeno  fé  gli  pagaffe  al  proffiaio  termii 
ne  i  danari ,  ed  avendo  mandato  U  Duca,  con  lettere,  deli'  ìam 
peradore  a  ripigliarne   il  poffeilb ,  i  foldati  Spagooolt ,  ck'  eratt 
dentfo,  ed  i  Tedeiìchi  tumultuaron  contrai  Gittaditii ,  che  givi 
bilavano  d'  allegrezza  minacciando   di  facoheggiargli  fé  non  gli 
pagavano  le  paghe,  ch'efli  avanzavano,  ond?  efli  mandanon  fo^ 
pra  di  ciò  Aoìbafciadori  air  Imperadòre,  il  quale  peovidde  alle 
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Ut  dMMirfit  dM  Itemiò  «m  fmu  delle  genti  per  Spagut  ^  • 
r altri  ritenne  per  nundtre  all'afliedio  di  Firenze  per  rimettoiri 
k  cafii  ile  Medici .  E  fu  l' Imperadore  con  gran  iblennità  co- 
mato»  ricevendo  in  un  medefimo  tempo  gran  nuove  ,  che.  tttl< 
•r  ^  apportaron  gran  felicità ,  e  contasn ,  perciocchè  i  Vene^ 
ideai  aocn'  eft  evean  moflb  pratica  di  accordarfi  con  efib  lui  t 
eT^oatt  diede  k  pace  con  commiffione ,  che  gli  rilafciaflèro  le 
Città  di  Puglia  ,  e  di  Ungherie  ebbe  avvilo  ,  che  Ferdinando 
Im^  fratello  avea  fitto  ritirar  da  quel  Regno  l' efieccito  Turche- 
fcOf  nel  quale  avea  fiitto  grandiffikna  ftrage ,  ed  era  il  fucceflb 
di  quella  guerra  avvenuto  in  quello  modo. 

«ontk  f  Fm  r  altre  nuove  liete ,  eh'  ebbe  aUeia  V  Imperadoce ,  vi 
fu  quella  della  nafcita  d*  un  figliuob  detto  D.  Fernando ,  le* 
coodo  il  Giovio. 

HOSBO.       Avendo  Solimano  vinto  ,  e  morto  In  battaglia  il  Re  Lodo* 
vico  d^Ungherìa,  e  dopo  tornatofene  in  Coftantinopoli ,  percioc- 
che  era  quel  Re  morto  lenza  f^liuolo   erede ,  Oiovan    Sepufio 
Oovemadore  per  il  Re  nella  Tranlilvania  ,  non  eflendo  venuto 
e  tempo  per  (occorrerlo  in  qudP  infelice  giornata  ,  perciocchè 
era  uomo  valorofet  e  nobilimmo  fra  tutti  gì'  alni  del  Regno , 
fece  pratiche  grandi    con  auei  Baroni    jpcr  eflfer  eletto  Re  nel 
medefimo  tempo,  che  Ferdinando  d'Auftria  creato  allora  Re  di 
Boemia  9  era  per  eflèr  eletto  Re  d'Ui^erìa  anch' egli  a  Pram 
eoi  confenfo  di  molt' altri  Baroni  Un^eri.    Avvenne,  che  hi« 
eoQ  amendue  creati  Re,  Giovanni  prima,  ed  indi  a  poco  Fer« 
dinando,  e  cercando  P  uno  opprimer  l'altro ,  venuti   a  batta* 
^ia,  ceÓò  Ferdinando  vincitore ,  avendo  poflo  in  fuga  Giovan* 
ai  9  ed  in  quello  modo  rimafe  egli  in  pacifica  pofleffione   del 
Regno.    Giovanni  fe  ne  6igg\  in  Polonia,  dove  avendo  avuto 
ricetto  dal  Lafco  uomo  rìcchiffiroo,  e  fuo  antico  amico,  ricor* 
fe   a  dooumdare    ajuto  a  Solimano  ,  il   quale    perdoccbè  wm 
mnava  ,  che  Ferdinando  fratello  d'  un'  Imperador  de'  CrifUani 
fafle  Re  in  quelle  frontiere  ,  gli   pronife  ioccorfe  ,  avendogli 
Giovanni  ofierto  di  ferC  Tuo  tributario,  ed  avendo  dopo  IM^ 
nando  mandato  al  medefimo  SoUmaao  per  aver  V  amicizia  Ina, 
fri  il  fuo  Ambafeiadorc  ributtato  indietro  con  minacele  di  vo* 
ler  venir  ad  aflàltarlo  per  voler  rimetter  bA  Regno  Giovanni 
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wtro  Re  (  coni*  egli  diceva  )  e  violentemente  da  lut  feaceiatora 
Dì  quefte  minacele  avvertito  Ferdinando  ,  ed  intendendo -già 
r  apparecchio  ,  fu  pollo  in  crave  affanno  ,  perchè  avendo  un 
potentiffimo  inimico  contro.^  U  trovava  mal' in  ordine  dt  dìiii 
ri  ,  e  r  Imperador  fuo  fratdìo  inviluppato  molto  nelle  gotrrt 
à*  Italia  .  Ór  venuta  la  primavera  ddranno  1$!^  Solimano 
btto  unir  le  fue  genti  in  Sofia  Cììììl  della  Servia  ,  ove  riCeds 
il  Generale  delle  genti  d'Europa,  ed  «(Tendo  ogni  cofii  in  pini» 
to  per  la  guerra  parta  4'  Adiwopoli  Solimano  y  ^  in  quindici 
giorni  giunfe  a  Belgrado  ,  e  poi  fi  fpinfe  verfo  Buda  ,  e  quivi 
gli  andò  a  far  riverenza  Giovanni ,  che  fu  da  lui  accarezsato» 
e  confortato,  indotto,  e  favorito  da  Abraìm  Balsà  pe*l  meZM 
di  Luigi  Gritti  figliuolo  jdi  ^Andrea  Gritti  •  I  Cittadini  di 
Buda  fuggiron  tutti,  e  nJMo  ,  efae  manteneva  la  Kocca ^  e 
la  fortezza  di  Buda  fece  valorofamente  réfiftenza^  ma  i  Cuoi 
foldati  veduto ,  che  i  Turchi  facevan  le  mine ,  contra  le  quali 
non  potean  effi  contraminare  per  la  natura*,  e  fito  del  luogo  ^ 
fi  ammotinaron  ,  per  renderfi  contra  Nadafto  ,  che  gridava  ia 
vano ,  che  non  fi  voleffero  rendere ,  nu  combatter  valorofameii». 
te,  e  lo  l^arono,  poi  fi  refero  a'  Turchi  falve  le  perfon^f ^ 
il  loro  avere,  e  nel  paflar  fuori,  avendo  i  Giannizzeri  mttìit/i^ 
trar  dentro  trovato  Nadafto  legato,  e  riferita  la  caufa  di  ci^^ìi 
Solimano,  fece  uccider  tutti  quei  TedeTchi,  ch'erano  in  nume* 
ro  di  cinquecento  come  traditori  ,  falvando  ,  ed  onorando  Na« 
dado  come  uomo  valorofo,  e  fedele  al  fuo  Signore,  e  lo  volle 
ritener  prcflb  di  se  con  buono  ftipendio  ,  il  quale  non  volendo 
egli  accettare  fu  onoratamente  lafciato  andare  .  Prefero  dépo  i 
Turchi  Altaborgo  per  la  ftrada  di  Ungheria  ,  e  fcorrendo  in* 
nanzi  la  gran  cavalleria  de'  Turchi  Achangt  ,  trafcorlcro  di  fo« 
pra  Vienna  fenza  contratto  alcuno  fece  gran  preda.  Avea  Fer« 
dinando  porto  gran  prcfidio  di  gente  in  Vienna  ,  eh'  era  in  nu- 
mero di  ventimila  tra  fanti ,  e  cavalli ,  de'  quali  era  1'  un  de* 
capi  Roccandolfo ,  che  avea  militato  in  Italia ,  oltre  molt'  altri 
Capitani  di  gran  fama  ,  i  quali  aveano  sì  bene  ordinata  la 
Città  di  ripari  ,  e  baftioni ,  e  con  tanta  artiglieria  ,  che  non 
temevano  1'  empito  de'  Turchi  ,  ancorché  foffero  in  piìi  di 
ducento  mila  .   Solimano  giunfe  ali'  afledio    di  quefla  Città  a 
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ìlÉMfeéi  Stumhn  iMtkto  ^*  «olii  OmA  ,  «ht  im 
•vta  potuto  ftffan  ,  •  nwftnwmente  ibi  DHnibio  ,  «III  i?  m 
^nell*  u«f»  flMnvig)ii«&aicnte  iogpo&ti»  ,  ed  ave»  nlijytn   il 

Fii  la  CitA  di  Vieou  iflediati  ittoroD  aCtanio  eoa  doqui 
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c^^'fbiti&aA^aaoif  i  Tiirclu  di  ftiora  Vol&ngp  Hoda  ofcit»  di 
Mfonia  per  la  liva  del  DaBubio  ^  aflUtò  eoo  l^artigUem  Taoi 
fMta  ét^  Turchi,  che  veniva  contr' acqua ^  afbodè  alcuni  bur* 
ehi  d*  artiglieria  grafia  ,  bceodo  una  gran  mortalità  di  quei» 
che  la  guardavano  9  e  fe  ne  tornò  dopo  in  Poflbnia  con  la  viti 
tona,  avendo  perduti  pochi  de'  iìioi;  rea  quel  refto  deli*  arma» 
la  de*  Turchi,  che  &  falvò>,  aflcdià  da  quella  parte  del  fiunM 
Vienna  ,  in  xmodo   cV  era  cinta  Tenta   poter  ninno  idcìr  di 
banda  alcunf  «  I  Turchi  per  non  aver  artiglieiia  grofla  dm  baai 
ter  la  muraglia  ,  attendevano  a  minare ,  e  qoo  mine  gitmr  la* 
muraglia  a  terra  ,  e  quei  di  dentro  ,  che  ai  icgai  lo  iapevaoo 
con  puntelli  ordinavano ,  che  la  rovina  andaflè  di  ftioca  ^   mI 
dlir  oegU  aflalti   pafaò   la  cofa  in  modo ,  che  (èmpre   moriva 
numero  infinito  de' Turchi,  che  eon  gran  difvantaggio  aflUivaa 
no .   Un  giorno  pcncchè  bi  il  XIV.  &  Ottobre  fece  Solimano 
adunar  tutt*  i  Capitani  riprendendogli  del  poca  valore  ulàto , 
e  la  vergogna  che  a  lui  nceano  ,  che  dovdHfe  tornar  a  Setta 
fenaa  aver  avuto  vittoria  de'  neand  ,  dbrtandogli  a  combs^nee 
valorofÌMnente   ti   giorno  appreflb  ,  e  (a  dato  «no  de  i  feeaci 
affidti,  che  mai  fi  deflèro^  ma  avendo  i  Tedefchi  mefi  molti 
netal^ d'artiglierìa  al  dritto  della  batterìa,  dove  aveano  a  falira 
f  Torelli  ,  ne  fecero  mortalità   tanta  ,  che  non  fu  poffiUIe  di 
entrar  dentro  por  un  paflb  ,  perchè  iecoodo  che  giungevano  lo 
ichtere,  eran  iracaffiate,  e  morte,  quelle  che  fopraggiungevano 
avevano*  doppio  impedimento  ,  dovendo  porre  i   piedi  lopca  a 
eorpi   morrì  ,  e   (alire   piit  dto   che  piinaa ,  dov'  eran  p^io 
trattati,  e  berlagliari  piti  comodamente  da  i  Tedefchi  con  1^ 
tfglieria,  e  forati  con  le  picche  da  preflb  lenia  poter  effi  £nr« 
marfi  ,  e  Sur  lor  documento  alcuno  .  U  fiaguente  A  levò  Saij« 
mano  il  campo  ,  dopo  d'  aver  rimandati  dentsq  alcuni  prigbai 
onoratsamcme  veÉti f  f^r»  tome  con  l' afisdlo  in  Trama»  la» 
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hiàtó  Qn  (>rm(#ò  (A  gente  ne  i  confini  ^  e  luoghi  ^refi  ,  avtn« 
éo  dì  nuovb  còtaiferftiàto ,  ed  indtoìato  Giovanni  Re  d*  UfigHci 
rHi|  di  che  fcntifon  grande  alkgrczza  i  Vicnnefi  fapendo  avet 
uccifi  di  Turchi  toegìio  di  fcffanta  mila  ^  benché  1'  allegrezza 
fi  turhaiTe  dopò  /iMltoi  effendoft  ìntcfo,  ch^  avcano  eCi  in  coti* 
tk^cambio  Alenatili*  piii  di  quaranta  mila  anime  Cnfliane  ,  ed 
iter  ^i  tagliate  gran  parte  delie  vigne  di  foora . 

Nacque  in  quefto  mcdcHitio  anno  una  gran  n:iortalìd  di  gen« 
te  in  Lattiagba  ,  che  morivan  le  peHone  d'  improvi  io  i  venen- 
dogli un  grandiflitto  fudor  prima  »  ri  era  però  il  male  conta* 
giofo. 

In  qntflo  anno  fimtlmente  inondò  tnaravigliofa mente  il  Te< 
yere  in  Roma,  che  rovinò  molte  cale,  ed  annegò  molta  gente, 
che  in  rìcordazione  d'  uomini  non  è  memoria  ,  uè  anco  per 
fcrittura  s'intende,  che  V  ac^jua  vcnìfle  tam'  alca,  che  per  Ro« 
jtaa  fi  andava  per  barca  ,  e  per  battelli,  nel  mefe  d'  Ottobre  . 

Similmente  nell'ultimo  A\  d*eflb  mefe  d'  Ottobre  e  nel  fo- 
gliente ,  due  vohe  V  oceano  inondò  tan  tocche  fotnmerfe  atea* 
ni  luoghi  Maritimi  in  Fiandra  annegando,  e  fommergendo  an» 
có  una  parte  dell'  Ifola  di  Zelanda^  e  quella  di  Olanda. 
-  Coronato  rimperadore  in  Bologna  il  22.  di  Febbrajo  I5JÒ> 
é  pacificatoli  con  i  Veneziani  che  gli  redituirono  le  Città  deU 
la  Puglia  fu  per  iftahza  di  Clemente  mandato  V  efercito  che 
avea  perciò  ritenuto  in  Milano ,  all'  imprefa  di  Firenze  ,  delle 
quali  genti  era  capo,  e  generale  Filiberto  Principe  d'Orange  ija 
compagnia  del  Marchefe  del  Vafto. 

Dice  Mambrino ,  che  Carlo  V.  fu  coronato  in  Bologna  à'  ooSTOb 
22.  di  Febbrajo,  e  fenza  dir  altro  fé  ne  pafla  via  con  q^dl 
fuo  folito  parlar  fecco  ed  a  cafo  ^  col  quale  non  è  maraviglia.^ 
eh'  ei  faceflfe  tanti  errori  ,  come  fé .  E  vero  ,  che  Carlo  V.  fil 
coronato  a'  12.  del  detto  mefe  :  ma  non  della  Corona  deir|m« 
perio ,  che  la  prefe  due  dì  dopo:  prefe  bene  a' 22.  quella^iU 
ferro  (olita  dagli  antichi  Irhperadori  pigliarli  ndla  Città  àè 
Monza  preflb  Milano  .  Quefta  Corona  dunque ,  eh'  era  fena 
merli ,  e  fatta  al  di  dentro  d*  un  femplice  cerchio  dì  femo  .^ 
febben  ornata  di  fuora  d'  oro ,  e  di  gemme  ;  fu  portata  in  Bo* 
togna  dà  due  Aml^aiciaddii  i  Itfonza,  e  d' efii  il  di  predétto 
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•v«a  potuto  pcflim  ,  •  mafioMmeiite  dal  DMMifaio  «  ci»  tf  «• 
^adl*  u«f»  maravigli«&aente  inyo&to  ,  ed  ave»  fillagiitn   il 

Fii  U  Città  di  VieoM  ifledUtt  ottono  aCtanio  eoa  doqui 
Moipi  9  cbt  coprtmo  tutta   It  cMipagna  di  petite  ,  e  inostr» 
€9A  fertifica,vftiioi9  i  TurcU  di  ftiora  Vol&ngp  Hoda  ii£cit»  di 
Vbflbnit  per  la  nva  del  DaBubio  ^  aflUtò  om  TartigUem  Taoi 
fMta  et*  Torchi ,  die  veniva  contr'  acqua  ^  zShaàà  alcuni  bar* 
ehi  d'artiglieria  graffa,  finceodo  una  gran  BKMtalità  di  quei» 
che  la  guardavanOfC  fe  ne  tornò  dopo  in  Poflbnia  con  la  viti 
toria,  avendo  perduti  pochi  de'  iìioi:  nia  quel  refto  dell'  ama» 
ta  dc^  Turchi ,  che  fi  klvò> ,  aflcdiè  da  quella  patte  del  fiumo 
Vienna  ,  in  nMxia   cV  era  cinta  lenu   poter  niuno  uTcìr  di 
banda  alcunf .  I  Turchi  per  non  aver  artiglieiia  grofla  dm  baai 
ter  la  muraglia  ,  attendevano  a  minare  «  e  qoo  mine  gittar  la- 
smraglia  a  terra  ,  e  quei  di  dentro  ,  che  ai  fegpi  lo  iapevaoo 
eon  puntelli  ordinavano  ^  che  la  rovina  andafle  di  ftiora ,   nel 
dlir  OB^i  aflalti   paisò  la  cofa  io  modo ,  che  (èmpre   morivs 
numero  infinito  de' Turchi,  che  con  gran  difvantaggio  aflUiva* 
no .   Un  giorno  pcncchè  fii  il  XIV.  £  Ottobre  fece  Solimano 
edonar  tutt^  i  Capitani  riprendendogli  del  poca  valore  ulàto  , 
e  la  vergogna  che  a  lui  teoeano  ,  che  dovdHfe  tornar  e  Setsa 
fenaa  aver  avuto  vittoria  de'  nenud  ,  elbrtandogli  a  combattee 
valorofÌMnente   ti   giorno  appreflb  ,  e  (a  dato  «no  de  i  feeoci 
affidri  j  che  mai  fi  deflèro  ,  ma  avendo  i  Tedefchi  mefi  molti 
nexal^ d'artiglierìa  al  dritto  delhi  bacterìat  dove  aveaao  a  falire 
i  Torthi  ,  ne  fecero  mortalità   tanta  ,  che  non  fu  poffibile  di 
entrar  dentro  por  un  paflb  ,  perchè  fecondo  che  giungevano  lo 
fehiere ,  eran  iracaflate ,  e  morte ,  quelle  che  fopraggiungevano 
avevano-  doppio  impedimento  ,  dovendo  porre  i   piedi  lopra  a 
eorpi  morti  ,  e   (altre   piit  dto   che  piiOM ,  dov'  eran  p^io 
trattati,  e  berfagliati  piti  comodamente  da  i  Tedefehi  con  1^ 
tfglieria,  e  forati  con  le  picche  da  preflb  fema  poter  cffi  fitr* 
marfi ,  e  Sur  lor  documento  alcuno  .  U  faguente  A  levò  Soli* 
mano  il  campo  ,  dopo  d'  aver  rimandati  denCiq  alcuni  ptigionn 
ouoratameiite  veÉd^  k  ne  tome  con  V  afercite  in  Tneii»  la« 
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9Até  Un  {>rdS<fk>  A  gtntc  ne  i  cònfìnr,  e  luoghi  j^refi  ,  aven% 
tfo  di  iHiovb  confermato ,  ed  intitolato  Giovanni  ile  d'  Unghoi 
ria,  di  che  fentifon  grande  altegrezza  i  Viennèfi  (afendo  Avet 
Hccifi  di  Turchi  meglio  di  feflanta  mila  ,  benché  1'  allegrcxa 
fi  turhafle  dopo  nMlto,  eAendofi  intcfo,  eh'  avéaho  effi  in  cob^ 
iMicatnbio  menatifi  *  più  di  quaranta  ftiilà  ahimè  Criftiane  ^  ed 
*ter  ^li  tagliate  gran  [terte  dèlie  v^ne  di  fuora. 

Nacque  in  quefto  medefiftio  anno  una  gran  mortalità  di  gcin* 
te  in  Lamagba  ,  che  morivan  le  perfone  d'  impròtifo ,  venen^ 
dogli  un  grandifTitto  fudor  prima ,  n'  era  però  il  male  conta* 
giofo. 

In  quello  anno  fimilmente  inondò  moravigliofamente  il  Te« 
Tere  in  Roma,  che  rovinò  molte  cafe,  ed  annegò  molta  gcnte^ 
che  in  ricordazione  d'  uomini  non  è  memoria  ,  né  anco  per 
icrìttura  s'intende,  che  V  acqua  venifle  taht'  alta,  che  per  Ro^ 
jtoa  fi  andava  per  barca  ,  e  per  battelli ,  nel  mefe  d'  Ottobre  • 

Similmente  nell'ultimo  dì  d'eflb  mefe  d'  Ottobre  e  nel  fo- 
late ,  due  vohe  V  oceano  inondò  tantocchè  fommerfe  alco» 
m  luoghi  Maritimi  in  Fiandra  annegando ,  e  fommergendp  am 
ta  una  parte  dell'  Ifola  di  Zelanda,  e  quella  di  Olanda» 
'  Coronato  Tlniperadore  in  Bologna  il  22.  di  Febbrajo  isgà 
é  pacificatofi  con  i  Veneziani  che  gli  reftituirono  le  Città  deU 
h  Puglia  fu  per  iftaftza  di  Clemente  mandato  1' efercito  che 
à¥et  perciò  ritenuto  in  Milano ,  all'  imprefa  di  Firenze  9  delle 
^tiali  genti  era  capo,  t  generale  Filiberto  Principe  d'Orange  ìa 
compagnia  del  Marchefe  del  Vafto.    - 

Dice  Mambrino,  che  Carlo  V.  fu  ccHronato  in  Bolc^na  a'  coSTOb 
la.  di  Febbrajo,  e  fenza  dir  altro  fé  ne  pafla  via  con  quel 
fno  klm  parlar  fecco  ed  à  Cab  »  col  quale  non  è  maraviglia , 
eh'  ei  faceflè  tanti  errori ,  come  fé .  E  vero ,  che  Carlo  V.  fa 
«CNTonaio  a'  12.  del  detto  mefe  :  ma  non  della  Corona  dell'Im* 
peiiò,  che  la  prefe  due  dì  dopo:  prefe  bene  a' 22.  quella  del 
ferrd  fdita  dagli  antichi  Iihperadori  pigliirfi  noia  Città  di 
Monttt  ijiMh  Milano  .  Quefta  Coróna  dunque,  ch'era  fenza 
Aierii ,  e  bttt  al  di  dentro  d'  un  fempiice  cerchio  di  ferro  » 
febben  ornata  di  fuòrii  d' oro ,  e  di  gemme  ;  fa  portata  in  'Ho* 
hffa  ék  diic  AmVifciaddri  «  Vonza,  e  d'efii  U  dì  predétto 
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iTìiicoroiiò  Cirio  V.,  ad  qaal'  ttto  il  Mardiefe  rf".  Adorni 
SpMmiolo  portò  lo  Tceltro  Reale  ,  prima  ddUnalo  al  Principe 
ài  Salerno^  di  cui  fi  parlerà  in  altro  luogo ,  il  Duca  «T  Alca* 
Iona  Io  flocco ,  Aleflandro  de  Medici  il  mondo  d'  oco ,  e  1 
Marchefe  di  Monferrato  la  predetta,  Corona  di  Monu  •  V  al« 
tra  coranasiooe  t  che  fu  quella  dell*  Imperio  f  fi  fece  a*  ^4.  U 
di  di  S.  Mattia  ^Apoftolo  ,  e  quei  che  portarono  1*  imperiali 
infi^oe  furono  ^  il  medefimo  Marchefe  m  Monferrato  con  lo 
fccttrot  il  Duca  d'Urbino  con  lo  ftqcco  ,  il  Duca  di  Batio» 
ra  f  ovvero  il  Conte  Palatino  col  mondo  ,  e  con  1*  Imperiai 
Corona  il  Duca  di  Savoja .  Veggafi  dell'  una ,  e  dell*  altra  ah 
ronazione  Marco  GuaaiPi  che  ne  faive  mimitiflimamente  ;  ma 
pih  eccellentemente  Giovio, 

Per  la  partita  del  Principe  d'Orat^e»  che  aoday^  all'impoii 
b  di  Firenta ,  fu  nundato  a  Napoli  per  Viceré  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  »  il  quale  del  mele  di  Febbrajo  1*  anno 
MDXXX.  fiece  fere  in  Napoli  un'  efcmplare ,  e  noubil  giufti« 
ma  •  Eranvi  due  fratelli  cittadini  »  Colagiovanni  ,  e  Giulia 
dalle  Contumacie ,  così  cognominati ,  perchi  il  primo  ,  eh'  era 
il  maggior ,  poflcdeva  la  banca  delle  contumacie  in  Vicaria  • 
U  medefimo  era  già  ftato  eletto  del  popolo,  ond'è  per  quefto» 
•  per  una  certa  domeiUchezza  prefa  col  Cardinale  ,  divenuti 
ambedue  troppo  altieri  ed  inlblenti»  commettevano  di  mollo 
fcelleragg^ni .  Imperocché  tenendo  il  gioco  in  cafa ,  un  cÙ  fi 
venne  a  fcoprire  »  eh'  avevano  uccifi  alcuni  uomini ,  per  tog^er 
loro  i  danari  ,  e  ne  fuoon  trovat*  i  cadaveri  fbtterrati  ndla 
fiefla  cafa .  Furono  adunque  prefi ,  e  oome  la  ribaldoria  loro 
meritava ,  impiccati  ambedue  al  Mercato  ,  dove  il  corpo  del 
Colagiovanni,  in  fegno  di  maggior  vituperio  »  flette  appefo  ùU 
to  giorni  • 

La  menzione  (attafi  qu^  di  fopra  dell'anno  ISJO.  mi  pocw 
oocafione  di  lupplire  in  quefto  luogo  a  quanto  altrove  s'è  fritte 
«ancato,  dico  di  far  quell'onorata  menzione  del  noftro  San* 
sazsaro  «  che  al  merito  d'  un  tanto  Poeta»  qual'^i  fri,  ed  aU 
la  fua  fingular  fedeltà  fi  conviene  •  Trovandofi^  egli  Sqjretario 
dd  "Re  Federigo  in  tempo»  che  l'iniqua  frirtuna  gli  volle  le 
fpallc»  e  riooramdofi  quanto  odio  ftato  ^ro^peio  fri  da  quel 
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buon  Re  ben  trattato,  non  volle,  come  gì'  altri  fecero,  nello 
avverfo  abbandonarlo  ,  ma  con  raro  cfempio  d'amore  ,  e  ài  fe- 
deltà in  verfo  il  fuo  Signore  ^  dopo  averli  caldamente  diCTuafa 
quel  Volontario  efilio ,  lo  fegui  per  fino  in  Francia  ^  ove  gli 
tenne  finché  vifle  compagAia*  Morto  non  molto  dopo  Federi- 
go  ,  il  Sannazaro  fé  ne  tornò  a  Napoli  a  goder  U  tua  cara  e 
piacevole  Mergellina  :  ma  in  tempo,  che  ^1  Prìncipe  d'  Gran- 
ge venne  con  V  efercito  Ccfarco  a  Napoli  ^  fdegnatofi  che 
da  quello  gli  foiTe  Hata  barbaramente  guafìa  la  predetta 
fua  villa  ,  li  ridufle  a  vivere  a  Roma  ,  ove  poi  uéV  an- 
no isgo.  e  fettantaduefimo  \àdV  età  fua  ufcì  di  vita  .  Il* 
fuo  corpo«  condotto  a  Napoli  fu  ripotìo  nella  fua  Chicfa  a 
Mergolino  in -una  belliffima,  ed  or  nati  dima  lepol  tura  di  marmo 
fatta  di  mano  di  fra  Gìannagnelo  Fiorentino,  fcultor  celebre» 
con  que'due  famofi  verfi  latini  del  gran  padre  delle  belle  lette* 
re  Pietro  Bembo  .  Ora  per  avvertir  chi  legge ,  e  perchè  noti 
sMnganni  fcriv^ndo  ,  come  alcuni,  han  fatto,  dico,  che  nella 
vita  di  detto  Sanna^ro  fcritta  da  Tommafo  Porc^icchini  ncU/ 
Arcadia  è  manifefto  errore  ove  dice  ,  che  nacque  nel  I4^wi 
e  che  mori  nel  153^.  (  nel  che^  anche  s'inganna  il  Gui^znt^ 
è  che  aveva  ^a.  anni;  avendo  a  dire ,  che  nacque:  nel  149% 
o  in  quel  torno,  morì  nel  ISJO.  ed  aveva  fettantadue  akiif« 
E  ciò  dalle  parole  dello  fieflfo  Porcacchi  fi  comprende  ,  perchè 
dicendo  egli  il  Sannazaro  efler  nato  nel  1471.  negP  ultimi  SLn»> 
ni  ,  che  venne  a  morte  il  Re  Alfonfo ,  viene  a  confonderfi  ne* 
tempi  ,  attefo  che  il  Re  Alfonfo  morì  fin  del  1458.  dal  qual* 
anno,  che  fu  la  nafcita  del  Sannazaro  infino  al  15^0.  ch'egli 
mori  ci  conino  i  fettantadue  anni  giudi  ,  che  diciamo  enee 
vifluto.  Il  che,  oltre  al  fupjjjimento  delle  Croniche,  vien  con» 
fermato  da  Simon  Pomari  heirefpofizione,  ch'egli  fa  fopra  al 
Furiofo  :  ma  più  indubitatamente  dalla  fiefla  fepoltura  del  San* 
nazaro  dove  fi  leggono  le  infrafcritlc  parole .    .  ^ 

Da  Sacro  Cineri   Flores:  Hic  Ile*  Maroni      ^ 
SiNCERvs  MvsA  ProximvsVt  Tvmvlo 
Vix.  An.  Lxxii.  Obiit  Moxxx» 
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ROflBa        la  qiie(l*atìno  medefimo  isjo.  fu    rotto  in    mare  Roclongo 
Portoodo  valocoTo  Spagnuolo  ^  e  generale  deU'  armata   di  Spa« 

£at  ch'aveva  accompagnato  Tlmperadore  in  Italia  ,  che  ave»* 
intefo  che  il  graa^coHàle  Cacciadiavoli  era  pel  mare  facen» 
do  yan  danno  con  molte  fufie ,  e  galeotte  bene  armate  volen« 
do  egli  Gon  difi^uali  force  combatterlo ,  fu    morto  ,  e  pncfegli 
fette  galee  con  molti  valorofi  foldati  Spagmioli ,  ed  avendo  que» 
Ito  famofo  Corfale  menata  quefta  preda  a  Barbarofla  Re  d*Al« 
^eri^  ne  fece  meravigliota  feda,  né  dopo  molto  volendo   An« 
drea  Doria  vendicare  una  tanta  ingiurìa  ,   e   ricuperare  sì  gran 
lianno  fatto»  raccolte  di  molte  galee  con  quelle  di  Francia ,  le 
quali  ti   Re  gli  conceflfe  liberamente  per    eficr  in    pace  allora 
eoa  Cefare,  ed  anco  perchè  sbandava  contra  infedeli  pirati  com* 
munì  nemici ,  fi  mefle  a  queft'  imprefa   il    Dona   con  grand* 
animo,  perciocché  (atto  fuperbo  di  quello    acquifto   Barbarofbi 
avea  ragunate  piti  di  felTanta  vele^  fra' <juali   eran    diciorto  ga« 
kotte,  quiodeci  galee,  e  dodici    fufte   con    altre  forti   di  navi 
con  animo  di  afluitar  Calia  Città   fisimofa    nello  ftretto  di  Gt« 
hiltcrra,  fiipendo  che  per  eflér  priva  la  Spagna  di  quelle  galee, 
non  poteva  aver  impedimento  per  mare,  del  quale  era  egli  Si« 
gooce  allora.  Determinò  il  Doria  di  combattere  con  lui ,  cer« 
cando  di  pigliar  1*  occafione   di   trovar  i  nemici   (  quando  »  gli 
fefle  dato  poffibile)  dilaniti,  avendo  egli  trentotto   galee  nella 
foa  armata,  bene  armate,  e  navigando  verfo  V  Ifola  Majorica 
*    e  Minorica,  dette  anticamente  rtfole    Bileari ,  feppe  che  una 
parte  dell*  amuta  infedele  era  ia  Alflieri  ,  e  1*  altra  fi  era  fef« 
mata  in  CercellQ.  Determittò  con  l^cafiooe  che  avea   defide* 
rata  d^aflaltarla  così  fepar^a,  e  prima  battere  quetta  eh*  era  in 
Cercello,  drizzandoli  a  quella  voléa.  E  perciocché  giva  fcoper« 
temente,  fu  veduta  da' nemici  nel  promontorio   d*  Afrìca  chia« 
auto  ora  Battoglio  •  Il  Capitano  di  quefta   parte  dell*  armata 
nemica  fi  chiamav|  Alicotto  Corfale  di  Caramania   molto  &« 
moib,  che  s'era  in  queft' imprefa  congiunto  con  BarbarofTa,  che 
tofto  che  conobbe  Tarmata  X^r&ftiana  piefe  per  partito  di   con« 
vocar  con  preftezza  si* Arabi  vicini:  il  che  avendo  ietto  ,  tfer- 
rati  i  forzati  crìfUani  ch'erano  numero  d'ottocento  ,  e  poftigli 
(otterrà  prigioni,  a' era  ridotto  in    hiogo  forte    avendo  sfondate 
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parte  delle  galee  che  non  potea  falvare  arpcttanda    il  roccorfo* 

]1  Doria  prefa  la   riva    fmontate   alcune   compagnie ,    prefe    \% 

terra,  ed  avuto    indizio  de' CriHìanì  galeotti    prigioni  gli    libe<  ' 

rò^  Ma  elTendofì  quelle  compagnie  con  tra  T  obbedienza  del   Do* 

ria  volute  fpinger  pili  innanzi  in  terra  per  T  avidità  del  rubbft«; 

re  fu  dal  Coriale  Alìcotto,  e  dagl'Arabi  in  modo  circondati» 

che  dopo  lungo  combattere  furon  ijuaG    tutti    ucciO  in  numero 

di  400.  poco  meno .  Né  pib   potendo   farfì   per   allora    (1  con^ 

tentò  il  DorÌ€  di  aver  liberati  quei  Crìdìani ,  fatte    fommergCb 

re  due  galee,  e  dieci  fu^e  a' nemici  »  e  liberata  Calis  della  pau* 

ra  di  queir  affalto. 

Allora  ebbe  il  Doria  il   Principato   di   Melfi    in  dono  dall*   COSTO^ 
Imperadore:   vedi  la  Tua  vita  fcrltta  da  Lorenza»  Cappelloni* 

Principiata  la  guerra  di  Firenze  Tlmperadore  preìè  il  vìag*  ROSEO* 
gio  d'Alemagna  dov'era  afpettato  per  pacificar  alcuni  di  quei 
Principi  ch'avean  prcle  in  man  Tarmi,  e  per  confermare  in 
fede  alcune  terre  franche  ,  e  fi  doveva  eleggere  i!  Re  de*  Ro* 
mani ,  nuovo  Imperadore  da  fuccedergU  ,  lecondo  il  coOume 
con  le  voci  degli  Elettori  dclT  Impero,  e  provederd  anco  alle 
cofe  d'Ungheria,  perciocché  Giovanni  Vaivoda  lafciato  da  So* 
limano  Re  in  Buda»  p0^edeva  gran  parte  del  Regno  ,  e  fi  fo- 
fpettava  che  dovcffe  abbracciare  anco  pib  Paefì  d^eflb»  confida* 
to  nel  prefìdio,  e  foccorfo  Turchefco. 

Nacque  in  <^uefl'anno  fedizioni  grandi  iragli  Svizzeri  fopnt 
il  fatto  della  religione,  che  già  de' tredici  cantoni  gl'otto  aveh 
vano  abbracciata  la  falfa  fetta  di  Martino  Lutero  ampliata  dì 
nuovi  dogmati  come  fi  diffe,  de' quali  erano  Autori  Ecotam* 
padio  ,  ed  il  ZuingIio,i  quali  Erefiarchi  eran  però  dìfcordj^ 
loro.  Venne  a  tanto  l' altercazione  di  quefti  cantoni  eretici  e 
Cattolici,  che  convertita  in  crudeliifimo  odio,  prefero  Tarmi 
in  mano,  ed  avendo  fatto  un  fatto  d'armi  fra  loro,  nel  quale 
miracolofamente  quattromila  Svizzeri  Cattolici  avean  firacaflati» 
e  vinti  da  i^coo.  eretici,  volendo  gT  eretici  appareecUarfi  .^ 
far  nuova  giornata  per  vendicarfi  ,  i  Cattolici  maiidarobo  4  (k^ 
mandar  foccorfo  a  Francefco  Duca  di  Mi}aiu>,  eh'  era  di  frefcó 
rientrato  in  quel  Ducato  ,  il  quale  defideioib  di  ajutaigli ,  e 
dall'altra  banda  temendo  di  coiKitard  nel  bello.di  quella  pace, 
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€  defiderata  quiete  gl'aDimi  di  quella  nazione  cosk  feroce,  fcrif* 
%  a  Papa  Clemente  di  quefto  toccoHb ,  il  quale  defidcmlb  di 
ibccorrergli  ordinò  che  in  quei  confini  fi  aflòldafler  genti  de* 
fuoi  danari ,  e  furon  fatti ,  e  mandatigli  con  preftezza  cinque- 
cento  foldati  archibugieri  Italiani,  mentre  fé  n*aflbldavan  degl* 
altrl^  .perciocché  s*  intendeva  ch'cran  già  a  fronte  per  appicciar- 
fi  di  nuovo/  e  giunfe  qucAo  (occorfo  in  tempo  che  di  nuovo  i 
Cattolici  col  mcdeftmo  favor  dt  Dio  aveano  appicciata  la  zut 
fa  contra  dodici  mila  de* nemici,  e  nel  primo  aflfalto  avevan 
cominciato  a  rompergli  e  porgli  in  fuga,  e  vedutifi  comparir 
r Italiani,  fu  il  dì  Icguente  mane^iata  pace  fra  loro,  percioc- 
ché diceano  i  vecchi ,  e  perfonc  di  reggimento  ,  che  non  era 
bene  che  l'Italiani  cominciaflèro  ad  entrare  ne'lor   Paefi  ,  che 

J>ian  piano  per  la  difcordia  loco  fe  ne  irebbero  impadroniti ,  e 
il  raccordo  conclufo  che  ciaficon  Cantone  potefle  vivere  nella 
religione  che  più  gli  piaceva,  ordinandofi  per  fevera  leg^e,che 
niuno  potefle  nel  difputare,  e  ragionare  di  quelle  divorie  opi- 
nioni dir  contra  l'altro  cofa,  onde  fi  facefle  carico  alla  reli- 
gione abbracciata  dall'altro,  il  che  s'oflerva  ancora  fra  loro^ 
che  converfano  infieme,  e  fi  apparentano,  vivendo  ognuno  co» 
me  gli  piace  •  Fu  in  quelle  batta^ie  morto  il  Zuio^io  nomo 
fèdiziofo,  ed  ambiziofo,  il  quale  fotto  fpecie  di  religione,  e  di 
pietà  afpirava  al  Principato  fia  loro,  per  aver  con  la  fua  doC- 
trìna  falfa  fagacemente  tirati  a  fe  gl'animi  di  quella  gente  va* 
lorofa  in  guerra ,  ma  poco  erudita  nelle  lettere ,  e  nelle  cab 
della  religione. 

Erafi  in  Fiftnze  fatto  configHo  fepra  la  nerra  che  fe  T  api 
parecchia  va ,  ed  alcuni  furono  d'opinione  eoe  fi  doveflfero^  umi- 
liare a  Clemente  da  loro  offefo  per  la  perfecozione  fetta  a' fuoi, 
perchè  dicevano  ch'cflcndo  l'Imperadore  fiior  d'ogni  innrico  di 
guerra,  né  d' alcun' altro  potentato  potendo  effi  Ipefar  foccorfo 
contra  di  lui  a  lungo  andare  erano  per  ceder  per  fetta ,  t^che 
meglio  era  fuggir  quella  rovina  ,  akri  biafmavano  quella  opi- 
nionc  dicendo  che  te  foflc  fiata  fortificata  Fireme  erano  ba* 
ftanti  con  poco  efercito  difenderla,  fintanto  che  il  Re  FfMfl»> 
fco,  dal  quale  pareva  che  tirafiero  buone  parole,  avefle  pwfe 
Tarmi  per  loro  eoa   buona  l^a  di  Veneziani    preflb  i  -^* 
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jivrrano  gì'  Ambafciadori  •  E  finalmente  eflendofi  rifoluto  di 
,  folcr  mantener  la  libertà  loro,  prefero  Tarmi,  vincendo  Topi- 
mone  di  molti  che  governavano,  i  quali  avendo  in  detti  y  ed 
in  fatti  offefa  la  cala  de  MecUci,  dubitavano  che  il  Papa  non 
gì'  avefTe  a  perdonare. 

Chiamarono  al  foldo  lor  Generale  Malatefta  Baglione  ,  il 
quale  gT  anni  innanzi  eflendofi  partito  dal  foldo  de'  Veneziani 
era  entrato  dentro  Perugia  ,  dond'  era  fuorufcito ,  e  fatta  uccifio* 
ne  de  i  fuoì  nemici ,  pareva  che  fi  foflc  mezzo  che  impatronì- 
io  di  quella  Città  fendo  maflimamente  le  cofe  del  Papa  così 
travagliate  •  Malatefta  fece  efpedizione  di  dodici  mila  pecfone , 
fra  le  quali  erano  folo  da  quattro  compagnie  di  cavalli ,  per« 
fuafe  Malatefta  a  tener  i  nemici  lontani  da  Firenze  ,  o  almeno 
trattenergli  fin  tanto  che  fi  folRe  finito  il  raccolto  de  i  grani, 
e  quello  delle  vendemie,  mandando  quelle  genti  cWttzn  già  in 
cflere  su  i  cohfini  loro,  ma  trattenendofi  molto  in  quefta  rifo* 
luzione  fopraggiunfe  T  efercito  Imperiale  ,  onde  mutando  pen« 
fiere  fu  rifoluto  di  tener  Firenze  ,  Pila  ,  e  molti  altri  luoghi* 
Il  Principe  d' Grange  era  ito  per  cacciar  il  Malatefta  da  Perù» 
già ,  il  qual  non  era  anco  entrato  in  Firenze  ,  ma  cercava  da 
qùeUa  baiida.  trattenere  i  nemici  alquanto  ,  fapendo  che  in  Fi« 
irenze  fi  fiicevah  gran  ripari,  e  maflimamente,  che  Stefano  Co* 
lonna  uomo  del  Re  di  Francia  era  ftato  mandato  quivi  ,  ed 
•Veva  difegnato  di  tenere  il  Monte  di  S. Miniato,  che  foprafta- 
▼a  al  borgo  della  Città  dove  i  nemici  avrebbon  potuto  far 
gran  danno ,  e  combattuto  ipeflb  ,  ove  d'  un'  archibugiata  morì 
Gian  Dorbino.  Malatefta  dopo  che  lo  vidde  perduto  fi  ritkò 
a  Firenze  ,  e  quivi  attendendo  alla  fortificazione,  diede  pur 
qualche  difturbo  asT  Imperiali  di  non  approffimarfi  cosi  pretto 
ilT  affcdio  .  Coniigliò  Malatefta  i  Fiorentini,  a  voler  levar  via 
il  dazio,  che  fi  pagava  alla  porta  delle  vettovaglie  ch'entrano, 
acciocché  le  genti  piìi  volentieri  ve  le  portaflero  ,  le  quali  per 
r  ordinario  erano  folite  di  tenerle  ne  i  loro  cafamenti  tuori  per 
.  fuggir  qoefto  dazio.  Fu  quefta  Città  valorofamente^  difefa  da  i 
foldati  di  dentro  con  tra  T  eiercito' Imperiale  undeci  mefi,  ne* 
quali  furon  fatte  fegnalatr  fazioni  ,  perchè  eflcndo*  dentro  ,  e 
di  fuori  il   fior  dcUc  genti  Italiani  ,  Spagniiple ,  e  Tedefche 

cler« 


«la,  «i  InBniil  «MMiiflMi^OinKerì  Mlachi,  Iraliaol,  e  Spi. 
fmioli.  Quffi  fi  mìfe  in  bittigliÉ  qttcft'cTcrcito  con  Unto  beli* 
wdmr,  che  Doa  llimtva  il  cimpo  de' Turchi  ,  ancoidiè  fof. 
tìf  aitm  tanto ,  coA  &  vcdeain  le  ordinanze  bene  adattale  ,  e 
«ompn&te» 

Solimano  iniràdcnd^  con  quanto  cuore  er^afpettato  alla  hàU 

^       t^lWf  k  quale  {Ricava  ,   e  (chivava  ,   fìnalnieme   paOàto  U 

fiume  Mura ,  e  dopo  la  Sava ,  abbandonò  la  Sdria ,  e  ritirofll 

in  Belgrado ,  eflèndo  da  alcuni  cavalli  Crovatti ,   e  Schiavoni 

travagliato  alla  coda  della  retroguardia. 

L'Imperadore  perchè  fi  approffimava  1*  inverno  Te  ne  venne 
ite  Italia  licentiato  V  efercito  ,•  ancorché  ibfle  da  Ferdìnao- 
éo  pregaio  molto  a  voler  finir  la  guem  «oon  andar  oontra 
tSìovanni,  ma  ben  fi  contentò  di  laidaigU  tutta  b  fiinceria 
Italiana  «  la  quale  sì  perchè  moftravn  non'  contentarfi  del  Capi« 
tano  9  che  iè  gli  lafciava  Fabrizio  Maramaldo,  e  ù  anco  per 
vedere  mala  provifion  di  vettovaglia  «  e  di  danari,  ammutinan* 
doG  fé  ne  venne  in  Ittlia  tacendo  per  ftrada  mille  violena^,  e 
dilboeM  ,  laonde  i  Tedefchi  ne  anmaziaron  molti ,  che  ritro* 
irarono  fuor  d»  ftrida  abandati  • 

In  queAo  tempo  medefimo  .  perciocché  nel  partir  che  1'  !«« 
perador  fece  da  Ratiabona  avea  (ontto  al  Doria,  che  con  Tar- 
mata maggior  che  pocefle  doveflè  ufcir  nel  mare  della  Grecia  , 
ed  aflàltar  le  terre  maritime  del  laureo,  comparfo  in  quelle  rì« 
viere ,  lece  maraV^liofi  danni  ,  effimdofi  ritirata  V  armau  del 
Torco  in  Coftantinopoli  per  tema  di  lui',  e  molti  che  diicor« 
fevano  le  ragioni  ,'  che  avea  mo0b  Solimano  a  tomarfene  icn- 
sa  combattere  a  dietro  ,  diflèro  che  fa  il  fentir  V  armata  de* 
Criftiani  approffimarfi  à  O>(hntinopoli. 
«OSTa  A' dieci  di  Giugno  del  is^^*  giunterò  nel  porto  di  Napoli 
ventiquattro  navi  grofle  tra  Bofcaine,  e  Genovefi ,  fra  le  quali 
v*era  la  Grimalda  di  fmifurata ,  e  notabii  grandesza  •  A*  i^. 
poi  capitò  il   Doria  con   «5.  galee  ,   per  andare  in  Levante  : 

Cchè  rìdottofi  a  Mfeffina,  e  quivi  finito  di  fare  tuno  TafliBfB- 
mento  dell* armata-,  eh* era  df  trèntacin^ue  navi,t  quaraniot- 
lo  g^lee,  dopo  alcuni  dì  fi  pofc  in  viaggio.  Avea  tgìi  intelb, 
che  fettanta  g^ee  Turdttfche ,  molto  goOe  e  malamente  ama* 

«e. 


SEC    tf^^K    D    O,  357 

te  ,  fotto  Y  AmroiragHo  Imerik  a*  cranp  fermate  nel  golfo  di 
Larta  ,  onde  fpcrava  cc^lìcDdovcle  flirimprovvifò  d'opprimerle* 
Ma  diccfì,  che  ì  Veneziani^  come  neutrali,  avendo  avvifato  il 
Dorid  deir  armata  nemica  ridotta  ia  quel  ieno  ^  tutt^  ad  un 
un  tempo  avvitarono  Imerate  della  venuta  del  Doria  ,  accioc* 
che  levandofì  dì  là  noti  fofìfe  da  quello ,  come  flato  farebbe 
oppreflb.  E  così  il  Oorìa,  toltagli  si  bella  occafìodc  di  mano^ 
fj  rìfolfe  d'andare  a  combatter  Corone:  lo  dice  il  Giovìo, 

Ma  neir  entrar  di  Luglio  morì  a  Napoli  il  Cardinal  Ponn 
peo  Colonna  d'  età  d^  anni  cìnquantatre  ,  attoflicato  (  com*  h 
fama  )  ne' fichi  fiori,  de' quali  egli  foleva  mangiare  fpeffoj  ahi» 
tando  allora  nel  giardino  di  Chiaja  ,  oggi  detto  di  O*  Gan&ia  ^ 
e  fu  f^polto  in  Monte  Oliveta .  Per  la  morte  del  Cardinale  , 
fu  mandato  per  Viceré  in  Napoli  D.  Pietro  di  Toledo  Mar» 
chtfe  di  Villafranca  ,  il  quale  v*  entrò  a'  quattro  di  Settembre 
in  Mercoledì  a  a^.  ore, 

A'  nove  dello  flelTo  mefe  fi  levò  una  rabbia  dì  vento  così 
fatta,  che  danneggiò  molto  ed  in  Napoli  ^  e  per  lo  contorno; 
le  trova tef]  alcune  fuSe  di    corfali  Turchi    per  qucflj    naari  die-  t 

dero  a  travedo  a  Nilita,  e  come  che  da  Napoli  vi  concorreife 
molta  gente  ,  per  non  aver  valcelli  a  propofito  non  poteronfi 
pigliare  ^  e  ceflato  il  vento  fcamparon  via»     , 

A^  ventidue  apparve  per  Levante  una  Cometa  ,  che  dune 
parecchi  giorni ,  e  fettimane  :  vedevafi  nella  Vergine  avanti  fi 
nafcer  del  Sole  alla  plaga  Orientale  ,  e  la  coda  aveva  rivolta 
verfo  Libeccio  ,  cioè  tra  Occidente,  e  Mezzodì  •  Ne  fa  meil« 
zione  il  Giovio  ,  e  '1  fupplemento  delle  Croniche  ^  àovt'k  ne 
mentota  un'altra,  benché  confaramente  ntgli  aiuti ,  apparfit ^di} 
mefe  di  Luglio,^  che  fecondo  altri ,  fu  dello  fteflb  anna  tS3^*f 
e  vedendofi  fuori  del  Zodiaco  fpargendo  verfo  Occidente  uaà 
lunga  coda  per  ifpazio  dVotto  gradi,  e  durò  quaranta  giorni  ^ 

In  quefìo  camino  determinò  il  Doria  di  voler  pigliar.  Coro*  ROSEO» 
ne  Città  pofta  diftante  da 'IVJodpnc  dodici  miglia  per  terrai 
benché  pik  lontatia  per  jpare  ^  ed  avendo  riconolduto  da  tutt* 
ì  laji  irfito  di  tflb,  confortato,/ e  pregato  da' Greci ,  che  abi- 
tavano i  borghi,  tenendoli  lUlto,  e  la  fortezza  da'  Turchi ,  ed 
apprcffatavi   V  armata  ,  fpinfe   in  terra  molta  gente  ^  e  da  una 

Vv     z  ban- 
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0k$i^  &B11M-  taMiflMrvCmKeri  MImIiì,  ItAiktA,  e  Spa. 
^  fiiiioK.  Quifi  fi  mite  in  bmiglii  qtteftVercko  con  Imko  beli* 
otMw»  che-noA  fttnuva  il  camjK»  dc^  Turchi  ,  ancorthè  M^ 
#aitm  tanto ,  cod  il  vedeain  le  ordinanze  bene  adattate  ,  e 
waipaiìfate . 

SoHmano  imeodendb  con  ^oaalo  cuore  er*  afpettato  alla  baN 

^       ligliat  la  ^uale  publicava  ^  e  fchivÉva  ,   finalmeme  paffete  d 

finale  Mlir»  »  e  dopo  la  Seva ,  abbandonò  la  Sffaria,  e  riiiroli 

fei  Belgrado ,  efiènoo  da  alcuni  cavalli  Crovatti  »  e  Schtavoni 

travagliato  alla  coda  della  retroguardia. 

L*  Imperadore  perchè  fi  approffimava  rinveroo  Te  ne  Venne 
ift  Italia  licenttato  T  efercito  ,  ancorché  Ibflè  da  Ferdban- 
4m  pv^to  molto  a  voler  finir  la  guerra  wcoo  andar  éontr» 
<3ìovanm,  ma  ben  fi  contente  di  ItldaigU  tutta  la  liuteria 
Italiana  »  la  quale  A  perchè  moftravn  non'  contentarfi  del  Capi* 
tano  ,  che  fe  gli  lafcìava  Fabritb  Maramaldo,  e  sì  anco  per 
vedere  mala  provifioo  di  vettovaglia ,  e  di  danari,  ammutìnan* 
doG  fé  ne  venne  io  Italia  dicendo  per  ftrada  mille  violenae.,  e 
difbneM  ,  laonde  i  Tedefchi  ne  anmazsaron  m^ltl ,  che  ritto* 
irarono  fuor  dr  (faida  abandati  • 

In  fneAo  tempo  medefimo  «  pèrdocchè  nel  partir  che  Y  im« 
perador  fece  da  Ratisbona  avea  fcritto  al  Doria,  che  con  Tar- 
nata  maggior  che  poteflTe  dovefle  nfcir  nel  mare  della  Grecia  , 
ed  aflàltaff  le  terre  roaritime  del  laureo,  comparfo  in  quelle  rì« 
viere  »  féc«  maraViglìofi  danni ,  eflendoli  ritirata  V  armau  del 
Torco  in  CcftantinopoU  per  tiema  di  lui",  e  molti  che  dtfcor- 
levano  le  ragioni  V  die  avea  moflb  Solimano  a  tomarfene  feo- 
sa  combattere  a  dietro  \  dtflcro  che  fu  il  fentir  V  armata  de* 
OifNani  approffimairfi  à  Coftantinopoli. 
COSra  AMieci  di  Giugno  del  IS3^*  gtuo&ro  nel  porto  di  Napoli 
ventiquattro  navi  grofle  tra  Bofcaine,  e  Genovefi ,  (ira  le  quali 
Vera  la  Grimalda  di  fihifurata»  e  nocaUI  grtndezsa  .  A*  xg. 
poi  capitò  il   Doria  con  %%.  galee ,  per  andare  in  Levante  : 

Cchè  ridottofi  a  MMina,  e  Quivi  finito  di  fare  tutto  raflem- 
mento  ddl*armata%  eh*  era  dr  tréntacin^ue  navi ,  e  quaraatot* 
lo  gM^t  dopo  alcuni  dì  fi  pofe  in  viaggio.  Avea  ^li  intelb^ 
die  fettanta  ttdee  Turdiefche ,  molto  gaie  e  malamente  aroM* 


♦   1k 

CciftiaM  tiiitt  bydMM  >  «he  rpramra  m»biiittte  Sotknw,^ 
die  fi  ibiè  tenuta  di^  veeìre  ti  ìU€q^  d!  anoifURi»  eì  sti&^efe^ 
é»  cMtn  i  CrUBeei^  cix' erano  ia^sìu  psM  «ipiero 
•'Turbili  •  Popò  SoUèiwfA^  4^^iKPf^  Aaimo  df  voler 
o  fiitto,  e  far  qualche  Cuszione  ,  fpinfe  Mt^M<)8le  I 
éo^cavaUi  Avventurieri  eoo  ttMffì  taiifta  àiwUi  wiiieniaLì^per 
fi^.U  pede,  e  aver  oooy^:  del  eamfo.  dell'  Ii9|iip^Drsk»  :^>d 
iflndofi  xoiiMMtftiti  in  tre  b«ttaglk^  noet:  (jqw'apéc^^  |^ 
to  runa  dell  altra,  trarcociero  quefti  eivaUi  g(an  ,pae&  r.m» 
Bando  molti  uomini  prigiooi,  e  donne  ^  e  ponpido^iuooD^  ìii 
«lolls  ville,  e  venuta  qu^fUnuova  a  Ferdinando  ,,^000  a^. 
do  jikr  potar,  con.  enaggior  ./preflgo»  ripanire  ^  eh;.  coQiofOr  not 
pófiiffisfcril.  poolp  i^;  A^Q,  saa^dò  a.  chiedete  el  I^fgato,  wa 
piana  sbanda  dTJtaUaai  «rdb^ugieri,  che  vi  inaodò  5Hi^^  fl^ 
^jq9e^e.Qt|o.di  &|ònlayi»>y  ma  i  Turchi  «m  fi  inifoà  • 
l^^bre^  e  fparfafi  à^^  la  fama ,.  che  .  quefti  avventorleri  £u;e* 
vano.  i^.g!^n  male^  I  Boemi  da  una  banda,  e  i  Tedefcht  iUU* 
•ltfia,p^^*i.  ^pJ&^  èhf  non  Bpte£|ÌBro  jtoroat  a  dietro^  ferra- 
DCML  CaoÌKie  G9pp  4t.  qtt6fti,,4uii^icii)»ilt  :cayaUi|u  iu  me4»  che 
non  potò  poi  quando  volle  tornar  f  4itny »^<»^.  iVjpniéo  a  cooi- 
.tetergU  io.  U  Conte  taj|t|tii)at  1^  Avea^dddif»  miW  ?>^ 
.»  due  «aiU  cavalli  la.  fiie^»  S^  i  MMadaci-ouia  ìtim^r, 
X:Suio  dii^i4n  due.fchiflre,  fona  dUu^.quati  fi.  (alvo  Jnbt.ì 
liofehi.,.  l'altra  che  guidava 'Calbi^.jrirMU^  dal  Pkl»tina-V  <^' 
«rea  alcuni  pcui  d'  artiglieria,  gli  pqff  41^  gpovfrtcaflb^.enel 
fitirqMrfi ,  per  tegia  dell'  artiglieria  ,  vjpujf  a.  darci'^^^^  Jwaàf^* 
M;  di  Lodovico  di  Lodrone,  che  na^te  tfpXaltqi.-Ai^cìfiones  ,e 
^piei.dieji  falvaipna  da  lui  dicdero.alj^'^^^A.Miyt  l^t^^  4* 
Ungheri,  che  gli  Ani  di  tagliar  a  pcsaji  f^p^^ji^.i»m.i^ 
tqnBf0e  in  qamgp. 

.^  L' Imperadore  je  ne  venne  a  Vienna  ^  dove  av/endo  fatta  la 
mgj^  ^  tuttf.  |(^epti,  tvovò  avere  novanta  mila  fanti  valo- 
SQÌÌ«.4.^Me  agnati,  e  trenta  mila  cavalli  di  pib  torte,  fr^* 
.^ilflli  ecmpt^fisl^nila  uomini  d'armi.  E  ()uel  che  fu  maraviglio- 
.Ì9^.>^*  i9  4iamL:||€ali0  eletta  ,  ed  cfercitata  in  armi  ,  piena  dt 
ftrtta  la  jloWli.dì  ìamagna,  che  in  ricordaxion  d'uoaiini  non 
111  mai  colà.  «|j|ta^  tetta  Ja  nobiltà  aaco  dì  Unfihcria»  dj  &^*^' 
Tom.lL  "^'  '  "Tv^  ^'     "    mia, 
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4018,^  ufmitflioMlifliiiiì^Cavalieri  Mlachi,  Iraliàoi,  e  Spéi 
gniioli.  Quifi  fi  mife  in  battàglia  qUed^efercito  con  %Mito  belL' 
wàttÈCj  che  non  ftimava  il  cam{k>  de' Turchi  ,  ancorché  fof* 
&  altro  tanto  ,  così  li  vedev^n  le  ordinanze  bene  adattate  y  m 
compenfate  •       ^  "  ..•   * 

Solimano  inlendendÀ  con  quanto  cuore  er*  afpettato' alla  ;^||^ 
taglia,  la  quale  j^uhlicaVa  ,  e  fchivkva  ,  final nieifte  paflato^l| 
fiume  Mura,  e  dopo  la  Sa  va  9  abbandonò  la  Stiria,  e  vìHmH 
in  Belgrado ,  eflendo  da  alcuni  cavalli  Crovatci ,  e  Schiavodl 
travagliato  alla  coda  della  retroguardia.  /.-^ 

L' Iroperadore  perchè  fi  approffimava  V  inverno  fé  ne  f«Ma 
ih  Italia  licenziato  l*  efercito  ,- ancorché  'fofle  drTo 
éo  pregato  molto  a  voler  finir  la  guerra  ^jcoo  aiidaf 
Giovanni,  ma  ben  fi  contentò  di  lalciargli  tutta  4a  é 
Italiana ,  la  quale  sì  perchè  moftrata  non'  contentarfi  éA  Ca|4> 
tano  ,  che  le  gli  lanciava  Fabrizio  Maraipaldd,  e  sì  anco  -par 
vedere  mala  provifion  di  vettovaglia,  e  di  danari,  ammiiliaiia* 
dofi  fé  ne  venne  io  Italia  dicendo  per  ftrada  mille  violeaM^  t 
difonedà  ,  laonde  i  Tedefchi  ne  atinmazsaron  taòttii  cìte  riM> 
varono  fuor  dr  ftrada  sbandati*  *  «.  : 

In  quello  tempo  ntedefimo  ^  pereiocthè  nel  partir  chevlM^ 
perador  fece  da  Rati&ìiona  avea  feritto  al  Doria;  che  con  Tar- 
mata maggior  che  potdfe  dovefle  nfcir  nel  mare  della  QmMÌa  1 
ed  aflaltar  le  terre  marìtime  del  laureo,  comparfo  in  qoettv  ri- 
viere ,  feci  maraViglìofi  danni  ,  eflendoQ  ritirata  V  àMMaa-dU 
Turco  in  CotUntinopoti  per  tema  di  lui^,  e  molti  che  étùfi' 
revano  le  ragioni  ,*  che  avea  moflb  Solimano  a  tomàHcne'  An- 
sa combattete  a  dietro  ,  diflèro  che  fu  il  fentir  V  artMM  ^iT 
Criftiani  approflimarfi  à  Coftantìnopoli.  ^  -/ "  ^ 

COSTO.  A' dieci  di  Giugno  del  ls^^•  giunfero  nel  porto 'di -N«^i 
ventiquattro  navi  grofle  tra  Bofcaine,  e  Genovefi,  fta  k  4ÌMdi 
v'era  la  Grimalda  di  fihifurata  „  e  notabit  grtmdofa  •  A^ftp. 
poi  capiti  il  Eterìa  con  15.  galee,  per  andarfi  .uiX«r"^" 
nerchè  rìdoftofi  a  Mtffiùa,  e  quivi  finito  di  farr^tiltU»  Tj 
tMramento  deirarmata-^  ch'era  dr  tréntacinqui^  um»*  4>M 
to  galee,  dopo  alcuni  dì  fi  pofe  in  viario.  Avea  ^ft  u 
che  fettanta  ^lee  Turchefche ,  molto  gofle  e  malaoMM'  < 
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Ma  a*  f  p.  del  mcdefimo  vi  fi  follevò  il  popolo ,  volendo  il 
Viceré  tentare  d*  imporre  una  gabella  d*  un  rorncfc  per  rotalo, 
e  su  la  carpe  ,  e  su  1  cacio  ,  e  su  ì  pcfci  ,  il  che  fi  faceva  a 
fine  di  (pender  quel  ,  che  fé  ne  cavafle  in  mattonar  tutte  le 
ftrade  4i  Napoli  ,  effcndo  in  quel  tempo  laftricate  dì  felici  »  e 
per  riftorartfi  e  fortificar  le  muraglie.  Era  allora  eletto  popola 
wm  DoQicnico  Baiìo,  cognominato  Terracino,  col  quale  mente* 
€Ì  veniva  da  Camello,  afEontatoH  preflb  alla  Chicfa  di  S.  Pi^ 
tro  Martire  un  certo  Fucilio  di  M icone  Mercadante  dì  vino 
in  compagnia  d^  alcuni  altri  ,  uomo  tra  b  plebe  ibverchiamente 
«udace  ,  e  fneffaglì    una  mano  alle  redi  ai  del  cavallo  ,  con  che 

10  fc  arreftare,  gli  diffe  altieramente  in  nome  di  tutti,  ch'efli 
non  volevano  tal  gabella,  miaacciandolo ,  s'egli  vi  confenttvai 
d'abbruciar  lui,  e  la  fua  cafa»  con  la  moglie  e'  figliuoli.  Per 
la  qual  cofa  quello  fleffo  di  su  *r  tardi  fu  prefo  Fucillo^  e  car- 
cerato nella  Vicaria  vecchia,  ove  concorfa  la  moltitudine  «  che 
chièdevano  con  tumulto  ,  e  con  gridi  il  lor  cittadino  ,  fé  lo 
viddero  gittar  morto  con  un  capeflro  alla  gola  da  una  fìnellra^i 
ove  rimale  apf^efo;  al  quale  Ijpettacolo  sbigottita  quella  vii  tm^ 
ba,  a  poco  a  poco,  fenza  far  altro  ^  che  borbottare»  fi  dileguò. 

11  medefiino  fu  fatto  indi  a  non  molti  giorni  a  due  altri  ^ 
Antonio  Volpe,  e  Gian  Ba trilla  della  Pagliara  fuo  genero,  ucv 
mini  della  Selleria,  e  limati  altresì  capi  del  tumulto,  il  quale 
in  tutto  fedato,  s'impofe  la  gabella,  c'I  Viceré  diede  principio 
air  abbellimento  dtlla  Città,  di  che  parleremo  nell' annoCa^ioai 
del  feguentc  libro. 

A' ventinove  poi  di  Giugno  nella  piazza  di  Carbonara  fi  k^ 
ce  una  belliffima  feda  con  giuochi  di  cani^  e  di  tori,  a  che  in» 
tervennero  quafi  tutt' i  Cavalieri  di  Napoli,  e  4o  ftaffo  Vice- 
ré, il  quale  vi  rimafc  ferito  in  una  gamba. 

Occorfe  da  quefli  dì ,  che  i  foldati  vecchi  Spagnuoli  abbot- 
tinatifi  per  conto  delle  paghe  dall'autorità  e  del  Marchcfe  dd 
Vafto,  e  del  Viceré,  avevano  infolenftmente  occupato  A  verta  9 
e  faccheggiatala,  e  fatti  di  ^ran  danni  ad  altri  lu(^i  di  Ter- 
ra di  Lavoro.  Ma  fopragiunto  a  Napoli  il  Doria  con  fino  t 
trenta  navi  groffe  ,  %  vcntifette  galee  per  andare  a  foccorrer 
Corone  I  furono  ^uet  foldati  fotto    Rodeiigo  Macicao  Maeftro 

di 


a  ctmpo  imbiicadt  fodiifiitdfl|i  prima  peiò  delle  Ura  pa||^. 
Vi  i'smbMrcò  altresì  Don  Federigo  di  Toledo  giovanetto  ^liuo» 
lo  dd  Viceré,  con  una  compagnia  di  foldati  nobili. 

Il  Papa  d^  cb'  ebbi  fermato  nel  Ducato  di  Firesxe  Aìd^ 


ROSSO. 


poi 

Mador  era  a  Mantova  vawe  un*altra  volta  a  vedcrio  in-  Bo» 
legna 9  ed  abboccarG  lèco.  ^ 

Mori  in  quefti  tempi  Gian  Giorgio  Marcheb  di  Monfiernu 
to:  e  perciocché  pióeodeano  W^n  io  ^iiel  M^rchelato,  il  Dik 
e*  di  Savoja,  il  Marcbtfe  di  Salmo  ,  •  Federico  dianzi  da 
GeTare  creato  Duca  di  Mantova  ^  cbe  avea  Marg^ta  iordia 
del  giovane  Bonifacio  morto  j^  mogUe^  Tlmpcn^kM  fi  avvo» 
eb  a  iè  la  lite  mettendovi  qgK  on  (uo  Govemador  «  finché  da 
lui  fofle  decifa. 

Andò  rimperador  a  Bologna»  ove  fi  confin-i  anco  il  Papa 
per  concertare  molte  cofe  pubbliche,  e  private. 

COSra  *  Mentre  Papa  Gemente,  e  Cario  V.  fi  tniovavana  in  Boi» 
log^,  vi  capitarono  gl'Ambafeiadori  di  Giovanni  Re  di  Por« 
logallo^  e  di  David  He  ddl*  Etiopia  con  lettere  d'  ambedue» 
ed  in  pubblico  conctftoro  diedero  ubbidienaa  al  Papa  da  parte 
dd  predetto  Re  David,  il  ^uale  coofe&ndolo  vitro  Vicario  di 
Crifto,  e  fiicceflbr  di  S.  Pietro,  lo  ricbiedea  caldamente  d*ami« 
dna,  e  di  confederaaione  contro  ali* infedeli  t  Vedi  quefte  let« 
tcre  nel  viaggio  ddl*  Etiopia  di  D.  FranceTco  Alvarei  ne*  v» 
kuni  dd  Ramufio. 

ROSEO.  Aveva  per  innanzi  Arrigo  Re  d'Inghilterra  repudiata  Catei 
riaa  figliuola  del  Re  Fernando  di  Spagna,  e  aia  ddrimperado» 
re,  e  tolta  per  moglie  Anna  Boleoa  donzdla  di  lei,  giovano 
molto  bella,  a«cui  fi  era  il  Re  molto  affirzzionato,  dcUa  ^al 
Caterina  aveva  folo  avuto  una  lòia  figliuola  ,  tolto  odore  che 
Caterina  non  era  itia  l«itiaia  mo^ ,  dicendo  eh*  era  ftata 
prima  maritata  ad  Arto  Tuo  fiatdb ,  e  che  Giulio  IL  Fon» 
ttfice  MalBmo  non  avea  in  ciò  potuto  diljpenfiire ,  confcffandnfi 
perciò  effer  la  fanciulla  Ugitima ,  e  nata  dotto  Me  di  vero,  e 
legitimo  matrimonio  9  ora  cfiStudo  quella  cada  pmpofia  già -al 

Papa, 
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Ma  a'  Tp.  del  medefìmo  vi  fi  foUevò  il  popolo ,  volendo  il 
Viceré  tentare  d'  imporre  una  gabella  d'  un  tornefe  per  rotolo 
e  su  la  carne  ,  e  su  '1  cacio  ,  e  su  i  pefci  ,  il  che  fi  faceva  a  ^ 

Une  di  (pender  quel ,  che  fé  ne  cavafle  in  mattonar  tutte  le 
ftrade  di  Napoli  ,  efSeodo  in  quel  tempo  laftricate  di  felici  ,  e 
yer  riftorare,  -e  fortifictr  le  muraglie.  Era  allora  eletto  popola^ 
W0  Domenico  Bazio,  cognominato  Terracino,  col  quale  mentr* 
«i  veniva  da  Caftelh),  ailrontatofi  preflb  alla  Chiefa  di  S.  Pie» 
tro  Martire  un  certo  Fucillo  di  Micone  Mercadante  di  vino 
in  compagnia  d'alcuni  altri  ,  uomo  tra  la  plebe  foverchiamente 
fuidace  ,  e  meflagli  una  mano  alle  redioi  del  cavallo ,  con  che 
lo  fé  arredare^  gli  difle  ahieramente  in  nome  di  tutti,  ch'efll 
jioo  volevano  tal  gabella ,  miiiaeciandòlo ,  s'egli  vi  confentiva, 
if  abbruciar  lui,  e  la  fua  cafa»  con  la  maglie  e*  figliuoli.  Per 
la  qual  cofa  quello  fteflb  dì  su T tardi  fu  prefo  Fucillo,  e  car« 
cerato  nella  Vicaria   vecchia,  ove  concorfa  la  moltitudine,  che  * 

chiedevano  con   tumulto  ,^  e  con  gridi   il  lor  cittadino  ,  fé  lo  ^ 

viddero  gittar  morto  con  un  capeftro  alla  gola  da  una  fineftca^s 
ove  rimale  ajpftèfo;  al  quale  fpettacplo  sbigottita  quella  vii  tui*- 
ba,  a  poco  a  poco,  fenza  far  altro,  che  borbottare,  fi  dil^uò, 
il  medefimo  fu  fatto  indi  a  non  molti  giorni  a  due  altri , 
Antonio  Volpe,  e  Gian  Battilla  della  Pagliara  fuo  genero,  uo- 
mini della  Selleria,  e  (limati  altresì  capi  del  tumulto,  il  quale 
in  tutto  fedato,  s'impofe  la  gabella,  è'I  Viceré  diede  principio 
air  abbellimento  della  Città,  di  che  parleremo  ncU' annotazioni 
dd  fegueote  libro* 

A' ventinove  poi  di  Giugno  nella  piazza  di  Carbonara  fi  fo» 
ce  una  belliffima  fcfta  con  giuoclii  di  cani,  e  di  tori ,  a  che  in- 
tervennero quafi  tutt'i  Cavalieri  di  Napoli,  e  4o  fteflb  Vice- 
rè,  il  quale  vi  rimafe  ferito  in  una  gamba. 

Occorfe  da  queftt  dì ,  che  i  ioldati  vecchi  Spagnuoli  abbot- 
^tifi  per  conto  delle  paghe  dall'jautorità  e  del  Marchefe  del 
Vafto,  e  del  Viceré,  avevano  infoleillfemente  occupato  Averta, 
e  facchegg^aiala,  e  fatti  di  ^ran  danni  ad  altri  luoghi   di  Ter-  . 

ra  di  Lavoro  •  Ma  fopragiunto  a  Napoli   il  Doria   con  fino  a  * 

trenta  navi  groHe  ,  ^    ventifettc  galee   per  andare   a  foccorrer  ' 

Corone,  finmo  qiiei  foldati  folto   Roderìgo  Macicao  Macftro 

di 
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'«gQ'uM»  e  dictviM  volff  pigliar   ranni  coiilni  i  vm  tnrbii 
fori  della  pace,  e  quiete  cTltalia. 

L'Imperadore  volendo  partirG  per  Spagna ,  tolta  licema  dal 
'Papa  in  Bologna,  andò  a  Milano  dove  fu  gratamente  taocoi- 
lo  nel  CaOello  dal  Duca  FraoccTco^  pd  le.  n*andò  a  Ceso- 
ia per  imbarcarfi,  ed  entrato  in  mare  te  ne  tornò  in  Ifpagna, 
dove  ebbe  awifo  dal  Mendosza  eh*  era  in  Corone  efliar  $t» 
féduto  da*  Turchi ,  e  poftp  in  gran  neceffità  fe  non  era  feo- 
corfe,  e  come  i  Greci  che  quivi  enoo  afpcttavano  con  de* 
fiderio  eflcr  liberati  dagl'intedcli  -per  il  foo  mezzo  ,  come 
quei  eh*  aveano  gran  tempo  fperato  effer  redenti  da  lui  da 
ntia  s^  rigida  iervitb.  Onde  Tlmperadorc  mandò  il  Dona  con 
r  armata  a  quella  volta  ,  il  aliale  ei&odo  vicino  a  QNPone 
mandò  a  fpiare  dell*  armata  de  nemici  nel  porto ,  t  gli  fii 
rifarìto  effer  ^ut  volte  maggiom  deUa  Qia  ,  e  fii  perluafo  a 
fomart  a  dietro ,  ma  ^li  con  animo  valorofo  1*  andò  ad  ad 
Irontare  avendo  faputo  pigliar^  il  £ivore  del  vento  ,  e  la  pofe 
in  fracaflb  tutta ,  aflbndando  alcune  galee  ,  «  pigliwdone  eerte 
altre,  t  il  refto  fece  fuggire  ,  e  avendo  d<^  meflb  dentro 
Corone  gran  vettovaglia  ,  e  pili  artiglieria  ,  laiciatovi  nuovo 
prtfidio  (otto  il  governo  del  Macicao  valorofo  Spagnuolo  ^ 
td  imbarcato  il  vecchio,  le  conduflc  a  falvamento  in  Sicilia. 
Co^CK  Andò  il  Doria ,  e  malgrado  dell'armata  nimica  molto  m^ 
gtor  della  fua  foccorfe  Corone  :  ma  ck*  egli  ponefle  in  fraca& 
tutta  queir  armata  ,  aflbndandone  alcune  galee  ,  e  pigliandone 
ptlf^^ihxe  ,  con  far  fuggire  il  refto,  come  dice  Mambrino,au 
fté^-tna  di  quelle  fognate  lolite  Ipefib  1  larfi  da  lui.  Aveva  il 
Principe  Dorìa  intefo  da  Criftofaro  Pallavicino  Doria;  cb*an« 
dò  ,  e  tornò  due  volte  con  una  velociffima  galea  ;  Tarmafa  ni* 
mica  efler  al  doppio  maggior  della  iua  lòtto  Capo  di  gallo  , 
di  che  egli  non  punto  sbigottito  feguì  il  fuo  viaggio  •  Come 
fii  al  dettf  capo  ordinò  a  due  gfandiffimi  galeoni ,  i  quali  ao« 
davano  innanzi ,  che  voltandofi  a  man  finibn  fi  fiurmaflèio  a 
Vida  de*  nimici  in  su  V  ancore  ,  per  ilparar  1*  artiglierie  , 
come  ne  fede  ftato  tempo  ,  centra  di  ^  quelli  é  Segnivano  poi 
!c  navi  a  piene  vele  ,  eh*  avevano  dienfo  le  gdfee  dd  Pa* 
pa  ,   e  quelle  di    Rodi    lotto  1    Prior    Salviati  »   a  fiuftra 

An« 
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Vkpiy  e  rimefla  in  Rota,  mentre  era  in  Bologna-,  il  Papa  di- 
chiarò que(ìo  repudio  invalido,  e  l'ultimo  matrimonio  di  An« 
aa  non  Icgitimo,  e  fece  intendere  al  R^  Arrigo,  che  fé  non 
<licciavà  l'ultima  m^lie  ,  e  tipigliava  la  prima  ,  l'avrebbe 
^cébommunicato ,  di  clw  fi  fdegnò  quel  Re  molto  • 

-ìm  Bologna  fi  riconfermò  la  lega  per  fei  mefi  fra  V  Impera* 
4or^  il  Papa ,  il  Duca  di  Milano  ,  il  Duca  di  Ferrara ,  Fio- 
itntini,  Genovefi,  Sanefi,  e  Lucchefi  contra  i  perturbatori  del- 
la pace  d'I^lia,  d'aflbldare  genti  bifogaando*  a  Tpefe  commu- 
ni j  lècondo  la  convenzioh  vecchia  ,  xoftitueodo  Antonio  da 
Leva  capo,  e  generale  fopra  la  gucnt,  che  perciò  fi  avefTe  da 
fiire,  il  quale  ^veffe  ftar  m  Milano.  Eflendo  cosk  quietate  le 
coTe*  mcntr'  erano  gl'animi  di  molti  apparecchiati  a  far  guer- 
ra »  le  genti  Spagnuole,  ch'erano  in  Italia  a  poco,  a  poco  fii* 
rooo  licenziate  per  qudla  pace ,  ch«  parte  ne  fu  mandata  al 
nrefidio  di  Corone,  parte  in  Sicilia,  ed  in  Puglia,  e  molti  già 
ingraflati  fé  ne  tornaron  in  Ifpagna.  Ma  Clemente  nel  (uo  le* 
creto  quando  per  fei  mefi  rinovò  quefta  lega  era  fdegnato  con 
riiùperadorc,  perciocché  eflendo  arbitro  nella  controverfia  eh* 
era  fra  lui,  ed  il  Duaii  di  Ferrara  fopra  di  Modena, e  di  Rez- 
zo, avevano  i  fuoi  dottori  in  Fiandra  lentenziato  in  favor  del 
Duca  9  dove  per  innanzi  avevano  quqi  Dottori  fempre  tratte- 
iMito  il  Papa  con  fpermnza  di  lentenziar  in  favor  fuo  ,  e  men- 
ìk^-era  in  quello  tal' animo,  benché  ToccultaOc,  il  Re  di  Fran* 
da,  dicendo  che  Genova  era  fua  per  antica  ragione ,  e. che  non 
era  compreia  nelle  convenzioni ,  ed  acoordo  eh'  aveva  fatto  nel* 
la  pace  di  Cambrai  ^  la  ridomandava ,  e  come  odiofo  contra 
di  quei  cittadini,  gii  sbandì  tutti  dal  Regno  di  i^rancia ,  ed 
avendo  il  Re  una  gio(&  armata  in  Marfilia,  i  Navil)  de'  Gè* 
Bovefi  erano  prefi,  e  travagliati  per  tutto  ovunque  in  efla  s'in- 
contravano, ed  in  oltre  avendo  Francefco  Marchefe  di  Saluzzo, 
che  fempce  avea.  fluito  l^rancia  ,  preib  il  fratello  ^  e  meflplo 
pli^^lBe  iflfieme  con  la  madre,  era  ricorfo  al  Re  per  ajuto,  ed 
egh  diceva  già  volergli  mandare  un  prefidio  di.Francefi,  ed  in 
queflo  modo  eominciavano  a  poco,  a  poco  molttplicare.gli  umo- 
ri per  vomre  a  nuova  guerra  i  di  che  avvedendoti  i  Veneziani 
come  prudenti  oon  veieano  far  altro ,  teoftrandofi   amici  di 

ogn' 
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b  in  «Bfehdérfì,  e  che  il  Moro  ama  portato  debita  pena  dcU 

^^      W  (uà  ^rafcura^gine ,  o  malisia  ài€  fi  ne. 

COSTO.  U  Giovio  dopo  avere  iccmo  il  fiitto  d*  armi  ft^uito  fi:a  il 
Canile ,  e  'i  Moro  d*  Aleflàndria ,  di  che  ia  inanuone  il  Ro. 
Ibb^  dice  che  Sina  fiiniafilBino*Cor(ale  detto  per  ropranome  il 
Giuda»  9  prefe  a  Palinuro  tre  dclltf  gake  Imperiali  guidate  dall' 
Adorno 9  che  s'erano  trattenute  aiuolo  in  Calatiri»  per  caci* 
car  mercanKÌa,  Dico  a  propofito  di  ciò  ,  -che  ancora  dura  in 
Napoli,  e  più  dove  tofcò,  la  memoria  freficMffima  dal  danno, 
clie*l  predetto  Corfale  feoe  allora  io  un  luogo  chiamato  Cicara 
predò  a  Salerno  t  dove  prdenutofi  con  fino  a  ns«  vafceUi  »  • 
nefla  gente  in  ^crra  diftruflè  quel  luogo  dopo  avavi  peedato 
da  tfento  peribne,  cflèndolène  tutti  ^  altri  fiigpti. 

KOSEO.  Fu  maneggiata  nuova  amtctxia  intanto  firn  il  Re  Frande* 
fcoi  e  Papa  Ctemente,  e  fu  Hahiliin  con  un  folennt  matrìmo* 
nio^ehe  Arrigo  lècondogenito  del  Re  fpofafle  Caterina  figliuo» 
la  di  Lorenxo  de  Medici ,  e  fu  defignato  -fra  loro  che  Pana 
Clemente  dovefle  condurre  la  fpob  in  Mar%tia  ,  e  quivi  ab- 
boccarfi  col  Re ,  il  che  fu  fatto  con  gran  Mcnnità  ,.  dove  fu 
dal  Re  ricevuto  il  Papa  con  tutta  la  corte  de*  (Cardinali  ,  e 
altri  Prelati  con  graodiffimo  onore ,  •  il  giovane  Arrigo  boA 
Catarina ,  la  quale  amò  poi  lèmpre  di  grande  anaore  eflendo 
oltre  la  bellezaa ,  e  difpolleEsa  delln  pcrfona ,  giovane  favia  »  e 
di  nobiliffime*  maniero ,  e  dopo  il  Papa  ,  perciocché  foprav- 
venia  V  inverno  ,  &tri  in  MarfigKa  quattro  Cardinali  Eini^ 
cefi»  fé  ne  tornò  in  Italia  condotto  dalle  ^dee  Francefe  fiin 
n  Genova  »  e  da  Genova  fu  portato  da  Andrea  Dona  fino  a 
Civita  vecchia. 

Preflb  il  fine  di  qoeflo  anno  ,  %m  dell'  Ifbla  &  Olanda  » 
perciocché  i  LubecenA  infcflavano  il  mare  pigliando  i  loro  mer« 
canti»  fatta  un' armata  ncir Oceano  fiecero  contea  di  loro  g^n 
guerra  • 

COSTO.  Qneft'anno  trentatre  mi  violenta  a  far  menaionf  »  benché  ni» 
te  cote  del  Regno  non  appartenga^,  della  morta  in  effe  aeeao 
duta  del  famohffimo,  e  gran  Porta  Lodovico  ArioAo  ,  il  qnp» 
k  ,  come  fi  cava  da*  Romanai  di  Gian  Battiftì  Pigna  »  e 
dal  Guano,  mori  nella  Città  di  Ferrare   ina  patm  n*  &   di 

Giu« 
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Dodi-  CM    le   fi» ,  «   «el   «e^x»    f^ 
tinvano  alU  «aXtà  £  Cocopév  Da  .fdittpi»  la  mAìk 
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MttiMid*  Jl  fin  Mi^avv  dut  «avi  nmfii.addfcfM  Ì«n»^^ 
finn/*  yafi  y^Jnfl>i>  j»*» JacM; .n»  il  Bòria ^taaiMilb 
#  iMMMnii  «  lMt6  voltaci  k  -proire  coMn  a'  «anci.  I»vfe  ^ntnp* 
aiv  fmhgànmMì  m  fo»  a-^pU  di  ^hwooc  caafewwte,  >  e» 
é^jÉ  '«Ìiifrjwvi'ri«w*niitt^iaa»  ivot^ri  «m  morte  di  fin»  a 
«MqUUB-  GiatuMoari^  ^ÀfeV?  Cfa»  ,w<iiliri»4apra  ^  Tar  tanto  <!; 
dMia  T«KÌKÌmlÉ  UMiftt^epati» #U'.«iaata>  Qiiftàmi ir 
B^cra  itiggi«>viMcti«^«  ^<te  c|»>^it>>ihii<hMB  M&mumiìK 
M''Giiom'vatf»»^  rfyMi.iìU<gy»a>rtlÌ»».vt  frfwitirm  fieda 
*<«  simìné^h  * ^ miét'U-  laaip»  .  rioalnmit  fl  iOoria 
L,«.^ntei  di;>«Mfv»1G*»oeia(ciaì)d(VM  ìtkh^^èAUm' 
éMmMaétta^k^^  iaotep^.U  dioirio^  «dia  vitt  dal 

>r4^Ìéo«  dif  IMirii^  cb'ett  laie;  dii*c^  m  mum^m 


ROSBO. 


aMjfcUfetigyii'  iy  ja  -tj^itta  ^  ^i*-  fMw>%afttniMh  ,^  'i^ 


•èfja»  faÉm^^-milaiir  fa»  nlbmdcl  jioft/iB^j; 
dpla»  yninaiìiàt  che  JÉndfcwaaA  aagx aMirmaia-  ni^iMib^- «oa» 
S^èaHH^ia.  (rrfb.  PJlMa  di.. Grafia  eoa  Oirolat  fiaada=s 
«M|j<$t.'|>%«b  d««liW^ld^jdi^  léadicl<fi^e^.^  «tti%/M 
Mkrv  •^;««  fum  m0m  piiim»;»  jotìp»  «  £  «Wttt  ' 
la  'MMaBaa-yirtÉ i^iàw -d<M»,#BHHv;;j,(ii^wiilia  (iiiiiiii^jfili 
i«  Almodria,  e  vi  flHMteo^  da'traceirto  Giaaaiakrir  off  «il 
laÉiahjvéal  4a>i»^  aw|i«»  aaife  4(«»iTwcIk ifaA. MTt»'^ 
fafediarna ,  ««i  1»  pÉJgiaM  H  UoUptftit^.  im.  <aaó  tarila^  «4 
aii|».«fe  «kopib'Àlk*  «iH  «Obfft -fiawta  i .»  aiedicaio  Ma. 
dou  egli  che  per  etrorc  aveva  fiitto  ^eir  iaiUlto  ,.  p^rdik'.  £ 
credeva,  ch«  foife  guefl' atnaija  dii' li>fri»^#«  fyaiiaiiddfi  it  Ca. 
naie  diceva  anco  egli  cIhI  jf^nnà^jilu,.  /flftia-^fe.  ftw-  -g^^ 
quelle  di  BarbarotTa  ,  e  dl»pa^•«a»aé!»^jH«M^  ^tfà^-V 

AmbaCcUcior  Veneziano  fa^:|ES9»«'JWa«p»|-^cdaò>  c)M|.^fat 
ie  egli  gcimofamcntc  ,  <^  :  il .  CÌkwv^  «pwr*  .btta^  «ipte 
..-J  T«M.//;  Xx  fi» 


1 


14^  '      l    T    B    R    O     ' 

cffi  valoroGinniCc  t  «it  «1  Aie  nel  fiiflRmiciice  mm  :tm,  fiU 
per  inganno»  e  per  fame  pvei'a  che  per  ftarur,  fÌMM  tatti  iieafii 
«d  cAcrminari» 

la  queflo  medefimo  anno  Filippo  Lant^ravioi  cKcra  aperto 
nemico  delP  Imperadore  -,  Memiofi  che  m  mia  cdatioveffia^ 
che  aveva  per  una  eredith  col  Conte  Arrì^  di  Naflau,  aveva 
rimperador  data  la  ftntenza  -cootta  di* lui  ndl*fritima  dieta  in 
Hatiahona ,  prìdTe  occafiooè  di  voler  rimettere  in  fiato  Ulderico 
Duca  di  Virtimbcrgo,  il  Ducato  del  quale  aveia  ^rduta  per 
la  guerra  ,  che  gli  mofléro  le  Citfà  libcft  de  Svevr  per  aver 
ttli  prefo  Reitliogo  raccomandato  a  loro ,  e  Orlo  Inperadof« 
OTpaévea  ouel  Ducato  comperato  come-cooquiftato  con  kgiti- 
nia  gMcrra  na  Svevi ,  e  T  avea  applicato  al  Re  Ferdinando  ùé 
frateuo,  perchè  foffe  incorporato  coi  redo  del  patrimonio  édt 
Arciducato  d*  Auftria  •  Filipoo  Lanfgravio  ,  adunque  cercò  *  dF 
•jucar  Ulderico  per  vendicarn  contea  rimpidradore,  ìk  che  fece 
per  quel  che  vogliono  alcuni  col  braccio  ^  e  ajuto  del  Re  Fran* 
cefco,  al  quirera,  n'aflèriva  di  eflcr  parente  Ukiepoo.  Fn 
quefta  guerra  grande,  e  calamitofa  molto  in  Lamagna  «  perett 
Hianteneodola  il  ^ir  de'  Romani  con  gran  pofArnu  »  «i  efien^ 
dbfi  molti  Prìncipi  dèlia  Germania  mofla  pricfancnte  alcnoi  « 
e  altri  in  lècreto  in  ajuto  di  Filippo^  e  di  Ulderico  ^  era  tn^ 
•o  il  confòmo  fottofopra ,  e  fi  fece  perciò  un  fatto  d*  ami  , 
nd  quale  i  Capitani  del  Re  FefdiModo  faron  vinti  ,  e  fracak 
lati ,  e  Filippo  con  Ulderico  if  preter  ^Uo  fiato  «  e  perdoo» 
che  Ferdinando  vedeva  arar'  Atif  intrichi  per  la  guenra  ^  che 
avea  con  Giovaa  Vaivoda  di  Tranfilvaifia  :  veduta  ia  fedisio- 
ne  I  che  per  mantenere  queftò  Ducato  di  Vertimbergh  poteva 
aumentarli  in- Lamagna ,  fi  lafciò  inrender  di  accordo  «  e  Crifio^ 
laio  figliuolo  di  Ulderico  andato  con  falvocondotto  a  Ferdi» 
Bando  accordò  che  rieonoTcendo  per  padron  dd  Feudo  Ulderi^ 
.CD  Ferdinando,  e  Mgaodcgli  mi  tanto  di  cenlb,  e  tributo  ogni 
uno,  còme  da  Im  tnvdlit»  di  mmva  inveftitumirinvaftiinm» 
l^avclfc  ad  ottcdei^  pacifico. 

Filippo  Lantgravio  non  contMio  di  quaaiu  ^vea  fiitin  in 
Germania ,  determinò  (  ficcome  era  di  gran  cuore  ,  e  di  terri- 
bile animo  )  di  travagliar  anco  a  Cefait  k  cofe  di  iMubtfu 


SECONDO.  34) 

Gitano,  ovvero  di  Lqglio,  poicchè  in   qucfb  poco   di  tem^ 
pò  uJwieiite  differifcc^K)  quei  due  autori. 

A*  diciaffcttc  di  Settembre  il  predetto  Dona  tornò  a  Napoli 
con  quarantaquattro  galee,  cflendo  fe^o,  oltre  al  Prior  Salviati 
meazionato  di  fopra»  D.Alvaro  Bauan,  che  poco  innanzi  con 
quelle  di  Spagna  era  capitato  in  Sicilia:  con  .coftoro  il  Prin- 
cipe fé  vela  per  la-  volta  di  Genova  • 

Entrato  Tanno  1534.  a*  17.  di  Febbrajo  fi  fé  nella  piazn 
dell'Incoronata  di  Napoli  un  belliffimo  giuoco  di  carofelli,  nel 
quale  intervenne  la  pertòna  del  Marchefe  del  Vado»  e  di  molti 
altri  Cavalieri. 

Nel  principia  di  qùeft'  anno  prefe  augumento  una  malvagia  RoSfìa 
fetta  già  principiata  nell'anno  precedente,  chiamati  4libatceuati 
ia  Germania  nella  Città  di  Munfter  .  Queft'  iniblentiffinù  uo» 
BHni  ignoranti,  e  groffi  crearono  un  capo  ,  quale  effi  intitola- 
van  profeta,  era  coftui  chiamato  Gian  Sarto  di  Leida  Città  d* 
Olanda^  il  quale  vedendo  regalmente  con  lo  lcettro,e  bacchet- 
t§:  reale  fi  era  fatto  interprete  della  fcrittura  ,  comandava  gua» 
fiarfi  tutt'  i  Monafterj  ;  volendo  cho  ognuno  pigliafle  moglie  9 
e  ogni  donna  fi  mgritkfle  iubito,che  pehfenwa  all'età  di  dodi* 
ci -anni,  dicendo  %he  l'entrar  nella  religione  era  contra  il  pre* 
cetto  ,  crefcète  ;  e  multi  plica  te  ,  e  voleva  che  a  ognunq  fofTe 
lecito  aver  k\  moglie  facendo  alcune  le^i  beftiali.  Quelli  fco- 
krati  Anabàttifti  occuparo^  in  groffiffimo  numero,  Monaftero 
Città  Cortilfima,  e  capo  d^  Weftfalia,  rovinando  le  Chiefe 
tutte,  e  pigliandofi  l  beni  de' cittadini .  M^^  eflendo  il  Velco* 
vo  Ai  quefla  Città  ajutato  da  molti  Prìncipi  ,'  determinò  di 
efpugnai^li,  ed  avendo  aflediato  Monafiero,  fi  moffe  una  graa 
moltitudine  della  medefinia  fetta  dair  Ifoja  d'Olanda ,  e  regioni 
circonvicine  per  venire  a  oinirfi  con  cflb  loco  movendoG  anco 
di  Frifia  molti  del  medcfimo  errore  ;  ma  fu  -qucRa  moltitudi* 
ne  diffunita ,  e  diflipata  dal  Principe  d*  Olanda  ,  il  quale  per* 
donandore  quei  che  riconobbero  rerror  ioco',  feae  di  iiirro  ,  e 
di  fuoco  morir  tutti  gì'  alni  eh' erano  pcrtieaci  -nella  lor.opi* 
aione.  Chiamavano  quelli  ciccici  il  Ke  loro  Re  d'Ifrael,»  di 
Sion  ,  e  la  Città  di  Monaflero ,  che  avevaa  occupata ,  nuova 
Gcniialem.  Fa.  lungo  tempo  quella  Città  affediata    difendendoli 

X  X     a  cOì 


'  la  ^wAi  «oml  MtAmdb .  «à*  ««  Au»  «hùatl»  4»  Sdi« 
■UMo  tn  OrfUntittopoU  ,  8  ^  lui  «Un»  fi»  Bitth  |  tè  Aif* 
miraglio  4  «are»  tornando  ia  Afrkn  eoa  aa*  ìtmtU  4i  fàt^ 
fe  «erantn  >  vafceUi  ib«  g^let,  galaottt  ,  •  liifta  far-inidlait  i 
CnM«m.d«ttVEMrap»,  «.metiert  ia  iiiiftftiiaa  Rfléètto  foMtta 
dd  M.Miri«ÌM  «il  .tao  4i  Ton^LleaBMidtaa  Mirienlea» 
«9eip«rftr  adle^AimeK  al  CaUbria  m  wn  aiaavalMlo  daana, 
éof^fttt^ta  H  Rka^f  pifaitai^  «.vift»#  H^tli  hmk 
ia  arto.  Iptveaaa  ^mI-  «vàoi»  poi  paflair  6a«B^  mIc  imptoi 
vibimni»  Foa4i  ^Ewapw^Mi  6iu)ia««M^,  eh»  ^uivi  fi 
fitro«ava  noif  kan*  gna  éi/kioitk  .*  ».»oharb  liopa  «ambatter 
Itri»  paMÌaBche  4.aia  U  pafaiaà>MMÌia  "Ma^FVNiauMr^ 


vcrfo  r  Atta»  dipo  laa§a  gawa  lipa 


KbiàOB»  cOcoè»  MaUafaa  frappala  éàk  hmmà»*  Ciò  (tm 
fartificò  4ud  «a  la  «alacta ,  eh'  è^ii  4hiaw  «  ^  «cgaa^ 
laago.  iortiftna.  yat  Jt  pM»  a  vi  .aiiia  hna  ptfiill»^ 
•Ipri,  .   r-i       •    ■     -    .•     . 

^josn,  iMMao  a',  lattare  I«uglÌ9  fr  taiiHwiTi  l|Nta  la.Ciità  fif 
ITaronu  dU  Turco  guidau  da  Baibavii  ,^il«  i|aale  MM|a 
■al  Fata  di  Mcftna  eoa  ik/mnm.  g^aade  ék  tf^Xk  Cini ,  ai 
affsoftaiafi  a'  lidi  di  Catabai  piafe  «  ^aniflaBia  4a  Tank  di 
A  Likido  ,  «  4a  làccheg^ò  »  fcccndavt^aaa- gfa»  pnda  e  di 
paiiraa,  #  d*  oga*  «lira  ^ia.  Qjàadi  fe.  a*  aii6  al  Cinwa ,  a 
pa^  gl'aUiatet  fa  a'aran  fag^JM.faaà  mA  ,  abnidè  aa^ 
anéiera  «crea  ,  eoa  kcie  ^aka,^  dia  vi  .i  <&aiivaaa  dalla  Caclf 
Rqgia .  Spintofi  pafda  fàii  ianaotì  parfi  #N>cida  ,  «  di  H»» 
n«i  ciinado&  di  teatar  Gaeta. ,  ic  a*  aadè  alla  Tftra  di  Spa> 
Ineca  »  la  ^Male  a«ata  lenta  ^alrafto  ><vi«pMfr  tra  doaa»y  ed 
liamiai  da  nulle  dugaato  perfoea,  «iaadoai  .aoodimeao  ^natri» 
atto  d'uaMitiià,  fictome  bt  fuell^id*  aa  cario  peUegriao,  oonM 
di  qoalla  Terra  molto  riaea.  Sni  coAui  «iqcivaia  aellatRac» 
«a,  e  peich^  fi  lefa  aficdnia  fi>aia  la  feda  di  HaAaMOa,  acp 
pure  la  agli  lalciato.  ia  liWnk  ,  aM  nfiiifi^U  mag^k ,  il  & 
gliaala»  ed  una«ipQla« 

Fu  auella  aMde&na  aall»  paeTo  Foodi  da  dbe  mib  TaicU 
«adativi-.per  tcrm  dell*  armata  eoa  ^aida  di  akaai  ^ncTani**^ 
negati  ,  e  ciò  tanto  impcovilaoien^e  ,   eh*  eflÌBadeai  Br  Qfiilia 

Gon> 
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©oiizaga  ,  ebbe  appena  rmr*  agio  dì  montir  mtzzo  fgnudo  ^ 
cavilla  ,  e  fuggirlcnc  alle  montagne  .  Fu  quella  povertà  Tenri 
facchcggiara  ,  uccifevi  tuo! te  pcriooc  ,  e  moire  menatene  Ichia* 
Ve*  La  medeOma  fciagura  provò  Terracina  ,  rakhè  ne  gitinfìa 
il  grido,  e  lo  (pavento  ioiVno  a  Roma  ;  oVe  fi  fecero  provecii* 
menri  ,  Ma  BarbarofTa  ,  dopo  aver  levato  acqua  a  Poi^za  ^  fe 
ne  palsò  iti  Africa. 

Allora  la  Cirtk  di  Napoli  congregato  il  gcnenl  parlatnenfo 
a'  venti  d*  Agofto  fc  un  donativo  a  Celare  di  cento  cin<jUénta 
mila  ducati,  acciocché  rimediaflc  agrìnlulti  delP annata   ludett^. 

Mori    nel    mefe    di    Settembre  Clemente    VII.  dopo    d*  cfTer    ROSEO, 
flato  molto  tempo  ammalato  ,  e    nel  fcguente  mele    poi    fu  afc 
funto  al  Pontefìcato    in    Tuo  lungo  Ale^andm    Cardinale   delta 
nobit  Cafa  Farncic,  chiamato  PaoJo   UL 

Mori  Papa  Clemente    VII,  ,  fecondo  il  Guicciardini,  a'  2J*   COSTO, 
di  Settembre  :    ma    fecondo    ti  Giovio  t' id.  T  andecìmo  anno 
del  fao  Pontificato   d*  età  di  cinquantafetle  anni  . 

Venne  nel  medefimo  tempo  firn U mente   a  morte   Alfbnfo   Ìa   ROSECX 
Elle  Duca    di  Ferrara  »  e    fu   creato  Duca  Ercole   lua   primo« 
genito. 

In  quefl'  anno  medefimo  avendo  voluto  tentare  Mathias  Va- 
rano di  pigliare  il  Ducato  di  Camerino  iticcetfo  a  Giulia  eli 
Varano  reftata  di  Giammaria  ultimo  Duca  ,  a(reren4o  a  Idi 
doverli  come  più  proflimo  per  mafchi  al  Duca  morto  ,  oltre 
altre  ragioni  antiche  ,  eflendo^  flato  interrotto  dal  fuo  difcgnciii 
Caterina  Cibo*  madre  delia  Duchefll-giovane  y  tenàeado  elb  & 
ffler  di  nuovo  zffklt2tH\  iMc  k  %ltuaia  con  dote  dèi  D(M:aia 
a  Gàidobaldò  priiMgemtcr  di  Francefca  Miri»:  Disco^  <rUrbiao^ 
il  quale  nel  ptgliar  M  pàSOh  ài  eifov,  velumb*  tetifictr  Jm 
Rocca,  h  daè  Papa  tttfiiacciitd  ,  t  p6i  ^oocnunicato  infiéml 
con  la  moglie  ^  aHtgaodb  éfibr  ^aiA  t^ato  (  chr  per  naHit 
di  mei  Fcudà  non  ftffTa^  in  kmim6  )  «fcaduta  alla  Smk 
ApnflòtìÀi  r^^onmiftÉiido^fMctfeci  Maria ,  fi  viai»  ^tt*ar«|^ 
ir  Pape  nwid^  ^ètitt  di  fMà,  «  'da  ISMilk^  B0v^i«ediaflt^4 
giovane  Oiskb^lo  It  CMéHnó,  dee^^^fe^ 
cune  ccNfapigiiie  di  f^ti  a  gnafdarlòi  efapMd^Brancefco  Ma* 
ria  ilio  |iià#  il  4iib^  cH'  ani  in  OMm  ài  pili  gente  ^  • 

veN 
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wMcm^  9  MB  «I  gRiflb  IfpMiroM  di  fnfe  «  pifiuid»  f« 
Fabmno,  4Im'mmi  «ià  le  ffmdiéà  Bipt  ^  4ììim  ONftcr  nno 
•Ut  Ijpadi  ptfiik  in  Csimiìm  t  ti  qtialt  vcftwra^  ,  imiwttdofi 
iK  pìk  groflb  {MTcfidio  «  f  •  qucOt  giacnm  di  gfraa  travaglio  «1 
fl^pa  U  pm^pio  dd  Tiao  Vontcfical»»  e  di^yan  fpcla»  a  fi^« 
dfo  al  linea  ^  o  difrò  aiaiki  «tri  »  •  fu  poi  al  noa*  dopo  la 
morta  di  Francefco  Maria  accordato  ,  che  H  Ducala  tMniafii 
rfU^  Chiafa  .  dotapdofi  la  PucheA  Oiylia.  di .  na  famaa  (fi 
éuari  t  fbe  fi  tlHNrlacoM ,  ed  ebbr  cm  y(cAo  ,il  Papa  q^ 
Docalo  oalla  naai .  - 

la  qiicte  mciao  g|i  SpanuoU,  €li\€raa  daDlio  dì  Cafoocs 
pareiaGGliè  awa»  par  Moia  tarma  di  caotiatto  «MidKa  «  a  caci 
avìa  da*TurcU  ,  onda  bob  pgaeanB  aver  vattoVa^ii,  fé  barn: 
vi  ara  una  nave  carica  4k  ffBBiaDll«  ad^altra  itataavagMa  vaBiip 
ta  di  frefa^-da- Sicilia ,  padvaoB  BOidiaiaaB  awliq,  diaftiia. 
BMBfa.^  Maù9  «  di  carae,  altaa  ake  la«ctltoBc  rotte  -iB.^pill 
luotthi  par  il  cootiniio  icrraBoto  della  nanonair  oatle  yqra 
lafbla  araao  guafte^  %  aula  arrivala»  ed  i  Tmnhi:^  ah-  araix» 
|Br  faaL-«oaaorBO  fpc&  gli  jmivavana  io  fpéU  fi^naodo  Xb 
A  le  porte,  elTcndo  rifoluti  di  travultaigti  par  ^oefb    viOt'iB 

potefliiB.fiii  toBa^-U  CittàvE 


BMido  clic  a  lungo  aodaca  bob 

dopajradarifi  gli  affiBdiati  ogqi  À  veoir .  p^g^praado  ^ .  ed  anahi 
Ailarfi  ^anaa  poter  por  ripaio  ai  aafi  loro  ^  daMMpaa»  di 
ttlcir  contra  i  oamici  per  br  qualche  fiMalaia  paaib,  parche 
m  quéfto  modo  aveflèvo  per  tema  a  iafifteaa  da  wHk  c&m» 
rie,  e  vokr  di  condur  daB^.^uaklia  «uodra.  dt.xcftiaaia^ 
fatto  fra  loto  difcgoo  d*  aflàltar  Aodndb  ChfteUo  *  Bobfle  t^  • 
buono  (ette  miglia  dentro  in  tahra ,  e  tWBlacinqiie%  diftaata-  da 
Corone,  fi  oMMro  audacamtfBtc  aiafqaBdo  la  Botte  »  e  prafint» 
il  Caftello  con  uoaifiooe  di  pnolfi  Tocchi  ,  ^  mort»  anco  di 
alcuni  dì  loco,  a  partioalaoBante  di  Mociaao  lor  capo^  ed  af% 
fendo  ritornati  a  dietro  «  a  ^  ftrada  afUtatt  dai  Baanici  Taiw 
ehi,  fi  àif^ftto  A  baooiahaiiccifo  il  Caf«iBBÌam  hH  ribìtttB» 


fono  a  dktm  piii'^whe  •  FioaliMnla  dopo  Taver,  a^pMMo'  (M 
tempo  fbacorlby  a  domandaioloi  pmfcro  par  faMÌCB>df  partidm 
ne  con  tott*i  Giaci,  rVeraBo  wUa  Cit4  ,  i  fuaiki -Ctffia^* 
dello  di  tium  la  lor  lobba,  an^i  io  Bavt,fe.M  fafaaaao  a 
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Mcflina,  e  rinrafero  i  Greci  in  Sicilia.  E  molti  furon  ^i  opU 
nione,  che  non  fi  foi&ro  moffi^da  loro,  gli  Spagnuoli  a  ciA 
partirfi,  ma  che  foflcro  indotti  dall' Imperadore  ,  il  qual -giu- 
dicava effergli  di  gran  Tpefa^  e  di  poco  iitile  aver  cosà  quclk 
Città  fola  in  quel  luogo,  il  che  lo  fa  credere,  T  averla  c^ 
diami  offerta  a'  V^nessìani  ^  ed  aji  Papa ,  che  le  la  difendeffen^ 
Ma  fia  come  fi  voglia  fu  mal  configliata  la  cofa^  perciocché 
Papa  Clemente  innanzi  la  f uà  morte  avet  Tatto  far  pratica  m 
Coftantinopoli  irche  fi  reftituifle  al  Turco,  con  condizione  4i 
aver  da  lui  triega  per  dice*  anni  con  i  Criftiani ,  ed  era  per 
ottenerli ,  favorendo  la  coia  niolto  Abraim  Balsà ,  per  aver  fett«i 
tito,  che  il  Soffi  in  Perfia  armava  grandemente ,  e  perciò  tan^ 
dandofi  un  poco  piii  era  per  ottenere  da  Solimano.  ..  i 

fra  la  morte  di  aemente,  e  la  creazione  di  Paolo  fil;  itt  Jjtr 
Ungheria  da  una  congiura  di  Tranfilvani  morto  Alvigi  Griftl 
uomo  di  grf^n  credito  piseflb  Abraim  Ba£sà  ,  che  V  avea  fatt^ 
domeftico  di  Solimano,  il  quale  fidandofi  di  lui  molto,  Tavea 
mandato  nella  Tranfilvania  preflb  il  Re  Giovanni  con  fue  n^ 
tenti,  acciocché  quivi  folTe  uomo  fuo ,  e  teneffe  quel  Ke  Hip 
confederato,  e  tributario  in  fede,  mentre  egli  paflava  contoici)^ 
Soffi ,  e  che  nelle  cofe  della  guerra  con  Fecdinando  poteffe  4ÌE# 
correrlo,  comandando  a  tutti  quei  Bdlerbei,  e  Capitani  fiioi) 
e  finalmente  lo  mandò  con  autorità  ,  che  in^  quel  Paefe  rap» 
preientade  la  perfona  di  Solimano ,  e  venuto  in  quel  R^09 
con  luoi  figliuoli ,  e  famiglia  con  difegno  di  aver  un  dì  a  efSer 
Governadore  di  quella  Provincia  per  ritirarfi  dall'  intrinfichei> 
za ,  e  continua  converfazioi;[e  di  Turchi ,  avvenne  che  avendo 
il  Re  creato  Governadore,  e  Vaivoda  delia  Tranfdvania  Ame« 
rigo  Veicovo  di  Varadino  uonu)  nobile,  e  noolto  amato  ,  e  di 
parentado  grande,  avendolo  il  Gritti  mandato  a  domandare  ,  e 
parendo  a  lui,  che  Tavefle  poco  (limato  in  tardar  a  venire,  e 
poi  (èntendo  che  veniva  armato  di  più  di  dodici  mila  uomini , 
ficcome  sì  era  il  Gritti  per  il  favor  di  Solimano  iafijperbitOf 
molto  fi  adirò  contra  di  lui,  e  difie  di  gaftigarlo,  e  trovandoit 
fi  allora  (eco  un  giovane  Doccia  Capitano  Unghero  ,  che  feiQr 
vendo  Solimano  glieravea  dato  per  capo  di  molti  fanti,  ne- 
mico  molto  di  Amerigo ,  offcrendofi  di  andar  ad  ucciderlo , 
TowJi.  Y  y  coop 
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«oresteiidoglieio  il^  Orini  in  quella  fidane»  »  tmib  con  molti 
Turchi  la  notte  a  incontrarlo  che  già  era  vicino ,  e  di  notte 
dormendo  nel  padiglione  (  perciocché  era  il  caldo  grande)  in 
campagna  Amerigo  mentre  dormiva  fenza  guardia  de*  fuot ,  eh* 
erano  IparG  in  più  luoghi ,  V  uccife  il  Doccia ,  e  falvoffi  tor* 
mndo  al  Gritti»  che  quafi  era  pentito  di  averla  permeflb.  Av« 
irenne  poiché  faputafi  U  fua  morte ,  i  Tuoi    parenti ,  ed  amici 

S*angnidolo,  preTer  r«rmi  a  gran  fiiria,  e  dererminati  4x  veo» 
cario  in  numero  di  pitflb  quarantamila  uomini  andaron  verfo 
il  Gritti,  ed  aflèdialolo  dopo  mcito  difepderfi,  con  preflb  fet* 
temila  Turchi  ch'avea,  (a  prefo  con  mortalità  deUa  maggior 
parte  d' effi  Turchi ,  che  lo  difendevano ,  e  g^i  fu  tag^iau  U 
tetta  t  e  fatti  dopo  morirgli  i  figliuoli. 

Il  Re  d*  Inghilterra  fdwnatoG  già  contra  Clemente  ,  dopo 
Paver  fatto  morire  il  Vefeovo  Roflènfe  nomo  letterato  ,  cht 
non  confèntiva  con  lui  al  repudio  cK  Caterina  d*  Aragona  fua 
Moglie ,  tuttavia  pih  incrudelito  per  averlo  il  Papa  publicameo» 
•r  dcomomnicato^  venne  in  tanto  fdegno,  che  abbracciò  in  gran 
yarte  b  fetta  Luterana,  togliendo  Tobbedienaa  al  Papa,  E  fa 
€ofa  di  gran  confiderazione ,  che  queflo  Re  ,  il  quale  era  Vi& 
fato  fempre  religiofb,  e  pio  ^  e  tanto  favorevole  della  Chiefa 
Cattolica  9  ch'avea  egli  iffeflb  fcrirto  un  vcrfume  contra  TafTer* 
sioni  Luterane,  pieno  di  gran  dottrina,  e  di  buona  religione , 
falò  per  fdegno  che  il  Papa  non  confentifle  alla  fua  beflialct 
fd  ingiofla  domanda,  fi  roetteflè  in  un  punto  a  contradine  a 
aè  fieno  ,  e  non  folo  in  mcAte  cofe  confentir  con  Lutero  ,  ma 
n  fermare  nuovi  artiorfi  di  pazta  erefia,  e  commetteie  non  fo- 
to omicidi  contra  i  Prelati ,  ma  anco  a  tor  via  le  Chiefe ,  e 
i  benefic),  applicandogli  al  Fiico,  e  Camera  Reale,  levar  mo» 
nafierj  di  monache,  e  di  frati,  e  finalmente  feparato  totalmen- 
te dalla  Chiefa  Cattolica ,  formar  da  fé  nuove  leggi  di  religio» 
M  infoiente,  e  beftiale.  Spoiò,  repudiata  Caterina  ,  Anna  foa 
innamorata,  con  ficandalo  de^fooi  popoli,  benché  con  adulazio- 
ne di  molti  fuoi  fiivoriti,  e  particolarmente  di  Tommafo  Carw 
dKnale  Eboracenfe,  che  venne  a  pagar  poi  la  colpa  del  fuo  pec* 

QuaOo  Re  coofiderato  fodioi  che  gii  avta  a  portare   rins 

pera- 


pcrHor  por  lì  repudio  della  aia»  di  ìiniio^  ftvet  ^  -fiitto  ^ÉW- 
boccamenta  col  Re  Fi^Mcefco  ia  Bofegoft»  e  dopo  a  Caletti  àe 
pratico  di  fargli  guerra^  vn 

Si  rinovò  io  ^|[ue(U  tempi  la  gutrra  tri  SoltiMao ,  e  JTknlM 
auovo  Soffi  fuccdBro  ad  Ifmadb  iiio  pad^e  ael  Re^  di  Pc^ 
(ia,  perciocché  comiiiciaiidoit  m  foo^  a  poca  eon  iniiiita  de^  v»i 
Cini  a  romper  per  la  tri^ua  eh'  era  fra  loro  »  fiicevano  i  Peéi 
fiani  molte  ingiurie  acl  Paefe  di  Torclù  ^  di  che  venòtonr  aiP^ 
vilò  a  SoliflMno,  mandò  in  ^uei  confini  Abraim  bafsà^  (iio  tìt^ 
vorito,  il  quale.  Teiottava  per  lettele  a  voler  ftitpar  da  quel 
Regno  il  nuovo  Soffi.  Tama9>  aaiocchè  poi  che  V  Egitto  em 
fuo ,  tolto  ed  occupa  qnefto  Regnc^  btto  aflolato  Signore  di 
tutto  l'Oriente.  Solioiano  adimque  ù  apparecchiò  per  andare  A 
quella  e(pedizione  non  obftante,  che  fofle-  difltialb  dalla  vtadpf 
molto,  ed  eflbrtato  a  impiegar  le  fue  fone  piuttofto  neU'Eun^ 
p  contra  a'Griftiani,  perchè  avea  ella  pofto  mente,  che  femé 
pre  Selim  »  t  fooi  predeceflort  erano  ftati  poco  ieltci  nelle  goci^ 
re  d' Oriente ,  ed  anco  fi  aggiiMigeva  sd  Aio  eflorta  i  prtegha 
di  Rofla  foa  moglie  favocita  •  Or  apparecchialo  reflbraiOyiè 
veajuio  ;i'  confini  di  Piarbccca  fottepefto  $t  Ferfiani^  feina  "ék 
danno  alcuno  a  quella  ProHineia  pea  potarne*  dHw  *vft!CD«a||tt 
per  Tuoi  danari,  giunfe  tanto  innanzi  nella  Perfia  ,  che  mara« 
vigliato  di  non  trovar  contrago  alcuno  ,  temendo  di  qualche 
itnbofcata  ,  fece  alto  con  le  lue  genti ,  e  fortificofli  a  Coi,  man« 
dando  innanzi  i  cavalli  avvenfurieri  ,  e  corridori  per  intender 
gli  andamenti  de* nemici,  i  quali  intefero  che  Tamas  fi  ritira* 
va  alla  montagna,  arpettando  i  cavalli  Iberi,  e  Giorgiani  ,  de* 
quali  fi  ferviva  egli  Tempre  per  cavalli  leggieri  in  ifcorta  della 
cavalleria  Perlìana  ,  e  feguendo  il  fuo  viaggio  prefa  la  gran 
Città  di  Tauris,  e  dopo  molti  giorni  piegando  a  man  manca 
verio  TAffiria,  pafsò  in  Babilonia,  la  quale  prefe  fenza  con« 
traRo,  e  vi  dimorò  molto,  in  modo  che  a  lui  pareva  d'aver 
già  vinta  la  guerra  ,  e  tornoflene  di  nuovo  a  Tauris  ,  dove 
mentre  G  era  fermato  egli  in  Babilonia ,  era  dai  monti  Irtam 
dilcefo  Tamas,  che  fentita  la  venuta  di  Solimano  di  nuovo  fé 
ne  tornò  a*  monti ,  e  Solimano  quafi  difprezzandolo  per  tanto 
fuggire,  dopo  l'aver  fatta  quella  Città  faccheggiare  inviò  Tefer* 

Yy    a  cito, 
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cito  t  per  fornarfcoc  a  eifii  vincitore ,  verfo  il  Pacfe  di  Diiiw 
becci»  e  non  avea  ^oafi  pcflàto  Coi,  ch'ebbe  avvifo  che  Ta« 
mai  avea  avuto  gran  Ibccorfo  dai  Gioigtanii  da  Parti  ,  Medt^ 
«d  Ircani,  aveva  aflàkata  la  coda  delia  lia  retroguardia,  e  già 
di  poco  innanzi  nel  marciar  delPefercito  per  luoghi  occulti,  e 
pam  ftretti  fi  erano  fpeflb  dimoftrati  loro ,  dati  a&lti ,  e  riti- 
ratifi  con  gnin  prefteiza  ,  e  finalmentt  cosà  ODiarciando  qaeftT 
ciercito  fii  nella  retroguafdii  aflaltalD  da  Tamaa  con  -Unto  ar- 
dire ,  ch'eflendo  quello  un  ttiomo  nuvolofe ,  e  pioggiofo,  nel 
^pal  r  archibuferia  di  Gianntzzari ,  e  1*  artiglieria  non  potevi 
nocete  a'Soffiani»  diede  a'  Turchi  tal  rotta  che  fu  lor  m^ 
morabil  fempre  ,  perchè  di  quella  retroguardia  nel  qual'  era^H* 
fior  ddl^efercito,  e  di  Giannixzari   in  numero   di  Ottantamilt 

rbne ,  non  ne  feamp&  la  metà ,  morta  e  preTa  una  infinità 
cavalli,  e  prefo  un  ^n  numero  di  Giannizaari  prefi  tutti 
i  cariaggi,  e  le  bagaglie  con  T artiglieria ,  e  morti  molti  San* 
macchi,  e  finalmente  fii  la  rovina  talché  ljpavcnlò*^in  tal  mo* 
do  Solimano,  che  non  folo  fi  pend  d^aver  fiotta  quella  impro» 
fii,  ma  determinò  di  non  attender  pih  a  quella  guerra ,  ricocw 
4andofi  dell'  avvilo  della  madre ,  pigiando  odio  GOOtra  di  Abndfla 
Babà  (he  Ta^  configliato  a  fiida* 
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SECONDA  PARTE 

DEL    COMPENDIO 
D  E  L  r    ISTORI  A 

DEL  REGNO  DI  NAPOLT, 

DI  MAM3RINO  ROSEO  D^EABRIANp^ 

Colle  AnDOtazioni  ,    e  Supplimenti 

D^L    SIGNOR   TOMMASO   COSTO. 

LIBRO       TERZO. 


Si  CMiietH  im  qmefi9  r#r«o  iièfo  P  èmpfffé  di  Timi  fi  fnus  dmlP  lmp9fm^ 
dofe^  U  gmins  muffa  déU  Re  di  Frsmcié  mi  Dtus  di  SéOf^  ,  K^^ 
deir  tmftfmdorf  9  contro  mi  Ae  dì  frmwcié ,  e  fmm  titirsts  :  U  Vffii«M 
di  Soitmmno  con  istmats  iw  Pugiis  iu  tàoftf  dee  Dmcé  Aiefflotééé 
de  Mèdici^  ia  guefts  de" fmoritfeiii  Fiétemttmi  éot  Duem  C^fimè  V mki^» 
immenio  del  Pape ,  delP  Impetéd^we  ,  e  del  Re  di  Ffsmcis  s  Nizz/$  T 
ia  iega  fra  V  Papa ,  e  /*  Imperadore  ^  e  i  l^eniziani  tontf*  al  Turco , 
i  p^ogrejfi  de  11^  armate  aita  Hrevefa  ;  la  ribeitione  de*  Gante  fi  ,  e  paffa* 
ta  deir  Imperadore  per  Francia  a  cafi^i^ar^li  ;  la  pfefa  di  Cnftei  NldO- 
1/0  da*  Tur  eòi  :  alcuni  accidenti  delP  Utgòeris  ,  la  p^efa  di  Dfi^utri 
da  Ginn  nettino  ,  ed  nitri  fuc ceffi  . 

^Uast  nel  medefìmo  tempo  ch'era  nel  Regno  RosEftii 
dì  Perfia  entrato  Solinnano  fi  erano  anctf  io* 
felicemente  difefe  le  cofe  d'Africa  da  Barba* 
roffa  ,  a  cui  mofle  guerra  V  Imperadore  ,  il 
quale  avendo  intefo  con  quanta  potenza  era 
venuto  in  Africa  mandato  cb  Solimano  ,  e 
Come  avea  fcacciato  Muleafen  ,  e  fatta  quali 
Al  Turco  tributaria  TAfrica^  t  che  doveva  di 
ontinuo  tener  travagliato  il  mar  Tirreno,  e  maffimamente  té« 
ner  infedata  la  Sicilia,  e  tutte  le  riviete  del  Regno  fiio  di  Na« 

poli, 
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poli,  determinò  di  ipUtarlo    prima  i    cbe    piti   quivi   divemfllé 

|i^Bt«ii;e  facto  ìotcfidcr  quqfio  di^gno   al  Papa  ,   alkoro  4i 

qilffta  Tanta  cfpedizione  non  folo  gli  coKcfle  le  decine  ae*Ft#i 

ti  di  Spagna  |^  ma,  fece  in  Genova  a  Tue  Ipefe  armar  nove  ga« 

lee,  oltre  le  tre  ìÀk  gli  avea  prima  ,  daadovi  per  capo  Virgi* 

QÌo  Orfino  in  cooipagoia  di  Paolo  Giuftiniano  uomo  molto  pe« 

rito  celle  cofa  dm  flaart  ,  #  conocfle  ance  al  Re  il  rifcuoter  le 

decime  de*  preti  di  Francia  acciocché  egU  ancora  arniaflè    alee 

in  Marfiglia  per  tener  qnd  mait  figura ,  e   dar  foceqrfi»  bifo- 

gnando  a  queir  imprelà .  JU*  Imperadore  che   volea   trovarfi    ia 

perbna  a  quella  guerra,  dopo  favor  appacecchiate  navi ,  ed  aa> 

mi,  con  molti  de*  principali  della   Spagna  ,   venne    per  imbar« 

carfi  a  BaraeHona  ,  Avea  mefla  in  ordine  il  Doria    un*  armata 

di  trenta  galee  con  molte  navi  gcoflè  «  e  da  combaKelb  '  e  da 

carTco',  ed  armate  tutte  di  buona   quantità   di  artiglierìa,  e   di 

monizione ,  e  venuto  in  Civita  vecchia  andò  il  Papa    a   bene* 

dir  queft*  armata  dando  il  cónfalone  al  fuo  Capitano  ^    e  iatta 

particolar  raifegna  così  dell*  armata  di   Spagna    piena  quali    di 

tutta  la  nobiltà  di  efla  e  dì  ioMali  valorob  ,   e  di  nuella  del 

Papa,  e  1*  altra  che  avea  iatta  il  Viceré  di  Napcdi,  imbarcati 

Ira  tutti  ottomila  Tedefchi  venuti  di  I,amagQa,  fica*  quali  era* 

no  molti  nobili  venuti  fimza  paga  al  grido  di  ù  fanta  impre(à 

fa  Citta  in»  Sardina  la  moftra  generate,  e  trovovvifi  un  nume* 

ro  di  pre0b  ductnto  vele  ,  fenza  le  galee  ,   ed  erano   le  galee 

eon  le.  quattro  della  religbna  ottantMue  ^  jl  itfto  ,    fiifte  ber* 

gantini,  caravelle  e  navi,  compitate  venti  caravelle  pagate  dal 

Re  di  Portogallo. 

COSTa    T  Umprefa  di  Tunifi  è  una  di  quelle  oofe ,  .che  noteva  Mam» 
^  i  ^  brino  feri  vece  di  neceflità,  come  dipendenti  dal  Regno,  e 

r  occaCone  oppoi^tuniffima  farebbe  (lato  il  grande   apparecchio  ^ 
>l^  che  fé  ne  fece  in  Napoli .  Imperocchi  ficcomc ,  fcrìve   il  Gio» 

vio ,  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo ,  e  molti  Baroni  avevand 
a  rpefe  proprie  fabbricata  una  galea  per  uno  ,  e  quelli  furono 
Ferrante ,  e  Pieroantonio  Sanfeverioi  Principi  1*  uno  di  Saler- 
no ,  e  T-altro  di  Bifignano  ,  Giambattifta  Spinello  Duca  di 
CafiroviUarì»  D.  Focxantc  Canaia  Duca  di  Noccra,  e  IX  JFpr* 

*  *ran« 
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SECONDA  PARTE 

D  E  L    C  O  M  P  E  N  D  I  O 
DELL*    I  S  T  O  R  I  A 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

Wl  MAM3RINO  ROSEO  D^rABRIANO» 

Colle  Aaiiotazioni ,   e  Supplimenti 

D%L    SIGNOR    TOMMASO   COSTO. 

LIBRO       TERZO. 


Si  €9mtH99  in  qmlt%  f#r%»  libf  P  ìmpfffé  di  Tmmifi  f^ttm  dmlP  Impffé^ 
4f€^  U  gt^rts  moffs  d^U  Re  di  Frsmcia  4/  Ducm  di  SéOfOfé  ,  §f^^ 
éhU*  tmPérsdwf  e  eomfro  mi  Ke  di  frsmcis^  #  fms  ritirsts  :  U  vtmuis 
'  iti  S^iimmm  c§ir  t  mtméifM  itr  FmgÉts  té  maru  d§l  Dmcé  Alfffsmdr^ 
.  eh  Mgéici^  U  gunfs  df  fmwufctMi  Fiéremini  tU  Dmts  C^fimè  PsU^c» 
$mmmt§  del  Pépm ,  dtli^  Impffmd^re  ^  9  del  Rn  di  tfmntis  m  Nizz^  • 
is  Ug€  tfs  V  pMpM  «  #  /*  Impff udore  ,  #  '  yemeziami  €omtr^  al  Tmf€0 , 
i  progrejji  deiP  atméte  mila  Prevefa  ;  U  fibeUi9me  de"  Gstuefi  ,  #  pMffé* 
ts  deiP  Impermdme  per  rrameìs  0  eajtigmff^li  ^  U  ffefé  di  Csftel  Mw- 
^,dm\Tmfeèi:  shMmi'seeidemii  deìfymgiffis^  U  frefm  di  Drmgeiiri 
dm  Gimnhetùm^  ed  Mitri  fmccefi  . 

UàSf  nel  mcdefimo  tempo  ch'era  od  Regno 

di  Perfia  entrato  Solimano  fi  erano  aneti  io* 

felicemente  difefe  le  cole  d'Africa  da  Barbio 

fofia ,  a  cui  mofle   guerra   l' Imperadore ,   il 

fiuale  avendo  intefo  con  quanta  yoteniz   era 

'venuto  in  Africa  mandato  di  Solimano  »  e 

come  avea  fcacciaito  Mule^  ^  e  btra  quafi 

"     .^  il  Turco  tributaria  TA6kà\  «die  doveva  di 

continuo  tener 'ittivagliato  il  mar  Tirreno ,  t  maffimamente  te- 

Aer  iafeftata  la  Sidliai  e  tutte  te' riviete  dd  iBLtffio  tiio  di  Ka- 
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ben  baftionati  ,  prcflb  U  ^ualc  entra  dal  marr  acqua  |  che  fii 
uno  Ragno  ,  ni  C  può  da  quefto  luogo  navigare  a  Tunifi  ,  fé 
non  per  un  canale  ,^)erchi  V  acqua  iparfa  di  qua  e  di  là  fuor 
del  canale  e  baifa  in  modo  ,  che  non  loftcnta  barca  in  tutt*  i 
luoghi.  Quefta  Torte  chiamata  la  Goletta  ioipcdifcc  in  modo, 
che  non  laicia  oiuno  entrar  per  quella  gola  «  e  perciocché  avea 
Barbarofla  nello  ftagno  per  dritto  il  canale  mefla  la  Ijiia  arnu« 
ta  per  difenderla  dalla  vertuta  de'  nemici ,  e  fortificata  la  Torre, 
cosi  ben  baftionata  di  molte  artiglierie  ,  e  monizioni  »  eh*  era 
preflò  di  quei  Mori  tenuta  iaefpugnabilc  •  Io  quefta  foce  della 
Goletta  i  un  ponte  di  lesno  pc*l  quale  fi  pafla  dalla  banda  di 
Levante,  e  fi  va  a  Tuoifi  da  coloro  ,  che  vi  voglipno  ire  per 
terra  .  L'  Imperadore  partitofi  da  Utica ,  e  giunto  a  vifta  di 
quefto  luogo,  fece  dar  1*  armata  su  V  ancore  ,  e  fece  fmontar  2 
Soldati  delle  galee  ,  ^  navi  nei  battelli  a  poco  a  poco  ,  che 
con  archibufiate  fcacciarono  quei  Mori  ,  eh*  erano  su  la  riva 
del  mare,  e  su  Taigine  dello  ftagno,  I  primi  a  fmontare  fiinv 
no  i  Spagnuoli,  dopo  gl'Italiani,  e  dietro  i  Tedefchi ,  acquali 
comandò  il  Marchefe  del  Vado  Generale  della  fanteria  ,  che 
non  dovelfero  trafcorrere  ,  fioche  i  cavalli  ,  ed  il  redo  delle 
genti  non  foflero  fmontate,  e  dopo  prefe  quelle  colline,  poneo» 
dovi  preCdio  d'Italiani,  e  fece  andar  poi  corridori  per  tutte  le 
bande  a  riconofcere  il  paefe  ,  ove  per  tutto  fi  trovavano  Arabi 
velociffimt  a  cavallo  ,  che  m  pezzi  a  pezzi  ,  alla  fronte  ,  alle 

rie 9, e  fianchi  erao  fempre  a  combattere  con  loro  eoo  freccie 
lontano,  ritraeodofi  eoa  mirabil  prtftezza.  LMmperadore 
avendo  fatte  far  buone  trincee  ,  fece  piantar  T  artiglierìa  per 
batter  le  Torri,  ed  i  nemici  ufcendo  un  giorno  con  un'  imbo« 
fcata  uccifero  il  Conte  di  Sarno  valorofb  Cavaliere  con  molt* 
altri  de  i  fuoi  ,  entrando  nella  fua  tenda  ,  e  ii&ccheggiando  gì* 
alloggiamenti,  dolendofi  i  foldati  fuoi  ,  eh*  efTendo  i  Spagnuoli 
così  vicini  non  gP  aveflero  foccorfi ,  ma  il  giorno  fcguepte  fu« 
fon  fimiimeote  aflaltati  i  Spagnuoli  così  improvifamente  ,  che 
con  Doca  lor  difefa  ne  furon  morti  parecchi,  e  gf  Italiani  par^ 
ve  che  fi  rallegcaffero  ,  parendo  lor  per  qucfla  fazziooe  aver 
avuti  compagni  nella  rotta. 
COSTO  •      fiìau  dd  Conte  di  Samo  fii  menzione  il  Giovi0  >  che  fii 

morta 
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morto  il  Capitan  Girolamo  Spinola  Genovefe  ,  e  1  Marchefè 
del  Finale  :  e  col  Sarno  il  BeaUngiero  fuo  parente.  Fu  coftili 
Cefare  Berliogiero  nobile  del  Seggio  di  Nido  ,  la  coi  zia  ctfi 
naie  fu  madre  del  Conte.  "  ■  ^ 

Quel  medefìn^o  giorno  avendo  il  MarcheTe  del  Vado  amiàdb  ROSEO. 
fìiti  i  Colonnelli,  ed  i  Capitani  Italiani,  e  Spagnuoli  a  levarti 
la  macchia  ricevuta  gì'  inanimò  in  modo,  che  uicendo  da  11  A 
tre  giorni    un'  altra   volta   i  nemici   fuori  ,  ftando  ifi  ordina  i  i 

foldati  Italiani  da  una  banda,  ed  i  SpagtAioli  dall'altra,  (^  gif 
ftrinfero  addoflb  con  tant' animo,  che  gli  ributtarono  con  morte 
di  molti  ,  e  particoiarwiente  del  Capitan  loro  ,  che  fu  cagioM 
di  fiirgli  ftar  più  ritirati  ,  ed  aver  paura  ,  veduto  che  i  noArf 
eran  quafì  faliti  su  i  baftioni  con  tanto  cuore  ,  che  fi  tennero 
per  perduti.  Dopo  determinando  l'Imperadore  di  voler  efpugnir 
quel  luogo  ,  dove  lo  ftar  pìU  era  di  gran  nocumento  a'Uioi, 
che  vi  ammalavano  ,  ad  un  giorno  aflegnato  apparecchiando 
una  feroce  batteria  per  mare,  -e  terra  fu  dal  levar  del  Sole  fin  ^ 

a  mezzo  dì  fcaricate  tante  artiglierie  da  tutte  le  bande  ,  the 
cadute  le  Torre  addoflb  a  gran  parte  de  i  Turchi  j'  e  coprettdò 
le  proprie  artiglierie  loro,  dato  il  it^no  della  tromfali  pe#  Taft 
falto  la  prefero  con  infinita  uccifìone  di  quei  Turchi^  ^'qid| 
pochi  ne  fcamparono  ,  e  quei  che  fi  gittàvano  a  nuotar  x^ìf^ 
Ragno  con  archibugi  di  lontano  ,  e  picche  da  preflb  «ran  tutti 
faettati,  e  morti.  Con  quefla  vittoria  furon  guadagnate  le  M» 
vi  ,    e   galee  quafi    tutte   di  Barbaroffa  ,  e  di  quei  corsari ,  cl^  ^ 

avca  fece,  di  che  avendo  egli  nuova  dal  Giudeo  Corfale  ,  ctf 
era  (campato  dalla  Goletta  ,  fi  mordeva  le  mani  ,  e  con  occhi 
di  bragia  mirava  tutt'  i  fuggitivi  da  quella  rovina  ,  dopo  coiK 
fortò  tutti  ,  moflrando  non  curar  molto  delle  co(c  fucceffe  y^i 
diceva  ,  che  prefto  farebbe  comparfo  il  gran  foccorfo  degP  Ara^ 
bi,  con  che  avrebbe  vendicato  il  danno  ricevuto. 

Venne  in  quefto  tempo  il  Re  Muleaièn  a  trovar  in  campQ 
r  Imperadore  con  alcuni  fuoi  domedici  ,  fupplicandolo  a*  volerai 
lo  rimettere  nel  fuo  Regno  ,  promettendogli  di  voler  eflfer  fu^ 
tributario,  dicendogli  ,  che  in  quella  guerra  avrebbe  egli  a^utt 
molti  amici  ,  e  potenti  cosi  dentro,  come  di  fuori  ,  e  Cefare 
fattagli    buona   cera    promife   di   farlo  ,  ed  il  Re   diede  avvifo 
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«lolto  particolarmente  al  Marcbefe  del  Vado,  ed  agi*  altri  Ca^ 
^tana  coiì  delle  forze  di  Barbaroffa  ,  come  anco  del  (ito  della 
Cittì,  e  finalmente  ragguagliò  loro  di  molte  cofe  ,  che  impor* 
lavano  in  quella   guerra  ,  ed  avvisò   il  modo   d'  efpugnarla  ,  e 
diflei  che  non  (i  ndaflTe  oiuno  di  bere  Tacque  de  i  pozzi  ^  eh* 
•fan  fuori  della  terra  ftate  tutte  avvelenate  da*  nemici.  Mentre 
quivi  feraiaiidoC  Tlmperadore  faceva  tifare  i  baftioni  ddla  Go« 
letta  t  e  nccoociar  V  artiglieria   per  lafciarvi   buon  prefidio ,  e 
^he  tirava  (iiora  a  poco  a  poco  le  navi ,  fufte  ,  e  galee  acqui* 
ftate  deir  armata   nemica  »  diftribuendole  con   la  fua  ,  calarono 
infiniti  cavalli  Arabi,  e  Mori  ad  aflaltar  il  campo  con  nume* 
fo  di  ventimila  con  infiniti  arcieri ,  ed  archibi^ieri ,  che  fpeflb 
^flb  con  le  lolite  correrie  loro  venivano  fin  su  la  faccia  delle 
Inttaglie   de*  Criftiani   per    aver  i  cavalli  cod   agili  ,  e  molto 
fecero  contra  di  loro  i  cavalli  AlbaneQ  ,  che  pia  vi  valevano  , 
che  i  cavalli  leggieri  Spagnuoli. 
CQSTXX       Mambrino»  omo  la  venuta  del  Re  di  Tunifi  a  trovar  Tlm* 
peradore  ^  dsoe»  cèe  aV  Arabi  ,  ed  i  Mori  in  numero  di  venti 
miln  aflalhwMi  l  noftrt  ,  e  che  molto  fecero  contra  di  loro  i 
cavalli  AlktaiH  *   e   fenza  accennar   nulla  di  notabile  »  (e  ne 
pafla  cSceoib  Mn.    Dopo  molte   fcaramuccie    lafciata    buoM 
miardia  elk  GoleHft  (pinie  V  efercito  innanzi  .    Dove  npfl  ora- 
Ara  chi  Ca»  che  fpioge  r efercito  innanzi  ,  ma  vuol^  che  ^  iiN 
tenda  per  difcreniooe  •  Ora  egli   in  quelle  poche  ^  fecche  ,  e 
vai' ordinate  pefole-/«te.'rhiiide ,  e  confonde  ,  per  ibf^j^rfeoe  ^n» 
fio,  due  noUliflbMB  Cnzioot  fcritte  dal  Giovio,  e  ton  qq(Bfte# 

Avevano  méb  ì  Barbari  alcuni  pezzi  d'artiglieria  fra  giVdis 
Mti  »  co'  qoali  mcrfeftivana  continuamente  il  campo  Criftiano* 
Onde  l*Imperadoie,  lafciati  a  guardia  delle  trincee  g^'  (taliani, 
e  -wilte  compagnie  di  foldati  vecchi  Tedefchi  ,  e  Spagnuoli  ^ 
e  menò  fuora  il  retto  dell' efercito,  e  venne  co* nemici  a  giu(U 
giornata.  Fu  combattuto  un  pezzo  con  vario  iucceflb  ,  dove  la 
cavalleria  Spagnuola  moftrò  in  alcune  cofe  non  piccolo  diflav« 
irantaggio  da  quella  de*  Barbari  ,  da*  quali  piii  d  una  volta*  fii 
gagliardamente  urtata  «  e  mefla  in  dilordìne  »  ed  in  fuga.  Ciò 
vedendo  1*  Imperadore  vi  corfe  con  gì*  uomini  d*  armi  ^  il  che 
(il  cauia  ,  che  (paventati  i  Barbari  fi  pofeco  a  tutte  briglia  e 
fuggire  perdendovi  l'ertiglierie  •  i#*ai> 
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L*  altra  fazziòne  fi  fu  ,  che  intorno  a  trenta  mila  Barl>ar9^ 
eh" è  forfè  quello,  che  volle  dir  Mambrìno  in  quel  numero  di 
venti  mila  ,  eflendo  iti  a  pigliare  una  Torre  pofta  fopra  ^ 
poggio  di  Cartagine  vecchia  ,  ov*  era  prefidio  di  pochi  ibldadl 
Criftiani ,  V  Imperifdore  Tpinle  ad  aflaltadi  certe  Uhiere  di  di- 
valli ,  e  di  fanti ,  con  che  li  pofe  in  fuga  •  «^ 

Dopo  molte  Tcaramuccie  lalciata  buona  guardiai^lb^  Golette 
fpinfe  r  efcrcito  innanzi  Tunifi  lèmpre  in  battagflìr^  ed  or& 
nato  da  combatter  bifognando ,  efTendo  la  battaglia  d*  Italiaid 
alla  manomanca  verfo  Io  (lagno ,  e  quella  de'  Spagnuoli  a  mM 
dritta  verfo  gli  oliveti ,  ed  i  Tedefchi  eran  nella  battigia  4i 
mezzo  con  T artiglieria ,  e  le  bagaglie,ed  il  Duca^d^ìM^t  gpii  ^  «  ^ 
dava  poi  la  retrc^uardia  ,  fu  fatto  Generale  per  quel-Ci^;  tflje 
fi  pcnfàva  di  far  giornata  il  Marchefe  del  Vado ,  e  giunti  vi*  -^ 

cino  alla  Città  trovaron  ,  eh'  avea  Barbarofla  cavata  fuori  un* 
infinità  di  fanti ,  e  cavalli  in  numero  d*  ottanta  mila  ,  e  eh' 
avean  tre  groffi  pezzi  d'artiglieria,  e  che  ogR*  ora  arrivava  più  • 
gente  ,  contro  i  quali  avendo  il  Marchefe  del  Vallo  fatto  dar 
il  fegno  della  battaglia  ,  cominciando  le  trombe  ad  incitar  il 
coR^batter,  ed  a  far  rumore  i  tamburi  ,  fu  cominciato  a  difer- 
rare  uA^  infinità  di  archibufi,  e  ad  agallare  ì  nemici  y  i  quali 
fpavftìtati  fenza  combatter  molto  fi  ritirarono  ne*  borghi  ^  co^ 
mandandogli  il  Barbarofla  ,  che  fuggiva  il  venir  a  giornata  ,  e 
ad  altro  non  era  compar(ò  fuori  ,  le  non  per  veder  fé  con  le 
correrìe  dei  fuoi  avefle  potuto  difordinar  quelle  fanterie  cosi 
ferrate. 

Non  doveva  altresì  Marabrino  tacere  ^ue  particolarità  molto  COSTO. 
belle,  fcrittc  dal  medefimo  Giovio  l'una  è  la  menzione  di  que* 
grand' uomini,  che  nel  marciar  deirefercito  fiicevano  come  Capi 
r  uffizio  di  confortare  i  foldati  .  Il  Marchefe  del  Vafto  iome 
Generale  fcorreva  per  tutto  ,  il  Duca  d'  Alva  nella  retròguit- 
dia,  l'Imperadore  nel  mezzo  ,  aliatogli  D.  Luigi,  fratello  del 
Re  di  Portogallo  ,  fra  gì'  Italiani  il  Principe  di  Salerno  ,  tA 
gli  Spagnuoli  Alarcone  ,  e  fra  i  Tedefchi  Maflìmiliano  Eber- 
flemio.  L'  altra  particolarità  è  ,  che  facendo  il  Marchefe  iftan- 
za  di  combattere  all' Impcradore,  gli  rifpofc  ,  che  cosi  parendo- 
gli  faceffc    dar   nelle  trombe  :   e  '1  Marchefe   allora   foggiunfe, 

Zz     z  eh' 
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^cVeg^i  era  bene  onefto ,  che  colui  ,  il  quale  comandava   qoait 
tutto   il  Mondo  ,  imparafle  ubbidire  a^ut  ;  poiché  la   Maeftà 
Sua  rifiutando  il  nome  d*Imperadorc  Tavea  quel  dì  voluto  far 
Capitano  di  così  grand'  efercito  •  E  replicò  ,  che  incominciando 
^  ular  l'autorità  concedutagli  comandava  fd  elio  Ccfare  ,  che 
fi  levafTe  dMnfronte  alla  battaglia,  dove  allora  era,  e  s*  andaeff 
a  mettere  nel  mezzo  d^efTa,  per  ifchivare  il  pericolo  fopraftate* 
gli  di  qualche  palla  d'artiglieria.  A  che  l'Iroperadore  lòrrideo- 
4o  rifpofe ,  che   di  ciò  non  temeflè  ,  perchè  niuno  Imperadorc 
non  era  mai  morto  d'  artiglieria  ,  e  ciò  detto  (e    n'  andò  all', 
infegne  • 
EOSEO.       Dicono  che  fpaventato  Barbarofla  ,  né  (apendo  qual   partito 
pigliarli,  con  tutto  che   con  nuova   gente  tratta   della  Città    fi 
trovafle  cento  mila    perfone  ,   divenuto   arrabbiato ,  avendo  in 
una   Rocca  fatti   ligare    con    dure  catene  ,  e   riferrar   tutti  gU 
fchiavi  Criftiani ,  venne  in  penfiero  di  volei^li   far  morire    con 
polvere  ,  e   fuoco ,  e  che  Sinam  Corfale  .  detto  H  Giudeo  glie 
lo  difluafe,  dicendogli,  ch'era  cofa  indegna  d^  un  Re  di  Coro» 
na,  e  che  con  quell'  atto  di  crudeltà  fi  avrebbe  tutto  il  Mon» 
do  recato  inimico  •   Con  quello  mutato  configlio   il    Barbaro  » 
fcefe  dalla  Rocca ,  dov'  era    già  entrato  per  far  queft'  effetto,  e 
flando  in  una  Mofchea  ,  ove  chiamava   a  configlio  quei  Citta» 
dini  del  Magiftrato  ,  e  R^imento  della  Città   per  dar  ordine 
alla  difefa    delle   mura ,  alcuni ,  eh*  erano  nella  Rocca  ,  e  eh' 
aveano  compaffione  d*  alcuni  (chiavi  lor  conoscenti ,  che  dovef* 
fero  così  effer  morti  con   gì'  altri  (  non  fapendò  ,    che  Barba* 
•     rofla  fi  foflè  levato  da  quella  fantafia  )  ne  liberarono  certi ,  i 
quali  ajutando  gK altri  pian  piano  s' impadroniron  della  Rocca, 
e  tutti  ignudi,  cercando  di  pigliar  di  quell'  armi   vecchie  ,  che 
quivi  erano,  gridando,  fecero  con  uno  ftendardo  cenno  al  cam» 
pò  di  fuori. 

Quello  udito  da  Barbarofla ,  dopo  d*  aver  tentato  di  ripigliar 
lìolcemente  la  fortezza  veduto  di  faticare  in  vano,  difperato  4^ 
poter  far  bene,  fé  ne  fuggì,  feguito  da  (ette  mila  ioldati  Tur- 
chi verfo  Bona,  dove  avea  quattordici  galee  con  certe  fude  te* 
cute  quivi  per  tutto  quel  che  fofle  potuto  avvenire, 

L^mperadore,  ch'intefe  il  fatto  degli  fchiavi,  e  che  Barba* 

fofla 
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ro(ra  fuggiva  ,  fi  prefentò  con  T  efercito  alle  porte  cK  Tuoifi, 
dove  venutigli  contra  i  Magiftrati  ,  e  Deputati  della  Città  gtt 
diedero  le  chiavi,  offerendoli  ad  eflergli  foggetti ,  come  liberati 
dalla  tirannide  de  i  Turchi  •  Con  tutto  ciò  non  potè  V  lai» 
peradore  far  tanto ,  che  la  Città  non  fofle  Taccheggiata  ,  per* 
ciocché  entrati  dentro  i  Criftiani,  fin  tanto  ch'egli  era  t  queU 
la  porta  la  mifero  in  rovina  ,  ed  in  quel  principio  fa  ,  maflU 
mamente  da*Tede(chi  fatta  grande  yccifione.  L' Imperadore  fe- 
ce carezze  a  quelli  fchiavi  dèli'  atto  valorofo  ,  eh'  avean  fatto ^ 
promettendo  loro  navi  ,  e  vettovaglie  da  poter  tomarlene  alle 
patrie  loro ,  e  fece  a  tutti  dar  danari  ,  eh'  erano  in  numero  di 
ièi  mila ,  e  più ,  e  fece  un  particola^  dono  a  i  primi ,  che  prtf 
fero  V  ftmi  per  sferrar  gl'altri. 

Nella   prela   di  TuniG    il  Marchefe  del  Vafto  entrato    nella  CX>STa 
Rocca  trovò  ,  per  avvifa  d'  uno  (chiavo  Genovefe  ,  da  trenta 
mila  ducati  afcofi  in  una  ciftema ,  che  dall'  Imperadore  gli  fu- 
rono concefli  in  dono. 

BarbarofTa  giunto* che  fu  in  Bona  avvifandc^  di  dover  eflèr  i^oSEO^ 
feguito  mife  in  punto  le  quattordici  galee  ,  e  fatto  animo  ai 
fette  mila  Turchi  ,  che  gli  eran  rodati  ,  ed  a  molti  Arabi-^ 
•che  r  avean  feguito  ,  meffo  un  preftdio  in  quella  Rocca  fé  ne 
andò  in  Algieri  ,  ed  Andrea  Doria  andò  a  Bona  ,  e  prefalai 
rovinò  quelle  mura,  lalciando  un  prcfidio  nella  Rocca. 

L'  Imperadore  mife  Muleafcn  nel  Tuo  Regno  facendolo  fuo 
tributario  di  due  falconi  ,  e  fci  cavalli  Barbari  ogn'  anno  con 
condizione,  che  foflTc  nemico  di  Turchi,  amico  di  Criftiani  ,  e 
alla  divozione  fcrmpre  di  Cefare  .  e  che  i  Criftiani  ,  che 
quivi  fi  foffcro  o  vi  capitaflcro  mal  ,  foffcro  da  lui  careipti, 
e  liberati  quei  che  vi  capitaffero  cattivi  ,  che  non  poteffe 
raccettar  Corfali  ,  che  danncggiaffero  i  Criftiani  ,  e  che  fofle 
tenuto  di  pagar  di  continuo  la  guardia  della  Goletta  ^  e  di 
mille  Spagnuoli  ,  eh'  egli  voleva  lafciar  per  la  guardia  della 
Rocca  di  Bona .  Dopo  fi  partì  con  1*  armata  af&ettando  per  i 
cattivi  temporali,  e  giunti  in  Sicilia,  e  rifrefcata  l'armata  fc 
ne  pafst)  a  Reggio,  e  da  Reggio  a  Napoli,  dove  giunfc  il  di 
%$.  di  Novembre,  e  vi  fu  mara^igliofamente  onorato  con  ar- 
chi  trionfali ,  e  con  tanta  pompa ,  che  più  non  fi  farebbe  po- 
tuto uiare.  Venen- 
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ooSTa  Venendo  rinaperidocc  a  Napoli  al  fuo  ritorno  da  Tiioifi« 
perch'ebbe  a  paflar  per  la  Calabria ,  e  parricolamoente  per  lo 
Stato  di  Bifignanot  quel  Principe  liberaltfficno,  che  pur  veniva 
ièco,  lo  ricevè  per  tutto  con  apparato  reale*  E  fra  gl'altri  no» 
tabiliffimo  ricevimento  fb  quello  ^  che  gli  fece  a  S.  Mauro^ 
eh' è  un  luogo  coù  detto,  dove  ha  in  campagna  un  palazzo  af% 
fai  grande:  perchè  quivi  gli  (e  vedere  una  caccia  tanto  copio* 
la  e  ogni  forte  di  lelvagcine,  che  V  Imperadore  ne  (lupi ,  A 
fendovifi  una  volta  fra  l'altre  ammazzati  quarantacinque  ci* 
gnali  •  Il  che  parve  tanto  cofa  nuova  ,  che  un  di  que'  Signori 
Spagnuoli ,  eh'  erano  (  come  appreflb  li  diri  )  con  V  Imperado* 
re  )  vedendoli  tutt'  inGeme  dimandò  fé  quelli  erano  porci  do* 
meftici  ?  Dicono  altresì,  che  fu  notato  da  Cefare,  e  bordine, 
e  il  filenzìo  grande ,  con  ch'qli^  e  que'  tanti  Signori  furono 
in  diverfe  tavole  tutti  a  un  tempo  ferviti  «  non  vi  fi  vedendo 
ninno  di  qoe'  ferventi  né  che  ftrepito&meote  fi  aflfrettafiè ,  né 
che  appena  fi  udifle  parlare  •  L' apparato  poi  della  robba  da 
mangiare  fu  maravigliofo  «  vedendovifi  un  gran  numero  di  ti* 
naca ,  e  d'altri  vafi ,  capaciffimi  pieni  di  pane,  e  di  carne,  e 
di  cacio,  e  d'  ova,  e  d'altre  cofe  a  dtfcrezzione  di  chiunque 
ne  voleva  •  Le  caneve ,  altresì  fpalancate  moftravano  infinite 
botti  piene  di  preziofi  vini ,  dare  medefimamente  ad  arbitrio  di 
ciafcuno,  la  qual  forte  di  liberalità  gratiifima  fopc^a  tutti  ql 
Tedefchi,  fu  da  loro  poi  con  perpertua  ricordanza  (ommamente 
celebrata  ,  e  magnificata .  Della  quale  fnefa,che  in  vero  fu  gran* 
diffima,  come  che  il  Principe  le  le  tndebitaflè  motto,  non  è 
però  ch'egli  non  ne  venifle  lodato  univerfalmente  da  tutti f  co> 
me  cob  m  fimile  occafione  convenientiflima  :  al  cofmrtÉ  di 
chi  affettando  il  parer  grande ,  e  liberal  Signore  ,  MriMl'Cttra 
di  fpender  vanamente,  e  fuora  di  piopofito  il  fiio«  *    ■.  *  ' 

Ora  r  Imperadore  partitofi  di  Calabria  paisò  per  SaIlMAo,do* 
ve  fi  fermò  tre  dì,  ricevutovi  ed  alloggiatovi  da  quel  Prìnci* 
pe  con  ifplendidczza  non  inferiore  a  quella  del  Bi^nano .  Fir* 
titofene  poi,  li  fii  al  paflac  della  Cava  prefentato  da'Cavtjuo» 
li  un  gran  bacino  d'oro  pieno  di  monete  medefimamente  damili 
Giunto  finalmente  a  veduta  di  Napoli,  perchè  gì'  apparati  elt. 
per  riceverlo  fi  fitoevapo  in  quella  Città  ,  aoo  eran    compiti",' 
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fi  conteDtò  di  rtmanerfi  a  Pietrabianca,  luogo  aUòni  t>iae!e¥ete 
e  dclizioliifimo,  e  non  più  che  tre  miglia  dilcodo   da  Napoli^  ^ 

emendo  poffcduto  da  Bernardino  Martirano  gentiluomo  Confc*^ 
tsnoy  e  Segretario  del  Regno  :  ma  chiaro^  £pr*  a  tutto  per  gli 
ftudj  della  Poefia .  Trattemiiofi  Tlmpetidore  tre  giorni  a.  PìflOf^r 
bianca 9  s'avviò  verfo  Napoli^  il  che  fii  a*  venticinque  di  KOr. 
vembre  dì  di  S.  Caterina  Vetrine,  e  perchè  vi  fa  ricevuto  ^òot 
pompa  grandiflSma  e  convenient^lt ,  fia  bene  per  diletto  dìchli 
legge  fcriverne  tutte  quelle  particolarità  fedelmente,  che  fonò  n; 
aoftra  notizia  pervenute.  Fermatoti  dunque  a  Poggioreale ,  cbo 
potevano  eflcre  da  diciott*  ore ,  gli  andò  incontra  il  Baronaggi 
gÌQ,  che  fono  i  Signori  titolati  ,  e  i  ventinove  Capi  di  piaipt 
ze  ,  con  diece  Confultori  tutti    vediti   di    damafco    pavooas»^  -• 

con  fodre  di  taffettà  del  medefimo  colore  •  Vi  andarooo  umiltà  -^ 

alcuni  de'  Sette  Officj  del  Regno  ,  non  eflféndovi  tutti  ,  ed  nl^ 
tri  Signori,  co' quali  da  Poggioreale  s'avviò  l'Imperadore  VC9» 
fo  Napoli  in  cotal  modo . 

Andavano  innanzi  i  cento  Continovi  ordinari  di  palaasM» 
appreflb  i  Capipiazze  fuddetti ,  co'  loro  Coniultori ,  e  poi  tuttil 
i  Feudatari  ,  dietro  a' quali  lèguiva  il  Capitan  della  giyic^^. 
imperocché  di  qua,  e  di  li  caminavano  a  pie  ,  con  lungMft^ 
me  fila  i  foldati  della  guardia  Regia  archibuGeri ,  ed  alabarcfif» 
ri  tutti  vediti  alla  diviik  di  Napoli ,  cioè  di  giallo ,  e  rodo, 
con  le  alabarde,  e  gli  archibufi  indorati.  Scguitav..no  pofcia  di 
mano  in  mano  i  Conti  ,  i  Marchcfi,  i  Duchi,  e  i  Prineipi 
Iccondo  l'ordine  della  precedenza.  Appreffo  i  quattro  Mazzie* 
ri  con  le  lor  mazze  d'  argento  guarnite  dell'  armi  Regie  ,  ia 
mezzo  <fefli  andava  TUfciero,  detto  altrimente  il  MaeftrodeL 
le  cerimopie .  Dietro  a  quefti ,  fenza  oflcrvar  ordine  di  prcce^ 
denza,  venivano  alcuni  de' Sette  officj  del  Regno,  cioè  il  Du^ 
ca  di  Caftpovillaro  Spinello  Gran  Protonotario  ,  il  Giovanetto 
Duca  di  Somma  di  cafa  Cardona Grande  Ammirante,  ed  Afcai» 
nio  Colonna  Gran  Contedabile,  i  quali  andavano  veftiti  di  ra« 
fo  bianco,  e  fopra  una  velie  lunga  di  fcarlatto  infioo  a' pie  eoa 
fodre  di  zibellini,  e  molte  gioje  attorno.  Vi  mancarono  il  Gran 
Ciuftiziero,  ch'era  il  Duca  d'Amalfi  Kccolomini,  il  quale  fi 
trovava  al  governo  dì  Siena  »  U  Gran  CancelUevo   Gattinario 
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Cirare  di  Ciflto)  e  il  Gran  Sinirctlco  Ghevara,  cioè  il  Cooft 
.^7  ài  Potenza  che  non  vi  compari  per  T inimicizia,  ch'aveva  col 

*^    "  Marchcre  dei  Vafto^  del  quale  li  fari^  menzione  apprefTo.  Ve» 

/>  niva  polcia  il  ViceApO.  Pietm  di  Toledo,  a  finidra  del  quale 

mdlVa  D.  Ferrante  d^  Aragona  Duca  di  Montai to,  e  poi  Pier« 
j,  luigi  Farnere^  il  Marthtir  d'iUlular  ,  il  Conte    di  Nicva,  e 

*  quel  di  Benevento,  e  il  Duca  a  Al  va.  Dietro  a  coftoro  fegui- 

"Nrv  va  il  Marchefe  del  Vado  Gran  Camerlengo,    il   quale  facendo 

^  r ufficio  del  Grande  Scudiero   portava   lo    fiocco  nudo  ,  in  ma- 

no, il  Regio  Teforiero,  che  andava  di  volta  in  volta  gittan* 
do  monete  d'argento,  e  dietro  gli  due  Araldi  con  le  velli  in« 
dodo. di  damafco  roflb  tempeftate  di  fiamme  d'oro,  e  con  Tgr* 
'mi  Regie,  ed  Imperiali.  Veniva  dopo  effi  Tlmperadore,  che 
giunto  con  tal  ordine  a  porta  Capuana  le  gli  apprefentò  il  Vi- 
cario dcir  Arcivescovo  feguito  da  tutto  il  Clero  in  proceffione 
con  la  Croce  innanzi,  la  qual  Cefare ,  fmontato  da  cavallo , 
adorò  e  baciò.  Rimontato  pofcia  a  cavallo  ,  fi  gli  fecero  in« 
contro  a  pie  bIì  Eletti ,  e  '1  Sindaco  della  Città ,  i  quali  iuro« 
no ,  Giantrancefco  Carrafa  per  Nido ,  Ettore  Minutolo  per  Ca* 
putfna,  Annibale  di  Capua  ed  Aurelio  Pignone  per  Montagna 
(  toccandone  due  per  antica  confuetudine  a  quel  S^gto ,  col 
quale  fu  unito  il  Seggio  di  Forcella  )  Antonio  Macedonio  per 
Porto,  Antonio  Mormile  per  Portanuova,  Gregorio  Roflb  No» 
tijo,  ma  cittadino  a^ai  riputato,  per  il  popolo  ,  e1  Principe 
di  Salerno  Sindaco.  Eran  tutti  codoro  vediti  in  cotal  miiz^ 
una  vede  lunga  per  uno  di  velluto  cremcfìno  fodrata  di  rafo 
del  mcdefimo  colore ,  fajo ,  e  gibbone  dello  deflb  rafo ,  calze 
di  fcarlatto,  e  berretta  e  fcarpe  del  già  detto  velluto,  del  qual* 
erano  altresì  guarnit*  i  cavalli,  su  i  quali  andavano,  eh*  eran 
tutti  chinee  bianche  bellillime .  Avevano  intomo  dodici  portieri, 
fei  gli  eletti  de' nobili, ed  altrettanti  quel  del  popolo,  tutti  vediti 
di  ralò  cremermo,  e  giallo,  con  gibboni  del  medeGmOt  cappe  di 
panno  giallo  fafciate  di  rafo  cremefmo,  e  calze  dell'  ideflb,  con 
oadoni  in  mano  dorati,  dipentevi  l'armi  della  Città.  Neil' idei^ 
fo  modo  vediti  andavano  innanzi  quanti  trombetti  ,  e  pifferi 
fi  trovarono  in  Napoli:  ma  in. mezzo  acli  Eletti  cavalcava  il 
Sindaco.  Qra  giunti  dinanzi  alTlmperactore,  Annibale  di  Ca« 
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pua   eletto  di   Montagna   (  era  codili   fratello  loniogciiito  del 

Conte  d'altavilla  )  parlandogli  inroome  ^  tutti    venne    in  fo- 

fianza  a  dirli,  che  indicibile  era  l*  allegrerà  »  clm  h  fcddifTima 

Città  di  Napoli  ^  e  fuo  Regno  ^Botiva    quel   dì   per   la   felice 

venuta  di  Sua  Cefarea  e  Gattolt^  Afiwftà.f  Al  qual'esli  rirpo* 

Te ,  eh*  ei  lentiva  il  medeno^p  ||^f^:»o^:^ioni  »  e  sì  legali 

vafTalli,  com^efl^  erano.  Allq^i  U  Carratìi  Eletto  di  Nido  gli 

apprefentò  le  chiavi  dicendogli,  che  la  medefiroa  Città  te  a ve^  ^ 

va  confervate  appofta  per  darle ,  ficcome  in  fuo  nooe^  ci  fiice«  M 

va    alla  Maeftà  Sua.  Le  toUe  T Imperadore  »  e  tiitr  a  un  trat«  ^ 

to  glie  le  reftituì  dicendo  »  che  ftavan    benifluno    guarilate    t9 

poter  della  ftefla  fedelifliroa  Città  •  Dopo  quefto    il  Macedonia 

Eletto  di  Porto  prelentaodogr  il  Sindaco  difle  ,   che  avendo   U»  * 

detta  Città  ,   e  Regno  creato  fiuo  Sindaco   il   Principe  di    SàM  ^    ,,« 

lerno ,  per  accompagnare  e  fervire  la  Maeftà  Sua  in  coak  lieta  »  ^1*^ 

e  felice  giornata,  glie  lo  pref^ntava  per  mezzo   di  lui .  E  eoa 

ricevuto  il  Sindico  amorevolmente  dall' Imperadore  »  e  rimonta* 

to  a  cavallo  fu  in  quella  folenpità,  deflinato  a   portar  lo    fieiu 

dardo  reale ,  ed  ebbe  luogo  dinanzi  al  Viceré  ,  cioè  dopo  i  Set^ 

te  officj  y  avanti  de*  quali  s*  andarono  a  porre  gli  Eletti    pcpcci^ 

dendo  a  tutti  ^'  altri  Baroni  del  Regno.  Qui  Tlmperadonl  fii 

ricevuto  fotto  un  baldacchino  di   broccato  d*oro  portatoli  da* 

nobili  di  Capuana,  ch'ebbero    quel    carica  dalla    porta ^  ìnfino 

air  Arcivefcovado,  e  due  altri  dello   fte0b  Seggio    li  reggevano 

il  freno.  Dietro  all'  Imperadore  venivano  molti  Prelati  ,   e  fra 

cflfi  il  Cappellan  Maggiore  :  appreflb  tutt'  i    Configlieri  di  Sta« 

to ,  i  tre  Reggenti  di    Cancelleria  ,  dett'  il    Collaterale  ,    e  1 

Configlio  di  Santa  Chiara  ,   eh'  è    un    Prefidente  ,    e    quindici 

ConfìgUcri*  Eravi  il  Luogotenente  della  Summaria  ,    con  tutti 

gli  otto   Prefidenti  ,  tutti   gli   officiali   della   Gran   Corte  della 

Vicaria,  quelli  dell* Ammiragliato,  e  quei  della  Zecca* 

Air  entrar  della  porta  Capuana  v'  erano  sii  due  gran  bali 
due  gran  colofli  fatti  di  terra ,  V  uno  (  queft'  era  a  man  deftr^  ) 
in  fembianza  dal  mezzo  ia  su  di  vaga  donna  fonante  una  linij 
e  nel  re(\o  d'aquila  con  l'ale  dorate,  rapprefentaya  la  Sirena 
Partenope,  la  quale  con  volto  ridente  pareva  cantando  dice  a 
Celare  quello  verfo  latino,  ch'ella  aveva  fcritto  a' pie. 
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ExptSén  "verni  fpes  #  fidijftmm  n^fimm . 

L*  altro  a  man  finiftra  era  il  fiume  Sebeto  in  ferma  4' un  uo« 
AIO  vecchio  barbuto,  x  co*  capelli  cinti  di  falici,  e  di  canne  , 
che  ftando  in  pie  appoggiato  ad  un'  urna  ,  che  ver(av'  acqua  , 
su  la  quale  teneva  pofato  il  braccio  finiftro  ,  pareva  anch'  egli 
esprìmere  V  infrafcritto  vcrìo  . 

Nunc  merito  Erldanue  cedat  mlbi^  Nilue^  C  Indmt. 

Sopra  la  ftcffa  porta,  ove  di  man  di  Giuliano  da  Majano  Cu 
mofo  fcultore ,  ed  Architetto  Fiorentino  tra  betliffimi  trofin  ^ 
ed  altri  ornamenti  ,  fi  veggono  fcdpite  in  marmo  Tarmi,  é 
rimprcfe  Imperiali,  e  le  imagini  di  S.  Gennaro,  e  S.  Agnello 
Protettori  di  Napoli ,  v*  era  attaccato  un'  epitaffio ,  per  lo  qua» 
le  pareva,  che  que*due  Santi  raccomandaflero  a  Cefare  quella 
Città  con  le  feguenti  parole  •  Hanc  Cef.  eptime  Carole  ,  qmmm 
tuemur  nrbem  Jfuguflo  imo  nemìmi  dedham  ,  pofi  éntSum  Im« 
ferium  Cltmcntia  fevcas  ,  amptitmUme  Jmves  ,  Ò*  a^itéie  mom 
dereps  • 

Entrato  Cefare  dentro  della  porta  fi  fpararono  mcJte  artigliai 
rie,  e  le  genti  in  fi^no  d*  allegrezsa  alzaron  le  grida  dicendo^ 
Imperio  Imperio ,  vittoria  vittoria  • 

Il  Caftel  di  Capuana  ,  eh! oggi  è  la  Vicarìa  ,  parve  quel  A 
belltffimo,  eflèndo  le  fue  fineftre  riccamente  tappeuate  ,  e  pie* 
ne  di  nobiliffime  Signore,  e  gentildonne  •  Ma  in  tu  la  piaxtt 
all'incontro  di  porta  Capuana  v*  era  un*  Arco  trionfale  di  fi» 
perba  fattura ,  la  cui  forma  farà  qui  da  noi  al  meglio ,  che  d 
fia  poffibile  efprefla  ,  ajutati  dalla  relazione  di  chi  allqra  ebbe 
il  carico  di  notar  minutamente  tutti  quegli  apparati ,  e  porli 
in  idampa.  E  febbene  il  Guazzo  in  quella  fua  mefcolanza  di 
più  cole  volle  fare  il  medeCmo  tcrivtndo  queft*  entrata  di  Car* 
lo  V.,  fi  vede  ch*^li  oltre  a  non  la  fcriver  punto  per  ordine^ 
vi  lal'cia  eziandio  molti  particolari  da  non  tacerfi  ,  e  vi  con» 
mette  (  eh*  è  peggio  )  di  molti  errori ,  dicendo  alcune  colè  da 
far  ridere  •  Era  dunque  V  altezza  del  detto  Arco  (  per  comifi» 
ciar  di  qiù  )  palmi  cento /largo  nelle  facciate  novanta,  e  diiii 

quam 
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quanta  per  fuMica.  Ciafccaoa  facciata  aveva  tre  porte  ,  qoeUa   ii 
mezzo  era  .molto  maggiore  dell' altre  due  ^  fimile    alle  quali   n' 
era  una  per  ciafcun  fianco,  dinaodochè   fi  poteva    entrando    per 
r  una  ufcir  per  qualfi voglia  dell'  altre  •   Rendevano    fu^erba    la 
Vida  delle  due  facciate  ledict  j;caii  colonne  corìntie,   cioè    ott» 
per  cialcuna,  e  fi  pofavano  a  due  a  due  fopr'  a    quattro    gran 
bafi  di  forma  quadra  ,  benché  alquanto  piti  lunghe  che  larghe; 
ed  erano  in  color  di*  porfido  affai  ben  contrafatto  ,  co'  capitelli 
d'  oro  a  foglie,  e  volute.  Era  da  quefte    colonne  foftentato  L* 
architrave,  con  fua  cornice  di  bell'intaglio  ,    e  adorna  di  mol- 
te nienfole,  vovoli ,  e  dentelli  ;  e  col  fregio  ,    e  rìfalti  ,    ogni 
cofa  con  varj  colori,  argento,  ed  oro  molto  ben  condotta,  v^ 
dendovifì  belliffimc  bizzaxxie  di  fogliami,  e  fedoni,  che  firamef- 
fi^  di  varie  forti  d'uccelli,  e  d' anioiali  terreftri ,  e  di  giocofi,e 
vaghi  puttini,  con  caprìcciofi  mafcheroni ,  facevano    un  bel  ve^ 
dere  •  Sorgeva   dalla   detta  cornice  la  parte  fuperiore  dell'  edi& 
ciò  ,  arricchita  di  var)   fregi,  e  di  quadri  di  pittura  (  de' qua» 
li   a  fuo  luogo  parleremo  )  ed   all' cftremilà  d'  eflEi  parte  face» 
va  ricchiffimo  finimento  un'  altra  non   meo   bella  cornice  delia 
prima  ,  su    la  quale  a  dirittura  delle  colonne    fi  pofavano,  a 
quattro  per  faccia  ,   otto  gran  coloffi  ,  che  laraooo   medefimià 
mente  da  noi  dichiarati  .  Cotale  adunque  era  la  forma  in   ge« 
nerale  di  quell'Arco:   rm   per   venire   alle   parrìcolarità    d'  eflfo 
torneremo  a  cominciar  da  pie  •   In  ciafcuna  dunque    delle  quat« 
tro  bafi  (  quefìa  era  la  facciata  verfo   porta  Capuana  )    era  di- 
pinto un  capriccio,  nella  prima  un  cumulo    di    pezzi    d'arnefi 
maritHmi,  come  lono  alberi,  antenne,  ancore  ,    timoni  ,  e  ro« 
flri  di  galee ,  che  s'  abbruciavano  con  quello  motto  •   Ex  Funi'* 
ca  votum   claffc  :  nella  feconda    un'Africa    vinta    in    fembianza 
d'  una  donna  mefla  legata  a  un'  arbore  ,    ed  al  latc^e   un    vec« 
chio  ,  ch'era   il  fiume  Bagrada  col  capo  fghirlandato  ,  e'I  mot^ 
to,  Fletus   tìbi  fólatia  Cajar  .•:  nella    terza    molte    pecore  bian« 
che  inghirlandate  di  lauro  ,  con  una  fafcia  nera*  nel    mezzo  di* 
nanzi  ad  uno  altare,  e  vi   fi  leggevano  quefte  parole ,  Zepbiris^ 
dr   reduci  Fvrtuna  :  e  nella  quarta    un    grao  mucchio    d'  armi 
Morefche,  cioè  frecce,  archi,  faretre,    zagaglie  ,    turbanti,    t 
pezzi  di  caoaice  di  maglia,  che  medefunanìciKey^bj>ruciavano, 
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ci  motto  era  tale  ^  Jam  m$  fmrget  gms  mmé  Mmi^^ 

I  fopraccennati  quadri  fra  T  una ,  f  T  altra  cornict  erao  ciiw 
quc  ,  m  quattro  de'  quali  eran  dipint*  i  (ucccflt  della  firefca 
imprcfa  fatta  da  Ceiare  in  Barbaria ,  cioè  Y  andar  dell'  armatt 
alla  Goletta  ^  T  accamparvifi ,  la  prefa  di  quella ,  e  la  fi^i  di 
Barbarofia  con  la  prela  di  Tunifi  :  ma  qtiel  di  mezzo,  eh'  er» 
maggior  degl'altri,  aveva  la  dedicazione  dell'Arco  a  Cefarc, 
le  cui  parole  eran  qaefte.  Carolo  V.  Cef.  ^mgmflo  Triumpistori 
filici  (fimo  Ottomanica  claffis  pngfeSo  iena  ,  msriqtic  frifUgàio^ 
J/frica  Regi ,  tributo  inJìQo  rtfiitnta  ,  XX.  ca^ivorum  millo 
wtceptif  ,  maritìma  ora  undiquc  pradomius  oxpmgaim ,  ordo  Popk 
Q.  Neap. 

I  quattro  coloffi ,  ch'erano  in  sii  la  cima  édV  edificio  rap* 
prefenuvano,  il  primo  Scipione  Africano  ,  il  fecondo  Giulio 
Cefare,  il  terzo  Alelandro  Magno,  e  il  quarto  Annibale  Car« 
taginefe ,  ed  aveva  ciafcuno  il  Tuo  motto  a'  pie  •  Quel  di  Sdp 
pione  diceva,  Tiài  deetntius  ^rica  nomem  •  quel  di  Ceiare, 
Ho/ira  fpes  maxima  JUma^  quel  d' Aleflandro  ,  Quantum  eolUs 
pr aceti it  Olympus  /  e  quel  d  Annibale  ,  vi8o  miei  gloria  vi» 
Sor/  e  fotto  a  tutti  quattro  con  lettere  aliai  maggiori  etaicrit* 
lo  quefto  verfo  in  commune. 

0  lux  fu  mfiri  decus^  tT  gloria  mundi  • 

Neir  altra  £icciata,  che  guardava  la  Gttl,  le  quattro  fiif 
bafi  avevano  quattr' altri  caprìcci,  ed  erano,  il  primo uo  falcio 
di  trombe,  di  lance,  e  d'armi  in  afte  avvolte  di  lauro  col 
molto,  Siut  omnia  lata:  il  fecondo  una  tefta  di  leone  con  g|' 
occhi  aperti  e  fpaventevoli  in  mezzo  a  uno  feudo  fignificante 
il  valor  di  Celare  con  quello  motto  ,  ^uflriadas  timeat ,  d* 
primusy  (^  ultimus  orbisi  il  terzo  un  facrificio,  che  fi  taceva 
fui  monte  di  Vulcano  con  brmeori  verdi,  e  il  morto,  Spmidoo 
uoajora  peraBis/  e  il  quarto  ed  ultimo  sk  era  una  quantità  (fi 
queir  iftrumenti  ^it  fioro  addimandari  triboli ,  che  gittandofi  io 
qualfivoglia  modo  in  terra  fempre  rcfboo  la  punti  in  aii ,  il 
cui  motto  diceva.  Quo  res  cuuoquo  loco» 

JN^  ciofue  quadri  comfpHiikBti  a  ^ueUi-  dcU'  illm  fitcciit^ 

vedoi 


vedevafi,  dhÌ^t|Ì(ffiiAttr9^uratt  la  guerra  d' Ungheria  tra  r  Im« 
perador  Carl(^  V»,  e  Soliipano  Granturco,  quando  venuti  (otta 
Vienna  quei  due  potentiflimi  eferciti  a  fronte ,  fenza  coaibatter. 
però,  Solimano  fi  ritrafle  cedendo  in  tutto  all' invittiffimo  Care 
lo ,  e  nel  quadro  ^i  mexzo  era  queft*  altra  ifcriz^one  ,  dtf.  Cs^: 
roto  V.  Imper.  potenti ffimo  j  rttigione  ^uguflo^  /ufiitia  maximo^ 
indulgentta  v'Sori  ,  pittate  P.  F.  ob  fugatum  ié  Pamnonìa  ad 
Iflrum  Salimanum  Turcharum  Imfer.  Ct^Cbiftianam  rempublicam 
liberatam ,  Qrdo  populique  Neap.  « 

Ma  i  quattro  coloffi ,  che  come  quelli  della  prima  facciata 
fopradavano  air.altre  cofe,  cran  fatti  per  quattro  Imperadoii^ 
di  Cafa  d'  Auftrìa ,  cioè  Ridolfo  ;  il  quale  primo  di  queRp  n<H 
me  fu  il  primo  altresì  ;  che  introduflèSn  detta  Cafa  T  Imperiai  '  Jt 

dignità,  e  T  arricchì    dell' Arciducato  d' Auftria  /    ed  Alberto  ^  ?^ 

e  Federigo  ,  e    Maffimiliano  ,    ciafcun  de*  quali    aveva    il  tuo 
motto  a' pie.  Il  primo,  Generis  lux  unica    nofiri  ;    il    fecondo ^ 
Majoribus  majus  decuf  ipfe  futurus  ;  il    terzo  ,  Jfttdlet    noftros 
fuper  aflra  nepotes^  ed  il  quarto.  Sic  Pelea  vicit  yfcbilles^  po«. 
icia  avevano  in  comune  un  cotal  verfo. 

Hanc  decet  Imperli  frena  tenere  domum^ 

Venendo  ora  affianchi  dell'Arco,  dico  che  v'erano  ventìdoe 
quadri  di  pittura,  cioè  undici  per  fianco,  quelli  dell*  uno  erao 
così  fatti.  Aveva  il  primo  Tritone,  e  Cimodoce  Ninfa  a  ca^ 
vallo  ad  alcuni  moftri  marini,  con  buccine  in  mano,  e*lmot« 
to  ,  Quafcumque  per  undas  :  il  fecondo  Eolo  fopra  un  nipntt 
con  il  Icettro  nella  man  deftra  ,  e  nella  finiftra  una  car^^ 
fcrittevi  quefte  parole,  Felix  quocumque  vocaris:\{  terzo  alquab^ 
ti  Dei  marmi  carichi  di  diverfi  frutti  di  mare ,  come  fé  li  por* 
ta(Tero  a  donare  a  Cefare,  elTendo  efli  a  cavallo  a  diverfi  mo». 
ftri  ,  c'I  motto  era,  Quoniam  tenet  omnia  Cajar:\\  quai^O  mol* 
te  ninfe  marine  inghirlandate  di  nìcchie,  di  conchili ,  e  d'ai*, 
tre  cole  fimilì ,  portando  caneftri  in  mano  pieni  di  coralli ,  e 
^\  perle,  e  d*  altre  gemme  col  motto  ,  Submiffut  adorat  Ocea» 
nns  :  quinto  le  tre  Sirene  dalla  cintola  in  sii  in  afpetto  di  don- 
zelle ,  con  r  4U  »  t  nel  rcfto  uccelli  con  iftrumcati  ia  mano  da 

fonai* 


fiefto  alquanti  legoi,  che  ficiaramentenavisavano^ea  alcuM  Pac* 
li ,  acUe  cui  riviera  erano  uomini  »  che  u  foUazuvMio.  ,  «d  aU 
tri  che  flavano  oziofiY  ed  alcuni  delBnt  fchcrzanti  ift 


tn  eoe  stavano  ouoii  «  ea  aicuni  aeinni  icncrzana.  w  mare,  cqn 
^o  motto,  NMs  bsG  cria  Cé^sw.  Aveva  il  ftMlao  1*  HMEe 
il  Nilo,  e  riodo,  fiumi  cdebratificnt  t  con  alcune  «cfMtmefpS^T 
mie ,  i  nomi  dà* quali,  erano  fcritte  nell*  urne,  ed  txk  allato  ai 
primo  un  cavA>  n^dfto,  al  fiecondo  un  cocodrillo,  ed  al  tari 
zo  alquanti  fanciulli  col  motto,  Operum  fiwmlémM  tu§rtm /  V  ot» 
tavo  Cimodoce  in  mare  con  alquaaie  naflè  ila  pefeare,  dove 
entravano  molti  pelei,  el  oaotto  diceva  co^ ,  Wfl^/mm  mùc 
rìrir  figmd  minerà  tuìsi  tt  Uopo  un'aquila  fopraHÌ 'Éioodò:,  4 
'-0^.  qucfte  parole,  Paniti   nSa  p§P9s  grbum  ^,  folmt  haè9m-^p9$É$"i   tt 

decimo  il  tempio  deirOnofe  pieno  di  %^Ìie  acquiftaie,  t  db 
ceva  il  motto,  Primate Idmmaìp  eingf$  fan  limila ifalmìsi  e  & 
nalmente  V  undecimo  quadra  conteneva,  mo^  "tixm , fparfi  iia 
dtverii  luc^hi  del    mondo,  e  un  cotal   deito^^jjfa ajiawaiii  tA 

òr  undici  Quadri  dell'altro  fianco-  dell'edificio  coaìftKfaaOt 
il  primo  la  ceieftc  Capra  tutta  (Iellata  col  motto.  lJi$nc  omnia 
jnra  Maebis;  il  fecondo  1*  Arìalir  jn  color  roflb,  ed  oro  ,  con 
alquante  pecore  pafcolanti  in  un  orato  di  varj  fiori ,  e  1  mot* 
to,  Ea  uUns  targitnr  èmmim  yÙ'^ittm!  im*  Aquila  ,  che  con 
%  un  de' piedi  gittava  fiilmini,  ed  eml  qMlb  detto  ,  ^n$e  ferii  p 
quam^  fiamma  HMcar/ il' quarto  laiJbva**df  ilrgo  tutta.  ftcllata# 
il  cui  motto  diceva,  JEW*»Arfm  qamì  maba$  %4tgQ  ^  deleSas  Hhp 
ftfx';-  il  quinto  duecapricciofe  colonne  V  ana  di  nube  ,  e  Tda 
tra  di  fiioco  figaificanti  i  due  Cafdtaai  da  Carlo,  cioè  il  Pria» 
ape  Doria,  come  maritimo,  per  quella  di  nube,  e  *1  Marche* 
ie  dtl  Vafto  come  tcrreftre  per  quella  di  fimco,  dicendo  il  mot* 
tcy,  Qna  terra  ^  qaaqne  paienf  mapia  ;  il.  "Mf  la  pi%M«  deli* 
Aiqùila.col  Dragaae  dmoiante  la' guerra^  Cdacei  con  Barb* 
rolb,  cn  motto,  ririfti^  t>  viOum  Jaoi.  HulF^nukìi  paimaai 
il  fetttmo  i  libri  IjiMMti,*the'abbnicda«iiW)  eoa  queflo.defe 
to,  'jtMere  nefimdi  etmOa  ^iMiammmmua  /i>*f I  /  T  otUto  m» 
cotddrìllo,  ed  alquanti  degralbiH*dMndia,  che  fenaprt  .areico* 
no ,  con  queOa  pÉnile,  Hnllm^lltÈlà^mà  gl^ia  mM^£  U  m* 
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no  le  tre  Parche  ,  le  quali  iifcendo  (T  alcOAe  nuM  poifavanò 
una  cartella  ,  nella  quar^ra  fcrifto ,  Impetium  fine  fine  dedh^  it 
decimo  alquante  diademe  avvolte  con  alpidt,  e  un  qptal  tMU 
fo^  Quantas  ùbjìtnt  tn  nfpuc  'uir^s^  e  V  undecime  ed  ultimo 
Conteneva    molti   Capitani    trionfanti  ,   ov'  era  qucfto   motto  ^ 

Entrandoli  poi  per  le  porte  principali  dell'  Arto  fi  trovavi 
come  uni  loggia  aflai  lunga  ,  e  capace  ^  Con  la  Tua  volta  dì 
fopra  divifa  egualmente  in  due  partì  i  ìa  ciafcuna  delle  quali 
oltre  a  molti  tVegi ,  e  compartimenti ,  con  bìzarriffimi  grottefcM 
di  varj ,  e  vaghi  colori  dipinti;  v*  erano  diccc  quadri  di  non 
molti  grandetta,  negli  uni  cran  dipinte  le  intralcritte  invcn» 
rioni.  Vedevafi  nel  primo  una  vittoria  con  due  corone  in  mt4 
no,  delle  quali  incoronoVa  diie  figure,  efae  h  fnettevai)t>  in  mHj^ 
Ko  ,  l'una  era  T  Onore  ihghitìandata  di  liiur^,  c<ni  rami^  pab 
ma  in  mano,  e  T altra  Carlo  V.  avendo  lo  fcettro  in^ÉifMOt 
e  la  palla  con 'i|tiefto  motto.  Ex  una  ttcum  utero  :  nel  fecondò 
era  T  imaginé  ddP  Immortalità  fopra  un  cuniulo  d^armi,  e  di 
libri  apèrti  avendo  in  mano  una  laurea  ,  e  fedevale  appiedi  ìL 
Tempo,  col  motto,  ì^uilum  doctnt  fenflre  hhttm  /  nel  ttnù 
molte  corone  con  parole,  che  dicevano,  Spargantur  in  ^mncs  in 
te  mixtafiuànt*  nel  quarto  alquanti  camcH  carichi  di  fafci  di 
lauro,  e  di  palme,  e  di  corone  col  motto  ,  Pars  quota  trium* 
phi  ;  nel  quinto  la  Pace  inghirlandata  d'  olivo  ,  con  un  cornu* 
copia  in  mano,  ed  cranvi  alquante  ninfe,  eh* andavano  per  utt 
verde  prato  cogliendo  fiori,  dov'era  un  cotal  motto,  Pace  par* 
ta  jam  terra  marique  ;  nel  fello  V  Allegrezza  inghirlandata  di 
fiori ,  con  molte  ninfe  attorno  ,  che  fonavano ,  ed  eranvi  qùeii 
ftc  parole,  Felici  latentnr  omnia  Sedo  •  nel  fettimò  la  Clemen* 
ia  circondata  da  molti  Capitani,  che  chinati  a  terra  con  Tar^ 
mi  a' pie  parevano  dimandar  perdono,  ed  era  il  motto,  Nulla 
€Jl  viBoria  major  j  nell'ottavo  l'Umanità  in  compagnia  di  Ce- 
fare,  che  riceveva  il  Re  di  Tunifi  cacciato  di  Regno,  co*  fubi 
Mori  attorno,  c^  motto  ,  Tibi  nojlra  falus  treditur  unii  nel 
^nono  la  Liberalità ,  che  con  una  mano  avet^À  ptefe  da  tialtutìi 
vafi  una  brancata  di  monete  cPòro,  e  con  1*  altra  fi  levava  utia 
collana  dal  collo ,  ed  ogni  c0Ìi  donava  ^  certi  (oldat!^  col  mot- 

"     '  to. 
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fonare,  e  l' mòtto  ,  Ums  erìs  nobis    emtsndus  fimpef-  in  &rS09 
ledo  alquanti  legni,  che  ficuramente  navigavano ,  ed  alcuni  Pac^ 
fi ,  nelle  cut  riviere  erano  uomini ,  che  fi  foUazzava^o  ,  ed  ab 
tri  che  ftavano  oziofi,  ed  alcuni  delfini  fcherzanci  in  mare,  wam 
quefto  motto,  Nobis  luec  otta  Cafar.  Aveva  il    fettimo  1*  UBl 
il  Nilo,  e  rindo,  fiumi  celebratiffimi ,  con  alcune  corone ij^yEv 
zate,  i  nomi  de* quali  erano  fcritte  ncir  urne,  ed  era.  aliate^ 
primo  un  cavallo  marino,  al  fecondo  un  cocodrìllo,  ed  al  tei^ 
zo  afquanti  fanciulli  col  motto,  Opcrum  Jimulacra  tuorumfy^tk 
tavo  Cimodoce  in  mare  con  alquante    nafle  da    pefcare,  ébm 
entravano  molti  pelei ,  e  '1  motto  diceva  cosìt ,  tkfnm/mm  .afat  " 
rhh  regna  minora  tuts:  il  tropo  un'aquila  foprs'^.Qft  ÉiQiHki^  iè 
quefte  parole,  Partiri    non  pùtes  orbem  ^  fòlus  iéfimm'^faieM'^'    ik 
decimo  il  tempio  dell'Onore  pieno  di  fpoglie  acquiftaie^   e.dk 
ceva  il  motto  ,  Primus-  Idumair  cinget  tua  timna  p^mh  :   e  ^ 
nalmente   V  undccimo   quadro  conteneva   molti   altari   fparfi    in 
diverfi  luoghi  del    mondo,  e  un  cotai   detto  ,    Sl^af(simqu€ 
dtrit  Oceafus^  €r  Ortns  s 

GV  undici  quadri  dell'altro  fianco  dell* edifìcio    contenrvat 

li  primo  la  celefte  Capra  tutta  ftellata  col  motto.  Nane   omni 

jura  témebis;  il  fecondo  l'Ariete  In  color  roffo,  ed   on\  con 

alquante  pecore  pafcolanti  in  un  prato  di  varj  fiori ,    e  1  moN 

to,'  Ea  tellus  largltur  honorem:^  il  tfrzo  un'Aquila  ^    die  4M 

un  de' piedi  gittava  fiilmini,  ed  eravi  queAo  detto  ,  ^mu^fmk^p 

quam-  fiamma  micet ^  il  quarto  lar  nave  •  d^  Argo   tutta.  &cUai|M 

il  cui  motto  diceva,  En' altera  qu^'msbat  %4rgo  ,   McOm  fh^ 

ras'^  il  quinto  due  capricciofe  colonne  1'  una  di    nube  ,  e  TdU 

tra  di  fuoco  fignifìcanti  i  due  Capitani  di  Carlo,  cioè  il  PA^ 

cipc  Doria,  come  maritimo,  per  quella  di  nube,  e  X.Muàkoi 

fé  del  Vado  come  terreftre  per  quella  di  fìioco ,  dieendo  il  mot» 

to,  Qua  terra  ,  quaque  patenf  maria  ;   il.  (efif  .la.fMgWu  4iUS 

Acquila  wcol  Dragone  dinotante  la  guerra  4i  CAgi  conTB^rte 

ròflà,  en  motto,  Vici/ii,  &  vIBum  ;m.  ^€f9J9|ÌÌ*>y  'M*^ 

il  fettimo  i  libri  Luterani,  the' abbracGÌavàao,.ciÉi('4u^ 

to,  %4bolere  nefandi  cunBa  f)iA  moHurn^nta  jube1cj.^'>opÈlj»]^ 

cocodrìllo,  ed  alquanti  degl'alberi^* d'India,  che    taogA'^ptdo^ 

no,  con  quefle  piirole,  Nullai'mifk^'tM  gt^ia'mMl^i  il  dav 
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gio  di  Capuana  li  tioiirarond^'  su  due  bafi  due  gran  coloffi,  L* 
uno  era  Giove  ,  che  (landò  a  federe  ignudo  dal  mezzo  in  sii  , 
con  un'aquila  a' pie  aveva  nella  man  finiftra  lo  fcettro  ,  e  neU 
la  deflra  i  fulmini  ,  che  porgendoli  a  Cefare  parca  dir  quello 
vcffo. 

Sm$  mibì  fit  Caìutfìy  pofi  bac  tua  fulmina  funto^ 

E  r  altro  era  Minerva ,  eh'  avea  la  celata 4n  teda  coronata 
d*  olivo»  con  r  afta  nella  man  deftra,  e  nel  petto  lo  feudo  col 
tefchio  di  Medufa  ,  tenendo  con  la  man  finiftra  un  libro  fcrit« 
tevi  qucfte  parole ,  Stu  pace ,  feu  bella  gerss . 

Giunto  r  Imperadoré  al  Duomo  ,  il  Vicario  ,  che  veniva 
feco ,  gli  diede  air  entrare  T  acqua  benedetta  ,  e  volendo  ingi» 
nocchiarfi  ,  V  Eletto  del  popolo  gli  porfe  il  cofcino .  Fatta  la 
debita  orazione,  e  (landò  così  inginocchiato,  l'Eletto  di  Porti 
nuova  gli  apprefentò  il  roe(rale  aperto  in  quel  luogo ,  dov'  è  il 
Te  ìgitur  &c.^  e  tenendo  quel  del  popolo  i  capitoli  della  Città 
in  mano ,  V  Eletto  di  Capuana  gli  diede  il  giuramento  parlan- 
dogli in  quefta  fentenza  .  Che  tutt'  i  Principi  Cattolici  fimili 
alla  Maeftà  Sua  eran  foliti ,  dop  aver  conceflb  alcuni  privilègi 
e  grazie  a'  lor  vaifalli ,  di  confermarglieli  con  Sagramento ,  coA 
per  dar  efèmpio  a  i  Re  fucce(rori  di  fare  il  medeCmo ,  come 
anco  perchè  da'  Miniftri ,  ed  Officiali  Regj  fien  loro  inviolabile 
mente  offcrvati;  Onde  la  fedcliflfima  Città  di  Napoli  fupplicava 
Sua  Maeftà  dell'  offervanza  di  tutt'  i  privilegi  concedutili  da  i 
paffati  Re  Aragonefi,  e  tanto  da  lei,  quanto  dal  Cattolico  Re 
Ferrante  fuo  avo  confermatili .  A  quefto  levatofi  in  pie  V  Im» 
pcradore  ,  e  mcffa  la  mano  in  su  '1  Te  igttur  ,  giurò  ,  ftando 
tuttavia  col  capo  fcoverto  ,  di  oflcrvarc  ,  e  far  ofTcrvare  tutti 
que' privilegi  inviolabilmente. 

Ciò  compitofi  di  fare  ,  fi  fuonarono  le  trombe  ,  e  fparatefi 
di  molte  artiglierie,  T Imperadoré  cavalcò  per  la  Città  fotfo  il 
medefimo  baldacchino  portatogli  femprc  da  alquanti  nobili  di 
Seggio  fcambievolmente  ,  cioè  quando  egli  arrivava  alla  centra* 
da  di  un  Seggio ,  i  nobili  di  quello  entravano  in  luogoi  de  i 
primi  ,  intravencndovi  fempre  un'  uomo  del  popolo  ,  e  quel  del 
Baronaggio  nel  modo  appunto ,  che  fi  fuol  fare  nella  proceffio* 
TomJL  B  b  b  ne 
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ìo^  thUé  miutfinfi  u  M0r€$ut  .gi^  rebtts  '  e  mi  ckcfmo  1» 
Gloria  OHI  uo: trofica  da  una  OIM»,  e  dalr  aUra  una  palma 
cifVandaCa  di  piU  trecci  con  tal  motto  «  Hoc  iter  ad  fuperos, 

GV  altri  dieci  quadri  avevano ,  il  primo  Qyinto  Fabio  MaH 
fiflcio  con  im  tefchip  d^  do^oa  a'  pie  atraccarevì  due  ali  eoo 
due  ferpenti  ne* capelli  dinotante  la  prudenza  di  elfo  Fabio,  ci 
motto  d^  9  Ii^nds  ì^frt^  ghfuii  Céff^r  ;  il  fecondo  Zckuca  Lo^ 
crenlè^  che  pe|7jp|Uiitener  la  gii^qna  fi  lafciò  cavare  un*  occhio 
a  se,  ed  un*a(fCD  ne  Jk  cavate  al  figliuolo  col  motro,  En  qnm 
divifa  bfatos  efficiunt  cplt€&0  tiMfis  *  il  terzo  Clldia  nobil  ver* 
fiine  Romana  ,  i:he  con  illuftre  etempio  di  fortezza  d*  anima 
Sbendo  con  le  compagne  dal  campo  nemico  pafla  eoa  qiteUe 
il  Tevere  ^x  (f  pc  tonta  in  Rpma  ,  e  'I  motto  ^  Fùrthudmt 
$mnia  stk  (ì^fyt  ;  H  quarto/  Catane  Uticenfè  co^  un  vafo  d^ 
oip  (otto  i^pii  dinotante  1»  teinpcranza  (  ci  maaca  il  motto  ) 
il  quinto  la  Città  di  Sagunto  ^  che   %  abbracciava   con   le  lue 

E'U  care  cofe  per  mantener  la  fede  a' Romani  contro  ad  Anni- 
ile  ai^ludendo  U  ^lo  di  Cefare^  che  per  la  Criniana  fede  non 
aveva  vftimato  pericolo,  alcuno  {  manca  il  motto  )  il  feOo  un 
va^  di  Pandora  j  che  rotto  nd  fondo  moflrava  effcrne  ufciti 
la  fperanza,  col  motto,  %4liris  iTMu^/V  homus  ;  il  fctdmo  Bti> 
fa  ricchiffima^ ,  e  libemliffima  oonna  Canufìna  ,  che  come  li 
legce  in  T.  Livio  ,  ed  in  Val^pb  MalTimo ,  toflcnne  a  Tue 
fpele  in  Canufio  dieci  mila  foldatl  Romani  avanzati  alla  gran 
rotta  di  Canne  |  ed  era  dipinta^  con  molti  foldati  ignudi  ,  ed 
afflitti  intorno,. a' quali  ella  donava  e  veflimenti,  ed  altre  cofe, 
il  motto  era  que(|a  parola,  Cafano  ;  V  ottavo  moRrava  quando 
Ce&re  cfìtxb  nel  Tem^^io  d*  Ercole  ,  e  vedendovi  la  iintm  d' 
Alei&ndro  pianie  confidcrando  i  gran  fatti  di  quello  ,  cai  mot- 
to.  Quid  fi  nofira  Cafàris  aBatìì  nono  Alcifandro,  che  te- 
nendo una  celata  piena  d*  acqua  in  mano  apprefenratali  da  un 
iòldato,  la  guardava  ,  fenza  però  bere  ,  onde  il  motto  diceva  , 
Ibi  quoque  me:  bferh  tAfrics  p^is  €rh  ;  e  fìnal mente  U  de» 
cimo,  aveva  Ceiarp  quando  jpafsò  da  Brindlfi  a  Dutazzo  noa 
prezzando  plinto  la  &rtttn^.;d<;l  .'mare  ,  eoo  quefto  motto  ,  £# 
tranfifc  dabunf^  ty  vìncere  j^^è 

De(ccitto  l'Arco,  paflèremo  i^ninzi  ,  perchè  inrontio  al  Seg- 
gi* 
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molte  ftatue  in  forma  di  coloffi,  che  ^peirtando  ma(C  groffiffiml^ 
in  ifpalla  moftravano  di  voler  falire  id^alto  ^  figurando  que'  fu* 
perbi  Giganti ,  che  fecondo  T  antiche  favole  ,  mettendo  V  'uà 
fopra  air  altro  Pelia  ,  Olimpo ,  ed  Oflk  ardirono  di  far  guerm 
al  Cielo,  tfode  furono  da  Giove  fulminati,  il  che  con  belliffi. 
mo  artifìcio  fu  quivi  rapprefentato  nel  paffar  dell'  Imperadore, 
perchè  copertofi  tutto  quel  monte  di  fiamnìe  di  fuoco  ,  s*  udì  ' 
una  grande  fpareria  conA  d*  infiniti  archibugi ,  e  fulminati  i 
Giganti  da  una  grandiffim*  Aquila  ,  che  lor  fopraftava  ,  rovina* 
ron  tutti  Tun  fopra  all'altro  con  que'  pezzi  di  monti  addoflo, 
e  vi  fi  leggeva  quello  motto ,  Sic  per  u  fuperis  gens  inimica 
ruat . 

-Ai  Saggio  di  Portanova  era  la  (tatua  del  bifronte  Giano,  il 
quale  appoggiandofi  con  molta  grafia  ad  un  baftone ,  che  tenea 
con  la  man  deftra  ,  ed  avendo  nella  finìftra  le  chiavi  del  Tem* 
pio  chiufo,  che  gli  era  a  lato,  parca  dire  all'  Imperadore  que« 
fte  parole  fcrittegli  a*  pie  ,  In  manibus  utrumque  tuis  •  Eravi 
anche  un  furore  incatenato  fopra  un  cumulo  d'  armi  ,  in  atto 
iracondo ,  con  occhi  ftra volti  ,  e  con'  la  bocca  fpumante ,  e  dt« 
ceva  il  fuo  motto,  Cui  tanta  bomini  permiffa  potejlasì  Al  Se^ 
gio  poi  di  Porto  erano  due  altre  ftatue  ,  V  una  di  Portunao 
Dio  marino  avente  nella  man  deftra  un'ancora,  e  nella  finiftra 
un' affai  bella  conca  marina  col  motto  a*  pie  ,  Nufquam  abero^ 
&  tutum  femper  te  ittore  fiflamx  e  l'altra  era  una  Fortuna  con 
r  ale  tagliate  ,  la  quale  non  in  su  la  palla  ,  ma  flando  in  pie 
su  due  bafi  aveva  in  mano  una  ruota  circondata  da  un  ferpea* 
te  in  atto  di  porgerla  a  Cefare,  e  '1  motto  era,  Nee  fatis  hoc 
Fortuna  putat .  Finalmente  pervenuto  l' Imperadore  con  infinito 
concorfo  di  gente  all'  Incoronata ,  e  poi  dinanzi  al  Gaftcl  Nuo« 
vo,  fi  fpararono  e  da  quello,  e  dal  Caflel  di  Santermo,  e  dal* 
le  navi  e  galee,  ch'erano  al  molo,  tutte  l'artiglierie  groffe,  e 
minute  in  legno  d'allegrezza.  Ma  in  su  la  porta  del  Caflello 
v'  erano  due  tavole  dipinte  in  color  di  porfido  ,  nelle  quali 
erano  fcritti  quefti  epigrammi  in  lode  di  Celare. 
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M  del  S^ntiffimo  Sagravento  ;  eflèndo  anche  per  tutto  le  yn$ 
parate  d'arazzi,  di  tappeti,  e  di  quadri  ,  e  coperto  il  fuolo  d* 
cfle  di  rami  di  mortella.  Ora  ufcito  del  Duomo  andò  a  paflàfc 
per  S.  Lorenzo  ;  domicilio  del  governo  comune  della  Cttcl 
così  de'  nobili ,  come  del  popolo  ;  su  la  piazza  del  quale  MNè 
due  ftatue  ,  V  una  era  la  Vittoria  alata  ,  e  coronata  di  lawo 
avente  nella  man  finiftra  una  corona  di  quercia  j  e  nella  deftn 
una  palma  ,  la  quale  pareva  porgere  a  Celare  con  quella  ifcri* 
»one  a'  pie  ,  Spondeo  digna  tuis  ingentitus  omnia  cofptis  •  JL' 
altra  aveva  fembianza  d'una  donna  tutta  riftretta  in  unapieot^ 
la  vellicciuola,  che  «nnoftrando  un  non  so  che  di  timore  avM»| 
parca  rivolta  a  Cefare  efler  fatta  ficura ,  e  '1  fuo  motto  cn  t^ 
le ,  Te  Duce  timor  omnis  abefl  :  e  fìi  interpretato ,  eh'  ella  «& 
notafle  T  Italia  timorofa  di  eflèr  (jgnoreggiata  da  altri  ,  che  da 
Cefare.  Giunto  al  Seggio  di  Montagna  vi  trovò  due  altre  ftft« 
tue  ,  r  una  d'  Atlante  ,  che  fofteneva  con  gì'  omeri  il  Cieb 
fcrittovi.  Majora  tuarum  pondera  laudumi  e  V  altra  d'Eroole« 
che  coronato  di  fronde  di  popolo  aveva  le  colonne  in  ifpaUty 
ed  a'  pie  quello  motto,  Extra  anni  Solifque  vias.  Al  Seggpoi  di 
Nido  erano  altre  due  ftatue  ,  Marte,  e  la  Fama  :  quello  OM 
belliffima  attitudine  pareva  ,  che  fpogliatofi  delle  fue  ami,  e 
fattone  un  mucchio  su  lo  feudo,  V  apprefentafle  a  Gefare^.el 
motto  diceva,  Mars  bac^  ut  redeas  fpoliis  Orientis  mmfl^ii^^ 
quella  con  Tate,  tutta  piena  d'  occhi  ,  e  di  bocche  »  e  di  1» 
gue  pareva  ,  tenendo  un  corno  in  mano  ,  volerti  chiiidcB  k 
bocca ,  dicendo  il  fuo  mòtto  »  NH  ultra  ,  quo  jam  progrwiié 
babet. 

Da  Nido  s'incaminò  Tlmperadove  verfo  la  Vicaria 
e  pervenuto  dinanzi  a  S.  Agollino  ,  Chiefa  del  Reggili 
popolare  ,  vidde  quivi  il  fimulacro  della  fede  ,  rapprefentata  io 
una  donna  veftita  di  bianco  ;  la  quale  tenendo  aloma  la  mao 
finillra  additava  con  la  delira  quel  luogo  eflerey  per  T  '^ 
fedeltà  ckl  popolo,  il  Aio  vero  albergo,  il  che  duarivunn 
(le  parole.  Hitc  mibi  eerta  domus  tuta  bic  mii  mmmimis 
Ma  in  mezzo  alla  Selleria  ,  piazza  particolare  dd  popolo^  cn 
là,  dov*oggi  è  la  belliffima  fontana  ,  opera  di  Giovan  da  No- 
la fcultor  tamofo  ,  un  monte  altiffimo  »  fui  quale  fi  federano 
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maritaggio  ,  che  mancando  U  lìnea  de  i  mafchi  fuoi  defcen- 
denti ,  (ucccdeffe  nel  fuo  Ducato  Valentina ,  o  r  fuoi  rredi  ,  al 
qual*  iftromento  confentì  (  come  aflerilcon  i  Franccfi  )  allora  il 
Papa,  come  Signor  del  Feudo  ,  vacando  in  quel  tempo  la  Se- 
de Imperiale  ,  in  difetto  della  quale  refta  il  Fonte(i(pe  Roma^ 
no .  Moriron  Giovan  Maria  ,  e  Filippo  Maria  fenza  figliudi 
legittimi  ,  né  mafchi  ,  né  femine ,  lafciando  folo  Filippo  Ml|r  4||F 
ria  una  figliuola  badarda  chiamata  Bianca  ,  la  quale  ebbe  dn 
una  Agnefe  del  Maino  ,  Valentina  ebbe  del  Duca  d*  Or« 
liens  fuo  marito  tre  figliuoli  mafchi,  Carlo,  Giovanni,  e  FilÌD« 
pò,  di  Carlo  nacque  il  Re  Luigi  XIL  di  Filippo  non  reftò  n^ 
gliuolo  alcuno,  di  Giovanni  rimafe  Carlo, che  fu  padre  del  Re 
Francefco.  Or  non  han  mai  voluto  conceder  i  Francefì ,  che 
Bianca  che  fu  maritata  a  Sforza  abbia  potuto  dare  in  dote  ,  0 
ereditar  quello  Ducato  di  Milano,  sì  per  rifpetto  del  patto  nell' 
iftromento  della  dote  di  Valentina ,  che  vuol  che  V  ereditino  i 
fuoi  eredi ,  come  anco  perchè  ab  inteftato  fuccederebbero  gì'  eredi 
di  Valentina,  eflendo  forella  legittima  di  Filippo  Maria  ultimo 
Duca,  e  non  Bianca,  ill^itima,  e  badarda.  Allegano  i  Franccfi 
in  corroborazion  di  ciò ,  che  quando  fu  da  Carlo  Imiperadort 
ultimamente  inveflito  Francefco  Sforza  ,  conofcendo  eflo  Duca 
la  poca  ragione,  che  perciò  avea  nel  Ducato  ,  non  volle  effer- 
ne  invertito  come  figliuolo ,  ed  erede  di  Lodovico  fuo  padre  y 
ma  come  uomo  dell'  Imperadore ,  e  per  dono  fuo . 

Avutali  la  nuova  in  Napoli  della  morte    di  Francefco   Sfor-   COSTO» 
za  Duca  di  Milano  fucccduta   V  Ottobre    precedente  ,   a'  tredici 
di  Dccembre  fé  gliene  celebraron  refcquie  in  S.  Maria  la  nuo« 
va  di  volontà  dell'  Imperadore  ,    intravenendovi   egli   medcfimo 
in  perfona  ,  e  tutta  la  nobiltà  di   Napoli. 

Entrato  Tanno  i$^6.  e  per  rapprefentar  T  imprefa  di  Tuni- 
fi,  e  per  Toccafione  del  maritaggio  di  Madama  d' Auftria  ,  a* 
fei  di  Gennajo  di  dell'Epifania  fi  fece  nella  ftrada  di  Carbona- 
ra  una  belliffima  gioftra  ,  con  giuochi  di  canne  ,  e  carofelli  , 
intravenendovi  V  Imperadore  veftito  alla  Morefca  ,  e  fi  fecero 
otto  librec  tutte  pompofiffime  di  eftrema  bellezza,  in  ciafcuna 
delle  quali  fi  veftirono  quattordici  Cavalieri. 

Ma  per  dir  qualche   particolare  di    piU   nel   maritaggio  di 
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\M  Cor.  Impé  vi90  %4frìcà4 
Rjggem  Jtfta  Europa  fi  peUis  viBor ,  &  Ifiro. 

oifric0  fi  terra ,  fi  tiiì  vìBa  mari  efl  ^ 
India  ,  qua  non  nota  prius^  fi  pervia  Cafar 

Jsm  tibiy  cur  iftam  fpemis?  &  iila  tua  efih 

Quam  Cafar  vix  mille  rates  ^  vix  mille  cohrtes^ 
Quam  vix  tot  Imftris ,  tot  dommrt  Ducei . 

^/t  te  intra  menfem  Libye  terraque ,  marique  » 
ViSa^  ^fia  qaamvis  fé  tueretur  ope  . 

^xis  uterque  tuui^  tuus  efi  Oceafus^  ut  Ortur. 

Si  tuus^  hoc  eupiunt  étquora^  terra  cupit^ 
.  Sol  cupìt  exoriens^  ne  pojl  bac  latius  orf/em 
Cum  moritury  quam  eum  nafcitur  irraditt^ 
Quando  obeat  ^ 
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£ntrb  rimperadore  in  Ctftello,  ck^  eran  pafiafc  le  i|.  mtf 
ove  fu  ricevuto  dal  Caftellano  D.  Ferrante  Alarcone  Marchcfe 
della  Valle  con  le  debite  cerimonie  delle  chiavi  ,  con  ^uanf 
onore,  e  riverenza  fu  poffibile^ 
ROSEO»  1°  Napoli  feppe  T  Imperadore ,  eh* era  morta  Francefco  Sfor- 
za  Duca  di  Milano  ,  ò  che  il  Re  Francefco  diceva  rivolere 
^iiel  Ducato  ,  nel  ^uale  aveva  ragione  così  per  cfler  fuccelfor 
di  Valentina  fua  bifavola  ,  come  anco  perchè  fu  il  Re  Luigi 
fuo  predeceffiire,  e  fuocero  inveltitone  da  Maffimiliano  Impera* 
dorè  ,  il  quale  perciocché  innanzi  ne  avea  inve(lita  Lodovici 
il  Moro  fenza  cognizione  di  caufa^  fattogli  veder  dal  Re  Lui* 
gi  le  Tue  buone  ragioni  ,  annullando  quelT  ìnvcRtrura  fatta  al 
Moro  con  cognizion  della  cau£i  9  lo  concefTe  p^r  pubblica  in* 
veftitura  al  Re  Luigi  *  La  ragione  che  aflfcgnava  poi  alpcttar* 
^com"^  erede  di  Valentina  ,  «ra  che  Galeazzo  Maria  ebbe  due 
l^ittoli  marchi ,  Giovan  Maria  »  e  Filippa  Maria  ,  ed  una  fi- 
gliuola chiamata  Valentina  ,  la  quale  fu  da  lui  mari  rara  a 
Luigi  Duca  d'  Orliens  figliuolo  di  Carlo  V.  Re  dì  Francia 
cognominato  il  Savio,  e  fratello  del  Re  Carlo  VI.  ,  dandoli 
ia  dote  Afti|  ed  il  fuo  Contado  con  paltò  AdV  iftromfnto  del 
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fendo  corfo  il  Marchcfc  rifpinfc  indietro  il  Reggente ,  che  con- 
tendeva con  D.  Antonio.  Di  che  adiratofi  il  Viceré  ,  eh*  era 
quivi  corlo  anch' egli,  diffc  al  Marchefe  ,  che  manderebbe  lui 
e  D.  Antonio  prigioni:  e '1  Marchcre  replicò,  nfe  luì,  né  me, 
perchè  qui  non  avete    voi   poteftà   di    comandare  ,   efl^endoci  T  ^ 

Imperadore.  Allora  D.  Pietro  chiamò  teflimonj  con  dire  ^  eh*  : 
ei  farebbe  andato  dall'  Imperadore  (  il  qual*  era  in  un*  altra  ci«  jÉf^ 
mera  più  in  dentro  )  e  '1  Marchele  rifpofc  ,  eh'  ei  vi  andercb-  *^ 
be  prima  di  lui:  e  cosi  andativi  ,  V  Imperadore  pofe  fine  a 
quella  briga  con  dire  al  Marchele  ,  che  fi  racchctaCTc  »  già  eh* 
egli  era  rimalo  con  la  i'ua  ,  cioè  al  dìfopra  :  tra  D*  Pietro , 
e'I  Marchefe  d'allora  in  poi  fu  Tempre  non  picciolo  odio  •  . 
Ora  la  Città  di  Napoli  avendo  onorato^la  venuta  dell' jUmp 
peradore  con  le  dimoftrazioni  eftrinfeche  nel  modo  ,  che  s'  è 
detto  ,  volle  anche  onorarla  con  V  intrinfeche  ,  imperocché  die- 
de ordine  a  fargli  un  donativo  il  maggiore  ,  che  fia  ftato 
mai  fatto  avanti  e  dopo  lui  •  Agli  otto  dunque  di  GennaJD 
non  pih  in  Monte  Oliveto  ,  ma  nel  refettorio  di  S.  Lcrnn- 
zo  ,  G  congregò  parlamento  ,  al  quale  intervenne  T.  Imperadore 
in  perfona,  con  tutt' i  Baroni  ,  che  federono  in  cotal  guifii. 
Era  in  capo  al  refettorio  un  gran  palco  di  legna  tappezzato»  e 
neireftremo  d'eflb  appoggiato  al  muro  ,  ve  n'  era  un*  altro  aU 
quanto  minore,  ma  piii  eminente,  al  quale  s'afcendeva  per  al- 
quanti gradini  -  quivi  (opra  una  ricca  fedia  fotto  un  bal« 
dacchino  d'oro,  fedcva  Cefare  in  Maeftà  tenendo  da  una  ma^ 
no  lo  fccttro,  dall'altra  la  palla  dinotante  il  mondo,  di  qua-, 
e  di  là  gli  ledevano  a  lato  in  vefte  di  Icarlatto  Afcanio  Co- 
lonna gran  Conteftabile  ,  il  Marchefe  del  Vafto  gran  Camerlen- 
go,  il  Duca  di  Somma  grande  Ammiraglio,  e'I  Duca  di  Ca- 
ftrovillarc  gran  Protonotario  ;  e  con  elfi  il  Duca  di  Montalto , 
il  Principe  di  Salerno ,  e  quel  di  Bifignano  ;  come  confangui- 
nei  dei  Re  Aragoncfi  :  avvertendo  ,  che  i  fopradetti  quattro  de* 
Sette  officj  federono  fenza  offervar  ordine  di  precedenza  ,   come  ^ 

abbiamo  detto  che  fecero  nell'entrata  di  Celare,  e  come  anche 
viene  affermato  da  Marino  Frezza  ,  rimanendovi  dai  lati  due 
luoghi  voti,  cioè  quello  del  gran  Giuftizicro,  e  quel  del  gran 
Canceliicro^  Gccome  li^naneva  quelb  del  gran  Sinifcalco  ioìkm 
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a  fcderG  a' pie  del  Re,  mancandovi  tutti  tre  coftoro  |  come  ft 
diflfe  di  fopra.' Dirimpetto  al  Seggio  Reale  fedeva  io  i^abello 
il  Sindaco  deUa  Città,  ch'era  in  quell'atto  Geronimo  Severino 
gentiluomo  del  Seggio  di  Porto,  e  gran  Dottor  di  leggi,  con 
tutti  g^i  Eletti  d'  attorno  vediti  di  velluto  ,  e  rab  cremeC- 
no  nel  modo,  che  fi  difTe  all'entrata  di  Cerare.  Agli  fcalini 
del  Seggio  predetto,  cioè  dopo  il  luogo  del  gran  Sinifcalco, 
ftavano  il  Configlio  di  Stato,  il  Collaterale,  quel  di  S.  Chia- 
ra ,  la  Sommaria ,  la  Gran  Corte  della  Vicaria ,  V  Ammira» 
gliato ,  e  la  Zecca  medi  per  ordine  di  precedenza  :  cioè  dopo 
i  Configlieri  di  Stato,  il  Collaterale,  che  fono  i  tre  Reggenti 
di  Cancellaria;  appreflb  il  PrcGdente  del  ConGglio  ,  dopo  il 
quale  il  Luogotenente  della  Sommaria ,  pofcia  il  Reggente  deU 
la  Vicaria,  appreflb  il  Lu(^otenente  dell' Ammiraglio  ,  e  Tufi- 
ceffi vamente  i  Configlieri,  i  Prefidenti  di  Sommaria,  e  i  Giu« 
dici.*  il  Secretano  (la  in  pie  col  capo  fcoperto  appreffb  al  Re» 
Ma  di  qua  ,  e  di  là  dopo  i  fette  officj  fedevano  in  banche 
fenza  appoggio  coperte  di  panno  verde  tutti  i  Signori    titolati 

f>raduatamente.  Dopo  i  quali  erano  i  Prelati  feudatar),  ch'hanno 
uogo  in'  parlamento  come  Baroni, e  non  come  Prelati,  eccetto 
quando  fofle  qualche  Cardinale,  o  Legato  del  Papa  ,  che  allo» 
ra  precederebbe  ad  ognuno.  Confufamente  poi  v'erano  in  grao 
moltitudine  i  Baroni  femplici,  e  1'  Università  delle  Terre,  ov« 
vero  i  lor  Procuratori,  i  quali  pretendevano  di  federe  a' luoghi 
de'lor  principali:  ma  fu  determinato,  che  fedefiero  dopo  i  Ba* 
roni ,  dando  però  i  voti  come  fé  foflero  ftati  ne'  luoghi  too> 
canti  aMor  principali,  e  i  detti  Baroni  fedeffèro  fecondo  lo  ftilc 
della  Corte  Romana,  cioè  che'l  più  antico  eletto  in  dignità  iia 
quel,  che  proceda. 

Raffcttatifi  tutti  nel  modo  già  detto ,  cominciò  l' Imperado- 
re  a  parlare,  e  ricordando  loro  il  perìglio-,  a  che  s'era  meflo 
nell'imprefa  di  Tunifi,  i  travagli  in  effa  patiti,  e  le  fpefe  £it« 
tevi ,  perchè  ei  riputava  quefto  Regno  per  un  de'  funi  piii  im« 
portanti  e  cari,  gì*  efbrtava  tutti  a  fovvenirlo  io  quello  fuo 
bitbgno  di  qualche  fomma  di  danari  da  pagarglifi  quanto  pri» 
ma.  Udita  cotal  propofta,  il  Sindaco  rifpofe  ,  che  la  Città  «  e 
tutto '1  R^no  ne  fcntiva  grandiflima  alli^reua ,    e    dbt  tutti 
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ringraziavano  la  Maeflà  Sui  ài  quanto  aveva  fatto  ^  pregandola 
a  profcguire  con  le  vittoriolt  ,  e  porcntiffime  armi  fue  conrt* 
al  comune  inimico  ;  e  che  a  lui  concedefTc  tempo  da  porcrfi 
unir  con  gì'  altri  ,  per  riioivcr  con  cfli  quanto  s'  aveva  a  fare 
in  fervigio  di  Sua  Macflà  <  E  cosi  a*  dodici  dello  ftcflb  mcfc 
di  Gennajo  furono  deputati  ,  Afcanìo  Colonna  ,  il  Marchefc 
del  Vado,  il  Principe  Doria,  D*  Ferrante  Gonzaga»  il  Duci 
di  Gravina,  e  *l  Marchcfe  della  Tripalda  Caftrioto  per  li  tito* 
lati;  per  li  Baroni  fen^a  titolo  ^  Annibale  di  Capua  ,  Scipione 
di  Somma  ,  Federico  Carrafa  »  Marcello  Caracciolo  »  Fabrizio 
Maramaldo ,  e  Celare  Pigna rello  :  e  per  lì  Seggi  qucft'  altri , 
cioè  per  Capuana  ,  AKonlo  Caracciolo  Conte  di  Burgenza  ,  e 
Pierantonio  Crifpano  ;  per  Nido  ,  Ottaviano  Carrafa  fratetto 
del  Duca  di  Noctra  ,  e  Gentile  dalla  ToJfa  ,  per  Montagna, 
Antonio  Cicìndlo ,  e  Paolo  Poderico  ,  per  Porto  ,  Antonio 
Macedonio,  e  Giulio  di  Gennaro,  che  poi  fu  Vefcovo  di  Ni^ 
cotera  :  e  per  Porta  nuova  ,  Carlo  Mormile  ,  ed  Angelo  di 
Coftanzo ,  Poeta  ,  ed  Iftorico  chiariflxmo.  Coftoro  ordinarono^ 
che  tutt'  i  Deputati ,  ed  i  Sindachi  delle  Provincie  ^e  Terre 
demaniali  ogni  dì  alle  venti  ore  fi  conferiflero  al  liiocQ  iaUtQTy 
per  trattar  di  quanto  s'à  detto.  E  finalmente  a* tre  £  Ff bl>i^ 
jo  congregatofi  di  nuovo  parlamento  nello  fteflb  Ìuq§o  e  naodki^ 
fi  conclufe  di  darfi  all'  Imperadore  un  milione ,  e  cinquecento 
mila  ducati ,  e  notatìfi  alcuni  capi  di  grazie  da  chiederfegli , 
e  prefentatigli  dal  Sindico  ,  V  Imperadore  li  fermò  ,  il  quale 
ciò  fatto,  e  compitafi  ogni. cerimonia  ,  (e  ne  tornò  accompa^ 
gnato,  ficcom'era  venuto,  in  Camello:  e  così  appunto  fi  ofler» 
va  oggi  di  fare  da  ciafcun  Viceré. 

Ma  non  è  da  lafciare  addietro  un  particolare  notabiliffimo, 
che  occorfe  in  quell*  intervallo  di  giorni  accennato  qui  di  fopra« 
cioè  da' dodici  di  Gennajo,  che  fi  fé  la  deputazione  ,  infino  ^ 
dodici  di  Febbrajo,  che  fi  conclufe  il  donativo,  e  fu  cosi  fatto. 
Eranfi  convenuti  indeme  quafi  tutt'  i  Baroni  del  Regno  per 
far,  che'l  Viceré  D.  Pietro  ,  da  loro  odiato  ,  foffe  rimoflb  da 
quel  governo  ,  rifcaldandofene  via  più  degl*  altri  il  Marcl)e(e 
del  Vado,  e  'l  Principe  di  Salerno  ,  i  quali  vi  tirarono  anche 
il  Principe  Doria,  e  gì'  altri  Deputati  del  Baconaggio,  Propo- 
Tom.II.  C  e  e  "  lero 
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Ikn»  «Aora,  >ci  ìm  Mtai6  di  tatti  M  MifcMe  ,-cIie  fb  I»  gm» 
4ie  da  draniidàrfi  a  CeTare  vi  (offe  princfpéllìMtoe  quella  dòllt 
«MitaticMte  di  tutti  gli  Officiali  Reg)  con  aMfftit  H  tMip» 
ddla-  lofo^  atnmtiiiftraziofie,  copreiKb  fetto  cotti  generalità  l*!*- 
«Mfb  ì&f  patticolÉi«  di  far  rimttovere  il  Vicfcrè .  Già  iTcra  ^ 
é&mni  che  conchifo  il  iii|iM<3^f  ooaitiAiy^, ^nacque  controver» 
AkVpstendo  coft  aidua ,  *<|^^nM  di  coQMnnoiir  a  moki  »  0 
«taffimamentc  alla  fl3aggìfip|m'4e^  DetwMti  de^  Ifatf^  e  ài 
Baróni  fenza  titolo ,  fra  I  quali  0òa  (nccioli  mv  V%SR»ìtà  di 
*Scipioo  di  Somma»  e  come  fìratrilo  da  canto  di  madre  di  Qtìt^ 
00  di  Loffredo  Keggente  di  Cancdlarìà  ».  fp^fome  affai  ben  ve» 
iato  dal  Viceré»  onde  un  giorno  tra  gl^tfìrTy'percliè  cg|li  pili 
A  tutti  gagliardamente  coocradiceva  ,  li  fcfà|i  ^iit^%iarchcfc 
rimproveriti  i  frefefai  icgnali  ddi*  effere  Ìbto  Mnffdl  Franeift 
Molte  in  iòmAia  fiirono  le  diTpote  »  e  prevdSMO ^'tuttavia  U 
parte  d^grantK  a  quella  de* meno 'potenti»  fi  vedeva  già  la  co^» 
la  ridotta  a  mal  termine  per  lo  Viceré  :  ma  creatifi  gli  Eletti 
nuovi»  e  fttto  per  quel  dd  popolo  Andrea  Stinca  un  de*  Ro^ 
ziònali  dellai  Soitamaria»  uomo  di  età  matura»  e  molto  accoM^ 
fii  cdftil!»  non  li  sa  fé  di  volontà  del  popdo  »  o  fé  ptucui'alfc 
dal  Viceré  per  opprimere  il  popolo  »  cond^vvean  fatto  per  1^ 
mffato  9  cflndo  eS  per  lo  ^to  governo  di  qudlo  tenuti  m 
freno.  Laonde  r  Imperadore  (  acciocché  fi  vegga  quanto  ta& 
fiiceva  del  popolo  )  non  pure  non  rìmofle  D.  Pietro  dal  gover- 
no del  Regno  »  ma  ve  le  ctonfiermò  con  maggior  autorità  :  t 
così  egK  rìmafe  »  nndgrido  de^'  avverfar|  ,  in  iftato  pacifico 'ft 
diede  tutto  a  continuare  1*  incomiiiciati  iiÉprefai,  d"  abbellir  Ift 
Città.  • 

Era  allora  Napoli  tutto  pieno  di  fopoortichi  »  d*  archivolti  ^ 
e  difjporti ,  che  con  le  larghiffime  gronde ,  o  fien  tetti  di  tayo. 
le  utate  da  tutte  le  botteghe  impedivano  ftranamente  1*  aria  « 
O.Pietro  dunque  le  fece  levar  via  tutte» con  che  tefe  la  Città 
k  luminofa»  e  di  taiiglior  ferma»  e  menp  umida.  Alcii^  aAi 
At  le  paludi  Intofte  a  Nftpc^»e  diede  comidmento  ni  mamk 
nar  dèlie  ftrade  toorindàto  un  peuo  prima»  ii^ranA  la  ORlf 
e  rìftorandola  e  da  mare  »  e  da  terra  di  nuove  mura  vcufcc  od 
cftinguer  li  memoria  delie  antielit  porte  ,  e  tnnng^t  «dificBtt 
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giSl  dd  i  Re  pafTatif  imperocché  pre0b  alla  cafa  dd  Friocipe 
di'  Salerno  «  che  oggi  è  H  Gicsìi  Nuovo  ^  eravl  porta  Reale  ^ 
preflTo  al  Monaftero  di  S-  BaRiano  porta  Donnorlo  »  allo  iccn*  '^ 

der  del  Cerriglio  porta  Petruccia ,  ovvero  Pecnilcula»  di  là  dalC 
Incoronata  porta  del  Cafìello^e  porta  di  S.Giovanni  a  Carbo» 
nara,  ch'era  dirimpetto  a  quella  Cbiela*  Ma  tra  V  altre  còfe^ 
eh' ci  fé  di  DOtabil  gto^^amento  fu  quella  di  ridurre  (utt*  in  lf% 
luogo  i  Tribunati,  ch^ erano  (parG  qua  t  e  là,  eleggendo  perciò 
il  Caflel  di  Capuana,  il  quale  mutato  dall'antica  tua  forma  la 
un'  ampio  ,  e  comodo  palagio  fornito  dì  molte  e  grandillimf 
Aanze  da  carcere,  e  trasferitivi  i  prigtoni  dalla  Vicaria  vecchi^ 
dov'erano,  mutò  anche  il  nome  di  CaHello  in  quel  di  Vicif» 
ria  ,  come  tuttavia  lì  chiama  ^  e  con  quefl^occa{ìonc  il  Viceré 
privò  della  dignità  del  Tribunal  della  Sommarla  la  cafa  del 
Marchcfe  del  Vafto  ,  la  quale  per  cfTervi  (lato  lungo  tempo 
nel  Tribunale,  ritenne  poi,  Bn  ch'ella  fu  disfatta,  il  nome  di 
Sommaria  vecchia.  Ma  diciamo  (  acciocché  non  G  lafcs  addietro 
cola  veruna  curioia  )  dov* erano  prima  i  fofracennati  Tribunali, 
Quel  della  Vicaria  era  preflb  al  campanile  di  S.Giorgio  ad  fa* 
tnm;  quello  del  Coniglio  fi  reggeva  nel  chioflro  di  S* Chiara, 
che  perciò  ne  ritiene  ancora  il  nome;  quel  della  Bagli  va  era 
«ppunto  alle  (cale  dt  S.  Paolo  Maggiore  ;  e, quel  della  Zecca 
vicino  alla  Sellarla.  Fu  opera  altresì  di  D,  Pietro  il  palagio  « 
col  belliflimo  barco,  dove  al  prelente  {lanciano  i  Viceré,  coti 
la  (ìrada,  che  mena  a  porta  Reale,  detta  dal  nome  di  lui  di 
Toledo  :  né  il  benefìcio  fatto  sì  viandanti  d^  aver  allargata  la 
grotta,  per  la  quale  fi  va  da  Napoli  a  Pozzuolo ,  era  da  tacerG* 
Perchè  in  quefl'  opera  tanto  nel  tefto  ,  quanto  nell'  annota- 
zioni s'è  fatta  in  molti  luoghi  menzione  di  Renzo  Orlino  det* 
to  da  Ceri,  fìa  bene  in  quello  luogo  fcriver  la  fua  difgrazìata 
morte  •  A'  zo.  di  Gennajo  giorno  di  S.  Badi^no  dei  già  detfo 
anno  l$3Òu  a  un  Caftello  detto  pieda  in  qiLiel  di  Rom«  an^ 
dando  con  alcuni  fuoi  familiari  a  caccia  ,  mentre  p^jtcguit^vf 
un  capri  volo  giunto  a  uc^  jfbfla  dì  non  m^ltfi  larghezza  il  qif 
vallo»  doV^era  su  s'arreftò,  e  volendo  egÙ  violentarlp  f  fal% 
re  s'impennò  (  come  dicono  )  alzandoli  co'piè.  dinai;izi  iii  fqr- 
te ,  che  andò  a  cadere  all'iqdietro   addoflo  a  Renzo  ^^  il  qu^ 
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'ÌM  tasAora,  M  lA  nome  di  tutti  il  Marchefe  ,  che  (n  le  gnt^ 
^  da  domancbrfi  a  Celare  vi  foffc  principalmente  quella  dell» 
»tafiiti<Mte  di  tutti  gli  Ofiicìalì  Keg]  con  abbre vaiare  il  temptt 
ddla'lmt>'atnilitfltftrazionc,  coprendo  fotte  cotal  generalità  riii- 
ttHtb  l€ijp..paitÌ€oUrè  dì  far  rimuovere  il  Viceré  •  Già  s'era  pò* 
de  mèJi^/the  còndufo  il  negozio  «  quando  vi  nacque  controver- 
flì^^paremlo  còft^  ardua,  e  degna  di  confìdcrazìone  a  molti  ^  t  i 
«taffimamentc  alla  maggior  parte  de*  Deputati  de^  Seggi  ,  e  de* 
Baróni  Tenta  titolo  ^  fra  t  quali  non  picciola  era  T  autorità  di 
^Scipion  di  Somina»  e  come  fratelb  da  canto  di  madre  dt  Cer- 
eo di  Loflfiredo  Keggente  di  Cancellarìa  ,  e  come  a(Tai  ben  ve- 
stito dal  VicÌTè^  ónde  un  giorno  tra  gì'  altri,  perchè  egli  piìl 
*  tutti  gagliardamente  contra diceva  ,  lì  furon  dal  Marchefe 
ffittlproveriti  i  frefehi  icgnali  dell'  effere  flato  di  voto  di  Francia. 
Mólte  in  iòAiba  furano  le  difpute  ,  e  prevalendo  tuttavia  la 
parte  de* grandi  a  quella  de* meno  potenti,  fi  vedeva  già  la  co- 
là ridotta  a  ftiai  termine  per  Io  Viceré  :  ma  creatifi  gli  Eletti 
nndVi,  e  fttlo  per  quel  del  popolo  Andrea  Srinca  un  de*  Ri* 
ttbnàli  delta  Scntamaria,  uomo  di  età  matura,  e  molta  accorto^ 
fir  cóftiriy  nonU'sa  fé  di  volontà  del  popolo  ,  o  fé  procutawi  | 
dal  Vic^  per  opprimere  il  popolo  ,  come  avean  fatto  per  te  1 
tuffato  )  eflkndo  elfi  per  lo  retto  governo  di  quello  tenuti  in  \ 
treno»  Laonde  Firn peradore  (  acciocché  fi  vegga  quanto  cafo 
fiiceva  del  popolo  )  non  pure  non  rimoffc  D.Pietro  dal  gorcr* 
nò  del  Regno  ,  ma  ve  le  confermò  con  maggior  autorità:  e 
cosi  cgK  rìmalb  j  malgrado  degl*  avverfarj  ,  in  iRato  pacifico  fi 
diede  tutto  è  continuare  l*  incominciata  imprefa  d^  abbellir  la 
Città . 

Era  allóra  Napoli  tutto  pieno  di  fopportichi  ,  d'archivolti, 
e  difeortiy  che  con  le  larghiflime  gronde,  o  ficn  tetti  di  tavo- 
le ufiite  da.  tutte  le  botteghe  impedivano  ftranamente  l*  aria, 
O.Pietro  dunque  Ifc  fece  levar  via  tutte,  con  che  reie  U  Città 
|b.  ìuidittòlà 9  e  di  kniglior  forma,  e  meno  umida*  AVciugò  tu* 
iÀe' ile 'paludif  infoilo  a  Nàpoli  j  e  diede  compimento  al  matto- 
ìiar 'delie  ftrade  tominciato  un  pezzo  prima,  ingrandi  la  Citfi,  | 
Cf  rifiorandola  e  da  mare  ,  e  da  terra  di  nuove  mura  venne  ad 
cftiDguet  la  memòria  delle  antiche   porte  »  e  muraglie  edificate     j 
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ìippo  Carlo  Djca  di  Savoja  y  in  quei  tempo  Filiberto  mod 
lenza  lalìciar  figliuolo  alcuno  •  Diceva  il  |te  ,  che  morto  FUU 
berto  primogenito  di  Filippo,  poiché  l!-inve(litura  non  tki» 
deva  le  femine  ,  ella  deve  fuccedergli  come  forella  fecondageati 
ta  di  Filippa^  e  di  Margherita  ftante  maffimamente  il  patto 
appoflo  neir  iftrumentò  di  quel  marita^io  ^  che  voiea  che  fnof 
cedeflero  i  figliuoli  di  Margherita .fua  madre,  come  fi  è  detto*^ 
e  non  dovea  fucceder  Carlo,  che  allora  pofledeva  ,  fratello  di 
effa  Luifa  di  un'altra  madre,  e  terzogenito  di  Filippo.  Aveva 
più  volte  detto  il  Re  Francesco  quella  Tua  ragione  ,  pregando 
il  Duca  a  voler  far  che  fi  vedefie  amichevolmente  ,  né  rifpon^ 
dendo,  fdegnato  il  Re  perciò,  o  aggiungendo  più  preftp  quefto 
agli  altri  fd^ni  ,  con  tutto  ciò  il  Re  faceva  particolarmente 
allora  iftanza  di  riaver  Nizza  ,  e  Villafranca  minacciando  ,  h 
non  gli  erano  reftituite  muovergli  guerra  fopra  tutto  il  Ducato 
per  r altre  ragioni,  e  fu  il  Duca  più  volte  per  pigiare  il  buon 
configlio  di  reQituirgliele  ,  ma  dicono  che  il  Senato  di  Milano 
mandò  a  protAlargli,  che  in  ciò  non  fi  dovefle  far  cofa  veryb 
na  fenza  laputa  dell*  Imperadore ,  e  in  oltre  la  Duchefla  Tua 
moglie  donna  altiera ,  e  di  terribile  animo ,  gli  lo  contradiflc^^ 
in  modo  che  non  rifolvendofi  ,  il  Re  cominciò  poi  in  aflens^ 
di  Cefare  come  fi  è  detto,  a  mandar  gente,  e  ad  occuparg^'i 
luoghi ,  che  aveva  nell*  Alpi  contigui  al  Delfinato  ,  e  fece  Gè» 
nerale  del  iuo  cfercito  V  Ammiraglio  Filippo  Sciabotto  ,  che 
avendo  Ipinto  T  cfercito  innanzi,  già  ch'era  poi  Tlmperador  in 
Italia  gli  occupò  alcune  terre  nel  Piemonte  nel  mcfe  di  Mar* 
zo  isgó.  Turino  ,  Pinarolo ,  e  fi  ftefe  fino  a  Foffano  al  pre- 
fidio  della  qual  terra  fu  podo  il  PelifTa  con  mille  cinquecento 
fanti,  cento  uomini  d'armi,  e  ducento  cavalli  leggieri  ,  met- 
tendo Stefano  Colonna  in  Turino  ,  e  in  Alba  Gian  Paolo  da 
Ceri,  ma  ufcendo  di  Milano  con  gente  Antonio  da  Leva,  rat 
frenò  alquanto  l' ardimento  de'  Francefi .  » 

Si  idcgnò  grandemente  I'  Imperadore  quando  di  quello  ebbe 
nuova,  e  determinò  d'ire  in  perfona  a  veodicarfene  voltando 
r  armi ,  e  le  forze  fue  contra  del  Re  di  Francia  ,  del  qual  fi 
doleva  molto,  che  mentr'  era  egli  aflcntc  ,  contra  la  promefla 
^vefle  innovata  quella  guerra  ,  e  cominciò  a   mandare  innanzi 
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'agile  gmd  ad  Antonio  dn  Lfva  in  Milano ,  il  nualt  dopo  ti 
aaorte  del  Duca,  aveva  di  conlentimenlo  de* cittadini  prdo  il 
«*^    fdverno  della  Città  »  intefc  le  minaccie  del  Re  di  voler  raefui* 
fiat  quel  Ducato  • 
id^  «   In  Napoli  venno  a  viCtarlo  il    Duca  AleflOmdco  de  Mediti 

ner  concludere  un  paeentado  di  pigliare  Maigberita  Egliuola  fan* 
Sarda  deli*  Impeiadore,  e  innanzi  a  lui  enuio  molti  nobili  Fiot 
lèntini  iti  da  Roma  »  a  dolcrC  con  eOb  lui  di  eflèr  pofti  in 
feggenione  del  Duca  Aleflàndro  de  Medici ,  iuppltcandolo  n 
voleigli  ridurre  nella  priftina  libertà  cktamandofi  fiempre  fuoi 
feudatar),  compario  poi  il  Duca  Ale0andro  gli  udì  in^contra» 
ditlorio9.e  al  fine  fi  condiife  il  parent|do  fra  lui» e  la  figliun* 
b  con  mala  finfisfazione  ^* Fiorentini,  contra  i  quali  atea  fo» 
creto  fifegno  Ccfaie  per  ayer  dianzi  configliato  il  Cardinal  de 
Medici  a  Cir  ammazzare  il  Duca  Aleflàndro  fiio  cugino ,  «a 
iflcndofi  (coperta  la  cofa  pentitofi  il  Cardinale  avea  MrarmHMM 
eo  di  andar  airimpcradore,  percbà  lo  riconciliafln  col  Duc^t 
fM  eflErndofi  ammalato  in  Itri  fé  ne  morU 

Mentre  nel  Ducato  di   Savoja  erano  coik  travagliate  le  ceti 
fé,  il  Duca  andò  a  raccomandarfi  ali*  Imperadbri ,  mofbando* 
gli  cbe  per  non  fdcgnar  lui  in  refticuire  al  Re  N'u»  »   gli  era 
dal  Re  avvenuto  quel  male»  Tlmperadore  fdegnatofi  aflai  pili 
,^  k  ne  venne  a  Roma  ove  (lette  la  Pafqua,  ed  in  un  Conciflo» 

IO,  alla  prelenza  del  Papa,  e  dei  Cardinali,  lece  gran  daglieli* 
«a  del  Re  Fraocefco,  citt  avefle  mofla  ^idia  guerra ,  contta  il 
quale  diceva  non  pofem  fiur  di  non  rìfencirfi,  fi  naiflè  a  repeiMB 
lutee  r ingiurie,  che  avea  la  Cafa  d*Auftda  ricevute  dai  Re  di 
Francia  fin  al  repudio  di  Maigberita  fua  zia  (ateo  da.  Carla  oe- 
tavo.  Rimproverò  la  rottura  dell'accordo  di  Madrid, diflé  lera» 

8 ioni ,  che  lo  moveano  a  pigliar  V  armi  contra  del  Re ,  ed  ai» 
ilrarlo  nel  fuo  regno,  e  u  Aeiè  anco  a  dire ,  cbe  fi  oftriva  di 
terminar  le  fue  differenze  con  eflb  lui  a  fingolar  battaglia ,.  a 
dkà  poi  gli  fu  dal  R.e  rifpoAo  per  una  kttoa  g  che  fcrìie  al 
Papa,  e  coUc^b  di  Candinali  diftebmente,  la  quali  appare  an» 
co  in  memoria  degli:  uomini , 
cosra       »  Fu  ^ttctta  Mvghcrìa  figUwIt  dcU'Iaptndor  Mtffimlk» 
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fio  avo  pfttcmo  di  Carlo  V.  vedi  nel  VHI.  lilro    dellt  priiÉ^^ 
parte  di  queft* opera.  ^        '^ 

Tra  qucfto  mezzo  fi  era  moflb  di  Francia  il  Cardinal  4i 
Lorena  mandato  Ambafciadore  dal  Re  all' Impera(k>re  in  cfcufii- 
zione  di  quel  che  avea  (atto,  ed  acciocché  fc  fbffe  pofl&bìlc  fi^ 
guiifc  accordo  fra  lui,  ed  il  Duca  ino  xiò  :  e  giunto  in  Pie* 
monte  il  Cardinale ,  fu  cagione  di  ritener  l'Ammiraglio  a  non 
paflar  pib  oltre  allora ,  che  avrebbe  potuto  dicendogli  ,  che  aiN 
dando  egli  per  far  accordo ,  non  fi  doveva  proceder  piti  oltieti 
acciò  la  parte  avverfa  non  fi  fdegnaflè  piii  >  e  T  Imperador  fr 
milmente. 

L'  Ammiraglio  biafimav»  molto  qoefto  fiio  parere,  ed  iluM^ 
defimo  diccano  gli  altri  Capitani,  ch'eran  di  opinione  di*  pi- 
gliar quanto  aveflfero  potuto  in  quello  Stato,  allort  che  avevs» 
no  Francefi  Tarmi  in  mano,  e  gT  era  facile  il  farlo,  che  pcn 
fempre  con  miglior  condizione  fi  farebbe  fatto  T  accordo  .  ¥ò» 
Talmente  determinò  V  Ammiraglio  far  quanto  gli  diceva  il  L*i 
rena,  fapendo  quanto  era  intrinfeco  del  Re,  e  ne  avvennc^dK 
fdegnatofi  i  iotdati  accefi  'a  quella  guerra  ,  di  dar  mi  farmi^^ 
malediceano  il  Capitano,  ed  il  configlio  del  Lorena  ^  dyccod^ 
che  a'  Preti  non  fi  conveniva  di  cocmgltare  in  cofe  di  gpicrMDi 
ma  attendeise  al  Breviario ,  e  che  il  Carpitano  fé  ne  fiirebbeta»^ 
di  pentito,  ed  acquiftatofene  al  fine  Todio  del  Re,  ficcome 
avvenne  che  il  Re  lo  biafmò  molto,  che  fu'l  bello  della  Vic- 
toria fi  fo(Te  fermato  ,  avendo  avuto  ordine  da  lui  di  pigliai 
quanto  avefle  potuto,  e  ne  venne  a  perder  la  grazia  fua. 

Mentre  T  Imperador  partitoti  di  Roma  foUecitava  di  metter 
infìeme  danari,  e  gente,  e  fi  apparecchiavano  Tedefchi ,  e  Ita- 
liani in  gran  numero ,  perciocché  aveva  determinato  d*  affiMr 
la  Francia,  BarbaroflTa  che  aveva  drterminato  di  paflar  in  Co- 
fiantinopoli  a  Solimano  per  narrargli  il  fucceflo  infelice  dellk 
iua  guerra ,  determinando  di  far  prima  che  ei  partifle  ^  e  per 
viaggio. quanto  piti  male  avefle  potuto  a^Criftiani^  cnm  ftrat» 
gemma  afialtando  Tliòla  di  Minorica,  prefe  la  tetra  per  cob 
par ,  e  viltà  di  chi  la  governava  ^  effcbdofi  gì'  uomini  >di  efSi 
valorolamente  difcfi,  ma  il  Caftellano  rendendofi  per  viltà  tf  ani- 
mo,  fupreiia)  e  feccheggiata  dil  Barbaro,  «eoando   ¥ia. tutta 
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,.  quei  ch'erano  fcamptti  dalla  prima  uccifione,  e  D.  Mutim 
Durea  Goveraador  detrifola,  fece  dopo  pigliar  quel  CaAelboo, 
od  impiccarlo  I  e  Barbarofla  dopo  Taver  quella  preda  riportata 
fai  Al^ìtrì,  lafciato  un  buon  Governadore  al  figliuolo,  e  bem 
•nunito  Algierì,  fé  ne  pafsò  in  Coftaotioopoli. 

L*  Imperadorc  perfeverando  nella  medefima  collera ,  e  fece  ed 
operò  tanfo  per  quefta  guerra  »  che  tirò  con  maravì^ia  di  móL 
ti  i  Veoezbni  in  lega  con  lui,  ai  quali  diede  intenzione  per  pi» 
mie  di  voler  in  quel  Ducato  creare  un  nuovo  Duca  Italiano  9 
fiipeodo  che  quei  Signori  non  defidcravanò  altro. 

OOfiTa  *  Quefta  lega  tra  l'Imperadore,  e  Veneziani  fu  ,  fecondo  U 
<3k>vio,  trattata  e  conchiufii  in  Napoli,  ove  fuma  perciò  man- 
cati Ambafciadori  da  Venezia  a  Càare ,  che  dopo  alcune  dii^ 
•ficultà  la  ftabilirooo. 

ROSEa  In  oltre  tentò  i  Svizzeri,  ma  noo  not^  da  loro  ottenere  al* 
«ro,  fé  non  che  quanto  alla  gyerra,  che  il  Re  faceva  -al  Duca 
4li  Savoja,  efli  non  gli  avrebbero  lafciato  affoldar  gente  ddla 
«aiione  loro. 

Da  Roma  Tlmperador  andò  a  Siena,  a  Firenze,  ed  a  Pi» 
Ibja,  e  poi  andò  a  Lucca,  dove  fa  maravigjUofiiaiente  oooci^ 
.to ,  e  per  la  via  di  Pootremoli  pa&ò  poi  in  Afta ,  ove'  trovè 
che  già  Antonio  da  Leva  avea  rìprefo  Foflano  difdo  dal  Pelila 
giovane ,  e  che  avea  tirato-  alla  tua  divosuooe  il  Marchefe  di 
SaluzzD,  fdegnato  col  Re,  ancora  che  la  cavalleria,  che  col  Re 
ama,  non  V  avendo  voluio  feguire^. fe  ne  Mk  tornata  a*  FraMC& 
L*  Imperactore  apparecchiandofi  di  pa&r  in  Francia  per  la 
Vìz  della  Pmvenaa  coofigliato  dal  -Leva  (  ancora  che  altri  <B- 
<aao-  che.  glido  diAiafe  )  afpettando  J  Tedefchi ,  ed  t  .eavalli 
Ftamenghi^  fit  molto  pmuaio  da*  Principi  ,  e  Cajpitani  efpertt, 
che  lo  hqgutvano  a  non  volere  metterfi  a  quella  tmprefii ,  dif^ 
ficil  molto,  per  quel  eh* era  avvenuto  al  Borbone, che  con  tab 
te  le  pratiche ,  che  aveva  delle  cofir  deUfi.  Fcaocia  ,  le  amici* 
«e,  e  la  parentela  con  i  primi  del  Regno,  e  V  aver  OMlti 
J^rancefi  alla  iiia  dtvosioqe,  wo  fu  pur  MftuiW  apceoder  Mar» 
lilia,  ed  eneo  per  effer  le  fta^ion  •laimb i«i  «mover  jqaella  fjfm^ 
«1,  eflendo  nel  mcfe  di  Libilo*,  allegaadofiqjli ,  che  md  «Mfe 
di  Settembre  in  fueUa  Ptofina»  yei^^  piPBS^  t  t.  vwti  ^ 

oboli. 
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ribondi  t  ed  io  quel  mefe  cominciando ,  vi  è  fino  al  Mano  UM  .^ 
perpetua  invernata   con  tutto  ciò  non  volle  a  patto  alcuno  torfi 
da  quel  penCero ,  ma  iecondo  che  cominciava   a  venir  V  efern» 
to  (  che  quafi  era  tutto  in  quel  contorno  )  lo    veniva  inviaa^ 
do,  drizzando  la  fanteria ,  della  qual*  era  Ospitano  il  Marehe^ 
fé  del  Vado,  per  il  colle  dell*  Agnello  ,  da    riuldre  a  Nizia^ 
e  la  cavalleria  per  il  Mondevì  da  riufcire  ad  Albenga,  e    ptft 
fando  per  la  Riviera  di  Ponente ,  arrivare  anc*  ella  a  VintiOHi 
glia  ,  a  Monaco,  a  Villafranca  ,  e  Nizza,  ove  tutto  ì'  eicrciM 
ìnfieme,  ch'era  grande,  e  di  varie  nazioni  Italiani,  Tede&lii^ 
e  Spagnuoli ,  fi  aveva  radunare  .Era  in  queft*  efercito  di  fante^ 
ria  ventiquattromila  Tedefchi,  quattordicimila  Spagnuoli, ^e  do^ 
cimila   Italiani  con- preflb  tremila  cavalli  fra  uomini    dV  armici 
e  cavalli  leggieri,   Fiamenghi  ^  Italiani  ,.e    Spagmioli:  • .  Entib 
con  effo  l*Imperadore  nella  Provenza,  e  prefo  Antibo    fi  fpim 
a  Frigui ,  dove  lalciato  a  man  ftanca  il  mare   fé  n'  andò  verfb 
la  Città  di  Ais,  trovando  per  tutto  abbandonato  il  Paefe ,  feilu 
pre  avendo  per  mare  1*  armata  del  Principe  per  fovvenire  V  eCof^ 
cito.  Aveva  il  Re  mandati  in  quei  confini  Montigiaoo,  e  Bo^ 
fi  con  predo  ducento  cavalli ,  c(m  fcorta   di    feicenla  6inUj||^ 
chifaufierì ,  dei  quati  esa  capo  San  Pier   Corfo  ,   ed  altri  Pki^ 
venzali ,  acciocché    veniflcro  di    paflb  in   paflb   abhniciando^Jfc 
biave  di  frefco  raccolte  a'  nettiici ,  e  fu  cofa    mirabile    la  fedele 
tà,  che  nei    Provenzali  fu  veduta  verfo  il   Re,  che  da   sé  iflef* 
fi  r  abbruciavano  con  i  pagliari,  e  i  fìnili ,  acciò  non  fé  ne  prò 
valeiTero  nemici  ,  fenza  aipettar  che  dai  foldati  del  Re    gli  tfuU 
lero  bruciati  ,  ed  il  Re   per    quello   danno   poi   gli   efentò   d^ 
tributo  ordinario  per  dieci  anni  •  Si  fece  una  legnaiata  fazzioM 
lotto  Bregovolo    fra  quefti  cavalli  Francefi ,  e  V  aVangùìardia  dei 
cavalli  Imperiali  condotta  da  D.  Ferrante  Gonzaga,  nella  quale 
rimafero  rotti  i  pochi  Francefi,  gaftigati    del  troppo    ardir  loro 
d'  eiferG  mefli  a  marciar  per  il  piano,  fapendo  aver   i    nemici 
ingroffo  alle  fpalle,  potendo    fatvarfi    per   la    montagna  ^  a  che 
gì'  efortava  San  Pier  Corfo,  e  gl'altri  Capitani^  di  fanti,  4^ 
cendo  ch'efli  per  quel  Paefe  alto  ^  .e  forte   gp  avrebbe    fai  vati  | 
non  avendo  i  nemici  fanteria   con    eflb   loro  .    Ma   Montigiato 
uomo  valorolo,  ma  altiero,  ed  oflinatp ,, non  volle  Q9of<^tirvi^ 
Tom.ir.  Ddd  ed 
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«l-cntrtto  Ddb  pianoni.  dopo  longt  difcfiiy  fepragpongndogllt 
«oltitiidine  di  ctvalU  leggieri  nemici  vi  rìmafe  egli  prigpo«c 
Cto  OMltf  ieri  te  9  e  prìgionta  di  tutti  i  fiioi  »  teftaodovt  anco 
piife  San  Pier  Corib,  e  Boifi. 

Nacque  contixyverfia  circa  la  cattura  di  Montigiano ,  pcidoo» 
cbè  tre  Cavalieri  efléndogli  quafi  tutti  a  un  tempo  dopo  la  Tua 
lunga  difeta,  arrivati  addonò,  Tuno  gli  tolfe  di  man  il  Aoooo^ 
mntre  martellato  da  piti  colpi ,  lera  quafi  fuor  di  sé  iihflb  ^ 
Palerò  ebbe  il  uuanto,  ed  il  teno  gli  levò  le  redini  di  mano» 
e  difputaodofi  chi  V  aveflfe  di  loro  Citta  prigione ,  fiirooo  per 
attaccar  fra  loro  in  t^no  bna^  «ran  contefa  sb  il  campo^  moì 
che  eran  quafi  in  picg^  t  Franca,  «  fiirebbe  fìiccefla  iè  idaLCoa* 
te  di  Popoli»  che  quivi  fi  abbattè  a  lòrte  non  foflero  ftati  inM 
fiditi.  Fu  dopo  dmeflà  la  diffetetuBa  a  Paolo  Lucdafco  maoi 
wó  di  campo»  il  quale  col  parere  di  D.  Ferrando  Oooun  ^tu 
dicb  dover  eflcr  prigione  di  Marfiiio  Sala  nobile  Brcteìanot 
là* eia  quello  che  gli  avca  levate  le  redini  di  mano,  con. chi 
g^i  veniva  ad  aver  tolta  fai  libertà  dd  fii^ire  •  Con  tutiocci6 
pnr-effer  Montigiano,   V  uno  dei   Gapicam  Generali  di  qudlè 

Siti  Fraocefi  D.  Ferrando  Gonzaga  Genenl  della  cavallma 
rimperadore  volle  avedo  prigione,  dandoT  in  dono,  n  BébÉifr 
lio  Sala  mille  ducati  dT  oro ,  ed  cgH  V  ebbe  poi  tutto  il  cifca^ 
lo  di  lui,  perchè  alleva  che  \  Genoali  prefi  in  battaglia  firn 
di  ragion  prigioni  dei  Generali ,  incoia  che  da  altri  bài  Ai» 
ti  prdS 


Pervenne  rimpcrador  ad  Aia,  dove  avendo  in  qoeDa  talle^ 
che  ^i  è  fotto,  lUoggiato  il  fiao  efarda»:,  vi  dimoiò  on  «di 
fcma  f(Mnger  pib  oltre,  nel  quel  tempa  Udo  a  ricoooGcerMw» 
filia,  ed  Adi ,  dove  truovali  buoni  prefidi,  k  ne  tonò  a  die» 
tro  in  quella  valle,  e  finalmente  fopravenendo  le  piqggie  ,  udi« 
fa  che  di  là  dalla  Durenia  nella  campagna  d'Avignone  era  ~ 
parlo  il  Re  con  un^  eTerdlo  di  quarantamila  petlboe  » 
Antonio  da  Eeva  il  dì  8.  di  Settembie  fé  ne  tornò  n 
non  refefcito  dibatto  dalU  fiime,  e  dalla  mikttin,  di  che  mo» 
ffìiono  tanti,  e  quafi  tutti Tedrfchi,  che  airivavano  al  nume» 
di  didottomila ,  e  fu  opinione,  che  ie  nella  ritirala ,  dwi^Iitt» 
perador  ftoe  a  Genova»  col  fiweleminfi  fafle  il  Re  mofe  • 

dai 
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dar  nella  coda  di  cflb^  avrebbe  tutta  la  retroguardia  almeno  pò» 
fla  in  fracaflb,  ed  anco  la  battaglia  di  mezzo:  dall* altra  faia»- 
da  perde  anco  Cefare  roccaConc  di  entrar  nella  Francia,  chr 
fc  lubito  che  arrivò  in  Ais  avefle  fpinto  il  campo  »  e^paflàti  U 
Darenza ,  e  prefo  Avignone ,  fé  ne  poteva  gire  fino  a  I«i«M^ 
e  quivi  invernar  T  efinrcito,  perciocché  tardò  il  Re  un  peno /a 
giunger  con  ^ì  campo  in  Avignone  dopo  T  arrivata  dell'lfi^ 
peradore  ad  Ais.  -  t' 

Ritiratofi  r  Imperadoré  in  Genova  dalla  guerra  di  Provente 
morì  in  Lione  Francefco  Delfino  di  Francia  di  morte ,  quali. che 
fubitanea ,  e  quafi  da  tutt'  i  Francefi  fu^riputato  cflèr  morto«jdi 
veleno  per  efler  giovane  rohufto  ^  e  morto  cod  improvifaiM»* 
te,  ma  molti  vogliono  anco  che  morifle,  perciocché  avendo  Mé> 
fo  gran  caldo  nel  giuoco  della  frulla  »  bevendo  in. queir^Mfe 
una  eiara  d'  acqua  freddiffima,  gli  venifle  a  caufar  quella  mm» 
te,  il  che  concedendo  i  Medici  potere  avvenire  ,  fa  piantp  da 
tutta  la  corte  quefto.  Principe,  eflendo  di  grande  a%cttazione,  ed 
il  Re  Francefco  ne  (enti  eftremo  dolore  •  ,» 

Di  poco  innanzi  che  r  Imperador   fi   movefle- «on^r  efeeci|D 
in  Francia ,  aveva  per  ordine  fuo  Mdnfignor  di  Nanlao  affik| 
te  le  terre  del  Re  nei  confini  della  Piccardia  9  ed  anca,  iflcdb* 
to  Peron^,  dall' aflTedio  della  quale  fi  tolfe  nel  medefinM>dì'«be 
rimpcradorc  fi  ritirò  per  Genova  da  Provenza. 

Il  Re  invernò  quefì"  efercito,  che  avea  congregato  di  Svia* 
zeri,  ed  altre  nazioni  per  la  difefa  del  Regno,  ed  al  buon  tem« 
pò  il  trafle  fuorc,  e  con  cfTo  prefe  Edino  luogo  forte  nei  confi- 
ni della  Piccardia,  ed  in  Piemonte  Monfignor  di  Buria  prefe 
Cafal  di  Monferrato  con  grande  ardire  ,  ma  ne  fu  tofto  ribut- 
tato dal  Marchelc  del  Vafto,  ch'era  refiato  in  luogo  del  Le- 
va, il  quale  tofio  che  n'ebbe  nuova  corfe  con  gran  prefiezza  a 
ricuperarlo,  e  tenendofi  per  T  Imperadoré  la  Rocca ,  lo  riebbe 
facilmente  fcacciandone  i  Francefi. 

F.  quafi  in  quefii  tempi  il  Re  diede  per  aaq^ie  MaddaleM 
fua  figliuola  al  Re  di  Scozia,  il  quale  in  ptrfooa  quafi  fenia 
compagnia  di  alcuni  de'  fuoi  era  venuto  a  diaiandarla  al  Re, 
la  quale  morì  poi  poco  dopo  in  Ifcozia  ,  non  potendo  f'per 
quel  che  fi  difle  )  lòpportar  Taere  di  quel  Paefe.  . 

Ddd     a  Tra 


IfS  I^    I    B    R    O 

ed  entrato  nella  pianura  dopo  lunga  difefa,  fopragiungendogli 
moltitudine  di  cavalli  leggieri  nemici  vi  rimafe  egli  prigiooe 
con  molte  ferite,  e  prigionia  di  tutti  i  fuoi  y  recandovi  anc^ 
prefo  San  Pier  Corfo,  e  Boifi. 

Nacque  controverfia  circa  la  cattura  di  Montigiano ,  percìoAi 
che  tre  Cavalieri  eflendogli  quafi  tutti  a  un  tempo  dopo  la  tim 
lunga  difefa,  arrivati  addoflb,  Tuno  gli  tolfe  di  man  il  floodOji 
mentre  martellato  da  piU  colpi  ,  era  quafi  fuor  di  sé  illifliì^ 
l'altro  ebbe  il  cuanto,  ed  il  terzo  gli  levò  le  redini  di  manOf 
e  difputandofi  chi  V  aveffe  di  loro  fatto  prigione  ,  furono  .nr 
attaccar  fra  loro  in  terzo  ima  gran  contefa  sii  il  campo  ^  mmi 
che  eran  quaG  in  piega  i  FranceG,  «  iarebbe  fuccefla  Se  \^àLCam 
te  di  Popoli,  che  quivi  fi  abbattè  a  forte  non  foffeni  flati  ìm^ 
fediti.  Fu  dopo  rimeOa  la  differenza  a  Paolo  Lucdafco  ma^ 
ftfo  di  campo,  il  quale  col  parere  di  D.  Ferrando  Gonxù^  ^u» 
dico  dover  efler  prigione  di  Marfilio  Sala  nobile  Brclciaop^ 
eh'  era  quello  che  gli  avea  levate  le  redini  di  mano  »  od««<1m 
gli  veniva  ad  aver  tolta  h  libertà  del  fu^ire  •  Con  tuicdcml^ 
per-  efler  Montigiano ,  P  uno  dei  Capitani  Generali  di  qn^Ó 
|ienti  Francefi  D.  Ferrando  Gonzaga  General  della  cavali 
d(tir Imperadore  volle  averlo  prigione,  dando'  in  dono.a.lli 
lio  Sala  mille  ducati  d'oro,  ed  egli  s'  ebbe  poi  tutto  il  liC 
to  di  lui,  perchè  allegava  che  \  Generali  preU  in  batta|^t«4lp 
di  ragion  prigioni  dei  Generali,  ancora  che  da  altri  uénfc 
ti  prefi.  _    ■   .•^.- 

Peryenne  l'Impcrador  ad  Ais,  dove  avendo  in  fielk  ÌHdb^ 
che  gli  è  fotto,  alleggiato  il  fuo  efercita,  vi  dimoiù  mr  iilk 
lenza  fpingpr  più  oltre,  nel  qual  tempo  andò  a  rie 
fiHa,  ed  Arli,  dove  truovati  buòni  prefidj,  fc  ne 
tro  in  quella  valle,  e  finalmente  fopravenendo  fep 
ta  che  di  là  dalla  Durenza  nella  campagna  d'Avign 
parlo  il  Re  con  un*  efcrcito  di  quarantamila' 
Antonio  da  teva  il  dì  8.  di  Settembre  fé  m 
con  Tefercito  disfatto  dall^  fame,  e  dalU  mpAat^t  di  chÉ^lt- 
rìrono  tanti,  e  quafi  tutti  Tcdefchi ,  che  arrivamo  il^iimWM 
di  diciottomila ,  e  fii  opinione,  che  fé  nella  ritirata,  chtJ'Idl- 
perador  ftoe  a  Genova»  col  fuo  elercita  fi  ibflè  il  iU  «ofc  • 

dal 
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mente  ritrovate*  s*  erano  diftefi  tint*  oltre  ,  che  aifevaitò  fertal^- 
le  navigaiioni  pel  golfo  di  Arabia  ,  ed  impedito  ,  peixioedbè 
le  mercanzie  di  Caligut  di  fpeciarie  non  poteflèro  efler  pi^ 
portate  in  Aleffandria  ^  con  che  le  n'  éfmptva  tutto  il  ^(oo  ^ 
Impero  ,  e  di  eflb  erano  poi  portate  In  Btiiopa  »  e  ^hedopb 
s*  erano  tirtte  rivoltate  per  TOceiano  alla  Spagna^  ^fiiceadofi  di 
ciò  gran  rumore  in  Levante  per  un  cosk  pubblico  >  dannai 
confortato  dal  Tuo  Govemadore,  che  teneva  nell*  Egitto  fi  mi» 
fé  a  fiir  T  imprefa  contro  i  Foìrtoghefì  in  quelle  bande  pel 
mezzo  di  Soliman  fuo  Ba(sà  (  così  chiamato  quél  Govemadot 
d'Egitto  )  il  quale  fece  graa  pròvifiòne  di  navi,  e  galee  ,  cW 
egli  fece  £ire  in  quelle  paftì  per  combatter  con  i  Portc^hcfi  | 
e  fcacciai^H  da  quel  golfo  ,  e  di  Calisut  ,  del  quale  s*  eranè 
poco  meno,  che  imphdronitr,  tà  in  breve  con  la  diligemh 
di  quefto  Bafsà  fa  nfefla  infiemc  un*  armata  di  ottanta  navigli 
groni ,  fra*  quali  erano  venti  galee ,  e  ventifette  fufte  ,  e  fi 
prevalfe  della  ciurma  di  alcune  galee ,  e  navi  de*  Veneziani , 
ch'aveva  Solimano  ritenute  in  Levante ,  con  i  quali  s*  eifi 
fdegnato,  ed  era  fra  lord  già  fofipetta  la  pace  •  Mentre  quefi» 
Balsà  s'era  moflb  a  qucft'impreia,  eflendo  Solimano' (oUedUb 
lo  anco  da  Barbaroflà,  e  da  alcuni  fìiorufciti  di  Naj^i  V^^ 
particolarmente  da  Troilo  Pignatello  inimico  del  Viceré  éL 
Napoli  ,  D.  Pietro  di  Toledo  ,  che  gli  aveva  fatto  morire  il 
fratello,  il  quale  modrava  a  Solimano  Sultano,  che  facilmen* 
te  fi  potevan  pigliar  le  Città  della  Puglia  ,  e  dall'  altra  banda 
avendo  intefo  dal  Forefto  Ambalciador  di  Francia  ,  che  il  Rf 
aveva  guerra  con  V  Imperadore  in  Italia,  fi  determinò  di  voler 
affaltar  1*  Italia  per  mare,  e  per  terra  in  un  medefimo  tempo, 
che  il  fuo  Bafsà  d*  Egitto  ,  era  in  guerra  con  i  Portoghefi  ,  e 
con  gran  preflczza  mifc  infieme  un*  e(ercito  di  ducento  mila 
pcrfone,  col  quale  paflando  per  la  Teflaglia  giunte  in  Albanta^ 
e  pervenne  alla  Velona  ^  ingannando  1*  Imperadore  ,  ed  il  Re 
Ferdinando  ,  che  penfava  ,  che  qucft*  apparecchio  fi  facefle  per 
affaltar  di  nuovo  1  Ungheria. 

*  Chiamavafi  il  fratello  di  Troilo ,  A ndte  Pignatello  Com*  «osTO» 
mendator  dell'abito  di  Rodi,  e  gli  fu  tagliata  la  tefta  al  largo 
del  CaftcUo  a*xtf,  dì  Marzo  1533. 

Per 
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^  Per  h  Cuna  ildl*inn«ta  Tiirchelii  s'jo^  d*  AfriU  ddP  um 
t537.  fi  coniKiinMio  a  &r  ie  mongUe  dclU  mirim  di  N*i 
fai* 

A^iiovc  di  Gitano  giuQièro  a  Napoli  vcnfidiie  nari  cariche 
di  Cintcria:Spagpiiola  per  miuiirM  le  frooticra  del  Regno,  Ed 
ft*  dodici  del  ^toedefiaso  vi  fi  ^  bdlHGna  moftra  di  diyerfe  coift. 
pagaie,  che  iTerao  fatte  da  tiitt'i  quartieri  di  Napoli, a  fi  4» 
■rinciaroDo  a  netter  |^  guardia  iotomo,  e  per  entro  la  Citck 
Laonde  a'dictaflette  vi  fuooefle  una  mala  briga,  imperocché  ann 
davano  gli  SpagpuoU  inloleotcmente  mangiando  per  le  taverne  « 
e  poi  oltre  al  noo  voler  pagpit  bravavano  •  Venuti  dunque  a 
rilia  co'  Napoletani,  la  cob  procedi^ tanto  innanzi  ,.cha  ve  ne 
lurono  occiG  preflb  a  miUe  •  onde  per  rimediare  a  ami  ftttt 
incottvenieoti  il  comune  di  Napoli  m  metter  in  pubhlko  per 
tutta  la  Città  diverfe  tavole  ,  eoo  roba  da  amqgiart  per  dettr 
Spagnuoli  • 

A'ventltre  capitò  il  Doria,  che  veniva  da  Genova  con  vci^ 
tftre  gilee,  oon  le  quali,  e  eoo  TalOBe,  ch^o* erano  md  porto 
a  Napoli  fé  ne  pafsò  a  McjSna ,  pet  iie  a  dare  di  là  qualdm 
^Rfturbo  air  armata  nemica. 

*  Quk  è  d' avvertift,  che  Mambrino ,  fimndo  il  fiio.  fi»lifo^ 
per  fiir  preflo  sMnviluppa  ,  e  lafcìa  di  dire  qud  ,  die  pih  inai 
porta.  Aveva  Solimano  creato  Generale  in  mare  il  Babà  Lab 
tibiqo,  privatone  Barbaroffii,  per  non  ao  che  fde^.  Giunto  il 
Dona  in  quei  mari  trovò  pvdlb  a  Corfii  tredici  navi^ ,  dm 
chiamano  fchiraui,  carichi  di  mumziooe,  e  di  gemo  da  cnaa^ 
battere,  e  prefili,  abhuciò  i  ìegm.  Appieflb  preiè  ima  matdt 
m  airalba  due  galee  ,  ed.  ima  galeotta  flaandace  dal  General 
Turco  ad  incontrarne  dodid  altte ,  che  venivano  cariche  di 
Giannhmeri  ,  e  di  Spechi ,  le  quali  a0altate  la  notte  ii^ueo» 
te  vicino  all'  Ifola  del  Paxo  ,  dopo  hinga  e  fiem  battaglia  lo 
prtre  con  gran  mortalità  de  i  nemid  •  Per  li  qudi  ,  o  pet 
ahrì  diOurbi  ,  SoUmano  hddò  di  moldbr  il  Jtcgoo  ,  o  mo- 
vendo guerra  a*  Venexiani ,  rdUtuI  Barbiurofla  od  Qeneralaan 
dd  mare.  Vedi ,  oltre  al  Giovio  ,  i  Commentari  d*  Autdido 
Doria. 

Il  Viceré  medefimamente  fi  «etievi  ad  ordina,  tttf  cdu  le 


bnttrìe  Spaonnolc  già  àctUt^  ed  altre  del  Regno  ,  feguìro  tu» 
che  da  tutt  i  Baibni ,  di  paflar  con  giufto  dcrcìto  in  Puglts» 
per  opporli  asrinfulti  dell' armata  già  dctu.  Vi  pafsò  ^  e  do« 
pò  partitafi  1  armata  egli  fc  ne  ritornò  carne  vittorìofo  a   Na»  4: 

poli,  ove  iinita  la  fabbrica  della  nuova  Vicarìa  ^  fé  in  su  Im 
porta  di  quella  mettere  in  memoria  di  ciò  queir  epitaflìo  rt;ol*- 
pito  in  marmo,  che  dice,  D.  Pctrtn  de  T&hda  VHU  Franihm 
idéNreiia  juris  vinde»  f^  fmgdtor  Turcas  ,  con  quel  che  fiegue. 

Armaron  i  Vencxiioi;  e  ^ued' armata  di  Solimano  guidata  ROOMi 
^a  Barbaroffa  quàfi  in  mi  tempo  medefimo  fu  veduta  da  quei 
di  Cefalonia,  e  del  21aiicc  ,  e  paflando  a  Corfii  vi  trovò  T  ar« 
mata  Veneziaaa,  e  Solimam>  avendo  dopo  impo(ìo>  che  fi  tr^ 
gettaflfero  le  genti  in  Puglia  ,  faputofi  quanto  Brindìfi  ,  ed  O- 
tranto  foflero  ben  mumte  di > gente,  e  vettovaglia,  e  ben  forti* 
fìcate,  per  coniiglio  di  Troilo  ,  BarbarofTa  piegò  €o«  T  armata 
verfo  Taranto  aHa  volta  di.  Cafìro,  luogo  da  Otranto  otto  mi* 
glia  dittante,  e  pofto'sula  Ichiena  del  poggio,  il  quale  effendo 
affediato  da'  Turchi  ,  £  refe  Mercuri  no  Signor  di  quel  luogo 
ibtto  la  fede  del  Bafsà  Luftibeo ,  e  di  Barbarofla  ,  ma  le  ciur* 
me  ufcite  fuori  facch^ìaron  la  terra  ,  lenza  poterlegli  dar  rU 
medio  né  da  Barbarofla^  flè  dal  Bafsà,  ed  era  per  far  <}uefte  ga- 
lee, di  Barbari,  gran  male  in  quel  paele  quando  non  folTero  (late 
impedite  da  uo  cafa  avvenuta ,  e  fu  ch'effendofi  in  quelle  galee 
a  cafo  incontrato  Aleffandro  Contar! no  con  molte  vele  de  Vene* 
zìani,  non  volendo  i  Turchi  conie  minori  in  numero  inchinarfi 
a  lui  abbaisando  le  vele  iècondo  il  coflume  ,  egli  cominciò  ad 
affrontarle,  e  le  ruppe  mandandone  due  al  fondo,  che  fu  poi  unf 
delie  principali  cagioni  del  rompimento  della  pace  fra  Solimano,  • 
i  Veneziani,  Non  dopo  molto  avendo  intelo  il  Principe  Doria 
la  venuta  de' nemici,  paflando  fopra  T  liola  di  Sicilia  andò  per 
pizzicar  la  coda  dell*  armata  Turchefca  ,  e  gli  venne  così  beo 
latto  che  prefe  cinque  galee,  e  navi  di  vettovaglia,  e  di  mm>» 
canzia  di  Turchi ,  affondando  altre  navi  ,  eh'  cran  -  guade  •  Bé 
inoltre  cfTendo  mandato  con  due  galee  }unifbejo  Ambafciadatf 
da  lui  al  General  de' Veneziani  in  Corfh,  incontratofi  in  galie 
Veneziane  ,  né  volendo  umilmente  le  due  faigli  onore ,  gli 
dieron  la  caccia ,  perche  i  Turchi  accoftaodgfi  a  terrn^  nel  paefe 

di 
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di  QoMori  àfldBai,  (urea  da  loco  tatti  prefi,  e  il Dérii«firf| 
fiuKk  dopo  per  quello  luogo  vedute  le  due  gike  Tocie  ,  pircU^ 
tran  mtlc  io  punto ,  le  abbruciò. 

Dì  quefie  cofe  avviato  Soltmano  ftoe  gpran  bravata  m  B«h 
haro0a  rimproverasdogli  che  per  fuo  poco  governo  faffwi  gfi| 
vcMte»  e  venne,  in  tanta  rabbia  con  i  Venoiani  ^  pòf  ' 
che  violata  la  paco  fecreuncme  aveflfeco  in  ciò.iMiito  kf 
ni  col  Doriai  cbe  determioò  di  voltarli,  con  tntto  Vanni 
della  guerra  cootra  di  loro  ,  e  levatofi*  dalla  Vdona  -  pap 
g^  anco  dei  BaU»  che  aveano  intcib,  che  il  Victtè  di'Nn-^ 
poli  venia  con  groflo  eiercito  per  difender  .qndUrivivaitt  d» 
tntt'i  canili  •  chVeraao  ftati  iragettati  in  lega  rf^Otiamo  m&^ 
so  dati  morti  da  Scipio^  da  ^mnià  Govenadoc  di  ^ftkt fma 
brù  toire  SottmaM  da  quella. iflapciladeilftì  Fafiia  »  o  dnaà^ 
per. mare,  e  per  terra  Ttfercito  verfii  CorfibfMAi  ankno*.dl 
piftliar  queflo  luogo  a'Venezianif  o  per  irada  effnido nUtapnto 
noia  òviera  di  un  fiume  alla  Cimiera  •  -manda  tNior  fginwrwm, 
di  gente  eletta  contea  i  Cimeroti ,  che  ihUavaM  i|ttdle 
gne  donde  calando  aflfaffinav^oo  i  viaQkiaiiCi  sfotti  ^  ^ 
che  fono  ^uefte  genti  agile»  e  deftre.ov»lff  per  quei 
buttarono  i  Tgrcni  de'  quali  fra  madidi  a.  ^nfi^na 
ottomila*  .   i' 

Avvenne  cofa  degna  di  memona.  ua'qpidlo  Inngo  a  Soliamo 
no,  che  fifitto  fra  •quelli  Cimenoti  'fonfig|io>  fiipoto  efler  in  qod* 
Io  efercito  il  Gran.  Signore  io  perfiDoai  thniminanjiMi  A  noci» 
derlo  nel  proprio  padiglione  ,  ponodo  lo  vile  k  feridalo^ 
oontracambiarle  con  una  etema  fiinia«:  Dicono  i  che  6i  da  mm 
mandato^un  pratico,  ed  accorto  Cimefoto  pafr  fpiacc  nel  caaMi 
pO|  diiamato  Damiano  t  ed  entratevi  Craveftito  pafii6  fin  pnflb 
il  padiglione  di  Solimano  guardato  da  ^quattrocento  Giannino^ 
ri,  ed  appoggiatofi  a  un'albero  per  mimr. ben  tntielocofe,vo«r 
ditto  da  Ajas  BaG^,  che  circuiva  quella  nooai.liueUa  poiet,daM 
mandatogli  chi  foflir,  pon  fiipand»  egM^  ba»  riQwndftv,  e  pean-* 
temente ,  fa  da  lui  avito  in  ioipccto  »  e  pidb  «.  e  loianamaliv 
caniefrò  perchè  fofle  veoolo.ù.fqncl  hipgo,  e  fu  pmcaÒL^cnidel 
mente  btto  morire ,  e  guaHò  il  notabil  dilegoo  .  di  .Gimamlic 
e  il  dà  fiqjp«entc.maiidati  mcdta  btode.  di.(3ÌAnittiini«|at  diNto 


fc  (Mirti  fu  kiOTto:M-gitn*inideib  lUpqwi^^f^^ 
crudeltà  ,  falvandofi  il  refto  nel  folto  di  quei  boichi  chevtdmfl» 
naoo  con  1(1  Dalinsnk  i#;Sclìk^aM^*^Oo|R^ 
ne  con  referctco  a^Gt;i{àl^'deUé^f^dpfili(€ofo/riM»iM  dk^ 
k  fu  9  che  udito:  «omé  w  Caftm  ^k$tmà9L:ì(Qd9tr^fuìt^*^Ébc  6ftm 
e  meojate  7ia^  tacce  fninw  di' Ciifl^i  4  fecr  pìglìiir  iii^rie)^«i 
clie<«yfaa  iatio  tpà  tràdfMnfo  ^ed  uiMridetglft  ì:  aicÌDcchè-^ 
quefto  ercoiptò  impora(fcrofrgr  aitri  dr  non  iviolar  «mu  Jc  kdè 
un»  volta  data*  i^^eft»  magnaniflao  atto  di  nòbile  loipendoét 
fn  da  lui  iitto,  sa  |wrchè%di  ina:  natura  aborriva  fiaili  «imcì^ 
menti  y  oeoic  <.  ancb  acooccbè  glTiolCrl  kipgbi  Aù^  iCnftiam  .tèa 
quello  «iampio  di  cfli»  Ibci^iifedKiiàti^^  dkancAm 

di  dadegli  ^  «  Tece  di  più ,  'che  ^ta  vfac . gi4n  dìligrilia^  «pècf^ 
trovar  quelle  povere  gMÒ-fatCtUcIttavr  tO:fMeU*etea(ko^  P^Mf 
fue  galee  rimandò  &ne^  e  iìdve  alla  patria.  -  3 

Solimano  fece  pafiar  V  efefcito  oeirifoU  di  CorfU  ,  dovo  M  ' 
Peiàro  Generale  àdV  armata  Venexiana    awenotofi  àflU^.  priiMf 
di  quel  che  dovete  fnc^^dcre  pcv  41  fdegno  ffet^TuKo^  o#eat:«l 
f>relìdio  dì  quella  terra  p^ftoans^iofib  e  vatorafe   pitfidtel^  xé 
vettovagliatabi  ,•  e  dopo  ddaoMto^  Stiil  GiUooe  idi    '  ^  ^ 


BondumievD  chiara  inriiaol  oootonio<,  fi  parti  eoo  Tamia  ti  m 
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unirfi  col  Vetturi  l'altro  Qenerale  della  Signoria  1  ch'i 
Golfo  di  Venezia,  il  filale  intendeva  4ì  eombatter  con  Barbai» 
rofla ,  perciocché  giudicava  eh*  avrebbe  avuto  »  bi fognando  »  ììn 
co  Tajuto  del  Principe  Doria^  che  fi  era  con  la  tua  armato 
ritirato  con  gran  preda  a  Meflina  indarno  cercato  da  BarbaroB 
fa  per  quel  mare,  per  voler  come  difperato  combatter  ieco  per 
il  ribuflb  che  gì'  avea  fatto  Solimano.  ,1    1.    <  ^n 

Ajas  Bafsà  con  Barbarcfla  andò  a  riconoicer  l' Ifob  ^  e  tvooi 
vò  la  Città  di  tanu  fortezza  che  giudicarono  che  Solimano  li 
fi  farebbe  faticato  invano^  e  glielo  riferirono ,  eon  *titttOi<ibr 
ce  tentarla,  ponendogli  afledio , - mo)  dopo  fette  )akuoe>«{ 
fé  ne  parti v  con iTefercito-,  erifeèrnofleneia  CoRaottnopoli  ,< 
do  ipcrìx  klciatOvjordine  che  pei.tutt'  i  kngld  ,fifj(MftfyigMQno 
nelle  frontiere  a^  Veneziani ,  ed  nU  Geoerate  <K  e&ìeoiralo 'coi 
i' armata  nel  Golfo  di  Dalma^a^i  ^becbcggtò  tanéltk  ki^lìi'  di 
Turchi.  £4 eflendoti yaft^Comiil9é<arfìtWKdhi f.yi|irdìo^iti ^^^ 
^ì    Tom.IL  Eee  da*^ 
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di  Cimeroti  àflaffioi,  furon  da  loro  tutti  prtfi,  e  il  Dorit  pM^ 
findo  dopo  per  quefte  luogo  vedute  le  due  g^ec  vote  ,  perche 
eran  male  in  punto,  le  abbruciò. 

Dì  quefte  cofe  avvifato  Solimano  feoe  gran  bravata  a  Bmì^ 
baroffa  rimproverandogli  che  per  fuo  poco  governo  foffno  éH| 
venute,  e  venne,  in  tanta  rabbia  con  i  Veneziani  ,  pealaflÉI 
che  violata  la  pace  fecretamente  aveflero  in  ciò  tenute  le  mi^ 
ni  col  Doria,  che  determinò  di  voltarli  con  tutto  rappafecdHé* 
della  guerra  contra  di  loro,  e  Icvatofì  dalla  Vdona  per  ooafc 
glio  anco  dei  Ba&& ,  che  aveano  intcfe ,  che  il  Viceré  dl«'ll^ 
poli  venia  con  groflb  eiercito  per  difender  .qoeUa  riviera^  «iri» 
tutt'  i  cavalli  »  eh'  erano  ftati  tragettati  in  terra  J£  OtnaCD  iJHn^ 
no  flati  morti  da  Scipion  da^  ^mmt  Governadoc  -di  qmtsfm^ 
(e,  fi  tolfe  Solimano  da  quella  imprefa  della  Puglia  ^  p  émaò 
per  mare,  e  per  terra  T  elèrcito  verfo  Corfìi ,  'jum-  namo'.jit 
pigliar  quefto  luogo  a' Veneziani,  e  per  ftrada  efletdo  lUV-— -^^ 
nella  riviera  di  un  fiume  alla  Cimiera ,  mandò  ma  iqi 
di  gente  eletta  contra  i  Cimeroti ,  che  abitavano  qudle 
gne  donde  calando  aflfaffinavano  i  viandaoti  -  tutti  ^  e. 
che  fono  quefle  genti  agile,  e  deftre  molto  per  quelli 
buttarono  i  Turchi  de' quali  fra  morti ^.  e  prefi-ac 
ottomila. 

Avvenne  cofa  d^na  di  memoria,  in  quello  lMgo*€ 
no,  che  fatto  fra  quefti  Cimeroti  coniiglio  lApoto^cflcr  io-^ 
lo  efercito  il  Gran  Signore  in  perfona»  determinarono  «'4K  ^ 
derlo  nel  proprio  padiglione  ,   ponendo  le  vite  in  eperidah 
contracambiarle  con  una  eterna  fama.  Dicono,  che  6t  .4i::»JI 
mandato  un  pratico,  ed  accorto  Cimeroto  per  fpiapa  nel.  oaM» 
pò,  chiamato  Damiano,  ed  entratevi   traveftito  ptfaòr.fia        ^' 
il  padiglione  di  Solimano  guardato   da  quattroceato  ^~ 
ri,  ed  appoggiatoli  a  un'albero  per  mirar  ben  ttfle.l 
duto  da  Ajas  BaGà,  che  circuiva  quella  nottr^^iiiUaL 
mandatogli  chi  fofle,  Qon  fapendo  egli  bw  rìljMtidfiitv 
tamente,  fu  da  lui  avuto  in  fofpetto  »  e  prefii.iii 
confefsò  perchè  fofle  venuto  in.  quel  luogo,  e  &,. 
mente  fatto  morire  ,  e  guadò  il  notabil  dlG^oo  Jéi  ,( 
e  il  di  feguente  m^pdate  molte  bande  di.Qina 


>  Aia 


gt  liié  aV«ièm  fu  >qtkl  limip»  i  GriAUnl  AMaMett  ,  «mméi 
cbè  di  Bòeiiil,Uji^vT«ldchi»e  Itdiaai  «ockoa  MbiU^ 
fimi  Momioi,  e'^mfi-  fon  «tn^tti  ,  «ffitaio  ucdfi.a.  bog»,  « 
|teca  r<ou  ftr  «l  mohcì  fe  dm  poca  &a^.  Fwmi  ia*!^ 
chi  pMfcntatr  k  tefb  al  gran  SolinMao^q  fMi  fiiacifali  Ciè 
pttam ,  od  iafinili  dV  ioMati  per  la  intwditfc;  A  »)tHr  &  «» 
|M  r  «  pcr^giM  MMpo  fuMi  ^tti:^ryi  paMi  rèi  fMdk  9vkv^ 
da  di  Mia°'à  iÌMgtmofàrffoviaav  '  ':  .   j,  r-.^    ■^:•.^ 

■  Di  ^Htft'afin»  37".  (  lai  ^oénata  ^  aà  U  aiefii  mb  TaUMaaift  oonxfc 
potuto  TapcM  )  fu  par  opera  dd  FHodpe.diSakn»aeGÌlbd*aJ^ 
chlbofala  in'  Napoli  iX  Viiuma  Tonido  Stediefe   *  M^ 
gnano ,  per  la  cauia  ,  che  qi^ì    fi  dirà  .    £raoo    Ibfe    riappc^rtatt 
él  MafcMt  da  pcrfiine  malevoli  aloine  parole  éelte    dal    Pria*  .r^roJ 
cìpe  ^[Oafi  per  motregiarlo  di  codardia,  e  così  un  gioroo  di  Ri« 
te  a  ora  A  pranzo  Marcantonio  Loffredo,  e  D.  Giovanni  Catv 
rafa  (qatllo,  che  poi  fa  Duca  dì  Paliano,  ed  era    cognato  del 
Marcllde  ).  andarott  con  molti  altri  armati  a  cafa  del   Principe* 
e  ìrorvatot^  iolo  con  la  moglie,  e  un  paggio  di  guardia  ;  c(rea« 
doTa  ^uéiròra  tutta  la  famiglia  di  cala  a  dcfinare  ,  gli  diflero^ 
che  prefell-\i}ti  compagno  da  ciò  andaffe  il  di  fegirnte   a  Piedi* 
{{fotta,  cte^ìl  Marchete  di  Polignano  Farpcttava   quivi    con  la 
cappa,  e  la  fpada  per  combatter  feco,  il  che  detto    calarono  la 
leale.  Ebbe  conraltc  il  Pctnd|)e  fapra  di  cab  da  «tolti: polenta- 
ti  d'Italia,  acquali  ne  aveva  fcrìtto,    non    efler    ohligaio  d'a^ 
frontarfì  col  Marchefc,  inferiore  per  molti  rìfpelti  di   gran  hàm 
ga  a  lui ,  onde  cercò  di  caftigarlo  per  altra   via:.   Era    ftata  À 
Marchete  per  queir  atto  di  disfida  preìp  da  miniftri  rrgj ,  «  cart 
cerato  nella  Vicaria  vecchia,  dalla. qual   poi  tu  cpndMto    mIUé 
nuova,  il  che  al  Principe  cagionò  difficuHà  di  poacrlo  ofietdiai 
re:  pure  trovò  il  modo,  perchè  il  nimico  dell'  umana    naturali 
folo  che  Tuono  fi  difponga  di  £sir  uo  male  y  ve   T  ajyta  miai^ 
kilmente.  Ordinò  dunque  il  Principe  un  di,  che , alqMOti  gim 
vani  fìioì  fidati  attKcaflèro  fintraiénic  una.  brigai  ibleo  taUe  t^ 
ft^e  deik  Vicarìa  veriì»  |XMa  Opttaaa  ^  e  far. Artchaiba.,    aflUé 
tandofi  In  fra  di  loro  i»n  le  v^dtniHk  m^fMnai,  il  cbajncir 
tre  fegutva,  ei  Ma»oÌMÌe  a  t^ueUTomoreaTenr^ft^xMCo^ai  i«^ 
fineflra,  uB  valenia  tintore  di  fi^hioppatta^cliftarcafi^iB 

£  e  e    a  la  at« 
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^'VeacBiani  fi  ìm15  dt  yidia  biadi  pigliiMlo  Moltt  luogM  d# 
Birbiri.  ' 

In  qiaefto  medefiBio  tempo  qodi  Miumetto  San^coo  di  Bd» 
grido  ora  reftato  in  quei  confini  in  loogo  dei  Gritci  per  Mb 
mino  in  difmfione,  e  fenrigìo  del  Re  Giovanni  »  il  quili.ia 
tutto  quel  tempo  di  continomi  evee  tre  vagliato  in  tor  qolìhi 
fertem  i'  Grìiliani  fanpte  infdbodo  li  p«rte  deirUag^Mit 
che  poflTedea  Fetdinando,  di  che  fde^to  qud  Re  ,  ffcoèai 
eTercito,  in  queAo  tempo  eh*  era  Solimano  occupato  ad  étm^ 
d'  ottomila  «avalli  di  piii  nazioni  ^  9  diecemila  land  ItalÌMÌi| 
Uogheri,  e  Tederchi,  del  quale  fece  Qeoenb  Giovanni  QÀ 
«liro  coti  famoib  in  tante  battaglie,  e  che  avw  «Bfidt  VimÈtm 
Coftui  moffofi  con  rcfercito  per  venir  vicìoo  m  iékumttÈtS^ 
giacGO  a  cui  era  venuto  graodiffimo  foccoda dalia  Bofin^  mi 

{[tacchi  vicini,  e  fi  era  mefib  ad  afpettar  i CnftiiK  a  V^ 
nego  forte  fulla  Sava.  In  quel  luogo  eflèndo  arrivato 
di  cavalli  Saflbni  a*Criftiani,  e  fiipendolr^  cbft-  vcoìano^lai  fci 
eorfi ,  fu  fiitto  configlio  fé  fi  dovea  oombitter  illonii  i  «piÉi 
in  Effeccbio  f  o  per  indugpir  ifpettindo  qttefto.ÌDe«Mfi>  ^  m^ìm^ 
tovaglie  che  fi  a(pettavano ,  ma  peidiè  pam  ^  a'  Capilipi»«MK 

Cte  a  baftania  da  combatterct  è  dubitando  ciit  par  B^hpiik 
te  non  gtungefle  maggior  numero  di  nemici  r  Twdu  ^^db 
rifeluto  di  combittere  alloca ,  e  fatu  k  raA|[oa  trovaioMWM^ 
fi  diete  mila  cavsdli  fin  uomini  d^anni  e  cavaltt  Iignimy4» 
era  1«  fanterìa  non  pib  di  ottomila  eflfendone  ^-*^  ^  "^-" 
E  venuti  a  vìfta  de^  nemici  i  tentando  di  fagjii 
ta,  noA  vollero  efi  venir  fooiet.  ma  nndivaiMi 
miei  in  modo,  che  mancando  lor  vettovaglia, e 
fepravenendo  le  poggie,  furon  colfaftti  a  ritim 
ftra  in  un  Caftd  vicim>,  non  trovando  meno  -qnivi  vcMtwgMg  e» 
aie  fperavaoo,  piaa  piano  fi  comincìaroBon  aMWv^^offt'tMli^ 
•  fcggirfene  a  icbiere,  o  feUeredal  campo  j  #-^  jgilWirti  v  ^a^ 
fMdo  il  corpo  deU'  efatito  cIT  ero  it»ai»é  ■iii*Hli»/  A  « 


flMdo  il  corpo  deU'  eCoitito  cIT  ero  télm^i^ 

Mito  di'TkHdii,  fi  rìdufie  n  tele  che 

ft  fiigi  qMfi  mtf  i  Capitani,  qnei  che ^  Hkmmi^' ÉatfM 

h  U  Conte  di  Lodraoe  con  la  fiinteiji  ItaliMov  hiiM  *l|i 

l»  e  fc  f«db:mm.dUb'fa«  9>^ 
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irfidcrata  donni  >  ikevwta  a  priiii»  giunta  '  una  finita;  nortak} 

che  fu  cagioneckc  non  fi  poteflfe  indici»  ^ieiidcre  •    »  r  ^    i^..  « 

Morto  in  quefto  nodo  il  Duca,  J^atioio  a^iendo    ìl  bm  €M^ 

pò  pollo  fopra  il  letto,  e  cintolo    dr*oa.  panriglione    a  torno^^ 

flordito,  €  (atto  pausofe,  fenza  ufcir  fuori  ^  ^  àppalefar  il  bì* 

to,  attefe  a  vc^tr  falvarfi,  ed  e&ndoiw  a  Inovar  AAgdo  .éi 

Marci  gran  Miéiftro  del  Duca ,  e  che  a^iea  lia  ^ura  ili  ^uefte 

cole^  fi  fece  dar  cadine  dr  aver  cavalli  da    pofte^col  contra&e* 

gno,  didrndo  «oler  i|:c  fuori' a  veder  il  fratello  chVera  ia  arti« 

colo  di  n^orte,  il  che  ottenne  da  lui  fiicilmeote  fapendo  quanto 

fofle  intrinfeco,  e  favorito  del  Duca  ,   è  con  i  fuor  due  .ficaq 

montato  fiiUe  pofte  fé  ne  palsò  tutta  notte  correndo  9   a.Boli»- 

gna,  e  da  lì  a  Venezia.  .^ii 

Si  ritrovava  in  quel  tempo  in  Firenxe.  il  CardioaL  Cibo   ìUf 

loggiato  in  un'appartamento  del  p^Iazaa  ilei  Ouar  »   e  venpta 

la  mattina,  e  Torà  tarda  ,  i  cameriori  deVJ^uca  qm  lo  rilfo^ 

vando ,  iolpettofi  di.  qualche  fmiftco  accidente,  aodaraoo  a  om» 

ferirlo  .col  Cardii^e  ,  il  quale  fubito  foijpettò   qi^el  ch^era^^  « 

non  vedendolo  comparir,  dopo  Taver  indugiato  alquanto  ,  avii* 

lo  avvilo  della  partita  xii  Lorenio  ,  tenne  per  certa  Ja  jceifa^j* 

tenne  anco  per  ccrto^  che  giaceffr  in  ca(a  di  Loremo^QMrtp^ 

ma  perchè  non    fi  commovcflc   la  Città^  con  gran  prefteiii 

chiamat'  i  principali  a  configlio ,   furon  fcntte  lettere  ad  Alef^ 

fandro  Vitelli,    e  a   Ridolfo    Baglioni   che    veniflero  con    ^uei 

maggior  numero  di  gente,  che  fofle  lor  poffibile    per   cofa  io* 

portantiflima,  e  battendo.  La  fera    venente    poi    fu   cercato   il 

corpo  del  Duca  ,  e  trovato,  effendofi'  'dato    paftura  a  quei    eh* 

eran  venuti  il  dì  per  corteggiare  il  Duca,  ch'egli,  fi  rìpofaiea  ^ 

e  venuto  poi  Alefìandro  Vitelli,  col  prefidio  che  avea  con  cflò 

lui  condotto,  e  con  le  genti   delle  battaglie   del  Mugello,   eh* 

eran  per  ordine  del  Cardinale  entrate  già  in  Firenze ,  reftò  ogni 

cofa  pacifica,  e  ficura,  dopoché  fi  appalesò  per  tutto    la  morte 

del  Duca  . 

E  perciocché  nell* inveftitura ,  die  Tlmperadore  fece  di.  Fi« 
renze  al  Duca  Aleflandro,  vi  era  chiamato  Coimo  de  Medici 
figliuolo  di  Giovan  de  Medici  valorofiifimo  Capitano ,  fii  di  li 
a  otto  d]^  da  i  quarantotto  di  Firenze  eletto   in  puUko  Confi* 

g^o 
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aie  «r  ^Mliai^AeftdiUvevt  gik  «ctìlbilÌkMtAipéi»4hUisì«É» 
omicMh ,- cene  in  fine  del  fecoaJo  libro  G  diftì  .4cl  %Mwlo 
del  Coste  di  Poteou.  H  medeGmo  (ucbbe  Cblo  fiinià  S  hd» 
Mo,  ed  al  Catnfii,  fé  aoa  Me:ruw><-AMo  tanfMMiMHi •  ràN 
cfaiiiTo  «d  CéaeUNNWo,  e  i'  alnolélvMofi  ed  IMb^.^dMt 
forp^  Mcq»  4eliM«heis  dd:  VeA«  cupi»  dd:  Piìk^^ 
riconciliò  feco:  e  lo  fteJS>  Principe,  che  fm  iéméìc  ,:4^*  m»i^ 
«ri  et*,  rkoife  lUMnpcrador  do  FiMdr»^  M  mtmt^éA  oode- 
€flaó  Vallo  ottenne  ìm  rimefione  dell»  pirte  oibin,   fan»  J» 

Cik^Von- avrebbe  poM»  Mtenece  ,  ficcane'  otMmi  1»  p9Ì% 
«qmniefla  delitto  da  Cefcre.  .-':,■,-•         .^'-j 
lOSBO.    '  ^o  0*1  princi^  dr.^Kl^eoBD  ■■■■iimIIb;  Akffindwi  .fttwj 
di' Firena»  ft  tnMUÉkeat»  d»  Lmena»  di:.|fediri  (w  ftwri» 


r.T 


di  eh»  molto  fi  fidava,  COR  r|iriÉiw4pi<V'i"Ae  &•«*««> 
dne<)-di  acaoìAaifi  bòa  di' aver  •.«■£»  U  ptci»  iaHiLptly  • 
ftnza-aikr  nitt»  fitttb  akno,  fit.  dopo  t»  MaipocgU  aainM» 
ato  in  .Viaapa  "da  dw  .VoiteRaai.  per  undieBr  J».  m^rie.'di^Ci 
lo  Daco,'feflKa  -voler- accettar  un  Btoaiio  ckiB.,il  Oma^pofiM 
•fiioecilòr  di  ^mI  Slato  ad  Aleffiaire ,  «fca  pivmeflq  ««clùiil; 
•ccideva  ,  p^  noAnae  m»  vHt' À  4n»  fer,  fpmma  :^ 
danari.  <»-     •♦.••?  '■,-•.!> 

Teooc  Loiealo  ià  ncddqr  il  Daea  ^otAo  aod»,  ià*itfii»ip 
egli  confeio  di  tnti'i  fiioi  fincti  aaaorafiy.gli  avea  ilOaca.a»t 
paklàto  che  amava  molto  «ma  ooUl  DMipa  di  quella  coattadv 
t  paRUdo^  che  qocfta  ^  kA  sm  fallMt  oocifiooe  di  tiw{ 
ar  fioc  il  Tuo  diimo',  M  offde.  di  praiiatf.  che  m  miip^ 
M  firn  amore  ,  e  taoArando  di  maneggur  .la  cola  ,  tjà  riM.di 
avertè'  coodafe,  «  eVelIa  avea  (  pewioechfc  era  Ina  vicina  V 
da  venir  ndU  cab  di  lui,  ch'em  coatigaB  al  palano  dri  Di^ 
ea,  di  aotte,  quando  Coflè  ciafi»ao  it»  «  dorarice»  CiedeU 
je  il  Duca  alle  Aie  parole,.»  veiAita.r!«aa  felo  «m  l»ci^pa, 
»la  ftrada  enti^.  iaicda.  di  Ummnf-ékmii»  dfcuid  m  ■!# 
faaicancra-  rilèltatDi,  «ve  dieeva  dover. caajUra^.dpnm^^ 
cUamat»  in  faa  -aanpagiia  wf  li»  tiaafiriatt»;  •fémr9\tnjp^ 
fbeen  «i.gÉMDae  luo)  manm  ini^cawdta  fìwcife  mti^f't^ 
l»laB»,  aNodojBntBt  Ir  m  jjbcM»  i»  IìMa  tfn»ipiir  h. 
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ieficienrta  éonnl  i  ikevuta  a  priiii»  giunta  '  una  ferita^  Mortak} 
che  fu  cagìoneckc  non  fi  poteflfe  xnolm  ^fefadcre.  ^  r  \    i..^» 
Morto  in  quefto  nodo  il  Duca  /  J^orénza  accendo    ÌI  In»  car 
pò  pollo  fopra  il  letto  y  e  cintolo    dr«  un    paviglione    »  torno^^ 
flordito ,  e  fatto  pausolb ,  fcnza  ufcir  fuori  ^  ^  àppalefar    ii  &t« 
ta,  attefe  a  vc^tr  falvarfi,  ed  e&ndo  iw  a  Inovar  Angdo   di 
Mak'ci  gran  Miéiftro  del  Duca ,  e  che  a^iea. lanuta  ili  >quefte 
cofc,  fi  fece  dar  cordine  dr  aver  cavalli  da    poftc.col  contraisa- 
gno,  iiidtodo  Moler  i|:e  fuori  a  veder  il  fratello  ch'era  in  arti« 
colo  di  n^orte ,  il  che  ottenne  da  lui  facilmente  fapendo  quapto 
foffe  intrinfcco,  e  favorito  del  Duca  ,   è  con  i  fuoi.  due  Ticafj 
montato  £ulle  pofte  fé  ne  palsò  tutta  norie  correndo,   a. Bolo- 
gna^ e  da  ià  a  Venezia.  v^  i 
Si  ritrovava  in  quel  tempo  in  FirenKC.  il  CardioaLCibo  tlJF 
loggiato  in  un'appartamento  del  p^Iazaa  del  Duce,   e  venvla 
la.  mattina,  e  Vora  tarda  f  i. camerieri  deLDuca  hm  lo  rilfo^ 
vandoy  idi pettofi  di  qualche  finiftio  accidente^  andarono  a  coo^ 
ferirlo  icol  Cardii^e  ,  il  quale  Xubito  foijpettò   qiiel  eh'  era  ^,  e 
non  vedendolo  comparir,  dopo  Taver  indugiato  alquanto  ,  avo* 
lo  avvilo  della  partita -di  Lorenio  ,  tenne  per  certa  Ja  xobt^M 
tenne  anco  per  ecrto\  che  gtacefie  in  cala  di  LoreuD^nKinfH 
ma  perchè  non    fi  commovcflc  la   Città^  con  gran  prefteiii 
chiamat'  i  principali  a  configlio ,   furon  fcritte  lettere  a<l  AlcCi 
fandro  Vitelli,    e  a   Ridolfo    Baglioni   che    veniflero  con    ^uei 
maggior  numero  di  gente,  che  foflìs  lor  poffibile    per   cofa  io* 
portantiflima,  e  battendo.  La  fera   venente    poi    fu   cercato   il 
corpo  del  Duca  ,  e  trovato,  eflendofi    dato    paftura  a  quei    eh' 
eran  venuti  il  dì  per  corteggiare  il  Duca,  ch'egli    fi  rìpofaiea  , 
e  venuto  poi  Alefìandro  Vitelli,  col  prefìdio  che  avea  con  eflò 
lui  condotto ,  e  con  le  genti   delle  battaglie   del  Mugello ,   eh' 
eran  per  ordine  del  Cardinale  entrate  già  in  Firenze,  reftò  ogni 
cofa  pacifica,  e  ficura,  dopoché  fi  appalesò  per  tutto    la  morte 
del  Duca  .                                                                                    .   - 
E  perciocché  nell' inveftitura ,  che  l'Imperadore   fece    di.  Fi* 
renze  al  Duca  Aleflandro ,  vi  era  chiamato  Cofmo    de  Medici 
figliuolo  di  Giovan  de  Medici  valorofiffimo  Capitano ,  fii  di  li 
a  otto  di  da  i  quarantotto  di  Firenze  eletto    in  publico  Confi* 

g^o 
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ilb:«K  r  min  wto  éà  rwilinil  Cib» .  laewftr  ad  aoiÉibà 
SlU  RcpnbUk»  FioieaciM,  «  fii  qaetf  de»ioM  cmìmbm» 
■ai  éill*laip«ndace,  che  gU  4Mé  óit  onriie  ,  dop»  «oM  dà 
Blmof»  nobiliffiaM  inwr aae  fig^toob  di  D.  Vietm  di  T«ied« 
Vicoè  di  Napoli,  ddU  qiMl*«bbe  btUifiiM  iiicMfioae  ,  •  d» 

Tn  fMft»  ■!«»»  i 4amnJaii  di  Viicne,  di' «im  i«  «a» 
nw,  «vota  nuova  certa  dtlU  «orli  dil  Duca  ,  fi  aifeio  ìoìm 
flw  firn»  k  guida  di  Band— mi  Valori  ,  ed  àamm  ftmém 
éBfi^i  Albizi ,  e  diiàgaano  di  miim  rioKtMr  ìm  libarti'  h  ftm 
ina  loto,  au  fopraggioota  l'altra  «Mva,  eh* «a  atato  CofoM 
■liiio  laoqf»  per  puUico  decMo  defc  Seaale  fi  éaiSuo  iafiaila» 
mente  de* cittadini,  che  avendo  tanto  ildhlwaii  roacafiea  dril» 


Itar  libertà,  •  per  eia  avaado  odia  Mena  paAea  Ipafii  tantT 
flw,  e  patit*>iMti  irafigM,  libanti  da-laa».HAefi  fi  firffao  f& 

veMt»  per  «OM,  dw  «vcflèro,  e  per  m»  «¥er  capo,  mofi  da 
graa'fpeeaaza  ,  che  fiMtofi  «n  wma  «bea» ,  fvkaa  dw  il  apo» 
«o  pciadpMo'di  Càba»  pigKaw  'igne,  e  faaea>  faadiaiaafe  n  fi 
Me  pecuto  finlaeato  ridar  ^odU  patria  ndl'aadca  liboriài 
coniadanano  a  &r  peatiche,  •  ricorfia»  a'Cardìaali  Riddfi«'« 
Sdviaii  t  dM  lapcano  ahonnra  ^oefio'  prianpaio ,  Éacwwae  'Gofe 
HW  firfb  ad  aaMadai' banale.  • -naitìeolanaaata  ùooie  earaala 
èà-  Cinfiiiil  Mvitti  ^%  tm  «m  icMttt  b  nitdce  ,  e  tmmm 

Svciè  ifdb  axJbijlm^  ìotrpfwndbci  faiirrMW»  Mmcom^]^ 
'mi  ia  ^  tmipor  Attbtimdor.  pt%  Rcficfeil  Vipa,  4 
Oliale  Dttp  dBbr-il  ■touttef  ■  Miito  iMk  BanbUiM  FMcaliaa 
aoa  auBcaira  d*  i^t»,  «idi  coofigMo,  pcrdbi  fi  ccrcafiè  di  i^ 
daare  i  Fmrentiài  ia  Kbertà,  uiuuwneudo- ia  ciò  k-  ione,  «  V 
aiMorìtb  dd  fi»  Re.  Ekièro  qudli  dae  Caidnali  di 


trattar  ool  Duca  Cofnio^  d  aud*  eiaa  panod  aaMadai  (  eoa» 
fi  è  detto)  teatando  chedovefle  da  T»lkfla  riaaadar  al.pria* 


dpato  avendo  però  il  prìaio  lo^  aeUa  Repabblica,  a 


fioM,  ad  «aoratiffian  provifMae ,  ea»  difye  di  ^aadar'aai»^ 


aadaaMaò  de^dttadiai .  Ma  il>  Dun  .anaaMnae  -aDéè 
i  iècreti  appaieccU  de'&ondcid,  iateadodo  che  i  Caidkdf 
veoinna.a  kiV  g>i'  racooMe  co»  gata  iiM||lia*M,  na  liawi» 

da 


♦ 
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dft  effi  duro  nella  propofta  ,  perciocché  il  Diiea  facea  offervaM 
le  pratiche  loco^  parendogli  ^he  piti  cittadini  folto  Ipecit  di  n- 
fitazione  aikUd&ro  a  trovargli  iv  g^i  fec*  intendere  ^  ck'  ««W 
ben  che  ù.  pàrtiflero  ,  perchè  i  ioMaci  SpagnuoU.cà*  «ras.qfH 
vi^  gli  avrebbon  <Qtk  luo  gran  diipiaccit:^  iuto  %nakkt  el- 
traggio.  .  •:  4  ì  U 

I  Cardinali  partiti  ék  FirenM,  nnotrchè  javrftcp  Veduto  «n 
groflo  preOdio  di  SpagnuolU  ed  Italiani ,  n  chf  fiipeflÌBro  che  il 
Duca  fiicea  venir  anco  Tedefchi ,  t  cl|e  non  avea  trovnio  mf 
cittadini  quella  prontezza  d'animo  di  avere  n  mnoverfi  per  ji»^ 
«etterfi  ta  libertà  »  fi  lafcinron  con  tutto  àò  ipcrfuadnw  nnco 
efB  che  G  tcntafle  con  Parmi»  e  ftnood  afloldafee  iMdtr  mm 
pagnie,  coofentendolo  Papa  Paolo  perniffivMMnt^i  H  ^Uil#;i3« 
trechè  non  avea  ppr  bene»  che  Firenze  Città  Hbem  ^  e  vie' 
nllo  ftato  della  Chieta  fofle  governata  (otto  principato  ^  g^i, 
leva  aver  indicio,^  die  la  caU  de  Medici  non  g^i  ioBk 
inclinata.  ;S 

Fa  &tto  Pietro  Stroau  Capitano  delle  gmti  éf  fimcnfeili 
Fiorentini  t  il  ^nale  avendo  tenuto  al^ni  Uióghi  di^neUo  JJb» 
lo  particolarmente  il  Borgo  di  S.  Setolerò  »  non  trovnQdit.«|a 
di  averlo  né  per  forza  »  né  per  tratuti  ,  non  ^vando^.  finti  1^* 
co  a  baftanza«  fi  ritirò  a  dietro»  alpettandò  clu  ndio  .Ijpunlafr 
della  ftate  fi  veniflero  maggior  forze  de^i  amici  per  ^odP 
imprefa  ,  alla  quale  Bartolomeo  Valori  »  e  Filippo  Stros»  bm 
Padre  s'  apparecchiavano  con  tutto  lo  sfono  loro. 

Fra  que(k>  mezzo  il  Re  Francefco,  intendendo  che  il  Man^ 
chefe  del  Vado  nello  Ijpuntar  della  Primavera  tirava  groflo  e(ei^ 
cito  in  campagna  per  (cacciar  i  iuoi  prefidi  »  nciandè,  mal  con* 
figliato  in  lulia  Monfignor  di  Humieres  m  luogo  del  Cotftf 
Guido  Rangone»  il  quale  aveva  fatte  in  poco  tempo  pe*l  Rtj 
(  ficcom'era  Capitan  vecchio  >  e  valoroTo  )  molfe  cofe  ntiUtit 
buone  «  il  che  fo  cagione  che  non  folo  fi  alienafie  ^uel  Con^ 
da'  Iuoi  lervigi,  ma  molti  altri  capi  Italkni»  che,foal  Re  # 
non  picciol  fàmno,  peicU  rUumìeres,  tfacoichà  fofle  uomoldP 
ingegno ,  fo  neirefonuir  dell' imprefii  pài  pretto  tardo,  e  pigp* 
che  animofe  ,  e  pre(W,  il  che  dimóArò  e^i  neU'  impc^  di 
Afti»  cVeflendo  con  gMin  ^Mla  di  ttUi  KcfimMofi  vicino  n 

'^  qui. 
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quella  Città,  nhn  fpinfe  con   pirftczxa   iananci   fcd^ndoclEtr    f|. 
cercava  il  dovere ,  ma  diede  tempo  a  D.  Antodio   d*  AragMI, 
eh*  tra  con*  pocfai  alla  difefa  *  di  quel    luogo   a  chieder    ftfOiMb 
al  'Maichele  jdd  Vado,  onde  venne  Humierts  a  perder  una  -éllL 
la  occaGope^  e  Ti  ritirò  ipfto  a    ijiecra ,  avendo  udito  c|o  4ÌI 
Marchefe  era  vicino  con  groflb  efercito  per  venir  a  gioraafÉMk 
cffo  lui .  E  -nel  ritirarli  fo' knau  travagliò  i  perchè'  t  umiSbH^ 
«fcìron  contra  per  batterlo  nella  retroguardia ,  la  quale  «ottiim 
va  Gianpaolo  Orfino  vaiorofo  foldato,  che  la  difdTc    OM^  |^ 
cuore^  iacendo  ritirar  i  nemici.       •  *W 

Vennero  di  Lamag«a.-in  quefto  tempo  alcune  onove  «OlMk 
gnie  di  Tcdefehi  ai  Marcheiè  del  Vàfto  ,  e  mm  mtlmtfd'  iM» 
mìeres  ftar  al  confrafto  ieco  in  campagna  prefidiò  alcAì-hNii^ 
Cheri  ,  dove  mife  il  Cavaltiei^e  Àzxale  ^  Glueni&D*i'^f'  fMk 
Celap  Fregofo,  ed  in  Alba  collocò  òiulio  Orfino,  toa '^ÉMfi 
iier  loro  predo  foccorlo,  e  fc  ne  tornò  in^  Frantfa.-DajM  s^lMII» 
do  il  Marchete  preiò  Cheti  ^  aflaltò  conr  craa  sforzo  GUmlkl^ 
-il  qoale  fb  dal  Fregofo  vaiororkmentt  <limò  ^vfoìIeneMlo  flfc 
iKò  con  gran  difagi ,  e  molti  aifalti  ;  mi'SM  vonOMlDg^tl 
Xoccdrfo  che  gi'  avea  promeffo  Hatoicres  ,  né  "meno 
pili  invemione^  fu  forzato  di  renderlo  al  KTarchefe 


àrtigUeria  ,  che    vr  avea  dentro  •    A<ìdò  dop6  il  MàHiefe  ÌÉ 

aflèdiar/Alba,  dove  Giulio  OilGno  foftenne  un  ferociflUto  jSÌì 
fOi  Adendo  U0CÌ5  molti  Spagnuc^i,  ed  Indiani ,  ma  glir UMiÉ^ 
ne  con  le  mecfedefimt  condicioni  itilder  qudla<rfeck^^uìlu.*iÌMl| 
tlo'  né  foc«òrrof  Uè  Tperaaia  di  aj(ito  «Iciinò;  tt  ÉÉtm  (golii  m 
|Wer  Éir  tefiftfwte  «  sì  gran  sferzo  ìk^nemìél'.'  '      ^  -'  ^»* 
-    I  FranceC  veduto  lo  cforao  del  MaAAiefe  Mleetanmri  *^ 
vufciti  Fiorentini,  che  da  se  fteffi  vi  «^aiM^Srop^ 
fagliar  di  nuovo  T  armi  in  daao  per  €saeciai^d*lM»-U«^MMÉ 
Cofmo,  «  racquiftae  hi  lor  libertà  ^  e  Aringendo  la  toh  Piecri 
Strozzi  j  pareva^  che  aicum-  non  -fi  Hhloveffero  con  quc!l'  ardore  | 
4ueft*imprc&,  che,(^^rtaerca«a  in  Éoroi ,  fion-pcrctó  non  lo  dil , 
Meraflèro  ,  ei  pcbciirafièro  v '<»*'  perchè  miì   ^f  pareva  dì    ava 
te  ciò   capo  dì    autorità  7,  ^  dì  ricchcita  infieirtc  ,  e  pregi  dcW 
Filippo  StroBW  a  voler  dffer  capo  di  qucft'imprcla ,  egli  uipom 

deva,  eh*  ««ffnid^  oggin^^  vecciiW  fto»&^^Mo(ceva  atto  a  qui^ 

Ri 


t 
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fti  travagli,  ma  che  ben  avrebbe  foccorfo  di  denari,  con  tutto 
ciò  eflendone  con  iftanza  pregato,  e  (ollecitato  molto  ,  vi  con» 
difcefe.  E  fatto  aflbldar  genti  in  Bologna  ,  e  nella  Mirandoli^ 
il  cominciava  a  fare  buono  apparecchio  di  guerra. 

Il  Duca  Cofmo  avuto  notizia  di  queft* unione,  fece  apptreoi 
chio  anch' egli  di  gente,  avendo  preflb  di  se  Aleflandro  Vitelii| 
e  Pirro  Colonna,  i  quali  configliaron  ,  che  fi  guardafle  Pifto|t 
principalmente,  e  gli  altri  luoghi  su  le  frontiere,  e  fenza  indu- 
gio ufcir  poi  contra  i  nemici  •  Fra  quefto  mezzo  le  genti  de* 
fuorufciti  paflaron  per  V  Apennino  ,  e  giunfero  a  Fabrica  uri* 
parte ,  e  V  altra  veniva  poco  lungi  non  fentendofi  nemici  air 
incontro  ,  da  Fabrica  Filippo  Strozzi  con  Bartolomeo  Valori-^ 
ed  alcuni  de  i  principali  le  ne  paisò  a  Monte  Murlo  luogjtl 
picciolo,  e  debole  su  d*un  poggio  nel  fin  dell*  Apennino ,  eoa 
maraviglia  d'  ogn'  uno ,  che  con  sì  poca  gente  fi  foflero  fpinti 
così  innanzi  ,  eflendo  il  luogo  così  aperto  ,  e  mal  ficuro  ,  ms 
Pietro  Strozzi  conofciuto  il  pericolo  con  parte  delle  genti  andò 
innanzi  a  trovargli  ,  dondp^^ufcendo  alcuni  fuoi  fpeflb  trafcori^ 
▼ano  su  in  quei  confini. 

Ma  i  Capitani  del  Duca  giudicando  confifterc  la  vittoria,  èi 
quella  guerra  nella  preftezza  ,  ed  in  aflaltare  i  nemici  •  Monte 
Murlo  prima  che  il  refto  delle  genti  inimiche  vi  (•praggiui* 
geife  ,  ftct  di  notte  marciar  fecretamente  alcune  compagnie  di 
Spagnuoli  ,  che  aveva  fuori ,  alla  volta  di  Prato  ,  ove  inviò 
molt' altre  infegne  d'Italiani,  e  da  diverfi  luoghi,  con  gran  ce- 
lerità ,  e  fegretezza  fece  concorrere  le  compagnie  che  ^vea  de* 
cavalli,  facendoli  tutti  congiunger  inGeme,  e  finalmente  arriva* 
to  queft' efercito  del  Duca  d'  improvifò  addoflb  allo  Strozzi,  V 
afTaltaron  di  notte  da  più  bande  con  tant'  empito  ,  che  dopo 
qualche  contrago  non  potendo  egli  mettere  i  fuoi  a  gagliarda 
difefa  ,  fu  fracaffato ,  e  rotto  ,  avendo  ben  combattuto  infieme 
con  i  fuoi  Capitani,  che  fi  portaron  quella  notte  valorpfamen te» 

Dicono  alcuni,  che  Pietro  Strozzi  trovandofi  nel  mezzo  del* 
la  calca  fu  fatto  prigione  con  alcuni  altri  ^  ma  fchivando .  jii 
lafciarfi  conofcere  ,  vedutofi  in  pericolo  ,  ficcom*  era  in  gambe , 
prete  l'occafione  di  fuggire,  fapendo  che  glie  n'andava  la  vita 
le  afpettava  di  ciTer  la  mattina  riconoiciuto  ^  e  correndo  andò 
Tomoli.  F  f  f  sk  tro» 
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m  ttormr  le  genti  del  Stlvùti  ^  che  ne  veniviao  pi2i  igiatesiàk 
•te,  che  non  era  il  biibgiio.* 

,  Otto  dk  Moatacuto  oon  i  Spagnuoli  ^  ^  Italiani  aocb  ad 
aflaltar  il  Caftello  di  Monte  Morie  con  g^n  preftexaa  ,  noa 
Ando  tempo  a  quei  di  dentro  di  poter  pigliar  partito  né  di 
fuggire ,  né  di  frrfi  piti  forti  di  qoel  eh*  erano ,  dov*  tSbùàm 
ridotti  molti  delle  reliquie  di  quelle  bande  rotte»  G  erano  mefi 
«  difeb ,  la  quale  fixero  effi  per  un  pezxo  con  grand'  ammo» 
ma  dopo  Tefler  ftato  morto  alla  porta  il  Caccia  Altoviti,  che 
r  avea  un  peno  con  gran  cuor  difefa ,  efliendo  attaccato  il  tao» 
co  alla  porta  »  entraron  dentro  i  Mdati»  e  molti  che  connrafte> 
▼ano  ,  fecero  prigioni  i  capi  de  i  (uorufeiti  Filippo  Strani^ 
Baitolomeo  Valori ,  e  T  Albico  con  molt' altri,  i  qoaii  hmm 
condotti  fui  fare  del  dk  verfo  Firenze  ,  e  vi  giunfero  innanni 
Torà  di  pranxo  con  la  voce  della  vittoria. 
•  U  Salviati  ,  che  veniva  con  1'  efercito  dietro  ,  quando  SmA 
la  perdita  di  Filippo  ,  e  del  Valori  ,  e  gì'  altri ,  incolpandogli 
di  eflerfi  troppo  arrificati  a  metterG  ù  oltre  lontani  dalla,  mam 
della  gente  ,  ancorché  da  Pietro  Strozzi  ,  e  dagli  altri  fe  a» 
'fefle  con  molta  iftanza  pregato  ^  non  volle  andar  ìnnanzl^nven» 
4o  chiaro  indizio  della  molti  gente  de*  nemici  »  e  partioolai» 
mente  della -buona  cavallerìa,  e  veduto  aver  perduto  tant'uoan* 
ni  fuoi,  ma  oon  buon  ordine  fe  ne  tornò  verfo  Bologna  t  e  fi 
ricMdoflfe  alla  Mirandola  falvo  con  tutte  le  genti ,  e  Tartig^iorin. 

Il  Duca-^fece  fagliar  h  tefta  a  -  molti  Fiorentini  fuordEttti 
«ondotti  prigioni,  quei  ch'erano  men  fegnalatc  perfime,  i  mt^ 
glori  poi  (ÌMOtf  tneffi  prigioni  ^  •  dopo  dT  «flèr  efinnioati  finn 
decapitati  in  carcere  ,  da  Filippo  in  poi  ,  che  fu  tenuto  nelk 
Cittadella  gran  tempo  prigione . 

Si  portarono  generofamente  i  Spagnuoli, perciocché  quei  Fio- 
temini  fuorufciti  ch'erano  capitati  prigioni  nelle  mani  loro,  non 
voifero  mai  dargli  al  IXtca,  né  in  potar  deUn  yuRiiia,  veduto 
xh- eran  cosà  ammaasati ,  dicendo  eh.' era  arte  di  sbiaro ,  e  non 
di  Mdafo  dal  il  prigione  prdo  au  la.  gigttn  per  fiuto  morir  per 
•^uftizia» 

Stette  nella  fortezza  prigione  Filippo  Stroazt  ,  finché  vnea» 
do  Gian  di  Luna  in  nome  dell'  Imperadora  n  pigliar  In  folkS^ 

.    fione 
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(iòne  di  efla  dalle  mani  di  AleiTandro  Vitelli ,  ed  zvendo  i|di« 
to,  che  il  Duca  Gofmo  Tavea  dcunandato  per  voler  da  lui  (a*» 
per  i  fegreti  della  congiura  piii  minutamente,  temendo  gli  ftn^ 
zj ,  fi  uccife  da  se  fteffo  in  prigione. 

In  quefti  medeGmi  tempi  ,  il  Rè  Francefco  udito  il  mdt 
fucceflb  della  Tua  guerra  d*  Italia  ^  paBendogli  ,  oltre  la  perditi 
de  i  luoghi  lalciarvi  della  fua  riputazione ,  mandò  iq  Piemonte 
Arrigo  Delfino  fuo  figliuolo  con  loooo.  Svizzeri  ,  €  tfooo» 
Guafconi  con  500.  uomini  d'  armi ,  acciocché  congiunti  con  V 
altre  genti  fpariè  in  quelle  frontiere  ,  levafle  V  afledio  di  Pioa« 
rolo  ,  e  di  Turino  .  Per  la  cui  venuta  il  Marchefe  del  Vado 
fi  tolfe  da  quefti  afledj  ,  riducendofi  in  4}uefti  luoghi  piii  Ccuri 
verfo  r  Aftigiano  ,  ed  in  quedo  modo  furon  quefti  luoghi  Um 
icoffi,  e  vettovagliati  ,  che  poco  piii  che  fofTero  i  Fraacefi  in* 
dugiati  a  pafTar  TAlpi,  eran  con  la  perdita  di  quefte  gran  for^ 
tezze,  cacciati  affatto  del  Piemonte  :  e  perciocché  difegnava  il 
Delfino  fcacciar  gì'  Imperiali  totalmente  da  quelle  frontiere  ^ 
aveva  dato  ordine  che  calaiTero  altri  dieci  mila  Svizzeri  ,  cjd 
era  per  ricominciar  sì  nuovo  ballo  ,  quando  giunfe  la  nuova  ^ 
che  la  Regina  Maria  infieme  con  Leonora  Regina  di  Fraocìi 
fua  forella ,  aveva  fra  T  Impertdore ,  ed  il  Re  coadub  la  trìfi^ 
gua  per  tre  mefi ,  con  gran  foddisf azione  del  Marchefe  del  Vip 
fio  ,  che  n  trovava  in  gran  penfiero  ,  per  un  apparecchio  di 
guerra  tale ,  qual  fi  vedeva  dalla   banda  del  Re  . 

Eflcndo  la  guerra  in  piedi  fra  Soliman  Sultano  ,  ed  i  Vene- 
ziani più  vigorola  che  mai,  Camillo  Orfino  Generale  de' Vene- 
ziani nella  Dalmazia  andò  ad  aflfaltar  Oftrovizza  Terra  de^ 
Turchi  in  que'  confini  ,  alla  quale  avendo  improvifamente  dato 
un'affaire,  la  prefe  con  mortalità  di  quei  di  dentro,  e- meflbvi 
fuoco,  e  riportativi  molti  prigioni  ie  ne  tornaron  tutti  a  lai  va- 
mento  in  Zara. 

Ma  rifentitifi  i  Turchi  di  queft'  aflalto  prefero  con  inganni 
Nadino  picciolo  Caftello  in  quelle  frontiere  »  dove  per  eflèf 
luogo  alto  fi  tenean  per  i  Veneziani  le  velette  jper  icoprir  tf 
paele  per  le  correrie  de  i  Barbari .  ^ 

Mori  queft'anno  Carlo  Duca  di  Geldria  ,  in 
le  Cubentrò  :  mentr'  era  anco  in  articolo  di 

Fff     z  J 


Duea  4i  CloM,  pMffadeado,  die  a  lai  fi  a^étttSl  quel  Dii» 
•Ita  per  It  imgioa  delle  meéft ,  di  che  nacquero  poi  noUl 
ffÉmon* 

Trovandofi  su  le  frontiere  di  Boemia  Derelt  AflemWr^  va» 
leroTo  Boemo,  aveodo  meflfi!  genti  infieme  fi  fpinTe  ndle  Tervi 
mdato  da'frefidj  Timhefidii  verlb  la  Città  di  Toccai ,  e  do* 
%Mndo  di  pi^iaila  fece  «  die  Roumauftofer  Capitano  dcf  Teni 
Mcbi  con  aicuae  tompagnie  prefe  noa  edlina  al  dirioipetto  # 
cAa»  il  che  avendo  ^  Capitano  meflBr  ad  efletto,  fagendof  # 
ièacciando  molti  de  i  nemici,  ch'erano  ufeiti  a  contraftaiglielog 
Acuendo  e^li  col  redo  dd  campo  lungo  il  fiume  Tefla  ^  sfocai 
un  g^n  Iquadfod  di  Torchi ,  eh'  eian  venuti  per  farmjdi  ìk 
peflb,  il  quale  feguendo  a  briglia  feiolta  i  Gnftiani,  Su  r  em^ 
pfto  tede  ,  che  vennero  ad  entrur  con  t  nemid  nella-  Qttl.s  # 
la  prefero  i  •  fiitch^iarono  tutta  i  daUa  Rocca  in  poi  •  EMI 
Perimpeter  Capitano  de'  Turchi  lun|o  1'  dtra  riva  dd  iÌMit 
•00  buon  numero  di  cavalli ,  e  fimti ,  tt  quak  tofto  die  videi 
nuefto  dilbàline  i  mandato  in  focoorfe  ddla  Città  una  rgpaé 
iqoadra  di  cavalli ,  eh'  entrati  da  un'  dtra  porta ,  fi  oppoMwi 
dentro  la  terra  ai  Criftianii  con  i  qodi  eopnesarono  un  onorot 
ta  fcaramucda  ,  nella  qude  perchè  il  pretadio  ddla  Rocca  ei% 
ufdto  fimri,  pct  dar  foctorib  a'fuoi ,  fa  tanto  il  vdor  da' Cri» 
ftiani  ,  che  avendo  gli  uni  ,  e  eli  altri  pofti  in  faga  feguendo 
qud  della  Rocca ,  entraron  io  e&  tne(cdatamenle  con  loro ,  • 
vennero  col  medefimo  modo  ad  impadroniffi  ddla  Rocca  t  coti 
che  avea  pigliata  la  Città ,  a  queflb  fiitto  fena  dar  lemjM  air 
Turchi ,  ch'erano  di  fiiori  fpaventati  ^  gP  andarono  ad  aflallro 
con  grand'  animo,  e  gli  pofero  in  fiacaflb  ,  togliendogli  dnqw 
pnzi  d'artiglieria  con  la  moniaione ,  che  vi  avevano  «  (parando» 
gli  centra  i  Turchi,  che  pareaoo,ehc  aveflero  voluto  tar  |efta« 
^i  mifero  i  Criftiani  a  fcguir  gì'  infeddi  rotti ,  e  diffipad 
con  grand'  ardire  4  Ma  Devds  dubitando  di  qualche  imbofeata 
fcca  chiamare  i  fnoi  a  raccolta  a*  fuoni  di  trombe,  né  vedendo 
aiodo  di  ritirar  gli  mandò  lor  dietro  tre  dtri  fquadroni  di 
cavalli  in  foccorfo  fé  gli  fede  bifimatoi  col  qude  afuro  mtA^ 
nmf  i  Criftiani  ,  e  pih  fpaveatar  i  Turchi  ,  che  a  «volta  a 
vdte  fiiggendft  fi  rivoltavano  ,  fi  fmina  di  rampeit  afttto  ^ 
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fefbndo  di  efli  in  gran  numero  morti ,  e  prigioni  •  Dopo  con^ 
dotta  r  artiglieria  guadagnata  nella  Città  ,  la  quale  fu  finita  di 
fiiccheggiare  :  ne  traflero  i  Criftiani  una  gran  preda  ,  con  la 
Male  le  ne  tomaron  vittoriofi  ne  i  lor  confini  del  Regno  di 
Boonia^  avendone  anco  riportata  T  artiglieria  • 
'.  Tra  quello  mezzo  effendo  tutta  T  Italia  commofla ,  ed  il  R«> 

Sio  di  Napoli  non  tenendofi  ficuro*  per  il  grande  sforzo,  che 
ceva  il  Turco  nella  guerrA  contro  i  Venctiani ,  ed  anco  fcor« 
vendo  Barbarofla  generai  nemico  ne  i  man  di  Calabria  ,  e  di 
Sicilia,  ed  il  Papa  a  cui  apparteneva  il  penfirro  di  quello  cru- 
àtSL  aflalto  del  Barbaro  infedele,  che  a  niun  altro  Prìncipe,  fé 
ben  egli  non  era  tocco  nello  (lato  ddla  Chiefa  ,  tramò  dando 
qjiiefta  tri^ua  in  pedi' ì  per  il  mesco  di  comóni  Ambalciadorì^ 
ò»  fi  facòofe  tm' abboccamento  fra  il  Re  ,  e  V  Imperadore  con 
P intervento  fuo  in  qualche  comodato  luogo,  per  veder  di  con* 
eludere  gualche  pace  fira  loro  ,  e  finalmente  avendo  amendui 
tiovati  dtfpofti,  fii'riibluto,  che  fi  faceflè  in  Nizza  ne  i  confi* 
m  di  Provenza,  e  fine  della  riviera  di  Genova. 

Condottifi  quefti  tre  gran  Principi  de*  Criftiani  infienàe  in 
quefta  Città  di  Nina ,  ta  fin  loro  con  Y  intervento  del  Papa 
nasMgiate  le  difierense  loro  a(loI«É:7V|na^con  tutta  la  dilig«N 
li,  che  il  Papa  ufaflb  non  le  potècè|taifiitiai  accomodare  ,  cod 
erano  intricate,  perchè  domandando  il  Re  ,  che  gli  foflÌB  refti- 
luito  il  Ducato  di  Milano,  Cefare  fi  contentava  di  prìvarfene^ 
concedendolo  non  a  Ini  ,  ma  al  Duca  d'  Orlibns  fuo  figliuolo  ^ 
con^  ragione  di  nuova  inveftitura  ,  dandogli  in  matrimonio  una 
figliuola  del  Re  tcfxlinando  fiio  fratello,  con 'condizione  di  vo* 
ler  per  sé  ritenere  le  fortezze  di  e0b  Ducato  per  tre  anni,  guar» 
date  però  a  fpefe  di  eflb  Duca  d*Orliens.  Domandava  T  loM* 
neradore  all' incontro,  che  foflèro  rcftituite  al  Duca  di  Savojt 
le  Terre  ,  che  il  Re  gì'  avea  occupate  neDa  guerra  pafiÌEiU  » 
finché  le  differenze  loro  foflero  decife  per  gtiiftizia ,  che  rìnuih 
ciaflc  all'amicizia,  che  avea  il  Re  con  i  Germani  eretici  ,  e 
col  Re  d*  Inghilterra,:  di'entiafle  in  lega  con  eh  lui  contra  i 
Turchi  »  con  pagpur  quella  porzione  nella  saem  ,  o  in  danari» 
o  in  gente,  che  Me  ftata  conveniente ,  che  aflentifle  al  Coo- 
«lio>  che  icRitiiifle  ag^'  credi  ilei  Diiu  di  Borbone  ^uel  Dtip 
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cttof't  che  dbvdflè  in  particolare  reftituire  t  lai  Ediiia'y  dim 
^*avet  «olio  ne  i  confini  dcUa  Fiandra*  Si  piagata  il  Re  n  im 
Buncitre  alla  lega  btta  con  Ing|Iiilterra  conerà  di  lai  «  e  torli 
dair  amicizia  degl'  eretici'  Teddcbi  .  Dieeva  vfAcc  aflbntiiv  al> 
Concilio  come  Principe  Criftiano;  vòlea  rtftituice  Edino,  x  ki 
Terre  al  Duca  di  Sav^  con  k  condlsioni  |  che  ^tbn  dette 
accctriYH  che  foflb  il  figiioolo  ammeiib  al  Ducato  di  Milm| 
eoa  nuova  inveftitari  di  CeTarCf  appeovaodoiquel^imttriaiMb^ 


tentfle  per  ^nei  crfi  anni  kt  fortexze  dd  Oqcato  di  MUaao  poft 
flandogli  la  gMardiii  di  cflc  U  Duca, perchè. deceva,  cbè.ia  fpoa 
Si  di  eflà  guardia. Tu  sivid>be  i^httt  i'ciiMftì  di'e0b  OuiiiiVy- 
e  che  le  pur  volea  Celare  ritenerli  ^adlt iwrtfÌBe  ^  era  al>&M 
^li  contento  con  condizione ,  eh'  d  noè  ibfiè  obbligfMo  *tft  m 
itftituir  cofa  veruna,  ni  a  cotttribttire  aUeipefe  ooMCm  il'Tivr 
co  ,  ni  a  lafciar  ninna  di  quelle  amicisie  ,  fé.  oon  fuindo  o 
compat*  i  tre  anni,  o  nel  meaM  di  dfi -fefle 'AMo:til  MktAo 
confegnato  libero  il  Ducato  di!  MUailo,  rche*  con  qiiefta*moi 
defima  condizione  voleafrivfnit  tàU  ptce^  iè  Imi  ave0e  vohit»  V 
Imperadore  commutar,  qua^ termine  ài  tré  anni  i*  Vinti,  chi 
poteva  «eflèr  il  rdlo  del  tctnpo  deUa  vita  di  ameodui  loro*  Fi* 
aalmente  non  fi  accordando  in  qoeftoi  propofe  il  Papa  ai  Mioiftii 
di  oucfti  due  gran  Prìncipi  an*altro  partitOiCd  era  che  di  coamnt 
conlentimento  fi  faceflfe  elessioDe  <U  un.  Duca  ncutmle'di  quefto 
àata  di  Milano,  che  fofle  invieftitò  daU'Iraperadeire  ,  e  pagaA 
ogni  anno  ccnfb  al  Re,  moftrando  che  .quefto  partito  nrebbe 
molto  piaciuto  a*  Principi  d*  Italia  ,  ed*  a' Veneziani  maffima- 
mente,  che  non  aveano  altro  piii  a  cuore,  ma  non  fu  appena 
alcoluto  perciò  che  i  Miniftri  Ibfpettarono ,  che  ciò  proponeflTe 
il  Papa  per  far  elegger  Duca  Tun  de^fuoi  nipoti* 

Non  fi  potendo  accordar  qnefti  Principi  quanto  alla  pace,  fo 
ce  fia  loro  il  Papa  ftaUlire  una  trieguà  per  diéoe  anni  con  eoo* 
dizione^  che  durante  quefto  termine  egmw  pofliedefle  quel  che 
uvea  fin  U  occupato,  e.  uAto  all'altro  nelle  guerre  paflate  de^ 
putandofi  Officiali  per  ttroioare  i  confini,  e  tàm  ogtà^hmki^ 

to 
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to  per  conto  di  quelle  guerre  poteflb  tornar"  «i  caia  ,  che  Mf 
dall'uno  o  T  altro  di  quefti  Principi  ^sbanditi  eoa  la  reftitnzia» 
ne  decloro  beoi,  non  oftante  ,  che  d'  effi  beni  fi  fefle  da.effi 
Principi  E^ta  ido^tzioBC  o  alienazione  alcuna  v  ccctttuat' i 'btìt 
diti  di  Napoli,  che  non  fu  poffibile  di  pocervcgti^  inckiiiék 
(Conci  ufa  quefta  trì^ua  ,  e  publicatà  nel  mele  di  GingoojiAd 
detto  anno  1538.  il  Papa  fé  ne  tornò  a  Roma,  aceompagva»'^^ 
to  dair  Imperadore  fin  in  Genova  ,  ed  il  Re  partì  con  'la  ^nà^jj^ 
Corte  a  grande  agio  per  Marfilia.  tn  Genova  fi  licentiò  Tlm* 
perador  dal  Papa,  e  poflofi  in  mare  navigò  verfo  Ponente  pcè 
tornarfene  in  Ifpagna,  e  ftorbatofeglt  ìì  navigare  dai  venti  ccm^ 
trarj  fi  fermò  all'Ifola  di  S.  Margherita,  imvt  fu  dal  Re  vifr 
tato  pel  mezzo  di  MonCgoor  di  Veeli  invitandolo  a  ripofarfief 
ne  in  Acquamorta,  dove  diceva  il  Vegli,  che  Sfarebbe  il-Rf 
trovatofi  fi-a  due  giorni,  pregandolo  che  per  (ìrada  fi  fofle  von 
luto  entrare  a  riftorarfi  in  Marfilia ,  donde  avea  il  Re  levato  ìk 
prefidio  de'  Tuoi  foldati ,  e  dato  ordine ,  che  gli  foflero  portate 
le  chiave  della  Città,  ed  il  dominio  di  efla.  L' loiperaaore  lo» 
data  U  magnanimità  del  Re ,  e  ringraziatondo ,  rilpoiè  che  fi^ 
rebbe  gito  volentieri  a  vederlo  in  Acquamorta  ,  ma  che  wtm 
accettava  l'entrare  in  Marfilia,  eifendo  neceffitato  di  paflki^.  pre- 
do in  irpagna:  e  partitofi  il  Vegli  andò  T  Imperadore  all'lfolt 
di  }cros,ove  per  il  malvagio  temporale  fu  forzato  di  ftarfené 
.c[uattro  giorni,  nel  quinto,  benché  anco  rcgnaffe  quel  ventò 
contrario,  volle  rientrar  in  mare  cercando  con  la  forza  di  re- 
mi, far  foftencrc,  e  rcftringcre  la  contrarietà  del  vento,  il  qual 
ceiratofi,  n  ritrovò  nel  far  del  giorno  a  diece  miglia  lungi  da 
Marfilia,  dove  da  venti  galee  del  Re  effendo  falutato  con  alle- 
grezza Taccompagnaron  fine  alle  Pomcgbe  ,  dove  effendo  entra- 
to fu  dal  Cartello,  eh' è  fopra  il  fcoglio,  dalle  Caftclla  circon- 
vicine, e  da  tutte  le  galee  del  porto  tirategli  molti  pezzi  d* 
artiglieria ,  e  fattogli  grand'  onore  ,  fi  fermò  egli  con  le  galee 
rimpetto  al  Caftcllo  mentre  alcuni  fuoi  gentiluomini  andarono 
a  diportarfi  in  Marfilia,  ove  fi  trovarono  alzate  le  catene  del 
porto  acciocché  ognuno  vi  poteffe  entrare.  E  rifrefcate  legate 
dcir  Imperadore  di  vettovaglia  verfo  la  fera -fi  mife  in  mare  ac- 
compagnato daU*arauta  del  Re^  e  levauiì  una  £xtiioa  fi  delf- 

gua* 
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giiwlc  gtlee  tattcy  «.  moke  fi  urtm»  Tim  raldi  non  kài 

w  gran  pedcolo»  e  otrtìcxdaniicfite  qiicUa  dell' Imperadore,  che 

tvtita  di  ito^tm  nd  timone  fi  fpeuò ,  e  benché   con  litro 

TgoPt.  fioft  rìmcdiatti  fii  però  in  tiavagMo ,   e  vi  fii  per  pe* 

mfki  il  dmivelai  al  fine  pervenoto  in  Acqoamorta  »  fia  ri« 

cémto  con  grande  onore  cflnido  dal  Re  incontrato  foto  Ibpr» 

jba^im  battello»  metlcndofi  nelle  forte  di  Cefitre,  acciò  (enza  alena 

jyfcfpttto  poceflè  netterfi  ^U  nelle  fiie  in  Acquamorta* 

^        Fu  rimperadore  molto  accarezzato  in  quel  loogo  ,  dove  gjtt 

lif  datb  gran  fpaflb  efleodovi  la  Regina  fiia  forella  con   le    j^ii 

infaili  donne  della  Corte,  dopo  reflèr  ftato  in  ftretto  ragiona* 

«fimt0  con  il  Re  a&i  in  fecretOi  onde  fi  perno   dover  nafccr 

predo  riconciliazione  perpetua  fra  loro»  fi  partì  il  dk  (^gnenttp 

e  giunto  in  Ifeagoa    mandò  poi  gpan^dom  a  tutte  quelle  no» 

bile  dame  di  Francia  »  ed  il  Re  tornando  a  Parigi  andò  poi 

«  -   id  abboccarfi  nei  confini  della  Piccanib  »  e  della  Fiandra  eoa 

b  Regina  Maria»  per  poter  col  fiio  mezzo  fifolver  V  accordo 

del  Ducato  di  Milano,  che  avea  Tlmperador  moftrato  di  deS« 

4erar  molto  nel  partir  d^Acquamorta  darlo  al  Duca  di  Orliena 

con  la  condizione  di  quel  matrimonio. 

L' Imperadore  tornato  in  Spagna ,  e  fentendofi  effer  ufcito  ÌM 
mar  Barbarofla,  ed  aver  fittto  nel  mele  paflato  molti  danni  foU 
lecito  r  effetto  della  1^  già  coodula  il  Febbrajo  paflato  fira  i 
Veoeuani ,  il  Papa ,  e  lui  contra  il  Torco ,  nella  qual  legfi 
non  fu  fiitta  grand*  iftanza  al  Re  FranceiiBO ,  perchè  d*  alcuni 
anni  a  dietro  avea  eg^i  contratta  amidada  con  Solimano,  appreC 
io  il  quale  teoea  di  continovo  fi»  Ambafinadoct ,  e  dò  hveva 
fatto  il  Re  per  tenere  a  fi«no  con  queft*  amicizia  V  Imperado» 
re  ndle  guerre ,  e  controverfie  fira  loro  ,  e  ajutacfehe  bifo« 
gnando. 

Furono  i  capitoli  di  quefta  Tanta  Ina  contra  il  Turro  che 
le  tre  TeAe  parti,  cioè  la  metà  della  %eGi  delU  guerra  doMifle 
ftrla  rimperadore,  le  due  feAa  pagd  ,  che  (bo  (tae  term  ààV 
altra  metà,  avefleroa  farla  i  Venedani,  e  l'altra  ietta  parte, e 
terzo  ddla  metà  toccaflè  al  Papa  •  Che  fi  dovefle  metter  in 
mare  dugento  g^lee,  e  cento  navi ,  e  che  fi  cooduceflèro  cento 
cinquanta  mìb  £uiti,  oiakmA  mila  Tedaftltf  i  auiodvi.nila 
^  ^^  Ite, 


terzo;    ^    ^^        ^t^^ 

Italiani ,  e  quindici   mila   Spagnuoli  con  «juattro   mila  cinque* 
cento  cavalli  con  buona   quantità  d'  artiglierìa  .   Che   il    Papa        ^'  * 
armaflTe  trentafei  galee  dandofegli  da'  Veneziani  quelle  ,  cb'  egli 
non   avefle  a  lupplemento  di  quello   numero  ,   che  i  Vene2taiiÌ 
armafsero  ottantadue  galee  ^  e  altre  ottantadue  ne  artnafse  Tlm* 
peradore  con  condizione  che  quefta  fpefa  di  piìi,  che  h  Repub* 
blica  Veneziana  neir  armar  di  quefte  galee  fa,  dalle  Icrsantalct* 
te,  che  importa  la  Tua  porzione,  fine  alle  ottantadue,  G  debb»^ 
dalVlmperador  fupplire  ncirarmare  di  tante  più  navi,  che  que- 
fte cento  navi  debbano    armarfi    dall'  Imperadore ,    oltre   qudio 
che  vi  contribuìfle  il  Re  di  Portogallo,  e  di  quel  più  che  im- 
portaflfe  la  fpefa   dell'  Imperadore   neli'  armar    queAe   navi   oltre 
il  fuo  debito,  fé  gli  debba  rifar    dal  Papa  ,  ed  efTa  Repubblica 
Veneziana  refpettivamente":    che  a'  Principi ,   e  Città    libere  d* 
Italia  fi  debba  dar  ordìiie  di  contribuire   in  quella    fpefa    quella 
porzione,  che  parerà  al  Papa,  la  quale  debba  andare  in  bencS- 
ciò  commuue  di  quefli  tre  potentati  collegati  rifpcttivamcntc,  e 
che  ìa  religione  di  Rodi   debba   anco   ella   concorrere   a   quefla 
(anta  efpedizione.  Che  in  quefta    lega   fia  comprcfo  il    Re    de' 
Romani,  per  il  quale  promette  il    Marchete   dell' AghìUara  de 
rato,  che  metterà  in  campo  un  gagliardo   efercìro  in  Ungheria 
contra  i  Turchi  in   un   medefimo  tempo  alla    fpefa  del   quale 
non  fia  tenuto  niuno  di  qucfti    tre   confederati  ,  né    egli   debba 
eflcr  corretto  a  contribuire  all'  incontro  nella  fpefa  della  guerra 
loro.  Che  il  Papa  debba  ricercare    con   fante   cfortazioni  il   Re 
di  Polonia  ,   e    di    Ruflia  ,  e  gì'  altri    Principi    Cridiani,  che 
vogliano  con  tutto  quel  che  pofTano,  ajutare,  e  favorire    quella 
fanta  imprefa,  a' quali  fi  riferva  il  luogo  di  entrar  in  efta  lega, 
e  mafTimamente  il  Re  di  Francia,  e  che  ciafcuno    fia  in  ordi« 
ne  con  la  fua  porzione  per  tutt'  il  mefe  di  Marzo  proftimo  ,  ^ 
eh'  i  Capitani  Generali  debbano  efler  per    terra  il  Duca  d'  Ur« 
bino,  ed  il  Principe  Doria  per  mare  .   Che  le  vettovaglie   che 
bifogneranno    per    queft' imprefa,  fé    ad    alcuno   dei    confederati 
mancaffcro  per  la  fua  porzione  poffa  provederfene  nei  luoghi,  e. 
terre  apprcflb  le  quali  ne  faranno  degli  altri ,  con   oncfto   prez- 
zo, e  fiano  in  ciò  le  tratte  aperte  appreflfo  ciafcuno.    Ed  ulti* 
mamente  che  fé  fra  detti  confederati    nafcefle    mai  controverfia 
TomdL  G  8  8  ^^^^* 
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ikiiaa,  debita  cffnr  teriabata  dall'arbitrio  del  Papa, 
eosra  z  QiieA*aiiiio  1S3&  a* cinque  d'  Aprile  adunatoli  il  (olito  par« 
lamento  in  Napoli  fi  donarono  all'  Iroperadore  trecentofdGuiti» 
pila  ducati  fu  Toccafione  della  lega  conclu(a  col  Papa ,  e  i  Ve» 
anfani ,  e  fii  Sindaco  in  queir  atto  Cdare  Mormile  nobile  di 
Portanova. 
litSitfF'  ^^^  ^^^  ^  ^  ^^^^  ^  loprit  ttfcito  Barbarofla  in  mam 
«^mw^  mI  fin  di  Maggio  o  principb  di  Giugno  per  comandamento  di 
Solimano  9  eh'  aveva  udiu  la  guerra  che  g^i  apparecchiavanoi 
a  Priocim  Criftiani  d*  Europa ,  ed  ufclio  dallo  ftretto  di  Gali» 
poli  fi  drixaò  nell'Ifola  di  Candia  con  cento  trenta  navi,  ad 
aflaltò  la  Canea,  detta  «  anticamente  Cidonia,  dove  da'  (bldad 
Ven^uani  furon  valorofimaeate  rìbuttaf  i  Turchi,  con  lor  nom 
picdola  uccifione,  e  con  tanta  furia  fece  Barbarofla  (rimetter  h 
flcnti  in  nure,  che  lafciò  [uti  di  mille  Turchi  in  term,  che 
fi  eran  meffi  tioppo  oltre  per  rubbare,  che  finron  tutti  morta 
da'  Candbti  •  Fu  ributtato  col  mcdefimo  fiicceffii  da  RetiuKi 
Città  ben  munita ,  né  avendo  animo  di  aflàftar.  la  Città  Cao« 
dia,  diiamata,  anticamente  Cithoo,  per  vederla  oosk  fixte  e 
con  buon  prelulio,  fi  rivolfe  dalla  parte  Orientale  dell'  I(bla  f 
aè  quivi  facendo  opera  buona,  fi  partì  dalle  riviere  di  Candiat 
avendo  iotcTo  che  Vincenzo  Cappello  Generale  dell'armata  Ve* 
acsiana,  e  Marco  Grìmani  Patnarca  d' Aquileja  erano  arrivati 
a  Corfìi  per  (occorrer  la  Candia ,  e  che  vi  fi  afpetuva  il  Prtn* 
cipe  Doria  col  re(b  dell'armata  dell' Inaperadore « 

In  Lombardia  erano  ftati  dianzi  rumori,  perciocché  tutta  It 
fanterie  Spagnuole  ,  e  Tcdelche  ch'erano  fiate  al  prefidio,  dd 
Piemonte  per  l' Imperadore ,  fi  erano  ammotinate  infieme  ,  do- 
po che  udirono  la  triegua  fatta  in  Nizza  ,  doniandaodo  le  pa« 
ghe  che. dovevano  avere  di  alcuni  mefi,  ed  andavano  o^ni 
cofit  guaflando,  e  ponendo  in  rovina,  onde  i  jpoveri  contadini 
ftmivano  da  tutt'  i  lati ,  abbandonando  i  grani  che  eran  già 
tediati,  t  non  battuti  in 'campagna,  e  fi  erano  impadroniti  da 
gran  parte  del  territorio  di  MUano  variò  il  territorio  di  Gale- 
ra. Ed  i  Milanefi  mandaiono  all'  Imperadore  a  dolerii  di  qoe- 
fio  aflaffinamento,  e  perciò  fu  ordinato  al  Marchefc  dd  Vafto 
che  cercaflfe  di  quietare  quelle  cole ,  e  liccoiiar  quei  kUtd  « 
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ma  non  siovando  con  eflb  loro  eforti  ne*  preghi  del  Marchefe, 
bifognò  che  al  fìne  fi  mettefle  da  quei  popoli  una  taglja  jptc 
pagargli  di  cento  e  dieci  mila  feudi  »  e  con  quello  gli  licettzik' 
mandandone  una  parte  al  foldo  del  Re  de'  Romani  in  Ung^ 
ria,  e  l'altra  fece  imbarcare  in  Genova  fu  k  galee  del  Doria 
per  la  guerra  della  lega  contra  il  Turco  • 

L'Imperadore  in  quefti  tempi  medefmii  cercando  di  trofw  ^ 
danari  per  queft*  imprefa  tentò  i  popoli  di  Spagna  a  volere  wf^ 
tarlo,  e  chiamati  molti  grandi  di  Vag^iadolid  per  operare  ole 
gli  difponefTero ,  non  fu  mai  poffibile  di  ridurcegli  ,  che  dicta^ 
no  effi  con  grande  orinazione  di  non  volere  mettere  in  quel 
Regno  queft  ufanza ,  ed  eflendofi  tante  volte  tentata  dal  Re 
Cattolico,  e  dagli  altri,  né  mai  per  neceffità  alcuna,  avendoci 
popoli  confentito,  e  che  non  valean  effi  in  pregiudizio  dei  pq(b« 
ri  metter  quefto  xoftume ,  che  fenza  dubbio  iàrebbe  tirato  ia 
confeguenza  per  V  avvenire  •  Si  fd^nò  con  eflb  loro  V  InRpera* 
dorè  ,  e  (il  per  nafcer  runmre ,  il  che  intendendo  il  Re  Fran* 
cefco  mandò  ad  offerire  all'  Imperadore  il  fiio  ajuto  che  ne  fu 
da  lui  molto  ringraziato ,  eflendofi  poi  in  bene  quietato  quel 
travaglio.  ^  .• 

Mentre  Barbaroflà  così  corfèggiava  il  mare^  fece  ili  oooMBs* 
defimo  tempo  Solimano  tentare  per  terra  a  Cafltm  Bafiià  Mìa* 
poli  di  Romania ,  dove  eflendofi  fatte  molte  fcaramuccie,  nelle 
quali  Tempre  rimafero  i  Criftiani  fuperiori  colia  morte  di  moU 
t'  infedeli  ^  fdegnatofi  Caflin  Bafsà  rinforzò  V  afledio  ,  ed 
cflcndo  venuto  loccorfo  da'  Veneziani  agli  affediati  fij  com- 
battuto per  molti  giorni  piìi  atrocemente  con  varie  fazzioni  , 
dopo  le  quali  avendo  i  Turchi  prefo  il  Monte  Paladio  che 
fcuopre,  e  fta  a'Cavalieri  delie  Città  fecero  con  Tartiglieria  gran 
danno  a  quei  di  dentro  rovinando  molte  cofe.  All'incontro  ef- 
fendo  i  foldati  Veneziani  ufciti  fuori,  prefero  più  volte  i  ba« 
fiioni  de'  nemici ,  né  finalmente  conoicendo  Caflin  Bafsà  viltà 
niuna  negli  aflediati  fi  toUe  dall' afledio  poi  il  14.  di  Decerne 
bre  1538. 

Mentre  in  Corfu  s  afpettava  l'unione  dell'armata  della!» 
ga  ,  e  che  già  era  giunto  Marco  Grimani  Patriarca  d'AquìIea 
Capitano  delle  galee  del  Papa  in    compagnia  di  M.  Giuflinia- 
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no,  e  fitnilmente  Viocenzo  Cappello  coU' armata   Vencdaiurt 
•d  Alefiittdro  Boodomiero  Capitano  del  fialiooe  de' Veneziani^ , 
t  fi  mtalkleva  non  dover  tardar  molto  ad  arrivar   Andrea  Do» 
ria ,  per  non  perder  tempo  eflèndo  venuta  nuova  che  alcune  g^ 
lee  di  Turchi  fi  eran    ridotte  aUa    Prevefa ,  detta  il  porto  tf 
Ajarta ,   determinò  di  tentare   d'  occuparlo  per  eflèr  luogo  ila 
asare   molto  importante.  Confifte   il   forte  di  quello  porto  Ui 
due  caftelli  che  (bn  di  qua,  e  di  là  d*una  bocca  d'  un   (bette 
canale,  ^  larao  che  può  folamentc  ricevere  due  galee  infìeme^ 
per  il  quale  u  naviga  alquanto  prima  che  fi  arriva    nel  brgf» 
del  porto.  Tentò  il  Patriarca  d   entrare  in  quel   porto  ^  ed  et 
fendogli  morti    moiri    foida^  i  quali   aveva    fiatto   fmootar  m 
terra  ,    veduta  la  coGi  difficile  (e  ne   tornò  a  Corfìi ,  né  tardò 
dopo  molto  a  comparire  Andrea  Dona ,  che  conduceva  il  fioc 
dei  Soldati  Italiani ,  ed  i  Spagnuoli  •  Ed  eflendofi  quivi  rinfat» 
fcato,  e  provedutafi  tutta  Tarmata  infieme  di  tutte  le  cofeot» 
ceflarie,  ebbero  quefti   Capitani  avvifo  che   era    Barbaroflà  vt« 
auto  alla  Preveià  col  refto  di  tutu   V  armata  ,    con    animo  dT 
nfirootarfi    con    ttto   lorcr .    Afpettava    Andrai    Doria    atei 
navi    di    Sicilia    dov'  era  i  giorni    paflàti    nato    un*  ammoliot« 
mento  de*  Ibldati   Spagnuoli ,  '  parte  di'  quei   eh*  eran    vttniti 
dalla   Goletta   ammocinari  ,    e   parte  %  del    prefidio    di.^iadl* 
Ifela  j   che  fima  una  maffii  di  fei   mila  fi  eran    meffi  a  ÌM« 
cheggtare,  ed  abbruciar  quell*  Ifola  feni'  alcun   capo  notabile  9 
perciocché  i  Capitani  ed  Officiali  fi  eran   parrìti  dalle   oompa* 
finie  non  volendo  oonfenrìre  in  quell*  ammotinamento ,   eh*  CM 
ipecie  di  ribellione  contra  il  Principe  e  d*  affiffioamento  •  Co* 
Boro  uniti  infieme  facendo  i  capi  di  tre  in  tre  di,mifero  qMlP 
Ifela  in  gran  rovina  ,  e  tanta  ,  che  non  potendo    D.  FcnaiMfo 
Oonaaga  domarli  nò  con  V  armi ,  né  con  eforti ,  durò  la  guCN 
ca,  e  il  faccheggiare  molti  giorni,  ma  al  fine  avendo  con  dol« 
ceue  cominciategli  a  fmembrare ,  perdonando    a  parte  d*  tfi  t 

Sii  venne  annichilando^  che  con  Tefercito  che  ateva  gli  àébmS^ 
t ,  e  tutri  quei  che  fi  dieder  io  poter  fuo  con  promeflfe,  e  (jpt* 
ranza  di  perdono  furon  da  lui  decimati  eoo  feVìrra  puntiigae» 
e  quella  fu  la  cagione,  perchè  non  potè  coek  prefto^  armaie.  th» 
eia  le  galee  di  quelle  genti  coma  diiegaava  »  né  il  Vknè  D* 
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Ferrinte  imbarcarfi  così  predo  per  auell*  imprefa  • 

Dopo  che  fu  Tarmata  Criftiana  in  punto  ,  alzato  J|iveflUlo 
éàh  croce ,  con  grand*  animo  di  combattere  fi  mofle  ^  Corf)|  ^ 
Terfo  la  Prevefa  •  Dove  BarbaroflTa  avendo  intefo  la  gran  po- 
tenza di  quell*  armata  nemica ,  mutando  configlio  di  combatto 
ic  alla  fcoperta  fi  era  ridotto  deatro  il  porto  »  avendo  <aUe  ri- 
pe di  elfo  all'intorno  piantati  molti  pezzi  dì  artiglieria  »  t  fit- 
to fmontare  gran  numero  di  gente  in  terra  ,  oltre  T  aver  fattp 
venir  in  Lepanto  gran  numero  de'  cavalli  Turchefchi ,  ficoomt 
comparfero  anco  dianzi  quando  il  Patriarca  vi  fi  prelentò  eoa 
le  galee  del  Papa.  Giunta  quell'armata  a  vifta  della  Prevefa  9* 
i  Capitani  mirarono  diligentemente  il  paefe,  e  il  Patriarca  e 
i  foldati  fuoi  eh'  erano  fmontati  1'  altra  volta  in  terra  raggua- 
gliavano loro  del  fito  di  quel  che  non  fi  potea  veder  di  fuori  ^ 
che  avean  efli  veduto .  E  dopo  configliandofi  del  modo ,  che  4 
foffc  dovuto  tenere.  Alcuni  fiiron  d'  opinione  che  fi  f montala 
fero  foldati  in  terra ,  e  fi  vedefle  di  combatter  i  Caftelli ,  ma 
altri ,  fra  i  quali  fu  il  Doria  ,  e  il  Cappello  »  non  lodando, 
che  fi  combattcfle  per  terra  (  che  farebbe  (iato  lor  difvanta^ 
sio  effendo  il  paefe  di  terra  ferma  per  i  nemici  )  difiero  cGe 
fi  vedefle  in  ogni  modo,  e  fi  rentafle  per  tutte  le  vie  dì  tira- 
re i  nemici  fuor  di  quel  ftretto  a  combattere  ,  ed  eflèndo^  qup- 
fto  parere  lodato,  fu  rifoluro  che  fi  dovtfle  paflar  più  oltre  la- 
fciandofi  a  dietro  la  Prevefa  ,  e  codcggiando  la  medefima  ri- 
viera, enti^r  nel  golfo  di  Lepanto  con  animo  di  prenderlo, 
che  ne  farebbe  feguito  ,  che  volendo  Barbaroffa  per  Tonor  fuo 
Ibccorrerlo  per  mare  ,  fi  farebbe  con  luì  attaccata  la  battaglia 
navale. 

Erano  le  galee  dell'  armata  Crifiiana  in  numero  di  cento 
frentaquattro,  e  da  lettanta  navi>  e  il  galeone, che  ancora,  che 
per  r ordine,  e  la  capitolazione  doveflcro  cflèr  più,  non  fi  era- 
no armate  .  E  perciocché  pareva  che  il  Doria  avefle  qualche 
dubbio  ,  che  le  galee  Veneziane  non  foflèro  così  armate  com' 
egli  avrebbe  voluto  ,  volle  il  Cappello  moftrarglile  ad  una  ad 
una,  e  parendo  al  Doria,  che  iolo  gli  mancafle  gente  da  com- 
battere, che  quelle  non  foflcro  a  baftanra  ,  ricercò  il  Cappello 
a  voler  lafciarglii  aaettcr  fopra  ciafcuna  fua  galea  per  meglio  ar- 
mar» 
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Marie  ▼enticinfw  Sp^gMali,  de*  quaU  diceva  ^li  werM  cfi  S^ 
pra  piti  nella  fin  ariMM.  Nod  volle  accettargli  il  Cappello  in 
conto  alcuno,  ma  bene  oflerfe  al  Principe  di  far  con  pttfteian 
ircnir  gente  Candiote  »  e  valente  per  tal*  effetto  «  eh*  erano  ià 
guardia  di  ouelle  firontiere ,  ma  parve  al  fine  clie  fi  fukcaft 
con  qudle  il  Doria  •         ^  ^ 

Fatta  la  rìfolioione  di  voltarfi  a  Santa  Maura  i  coaita» 
sciarono  a  marciare  con  il  galeone  innanzi  per  avanguardia 
accompagnato  d'  alcune  navi,  e  quattro  galefe  »  dietto  kgn^ 
va  la  battaglia  del  Doria ,  e  nella  retroguardia  efam  i  Vot 
neuani  • 

Dicono  che  Barbaroffa  fpaventato  di  una  A  grande  aiouita 
ibvafi  mdto  felpelb ,  ma  il  Monuco  eh'  era  uno  Eunuco  £ 
Solimano  I  il  qual*  era  quivi  uomo  di  lui,  lo  dprtfe  di  viltà 
tnolto  a  non  lucire  a  combattere  9  ancorché  con  qualche  fvaii* 
tagmoi  il  che  moffe  Barbarofla  a  ufdre,  e  veduto  dairaroMia 
C^iaiM  appareccbiandofi  per  combattere  ,  il  Dona  commilb 
che  fi  dovefle  feguire  com'^Ii  avea  ordinato  ,  e  facendo  un 
lonto  circuito  fenza  venire  alle  mani  con  i  nemici  faceva  ma» 
tavigKare  ognuno,  pcnfando  che  qualche  aftuaia  militare  di  ma* 
re  ooveUe  ordire  eflendo  cosi  valorofo  Capitano ,  e  fìi  anco  in 
quefto  penCero  il  proprio  Barbaiofla,  il  quale  uidto  eoo  tutta 
Tarmata  fuori,  avea  fiitto  afTaggiare  le  navi  ,  e  il  galeone  che 
avea  innanzi,  dal  quale  fii,  verto  le  fue  g^lee  diflerrate  tante 
cannonate  che  le  fece  ritirar  a  dietro  non  /ènaa  gran  danno  de* 
Turchi  che  vi  eran  fepra  ,  dopo  fece  dar  Taffilto  alle  due  lUh 
vi  eh' eran  col  gallone  ,  e  gli  fece  con  T  artiglieria  gran  dan« 
so.  Era  ojà  Torà  tarda,  nò  facendo  il  Doria  vifta  di  com« 
battere,  dicono  che  il  Cappello  faltato  con  una  corazzina  in 
doflo  su  la  fua  galea  gridando  V  invitava  ad  attaccar  la  batta» 
glia,  e  il  medefimo  faceva  il  Patriarca, che  gli  diceva  che  non 
TOveflè  temere  per  eflcr  mancato  il  vento  alle  luvi ,  effendo 
baftante  con  le  fue  galee  fuperar  i  nemici  ,  con  tutto  ciò  il 
Doria ,  perciocché  era  già  fera  fi  rivoltò  verfo  Ponente  ,  e  fii 
feguiro  dal  redo  dell'  armata  reftaodo  il  galeone  fra  le  mani 
de  nemici  con  le  due  navi.  Barbaroflà  dopo  Teflér  (lato  bfy^ 


b  temendo  che  Uh  una  (hatagemma  il  voltar  de'  oenuci ,  fi 
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fpinre  addoTao  alla  retrc^uardia  dc'Vcptiilikii  t  U  q^e  dilictw 
rando  molte  cannonate  fra  rofcuritlk  del  fumo,  e  il  comincìaf 
della  notte  fi  falvò  feguendo  gP  altri  verfo  Corfìi  reftaadoiwf  io» 
le  due  prefe  da' nemici  con  alcune  navi  da  carico.  Rimafii  il, 
galeone  abbandonato  dall'armata,  e  dal  venta  al  cpmfafta  con., 
tutu  r  alenata  Turcho^a  ^  nel  qual'  era  Capitanor  ÀlciGmilrq^ 
Boodumiefo  uomo,  che  fi  acquiite  gran  fama  di  v;dorQlQ,  per* 
ciocché  fi  difiefe  valoro(amente|  ancorché  fi  vedeice  0^1  abbap» 
donato  che  afpettò  piii  di^  cento  cannonate  per  le  «quali  gli  fii 
rotto  r  albero  della  gabbia  maggiore  ,  gli  furono  in  -  pezxi  liii 
dotte  le  vele»  pafsatogli  pe'l  mezzo  1  albero  della.maiiftniy 
rotte  tf  antenne  della  mezzana  ,  e  l' albero  anco  della  coatta^/ 
mezzana ,  rotte  le  taglie ,  i  frafconi ,  e  finalmente  cblla  ciai%  . 
al  balso  non  era  in  efso  parte  che  non  folae  o&fo  dal  fondo  la 
fuori,  e  fu  il  Bcoidumiero  più  volte  per  elser  morto*  Contai 
to  quefto  fi  difeie  con  tanta  bravura  che  rimatero  ftupefatt*  i 
nemici ,  lodando  così  quefto  Capitano  come  diCprezzavano  il 
Doria,  e  non  elsendofi  il  Capitano  fmarrito  né  marinai,  né  toW 
dati  fecero  all'  incontro  col  tirar  delle  cannonate  gran  danno 
a' nemici,  e  dopo  lungo  contratto,  che  durò  tutta  la  notte^ 
e  parte  del  giorno  feguente  efsendofi  levato  un  vento  profyera 
per  Ponente  tu  il  galeone  portato  in  falvo  malgrado  dell*  ^rtBOi^ 
ta  nemica. 

Nel  combatterfi  il  galeone  fi  combatteva  una  nave  Ragufea 
dov'erano  valentiffimi  foldati  Spagnuoli  condotti  dal  Capitan 
Boccanera,  che  fece  anco  ella  una  mirabilifiima  difefa ,  doipo 
Tavcr  fracaffati  gl'alberi,  e  le  gabbie,  ajutata  dal  medefimo  ven- 
to fi  tolfe  ella  ancora  dalle  forze  de'  nemici ,  e  fi  riduffe  (alv^ 
in  Corfìi  dove  s'  era  ridotta  l'armata  Criftianà ,  dalla  quale  fu 
con  miracolo  mirata  come  fi  foffe  potuta  tanto  mantenere  con» 
tra  i  nemici.  Quefto  fine  ebbe  Timprefa  di  quella  lega,  che  fi 
acquiftò  tanto  biafmo  fra  i  Criftiani  quanto  ardir  diede, a^Mn« 
fedeli  di  difprezzarc  le  fòrze  Criftiane,  ed  in  cambio  di  ripor« 
tare  una  sì  manifefta  vittoria  non  potendo  in  miglior  luogo  tro* 
var  i  nemici ,  averfi  recato  adoflb  una  tanta  infamia  .  Di  qua 
nacque  poi  che  i  Veneziani,  i  quali  avean  voluto  combattere, 
non  rimafcro  fodisfatti  deal'  andamenti  del   Principe   Doria,  e 
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ttmpt  rioMfero  io  kfystWf  che  eoo  male  iaimó  vtrlb  di  knT 
wfnàé  riosperidore  o  liioi  Mioiftii  £itta  quella  lega ,  t  omAÌM 
impitfii.  Fttr  molti  poiché  fi  mifero  a  ifcufiir  il  Doria  ,  diees» 
ilo  clie  il  non  aver  i  VcnaBam^  che  aveaiio  galee  mm  bent* 
armate  I  iroloto  accettar  i  Spagoiioti  selle  lor  ^ee,  Taveafiife 
to  dUBdare  ài  qndla  vittoria  ,  e  fra  g^*  altri  che  il  fcnfaraa 
fa  il  proprio  Impendore»  chepobblicameniadifei  chepthrtw 
ièrrito  il  Principe  in  ikmi  aver  pofta  a  rifehio  quelP  armata  adi 
fìthwfi,  che  k  combattendo  con  pcrtcob  di  perdnt  »  anfledaft^^ 
agnato»  o  rotto  i  nemici. 

Non  tacdò  molto  a  giunger  mllVarmata  a  Corfh  fl  Macbl» 
Navarrde  con  la  fna  nalea  tutta  lotca ,  e  firacaflata  co#pM 
ftopore  di  fotti»  che  fi  fbfle  coak  potino  fidvara  da'  nemaa,  •' 
fii  lodato  tanto  qoeOo  bravo  Spagooob  »  che  ocr  MeAn  atto 
dibe  una  ricompenfà  d'  una  intmta  dall'  Imperarne  di  rìngnai 
cento  fendi  Tanno.  And6  poi  quefta  armata  a  pigliar  GaM 
Nuovo,  dove  Andrea  Doria  mìle  il  Capitan  Formento  Spagm»' 
lo  con  ^ttromtla  Spagnuoli  di  ouei  che  fi  eran  trovati  al  6mt 
co  di  Roma,  ed  a  tante  rovine  de*Miianefi,  i  quali  un  tempo- 
dopo  fiiron  tutti  mandati  e  HI  di  fpada  da'Turdìi ,  che  rmni 
ro  ad  affediar  quella  terra ,  <ome  duiffi. 

Si  (dqgnaion  molto  i  Veneziani,  che  a  loro  non  fefle  dato. 
CaAel  Nuovo  per  ragione  delle  convenzioni  della  h||a ,  dtt  <& 
inonevan  che  i  loogU  prefi  fi  deflero  a  loco ,  ma  nuUa  gpovè 
il  dire,  ed  il  protmar  del  Cappello  • 

Barbarofla  per  pih  &rfi  Cavaliere  contri  l^mmata  dc^  Ciiftiii 
m,  e  fidiemirU  uld  fuori  venendo  quafi  a  vifta  di  Corfh  ,  ank 
nacdando  di  combatterla ,  di  che  fdqrnato  il  Cappello  preg^ 
ài  nuovo  il  Doriia  che  volefle  muovem  con  lui  a  combattere  ^ 
offerendo  di  metter  nelle  fue  galee  i  venticinque  Spagnuoli ,  quel 
che  non  avea  voluto  fiir  prinu,  ma  il  Doria  né  per  il  dirloo^ 
uè  per  elòrtazioni  di  D.  Ferrante  Gonzqpi ,  che  ooneorreva  nel 
meoefimo  per  Tonor  d^Crifttani,  non  fii  poffibil  di  muoverlo, 
ma  peitioccfaè  era  U  mefe  di  Ottobre  per  ama  di  amiche  fi» 
tona  fe  ne  tornò  con  la  fua  armata  in  Italia  •  Onde  venooo 
poi  a  fiifpettar  dh  i  foldati  Veneziani,  die  il  Dona  veraman 
te  per  orni  di  Gdàie  ooo  nvcfla  voluto  combaiieranmlalaavi 
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I  Veneziani  io  continova  gtiernk  col  Turoo^  e  Vedere  il  md  Iwow  ^ 

Barbarofla  udita  la  prefa  di  Goftel  Nuovo  fi  mofie  per  ho» 
correrlo  con  T  armate  dopo  che  il  Dona  fi»  partito  da^ueliM. 
re,  ma  fopravedendo  un*a(pra  fortuna  rompe  quell'amata  cKoft 
si  maravigliofo  naufragio  che  poco  pih  muo^^li  avrebbe  potii» 
to  fare  le  fofle  in  mare  vinto  da' Criftiaai,  peichè  di  tanta  arii 
nata  poche  galee  li  falvarono.  :        *      -<  j 

Il  medefimo  anno  1538.  xiico,  che  fu  notabile  •  Napoli ,  «  OOSTO» 
molto  più  a  Pozzuolo  per  uno  accidente  ^occorfovi  de*  piii  Sàrm 
ni,  che  s*udiflèro  giammai.  Era  (lato  tutto  quel  Pacfe  al  d*ia* 
torno  da  due  anni -innanzi  tormentato  da  cosà- fieri  efprefi  teN 
remoti,  che  non  v^era  quafi  edificio  veruno  rimaib  intiero,  qaism 
ào  a' 17:  ed  a'2&  del  mefe  di  Settembre  1 4erreaiuiti.  ::gìà  ^tti 
rinforzarono  in  modo*  che  continuando  di  giomai  e  i|i  notte 
fecero  in  Poz^^o^  ed  altrove  nuove  ruine^  e  maggiori  delit 
paffate.  Il  mare  fi  ritrafTe,  ovvero  fi  afciugb  per  i%a«io^di  do& 
gento  paffi,  imperocché  non  lungi  da  quel  Uto  fcootendo,  e  Ibk 
levandoti  la  terra  apparirono  io  efla  larghe ,  e  -  pfofibndìffimt 
aperture,  d'alcune  delle  quali  forgeva  l'acqua,  e  per  tale  afciil^ 
gamento  infiniti  pefci  rimafi  in  fecco  furon  quivi  bteiliflMft  fii# 
da  degl'  abitatori  .  Ma  tutti  qoefli»  ancorché  maravigliifi^** 
grandi,  furo»  prefaggi  d'un  maggiore^ accidente i>€heapprefS»M 
iègu)  .*  perchè  a'vcntinove  dello  fteflb  mefe,  giorno  dedicato  a 
S.  Michelangelo,  intorno  alle  due  ore  di  notte  in  quello  fpa* 
zio,  eh' è  tra  le  radici  del  monte  Barbaro  9  e'I  mare  appreflb 
al  lago  A  verno  fcoppiò  la  terra  in  cotal  modo,  che  ne  eiunlì; 
il  rimbombo  infmo  a  Napoli,  e  piii  oltre.  Quivi  da  un  anv 
pia  voragine ,  che  vi  fi  fece ,  ufcirono  con  empito  grandiffimò 
pietre  di  fmifurata  grandezza,  ^  fuoco,  e  cenere  «  Eran  le  pie* 
tre  come  arie  dal  fuoco,  ridotte  in  guifa  di  pomice,  talché  sbaU 
zate  nell'aria  un  buon  tiro  di  balefira  tornava  con  grande  fire» 
pito  a  cadere  nel  medefimo  luogo:  il  fumo  era  parte  nerO)  0 
parte  bianco  in  efiremo  :  il  fuoco  in  tanta  quantità,  e  palsò^ 
tant*  oltre,  che  rafentò  le  mura  della  fpaventata  Città  di  Poztf 
zuolo:  ma  la  cenere,  che  nel  principio  fu^molto  unùda  ,  «  H^ 
quida,  e  di  mano  in  mano  fecca  e  tenue,  ulci  fuori  in  tants 
copia,  che  mifchia  con  le.  pietre  già  dette  nel  beeve.  fpatio 
-       .T0m.II.  Hhh  d'una 
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i*iioà  toh  Mtte  |Bf«i6  quhri  lyonte  imlle  ptffi  alto  9  dbvf 
mitfafo  IbtMrrtfi  motti  faluttfì^  -  bagni  9  eoa  parta  del  lago 
Liicfiiio,  e  dcirAvcmo.  Olm.aciò  la  partt^U  arida»  tmtm 
gpBavf  di  cotal  ceneve  fpargcodofi  per  Taria  coprk  non  pura  tui« 
to  il  Padb  di  Ponuolo  »  aia  la  Città  di  Napoli  ancora  »  dov« 
lopra  i  tetti,  e  aii  i. battuti  delle  cafir  vedevafi  poco  meo  di 
due  palmi  alta.*  anzi  s*afièrma,  che  dal  vento  di  Ponente tcbt 
oUoca  iofiava,  ne  61  portata  fin  in  Calabria  •  Diark  ccil  fatta 
ablazione  eontinuamente  dne.  ^omi,  e  due  notte,  nel  qtial  teai« 
pò,  di  volta  in  volta  fi  fentiva  da  Napoli  un  rìaabombo  ,  co- 
aie  iè  il  Cielo  avefle  tonato  «  e  continiiando  il  venir  della  ce« 
aere  lafeiò  come  in  Piovcrhio  »* Napoletani,  Tanno  che  piove 
In  cenere.  Qbe  piii?  gli  nocelli  cadevano  fanivivi  n  terra,  lo 
fiere  fiopraprefe  én  qudk  inblita  e  Rrana  pioggia  fpnvenlaie  6 
davano  in  Jpi^eda  dcgl*  uomini ,  e  gì*  arbori  aggravati  dal  io» 
verchio  paio  fi  (penavano  talché  cflèndo  allora  il  tempo  di 
vendemmia  confiderate  il  danno,  de*  vini ,  e  delle  fiutta,  che 
ae  Segaàf  e  mafl&mamente  neirameniffima  coftiera  di  Pofilipo, 
che  coma  luogo  rilevato,  e  oontrapofto  a  Ponente  ne  paà  via 
fiii  d'ogn* altro  intorno  a  Napoli:  Il  terzo  ék  cebo  Teiklazio- 
ae  ia  tal  modo,  che  pareva  non  averne  a  foooriam  pili  ^tro, 
onde  la  curiofità  di  quelle  .maraviglie  vi  fpide  aMllt'  gente  à^ 
Napoli,  e  da  altri  luoghi,  che  a^affioaarona  dSk^Wlik»  fin  U^ 
In  cima  del  nuovo  monte,  dove  trovarono  una  ^gl|*  èoncavitè-, 
ael  cui  fendo,  eh* era  il  piano,  dove  fi  ft  In  voragbt;  <fi  i^t^ 
^heau  d*  un  quarto  di  miglio  vedevanfi  fortemente  boiler  neU' 
acqua  le  ncadnte  pietre  della  groflezza  già  detta  •  Ma  il  qutfw 
to  di  ^  quella  orrenda  buca  vomitò  di  nuovo  «  •  molto  piii  il 
iettimo,  di  modo  che  molti  di  quei  troppo  curiofi  vi  rimafero 
mifcramente  morti.  Ora  queft*  ultimo  efelo  impaurì  fuora  di 
modo  le  genti,  perchè  incominciarono  a  difperarfi  del  fine  di 
anella  Iciagum,  onde  ricorfero  alle  proceAoni  »  a*  prìcghi  ,  ed 
a  digiuni,  e  coA  oaovè  di  Dio  d*  allora  in  poi  non  ne  (egyk 
Mil  altro.  Vei^nfi  di  dò  gli  Icritti  di  Simon  Poixio  ,  e  di 
rierajacopo  da  Toledo ,  oltre  alla  menzione ,  che  ne  fii  il  Far 
nello  nelr Morie  di  Sicilia:  e  fé  d*un  tanto  odo  non  ebbe  noti- 
sia  Mamhriao»  pnfifi  ora  come  Tebbe  dell'altre  cote  minori. 
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Mei)  verfo  il  fined'  Ottobie  di  queRfilto  ig^S*  FnncOi 
^'  Maria  Duca  d'Urbino  deputato  Gtoenit  dell'  ìtnprdk  eoa. 
tio  i  Turchi^  e  Papa  Pack»  di  nuovo  motte  rarmt  contra  il 
Buca  OuidolMldo  fao  figliuolo  per  il  Stato  di  Camerino^  ooìl 
spiale  avendo  dopo  qualche  contrafto  accordato ,  il  Duca  fii  poi 
ricuni  giorni  creato  Genende  de'  Veneziani.  -  :    >% 

-  Nel  principio  dell' anno  IS39»  eflendofi  moffi  aleum  Sai^iao» 
éà  con  diecemila  Turchi-,  per  racquiftar  GaAel  Nuovo ,  mron 
da'Spagnuoli  con  gran  valore  rìbutttti,  e  molti  nccifi ,  e  hioI* 
ti' fatti  prigioni. 

"  Del  IS39*  fi  cominciarono  gP  edtfiq,  che  Ibno  adEchia ,  «  cosTa 
folto  S.  Martino  a  Napoli  :  vi  fii«clel»ò  anche  ìi  Gapilolo  Go> 
aerale  de^PP.Eremitani  di  SLAgoftinO)  ove  fu  eleNO  lor  Cenerà* 
le  Fra  Girolamo  Serìpandò,  ^uomo ,  oltre  all^cflfere  de^  Nobili 
di  Capuana,  e  di  gran  fenno  ,  e  d'ottima  vita,  oode  fa  pòi 
da  Pio  IV.  Sommo  Pooftefice  promoflb  al  Cardinalato. 

*  Del  mele  di  Mano  a'quindeci,  cfTendo  Sindico  in  quell* 
atto  Cefare  Pignatello  de' nòbili  di  Nido,  fi  fece  on  donativo 
aU'Imperadore  di  divento  mila  ducati  da  pagarne  gli  cferciti, 
td  altri  veoticttique  mila  per  le  pianelle  dell' Iflbperatrice  :  «mi 
jè  noCMt^iMlttcDtde' privilegi  di  Napoli. 

V  Ma  eg^^pwotabile  queffantto  per  l' orìgine  dql  Saoo  Mon- 
ili  della 'J^ÉÉ^  «  per  la  cacciata  de' Giudei  4>1*^  Regno  di  ordì* 
ne  deirliiljlilwilla  i  »  Abitavan  coftoro  in  alcune  contrade  di  Na» 
poli,  cioè  VFarrivecchi,  aUc  Fontana  de* ferpi; al  Vico  de'Ml- 
raballi,  è  Ih,  dove  ora  fi  dice. dal  nome  d'cffi  la  Oiudeca;  ed 
impreftando,  ficcome  è  Jor  coflmne  ^  denari  ad  uftn^sii  i  p4^^ 
oltre  che  con  infinito  lor  profitto  venivan  divorando  le  fbftaiK 
le  di  molti ,  erano  altreà  ca^mit  col  lor  cattivo  efemino  d*  in- 
durre a  Ciré  il  medefimo  àkuni  degK  fteffi  cittadini ,  non  guaiw 
dando  per  la  cupidigia  del  guadagno  ^  di  far  de'  contratti  illb- 
citi.  Parve  dunque  aU'Imperadore,  iuppUcatbne  da  chi  govei^ 
nata  la  Città,  di  mandameli  via,  e  V  ordinò  affqgnandot  Ibm 
wi  certo  termite  a  partirfi.  Era  in  halia  di  qudfH  Giodei  .nna 
gran  quantità  di  p^ni  ^  che  i  padroni  por  novcrtà  laiirié- 
van  di  rircuolere,  talché  gli  avrebbero,  andaikbfene  i  Giuder^. 
perduti  tutti.  Gk  confideiando  Aurelio  Papero  ^  Nardo  di  PaU 
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ma ,  ambi  cittadini  Napolitani ,  moffi  da  zelò  di  caritli  \ 
ciarooo  con  maggior  fomma  di  cinquecento  ducati  a 
per  amor  di  Dio  denari  a*  poveri  sii  i  pegni  fenza  ticevenie  HCm 
cun  premio ,  e  con  tal  benefìcio  fi  vennero  a  rifcuotcr  tiMBi 
pegni  già  detti  dalle  man  de*  Giudei  «  Quefta  lodevole  oftìuinék 
efercitò  un  tempo  nella  contrada ,  ch'ebbe  già  nome  la  SUiÉk^ 
detta  <^i  la  Scalefia  in  una  cafa  propria  de' fopranonmiftiiftilp 
ladini,  luogo  propinque  all'abitato  da' Giudei*  Ma  ioca 
della  gran  moltitudine  de'pbveri  che  giornalmente  vi.  e 
vano  per  l'effetto  già  detto,  fi  trasferi  quefta  buon'opera 
cortile  dello  Spedale  della  Nunziata,  effendovifi  già  int 
il  Comune  di  Napoli,  che  l'abbracciò  volentieri' tamd 
«  di  gran  merito ,  e  di  foverchio  pefo  a  que^  dtit  'fati  ,  ebe^la 
principiarono  #  Governoffi  un  tempo  da  che  vi  a'  inttorpofr  la 
Città  da  un  nobile,  ed  un  popolano,  e  riufccndo,  tal  gpvtn» 
poco  felice,  vi  fé  oe  aggiunfero  quattr' altri  i  cioè  due  nwili^'c 
due  del  popolo,  il  che  dura  infino  ad  og^.  Chiamafi  il  Bfai- 
te  della  Pietà,  quafi  luogo,  dove  fi  acciimulaiia  nomiti  denaw 
dà  (pendergli  in  opre  di  pietà,  imperocché  vi  fé  ne  {ntftaoàlm 
«iafcheduno,  che  n'ha  di  bilogno,  fenaa  attenderne alcaai flM»i 
ce,  fopra  un  pegno,  che  vaglia  il  terso  più,  e  fi  gli 
buono  fpazio  di  tempo  a  rifcuoterfelo  •  E  fé  fi  yi^c  a 
di  venderfi  de' pegni,  fi  reftituifce  fedelmente  a*p4|Md  * 
fopra  piU  fcnza  ritcncrfi  pur  un  quattrino,  il  eh  è^  JMltiCMk 
fiderazione,  avendofi  riguardo  al  pefo,  che  vi  ha  per  mai 
re  una  tant'  opera  in  pie  ,  fpendendovifi  tra  in  udaij  '  d* 
€iali|  ed  in  altre  cofe  necefbrìe  intomo  a  mille  e  cinque 
ducati  ranno>  Ma  oltre  alla  buon't>pera  del  prcftate  vi  ft 
fan  dell'altre  non  manco  lodevoli ,  imperocché  de' danari  di  qett 
Sacro  Monte,  fi  ajutano  a  maritare  delle  povere  fitfiduUey^;£ 
liberano  de' carcerati  per  debiti  ^  e  fi  contribnifGe  alla  I 
de' Cattivi,  cioè  di  quei  miferi^  che  fono  in  mai  éf 
e  fi  fovveogoDo  di  cibo,  e  di  vcftire  in  teitipi. '«affi 
penuriofi  molte  povere  perfone  d'  alcuni  losg^  Acrili  'i«9f  ;^^ 
Napoli.  Alle  quali  buon'opere  iupplifce  il  Itenle-eol 
che  fi  cava  da'depofiti,  che  vi  fi  fanno,  tcncndwifii .!_ 
blico  aperto;  in  fòmroa  ella  è  opera  di^na  ^ogi»  Me. 
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MoA  iir  ^ueft' alino  V  Imperatrice  di  parto  ^  e  non   tardk  ROSBOi 
dopo  molto  a  naicer  gran  rivolte  in    Lamagna  »  e  ntUa  Fiai^ 
dra.  Mori  Moofignor  di  Nanlao  per  il  quale  tutta  la   Brahan^ 
sia  fi  governava  per  Cefare,  ed  era  un  freno  a  molrit  lèdisiofi 
circonvicini  ^  e  defiderofi   di  novità .  Morì   parimente  Giocgb 
Duca  di  Saflboia  nomo  cattolico,  e  che  aveva  dal  6»  Ducal» 
{cacciato  molto,  e  tenuta  lontana  la  dottrina   4ì   Lutero^  tt^ 
bracciata  da  Giovanni  Elettore  fuo  fratello,^  onde  dopo,  ItCiil^ 
là  di  eflb  ftato  già  pcrftiafe  da  eflb  Giovanni  ad   accettarlfr>||i 
vita   del    fratello,  T  abbracciarono .  Venne  gran   careftia   nettf 
Germania  inferiore ,  e  parricolarmente  in    Aquifgrana  ,  e  tnllt 
quel  con  tomo,  ma  efiendo  dalla   Germania  Orientale   condocir 
molte  barche  di  frumento,  fu  riparato  a  quella  fame ,  la  quik 
fi  diftefe   fino   neir Italia  ^  e  quafi    nel   medefimo    tempo,  cl|| 
Arrigo  Ré  d'Inghilterra  rifiutata    b.  dottrina   Luterana  da  In» 
In  gran  parte  abbracciata  ,  fixe  da  fé  ifteifo  circa    la    religioflt 
alcuni  articoli  per  far  oflervar  nel  fuo  Regno  :  la  Città  di  Gmp 
te  di  Fiandra  fece  fbllevamento  contra  Tlmperadore  ,  perocd^ 
tentando  la  Regina  Maria  di  volere  imporre    gravezte  a^FitHp' 
drefi,  e  ricufando  effi  di  pagarie,  ne    nacque   che  là  Città  v|li 
Gante  fi  levò  in  arme,  e  non  fobmente   ricusò  di    non  yilfr 
pagare  la  fua  porzione,  ma  fcacciati  gli  Officiali  deU*  Impeli 
dorè,  e  levatagli  T  ubbidienza  del    tutto  fi  mifero  a  far  pròfe(> 
fionc  di  aperta  ribellione.  Fu  avvifato  Ccfarc  di  qucfta  nuova, 
e  coofìderata  T  importanza  della    cofa  ,  pensò    che   fenza   la  fua 
preienza  non  era  per  acquictarfi  l'audacia  di  quel  popolo ,  e  do- 
gli altri  che  ftavano  odinati ,  onde   pensò    di    conferirfi  celi  in 
perlona  nella  Fiandra,  e  perciocché  il  cafo  richiedeva  preite^Cit 
e   il    viaggio    per    T  Italia   gli    moftrava   lunghezza    di    tempo 
non  giudicaado  ficuro  il  paifar  per  la  Francia,  fi  vedeva  pofto 
in  gran  travaglio.  Finalmente  rifolutofi  di  paflar  per  Itali»,  e 
Lamagna,  avisò  il  Doria,  che  andafiè  in  Spagna  a  levarlo»  4Ì 
che  avuta  notizia  il    Re  Francefco,  mandò  per   Ambafciadon 
efpreflri  a  invitarlo  a  paffar  la  Francia  ,  promettendogli  noa  pur 
il  paflaggio  ficuro,  ma  anco  gente  per  domare  i   fuoi  ribelli  r, 
fopra  il  quale  invito  effendo  alquanto  ftato    V  Imperadore  dub- 
biofo ,  al  fine  T  accettò  >  confidatofi  nella  bontà  »  e  gcnerofilà 
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#MÌiiio  di  quA  Re,  td  avtfiMdolo,  fi  imfe  fu  le  poftc  tea 
«flb  cinquanta  geatU*  uomiordi  fua  corte,  e  con  gran  vda  i 
kfeiato  Coca  al  governo  di  Spagna  »  e  venuto  nei  confini  di 
Francia  I  cifendo  dai  f^iuoli  nel  Re  incontrato  »  e  dal  Contai 
ftabile,  eh* erano 'iti  a  cfceverlo  ,  g|i  fecero  fioramo  onore  par 
ttttt*  i  loochi»  e  fettagli  pronfione  di  buoniffimi  cavalli  per 
cnrrere,  fjy  eran  da  tutte  le  Città,  e  luoghi  |per  dove  era  p« 
entrare  portate  le  chiavi,  cominciandofi  nella  Città  di  Baiom 
ibve  rimperadore  diede  Tordine.del  Tofane  ad  amendni  t  & 
gtiooli  del  Re.  Il  Re  con  animo  generofo  dopo  Taver  fotto 
metter  in  ordine  il  palazio  di  Fontanablò,  fece  ritirar  dall% 
enrte  tutt*  i  fuorufciti  Napolitani ,  acciocché  nel  traino  delle 
fefte,  eh* era  per  £ug)i,  non  fi   foìSer  prefentati   per  domandar 

Eizia  air  Imperadore  ,  avendo  anco  comandato ,  che  nittn# 
vefle  parlassi  d*  altri  aflbri  concementi  alle  diflferense  loro* 
Fn  dal  Re  licevuto  «naniffimamente  in  Bica ,  e  condotto  ift 
Fontanablò  non  fit  lafciata  a  dietro  niuon  force  di  feda  che 
%m  g^i  fofiè  fetta,  dopo  prda  la  via  di  Parigi ,  vi  fece  Tlm* 
^perador  T  entrata  con  quella  pompa  ,  e  la  nmdefima  folennità  , 
con  che  il  Re  v*  entrò  la  prima  volta  ,  die  fu  affiioro  al  ra« 

E>,  eccetto  che  per  moddHa  ricusò  di  cavalcare  il  cavallo 
ncot  che  il  Re  Còlo  cavalca  in  quel  tempo. 
In  quefte  fefte,  che  fi  erano  raddoppiate  in  Parigi,  ammalò 
il  Re  gravemente ,  di  che  lenta  gran  difpiacerc  V  Imperadore  , 
temendo  che  fé  per  forte  fefle  venuto  a  morte  ,  forfè  non  a* 
▼rebbe  trovata  la  fede  nei  figliuoli,  come  aveva  trovata  nel  Re, 
di  poter  liberamrate  partir  da  Francia ,  maggiormente  avendo 
ffifeputo,  ch^era  fiato  propofto  al  Re  di  voler  ritenerlo,  e  ch'egli 
nveva  ributtato  quel  configlio,  e  rabbu&to  chi  glie  ne' aveva  par* 
lato:  Guarì  poi  il  Re,  né  ceflando  di  onorar  T Imperadore  per 
r ultimo,  e  maggior  onore,  che  potefle  fergli ,  fii  che  fi  fpo* 
^iò  della  foa  autorità  reale,  concedendola  a  lui,  in  modo  che 
ìpoleva  che  a  Cefare  fi  fofle  ricorfo  per  le  vacanze  degli  oflkj, 
e  benefici  della  Francia ,  per  quel  tempo  rimettendo  anco  alla 
volontà  Ma  il  fer  grazie ,  e  condonar  pene  a*  rei  :  V  Imperador 
ali*  incontro ,  non  rifiutando  un  tanto  onore  usò  in  parte  que* 
ia  autorità,  che  fece  akune  gtaiie,  che  gU  parver  onefle ,  ma 
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4  picciolo  Titore  •  M  dopo  alctihi  giorni ,  acci^  non  (Mgliifièro 
wmcoto  maggioiv  i  rumori  di  Gftntc  fi  combiatì   dal   Re  «  di^ 

Selle  Regine  9  e  nobil  Prindpcfie,  e  partiffi ,  avendogli  il  Ra 
lo  per  gran  pcua  cofAjpagnaa^^^  molti  difiero  »  che  per  mo* 
imre  la  Ina  fincerità  Wrio  dell'  Imperadore-,  gli  moftrò  le  let^ 
tire  ricevute  da  Gante&t.che  gU  llcrivevano  di  voler  darfi  & 
ki^y'di  che  fu  il  Re  da  molti  biafanato. 

Fu  accompagnato  fino  ai  confini  della  Fiandra,^  non  bt  im 
fuefta  dipartenza  notizia  certa  preflb  il  mondo  U  pcomettdDb 
uon  efiètto  Tlmperadore  al  Re  di  voler  (  ficcome  a*  era  ragion 
mito  prima  )  invcftir  il  Duca  d'Orliena  del  Ducato  di  Mila* 
no  9  o  nò  •  Ma  il  Re  difle  Tempre  che  g^i  V  aveva  promeflb  ^ 
•  Jlar  rifini  quafi  ì«  quel  medefimo  tempo  ai  Cardinal  Farnde, 
di*er&ftato  mandato  Legato  dal  Papa  aU*ono,  e  all'altro  pac- 
veder  di  comporre  in  qumo-  abboccamento  le  differenze  loro  » 
Qoefto  fi  lèppe  ben  per  ^ero  che  i  Miniftri  di  Cefare  dicevano 
(  benché  forte  per  amcurar  la  fua  paiGbta  )  aperumente  ^  choi 
Cefiue  era  d*  accordo  co  1  Re  con  éat^i  quel  Ducato  »  e  6% 
gli  altri  9  che  lo  publicavaoo ,  fii  Coos  rimaflo  al  goverm^  di 
Spagna  ,  che  ne  finifle  «  naulti  ,  e  particolarmente  al  Vo^ga^ 
nuadò  ApoAolico  preflb  P  Imperadore  ,  che  poi  fii  Caidìaal» 
dicendogli  ,  che  l'andata  c^  Fameie  per  compor  quella  ^ace 
era  ftata  indamo ,  poiché  con  dar  quel  Ducato  erano  già  d  aG« 
cofdo  infieme  ,  la  qual  lettera  ^li  poi  mandò  al  Papa  • ,   ' 

Due  mefi  innarad  fi  era  fiitto  il  glande  affidco  di  Caftdnufii 
vo,  che  eflàndo  Barbarofla  c<te  novanta  vele  per  mare,  e  Ula.» 
mane  Turco  con  cavalli  per  terr»  andati  ad  affediar  gli  SfOtm 
snuoli ,  eh*  erano  flati  laldati  dal  Doria  al  prefidio  di  GaM 
Noom,  nello  sbarcar  delle  genti  il  Sarmento  con  vakmfi  Spa^ 
«noli  ulceodo  fiiori  ucciie  un  gran  nuoKro  di  loro»  ed  ogpi 
A  ne  uccideva  fin  che  fii,dal  barbaro  fatte  le  trincee,  e  p^fto 
al  Jim  loogo  rartiglierìe  jper  reprimere  Tauéacia  loco  oelT^ifei* 
ftettcìo  alcuni  ^omi  cml  aflediati  fin  che  ebbe^Birhaw<&  ftgP> 
coia^tQ  pmiao  per  gli  aftki,  poi  cominciè  <t  batter  la  tmf^p 
per  divorfi  hic^  per  mare,  «  per  terra  fir  ionaodo  le  «unh 
g^ie  abbattute ,  che  ancora  che  di  dentro  i  Spagnuoli  bcdkfOt 
Srao  pcoyifiom,  tutta  via  era  à  Tpcfia»  e  granala  battMOa^ht 
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li  vfdwiD  io  grtn  trtviglio.  Fioalmente  dopò  longhi  affidd,  e 
ributtamenri  de*  Torchi ,  de*  quali  fu  fatta  ucctfiooc  grande ,  fi 
venne  al  combatter  deatro  a  fronte  a  fronte  nella  piazza  della 
terra,  dove  fu  uo'afpra^e  maravigliofa  conte(a  ,  ma  non  pò* 
tendo  i  Criftiani  cantra  A  gran  Hioltitudine  far  riparo  /  dopo 
r  aver  fatta  gran  difefa  furono  morti  ,  e  fconfitti ,  e  iolo  di 
tanti  ne  furono  fotti  prigioni ,  e  podi  al  remo  da  preflb  otto* 
cento ,  e  gì'  altri  furono  tutti  mandati  a  fil  di  fpada .  Moriio* 
oo  onorati  ootnini  di  Barbaroflà,  fra  i  quali  fu  Agi  Arìadeno 
filo  ftretto  parente ,  che  t'era  fatto  Re  di  Ta|orea  Città  pcefiSr 
a  Tripoli  I  della  cui  morte  molto  fi  dolit  Barbaiofla  a  cm  era 
molto  caro. 

Si  era  fatta  già  triegua  per  tre  mefi  fira  Solinmnp ,  e  i  Vie» 
netiani  per  opra  dell*  Ambafciador  di  Francia  preflb  di  lui- ^  a 
BarbaroQa  durante  anco  la  trqua  dopo  ch'ebbe  efpogoato  Ca« 
flel  Nuovo ,  fi  mife  per  veder  d*  aver  Cattato  »  e  minaccila 
anolto  il  Govemadore  che  vi  era  per  i  Vcneiiani  fé  non  fé 
Èli  rendeva ,  il  quale  allegando  la  ttiegua  diceva  che  avrebbe 
ntto  cofa  indegna  di  lui,  e  della  Maeftà  di  Solimano  in  vo^ 
ler  romperla  ,  e  che  al  fine  egli  voUa  difender  quel  luogo  fi* 
no  alb  morte ,  e  cominciò  a  moArargl'i  denti ,  ed  il  preudio , 
che  aveva  dentio ,  con  che  fi  mitigò  Barbarofla  »  ed  andò  al 
filo  viaggio. 

QuaU  in  quefti  medefimi  tempi  Solimaa  Bafià  Oovemadoc 
dell*  Egitto  infieme  col  Moro  d'Aleflaadria  ukk  fiior  del  golfi» 
d*  Arabia  con  V  annata  contra  i  Portughefi  f  i  quali  vofea  il 
Gran  Turco  ftirpar  da  queir  Indie  per  rilpeno  del  danno  delle 
fpedarìe  impedite  per  Levante,  e  determinò*  di  aflàlure  il  Ca« 
pitan  Generale  del  Re  di  Portogallo,  ch'era  in  quel  tempo  net 
Regno  di  Cambaja,  e  teneva  un  prcfidio  di  Portughefi  dentro 
il  Caftello  del  Diii,  luogo  famofo  per  le  dette  mercanaie  del 
'  inedefimo  Regno  ^  e  giuniè  il  primo  di  Settembre  in  quefl*  an« 
no  IS39*  *  villa  di  eflb  Caftello  con  la  fna  grofiir armata. 
OOSra  .  Fy  error  d'  un*  anno  «  perchè  quello  occorie  nel  f  SjS*  ^ 
chi  verrà  chiarìrfene  vegga  il  viaggio  d*  un  Gomito  Veocda^ 
no  ,    eh'  è  nel  primo   volume    delle  oavigaatoni   raccolte   dal 

Ramufio. 
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Trovò  quella  Bafsà  occaGonc  grande  di  poìtv  aver  vittoria  ^OSEO 
centra  i  Portughef^  perciocché  era  avvenuto,  che  un  Corfalc  fa- 
molo  Criftiano  riaegato  di  Otranto  chiamato  Cola  Zdffcr,  il 
qual*  era  nella  prima  cfpedixione  ,  che  conlra  i  medefimi  Por- 
tughefi  neir  Indie  fecero  i  Turchi,  reOato  nel  Regno  di  Cam- 
baja  a*fervigj  di  quel  Re,  conui  che  aveva  in  queHo  tempo 
prcfa  gran  domefìichczza  con  Fortugheti  ,  inteJa  qucPa  nuova 
venuta  dell'  armata  Turchclca  »  defidcrofo  di  far  qualche  (egna- 
lito  fervigio  al  Gran  Turco  per  acquiftarfi  la  fua  grazia,  perno  .' 

di  prevenire  quefta  guerra  contra  i  Portughcfi  cercando  dHEripatM>* 
oirfi  del  Cafteilo  del  Diù  ,  acciocché  alla  giunta  di  Solimano 
Bafsà  d* Egitto  coli' armata,  ch'era  già  vicino,  fi  foRe  da  lui 
filtra  qualche  buon'opera,  fece  metter  infìcme  molt' Indiani  ^ 
che  odiavano  i  Portughefì,  de' quali  fattofi  capo  tolle  lof  Dìk 
improvilamente,  e  gV  aflediò  nel  Calìelio,  avendo  con  Icco  oN 
to  mila  uomini  armati ,  ed  il  Viceré  del  Re  dì  Camhaja  che 
vi  tcooe  le  mani   per  liberarfi  dalla  fervitù  de*  Portoghefi. 

Etano  patTati  ventifei  dì  dell'  alTedio  quando  giunle  Solìman 
Bafsà  avendo  pafTato  il  golfo  ,  o  ftrelto  di  Arabia  coli'  armata, 
«  cui  andò  a  parlare  Cola  ZaflTer  con  quel  Viceré,  narrandogli 
quando  avea  fatto  in  lervigio  del  Gran  Signor  Solimano,  e  che 
i  Portughefì  erano  a  tutto  quel  Regno  odiofi,  e  che  dentro  U 
Cafteilo  erano  da  cinquecento  Portughefi  da  combattere,  oltre 
altri  trecento  poco  utili  ,  e  che  s*  egli  avcHe  avuta  artiglierìa 
da  batterlo  già  T  avrebbe  prcio  ,  e  gli  domandò  che  gliene  dc£* 
fé  della  fua  deir armata,  che  lenz^a  ch'egli  faticaffe  le  lue  gen- 
ti, gli  avrebbe  data  quella  vittoria.  Il  Bafsà  promifc  di  farlo  ^ 
e  fece  lor  gran  carezze,  donandogli  due  beile  veftcdi  iera.  Ma 
eflèndo  in  quello  tempo  ulcito  delle  galee  gran  numero  di  Tur- 
chi per  riconofcere  il  paefc ,  entrarono  tutti  nella  terra  del  Diìi, 
e  la  facchcggurono ,  non  fparmiando  »  oè  alla  ca(a  del  Viceré, 
né  del  Corlale  Cofa  Zaffer,  di  che  fdegnatì  amendue  il  dì  fe* 
cuente  C  tollero  da  queir  affedio  con  leimila  che  gli  feguìronO| 
lolo  reftandovene  due  mila ,  ed  andavon  nel  centro  del  Regno  p 
dove  abitava  il  Re  •  . 

Soli  man  BaUà  laputa  la  lor  partita  mandò  fuori  in  ajuto  de' 
TomJI.  Hi  due 
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due  mila  lodiatii  refttte  i>iioiie  compagnie  di  Turchi  f  acciò  fi 
aiaotenefle  queiraflcdto ,  e  ciò  fatto  levò  Tarmata  da  quel  por- 
lo del  DIU,  perciocché  l' artiglierìa  del  Caftello  de*Portoghefi 
li  batteva  di  continovo,  e  ne  uccideva  molti  rìduceadola  a  uq* 
altro  porto  detto  Mudafaraba  lunghi  quindici  n&iglia  dal  DÌÌI9 
luogo  m  >lto  ficuro  ,  e  rdlando  capo  dell*  efcrcito  accampato  ia 
terra  ,  il  fd^ro  d*  Alefandria  • 

A  Ili  la.  del  mefe  d'Otcombre,  avendo  quefto  Eunuco  Bafiik 
meffi  in  terra  turt't  bomSardie|i  Cnftiani   ch'erano  in  oumero 
di  quattrocento  i  quali  egli  avea  quivi  a  forza  condotti, levati* 
dogli  d'Alelandrìa,  ed  altri  luoghi  d* Egitto,  ove  aveva  lapuco 
che  ne  fofTeroi  mite  in  punto  tutte  le  artiglierie,  per  batter  ft 
CaftcUo,  ed  avendo  pubblicato  voler  dar  un  groAb  premio  olM 
la  libertà  a  quel  di  loro  che  avefle  con   un   colpo   di  cmaom 
troncato  V  albero  del  Ma(chio  ,  ov*  era  la   bandiera  coU*  armi 
di  Portogallo ,  uno  di  effi  motto  pratico ,   ia  tre  tiri   dM  leòt 
tutti  fegnalati ,  lo  troncò  nel  mezzo ,  con    graode  applaofo'  ad 
Turchi.  Fu  in  quel  giorno  battuto  il  Caftello   con    tanto  Mi< 
pito,  che  il  pili  bel  torrione,  che  vi    foflc  fu  gettato  a  tank 
dal  cordone  in  sh,  che  per  non  cfkr  molto  alto,  era  a*  TmtU 
^uaG  un'aperta  batterìa,  e  tale  che  fepra  vi  fi  poteva  aggìatià 
mente  correre,  non  eflendo  le  fofle  dd  Caftello  finite  di   cava^ 
te,  ma  la  diligenza  de'  Pòrtoghefl  aflèdiati  era  tale,  che  quan* 
to  i  Turchi    ^ttevano  il   giorno,   effi  rìempivan  di  dentro  ìm 
Mtte  con  legne,  frefehe  e  terreno.  Era  la  fortezza  in  faflb,  • 
però  non  v'avevano  fondate  cafo    matte  i  Portoghefi  aflèdiati, t 
Aemmeno  aveanfi  anche  per  poterìa  difendere ,  con  tnttocciò  eft 
il  valore  tale,  che  moftravano,  che  poco  curavano  i  loro  aflàU 
ti ,  ed  era  la  falute  loro ,  che  ufcivano  con  tanta  braura  fuori  , 
a  quindici ,    e  venti   alla    volta ,  che   metteva    in   terrore  quel 
campo ,  e  di  qui  fi  venne  a  conofcere ,  che  i  Turchi  da*  Gian» 
azzeri  impoi  ,  ie  non  fono  in  groffiffimo  numero  di  centina ja^ 
e  di  migliaia,  dove  trovino  un  poco  di  refiftenza,  non  fon  co» 
lè  fieri  come  aflerifeono ,  perchè  fi  vede  chiaramente,  che  ogni 
irolta  che  ufcivan  i  Portoghefi  a  fcaramucciar  fiiorì ,  effi  fi  met- 
tevano in  oumìfefta  foga. 
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Tre  gtomì  dopo  fece  il  Bafsà  girtar  ne'  foflì  del  Caflclb 
gran  quantità  di  lacchi  pieni  di  ottone  ,  e  coperti  dì  cuojo  ^ 
per  empiigli  in  modo,  che  faceffe  Taffiilto,  e  io  tanta  quantu 
tà  ve  ne  mìfe,  che  arrivava  all'altezza  delle  mura,  maavven« 
ne  contrario  a  quel  che  i  Turchi  difegnarono,  perchè  la  mattini 
fui  far  del  giorno  ufciron  i  Portoghefi  in^ numero  di  Icflanta 
fuori  ,  de' quali  quaranta  afTaltarono  IcaramuCciando  il  campo  , 
e  gli  altri  venti  avendo  rotte  le  balle  del  coìtone  ,  e  per  tut. 
to  fparfa  polvere  ,  vi  mifero  fuoco  abbruciandolo  tutto .  E 
quaranta  uccilero  da  cento  cinquanta  Turchi,  oltre  Taverne  la- 
fciati  molti  feriti^  tbto  di  loro  recandone  morti  due* 

Dopo  due  giorni,  che  fu  il  ay.  vennero  cincjue  furti  de' Por- 
tughefì  ,  e  a  difpetto  de' nemici  foccodcro  di  uomini,  e  di  vet- 
tovaglia il  Caftcllo.  E  perciocché  feppc  il  Bafsà  che  Tarmata 
de*  Portoghefi  era  vicina,  ficcom'  era  di  animo  vile,  veduta  la 
pruova  de*  pochi  fi  ritrovò  coli'  armata  con  gran  paura  «  e  do* 
pò  molto  aggirare  fé  ne  tornò  a  paffar  lo  fi  retto  della  Perfia  , 
luogo  difficile  a  palTare  fé  non  di  giorno  ,  ed  alla  sfilata  e(fen- 
do  pieno  di  fcogli ,  e  di  fafli  pericolofj  ^  e  dicono  che  quedo  So- 
limano ucci  fé  un  fuo  Capitano  delle  galee,  imputandolo  di  tra« 
dimeato  9  Iblo  per  tema  che  non  appalefafle  al  Gran  Signore  la 
viltà,  che  aveva  in  queflMmprefa  moftrata  ,  il  qual  Capitano 
era  Criftiano  ri  negato ,  e  in  grazia  di  cflb  Gran  Signore  ,  per^ 
che  trovandofi  nel  Dia  nel  tempo,  che  Taltro  Re  di  Cambaja, 
fìi  morto  da'  Portoghefi ,  aveva  perluafo  alla  Regina  vedova  , 
che  ricorrefle  a  lui,  e  la  mife  fopra  una  galea  ,  e  la  conduQdt 
al  Cairo,  e  dopo  in  Coflantinopoli .  * 

Arrivato  Tlmperadore  in  Fiandra  11  mife  alTimprefa  conttlt- 
quei  di  Gante,  per  caligar  gli  Autori  di  quella  ribellione  ,  mti^^ 
parendo  a  quei  Cittadini,  che  già  faceano  sformo  di  fortificarli 
di  non  effer  badanti  a  reGftere  alle  fue  forie  ,  non  iapendo  a 
chi  ficorrerO  per  ajuto ,  avendo  il  Re  Francefco  ricufato  di  ac« 
cettar^li  fotto  la  (uà  dizione,  cominciarono  a  penfar  dì  render* 
fi  a  Gefare,  e  fbttoporfi  alla  (uà  Clemenza,  e  lo  fecero  final* 
mente.  L*Imperadore  oltre  la  dtmoftrazìon  fevera,  che  fece  ft 
punitali  in   pubblico  ^  ed    in    privato  ,  fece  anco   edificare  una 
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iÉteCEft  in  qodlt  Citd,  per  tenei^U  a  freno^  e  torgli  roecaCo» 

V  M  di  poter  piii  follevjirii  neU*  avvenire.  Eflendc»  dopo  iti  a  ito» 

J0fL  verlo  gì'  Ambafciadori  del    Re   mandatigli  ,  per    lo   Stato  di 

*  *  *  *  Milano  ,  cominciò  a  dargli  rìfpofte  fredde  «  e  dopo  venne  a  la« 

y  kurù  inlÉKÌere  per  cenni ,  che  ne  aveva  poca  voglia  • 

^'  Di  Quefto  eflendc^  il  Re  léegnato, parendogli  eiier  ibefEito  oU 

tre  il  danno  convertì  la   benevolenza  in  odio ,  e^i^^Kbva  gtè 

peaTando  il  modo  di  veodicaHime  • 

Era  ito  il  Guglielma  Duca  di  Cleves,  (otto  la  fédei»érl  Re 
de*  Romani  alla  corte  dell*  Impe^kk>re  per  accordar  la  iMfcreii- 
xa»  che  aveva  4bco  fopra  il  Oini^di  Ghder,  ma  a|»un  pat» 
tu  potè  ottener ,  che  gli  reftaflìe  ,^ef«hè  moftrava.  V  Imèeradorc^ 
dia  apparteneva  a  lui  ,  per  ragum  AbU*  inveftitura  ,  cne  àvar 
dbHl(§llipeQ|Anr  MaffimiUaM  fuo  Avolo  ,  e  per  la  capitulatioii» 
dM^Hièva  icofico«i|ato  ca^  Duca  Carb  ^tfieler  ultimamenfr 
morto.  E  ti  Re  4F^ance(co  faputa  la  mala  difpofizione  di  ìdh 
Duca  giovane  vcHb  V  Imperadore ,  peniò    di  fiurfelo  amico  per 

S;cr  còl  ho  mena  ,  é  degf  altri   man^gl    travagliar  le  ^oie 
la  Fiandra,  ed  egli  ftc^offinrire  non  lolamente  la  protci3ÌOi^ 
se ,  «é^il  eatfocinio  àé4lm  luoghi ,  ma  anco  V  ajuto  di  aug^ 
^  0eiM!ir^  Jlttiftato,  am  tene  penfìoni  ordinarie  per  lui ,  e  d« 

-  mU  congiungerli  in  matrimonio  la  figliuola  del  Re  di  Navarro 

taa^^p|pOfe  coir  eredità   di   tutto  lo  (lato   paterno.  Con  quefts 
%  fpihrtk  fi  ritif6  il  Duca  a  Gheler,  e  dopo  che  fii  V  Imperador 
^^rtito  ita  Randra,  per  ira  in  Germania  alla  dieta  di  Ratttbo» 
,  Aa  »  fé  ne  ftàò   egli  in   Francia  ,   a  confermar  la  oollegtiieo 

eoi  Re ,  ove  fu  ricevuto  con  grande  onore ,  e  fiiron  celebrate 
I»  nozze  a  Villa  CepAr,  dove  furon  fatti  perciò  tomiamend  , 
ll^ftre,  e  fontuofifime  fefte.  E  ftabiltte  fecole'cofe  della  guer« 
!•  fe  ne  tornò  il  Duca  nel  fuo  paefe,  e  il  Re  in  un  medeiimo 
i  tempo  venne  a  confimMTllla  fua  divozione  alcuni  Signori  Te» 

'4M4>'aimici  della  GÉÉtdT  Auftria ,  che  ftavtn  di  mala  voglia 
«M^ibboccamento  fei    Ccfare,  ed  il    Re,  e   che  fi   dicev* 
>      4fttv«aK»^ti  infieme,  del  qnate    abboccamento  fi  fpaventarona 
«Élllf  «  <ira  gli  alti^  il  Re  drfMhilterra ,  che  cercava  di  rrcon- 
dMHir^  peitiò  per  via  d*  Ambafciiéori  coli*  Imperadore.  Ma  fo- 
4  :  pra 
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pra  tutti  avendone  avuta  nuova .  Solimano  Imperador  de'  Tur« 
chi  s*  era  molto  fdegnato  col  Re  di  Francia  ,  perchè  gli  pare- 
va eh*  il  Re  r  a vefTe  *  beffato  ,  eflendoli  con  Cefare  accordato 
(  come  fi  diceva  )  lènza  farne  a  lui  motto,  e  guardando  perciò 
di  mal' occhio  il  Rincone  Ambafciador  del  Re  ptcflb  di  lui  , 
ne  venne  il  Rincone  in  tanta  paura,  che  fì  apparecchiò  di  fug- 
gire lecrecamente  in  un  Bergantino  nel  mar  maggiore  ,  ma  poi 
1j  tenne  avendo  udito  che  non  era  vero  V  accordo.  Ma  gì' 
iVmbafciadori  Veneziani,  che  non  fapeano  il  fecreto,  ma  tenian 
per  certo,  che  fi  foffero  accordati  a* danni  loro,  fermaron  la  pa- 
ce col  Turco  perpetua  con  datali  per  cfla  Mklvaggia  ,  e  Na- 
poli di  Romania. 

L' Impcradore,  che  vedeva  le  pratiche  del  Re  in  Lamagoa  , 
andava  nelle  cofe  della  religione  alquanto  pih  dolcCRienti'  ton- 
tra  gP  eretici ,  che  non  fi  avea  penfato  di  fare  ,  e  per  tratte- 
ner di  nuovo  in  fperanze  il  Re  ,  mandò  a  offerirgli  la  pace 
con  promKfione  di  inveftire  Re  di  Fiandra  il  Duca  d'Orliens, 
ma  il  Re,  che  comprefe  quanto  foffe  poco  verifimile ,  che  TIri- 
peradore  fi  volefTe  privare  di  quel  bel  Paefe  fuo  patrimonio  an- 
tico, non  rifpondeva  altro,  fé  non  che  pur  attendeva  tcviire  il 
fuo  apparecchio  •  ^  "  : 

Si  era  per  innanzi  ,  per  pratica  di  molti  nobili  di  Unghe- 
ria, che  lo  defideravano,  fatta  pace  fra  il  Re  Ferdinmdo,  ed 
il  Re  Giovanni  fianchi  amendue  di  gUL-rregiarc  infieme  ,  in  de- 
trimento lor  particolare,  e  della  republica  Criftiana  ,  e  fu  Tac» 
cordo  fcritto,  e  capitolato,  che  ciafcuno  poffedcffc  quel  che  fi 
trovava  poifedere  allora,  e  che  i  feguaci  dell'una  parte,  e  l'al- 
tra non  foffero  efclufi  de  i  lor  beni ,  e  che  il  Re  Giovanni  avet 
fc  veramente  titolo  di  Re,  che  per  innanzi  Ferdinando  lo  chit* 
mava  Voivoda,  e  fu  anco  appofta  nelf  iftromento  dell*  accorato 
una  condizione  fecreta ,  che  morendo  Giovanni  ,  doveffe  il  Re- 
gno ricadLMc  a  Ferdinando,  e  fu  quefto  patto  tenuto  kciktoper 
tema  delio  fdegno  di  Solimano  ,  a  cui  fi  era  Giovanni  fatto 
tributario,  però  non  fu  quefta  pace  fatta  fra  i  due  Re  fetit 
faputa  di  Solimano  a  cui  ne  avea  fcritto  il  Re  Giovanni  y^ 
egli  la  laudò  molto,  ma flkma mente  apparecchiandofi  eglit.Wer 
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6r  di  nuovo  goerrt  a*  Pcrfiaoi  •  Avveaoe  poi  ,  che  fu  ^ucftt 
faerett  convenutone  appaleiati  a  Solimano  ,  che  fé  ne  idegnò 
«randemente ,  e  diiTc  men  che  onorevoli  parole  contra  il  Re 
Giovanni  chiamandolo  ingrato,  coiì  tuttocciò  quel  Re  fece  tan« 
to  con  r  amicizie  dei  Baisà  ,  e  jcon  far  lor  donazioni  che  fi 
placò  Solimano,  e  perciocché  dopo  fu  dal  Re  Ferdinando,  ma- 
nifeftau  la  meckfima  convenzione  a*  Veneziani ,  ed  al  Papa ,  fi 
fdegnò  contra  di  lui  il  Re  Giovanni.  Dopo  quelle  cofe  perfut» 
lo  il  Re  Giovanni  a  pigliar  moglie,  da' Baroni  del  fuo  Regno^ 
tolfe  Ifabella  figliuola  del  Re  Sigifmondo,  di  Polonia,  nata  di 
Bona,  fua  moglie  ultima,  con  vdontà,  e  confenfo  di  Solima* 
no ,  ma  non  molta  fodisfiizione  del  Re  Ferdinando ,  che  av9« 
va  già  data  la  figliuola  per  moglie  al  Prìncipe  di  Pcdonia  fira«  ' 
fello  di  quefta  Ilabella  ,  e  che  avea  da  lucceder  nel  Regno  ti 
padre  • 

Eflendo  già  gravida  Ilabella  del  Re  Giovanni ,  con  feaNM 
allegrezza  (te'fuoi,  egli  determinò  di  cacciare  via  i  GovtnuA^ 
ri  della  Tranfilvania ,  ch'erano  il  Mailatto,  colui  che  avita£rt« 
to  morire  il  Grìtti,  e  il  Bailaflb,  il  qual  Mailatto  non  ricoib 
dandofi  dell'ingiuria  fiuta  a  Solimano  tentò  con  lui,  che  lo  In 
cefle  Re  di  TranClvania  promettendogli  di  farfi  fuo  tributaria^ 
ed  c^i  che  Tavea  eoiì  a  noja  ,  ne  avverà  il  Re  Giovanni  ^ 
rimpmvtrandogli  come  avefle  con  ù  poca  conGderazione  data 
4o  ^verao  una  tanta  Provincia  a  uomo  di  sk  poca  fede.  B 
«Mailatto  ributtato  da  quefta  domanda  ,  awiiàndofi  che  il  Rt 
Giovanni  fd^nato  per  quefto  contra  di  lui  «  gli  avrebbe  lite 
muti  governo ,  e  coù  non  farebbe  ftato  oè  Re ,  e  né  Govipft- 
4ore,  fi  rìvolfe  a  Ferdinando  fperando  col  luo  mezzo  reftar  in 
^uel  governo,  e  dargli  la  Tranfilvania,  e  fu  praticata  la  cofii 
per  il  mezzo  di  Tommafo  Nadafto  Unghero ,  del  quale  avea 
al  Mailatto  la  folcila  per  moglie  uomo  di  autorità  grande  pre& 
io  U  Re  de*  Romani.  B  pMl&  U  Re  mcdefimo  col  Bailaflb 
per  il  mezzo  di  un  fuo  fratdki  contra  il  quale  fi  vcdea  il  Re 
Giovanni  non  bene  inclinalD4^|N|ailc  Bailaflb  avea  una  parli 
A  qudla  Provincia  in  govemoPt  fi  maneggiò ,  cde  vedoìm 
aoMQdtti  di  far  ribellar  quei  popoli  della  Tranfiivania  coati»  il 
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Re  Giovanni,  e  venne  a  farlo  una  bella  occafione  ^  che  aven* 
do  Giovanni  per  voler  pagar  il  tributo  al  Re  pofte  alcune  an« 
garie  non  lolite,  amendui  quelli  governadori  fecer  foUevar  quei 
popoli  a  ribellarfi,  di  che  Idegnato  il  Re  Giovanni  oltre  nio« 
do,  apparecchiate  genti,  fi  moflc  in  perfona  verfo  la  Tranfil* 
Vania  con  alcuni  luoi  Capitani ,  lalciando  al  governo  della  Cit- 
tà Acone,  ed  a  Gregorio  Pefchenio  la  fomma  delle  cofe  del 
Regno.  E  venuto  il  Re  alle  mani  con  i  nemici  ,  perciocché 
molti  popoli  pentiti  dell'errore  fé  gli  eran  dati,  in  breve  op« 
prede  i  Governadori  in  modo,  che  fatto  fuggire  il  Baila(To  af- 
lediò  Tal  ero,  e  neir  alfedio  venuta  nuova  al  Re,  che  gli  era 
nato  un  figliuolo  mafchio,  effendo  non  ben  guarito  di  una  fs* 
bre  ,  che  gli  era  in  quel  luogo  venuta,  volendo  in  quella  pub* 
blica  allegrezza  dei  fuoi  Baroni,  trovarfi  difordinando  venne  t 
morte  lalciando  erede  del  Regno  il  figliuolo,  e  fuoi  tutori  Fra- 
te Giorgio  Vefcovo  di  Varradino  creato  di  gran  tempo  nella 
fua  Corre,  e  Pietro  Vicchio  Tuo  parente,  efortandogli  a  voler 
raccomandar  il  figliuolo  a  Solimano  •  Dopo  eflendofi  fatto  ac- 
cordo col  Mailatto  (  a  cui  fu  perdonato  reftando  nel  medefimo 
governo  )  con  prcftcxza  furon  deputati  Ambakiadori  da  qiicfti 
tutori  a  Solimano  con  alcuni  doni ,  e  cinquantamila  ducati  Un- 
gheri   tributo  di  due  anni. 

Mentre  quefle  cofe  fi  tramavano  in  Ungheria  ,  innanzi  potò 
morilTe  quefìo  Re  Giovanni,  avendo  di  molti  dì  ,  prima  Dra» 
gut  Rais  gran  Corlale  Icguace  di  Barbaroffa  prefo  in  mare  cin- 
que galee  Veneziane,  delle  quali  due  ne  affondò  ,  e  le  tre  fc 
le  condulTe  fcco  ,  effendofi  laputo  d'Andrea  Doria  ,  ch'egli  an- 
dava in  corlo ,  gli  nr.andò  dietro  Giannettin  Doria  luo  nipote 
con  ventime  galee  il  dì  2.  di  Maggio  1540.  da  Meflina  ,  il 
quale  dopo  molto  volteggiare,  avendo  intelò  effer  voltatofi  ver- 
lo  la  Corfica  ,  pigliata  quella  via,  feppe  eh* era  gito  ad  affal- 
tar  r  Hola  di  Capraja  de'Genovefi,  ed  a  quella  banda  drizza- 
tofi  ,  e  ienterdo  le  botte  dell' artiglieria  con  che  la  batteva, 
navigò  con  fomma  preftezza  per  affrontarlo  ,  ma  quivi  giunto 
avendo  trovato,  che  fi  era  gii  partito  con  aver  rovinata  qucU* 
Ilola ,  e  portatifine   molti   Ichiavi  ,    ed    avendolo   al   fine   dopo 
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molto  cercarlo,  aggumto  io  fpitggia,  dove  avea  meflfo  la  bnk 
preda  in  terra,  fatto  fcoprirc  Giorgio  Doria  fuo  Luogote||Ait)S 
tOD  (ei  galee,  e  una  fregata ,  eflTendoQ  egli  nalcofo,  fi  molJ[k*4 
Cordile  ingordo  di  preda  contra  di  lui,  penlando ,  che  foflE|^wiN 
tonio  Doria  con  nove  galee,  avendo  in  guardia  della  prMBiir 
fciatone  due,  ch'eran  ftate  perdute  alla  Prevefa  ,  ma  aifcndo 
Giorgio  dato  il  legno  a  Giannettino ,  fi  fcoperfe  egli  col  redo 
deir  armata  in  tempo  che  non  (àpendo,  né  potendo  far  difefa  il 
Moro  fi  mife  a  fuggire,  ma  ^eodo  fiato  giunto  ,  fa  pretò,  t 
perciocché  il  Conte  dell*  Aaìnlara  era  gito  battendo  con  quat- 
tro galee  verlo  le  due ,  che  giaidavan  la  preda ,  furon  da  Ma* 
ni  Rais  che  le  governava  già  (chiavo  di  Antonio  Doria  ,  ab- 
bandonate le  galee  con  la  preda,  fu^endofeoe  i  Mori  per  1» 
Tel  ve  vicine,  che  furon  poi  prefi  dagli  uomini  del  Paefe  por  &• 
0ie,  fcampando  però  le  due  galee  alleggierite.  Fu  prefo  Dtwgmt 
RdjyÉpp  gran  (jrtirde'  fuoi,  e  pofto  con  gli  altri  al  remo 
•¥iR||  ofierto  par  «ifcatto  buona  fomma  di  danari ,  ma  il  Do* 
ria  coyj^  galee,  e  la  preda  tutta,  lo  condufle  con  trioq^  ia 
Qeno^^tQH^^  Dragut  raccomandatofi  alla  mc^lie  del  Pria» 
ape,  che  non  dovefle  permettere,  ch'eflendo  egli  Capitano  fofl(i  ^ 
pofto  al  remo,  ottenne  da  leif  |||e  fofle  mandato  al  Principi^ 
m  Meffina  ,  il  qual^  avendolo  mandato  all'  Imperadore  ,  gli  fii 
da  lui  rimandato  ^^Mptro  ,  perché  ne  facefle  la  volontà  fua^ 
che  poi  lo  liberò  ÉNrcerta' taglia,  e  coftò  quefta  fua  libertà 
tanto  a'Criftiani,  che  fu  lagrimata ,  e  finalmente  dannofa,  per* 
ciocché  fu  dopo  il  piii  acerbo  Corfaro  ,  e  nemico  de*  Cii« 
ftiani  ,  che  compariflb  gran  tempo  in  mare  ,  e  rovio^^^ftA* 
te  contrade. 

Il  Prìncipe  Doria,  prefo    Dragut  ,  andò  net   fine    di  quella 
medefima  ftate  in  Barbarìa  ad  aflfaltare  una    terra  detta   Mona*» 
fterìo  luogo  forte,  ma  fopra venute   gran   pioggie  ,   e   venti,  fii 
fixzato  a  ritirarfi  fenza  aver  fatto  profitto  alcuno. 

Era  in  quefto  medefimo    tempo   tornato  da  Coftiittnopoli  M#    • 
Rincooe  di  nazione  Spagnuolo,  $  Ambafciadow>#l|Éjft   R^   di 
Francia  preflb  Solimano,  t  éomAp^^^  P^  f4^«  V^  •^ 
dare  io  Frandai  non  giiriir<M|||[||ìfliiggio  ficmo  per  il  mon- 
ile 
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tt,  fi  avea  htto  accompagnare  fin  acl  *  Paefe  dc'Grìgioni  da 
molti  uomini  d*armi  de'  Veneziani  ,  e  dopo  V  eiTer  giunto  ia 
Francia,  ed  efpedito  dal  Re  per  tornar  di  nuovo  al  Turco, 
acdocJchè  potefle  paflarfene  in  Venezia  gli  fii  dato  in  cobp»i 
fgAà'  Cefare  Fregofo  Capitano  valorofe  del  Re  ,  che  avea  da 
lire  %  Venezia  amendui  in  Lione,  fii  di  parere  il  Freeofo,  che 
1  dovefle  gire  per  il  Paefe  de*  Svizzeri ,  ancorché  non  foffe  aper« 
ta  la  guerra  fi*a  Tlmperadore,  ed  il  Re,  febben  era  in  iftato 
di  romperfi  ,  ma  il  Ricòne,  o  cbt  fofle  per' la  fua^indirpofizìo* 
ne,  o  pur  perchè  fofle  giunto  il  armine  prefiflfo  della  lUa  vita, 
ricusò  quedo  configlio,  facendo  rtfoluzione  di  andar  per  la  via 
dritta  del  Piemonte  ,  dove  giunti ,  e  fermatifi  alquanto ,  do* 
pò  r  aver  amendui  difcorfo ,  fé  dovevan  gir  per  terra  ,  o  pur 
ambarcarfi  a  Turino  per  il  Pò ,  o  foli  ,  o  con  buona  fcor* 
ta  di  gente  ,  prefero  al  fin  per  partito  di  andar  per  acqua 
in  due  picciole  barche  ,  di  che  avuto  notizia  il  M^ÌkTc 
del  Vafio  Luogotenente  per  Cefare  in  Milano  ,  fece  ftem- 
re  in  aguato  alcuni  Spagnuoli  in  lungo  alquanto  ibpri  Pa« 
via  ,  i  quali  al  ciungcre ,  cV  effi  fecero ,  prefero  a  inao  fal« 
va  la  barca  dov  erano  amendui  ^  e  quantunque  la  commit 
fion  del  Marchefe  fofie ,  che'l|||r^iloveflero  prender  vivi,  non- 
dimeno perchè  il  Fregofo  al  comparir  ,  che  fecero  i  nemi« 
ci  volfe  metter  mano  alf  armi  per  difendtfrfi  ,  fu  morto  in« 
fieme  col  Rincone  ,  e  un  Luogotenente  di  Lodovico  Bira- 
co,  lolo  ritenuto  vivo  ,  fra  tutt  il  Conte  Camillo  da  Sef- 
h  Luogotenente  del  Fregofo ,  il  quale  fu  condotto  prigione 
in  Pavia,  e  quindi  in  Milano,  e  furon  quei  tre  cadaveri  la« 
iciati  fepolti  con  rami  d'  alberi ,  piucchè  con  terra  in  una  pie* 
ciola  ifoletta  del  fiume. 

Era  in  quel  tempo  ,  come  fi  è  detto ,  crefciuto  gravemen* 
te  lo  fdegno  nel  cuor  del  Re  ,  centra  V  Impcradore  per  aver- 
gli mal  ofiervata  la  promefia  dello  Stato  di  Milano  ,  e  già 
flava  avvertito  ,  come  avelTe  potuto  appicciar  la  guerra  ,  e 
tofìo  ,  eh*  ebbe  nuova  dell'  ingiuria  fattagli  nella  morte  di 
quelli  fuoi  uomini  a  lui  sk  cari  ,  rimafe  alterato  in  mo« 
do  y  che  non  potendo  più  comwerfi  determinò  di  entrar  neU 
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U  gaoTt ,  •  per  ìm>o  ^er  ioiprtato  ìmì  Papa  t  e  gfi 
(ri  Prìnci[^  Criftiani  di  aver  prona  rotta  la-triegna^ 
ilb  loro  Care  a  iàpere  per  oratori  cfpreffi  il  focoeflb  della  «Mfti 
■te  <de'  fuM  ,  e  come  avea  perciò  V  Imperadore  violata  la.  trit> 
^a,  e  la  fagbà  ideile  genti,  e  perdo  ù  ttoatb  di  aoa  ékt, 
«gli  ^  tenuto  a  mantenala  dal  «anto  fno. 
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SECONDA  PARTE 

DEL    CO  M  P  BN  JXl  Q 
D  E  L  t*    I  S  T  O  R#l  A 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

bl  MAMBRINO  ROSEO  DA  EABRIÀNO, 

Còlle  Anìicrfhzioiii  ,   e  '  5uf plimenti 
i    DEL    SIGNOR    TOM  MA  SO    C  OS  T  O. 

L   I  B   R   0     J2.  u  \a:  k   t   0. 


in  qurjto  quatto  Le  irò  JT  comi  f  ne  T  ìmpTffa    ^  Algiiri    f^tta    dall*   Impera  dote  f 

^     i*i  gufrfit  fra  r  Tufibt  e  Ctifìtant  m  Uttgherìa  :  urta  Dieta  fatta  m  VùrmttTJM 

.  ptf  cmto  kr  Kfl igiene  %  tìvr  imervenjìe   ùnero   :    /#*   i^ufrra    moSa    dal  Re* di 

Francia  d  Ce  far  e  /n  più  luoghi  :  La  "venuta  dell*  armata  de'  Turchi  in  Itaiim 
^ptf  favorir  te  co/e  àe^Francefi:  l*  aàhcc  arnento  del  Fapa  ,    p  detV  Imperadtfrw 

0  B  ti  feto:  li  fatto  ^  armi  di  Cere  fola  ^  fo»  di  ver  fi  accidenti   di  gutna    avve^ 

*  muti  tn  Piemonte  :  la  ven^i^  dei  Re  di  Tumfì  a  Napoli ,  t  P  infelice  fucceffa 
dé^fum  dtfegni  :  la  conci ufi^nf  deih  pace  fra  P  ìmperadare  ,  #  il  Re  di  fran* 
€Ìa:  la  guerra  nata  fra  Inglefi^  e  Fr  ance  fi  per  P  ac^^uijh  dt  Bvlogna  :  la  ro* 
Hìtna  degF  Eretici  di  G^jòrteres  :  P  origine  delLt  guerra  d*  A  lem  ugna  :  la  motte 

♦  di  FrancefCD  Re  di  Francia  ^  e  d^  Arrigo  Re  d'  ìnghtkerra  :  Di  far  di  ne  e  »&vi(à 
a-uvfnuia  nel  Regno  dt  Napoli  per  ionio  delT  ìnquifizione  :  Vniotia    deiP  h^t* 

^peradore  ccnira  ti  Duca  di  S^ffoma  :  il  trattato  fatto  da  Gto:  Luigi  Flfjco  per 
I  émpatr&nirfì  delie  galee  d^  Andrea  Boria  ^  ed  occupar  Gino-uà  »  con  (a  puèèi€é^ 
^  mfotft  deiP  INTERIM  faiiG  daiP  Imptradore ,  td  ultre  cofe  mta^ilt  *        ,  .    ^ 

Entr*  erano  quefle  cofe  cosi  travagliate,  e  quc- 
fli  Ambafciadori  andavano  in  volta  ,  avven- 
ne che  (degna tos'  il  Papa  con  Afcanio  Co- 
lonna per  efferfi  moftraio  troppo  altero  con- 
tra  de'  luci  Miniflrì  nel  voler  imporre  nel 
fuo  ftato»  alcune  gravezze  di  falc,  come  luo* 
go  lottopoflc»  alb  Sede  Apofìolica  *  oltre  al- 
cune private  querele,  che  gì'  erano  fiate  fatte 
di  lui  j  lo  fece  ciiar  in  Roma  ,   e  rìcufando  egli  di  companre^ 


Kkk 


SU 


oofrro. 


4PI  LIBRO 

|dt  fii  da  lui  nolBi  afprifima  guerra ,  nella  quale  non  poleadi 
B.ColMnefe  ftar  al  cootrafto ,  dopo  molte  contde  Te  ne  lti|||l 
éà  Stato,  ed  il  Papa  gli  fece  fpianar  Rocca  di  Pipale  Pal& 
no  eh*  evaiio  due  fiae  fegpMlace  fJMtczie,  privandolo  di  tutte  lo 
terre  che  avea  dd  territorio  della  Cbiefa. 

Non  efleodofi  ayor  il  Re  Francefao,  (coperto  nella  gneira; 
i  principali  ^  e  popoli  di  Spagna  fiderò  in  quefto  tempo  gundT 
iftaosa  ali*  Imperadore  a  dover  ùi  V  impiela  contra  il  ^ijte-  dT 
Algeri ,  e  fpontarlo  da  quel  Regno ,  che  per-  i  tiafieU ,  m 
nercaniie  della  Spagna  ,  era  lor  molto  infello  (èmpre  con  i 
Corlali ,  tràva^tando  qoel  mare ,  fperando  che  toltmii  quèfl6 
lecettacolo  ,  e  fpelonca  di  ladri  ,  ppteflero  liberaru  da  gran 
travilo,  per  la  quale  imprefa,  avcMO  effi  popoli  oftrta  «an 
contribuzione ,  T  Imperadoie  avendo  ptomeM  ,  bldata  mmw 
guardia  ne*con6ni  del  Re,  col  qual*era  in  trtegua,  fe  ne  paC» 
io  in  Italia ,  e  fatta  la  fua  entrata  in  Milano  ,  ordinalo  già 
V  apparecchio  della  guerra ,  andò  a  Lneea  per  .ahhoicaifi  fnné 
col  Pontefice ,  finché  tutta  V  armata  per  diverfe  bande  fi  oon» 
gpenfle  in  mare  ,  e  quan^nqne  Som  la  ftagion  contraria  n 
^udr  imprefa  ,  effendo  quafi  nel  principio  d*  Ottobre  ,  fi  nrila 
u  mare ,  e  già  eh*  era  giunto  ne*  lidi  di  Barberia  Ibprigginn* 
giondo  il  refto  ddl* armata,  folo  afpettandofi  quelle  di  Spagpa^ 
npunié  alla  fpiaggia  d*Algieri,  ove  trovò  efler  già  arrivaao  il 
Mendossa  con  1  armata  Spagnoola  ,  di  ^be  fi  fece  allegrezza 
yrande. 

PReparandolì  l'impitla  d"  Algieri  ,  il  Viceiè  D.  Pietm  A 
Toledo  fi  parti  del  mete  d*  Agofto  con  le  ^alee  di  IVapo» 
li  comandate  da  O^  Genia  Tuo  f^liuolo,  efièndob  alcuni  ^oro* 
innanxi  partite  molte  navi  cariche  di  fanteria  Italiana  per  In 
predetta  imprera  :  e  pervenuto  a  Livorno  porto  di  Toppana  ^ 
ni  là  sbarcato,  le  n*  andò  per  tma  a  Lucca,  a  viflcar  Pini* 
padore  •  Di  poi  parteodofi  1*  Imperadore  da  Lneeai  D.  Pietm 
in  compagnia  del  Duca  CoTmo  fiao  genero  ,  ie  n*  andò  a  Fi» 
renae  a  veder  la  $gliuola  ,  e  i  nipoa  figliuoli  di  ék  ,  cma^lA 
quale  trattenendoG  alcuni  di  con  molt*  alleg^eaa  ,  le  ne  ritor» 
nò  in  titgna  per  la  via  d*  Abmui ,  ove  dil^teÉKntn  iivid> 

di 
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it  e  nuM  fatt'i  luoghi  neceflarj  di  marina  .  Ma  Plmperadove 
s* imbarcò  alla  Spezie,  donde  a' ventotto  di  Settembre  ,  avendo 
prima  fatto  partir  le  navi  ,  fi  po(e  con  poco  buon  tempo  in 
viaggio,  avendo  feco  trentacinque  galee  tra  del  Principe  Dofia^ 
e  di  Napoli.  ^ 

Dopo  fece  V  Imperadòre  fmontare  le  genti  eh*  erano  in  no» 
mero  di  ventimila  fòldati  di  gran  valore ,  con  i  quali  fi  mifi» 
ibtto  Algierì ,  avendogli  divifi  in  tre  fchiere  ,  a  cìafcona  affi« 
gnando  alcuni  pezzi  d*  artiglierìa  per  ributtar  i  Morì  ,  ed  Aro* 
DÌ  che  da  ogni  banda  di  continovo  gli  moleftavano  .  Accampò 
la  Città  da  tre  lati  con  tre  campi  fecondo  le  tre  nazioni  • 
Erano  i  Spagnuoli  accampati  odi*  aito  verfo  la  montagna^  i 
Tcdefcbi  in  poggi  piti  ameni ,  e  Italiani  nd  piano  veriò  la  iu 
va  del  mare  più  vicini  jlia  terra ,  e  ceminciandofi  gli  Arabi 
ad  approffimare  dieron  gran  noja  a*  Spagnuoli ,  e  furono  fatto 
fra  loro  molte  fcaramuccié ,  nelle  quali  furon  dalle  archibufate 
morti  molti  Arabi ,  e  nel  voler  V  Imperadòre  far  sbarcar  1*  wét 
tiglieria,  e  la  vettovaglia,  fopragìunfe  «ina  pioggia  sì  grande, 
e  sì  continua  ^  che  rovinò  quei  eh* erano  in  terra  ,  ed  il  ventiti 
e  la  rraverfia ,  fu  tale  che  conquafsò  tutte  le  navi  ,  e  le  galoo 
ch'erano  in  quelle  fpiaggie  lenza  poter  rìcovcrarfi  in  porto  ak 
cuno.  Gli  Arabi  prcfcro  occafiòne  di  affai  tare  i  noftrì.  mcuo^ 
lèpolti  ne*  fanghi ,  e  mal*  atti  per  la  pioggia  da  operar  gli  ar» 
chìbufì  ,  e  i  primi  a  ciTcr  tocchi  da*  nemici  ammazzati  ,  e  po- 
di in  fuga  furono  tre  compagnie  d*  Italiani  ,  eh*  erano  piò  vi* 
cine  alla  terra  ,  che  furono  fracaflate  ,  e  morte  per  la  maggior 
parte  di  cffi  ,  ma  lòpravenendo  D.  Ferrante  Gonzaga  con  altre 
compagnie  ,  fi  ributtarono  i  nemici  fino  dentro  le  porte  ,  con 
uccifionc  di  molti  ,  le  quali  porte  furono  difefe  da*  Mori  eh* 
cran  fopra  la  muraglia  ,  e  nel  ritiran*i  fanti  Italiani  furono  di 
nuovo  pcrfeguitati  da'nemici  con  morte  di  molti,  e  quiy*iCa» 


valicri  di  Rodi  foftennero  gran  calca  onorataniente  combatteo* 
do ,  era  la  pugna  con  gran  di  fa  v  vantaggio  de'  Criftiant ,  i  quali' 
confidatifi  negli  archibufi,  non  poteron  adoperargli  per  la  piog-' 
già  dove  i  nemici  adoperavano  le  frezze ,  oltreché  ì  Mori  pra- 
tichi del  fito  erano  in  maggior  vantaggio ,  eflfendo  anco  in  nu- 
mero aliai  più  dc'aoftri,  e  fu  It  mortalità  d'Italiani  eh* empi- 
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mi  de'cofpi  «orti  ^ndla  cMipgM^  e  fe  no»  «t  fer*«MÌMiè 
dcU'lnDtfiKbre  raftwat»  rarcbri  de'  Mori  pcrtvaao  tutti  ^  ma 
pidb  &  rÌBÌfcro  gl'Italkiù  infieme  ,  e  fu  ricomisctttA*  Im  km 
fdb  grande»  ma  era  il  mare  coil  turbalo  in  qucfto.  tempo^  ehi 
firacaisò  Taroiata  in  modo  che  fi  peri'efo  quindici  g^ke  con  |Nè 
di  cento.  Mvi,  «.  Mal  che  piii  impMUva  am  là  peedifiar  ^AUa 
wttovagliAt  con  «he  fi  togUcva  k  ijpcran»  delki^viia  a  foii 
dferoM  campati,  Dìocmk>  che  noa  fii  graa  tempo  vadatat  ■! 
mlita  mia  ù  onribil  fortuaa  che  tanto  ducift,  a  cao  taaiii 
tflipita.  Ycnifle,  ed  Andrea  Doria»  che  aveva  di  qaetf.  imprefia 

Leome  aomo  di  mare  )  dUcanfigl^io  molta*  il  Impemdbm^  ni 
per  morir  di  dolat  veàigff.  'tanfi  fim  Gapifaai  am»egatà'^  H 
tanti  uccifi  sti4a-faa  (accia  dagl' Arabi  aal  iroler  fmaaim  flf 
ion  per  fugate  Tiia  4al  maree»  ianaa^.paite  jajatarali.  HB  li 
mente  ebbe^quefta  naufragio  T  Imperadofe  preb  09 
latmùoA  grande»  che  nel^kclinaa^dcU  aataaaa  fi  fofle» 
mrl  maie  a  far  uo'  impreia  fener'aver  poi^.  fiarmo 


^ia  pericolo  di  fortuaa»  in  quel  n^oda^.cbe  fii  ripreib  ano» 
^mnib  mofle  riroprcfa  in  Provema  acl  fia  iMla  flaee»  Minm 
mm>  qnd  A  da  preflb  trecento  Criftiaai  cflBtodoae  alutaati 
fiaoti»  ad  in  naare  61  la  perdita  glande  »  perthà  fi  poicro  ini» 
jBti  pez»  d'  Artiglieria,  e  morifooo  aiibg^uidofi  aMlti  marina» 
mu  V  Imperadoia  ufimdo  mirabil  &dca  ia  rimetter  le  gmti  i» 
fimie»  li  tenne  la  notte  aU<^iali  vicino  al  maae  »  e  confiiltao* 
io  Androa  Dona,  già  che  ixm  placato  molt!  il  aouice  »  cU  tm 
bene  ntiraifi  coiraramta  a  capo*  Matafiilb  4ove  poteva  flarA» 
amo,  lUfle  all'Impoadore»  cVil  Ceaueate  dk  dovefle  andarvi m 
faedi  foU'eiercito»  la  ièra  Catte  &r  buone  gaaidie  per  V  iaeorw 
fioai  »  degl*  Arabi  »  non  effendo  con  che  rificìace  il  campo» 
irne  ammazzare  tutt*  i  cavalli  della  carretta  »  diftribuendo  qaeU 
la  carne  fira'  foldati  »  è  la  mattina  poAefi  in  viaggio  fii 
M  andaaon  con  buon  ordina  in  camino  »  ed  in^.  tre  di  ri* 
tioaarob  V  araaata  •  £  parando  quiet*  il  amm  »  e  ce&t!  i 
imiti  detaminarooo  licoza  pii»  alpettare  iiJir  in  amia  »  ed.4Ì 
pomi  per  ordine  dell*  Imperadone  fiiroao  §1*  Italiani  ad  imfaaa» 
carfi,  dietro  loro  Tedc(chi»  e  poi  gli  Spagnaoli»  e  perciacehè 
aoo  eruD  capaci  le  nave  a  portair  tutti  £a  aoamadato  a  dover* 

fi  git^ 
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fi  gittar  in  «are  i  cavalli  per  portar  gP  uomini  ,  e  ippcna  tt^ 
trat'in  mare  fopraggiunre  un'altra  fortuna  non  meno  af^a^  chs 
la  prima ,  con  che  tutta  V  armata  fi  dileguò  in  divede  paoi 
errando  pel  mare,  ed  alcune  navi  deboli  per  T altro  naufragio  ^ 
Jdcufctrono,  e  fuixMio  con  roiferabile  fpettacolo  fommcrfe  ^daU* 
luide,  e  pervensti  a  Utica  ov*  era  il  prefidio  Spagàuolo^  v«b 
nuto  il  buon  tempo  per  diirerfe  vie,  chi  in  Sicilia,  chi  in  fio- 
nova,  e  chi  in  Spagna  fé  ae  tornarono  afflitti  deUa  turbatioM^ 
che  da  il  mare  alterato,  e. dalla  fame. 

Fu  queft' anno  una  grande,  e  calamitofa  pefte  in  Colonia, -e 
«ìci  luoghi  circonvicini ,  e  nella  Polonia  venne  tanta  quantità 
di  locufte ,  che  lenza  potervici  por  rimedio  mangiavano  ,  -t 
contumavmo  ogni  cofa ,  finché  venendoti  piti  appno&mando  Taifti 
tunno  un  gran  vento  fettentrtonale  le  uccife  tutte,  e  dicendo^ 
che  tanta  quantità  fé  ne  vedea  fparfa  morta  per  terra,  che  afi^ 
pena  fi  fcorgea  la  terra,  e  furon  mangiate  dalle  pecore,  e  pofw 
ci  con  tanto  gufto ,  chp  divennero  lommamente  graffi:  quek 
r  anno . 

«  Tea  queAo  mezzo  per  la  morte  di  Giovanni  Re,  o  Vaivódt 
^'•Ungheria,  Ferdinando  Re  de" Romani  moffo  dalla  (jperania  di 
acqutftar  quel  Regno,  èopo  l'aver  «n  un  medefimo  tempo  maop 
dato  AmbaTciadore  a  Soliniano  con  domandar  (  pcttcbè  tri 
morto  Giovanni  )  quel  Regno,  fecondo  la  convenzion,  eh* egli 
di  fuo  confentimcnto  fece  giàfeco,  offerendogli  il  medefimo  tri- 
baro,  che  gli  pagava  Giovanni,  mandò  anche  Ambafciadorc 
alla  Regina  vedova,  domandando,  che  fi  contentaffe  di  voler 
Ilare  air  iftromento  dell'accordo  già  fatto  col  marito,  con  offe- 
rire al  fanciullo  una  provincia  di  c(fo  Regno  quieto  ,  e  pacifi- 
co ,  e  a  lei  oltre  la  reftituzione  della  fua  dote  un*  entrata  coiv 
veniente  al  fuo  (tato .  Ma  perchè  la  Regina  aftutamente  aveva 
rifpofto ,  che  non  poteva  rifolverfi  in  quel  fatto  fenza  il  parere 
del  Re  Sigifmondo  Tuo  Padre  ,  al  quale  diceva  di  voler  perciò 
mandare  un  fuo,  lolo  per  trattener  quel  Re,  che  Tapeva  efler 
coir  armi  in  mano,  finché  arrivaffe  il  foccorfo,  che  per  i  luoi 
Ambafciadori  aveva  mandato  a  chiedere  a  Solimano  ,  accortoli 
il  Re  di  quefto  trattenimento,  armò  a  gran  fretta  per  non  dac 
tempo  agli  avverfarj,  creando  f«9   Capitano  Generale,  del  fuo 
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tfacito  Leonardo  VeUio  dd  Confido  di  Tirob  ttMW  héùkoi 
lo  9  r  di  grand*  efperioixa  nelle  cofe  di  guerrt  ,  il  quale  piA^ 
m  Strìgonia  aflàltò  Vilgrado  lungo  per  la  via  dritta  di  Buda  » 
ed  avendolo  prefo  per  forza,  con  mortalità  di  quei  di  dentro  t 
•d  anche  di  piti  di  duecento  uomini  dei  fiioi ,  palio  il  fiume  f 
#  preTe  *  Peflo  abbandonato  dai  nemici  t  e  dopo  pcele  Vaccai 
4ttaA  contrafto^  e  fi  prdentò  a  Buda^  per  tentare  le  genti  di 
dentro,  •  T  animo  della  Regina ,  col  metter  fpavento  alla  Clfti 
tà.  Ma  Valentino  Turaco,  eh*  era  quivi  per.  la  Regina  con  mi 
prefidio  di  fiinti,  e  buona  cavalleria,  mandava fpeflb  i  Caoitani 
de*  Cavalli  fuori  a  (caramucciare  piti  per  itepcdice  ^"infulti  de*ac^ 
mici  in  qualche  parte  ^  che  per  voler  combatter  io  campagna^ 
Ipchè  diiégnava  che  ovveiD  li  feldati  de*  ntroki  mnimkàm  • 
dargli  1*  adatto  con  loro  fvant^io,  ovvero  tr4€teoefg^i  coA  laak 
to ,  fioche  ftH  arrivafife  il  Ibccorlb  di  Solimano  ,  il  quate  mi 
mtcoltando  r  Ambafeiadore  del  Re  de*  Romani ,  aveva  rifidoto 
di  difender  la  Regina ^  e*l  pupillo,  e  g^à  aveva  dato  ordine  a! 
Sangiacchi  vicini  |Chc  Tandaflcro  a  foccorrere,  ma  non  vi  vedaido 
dtfegiKi  il  Velfio  ritornò  a  Vifgrado  per  pigUar  la  Rocca t, che  «ni 
faveva  diami  potuta  efpugnare,  la  quale  pcefe  per  Ssrzadtcaa» 
Mnate,  e  vi  miie  il  prefidio  per  opra,  del  Pem».  Dopo  quatto 
ridufle  Leonardo  il  campo  a  Strittooiah  Vennero  i  Turchi  contm 
èk  loro  guidati  da  due  Saoubcchi ,  Uftrefo  ,  e  Maometto  m 

Km  fretta,  ma  eflèndo  già  1  inverno,  perciocché,  era  dal  graa 
ddo  gtacciato  il  Danubio  per  il  quak  nel  £ir  la  guerra  blu 
fognava,  che  conduceflero  1*  artiglieria  ^  non  potttro  far  coti  boo» 
na,  ma  venuta  la  Primavera  ulciti  fiiori  rìpreièro  Vaccia,  ed 
mccamparon  Pedo,  ma  non  potendo  i  Turchi  ottenerla ,  pafla* 
Tòno  il  Danubio,  e  fi  ritiraron  dall'imprefa,  nella  qual  ritirata 
ufciti  gli  Ungheri ,  e  Tedeschi ,  eh*  eran  deatro  ,  ucafcro  infi* 
Ulti  di  loro  aflaluta  la  retn^oardia. 

Quefto  medefimo  inverno  tu  fiitta  in  Vormaita^  ov*era  Mar* 
tino  Lutero,  una  dieu  o  parlamento  fbpra  le  cofe  della  relu 
gione  lUt  preTema  di  quafi  tutti  gli  Ambafctadori  di  Lama» 
gna,  e  vi  era  gito  in  nome  del  Papa,  il  Cardinal  Campeggili 
fegato  con  alcuni  Teologi  per  difputar  con  cflb  lui  nli  aroooli 
eitticit  che  nvet  peopofti  in  quel  modo»  che  già  no  altra  voi. 

ta  fi 
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ta  fi  era  fatto  venti  anni  innanzi  nel  medeiiaia  luogo  alb  pr»> 
fenza  dell*  Impcradorc  •  Quivi  non  condudendofi  in  quella^  d»i 
fputa  cofa  alcuna,  fu  rìferbato  di  rimetterla  alb  dieta  <ti  Riu 
ti$bona  ,  la  quale  avea  V  Iroperador  già  ietiraata  ,  dov*  eflendo 
congregate  molt'  ambafciarie  di  diverfi  luoghi  ,  od  eletti  tre 
Teologi  per  parte,  e  mentre  quivi  fi  difputavan  le  cofe  della 
religione,  ebbe  avvifo  Ferdinando  della  ritirata    de*  Turchi  da  ^ 

Buda ,  prefe  di  nuovo  animo  e  fperanza  di  av^r  V  Ungheria  » 
ed  aflbldato  nuovo  efercito  del  quale  fece  General  Capitano 
Guglielmo  Roccandolfo ,  avendo  veduto  che  il  Velfio  fi  era 
ammalato ,  e  con  prellezza  fi  avviò  verfo  Buda  ove  accampatofi 
fece  con  le  artiglierie  in  diverfi  luoghi  gran  danno  alla  Cittj||j| 
ma  nel  venir  agi'  affai  ti  fi  difefero  cosV  bravamente  i  foldm 
del  prefidio  di  dentro  ,  che  tempre  gli  ribuftarona^  onde  Roe« 
candolfo  determinò  d*  aver  la  Città  per  afiedio  ,  e  ben  fortifi« 
cat*  i  fuoi  fteccati  quivi  fé  ne  (lette  con  (peranza ,  che  la 
Città  fi  rendefie  per  fame  ,  la  qual  fapcva  efler  poda  ia  gran 
carefiia  di  vettovaglie,  e  veramente  fi  farebbono  i.  Cittadini 
refi,  fé  rindufiria  di  Frate  Giorgio,  Ti^no  dei  tutori  dol  pi^ 
pillo,  che  vi  erano  colla  Regina   non  vi  aveiTe. riparato. 

Fra  queflo  mezzo  udita  la  mofla  di  queft' eleccito  Solimano ^ 
e  r  affedio  di  Buda  ,  apparecchiò  di  darli  foccorib  .  co»ì  gR)Ab 
efercito,  indriziandolo  verfo  l'Ungheria. 

Alla  fama  del  grande  apparecchio  d*  armata  ,  che  s' intende-  COSTa 
va  fare  il  Granturco  Tanno  MDXLL  adunatoseli  parlamento 
folito  in  Napoli  del  mele  di  Luglio,  fi  fece  un  donativo  ali* 
Imperadore  di  ottocento  mila  ducati  da  poter  mantenere  il  Re- 
gnò ben  guarnito  di  gente ,  che  lo  difendeifero  da  ogni  infulto 
de*  nemici . 

Mentre  querte  guerre  fi  facevano  in  Ungheria,  il  Principe  ROSEO. 
Doria,  per  fiirpar  i  Mori  nemici  di  Muleaffem  di  Barbaria  , 
era  ito  corteggiando  quelle  riviere  colle  galee  fuc  ,  quelle  di 
Napoli ,  e  quelle  di  Sicilia  ,  e  aveva  prefi ,  e  rovinati  molti 
luoghi ,  infmo  alle  fecche  dell'  Ilòla  del  Cerbi  «  e  tutti  datigli 
in  poter  di  quel  Re,  e  avea  fra  gli  altri  prefo  Monafterio,  Ca- 
hbia  ,  e  Sufa  ,  e  fi  metteva  in  ordine  d' ingrofiar  V  armata  per 
aflaltare  Algieri. 

'/ow.//.  L 1 1  II 
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.  T  II  Re  a  FriMM  ia  qucfti  tempi  noa  potendo  (bf^Mwttri'iiN 
plurit  fktagli  colla  morte  di  Celare  Fregofo  »  o  dd  Riiicoiit 
lA  teoipo  di  trìcgua,  mandò  come  fi  diCTe  a  doleriene  con 
fottìi  potenutt,  e  cali* Imperadocc  ifteflbyjl  quale  da  prìnd» 
filo  negava  la  cola  ,  ma  dopo  fi  elìrotò  averlo  fatto  i  Miniftrii 
k»aa  la  Aia  participaaione  •  Il  Re  non  accettando  le  kuTe  mtfl« 
dò  il  DeUino  fiio  figliuolo  con  buono  efercito ,  per  pìgMar 
Pcrp^piaoo,  il  quale  travagliò  molto  con  poco  frutta»  e  cos 
mi*  altro  efercito  mandò  Carlo  Duca  d^Orlient,  l*  altro  figliuo* 
lo  nel  paefe  di  Lucemborgo  »  e  quei  confini  »  e  prefe  molte 
Città,  ed  abbruciò  Danoilla ,  afiediò  Ivoi^  il  qual  luogo  fii  com« 
battuto  con  gran  valore  de*fuoi,  e  degli  affediati»  e  dopo  omU 
to  contratto  &  gli  refero  quei  di  dentro,  fu  prefo  da  lui  Yo» 
lettone  9  ed  Ardellone,  il  popolo  del  quale  fuggì  la  notte  Uip 
nani  1*  aflèdio.  nelle  ièlve  vicine,  prele  dopo  Lucemborgo  Cie* 
A  Reale,  eflèndofi  i  cittadini. uggiti  in  alcune  grotte  dentro 
per  fi^ir  quella  furia,  delle  quw^ne  ufcirooo,  poi  paflàto  U 
runuMte ,  ed  il  pericolo ,  afflitti ,  e  nucilenti ,  e  dentro  mife  il 
Duca  buon  prelidio  pel  Re  fuo  Padre,  ma  non  potendo  forti- 
ficarlo a  tempo ,  venute  le  genti  .  dell*  Iroperadore ,  dopo  la 
partita  del  Duca  la  racquiftaroqo ,  la  Primavera  iìeguente  poi 
piefi:  il  «Re  Landrefi,  non  molto  luogo  da  Cambrai. 

In  quelli  giorni  morì  Jacopo  Re  di  Scozia  ^  lalciata  una  fi>> 
la  figliuola,  della  quale  fece  tutore  il  Re  di  Francia,  lalciando- 
lo  protettore  del  fuo  Regno  quafi  nel  medeCmo  tempo ,  che  l* 
elercito  Imperiale  da  Ivoi  ioipoi  racquiflò  tutto  quel  che  ave- 
vano i  Fmncefi  tolto  nel  paefe  di  Lucemborgo. 

Fu.  io  quefto  tempo  intimato  in  Spagna  il  concilio  ali*  Im* 
peradore  ,  il  quale  fi  apparecchiò  a  venir  in  Italia  per  paflar 
in  Lamagna ,  udit'  i  gran  tumulti  che  vi  eran  nati ,  e  la  guer* 
ra  che  il  Re  gli  avea  moflb  in  [uìi  luoghi,  ne*  confini  della 
Fiandra. 

Si  finì  poi  la  dieta  di  Ratisbona  «  ne  circa  le  cofe  ddla  r^i 
li|pone  fii  rìbluto  altro  le  non  che  furon  dalP  Imperadore  hu 
te  circa  ciò  %lcune  ordinazioni  •  Quando  poi  alle  provifioni  del« 
le  cole  tempomli  fii  rifoluto ,  che  fbfle  coUe  fpeie  contriboite 
di  tutta  Itamagna»  ripofto  nel  fuo  Ducato  il  Duca  di  Savoja, 
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tome  feudatario  dell*  Imperio  ,  fcacciato  del  fuo  (lato  t  torte 
dal  Re  di  Francia ,  che  fc^e  dichiarato  ribello  deU'  Emperfai 
Gunliemo  Duca  di  Gleves,  per  averfi  io  quelli  6Ìom*innaiitf 
-prelo  per  forxa  il  Ducato  di  Gheler^  quau  iit  difprezzo  4^ 
Imperio^  Romano ,  e  che  niuoo  Tedeico  lotto  graviffime'  ^éttt 
potefle  ire  al  foldo  del  Re  di  Francia  ^  e  che  conlti^aeiftli 
tutta  Lamagna^alle  fpcfe  fi  deflè  ajnto  al  Rt  Fetxitnafldo  ,clie 
manteneva  la  guerra  contra  il  Turco'  in  Ungheria  IB  che  i 
Luterani  fi  fteUero  nella  fua  credenza  »  finché  fi  fofle  fatto  per« 
ciò  il  Concilio. 

Era  per  tutt*  i  luoghi  finitimi  della  Fiandra  ,  e  neir  ItaHà 
accefa  grandemente  la  guerra  fra  T  Imperadore ,  ed  il  Re  PNtf- 
cefco  j  perchè  eflendo  dal  Re  mandato  con  un'  altro  efetcìtè 
Monfìgnor  di  Vandomo  y  nel  paefc  di  Artoìi  verfe  S,  Ome- 
ro prefe  alcuni  luoghi,  ed  aifediò  Tomai  il  quale  ebbe  per  afbi 
cordo,  poi  prefe  Monterolo.  K  nella  medefima  ftate  Monfignèr 
di  Lange  Governador  del  Ra  Éèl  Premonte  prefe  Chierafco  di 
nuovo ,  't  feoe  gran  guerra  col  Marchefe  del  Vado ,  nella  qusde 
Cefare  da  Napoli  fu  per  torgli  Turino ,  avendo  in  alcune  car» 
ra  di  fieno  alìcofi  alcuni  uomini  armati  di  gran  valore  coa  #• 
fegno,  che  nel!' entrar  della  porta  doveflero  al  romper  di  uni 
corda  ufcir  tutti  a  un  tratto,  e  date  le  mani  idi' armi  ucckhr 
le  guardie  trattenendo  la  porta  aperta  finché  un  Colonello  éi 
fanti  ,  e  cavalli  imbofcati  non  molto  lunge  giungeflfe  in  loro 
foccorfo  ,  i  quali  combattendo  tutti  trattenefiero  anch'  effi  fin^ 
che  un'  altra  maggior  imbofcata  fuperiore  di  gran  lungo  ai  foU 
dati  Franccfi  di  dentro  ,  arrivaflero  per  impatronirfi  della  Cìn 
tà  il  quale  difegno  era  riufcito  ,  fé  non  fofie  fiato  rotto  dail* 
opera  di  un  Borghefe  della  Città  ,  che  trovandofi  a  cafo  in 
quel  tempo  fopra  le  mura  veduti  gì'  Imperiali ,  ufciti  del  car- 
ro, e  combatter  con  i  Francefi,  e  lentendo  il  rumore  delle  gen« 
ti  ,  che  da  fuori  venivano  in  foctorfo  de'  foldati  Imperiali  4 
tagliate  le  corde  che  foQeniva  da  fopra  la  facracinetca^  la  lafciè 
cadere  a  baffo  in  un  modo  che  venne  a  ferrar  la  porta  reftando 
foto  dentro  i  foldati  ,  de'  carri  ,  i  quali  furon  pretto  sbarattati 
da'  Francefi  ,  che  vi  concorfero  ,  e  prcfi ,  e  morti . 

Poflcdevano  i  Francefi,  in  quel  tempo  Turino,  Moncallere, 
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Savi^UiiOy  Pulitolo  9  Vtrdengo  ,  e  Chierafco  »  di  poco  A  hm 
iMMi  òcetipato  pdP  i  luoghi  importanti,  t  i  Spagouoir  b  quei  coiw 
fini  tveauio  oltre  Afte,  e  Vercelli  Città  grande ,  Ulpiano ^ Fot 
limo  9  Chieriy  e  Albat  oltre  molte  altre  ^  ed  ogni  giorno  era- 
no in  continove  fcaramuccie  i  Fiincefi  i  •  gì*  ImpeiadtMri  ,  eC- 
fimdo  poi  venute  alcun*  altre  compagnie  de'  Tedefchi  al  Mar« 
thefe  del  Vafto,  e  dal  canto  de*  FraoceQ  eflendofi  ingn^to  an- 
€011,  erano  ogni  dì  in  fauiooe. 

Nel  medefimo  tempo  volendo  il  Re  Francefco  piti  travaglia» 
re  le  cofe  dell*  Imperadore  ,  operò  che  il  Duca  di  Cleves  a& 
fbldaflè  nello  ftato  di  Gheleti  uno  erercico  per  trava^iar  la 
Brabanaia,  avendo  fparfe  nome  di  far  gente  per  t  TedekU  per 
aaodarrin  Ungheria  contra  i  Turchi  «  avendo  già  1*  Imperador 
io  quel  tempo  ordinato  9  che  per  tutta  Lamagna  (e  ne  afloldafr 
h ,  e  mandaflè  al  Re  de*  Romani  •  Si  cominciarono  a  iàr  qne» 
Ili  foldati  a  poco  a  poco  f  nel  tempo  eh*  era  anche  1*  Impera* 
dor  in  Algieri,  e  il  Duca  di  Clevei  1*  andava  diftrtbueodo  per 
le  fue  terre  afpettando  aver  nuova  del  fucceflCb  <tella  guerra  A* 
fricana.  E  venuta  poi  la  nuova  che  1*  Imperador  con  tutta  Tar» 
nata  fi  era  perib  in  mare  (  perchè  Tempre  ù  dice  oltre  il  va- 
ro )  allegro  quello  Duca  iacominciò  a  far  maggior  dono,  di 
Mote  per  1*  imprefa  defignata  ^  ed  a  metterl*  in  campagna  di  là 
della  Moh  1  nel  contado  d'Homa,  facendola  poi  jpaflar  in  Lo» 
di  9  acciocché  avendo  difegnato  di  aflaltare  Anveru ,  il  fuo  di* 
Icgpo  fidile  piti  occulto  é  Mandò  dopo  a  domandar  il  paflb  # 
dando  nome  di  voler  paflar  con  quefte  genti  per  condurre  m 
Clivia  a  marito  la  moglie  figliuola  del  Re  di  Navarra  «  nao* 
vamente  fpoTata  da  lui,  promettendo  di  non  voler  danneggiar 
il  paefe  1  purché  per  i  fuoi  danari  avefle  quell*  efercito  vat« 
tovaglia . 

Fu  dagli  Eburoni  difputata  molto  la  cola  t  e  fii  tondufo  fi- 
nalmente per  ccmfigiio  del  Principe  di  Sevembuig)ì  »  che  fe 
gli  dovefle  negpr  il  paIS),  e  fargli  reCftenaa  ooU*  armi  ^  e  fatta 
alcuna  cernite ,  furon  mandati  fulle  frontiere  buon  prcGdio  di 
gente  ne*  Melaci  |  e  Becchas) ,  e  nella  fbrtcna  Stpcbeinionfa  » 
e  dopo  rifpofoo  che  fi  procacciafTe  il  Duca  altra  via  da  pafbr 
in  Flancia,  che  non  era  ufania  di  quel  paefie  di  dare  il  paflb 
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m  un^  eTcrcito  armato ,  che    andava   nel   paefe   del   flemico  dell* 
Imperadore. 

I  Ghcldrcfi  condotti  da  Martin  Rofemio,  valororo  foldato  af» 
gettando  Toccafione,  e  il  tempo  di  andare  ad  aflkltare  dritta* 
mente  la  Città  d'Anverfa,  non  poterono  tener  tanto  fecreta  U 
cofa,  che  non  ne  deflero  indicio  agli  Anvcrfaiii^i  quali  fi  mi- 
fcrò  in  armi|  e  adunata  una  gran  moltitudine  di  prc0'o  lei  mì« 
la  Contadini  armati ,  gli  mandaron  perchè  affai ta0eto  Gheldrefi^ 
che  con  la  terza  parte  deirefercito  alloggiavano  nel  pefe  degli 
Abuariti,  t  quali  GheldreG  fi  ritirarono  addietro,  onde  i  Con^ 
tadini  come  vittoriofi  fé  ne  tornarono  nel  pade  loro. 

II  Senato  d*  Anverfa  con  graa  vigilanza  diede  ordine  alla 
guardia  della  Città,  mettendo  con  ogni  caporale  al  tempo  del» 
la  guardia  delle  mura  un  cittadino  ,  e  fece  rovinare  alcune  pie* 
ciole  cafe  de' Borghefi  e  gente  povere  ,  cb^eran  fotta  le  mura 
per  poter  con  più  facilità  difenderle ,  e  tor  V  occafione  a*  nemi< 
(ci,  e  fece  mettere  in  punto  V  artiglierie  che  fi  ritrovava  in 
cffere,  facendone  fondere  altre ,  e  cacciarono  dalla  Città  i  lo* 
Ipetti ,  rifarcendo  i  luoghi  deboli  della  muraglia ,  operò  che  la 
Regina  Maria  Governatrice  di  tutto  quel  Paefe  ,  maadafTe  al 
Duca  di  Cleves  per  intendere  qual  foffe  l'animo  fuo  nell'àlToU 
dare  di  quelle  genti ,  il  quale  rifpofe  ,  che  per  ordine  fuo  fu* 
ron  da  principio  aflbldate  per  Ungheria,  e  che  dopo  cefrato  il 
bifogno,  non  lapeva  perchè  cosi  fteffero  anco  armate,  ma  che 
quanto  a  lui  era  amico  de'Brabanti,  e  che  non  intendea  mole« 
(largii,  la  qual  rifpofta  diede  maggior  fcfpetto  di  luì. 

Non  tardò  dopo  molto  a  venir  nuova  ,  eh'  era  il  Rofemlo 
apertamente  entrato  con  l'efercito  nella  Brabanzia  ,  non  fotto 
fpecie  d'  amico  ma  fcoperto  nemico  ,  facendo  gran  prede  ,  ed 
uccifioni  di  quei,  che  fé  gli  opponevano,  pigliando  e  faccheg- 
giando  tutto  il  Paefe,  entrò  quefto  Capitano  nella  Toffandria, 
e  fé  n  andò  fotto  Roja,  terra  famofa  per  il  martirio  di  S.  Oda 
Vergine ,  ed  avendola  poi  prefa  la  mife  a  facco  ,  poi  drizzò  il 
campo  verib  Orfcotto,  e  da  lì  pafsò  con  elfo  verfo  Elverem* 
becio,  dal  qual  luogo  per  la  Berla  ,  eh' è  tanto  difcofto  da  Bre- 
da  quanto  da  Tomouto,  andò  per  il  camin  dritto  a  Odìrato, 
dentro  la  ^ual  terni  i  itn  beUiij&ou  fortezza  »  ocUa  quale  £a 
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lenta  il  Cónte  di  Montendifioi  eh*  è  il  primo  uomo  nilli  toH 
te  del  Duca  di  Borgogna  »  e  perciocché  il  Rofemio  fi  tm?aTt 
«ver  careftia  di  polvere  y  e  dentro  queAo  cafteito  lapeva  efleroe 

San  quantità  ,  procurando .  di  averlo   nelle  mani ,  mandò  mt 
nido  a  domandarlo»  e  finalmente  T  attenne   d*  accordo  »  ne 
altro  ne  ttuflè  che  ipiella  monizione. 

Andò  il  Priodpe  di  Oraoges  Renato  in  feccorib  'della  Cittì 
A  Anverra  «vendo  intelb^  che  il  Roshemb  fi  dirumva  e  qudU 
Im  vdtn  con  cinquecento  cavalli  t  e  otto  compagnie  di  boti» 
ma  avendone  indizio  il  Roahemio  preoccupò  i  ptffi«  ed  avendo» 
lo  aflfrontato  il  Principe  valorobmente  refiftendo  un  pezao  fii 
rotto  aUa  fine  j  e  fii  coftrecto  di  ritirarfi  fiiggendo  in  Anverfa  , 
dove  il  Senato  avendo  e  tutte  le  cofe  delrafledio  provedato^ 
fec*  entrare  mille  e  dncento  nomini  del  Paefe  vicino,  e  p» 
ciocché  eran  difarmati ,  e  fiitti  tumultnariamebte  ,  fiiióno  air* 
mati  deir  armi  della  munitione  della  Città  ,  e  fiifoo  hu 
ti  condur  dentro  alcuni  carri  di  picche,  e  diftribuirle  a  qoeftl 
nuovi  (bldati,  né  tardò  poi  a  venire  il  Roshemio  all'afledio  dd« 
It  Città  in  tempo,  che  il  popolo  tutto  unitamente  con  le  don» 
|K  attendeva  a  lavorar  con  fommo  Audio  le  trincee  di  dentro  » 
10  Ai  già  aveanoak  ben  lavorato  tutti,  che  aveano  così  innate»* 
'to  il  terreno  di  dentro  lotto  le  mura,  eh* era  apptreggiaio  col 
fommo,  e  la  cima  ddla  muraglia  ibpra  la  quale  eran  piantati 
tanti  pezu  d'artiglieria,  che  parve  cofa  mirabile  ,  che  in  una 
Città  coli  data  alle  mercanzie,  fi  foflè  fimo  sa  genero1b,e  bt^ 
te  preparamento  di  guerra. 

Ogni  dì  fi  diflerravan  tontra  quei  di  fuori  infiniti  pezzi  dT  ar* 
tiglieria  in  ù  fatto  modo ,  che  i  GheldreG  non  avean  agio  di 
poter  prefentarfi  jnh  innanzi,  e  il  Roshemio  dopo  Taver  veduto^ 
che  per  il  buon  ordine  di  dentro,  non  fi  appalelava  trattato  al* 
cuno,  ne' quali  egli  moftrava  fondarfi  molto,  e  che  di  cootìnoa 
vo  arrivava  foccorfo  agli  aflediati ,  onde  potea  temere  ,  the  a* 
ingroflaffcro  in  modo,  che  un  dk  gli  aveflero  dato  b  Oretta , 
prefe  jper  partito,  per  men  male  ritirarfi  a  dietro,  e  nd  voler 
partirli  i  OheldrdB,  con  duro  fpettacolo  de* padroni,  abbrudaiM 
pih ,  che  la  maggior  parte  de'  bei  palagi ,  che  intonio  alle  Cit« 
tà  aveano  edificat*  i  dttadini,  ed  i  flMxanii  fitcuttpfi  par  lor 
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piacere  e  tnaffimamente  dalla  bianda  di  Levante ,  e  di  Setten^rig^ 
ne,  e  paiTando  poi  per  il  piano  detto  de' FiguU  ,  e  per  Burge^ 
robuto,  mcffcro  ogni  cofa  a  lacco,  e  rovina  ,  da  lì  poi  ic  00 
paflarono  da  Raufto,  e  da  Lira  ,  lafciandola  lèoia  combatterla^ 
e  andarono  a  Duflblla ,  la  quale  prcfcro ,  e  faccheggiarone  eoa 
gran  crudeltà;  dopo  feguendo  il  camino  verfo  la  Franci;^^  ,  pei; 
firada  prefe,  e  facch^iò  il  Roshemio  molti  luoghi;  e  rìferilcc 
il  Nauclero  nelle  Croniche  (uè,  che  piìi  di  mille  fra  CaftellCt 
Città ,  e  ville  prefe ,  e  pofe  in  rovina  in  tutto  il  tempo  di  oue- 
fta  guerra.  Né  potè  pigliar  Lovagno,  la  qual  Città  i  fu  di!e& 
più  dalla  moltitudine  degli  fcolari  foraftieri,  che  prefero  T  armi^ 
che  da'  proprj  cittadini .  ,  ♦ 

Mentre  eran  in  quefto  eflfer  le  cofe  fra  T  Inftperadore  j  ed  il 
Re,  e  che  il  Re  avea  in  tanti  luoghi  moflbgli  la  guerra  ,  ^ 
maffimamente  in  Perpignano  con  difegno  di  veder  predo  Tar^ 
mata  del  Tureo  nel  mar  Tirreno  per  piii  travagliare  il  nemi* 
co ,  Solimano  Imperador  de'  Turchi ,  fatto  un  ^BiS^tno  appa« 
rato  di  guerra  mandò  Maumetto  Bafsà  con  eferctto  in  Unghe^ 
ria  per  difendere  il  pupillo  Stefano  ficliuolo  del  Re  GÌQvanni| 
e  la  Regina  dalla  potenza  del  Re  de  Romani  ,  che  pe  '1  P^VK: 
so  del  tuo  efercito  condotto  da  Roccandolfo  (  come  fi  4ifleV^' 
l'aveva  aflediata  in  Buda,  e  ridottala  in  gran  neceffità  di  lòcè 
corfo  .  Giunfe  quefto  efercito  in  Ungheria  a  mezzo  il  mefe  di 
Giugno,  effendo  limafto  Solimano  in  Andrinopoli  per  foccorrer- 
lo  bilognando  con  più  gente  .  Roccandolfo  ancorché  forte  per* 
fuafo  a  ritirarfi,  per  T  onore  volle  rcIUre  per  combatter  con  i 
Turchi,  e  fuccefle  la  cofa  in  modo  che  fu  fracaflato,  e  rotto 
viiuperofamente,  e  quel  che  fu  anco  maggior  male  è,  che  bor- 
rendo i  nemici  fino  a  Pefto,  i  Turchi  la  prefero  non  trovan- 
dovi prefidio  alcuno  ,  ed  in  quedo  modo  volendofi  acquifhu: 
Buda,  per  oftinazione  Tedefca,  fi  venne  a  perder  Pedo  luogo 
di  tanta  importanza. 

Giunfe ,  finita  quefta  battaglia  Solimano  allégro  molto  del 
fucceffo  di  efla  ,  e  fece  fpinger  oltre  i  cavalli  per  fpavcntae 
Strigonia*  ed  intanto  avendo  mandato  a  vifitar  la  Regina  con 
molti  doni  a  lei,  ed  al  figliuolo,  le  mandò  a  dir  che  glie  lo 
vole0c  mandar  in  campo  che  defiderava  di  vederlo ,  il  che  fe- 
ce el* 
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ce  dia»  ina  Boa  fena  forpetto ,  che  glie  lo   maiid^  io  nnoii 

Eia  di  molti  principali  del  Regno,  tra*  quali  era  Fra  Giorgi 
iltmano  fece  al  fanciullo  carezze ,  in  un  memenfo  avendo  fiie« 
to  pigliar  Buda  ,  fece  ritenere  (ei  de'  primi  Baioni  Ui^heri^ 
ftlt  altri  gli  rimandò  con  il  figliuolo  alla  Regina  yfecendoril 
Sitender  die  fi  rìtiraflè  piti  dentro  nel  Regno  ,  ed  in  quA» 
sKxb  t*  imjpatroiù  di  quella  Cittì,  ritirando  dia  in  Lippa  di 
là  dal  Tibiko. 

Dicono  che  il  Re  Francefco  non  feguì  V  imprela  con  oftina* 
tione  di  travagliare  per  la  via  di  Perpignano  i  confini  ddU 
*  Spanna  per  efler  tornato  un  fuo  mandato  da  Polino  fuo  Aoh 
bafciadope  preflb  Solimano  in  Coftantinopoli ,  iacendogli  intfiu 
dere  che  per  eflfer  la  ftagione  ormai  inclinata  all' inverna  9  noa 
era  piaciuto  a  Solimano  che  la  fua  armata  ufcifle  fuori  fino  aU 
la  nuova  primavera,  e  che  per  quefta  cagione  avea  dall' impre- 
fa  ritirato  il  Ddfino  a  fatto,  mafl^amente  che  i  Spifmoli 
fi  difendean  dentro  con  gran  valore  ,  e  licenziati  gli  Svizzeri 
fin  al  buon  tempo,  rimandando  le  fiiinterie  Italiane  in  Piemon« 
le,  dov'era  di  continuo  in  piede  la  guerra,  con  le  quali  fi  aiw 
db  a  combattere  Cuni,  dov'era  dianzi  entrato  in  favor  de' Ceiw 
razzani  il  Conte  Pietro  da  Porto  con  alcune  poche  edate ,  • 
archibufieri  io  groppa  ,  e  dopo  Biafio  dì  Somma  andato  per 
entrarvi  anco  e^i,  paflato  quafi  pel  mezzo  de*  nemici,  vi  cn« 
trò  con  folo  la  metà  della  compagnia  di  notte  eflendogli  TaU 
tra  metl^  reftata  a  dietro,  e  datogli  i  Francefi  Taflalto  vi  per* 
deron  molti  uomini,  e  fenaa  aver  fiitto  profitto  dcuno ,  fi  tok 
fero  da  queir  imprefa  • 
igosra  In  tempo  ,  che  '1  Captan  Polino  -andava  in  Coftantinopoli 
per  follecitar  1*  armata  Turchdca  a  paflare  in  a juto  di  Francia , 
b.  Pietro  di  Toledo  per  avvifi  del  Duca  di  Fiorenza  (copri  un 
trattato  cotk  fatto*.  Era  in  Venezia  un  certo  maeftro  Jacopo 
Medico  da  Monopoli  ^  il  quale  eflèndo  bandito  di  Regno,  fi 
convenne  con  TAmbaÌTciador  Franzefe,  e  con  Piero  Strozzi  di* 
moraoti  anch* eglino  in  Venezia,  di  far  opera  con  alcuni  funi 
parenti  ed  amici,  eh* erano  in  Monopdi ,  che  alla  venuta  ddl* 
armata  Turchefca,  la  quale  s*afpettava  di  Levante,  quella  Cit« 
tà  fi  deffi:  a'  Fcanefi ,  dove  a  td*  eflètto   avevan  mandati  in 
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abito  di  mercadanti  due  lor  confidenti .  Coftote  ,  dopo^tvcr  far# 
to  in  Monopoli  co' parenti  del  [Medico  quanto  avevano  a  £irey 
fé  ne  paffarono  a  Reggio,  dov'era  giunte  il  Polino  ,  il  quale 
rimandato  un  deMor  due  a  Venezia,  ne  menò  Taltro  feco  in 
Coftantinopoli.  Ma  fcovertofi ,  com'è  detto,,  il  trattato, fòttiu 
to  il  Viceré,  ch'ebbe  nelle  mani  il  Medico,  il  quale  per  tal 
negozio  s'era  arrirchiato  a  venire  fin  prcflTo^  ^  Monopoli ,  ed 
a  lui,  ed  agli  altri  ,  che  vi  a^evoo  dato  orecchie,  fé  dacè 
il  conveniente  caftigo.  Vedi  l'Iftoria  dell'Adriani  Fiorentino. 

GÌ'  Imperiali    prefero    poi   Carignano    dove   fu    reeflb    Pirro   ROSEO. 
Colonna  con    quattro   mila   TedefcKi  ,    il   quale    fortificò    quc^ 
luogo  d'  importanza,  effcndo  di  là  dal  Pò  vicino  a  Turino.^:! 

Fu  fatto  in  Norimberg  una  dieta  ove  convennero  quali: 
gì' Ambafciadorì  di  tutte  le  Città  di  Lamagna  «ed  .  i  ptimt 
baroni  ,  nella  quale  dopo  1'  elTerfi  molto  difputate  le  cole,. 
della  Religione  fra  i  Cattolici  ,  e  Luterani  ,  fu  al  fin  ri^ 
dotta  la  conclufione  ^  che  a'  Luterani  fi  dovcfle  affigliare.  iL 
luogo  promefTo  non  ioTpetto  in  Lamagna  ,  dove  poteflfero  fi^ 
curamente  venire  ,  e  quivi  fi  poteflero  terminar  quelle  ^i^' 
(lioni  ,  il  che  ottennero  dal  Papa,  che  fu  aifegntto  Trea« 
to  •  Dopo  inftando  il  Re  de'  Romani  4'  imprelisi  per  racquW 
ftar  PeÀo ,  e  combatter  Buda  ^  tutt*  i  Signori  e  Città  libé4' 
re  di  Lamagna  ,  mifero  inCemc  fra  Ungheri  Tedefchi  ,  e 
Boemi  da  preflb  quarantamila  fanti  ,  e  trentamila  cavalli  di 
più  forte  ,  ed  il  Papa  (  perciocché  il  Re  ne  1'  avea  molto  pre- 
gato) gli  mandò  tre  mila  fanti  Italiani  di  fiorita  gente  condotti 
d'  Alelandro  Vitelli  Capitano  di  fommo  valore  ,  e  Sforza  Pal- 
lavicino che  fi  avea  nelle  guerre  paifate  acquiftato  nome  di  ya« 
loro,  e  bravo  in  quelle  imprefe  contra  i  Turchi  conduflc  d'Ita- 
lia  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  cento  archibufieri  a  cavallo  ^ 
olrrecchè  il  Marchefe  di  Marignano  Capitano  dell'  armata  del 
Re  nel  Dannubio ,  vi  aveva  altri  due  mila  Italiani.  Fu,  di. 
que(\'  elcrcito  creato  Capitano  Giovacchino  Marchefe  di  Brande-. 
b'jrgo,  il  quale  condufìTe  l' efercito  (otto  Pedo  ,  ma  in  flagiooCì 
pirò  troppo  tarda ,  e  fu  quefta  così  vana  imprefa  come  V  altra 
paffata  per  i  Criftiani  ,  perciocché  dopo  V  cflerfi  fatte  alcune 
Icaramuccie  ,  e  riconofciutdi  le  batterie  dalla  nazioM  Italiana 
T9m.lL  Mmm  con 
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eoa  morte  di  nucAtì  vcdeodofi  1*  imprefa  difficile  e  fopr^  tirivaiw 
do  t  freddi  ^  e  fentendoG  venir  1*  efercico  del  Turco  per  foccor* 
rer  gli  aflcdiaci  a  gran  giornate ,  fi  ritirò  il  Marchefe  eoa  V 
efercito  feoz^aver  urto  opra  buona,  né  onorata,  e  in  quelle  fiiju 
siooi  che  furon  (atte  ne  furon  due  fi^nalate,  Tuna  in  una  ifó* 
boTcatiy  e  nella  ritirata  l'altra ,  nelle  quali  gl'haliani,  eglVit* 
gherì  fi  fegnàlarono,  che  uccifero  nell'  una  e  nell*  altra ,  preflb 
mille  Turchi.. 

In  quefto  tempo  era  già  in  eflére  il  Concilio  di  Trento ,  t 
vi  eran  concorfi  molti  eccellenti  Teologi  Italiani,  e  ne  venia- 
no  di  Spagna  per  mare  in  Italia  ,  che  per  terra  dovendo  paf* 
fare  per  le  terre  del  Re  di  Francia,  non  ardivano  venire  ,  eC 
léndo  dianzi  Rato  ritenuto  per  ordine  del  Re  Giorgio  Vefcovo 
di  Valenza  the  fii  figliuolo  di  Maffimiliano  Imperadore  a  óA 
convenne  di  p^ar  per  rìfcattarfi  la  taglia  ,  imperocché  il  Ré 
volendofi  vendicare  dell*  oltraggio  ricevuto  dalla  violenss  fiittn 
al  Fregofo,  e  Rincone  fuoi  Ambafciadori,  non  lafciava  paAt 
nomo  di  Celibe,  che  non  lo  facefle  pigliare.  E  già  il  Granile^ 
U  era  ftato  per  la  via  d' Italia  mandato  a  Trento ,  e  da  Treoa 
to  in  Lamagna  notificando  a  tutte  le  Città ,  e  Principi  di  (fi 
fa  che  r  Imperador  aveva  approvato  il  luogo  del  Concilb  ék 
Trento,  e  che  già  il  Papa  vi  avea  mandati  tre  legati,  peitf 
loUecitava,  che  fi  dovefle  in  ogni  modo  andare,  procurava  pa^ 
rimente  in  Lamagna,  che  fi  apparecchiaflè  ajuto  da'Tedef'chi*,  al 
Re  de*Romani  in  Ungheria,  e  che  fi  qiiietaflc  T inimicizia  nait 
fra  il  Duca  di  Saflbnia,  e  Langravio,  obi  Duca  di  Bronfaid^ 
da  loro  icacciato  del  Stato. 

In  Scozia  erano  fiate  ne*  dì  paflati  gran  controverfie  •eflèndc>! 
per  la  morte  dell*  ultimo  Re  Jacopo  mancata  la  linea  drittaì 
della  fucceflione  della  Cafa  Stuarda,  dove  il  Re  d*  Inghilterra 
con  la  Tua  fazzione  procurava  ,  che  fi  faceflè  un  Re  a  ino  mo« 
do,  ma  contraminando  il  Re  Francefilo  aquefti  fiioi  difegni 
OM  1*  ajuto  del  Papa ,  vi  rimafe  il  Cardinal  Betonio ,  che  Ar- 
rigo ne  avta  &rto  feacci^n^.  Di  qui  nacque  poi  ,  che  Tdcana* 
tou  di  nuovo  il  Re  Inglefe ,  con  il  Re  r  rancefco ,  'fi  conMe« 
ih  con  r Imperadore,  che  non  pottva  m^lio  defiderare  per  po« 
ter  col  fu»  ajuto  vittdicarfi  de*  Fraaoefi ,   e  per  batter  il   ferro. 
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mentr*  era  cosi  caldo,  dopo  Taver  fatto  giurar  per  Re  di  Spa» 
glia  hilippo  luo  figliuolo  dagli  Stati,  e  tutti  quei  Principi ,  la» 
telato  leco  Francclco  Coos  luo  Secretarlo  pc'l  governo  del  Re# 
gno  (  cficndo  di  troppo  tenera  età,  il  Re  Filippo  )  con  grao 
ioni  ma  di  danari  (e  ne  palsò  in  Italia,  avendo  commcflTa  l'inw 
prela  di  pàflar  in  Barbarla  con  gente  al  Duca  Alcaudetto  com 
tra  i  Mf)ri  di  Tremitènne,  che  fì  eran  ribellati  ,  e  ailbldò  ptf 
le  guerre  contra  i  Francefi  dodici  mila  Spagnuoli  con  ordine  ^ 
che  paflaflero  in  Italia ,  e  d*  Italia  tirargli  leco  in  Fiandra  con* 
tra  li  Duca  di  Cleves,  che  avea  Tartni  in  mano  a  Tuoi  danni. 

Era  nelle  parti  di  Tofcana  in  Italia  ftato  un  grandiflimci 
terremoto  ,  con  che  fi  eran  rovinate  molte  cafe ,  e  quafì  ch« 
non  fi  profondò  la  terra  della  Scarperia  ,  così  era  aperta ,  tà 
era  dopo  comparCi  uria  innumerabil  quantità  di  locuQe  ,  chiat 
mate  da  noi  cavallette  ,  che  avea  contumato  un  gran  pae^ 
fé  y  eh'  era  riputato  un  prefagio  dell'  armata  degl'  infedeli  io 
terra  de' Criftiani ,  della  quale  s'intendeva  grande    apparecchio*  ^ 

Fa  quefto  terremoto  di 'notte  a'ij^  di  Giugno  MDXXXV IL  COSTO» 
vedi  il  Giovioy  e  l'Adriani. 

Il  Papa  udita  la  venula  dell' Imperadore  in  Italia  ,  £(  moflb  roseo. 
da  Roma  ,  avendovi  lafciato  l^ato  l(idolfo  pio  Cardinale  di 
Carpi,  nella  gran  prudenza  del  quale  fommamente  confidava ^ 
e  fé  ne  palsò  a  Bologna  per  abboccarfi  feco  per  vedere  di  far 
qualche  ufficio  circa  il  fatto  della  pace  ,  e  fparfe  in  un  mede- 
fimo  tempo  voce  di  voler  approflìmarfi  al  Concilio  per  invita^ 
re  più  gli  Alemanni,  Luterani  ,  che  ftavan  foipefi  a  venirvi  , 
i  quali  ficcomc  quei ,  che  conofcevano  non  effer  le  afìferzioni 
loro  fondate  nella  falda  pietra  ,  ma  in  opinioni  ,  e  apparenze 
di  perfetta  religione,  ricufavano  di  venire,  pigliando  nuove  fcu« 
fé,  ed  il  Papa  defiderava  più  confondergli  col  non  comparire 
loro  poi,  che  avendoglilo  conceflb  in  luogo  di  Lamagna  ne* 
confini  d'Italia  ficuro   a  tutti.  • 

Mcntr'  era  il  Papa  in  viaggio  per  Bologna  il  Capit«in  Polii 
no  avendo  da  Solimano  Sultano  avuta  l'armata,  chVra  di  cen^ 
to  galee,  e  trenta  fufte  condotta  da  Barbaroflà  per  (crvigio  del 
Re  di  Francia  fé  ne  venne  a  mezzo  Maggio  a  Modone  ,  e 
padato  il  mare  Jonio  pervenne  in  Calabria  ,  e  accodatali  1'  ar« 
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mfrà  )i*  Romani  fpaventtti  che  già  apparecchiivano  la  foga  9  ftid 
di  à  poco  afficuratdi  piU  te  genti,  andavano  al  mare  a  vender 
le  robbe  ficoramente,  riicotendo  prigioni  del  Regno  con  pocbtfi 
flbi  danari;  e  dopo  l'aver  prefa  acqua    alta    foce   del    Tevere 

*%'  partì  Barbarofla  coli*  armata  verfo  Provenza. 

****'  Mentre  T  Imperadore  le  ne  pafTava  in  Lamagna  per  muover 

la  guerra  a  Guglielmo  Duca  di  Cleves,  Solimano  Sultano  era 
già  in  viaggio  per  aflaltar  T  Ungheria ,  ed  avendo  mandato  io* 
nanai  Amurato  di  Dalmazia,  e  Bellerbei  ,  di  Romania  Uls» 
'  umane  Perfiano  ,  fi  accoftaron  con  l^eferctto  a  Strigonia  ,  aU 
la  guardia  della  qual  Città  eran  podi  due  Capiuni  Spagne^ 
li  .  con  alcuni  Tedefchi  ,  Lifcano  y  e  Salamanca  ,  i  quali 
tveano  raccolto  quattro  compagnie  di  qualche  mille  ducento 
bravi  (oldati  Italiani  ,  e  Spagnuoli  delle  reliquie  delle  guer* 
re  paRate  ,  e  quivi  non  turbandofi,  né  i  Capitani,  né  i  ibk 
dati  di  un  sì  potente  efercito  foftener  V  afledio  con  gran» 
de  animo  ,  fecero  belliffime  fgmioni  (peflb  nell*  ufcir  a  fict* 
ramucciar  con  i  Turchi  uccidendone  molti  ,  e  molti  re» 
ftandone  di  loro  uccifi  ,  e  feriti ,  ma  fi  refero  i  due<  SpaU 
gnuoli  al  fine  contra  la  volontà  de'  foUati  9  che  voleano  & 
no  alla  morte  difenderfi  ^  e  dicono  ,  che  per  trovarC  i  due 
Capitani  ricchi ,  dubitando  di  perder  T  acquiftato  piii  che  per 
timor  della  vita  ,  fi  convennero  con  i  Ttu^i ,  i  quali  fervati» 
dogli  la  fede  promtflà  gli  lafciarono  gire  ,  e  fu  tanta  ,  e  tale 
la  religione  della  promefla  btti  da  quiàlo  Bellerbei  a  queM 
criftiani ,  che  dopo  che  fi  partiron  di  Strigonia  t  perciocché  Ut 
efla  eran  rimafti  moli  feriti,  ed  ammalati  ,  gli  ufiiron  clemea» 
za  ,  e  guariti  gli  rimandarono  a  Vienna  mnanamente  trattiti  • 
Ciò  fatto  il  Turco  diede  ordine  alla  fortificazione  della  Città  ,« 
e  latciatovi  dentro  un  buon  prefidio ,  e  ieguendo  il  fiio  camino 
con  r  efercito  verfo  Albareale,  preib  Tatta  picciolo  CaAeUo  ai 
rimpetto  di  effa  Città  ,  '  ed  accampatofi  con  reiierdto  pcM  ad 
Alba ,  dopo  alcune  finzioni  li  prefe  d*  accordo ,  eoa  in  una 
medefima  ftate  fbron  peffe*due  nobili  «  e  forte  Città  ,  o  almob 
no  da  poter  fortificarti  mentre  eoo  tanta  vergogiui  della  mili» 
zia  de'Criftiani  attendono  i  Principi  di  Lamagna  ogni  di  afiir 
diete  lènza  fiir  iltm  rifdkiziooe,  che  di  ftuemagiaifi  Tooot  • 

raU 
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r  altro.  E  non  folo  iion  attendevano  aU  efpugnar  i  nemici ,  ipf^^" 
non  pur  a  fortificar  i  luoghi  importasti ,  mentre  vi  fono  i  m^  * 
mici  lontani ,  o  che  i  foccorfi  per  naturale   influenza  di  ^ucUf 
guerre  d*  Ungheria  con  tra  il  Turco  ^  fempre  a  quel    Re  ^u«^|Éf 
no  nel  tempo,  o  che  i  nemici  fon  già  ritirati   per    T. inverno i  #    ^ 

o  che  han  già  prefo  quel  che  avean  difegoato  di  pigliare  .  Cof  ^^ 

me  ora  avvenne  fra  T altre  volte,  che  fopragiaoter.Giainbattiflft 
Savello,  e  GiéKo  Orfino  eoa  le  genti  Italiane,  in  tempo,  dw 
avendo  quelle  due  Città  prefe  già  i  Turchi,  fi  erano  ritirati,  a 
dietro    nel  tempo    medefimo,  cne    dopo    il   fisttto    era  comparfi) 
il  Re  de'  Romani  con  le  genti  di  Moravia ,    e    Boemi,  in  lpe«» 
conio  de'fuoi.  Onde  avendo  fatta  dopo   triegua   col    Turco  J^ 
cencio  il  Re  per  la  venuta  dell* inverno  tutte  quefte  genti .  ^ 
In  quefta  medefima  (late,  che  i    Turchi  attendevano   a^cpiv 
quidar  quelle  due  Città  in  Ungheria ,    L*  Imperadore    accefo   di 
fdegno  contra  il  Re  di  Francia ,  ^d  il  Puca  di  Cleves ,  giuntQ 
in  Lamagna  ove  avea  fatto  marchiar  gli  Spagnuoli,  e  gente  U 
taliane  per  la  guerra  della  Fiandra,  fece  rafTegna  dell*  eCprcitp  ^ 
che  avea  in  fua  af&nia  £itto  adunare,  e  trovò  avere  quattonlir 
ci  mila  Tedefchi ,  quattromila  Italiani  condotti  da  Camilla  pf^ 
ionna,  e  Antonio  Doria,  e  quattromila  Spagnuoli,  che  QO^àilr 
céano  D.  Alvaro  Sandeo  ,    e  Ludovico  Peres,  quattromila  <V^ 
valli  fra  Borgognoni,  e  Tedefchi,  e  feicento  cavalli  leggieri  I^ 
taliani,  e  Albanefi.  E  oltre  qucfto  campo,  fopragiunfe  il  Prin- 
cipe d'  Grange  con  dodici  mila  fanti  ,    e  due    mila    uonùni    4* 
armi  .    Comandava   a    tatto    queft'  efercito    D.    Ferrante    Gon- 
zaga   come   Luogotenente   di    Cefare  ,   del   quale    era    General 
Macftro    di    campo    Stefano    Colonna  '  mandatogli    dal     Daca 
di    Firenze,   e    fu    creato   General    dell' artiglieria   il    Marchefe 
di  Marignano.  Con  quello  potentiflirao  efercito  fé  n'andò  Tlm- 
peradore  verlo  la  Città  di  Dura  prima  Città  del   paelc  di  Qhi* 
icrs,  e  fortiffima  fopra  tutte  l'altre,  dove  avea    nìcflpr  il.  Ouca 
di  Clcvcs  Flatten   Capitano    famofo    con    molte   oomptgnie.  4i 
fanti    oltre  gl'uomini   della    terra    afFezzionati    al  Duca,  g^PflB 
molto  bellicola  ,    il  quale  con  gran  bravura  ,    fatta  una    icaì>0- 
fcata   ufci  a  Icaramucciar  fuori  con  i   nemici ,  al  coniparir  ,  c^c 
fecero    per   riconolcer  quel    iìto ,   nella   iqual   iaxzJo«e  4    fecero  J 

quc* 
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ntfa  a  Reggio  ,  eli  oomint  ed  abitatori  di  efla  »  che  ^ik  ne 
avean  notizia  fé  n  erano  fuggiti  ,  e  perciocché  nell'  avvidnarfi 
alla  terra ,  da*  foldati  Spagnuoii ,  eh'  eran  nella  Rocca  con  cer« 
ti  falconetti  furon  ammazzati  tre  Turchi ,  eh*  eran  nelle  fufte  ^ 
adirati  tutti  entraron  nella  Città,  e  Tabbruciarono  in  gran  par« 
te  indamo  dolendoG  il  Polino  con  Barbarofla,  dicendogli ,  che 
Solinvano  gli  avea  commeflb,  che  doveffe  far  in  queft*  imprcià 
in  fervigio  del  Re  quanto  da  lui  gli  fofle  comroeflb ,  e  nod 
piii ,  e  che  il  fuo  Re  non  intendeva ,  che  fi  foflero  fatti  fimili 
incendj  maffima mente  in  quel  Regno,  che  pretendeva  eflfer  tuo^ 
uè  votea  mentre  fperava  di  racquiftarlo  fdegiiar  le  genti  del 
paefe  con  permetter  crudeltà  tale .  Barbaroffa  fece  molto  cerca* 
re  i  Coriali ,  che  avevano  appiccato  alla  Città  il  fuoco ,  ami 
non  ritrovaadofi,  non  ne  fii  fatto  altro.  E  perciocché  il  Capi* 
tano  della  Rocca  Spagnuolo  mal  configliato,  fi  volfe  tenere 
contra  un'armata,  non  avendo  piU  di  fe&nta  dpagnuolt ,  furo* 
fio  apparecchiate  1  artiglierie  per  batterla ,  ma  perciocché  le  doM 
ne  ,  e  genti  ,  ck*  erano  da  dentro  piangevano  ,  e  pregavano  il 
Polino  a  dover  aver  mercé  di  loro^  fu  data  la  Itxca ,  tSktido» 

.'.  iene  prima  fuggito  il  Caftcllano,  e  alla  moglie,  e  figliuoli  dd 

Caftellano  non  permefie  Polino,  che  fi  facefle  ingiuria  alcuni 
selle  peribne ,  eccetto  che  la  Rocca  fu  faccheg^iata  ^  e  prefi  gli 
Spagpuoli,  e  Barbarofla  innammoratofi  di  una  figliuola  del  Ou 
'  ftellano ,  la  prefe ,  fponfandola  per  moglie  fecondo  il  rito 
Worefo. 

Gosra  Fu  r abbracciamento  di  Reggio  Tanno  154}.  del  mele  di 
Giugno:  l'armata  di  Barbarofla  era  (  fecondo  il  Giovio  )  di 
cento  e  dicci  galee,  e  dintorno  a '40.  fufte,  e'I  Caftellano  fi 
chiamava  Diego  Gaetano  Spagnuolo  .  Queft'  anno  la  Città  ài 
Napoli,  fece  un  donativo  all' Imperadore  di  duecento  cinquanta 
mila  ducati.  • 

Qoafi  in  un  medefimo  tempo  ,  eh*  era  queft*  armata  Tede» 
fea  in  Calabria  arrivò  l' Imperadore  coli'  armata  del  Doria  di 
Spagna  a  Genova ,  ove  concorfcro  i  km  Capitani  di  Lombart 
dia,  con  molti  Principi  d'Italia',  e  Ambafciadorì  di  Siena  ^ 
e  di  Lucca.  Affrettava  V  Imperadore  di  partirfi  da  Genova 
per  paflar  con  preflezza  in  Fiandra   per  caftig^re  il   Duca  d| 

Cle- 
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Clfves  contra  il  quale  era  fortemente  fdegnato,  né  avea  voluto 
intender  parola  di  pace  con  eflb  lui  •  E  faputo ,  che  il  Papa 
era  in  Bologna  per  abboccarfi  feco,  fuggiva  di  andarvi  »  sì  per« 
che  era  alquanto  fdegnato  feco,  e  per  non  dar  folpetto  al  Re 
d'  Inghilterra  col  qual  fi  era  confederato,  efleodo  ribello^  e  ne* 
mico  del  Papa,  e  per  non  aver  a  trattenerfi  in  Italia,  perden- 
do il  beneficio  del  tempo  della  (late  propofpero  per  guerreggiai 
re,  con^  tutto  ciò  inftante  il  Papa  fu  conclufo  dover  Carfì  Tab» 
bocca  mento  a  Bufleto  luogo  di  Girolamo  Pallavicino ,  non  rnol* 
to  lungo  da  Piacenza  ,  e  Cremona.  Stette  cinque  dì  l'Impera- 
dorè  a^  ragionamento  col  Papa,  ed  è  opinione  chMl  Papa  traN 
taffc  icco  di  voler  ,  che  inveftiflc  Ottavio  Farnefc  fuo  genera 
del  Stato  di  Milano,  ma  anche  non  fofTcro  d'accordo,  e  per> 
ciocché  r  Imperadore  per  la  guerra,  che  apparecchiava  avea  Ih» 
fogno  di  danari,  accordò  con  Cofmo  Duca  de  Medici,  che  gli 
dava  libere  in  mano  le  fortezze  del  fuo  Ducato  ritenute  col  pre« 
lìdio  de'iuoi,  pagandofegli  duecento  mila  feudi ,  il  che  fu  fatto. 

Quivi  fu  dal  Papa,  e  da' Cardinali  predicato  gran  pezza  all' 
Impc^radore,  che  volefle  per  dar  ripofo  alla  Criftiamlà,  e  tron- 
care i  difegni  del  Turco  far  accordo  fopra  lo  Stato  di  Milano 
con  il  Re  di  Francia,  ma  non  fu  mai  poffibile  a  volervi  por- 
ger r  orecchie ,  così  era  fdegnatofi  feco ,  e  al  fine  parlando  l' loK» 
peradorc  fopra  il  bifogno  del  Re  de' Romani,  nella  guerra  con- 
tra il  Turco  ,  il  Papa  promife  mandargli  un  Ibccorfo  di  gente 
Italiane,  il  che  gli  offervò  poi/  mandandogli  Gioambattifta  Sa- 
vello, e  Giulio  Orfino  con  preffo  tre  mila  fanti  Italiani,  e  con 
qucfto  fi  partirono  1'  uno  fcguendo  il  camino  di  Lamagna  ,  e 
J' altro  ritornando  Bologna. 

Barbaroffa  coli'  armata  comparfe  in  quefti  dì  medcfimi  fu  il 
mar  di  Oftia  con  tanto  terrore  del  popolo  Romano  ,  eh'  era 
tutta  la  Città  in  fcompiglio  ,  correndo  al  Palazzo  del  Cardinal 
di  Carpi  Legato  non  fapendo  qual  partilo  pigliarfi.  Ma  il  Car- 
dinale mentre  cercava  con  tutte  le  vie  per  provvedere  in  qual- 
che modo  lecondo  che  fi  foffc  potuto  in  quella  celerità  ,  ebbe 
avvifo  dal  Potino,  che  non  fi  doveffe  di  cofa  veruna  temere  , 
perciocché  queir  armata  era  da  lui  condotta  contra  i  nemici 
del  Re ,  e  non  contr'  altri .  E  fu  quefto    Icrivcre .  di    gran  con- 

for- 
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Geocrai  della  cavallerìa  dell*  Imperadore  ^  rìmafe  prigione  dc^ 
Francefi.  Dopo  laiciata  Ghita^  fi  rpinfe  Telercito  Imperiale  if 
Ltndreii  dov'  era  già  cotnpariò  Maffimiliano  Bureno  al  camp^ 
con  uno  efercito  de'  Fiandrefi  mandato  dalla  Regina  Maria  t 
fra  i  quali  avea  quattro  mila  Spagnuoli,  e  due  roiÌLEi  TedeicU^ 
ed  in  un'altro  luogo  fi  era  accampato  refercito  del  Re  d'  Ii^ 
ghil terra.  Venuto  a  campo  a  quefta  terra,  il  terzo  efercito  delf 
Imperadore^  fi  mifero  tutti  tre  a  un  tempo  a  batter  con  l'arci^ 

Slieria  i  baftioni»  ma  perciocché  vedevano  di  far  poco  o  nulla 
i  danno ,  ed  indarno  confiimata  gran  muniùone  ,  fece  diiègoo 
D.  Ferrante  (  eflendo  in  quel  tempo  reftato  indifpofto  a  dietn^ 
rimperadore  )  di  voler  prenderla  per  afledÌQ^  tentando  in  tanfo 
minare  i  bafUoni ,  e  perciocché  fpeflfo  uicendo  ora  il-  Land» 
con  fanti,  ed  or  Decejo  con  cavalli,  aveano  a  In^efi  talora ^ 
e  talora  a'Fiaroenghi  fatti  oltraggi^  e  gran  danni  ^  atteie  a  fi>r« 
tificare  gli  (leccati  del  campo  con  gran  vigilanza,  e  mettendoli 
dopo  a  far  cavar  (otto  i  baftiont ,  1  artiglierie  di  dentro  fecìao 
de'guaftatorii  e  foldari  grande  uccifione  ,  fenxa  poter  far  oofii 
buona. 

Aveva  il  Re  Francefco  in  tanto  mefTo  in  eflére  un  grapdT 
elercite,  che  già  di  molti  giorni  innanzi  avca  comprefo  i  difc- 
fini  di  Celare  ,  e  fi  fpin(è  innanzi  con  efib  ,  determinato  di 
foccorrere,  e  vettovagliare  Landrefi  ,  ovvero  venir  eoo  Cefare 
ti  fatto  d' armi ,  perchè  fi  confidavi  molto  nella  fanteria  dcT 
Svizzeri  valorofi  in  numero  fuperiori  a'  Tedefchi,  e  nella  fiuice- 
ria  Italiana  ,  dm  i  Guafcontv  ch'egli  aveva  in  gran  numciOt 
e  valorofi .  E  una  buona  cavalleria  nella  quale  era  tutta  la  no» 
biltà  della  Francia,  che  feguiva  il  fuo  Re.  E  pervenuto  aGhi« 
fa ,  fece  reftringere  i  nemici  infieme  ,  che  D.  Ferrante  ,  dopa 
r  aver  tentato,  che  gì'  Inglefì  foflTero  con  i  Fiammengbi  paflàti 
un  fiume ,  eh'  era  in  mezzo  a  congtungerfi  con  eflb  lui  »  e  non 
r  avea  potuto  ottenere ,  ^li  fi  andò  a  congiung^  con  eflb  lo- 
ro •  Indi  a  poco  fii  veduto  arrivare  fa  le  cime  de'  colli  Inng^ 
m  tre  miglia  l' efercito  del  Re  di  Francia,  od  quale  venia  pec 
avanguardia  il  Delfino,  il  Re  era  nella  battaglia  con  molte  caN 
ra  di  vettovaglia ,  e  dietro  feguiva  l' Anibao ,  e  l' Ammimglio* 
Gr  Imperiali  riftretti,  ed  uniti*  infieme  in  batt^Ua  a^pettavaii 
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di  combatttrc  »  benché  D«^  Ferrante  lofTe  determiaato  $  ncm 
farlo ,  le  non  neceffitato ,  perchè  non  era  V  Imperador  nel  caia, 
pò  ma  r  afpettava  con  i  Tedcrchi  del  Roffenio ,  e  del  Duci 
Maurizio.  ^\ 

Il  Re  volendo  vettovagjliar  LandreG  (che  ^uéfia  cm  il  (110 
principale  intento  )  mandò  Brilàcco,  f  pecari^  co&  buone  faa» 
de  di  cavalli  acciocché  prQyocaflero  nel  piaoo  i  semiti  a  Xcait» 
Ynuccia,  con  moftrar  di  voler  venire  al  fatto  d*  armi,  c^uivi 
trattenergli  or  ritirandofi  or  rinfonundofi  la  icaramuccia  •  Quo» 
/li  Capitani  ufciti  attaccarono  con  peinici  una  baruffa  molto  fioi 
ra  nella  quale  molti  perirono  da  una  bandai  e  Ualtra^  dkné^ 
da  tutte  le  bandi  intervenuti  molti  archiboTieri .  a  cavallo  •  Fm 
quefto  mezto  avendo  il  Re  la  vettovaglia  io  pronto  in  cani 
fotto  i  quali  erano  gagliardi  cavalli,  fpingeodo  li  deftio  comf 
fìngendo  voler  anco  egli  entrar  nella  battaglia  ,  vettovagliò  fjk 
cilmente  con  efla  Landrefi ,  dove  mefle  nuovo  prefidio  di  genti 
frefche  cavandone  le^  vecchie  ,  e  maffimaqnente  talfe  .  fuori  il 
Landa  ferito ,  e  molto  mal  fano,  mettendo  io  fualuogo  il  Vai^ 
minio  uomo  di  gran  valore.  Ciò  fiitto  fpartiiaper  qi^  A,  ia 
fcaramuccia  di  cavalli  f  il  Re  con  deflrp  modo ,  e  fena.pmtt- 
U  d'un  fante  fé  n'andò  il  4i  fqgMenie  a  CambreG^  dodici; Ai- 
glia  dittante ,  e  quivi  prefentò  la  battajgUa  all'  laprrsNbre  gHt 
giunto  in  campo  per  altra  ftrada,  il  quale  fi  metteva  ad  oi^ 
ne  per  accettarla  valorofamente  quando  dopo  due  giorni  ^  la  not« 
te  fi  partì  il  Re  con  V  eiercito  iuo  tornandofene  a  Ghi£i, 
avendo  ne'  fuoi  ripari  fatte  laiciare  alcune  bagaglie  ,  e  legni., 
che  pareano  artiglierie,  ed  in  quello  modo  ottenuto  il  fuo  in« 
tento  onoratamente  fé  ne  tornò  in  Francia,  e  l' Imperadore  per« 
ciocché  l'inverno  fi  in^rfperiva,  licenziò  l'efercito,  e  fé  ne  paf- 
sò  nella  Fiandra  •  E  perciocché  avea  difegnato  allo  fpuntar  del- 
la nuova  primavera  far  unitamente  con  Inghilterra  una  graagueflu 
ra  in  Francia,  mandò  D.  Ferrante  Gonzaga  infieme  con  ilGa.* 
ftaldo  al  Re  d'Inghilterra  acciocché  con  eflb  lui  difcorrefre  dei 
modo,  che  fi  avea  da  tenere ,  i  quali  furon  d^  quel  Re  moUo 
onocati  ,  e  donati ,  e  ve  lo  trovaron  moItQ  difpofto  aipettando 
il  buon  tempo.  ^  . 

Fu  da  Barbarofla  nel» fin  di  queda  medefio^a  ttatejpec  ordine 
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M  Ut  èOAA  HhU  dt  iiM  hàtéMi  €  ilatt*  tltai  d^  tnacdl 
condoni  ndT  mmuù  dd  Re ,  fimo  la  g^ida  di  Moofignot  di 
Angjheii- fratello  di  Moa%iior  di  Vandomo  '  gioi^ìnetto  y  e  di 
eiiore  molto  valorofi)  »  e  tutti  due  quefti  camm  avesdo  di  »  è 
Mite  biCiiita  la  C%tà,  foImdo'àMr  TafEdlo ,  fi  nvoflèco  a  mi 
feoipo  i  CiifKaiii  dal  canto  ioio,  ad  i  Twrdii  dall'altco,^  i| 
foeflo  aflalco  con  tanta  bram  difeib  dà  quei  'di  dMiro^  chi 
vi  morifM  pili  di  cento  Torcili ,  e  da  Manta  -Fnncefi  f  •  g^ 
altri  fufon  ributtati  daUa  moragUa  dove  eiin  già  afcefi  •  Dom 
cootìnoandoG  il  batter  per  molli  giorni  le  munì ,  ne  venne  ii| 
tanta  quantità  a  tenr,  che  diflUimdofi  quri  di  dentro  di  potv 
iffiftere,  né  avendo  Ypemntfi  ifi  Ibcomiò,  -fi  rcftro  falvo  le  fm 
finte,  10  la  robba  i  ed  il  Potino  tfhe  temeva,  che  i  TmcU  noli' 
ponendo  mente  ad  accordo  fiMchcg^ìBcro  la  Città  ^  ottenne 
che  i  GianntzKri  /imbarcaflero  con  la  loro  artiglieria  »  il  che 
fiecero  effi,  non  fenaa  gran  U^no  cootra  Potino  ,  che  lor  to» 
glieflè  la  fperata  preda  di  mano  •  Dopo  efiènd^fi  mefle  V  ard» 
olierie  coù  de*  Torchi ,  tome  d^  Francéfi  a  batter  la  RoccnJi* 
k  fiaron  levate -tutte  le  difefe  dill^irfto,  e  ta  corona  di  fiapra^ 
iena' alno  nocuménto,  e  dopo- molti  «orni,  vedendoG-  la  fiMiià 
«ficr  vana  di  poter  erpugnaila\,  'per  mar  fiipra  un  fato  ,-fi  tidU 
raron  tutti»  tflèodofi  iotefi>  effer  il  Marcbefe  del  Vaftb  vietar 
^on  groflb  efierdtb  per  fiiccorrerla ,  ed  i  Frencefi  ridufiao  oiL 
Lorenao  di  là  éil  Varo  »  i  Francefi  eh*  erano  io  numero  di  oi^ 
a%  mila  fiinti  con  alcune  bande  di  cavaUi^  ed  i  Torchi  rioMli 
tati  fuir  armata  andarono  ad  Antibo^ 

Di  n  a  due  giorni  gion>  il  Mi^chtTe  dd  VaAo  eoi  fiKMk 
io,  ed  entrato  in  Niata  la  &rtilicò  di  nàovOf  e  fòvvontala  di 
vettovaglia  fc  ne  ritornò  con  il  campo  In  Piemonte  con  animo 
di  combatter  con  eflb  la  C4ttà  di  Mondevì ,  dov^era  il  prandio 
Francete,  ed  i  Tnrchi  fe  ne  tornarono  a  Marfiliai  ed  indi  t 
poco  andarom  a  ftamkre,  e  ftr  rìnvemo  a  Tolone  non  tan* 
to  difi^io  di  quelle  genti ,  the  pih  non  pottia  dirfi'»  •  (jptflb  § 
ftavano  i  paefimt  in  gran  pericolo ,  che  ancokm'  che  ft^ftimAik* 
roi  Turchi  dalla  lot  giisftiaia  nel  wmmetllBr  etcift,  notf'fi  po^ 
tean  contener  in  fecreto  di  rubbare»  e  far  ogni  male. 
OOSTO.      *  Da  quefii  tempi»  dice  Antonio  Omìo»  eètà sei  MDXbtlL 
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Filippo  Pfincipe  di  Spagna  fpósò  Maria  figliuola  di  Giovanni 
Re  di  Portogallo,  che  in  capò  a  due  anni  gli  partorì  Carlo. 
Come  al  fuo  luògo  dirà. 

In  quefto  modo  tutto  quell'anno  fé  ne  ftette  indamo  quefta  R05Ef>« 
armata  TurcheTca  fenza  far  fazzione  alcuna,  di  che  faceva  Bar« 
barofla  gran  lamenti  col  Potino,  che  aveflè  da  tornar  in  Co- 
fiantinopòli  lenza  poter  a  Solimano  dar  ragguaglio  di  co&,  che 
fi  aveflc  in  fatto  in  Ponente.  E  dicono  che  in  non  mea  fafti« 
dio  era  in  Condantinopoli  il  Turco  di  lui  ,  perciocché  fi  era 
pentito  molto  di  commetter  la  fua  armata  in  nun  di  un  Re 
Criftiano,  In  paefe  cosi  remoto,  e  fé  ne  graffiava  il  mentovan- 
do in  grande  anzietà  fempre ,  fintanto  che  non  la  rividde .  E 
fimilmente  erafi  pentito  il  Re  France&o  di  averla  (atta  Venire» 
poiché  con  la  fua  venuta  non  avea  in  altro  giovato  alle  coit 
fue,  che  con  la  riputazione  di  efler  così  colligato  col  Turco, 
che  potefle  aver  un'armata  da  lui  con  tanta  confidenza ,  che  xiei 
rimanente  non  avea  apportato  a  lui  fé  non  incommodi,  e  fafti« 
dj  a' Cuoi  popoli  di  Provenza,  oltre  la  (pcfa  ineftimabile ,  che 
nel  pagarla  avea  fatto,  e  faceva  ancora  fuor  di  propofiip  ,  che 
con  donativi ,  ed  il  foldo  ordinario  noit  fé  ne  ufciva  con  ceni» 
to  venti  mila  ducati  il  mele,  e  quel  ch'era  piti  da  confiderà* 
re,  l'averfi  atquiftato  mala  riputazione  preflb  i  popoli  di  Cri» 
ftianità,  che  avefTe  per  odio  contra  di  Celare  chiamata  un*ar« 
mata  infedele  in  qucfti  mari  di  Ponente,  che  «col  tempo  potreb* 
be  a  tutta  Europa  apportar  gran  calamicade ,  e  difturbo ,  oltre 
che  non  fi  potea  con  i  Turchi  fchermir  tanto,  che  non  facefic» 
ro  a'Criftiani  mille  iniolenze,  e  più  potea  dubitar  doverne  far 
nel  ritorno. 

Nell'Autunno  medcfimo  di  qucft'anno  IS43»  i^  Marchefedel 
Vafto  effcndofi  ritirato  nel  Piemonte  volle  cercare  d'  efpugnar 
Mondcvi,  come  fi  è  detto,  ov*  era  buon  prefidio  di  FranceCf 
e  Svizzeri ,  che  faceva  gran  danno  alle  terre  degl'  Imperiali  t 
eh'  erano  in  quel  contorno,  dove  eflendofi  per  molti  giorni  ac* 
campato,  e  battendolo  coli' artiglieria ,  Cario  Drofio  Capitano 
valorofo,  eh'  era  dentro  fi  mantenne  agli  affai  ti  maravigliofa- 
mente,  ma  al  fine  non  gli  venendo  foccorfo  ingannato  con  aU 
cune  lettere  contra&tte  dal  Marcbefe  per  le   quali  fingea,  che 
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l^i  fiertvefle  Monfignor  di  Botiero  iioa  potir  TeniigliiJbccodB^  | 
fi  refèro  mi  Marckefe,  e  nell'ufcir  ftlvo  tcXlc  bandieff  fpiigatt 
fecondo  le  convenzioni ,  volendo  dopo  che  era  paritto  aiwto 
H  Biarchefe  nelle  nsani  mandandogli  gente  dietro,  ed^  fcaaiw 
fattdo  per  effer.  bene  a  cavallo,  furon  quei  Syincri  in  graa  pat^ 
te  morti  I  e  feriti  cootra  la  volontà  del  Marchete ,  che  non  wè 
kva  altri  prigioni,  che  il  Drofio,  di  che  fi  dolff  egli  m 
cercando  di  placar  ^li  Sviueri  reftati  vivi ,  che  «mi  gtw 
ìrtara  minacciavano,  che  contra  la  prmneflài.e  le 
tìkto  ftati  coik  aflàffinati  .^  .  ■     ^  ^ 

Jmpedrooifofi,  come  fi  diCTe ,  il. Marchefe  di  Cai^Moo  il» 
bandooato'da  Monfignor  d' Obh ,.  e  parendkigU  efli*  toagei  # 
QMdt^  importanza ,  lo  fortificò  con  graa  dili^Ka  éBmmékMH 
da  Pò  su  ^' occhi  de' nemici ,  non  molto,  lui^  di  TiiriaÉjy 
pofto,  come  fi  diffe  alla  cuflodia  di  cflb  Pirro  CSobua  ^da  $Ai 
l^cciaoo,  perdoodtà  veniva  T inverno  colle  piog^,  t'mfi,tdb. 
vìa  i  folwti  pcr-i  prcCdj  di^^nei  luoghi ,  ch*ei  tenee»  le  flii 
tornò  e  Milano*  .       %   -ò 

Barbiioflè  ^e  tento  odiava  b  ftar  o^ofo  ;  da  Tobnie  fMftì 
dò  a  predar  la  riviera  di  Spagna  AflanXtl^  (uq  pararift  etti 
venticuique  galee  il  quale  fiece  alcum  prode  mm  óbt^ife  m  Mi 
dò  a  invernare  in  Algieri»  ^    /  >  .  %% 

Le  nwlefinu  (late  del  1$^$.  fi  parti  MuleaflemRe  di  T«l 
bì^  di  Barbarie  per  venir  in  Atalia  e  iritiovar  T  Imperadoie^ 
eoimmicar  (eco  elcuw  cofe  eontra  i  Turchi  di'  erano  im  Bmi 
balia  coatra  cfi  lui^^^efièiido  molto  fteto  tmeagUea»  ddl  «M 
venne  ad  approdare  a  Napoli  dove  fai  da)  Viceirè  moUo  eQ0M% 
e  volendo  d^  molti  giorni  partirfi  per  andar  dietro  4*  lapperai 
dote,  eh' ttdSva  in  Lamagna  gli  fi|  fimo  inieedtrti  in  f oo 
nome ,  che  dovcfie  fensarfi  in  Napoli  .finché  avc&h  dafla  aldine 
a  quella  ^erra  • 
cosm  Gifunk  il  Re  di  Tunifi  e.NapoU  a'j.  di  Giiignfi  Mp^.  I« 
venuti  dd  quale  prefoitifea  ^Viceré  ^  d»  meadòfuimMoai  id 


aceompagnarlo  per  pili  di  due  miglia  la  -paggìnr  •  parte, 
k  nobiltà  Napoletana^  e  dfl^,j4MaU  fti^t  ed  egli  pei^il 
rimanente  gli  uCcà  ioeontra  infioo  a  Sangiiiliano  fior  delle*  fa» 
ta  CapwBay  «ve  iaranliaiolot  èipo  a  debili  Sèhid  k^ii^ 
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a  man  fininra,  febbene  un  paflb  più  indietro  per  «odeftia.  Era 
quefìo  Re  d^afpetto  venerando,  alquanto  groflb,  di  color  bruno, 
gli  occhi  aveva  negri ,  e  grandi  ,  e  nera  benché  corta  la  bar« 
ba  :  aveva  di  doflb  quel  dì  una  bella  giubba  di  damafcb  •  azur« 
ro  ^  un  bianchifTima  turbante  in  tefta  con  un  giojello  di  gras 
valore ,  gli  ftivaletti  in  gamba  alla  Morefca  vaga ,  e  ficcameli» 
te  lavorati,  e  gli  {proni  a  pie  d*ora  malficci,  e  così  era  tutta 
k  guardia  della  Aia  fcimitarra  ;  e  veniva  fu  un  leggiadriffioio 
cavallo  barbaro,  che  chiamano  ginetto,  guarnito  alla  Morefca^ 
non  fenza  molte  perle.  Ma  fu  beo  notata  da  molti  la  gravità 
pili  tofto  barbara,  che  Reale,  ch'egli  usò  non  pur  entrando  9 
ma  caminando  per  entro  Napoli ,  poiché  uè  airoroamento  deU 
la  porta  Capuana,  né  alla  moltibidiiie  del  popolo ^  uè  alla  ma« 
gnificenza  degli  edifìcj  ,  né  alla  pompa ,  e  bellezza  di'  tant» 
gentil  donne,  e  Signore,  ch'erano  alle  fineftrc  fi  curb  mai  d'aU 
zare  gli  occhi  ;  comecché  alla  fieicciata  della  Cbtefa  di  S.c  Pao« 
lo  ,  reliquie  dell*  antico  tempo  di  Cadore  ,  e  PoU|ice  »  non  li 
poteffe  tanto  contenere,  ch'egli  non  la  guardaflc  buona  pezza 
a  fìflo,  e  parve  ch'ei  legge0è  quei  caratteri  Greci,  che  vi  fonoi 
fcolpiti.  E  perché  la  ftanza  deftinatagli  jstz  la  cafa  di  Pixzo&k 
cone,  al  paflar  ch'ei  fé  dinanzi  al  Caftelnuovo,  cosi  da  quelkv 
conte  dalle  mani ,  e  galee,  eh'  erano  in  porto ,  e  dal  Caftel  di 
Santelmo  fu  falutato  ,  ed  onorato  con  molti  tiri  d'artiglierìa  • 
Stette  parecchi  giorni  a  Pizzofalcone  ,  dopo  i  quali  venutofene 
dentro  Napoli  alloggiò  nella  cafa  di  Afcanio  Colonna  preffo  il 
Seggio  di  Porto.  Ora  come  fu  il  tempo  di  tomarfene  a  Tunigi 
ebbe*  facoltà  dal  Viceré  di  poter  foldare  infino  a  tre  mila  fanti 
Italiani,  de* quali  fu  chiamato  Colonnello  Gioambattifta  Lof- 
fredo de'  nobili  di  Capuano  figliuolo  già  del  Reggente  Sigiti 
mondo,  e  vi  andarono  tutt*i  foldati,  e  compagnoni  di  Napoli: 
ma  de' Capitani  più  nominati  fi  furono  Gianjacopo  Macedonio^ 
Carlo  del  Tocco,  Lorenzo  Monforte  (  eran  quelli  tre  nobili  ) 
Pictrantonio  Grandillo  ,  Colatommafo  Coffa  della  Selleria  »  o 
Giovanni  Evangelifta.  Colle  quali  gente  il  Re  Moro  fopr' at 
quante   nave  le  ne  pafsò  in  Barbarìa  . 

•    Si  lufcitò  nel  fin  di  queft'anno  medefimo  un  nuovo  umor  di   roseo» 
creila  nella  part^  d^lla  Frifia  di  uà  certo  Giorgio  Davidi  9  che 
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s*  btitoUva  Frofieti,  e  dìcart  cflor  nilpote  d'Iddio^  che 
die  tutti  gli   toiflidi   parltiran  feco,  e  che  g|i  udi^rt.  Dittw 
eafttti  «che  od  Paradib  noo  vi  era  coTa  veruna,  ma  totalmottr» 
te  eflfar  vacuo,  e  che  Iddio  T  avea  perciò  manÀto  al    iiiood9 
fot  adottar  da  Aia  |>artc  gli  laotniiii  eredi  dd   Reg^o  Cdc(k  ^ 
foo  molif  dtre  cdfe  da  riderà. 

Avendo  a  Re  di  Francia  intere  la  perdita  dd  Mondai^  ^  41 
Carignanp,  ad  dtri  hioghi  del  Piemonte ,  ancora  At  bfék  ì$ 
g^n  gente,  che  il  Re  d^Iog^lterra  provodeva  coatta  di  M 
iper  aultarlo  d  buon  tempo ,  e  che  P^Imperadore  ^It  ap^am>i 
chiava  anco  gran  guerra  fin  di  Lamappa  ,  dove  avea  ^tnm^ 
«na  dieta,  ndla  ^ual  per  finrere  1^  fi  ofdnò,  dà  Ma  «pipi 
'to  a  grave  puniaione ,  jquahmque  TMeTco  ,  che  fbOe  va^b»Je< 
Snrvir  Francefi  ,'efovidde  contuttocciò  uno  eImrt0  4Kl  Pii 
te  acciocché  fi  nnigliafier  con.efló  i  luoghi  occupati* da m 
di  pih  d^ventimua  uomini,  d^^li  avea  ^tto  Gepcttlé'l 
fignòr  d'Ange  ddla  càia  di  Vaodoma  ^  ed  eri  T  e&cdlD.  Hi 
Guafeooi,  •  Svbaeri  avendo  già  in  eflcr  i«  Torino  affildttl 
di  «uovo  tremila  Italiani ,  di  che  avendo  avuto  nottida  il  Wkm 
cheTe  del  Vado  mandò  a  chiedere  ali*  Inumdore  (ètte  mÓa  Tf^ 
defchi  mentr^  wli  afibldava  quattromila  Ualiani .  I  Fraooefi  ii^  ". 
tonto  eflèndo  g^à  in  eflete,  comiodatooo  a  ripigliale fiaìii. moli 
•a  cootrafto ,  e  come  Signori  ddla  campagna,  mdtt  tcm^dià  " 
avean  dianzi  perdute,  non  vi  potendo  piovcdae  il  *  Mard^fe  • 
Dopo  fi  mifero  fotto  CaHgnano,  dove  Pino  Colonna  infinB» 
col  Conte  Felice  d*  Arco  ,  che  aeea  da  mille  ciiiqàecento  y^ 
defchi  ,  e  con  Michde  ColonneUo  àk  ollUe  vdorofi  «SpamiM» 
li  ,  manteneva  qud  luogo  con  ^ran'  bmvura  conte  la  limi 
loco  ,  e  perciocché  fi  vedeva  il  luogo  ben  oumtto  detev» 
nino  r  Anghien  di  vincerlo  per  afledto ,  nd  oode  (lette  amU 
ti  mefi  avendo  ridotto  Pirro ,  e  fuot  feldad  bilbgnofi  di  tot» 
te  le  cofe  ,  né  cooolbaidofi  atto  a  poter  u(cire  a  combatte* 
le,  non  aveva  dtn  fperanaa  ém  il  foccodb  dd  Maicfaefe  dd 
Va(b«  Tuttavia  aefcendo  la  neodStà  era  eMOcaio'  fl  vtm^ 
e  Pirro  bevendo  oofi  i  Tedddii  l'acqua  eoo  amoievalaw 
gnnde  gli  dortava-  a  patire  fin  tanto ,  che  venifle  il  ManÉde 
a  dar  lor  ibcoodb »  che  (ape»  che  am  era  per  MÈ^an.é  Bifa 
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giudicato  maravigKa  grande  che  ^ella  nazione  cosk  ghiotti  del 
vino  eoo  tanta  coftanza  patifle  la  careftia  dì  eflb  ,  confortati 
talora  da  gualche  fpia  che  fccretamente  n'  eran  oundate  dal 
Marchcfe  a  far  loro  intendere  che  in  breve  {aotbbe  comparlb  al 
foccorfo  loro ,  il  quale  avendo  avuti  fette  mila  Tcdeichi  di 
buona  gente  ,  e  meffi  infieme  fet  mila  fanti  Italiani  (bldati 
vecchi,  e  fatti  valorofi  nella  vecchia  guerra  del  Piemonte  ».  de* 
quali  era  cap  il  Principe  di  Salerno,  fperava  di  vettovagliar 
Carigaano  fenza  fangue  facendo  ritirar  i  Francefi  ^  o  conabatf 
tendo  vincergli  in  campagna  ,  e  folo  temeva  la  cavalleria  ini* 
mica ,  eh'  era  di  pik  di  due  mila  cavalli  ,  .  fra  quali  eran  da 
ottocento  uomini  d' armi  piena  della  .  nobiltà  di  Francia  ,  ed 
egli  non  fi  trovava  più  di  novecento  cavalli  computato  rajutOt 
che  gli  avea  mandato  il  Duca  di  Firenze  di  trecento  cavalli 
condotti  da  Ridolfo  Baglione.  Con  tutto  quefto  perchè  giudi* 
cava  efler  a' Francefi  fuperiore  di  fanteria,  fi  mpflècon  quefto 
tièrcito  verlb  Carignano,  portando  in  molti  carri  gran  quantità 
di  vettovaglia  per  metterla  dentro. 

Monfignor  d*Anghien  che  avea  prelfo  di  fé  ButieiO)  e  Ter» 
mes  due  Capitani  tortiflimi,  olrre  molti  altri  valorofi  Solàri  ^ 
iaputa  la  venuta  del  Marchefe,  e  che  già  era  vicino,  con  ani* 
mo  di  venir  con  lui  a  giornata^  fé  n'  andò  col  campo  a  Car^ 
magnola,  e  prefTo  Sommariva  del  Bofco  vicino  a  Cerelola,  fu 
attaccata  la  giornata  con  mirabil  valore  di  una  parte  ,  e  T  alf 
tra,  e  nel  principio  di  efla  V  avanguardia  Spagnuola  avendo 
tolti  due  peui  d'  artiglieria  campale  alla  fanteria  Italiana  , ,  eh* 
era  in  poco  numero ,  e  ad  alcune  bande  de'  Francefi  ,  gli  rom« 
peron  con  mortalità  di  molti  feguendo  la  vittoria  gran  pezzo 
innanzi  verfo  Carmagnola  ,  ed  effondo  Monfignor  di  Termes 
entrato  nella  battaglia  con  i  cavalli  ,  fu  prigione  della  fanteria 
Italiana  del  Marchete  ,  ma  urtando.  V  Anghien  ^  e  Butiero  con 
gli  uomini  d'  armi  avendo  fracaflato  la  cavalleria  del  Marche* 
ie ,  che  non  potea  con  ugual  forze  dar  al  contrafto.  ^  la  batta* 
glia  Tedefca ,  che  gli  venia  allato  (u  da'  cavalli  che  fuggivano 
aperta,  o  almeno  sforzata  in  modo  ,  che  urlando  in  efla  gli 
uomini  d'armi,  vi  fece  apertura,  con  che  ebbe  agio  la  fante» 
ria  Svizzera  che  fi  era  moffa  contra  gì'  Italiani  ,  darvi  dentro  , 
T^m.IL  Ooo  «  fioi 
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è  ficeam'erm  gli  Svineri  ctpital  Mmid  dc^Tcddchi,  Ir 
bftCtcton  con  tanti  bravura  «  che  li  mire  in  rotta*  co*  fiottf^ 
éifioM  ch'eia  cofa  di  graa  ftnpore,  e  finalmente  fii  jin  un-  pMfk 
éo  iKflipata  la  caMllerlar  IttperialC)  e  morti  quafi  tiitt^^i  T0I& 
fchi  I  t  mI  tornar  a  dietrb  U  battaglia  de'  Spagnuoti  paofatfdè' 
aver  vinco  fu  ante  effa  mtta»  e  fràcaflata  con  gran  'mornlMlKl 
Sola  la  battaglia  d*  Italiani  fi  falvò  quafi  tutta  »  perciMcll  »IIÌÌ 
dott  ìc  cok  difperate  li  ritirò  a  dietro  »  e  per    [4ffi  oecnlft^V 
falvò  quafi  tutta  ,  perciocché  vedute  le  ccrfe  diritte  '  fi  iMi 
a  dietro  9  e  per  paffi  occulti  fi  falvò  col  beneficio  delti  Mfll 
»  Afti»  dove  fi  era  ridotto  £erito  il  Marchefe  del  V<fto^«%* 
itliquìe  della  «avallerit   Imperiale  ,  aè  molto  tii^ÌKrM/f|l%  ' 
giungervi  alcuni  Spagnudi  ultimamente  »   e  feamphlt^  Jtf'tihife 
de^ cavalli  per  fbffi,  e  vie  traveriàli .   E  dicono  ^  k  '^M^b ^ 
fatto  <f  armi  morìron  (hIi  di  diecemila  Imperiali  %  là  fffiafjfilÈ 
parte  de'Tedelchi,  e  tremila  della  parte  Francete.    -    ''^'     '1^ 
Riferifeoii  molti  che  quefte  bande  de'  TedeTchi  coik   riMM» 
bilmente  morti ,  e  diffipate  erano  tutte  qalfi  di  gènte  himA 
la  qual  avea  iii  quei  giorni  in  difpr^io  della  religioci  caltiAiqiù 
fatte  mille  infi^enté  verio  le  Imagini  dc^rocififfi  giocato^  ftMl- 
le  pietre  iacrite  d^li  altari,  e  ufiita  ogn' ignominia  odiiiClMll^ 
e  elle  fii  véramente  miracolo  glande  che  in  *  termine  d*  un  éuMI^: 
tfoia,  e  meno  ttatti  andaffeto  a  fil  di  fpada^efoffinr  otrifainlHik 
te  tagliati  a  peÉifi  ^        .  .  la 

Fu  il  fatto  d'armi,  di  Ciitgivola  a*  quattordici  d*  Afftite  il 
1544.  fecondo  il  Giovio  i  il  qdal  ifice^  che  metitaifteatg'  il 
cr^to  efler  incontrato  a'Tedefchi  quelli  rotta  con  tanta  iMÉ^ 
tilità  di  loro;  petdiè  il  giorno  d^aann»  eh'  era  ftalo  il  A ^ 
Pafqua  di-refiirr|ikthi',  com'  em^  e  Luterani ,  non  pure  00* 
avevano  volirtl:NJj|jfe^Mefla ,  mi  occupandofi  in  giocare  a  dai 
iTeran  Mitìi^U^^  lagrate  degli  altari  a  trarveii  iU,  e  ^ 
oltiej^a  ciò  avivhnò  barbatamente  imbrattata,  di  frngc^  rioMj^ 
det'€rocifiA;  Si  portò  valorofamente  in  qodU  batteria  RidA 
io  Baglionf  ^Capitano  d*una  banda  di  avalli  mandati  in  ajrt» 
degl'  ImpAiali  dal  Duca  di  Firenze ,  e  ne  fii  il  Bagliaoi^lMH 
mamente  lodato  dal  MarcheTe  del  Vado. 
ROSEO.       Monf^nor  dT  Aoghien  vittoriofo  dopo  f  aver  rìngraritto  Die^ 
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e  fatto  fefta  con  i  fuoi  Capitani  ,  e  accarexzati  partitolartnente 
i  Svizzeri  9  fece  ufar  cortefia  a'prìgiooi  privati  in  liberargli  eoa 
condizione  che  i  Spagnuoli  paflando  per  Avignone  »  fé  ne  toèm 
Daffero  in  Spagna  Tenza  poter  fervir.m  quella  guerra  per  qwUf 
anno  T  Imperadore ,  e  finsilniente  rimandò  coUamedefiRitc0A 
dizione  i  Tedefchi  in  Lamagna»  e  iitto  conf^lioiopni  quel  chi 
lì  dovea  fare ,  ancora  che  molti  diceffero  ,  che  fi  dtfVtfTe  f^uir 
la  vittoria  ,  ed  ire  a  Milano,  fu  rifblutò,  che  a*'  attenielte  a 
ripigliar  quelle  terre  tutte  di  quel  contorno',  fènza  lafciaiii  a^ 
dietro  luogo  alcuno ,  perciocché  Pino  Colonna  ,  eh' era  in  Ca^ 
rignano  non  voleva  ancora  cedere  alla  fortuna  né  renderfi  a 
vincitori,  ed  il  Vifterino ,  che  età  in  Chieri ,  fi  «teneva  Mcora 
faldo,  facendo  fpeflb  qualche  uidta  della  terra»  «ccidendoi  f 
fvegliando  i  Francefi  trafcuratamente  sbandati»  Tbmò  a  Carli 
gnano,  e  fece  per  trombetta  intendere  a  Pirro  Colonna  che  òli 
mai  dovefle  arrenderli,  il  quale  (lava  anco  oftrnato. 

Il  Marchefe  del  Vafto,  che  aveva  la  fanteria  Italiana  in  ef^ 
fer  quafi  tutta ,  e  gli  eran  rettati  da  preflb  feicento  cavalli ,  « 
due  mila  Spagouoli,  laiciato  buon  prefidto  in  Atti  fé  n*^aild6  1 
Pavia  per  il  Pò,  e  poi  a  Milano  a  maiitener  in  fo  dr  quii 
cittadini ,  e  proveder  le  cofe  necefibrie  pee  eviar  la  feria  .M 
nemico  vincitore.  ^^  *    ;? 

Fu  rifcoflTo  Termes  col  contracambio  dì  Ramondo  Cardona^i^ 
e  Carlo  Gonzaga,  e  reftituito  Aliprando  fratello  del  Cardinal 
di  Trento  malamente  ferito. 

Mentr'  il  Re  di  Tunigi  afpettava  in  .Napoli  V  efìto  della 
guerra  deir  Imperador  ebbe  avviiò,  che  Amida  fuo  figliuolo 
gli  avca  occupato  il  Regno  ,  avendo  ucciiì  i  Oovernadori'^ 
e  Minittri  ,  eh'  egli  vi  avea  lalciati ,  sforzatogli  il  ferragiìo 
delle  donne ,  ed  ulàtigli  mille  oltraggi  ,  laccheggiandogli  il  pa- 
lazzo ,  e  pigliatagli  la  rocca  .  Di  che  fdcgnato  quello  Re  deli, 
berò  di  paflàr  con  prettezza  il  mare,  e  ricuperarlo  con  mtnallr 
fecorpente  Italiane  ,  prima  che  il  figliuolo  pigliaìTe  piede,  e 
che  s  •impatroniffe  del  tutto,  e  parti cobr mente  delle  fortezziK, 
temendo  che  nop  chiamafle  i  Turchi  eh,*  ideano  in  Confiantinap, 
ed  in  Africa,  e  con  preftezza  fi  milc  far  gente  con  danarr  che 
avea  feco  col  configlio  di  D.  Pietro  di  Toledo  Vkeaà   di»Na- 
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poli  I  il  fiale  a  qocAo  effètto  puUicò  per  bmdi  un  decreto^ 
fhc  qualunque  fbonifcito  del  Regno  potefle  rìpatriaic  per  ir  col 
Re  in  TuDigi,  con  che  infiniti  concorfero  alla  Città  ^  e  &tto 
Capitano  di  tutti  Giambattifta  di  Lofredo  valorolb  uomo»  eom 
tn  pa^  avnte  da  Mulaeflero  innanzi  tratto  aflbldò  in  tutto 
mille  ottocento  pedoni  bene  armati)  con  i  quali  giunfe  col  Rt 
alla  Goletta  • 

Era  k  <rìbellione  di  Amida  fatta  al  Re  Tuo  padre  paflata  ìé 
quefto  modo  che  efliendo  quefto  giovane  governato  da  nomini  - 
che  gli  erano  appreflb  fedtatofi,  e  che  non   amavan   punto  il 
padre^  d*  accordo  infieme  mandaron  fuòri  una   nuova  »  che^  il 
Re  Muleaflem  era  morto,  e  &ttofi  Criftiano  innanzi  il  moriB^ 

Kfubito  conlttliarono  Amida  fuo  ^iglioob  a  p^iar  4aa  fm 
sa  la  poflcfltone  dd  Regno ,  acciocché  Manmetto  bo.inm 
Milo  eh*  era  (lato  dal  padre  dato  flatico  a*Criftiani  della  GOf 
letta ,  fapendo  efler  gratiffimo  a* popoli  del  Regno,  nonio  pn» 
veniffi:,  Amida  venne  a  farlo,  ma  il  popolo  di Tunifi  che  noa 
avea  nuova  alcuna  ferma  della  morte  di  Mulaeflèm ,  lo  ricevi 
tepidamente,  e  dal  Govemador  lafciato  dal  Re,  fu  Amidaiiip 
buttato  a  dietro,  e  fcacciato  dalU  Città,  dove  venendo.  ^ 
di  nottvo  con  gente  lecretamente,  ammazzò  il  Govemadìm  €« 
ouanti  amici  avea  nel  palazzo  il  padre,  ed  impatronildB  ditti 
tortene  entrò  nel  ferraglio ,  pìgliandofi  quelle  donne  ,  chi  |Al 
gli  piacque. 

Venuto  alla  Goletta  Muleaffem  con  quelle  genti  ItallaM 
Fraace(co  Tovsire,clle  vi  era  alla  guardia  coofigliò  il  Re  n  tnA 
volcf  ire  a  Tanini ,  fé  prima  non  intendeva  bene  con  che  fivat 
feflc  in  anni  il  figjUiuolo ,  e  non  aveffe  feco  altra  ganci  ch« 
Minella ,  (àpendo  bene  la  poca  fede ,  ed  iBabilità  di  Mnri^  di 
il  medefimo  gjii  diceva  il  Loffredo,  che  aveva  aNito  per  inBran» 
afone  del  Vicerk  di  NapoTi ,  che  non  dovefle  fpingerfi  innani 
fenza  lapere  che  ai  Re  toffe  arrivato  in  ioceorib  1  fcni  amld 
Arabi,  come  il  Re  aveva  dato  intemnone  di  mm  fiibito,  che 
altrimenti  vi  farebfie  morto  con  tuctf  i  fimi  ^  e  dd  medefiffO 
aveva  avvertito  il  Re ,  il  quale  ftando  fii  in  ^allo  avife»  nma 
ttfciva,  fé  non  che  puUicò  la  fiia  vemm,  ed  mrnnfinenttiwp> 
nero  a  lui  molti  grandi  nomini  di  Mon  ^  dm  Ja-dettMiM  • 
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dover  ire  a  Tunt/j  con  preRexza,  dicendo,  che  Amida  ^  k  mi 
fuggiva  ,  rimorlb  dalla  ^  coofdeifza    di   qotl   che    avea    fatto  >  e 
che  tofto  che  egli  foflè  comparro ,  que*  pochi  feguaci  del  figliuom 
lo  fi  (arebbono  per  paura  nafcofi ,  e  tuttavia  arrivando  piU  gjeo* 
te  che  gli  faceva  riverenza  configliandolo    al    medefimo  ^  il  Re 
€  Lofredo  guidati  dal  lor  fiero  deftitio  con  quelle,  gente  io  ordiM 
nanza  andaron  verfo  Tunifi  in  vano   pregandolo,  ed  'aounonenk 
dolo  il  Tovare  a  non  voler  andarvi,  e  per  camino  fii  .il  Lo« 
fredo  configliato  da  alcuni  di  que*  Capitani  a  nsaadaic  a  lar   k 
(coperta,  né  fi  fìdafle  di  andare    in   quel    modo,  ma    egli  con 
parole  di  bravarla  non   volle    accettare   il  configlio    loro   anzi 
marciò  innanzi ,  e  giunfeno  quelle  genti   tre   miglia  Jupge  da 
Tunigi,  andando  il  Re  fempre  innanzi  con    que'Mori  che  ìé 
eran  venuto  a  vedere,  i  fctoi  cortigiani,   e  quivi    furona  ^rag* 
giunti  da  alcuni  cavalli  Spagnuoli ,  nvandatigli  dal  Tovare  che 
avifavano  Tuno  e  l'altro  che  tomaflero  a   dietro  ,    perchè  avea 
^li  avuto  avifo  dalle  fpie,  che  in    quegli    oliveti  «rano  genti 
nalicofe  con  Tarmi,  con  tutto  ciò   non    volendo   credere  carni* 
nando  poco  più  oltre,  vidde  il  Re  ufcir  fuor  di  una  porta    mi 
gran  fquadron  di  Mori  in  abito  di  guerra  ,   ed  in  un .  tratto  4 
mofle  la  grande  imbofcata  degl*  Arabi ,    eh'  era  per   U  fiaoipo^è 
centra  i   quali   Arabi   fiiron   tirati   alcuni  pezzi    d' arti^erii^ 
mentre  MuleaiTem  ;on  que*  fuoi  pochi  cortigiani  combattea  eoA? 
tra  gli  altri  con  gran  cuore  ,    ma   non    potendo  il  Re  refìfterc 
alla  gran  furia  de'  nemici ,  eflcndo  flato  ferito  nel  volto   fi  shit 
gotti ,  e  con  lui  tutt'  i   luoi ,  e    furono  rotti ,  morti  e  prefi  e 
particolarmente  prefo  il  Re.  Dall'altra  banda  non  avendo  agK> 
i  Crifliani  di  ricaricar  l'artiglieria  per  la  gran  furia   degrAra* 
bi  furono  in  un  tratto  cinti  da  ogni  parte,  e  quivi  alcum  ibi- 
gotti  ti  ,  veduto  non  poter  contraftare  te  ne  fuggirono  nelle   pi* 
dule  ove  erano  molte  barchette,  e  fi  falvarooo ,   altri  animwi* 
mente  fecero  tefta  onoratamente  morendo  ,  ed  altri  forono  fatti 
prigioni,  eflendone  qualche  uno  annegato  ,    ed  alla  Goletta  ne 
fuggirono  falvi  predo  a  quattrocento,  cento  ne  fufono  prefi,  € 
mille  trecento  ne  furono  aborti ,  e  fra  gli  altri  il   proprio  Lo» 
fredo ,  e  fu  al  Re  cavati  gli  occhi  dal  figliuolo  .    Dopo  Ami- 
da,  a  cui  pareva  bene  trattenere  con   g^i  Spagmuoli  della  Go- 
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httBr  si  per  E  tìittor  db'  Tilrcbi  che  «m  ^  oco^iaflcio  U  ttm 
gD9f  e  A  anco  (ler  ttm»  ddl*  Impcndórc.  Hoiaiidò  alk  Gol(^^ 
•L  Tovare  tutt^  i  piìgioiii  con  T  artiglieria  prefiiy  fcofiimtofi  éA 
fitto  t  t  dicendo  di  Mlor  effirr  feudatario  ddl*  Imperadoft  coi» 
BH  era  il  padre .  Il  Tovare  fece  god  lui  iri^ua ,  ma  nam 
MCfty  4aoo  lapeodo  rMimo  dell' Impendorc  w  fadlb.  caio  9 
ik  quale  ii.'fepotava  ofiefo  »  eflondo  così  trattato  m  A%^hm 
tmko  t  <  tributano  «  Dipano  che  «Muleaflinn  OT«a  ^la^anèoo 
M  con  la  .nedefima  crudeltà  fat^  acoccare  due  ^b»i,Jbkd]ji»  -^ 
QOSXa  '  Il  Lofhcdo,  per  Aoftrarfi  animob  e  bra?o't  conìglia  ^a* 
pre  r andare  innanu  verfa  Tm^fi,  a  ehe  contradicevaao  i^Qif 
l^aaa  »  e  fra  jgli  altri  Colatomafo  ebbe  a  iUigli»  die  fi  dovwt 
iholto  ben  Gir  conto  degli  avvertinieitti  ^t*  Toima^  jLqttf 
era  da  prtftar^piìi.  fede»  cbe  a' Mori  perfidi  r'^'^tiidted  ^19^ 
in  cofa  4ì  tanto  niomento  non  «noofcm  eoa*  alla  ScMtmm^ 
faMBa  prima  aver&  avvifo  per  fidate  foie  dcgl*andam&ti*4a^M» 
mici^  A  che  gli  fii  dal  Lofifcdo  eiipofta,.  che  ben  sioftraYft 
d'aver  ièmpre  avuto  il  fegato  bianco  »  e  Colatooialb .  replicè i 
che  non  il  fidato,  ma  fi  oene  aveva  bianco'  il  capOf!  per  4o 
lunga  efperienaa  delle  cole  c^  lui  vedute:  rfvoltofi  poi,a'foi| 
Iblwd,  andiamo*!  difle,  fratelli  a|l^ramegité .«  morirp ,  il  dM 
fiHA  tiQ»  gloria  noftra,  poicehè  U  Mohdo  va  a  rovetTcio/  B 
dbft  vWMro  al  fatto  d'armi  »  dove  ^  oltre  allo  fteflb  LoftiAKi 
t.  on^fraa  numero  di  (oldati,  vi  morirono  è  Colatomalb  ril 
detto,  e  Caldo  del  Tocco,  e  Gianjacopo  Macedonio,  e  £0» 
fenao  Mooforte  ,  Yierantonio  Grandillo  tutt^  i  Napolitani  ceo^ 
kMcfdo  valoiofàmete ,  di  modo  che  veauiaoe  la  nuova  a  Ite 
foM^'l^  diade  a  infinite  caTe,  alle  ^li  axcò  la  perdita,  m^o» 
Ti»  di  dolore.  •  . 

-  A^fei  d'Ottobia  di  qoeft'anno  154}.  venne  amyin  N«pa|i 
1>.  Antonro  d'Aragona  fecondo  Duca  cK  Mmno,  nato  di 
D. Ferrante,  figliuolo  naturale  del  Re  Alfenfbll.  al  qualo  con- 
tro ad  una  nuova  prammatica^  pubblicala jllom  dal  Viceré»  fii» 
tao  celebrate  pompofiffime  efiequie.  Impecodeh^  la-  Marchfiiuia 
M  Vafto,  e  la  Duchdfa  di  T^igUacnaioy  àUe  ^uati  ^couee-a 
-ibr^e'del  marcò,  «io  appaitenevaf,.M  diedefOìil-pefi)  «1^  Mn^ 
^pe  di  Safarooif  jebmt^a  pareiitPi^'ioad^agi  <fer  |xmì#  «aitar 
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del  fuo  debito;  e  pernon  contravenire  alla  praimnatkidd  Vi 
cere,  che  vietava  lo  fpeod<?re  [all'  elequie  piìi  d^una  certi  funiii 
ma  fpecifìcata,  impetrò  dall*  Imperadore  la*  grazia  della  pena,  • 
celebrò  con  eftraordinarìa  pompa  n^Ua'Chieta  di'  SJ' Domenico 
refequie  già  dette,  il  iche  fu  il  primo  feme  dtir0dio,  theriiacL 
0ue  tra  lui,  e'i  Viceré,  il  quale  (  come  fu  creduto/^)  aTCva 
fetta  quella  prammatica  appotla  pef\  impedtmtntà^  d'eflt.  [A 
Il  Re  Francefcp  intanto  avendo  udita  la  nuova  della  vittb« 
ria  di  Cereiòla ,  fi  era  fómroamente  rallegrato  ,  e  perciqcdiè 
Tenti  va  il  grande  apparecchio  di  guerra  che  T  Imptmlorev  ol 
il  Re  dT  Inghilterra^  gP  òrdiifiavatio  «  feee  dif^np  et  raddoppila 
gente  aflbldata  in  ItaHa,  acciocché  i  (boi  Capitani  m1  Piemàn^ 
te  travagliaflero  in  mòdo  le  cofè  dell' fmperadore ,  che  pqCeffi» 
ro  poco  le  fue  &rze  nei  confini  della  Fiandra  centra  di  hii>  t 
con  gran  celerità  fpedì  Pietro  Strozzi,  che  partito  per  la  via 
de'  Svizzeri  arrivaflé  in  Italia  ,  e  alla  Mirandola' ^  clf'  era  alla 
divozion  di  Francia  ^  •  aflbldafle  da  dieci  mila  ftmti  con  (cevÉi 
de'  cavalli ,  e  gli  conduceflb  in  qualche  modo  net  Piemonte  f^ 
congiungerli  con  fuoi .  Lo  Strozzi  con  (bmma  Tigilaan  paH^ 
to  in  Lombardia  afibldò'dei  propr)  danari  (  rktàmàoi  f^jtlàt^ 
ri  del  He  avvenir  con  èffi  )  fettefhila  fanti  Italiani  ,  ^oo^mà 
compagnia  di  cavalli  condotta  dal  Conte  Giorgio^  Martiacngi» 
uomo  molto  valorolò.  In  qucfto  medcfimo  tempo  ^in  Roma  il 
Duca  di  Somma,  il  Conte  di  Pitigliano  ,  e  moit'Jltri  con  dj^ 
nari  de' Cardinali  Francefi  aflbldavano  gente  per  '  Condurli  ÌA 
Lombardia ,  (e  congiungerle  con  Pietro  Strozzi,  e  dairaltcà 
banda  gli  aflfezzionati  Baroni  di  Roma  all' Imperadore  ^  comÉ 
erano  Marzio  Colonna  ,  e  Giuliano  Cefarini ,  aflbldarono  am 
danari  de' Cardinali  Imperiali,  e  con  alquandi  mandati , dal  Vt« 
cere  di  Naftòli  alcune  altre  compagnie,  per  ire  a  ioccofrcre  .il 
Marchefc  del  Vallo,  pofto  in  gran  travaglio  per  effcrfi  vcrftì  il 
Piemonte  il  Campo  inimico  ingrpffato,  efenÀf  ehe  un'altnrfe 
gliene  apparecchiaflfe  da  baffo.  Ma  gli  fu  4i  Milt/bile  a|iité  Ih 
provinone,  che  in  quefb  tieceffità  gli  fece  CottfW-^Diica  di  1»^ 
renze,  che  avendo  affoldafi  due  mila  failti ,  gli  li  mandò  fu  k 
galee  per  la  via  di  Genova,  con  che  rimafe  il  Mafchdc  moli 
to  coafolatOy  e  fece  onoc  grande  a  OM,  e  F«derka  di  Mon- 
te 
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ti  Agnto»xlie«8|i  condocerano ,  t  fucona  qucftt  ImAi  ék  tUk 
1»  conforto  a'Milancfi,  che  fpavcotati  procacdivioo  di  Ìbg^r 
chc^^t  focero  ftar  laidi. 

•  Firn  ^lefto  mezzo  Pietro  Strozzi  col  Male  fi  eran  oongbnto 
le  «Dte  Àtf  in  Roma  dal  Conte  di  ritignaoo  »  dooo  che  fi 
fidine  a  Piaceiiza»  pervenne  alla  Stradella  »  dote  intele  che  9 
Marchete  del  Vafto  era  fbor  di  Milano  con  gente,  per  inipii 
tfra^i  il  paiTaggio,  acciò  non  a*  andafle  a  coi^ungcr  con  Fitn« 
cdf)  ficcome  egli  dtlègnava  di  fare»  entrato  tei  Milancfe,  noii 
§cnù  tumnltOi  nò  movimeiito  alcuno  dei  popoli  io  ftvor  del  Ke^ 
ficoMDe  avea  penfatq.  E  dicono  che  fa  ajttfato  da.  Pierkrigjl 
Famefe ,  che  era  in  nome  del  Papa  in  PiMenna  ^  eoA  ài  voi» 
tovaglie,  come  di  barclK  per  pattar  il  Pò,  perdoodbè  paien 
che  quefto  Duca  non  fofle  niolto  foddisfatto  dell' Imperadopt.  -^ 
Avea  il  Marchete  del  Vafto  fiitto  occupar  i  [»ffi  Amtti  deU 
la  Stradella  al  Principe  di  Salerno,  e  fbctificaigli  di  trincee,  o 
kaftioni ,  acciò  i  nemici  nop  poteficro  pafl&re  »  mt  lo  Sttooi 
gttdò  le*  ^ti ,  per  V  alto  della  montagna ,  e  oiuntunque  foflb 
fd.  cannino  travagliata  molto  U  coda  della  Ina  retiogpaidin 
dalle  genti  del  Principe  di  Salerno»  al.  fine  dopo  tre  giorni. icoft 
buona  giuda  pervenne  nel  fin  dei  monti ,  che  poi  fi  vogMoeo 
da  man  (bnoa  a  Genova ,  e  dovendo  paflar  lo  Stroztf.  il  finom 
UeUa  Serìvia,  eh*  era  al  haflb  per  ir  a  man  dritta,  e  ftlir  poi 
4i  miovo  dcuol  po^i,  per  contiaovnf  la  man  fianca,  ftovò.dl 
li  dd  fiume  apparecchiati  i  nemici  Imperiali  a  non  volerio  Jnp 
feiar'paflàr  rema  contratto,  e  mentre  nel  paflÌMr  fi  cpmbaOMmilb 
Wnchè  non  naelto  {pgliardamente ,  alcune  compagnie  de'  Imoo^ 
riali  prefao  i  j^oggi  a  man  dritta,  acciocché  le  genti  ddlo 
StioBu,  non  vi  poteflero  montare,  ma  fafleco  cd|yti  andare 
al  baflb  per  la  pianpra  con  lor  di( vantaggio ,  POT  Ips  ver  ca» 
vallecìa,  il  che  veduto  da  alcune  bande  di  ;nlocS  Cipti  del 
StiDza,  comiocitrooo  a  falir  quei  pogg^,  fiifcndpfi  c«lU  aid» 
bufi  fiir  la  ftradt,  e  fu  quivi  attaccata .  uqat.fieea  icacamuccit 
4aila  quale  riméiGm  le  gepti  d^  Francia»  fiaperfori ^ -ammanando 
aOcuni  dei  nemici,  e  sfianandó  il  foggio^  ma  nel  voler  paflare 
«olte  altre  compagnie  abandatamente  luroo  dalla  cavalleda  aba- 
cattate,  o  fifudpMie  (Bayenttto  ralfi^,,  furoo  tuttlifdU.iii^ma^ 
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fiifiefta  foga  »  fulvandofi  per  bontà  de*  cavalli  Pietm  Strozzi 
con  Flamiriio  dell'AnguUlara  fuo  cognato,  e  furon  £ittt  molli 
prigioni,  fra'.qi^li  fu  il  Conte  Giorgio  Martineogo  Capitano 
de' cavalli,  ed  il  Duca  di  Somma,  U  quale  fa  per  opra  dd 
Principe  di  Salerno  falvato  ,  eh'  eflendo  fuo  parente ,  ^itò 
che  venendo  in  man  del  Marchefe  non  bttt  forzato  per  oi:dio* 
deir  Imperadore  farlo  morire,  e  il  miedefimo  beneficio  fu  ùtìt» 
^1  Conte  di  Capaccio. 

Eflendofì  Pietro  Strozzi  falvato  nelle  terre  vicine  tenute  per 
i  Francef],  e  quivi  avendo  fatta  adunanza  di  alcuni  cavalli,  e 
fanti  delle  reliquie  del  fuo  campo,  col  roedefìmo  pericolo  ,  e 
maggior  fé  ne  pafsò  con  una  groflfa  banda  a  cavallo  di  nuovo  ia 
Piacenza  io  tempo  che  per  la  firada  dritta,  eh'  egli  fece,  noo 
era  piii  foldato  alcuno  de'  nemici,  e  quivi  avendo  aflbl|lata  al« 
tra  gente ,  in  numero  di  fci  mila  p^flandofene  per  le  montagne 
di  Oenova  nella  Valle  di  Pozzeverg ,  fenza  contraflo  alcuno  pea^ 
venne  a  Montoglio  Cadello  dei  Fiefchi,  cfTendogli  per  tutt'i  luo« 
ghi  abitati  amminiftratagli  vettovaglia  per  luoi  danari, di  qua  fce* 
lie  nel  Piemonte,  occupò  Alba,  attendendo  dopo  in  quefto  lu(^ 
go ,  e  nd  contorno  a  ridorgr  le  fue  genti  della  fatica  dd  luih 
go  camino. 

In  quefli  medefimi  giorni  s*  era  Pirro  Colonna  convenuto 
con  i  Francefi  ,  e  refo  lor  Carignano ,  piìi  non  potendo  tenerfi, 
e  fu  lalvato  egli  con  i  (uoi  con  condizione  ,  che  niuno  per 
quattro  mcfi  potc(re  lervir  T  Imperadore ,  e  che  Pirro  dovefse 
ire  a  metterfì  in  poter  del  Re  di  Francia,  dov'egli  andò,  e  fu 
amcrevolmente  ricevuto  da  lui ,  e  dopo  V  averlo  teptato  che  1' 
avefse  voluto  fervire  proferendogli  buone  condizioni,  non  aven- 
do egli  voluto  accettare,  fé  ne  partì,  avendo  dal  Re  ricevuti 
alcuni  doni. 

Barbarolsa  che  colla  Tua  armata  fé  ne  (lava  tanto  oziofo  in 
Tolone  fece  pregare  il  Re,  che  gli  concedefTe  di  potere  ire  ad 
aflaitare  le  riviere  di  Spagna  di  nuovo ,  dove  1'  avrebbe  vendi* 
cato  deirimperador  fuo  inimico,  ma  il  Re  ch'era  di  Tua  nth 
tura  pietofo ,  né  volea  veder  perdita  di  Crifliani ,  di  che  at^efTe 
a  render  ragione  a  Dio  ,  e  a  farfi  odiofo  al.  mondo  ,  non  glie 
io  volle  pern^ettere ,  anzi  ricordatofi  della  promeifa^  fatta  a  Sq- 
Tom.lL  Ppp     '  lima* 


i|i«  e  t  e:  b^  r:o^ 

UmàUù  «H  riiitiMlirti  ramata  ^dia  ftatCt  dopo  V  n0t  fMf;m 
Barfauofii  nolci  notabili  doid  ,  ed  anco  dobato  a  tutti  fMi 
Cetani  de^Giamiizicrì  «  lo  licenziò  ,  mand«^ .  con  effi>  M 
Stcooe  Strooi  al  Gran  Signor  coA  per  rii^iùaVlOy  e  portaiw 
•Icuai  doni»* come  anco  perchè  rifedeffe  Ambafdadore  preOb  4l 
lui  ,  e  lo  nr^  dit  non  dovefle  per  vian^o  molcftifc  denti 
dvitra  d^iuoi  amia»  e  pirticolaraiente   dr  Geooveu  »  4  4||l 

SueOo  para  BarbardOa  da  qud  portt>  >  effimdofi  fgràVa»  it  Si 
f  un  ^0  peb.  ' 

Barbarofla  gli  oflervò  quanto  g^*  avea  promeflb  9  è  gumllit  ^ 
Genova  fu  molto  prerenuto»  ed  onorato  dagl*  AmbtfidUM 
tlie  gli  mandò  il  Doge  «  e  feguendo  il  lìio  viaggia  9>"#MI  * 
Piombino ,  e  qui  mandò  in  terra  un  (nò  air^Signot  41  ol^ 
pregam||do  a  volergli  reftituire  un  giovanetto,  fehiavo»  dÉpMr 
Sdeco  ch'era  in  poter  fuo»  figliuolo  di  Sinam  un  Pi^tHf  r># 
mare  eccdlentr  di  Soltmaoa  amico  fuo,  pfomettendogjb^dM  ili» 
vendf;^  egli  ,  «ra  per  riguardar  qudla  tua  riviera  ».  dtrimnil 
gì*  ÉnAlbc  dato  il  guado  ,  tm  quel  Signore  ffd  rnnBkjMif 
f^  rirpofe,  che  non  poteva  farlo;  perchè  era  già  btto  Criltiail^ 
Sakco ,  di  che  fdegnato  oltre  qlodo  il  Barbaro  »  mifii  k  gH||  ' 
in  terra»  f ,  (ctc  nel  Aio  paefe  col  fiarro ,  e  col  fuooo  mmt  (O^i 
Irina  9  pip^iando  molte  perfone,  onde  tardi  awedutofi  dd^ftt«r«w 
-raici  gli  rimandò  Saleco  ali*  armata  onoratamente  vefUlOt  •  M 
Barbaro  cebo  di  piU  moteftar  cofa  veruna  di  quel  fuo  tenllt» 
rio.  Spingendofi  poi  piti  dtre/prefe  pòrto  Heicole  »  dovc^^^jB 
oer  qud  eontornf  prdè  pili  di  lette  mila  *  apime  t  0  f^tiim 
len»  toccar  luoghi  ^dla  JChiefa^  arrivò  t  Ilchia  »  dovn  avuidi 
fiittD  fmontar  gran  numero  di  Turchlf  pof^lll  tovioa  tntan 
quellMfda  daUa  Città  prindpde  impoi»  mS^ortteu  ndT 
alto  di  un  monte  »  dopo  entrò  ncll'  Ifola  di  "^^Hl  9  ove^^feot 
anco  gran  danno,  racchetò  rifola  di  LipacL^PFff'^^ 
to  eTpugnar  Pdzsuolo  fii  loccorfo  da  cavalli,  e  mA  «andati  dal 
Viceré ,  e  dopo  Taver  danneggiata»  in  fuMio  potè  k  CdbÉfk 
le  ne  tornò  verfo  Levante j]>  , 

^Q^fQ^  Mambrìno,  ancorché  quanto  feriva  to  4nivi  dd  iHovio^^'lk 
oendo  delle  foltft  iacitnipate  dice  ^  che  Barlmoflb  giwfc .  m 
Piombino ,  e  che  qiuvt  fdegnato  col  Signor  di  qud  kp§^  fiet 
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del  fuo  debito,  e  per  non  contra venire  alla  praimbatieidd  Vi 
cere  y  che  vietava  lo  fpendere  [all'  elequie  piii  d'  una  certa  fum« 
ma  fpecifìcara,  impetrò  dall*  Imperadore  la- grazia  della  pena,  • 
celebrò  con  eftraordinarìa  pompa  nella  Chiefa  di  S/Oomenico 
Perequie  già  dette ,  il  che  fu  il  primo  feme  dell' odio,  che  nac» 

Sic  tra  lui,  e'i  Viceré,  il  quale  (  comd  fu  creduto -)  aveva 
tra  quella  prammatica  appotla  pe^  impedimtntij  d'effe. 
Il  Re  Francefco  intanto  avendo  udita  la  nuova  della  vittb« 
ria  di  Cerefola ,  fi  era  fomroamente  rallegrato ,  e  perciocchò 
fentiva  il  grande  apparecchio  di  guerra  che  T  Imptmlore ,  ed 
il  Re  dT  Inghilterra!  gP  ordina vatio  ,  fece  difegnq  di  raddoppiar 
gente  affoldata  in  ItaHa ,  acciocché  i  ftioi  Capitani  nel  Piemòn^ 
te  travagliaffero  in  mòdo  le  cofe  dell'  f ttiperadore ,  che  poteffe^ 
ro  poco  le  fue  &rze  nei  confini  della  Fiandra  centra  di  lui  ^  e 
con  gran  celerità .  fpedi  Pietro  Strozzi ,  che  partito  per  la  via 
de'  Svizzeri  arrivaflè  in  Italia  ,  e  alla  Mirandola',  cV^  ena  aUi 
divozion  di  Francia  ,•  affoldaffe  da  dieci  mila'  fiintt  con  firorti 
de'  cavalli ,  e  gli  OMiduceflb  in  qualche  modo  nel  Piemontepcr 
congiungerli  con  fuoi .  Lo  Strozzi  con  fomnia  vigilaiiia'paflii^ 
to  in  Lombardia  aflbldò'dei  proprj  danari  (  tardaodo  i  paj|^Mii 
ri  del  He  avvenir  con  éffi  )  fettemila  fanti  Italiani ,  coo^  ima 
compagnia  di  cavalli  condotta  dal  Conte  Giorgio*  Martineng» 
Uòpio  molto  valorolb.  In  quèflo  medefìmo  tempo  ^ra  Roma  il 
Duca  di  Sommai  il  Comedi  Pitigliano  ,  e  m^'ihrlcoir  à^ 
tiairi  de' Cardinali  Franctefi  affoldavano  geniti  per  '  condurli  i* 
Lombardia,  (e  «ongiuDgerlè  con  Pietro  Sttom^  e  «/dall' altra 
banda  gli  afiezziòflati  Baroli  di  Roma  att'  liniperadore  f^icoaé 
erano  Mafzio  Coloifna,  e  Giuliano  Cefarini  ^  aflb^daronp  ióm 
danari  de' Cardinali  Imperiali,  e  con  alquandi  iJHMéati , dal' Vi- 
ceré di  NafUi'  alcune  altre  compagnie,  per  ire  «  locicorrerc  A 
Marchefe  del  VUb,  pollo  in  gran.  triVagllo^  pe»' offerii.  wtt&  il 
Picnionte  il  Campò  inimico  ingroflatò;  (TlMflt'^he  «n'iltm^fe 
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gUcne  apparecchiafTe  da  balTo.  Ma  gU  fii  «i  ikMbiW  ajiti  Ih 
provifHMie,  tihe  in  quefkf'iìeedficà  ^li.feee  €iÌWirDóca  di  Fi- 
renze, che  avendo  alTòldaii  dne  mila  Ariti-,  gli  li  maadò  iii  k 
galee  per  la  via  di  Genova,  c6fi  chb  rimde  ir  Mafchèie  -mal. 
to  confolat»  ;  e  fece  t)noc  grande '<  OfM%  rMteka  di  Moo- 
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«he  mentre  impwrtti  afpettavaoo  d*aver  a  vedere  qauàià  lordi; 
tk  mifinrabìl  preda  de*  Barbari,  doq  ù  tofto^  rannata  ftt  a  liftai 
dTcfiiy  che  fi  Iev.ò  quel  temporale  tanto improvUb ,  e  fiero, dii 
libimMdola  altrove  le  fece  grandiffimo  -danno,  A  che  fiaNsttH 
i&mmi  gl'infiniti  pexxi  di  uvole  rotte ,  i  hi|ìB  ,  ed  altre  fti 
»i  cofe,  che  per  molti  dk  fiiron  veduti  andir  imitando,  pg' 
^ud  mare.      •  -     ^  '  ;  i 

Ma  è  da  notar  in  quefto  luogo  la.  Iciocdiettt,.  cha  mottfA 
lo  fitr  di  non  dirlo ,  di  Mambnno  ,  il  quale  aven^  diuMi 
agl'occhi  Telempio  del  Giavio,  che  fcrive  coià  mtnuta  lu^Qi' 
dmatamente  qud%a  navigazione  di  Barbarolb ,  non  ha  fi^palBt| 
e  non  fi  è  curato  d*av valeriane.  Perchè  dopo  aver  detto  ^.oi^ 
danneggiò  Procida,  Ifola  proprinqua  a  Pnaiiiljy^.dfet  diaftei 
aheggi6  Lipari,  la  quale. è  poco  men  tké  ittJKUa:  i^JLIfèn 
vi  toma  a  Possuolo ,  e  da  Possudo  ialu  in  Gidabria :.pA  «mi 
è  maraviglia,  poiché  nel^^ttar  ddlecofe  di  Napoli  uvcdc^ 
eh*  cg^  a  icrìtto  a  cafo . 
ROSEO.  Ib  quell'anno  mcdefimo  avendo  Francefccf  Tovarr  Capiiano 
della  sguardia  della  Goletta ,  rieevuto  da  Anuda  imnvo  Re  di 
Tonm  danari  per  pagar  lajguardu  ddU  Goiitta,  e  tipi  fuo  fìgìiuot- 
lo  per  ftatico  per  fegno  della  tr«fgua,  jÉii  fperanza  di  p^e,  ed 
amicizia  fiitora,  con  efibtrfi  tributario  ^rll'Imperadore  com'  era 
filo  padre ,  fi  rooffi:  a  far  noovi  difesi ,  mofib ,  o  perchè 
parefle  che  quel  Re  avelie  fiotto  carico  ali*  Imperadorc  in  i 
preib  in  quel  modo  quel  Regno,  o  pur  con  fperanza  di  cav 
ne  qualche  particolar  commodo,  perciocdi^  era  di  fui  naj 
n  avido  d*  avere  ,  determinò  di  ajutare  die  fi  crea&a  m  Mm 
nnovo  di  Tunifi,  mentre  Amidfi  fi  era  ailontanato  da  Tu* 
nifi  ,  e  gito  a  Biferta  ,  il  quale  nuovo  Re  (  della  linea  pe> 
•6  Reale  )  avefle  a  resnare  in  Tunifi  a  div^Étoa  deB^Im» 
pèradore  ,  e  mandò  a  chiamare  fecretamente  Ailmalecli  ^^ 
tMé  di  Mukaflem  ,  dandogli  iperanaa  di  Cqrln  .Re|t^  ilqila» 
le  ficcoma  era  d*  itigcgno ,  t  iK  rorpo  iliyace  màm.  «.  non 
mancò  a  le  ifteflb  io  quefta  ^hella  occafirti»,  eh*  partilofi  dal 
(aefe  desi*  Arabi  dove  dimodk  in  queir  emltot:^  (e  ne  vtnM 
a  trovano  alla  Goletra  con  ferma  fpeiansa  di .  ottenera '%e| 
Regno,  avendogU  {«ti  AflMoghi  Arabi  dett%  cV  qg^Juva 


.^ 


Q.   ir    A    ft    t  ^.  JtBjì. 

modo  dovea  eflcre  Re,  ma  ehe  predo  poi  dovei 'morir  nel  R«« 
gno.  Quivi  avendo  inGeme  concertato^  il  modo  ,  rimandò  il 
Tovare  il  figliuolo  di  Amida  a  Tunifi  ,  perciocché  ^era  ^ 
patto,  che  qualunque  volta  che  il  Tovatt  avdQTe  voluto  romper 
k  triegua  eh*  «•  fri  loro  ,  gli  dovefle  rimandare  il  figlttolo 
ftatico.  Dopè  avettdo  Abdamsflech  on  gran  fi^drone  di  Anu 
bi  con  eflb  hii,  e  fpintofi  auna  porta  di  Tunifi,  vi  entrò ^ 
non  avendo  molta  refiftenza  da  qucMi  dentro, che  fhnrano  (prò» 
vifti,  e  penfavano  eh'  egli  con  quelle  genti  fofle  Amida ,  che 
fofle  tornato  da  Biferta ,  e  finalmente  fu  da*  cittadini  (aiutato 
Re,  ed  egli  avendo  principalmente  pofto  prigione  il  figliuolo 
A*  Amida  già  ftatico  de*  Spagnooli,  mandò  dell*  erario  d*  Ami« 
da  per  parte  d^fe  paghe  fue  fei  mila  ducati  d*  oro  al  Tovàre 
per  le  paghe  deSpagnuoli  della  Goletta,  convenendofi  di  pagare 
con  le-,mcde(ime  condizioni  il  tributo  alflmperadore,  che  gK 
pagava  Mulea(rcm.  E  di  lì  a  trentalfei  dì  venne  a  morte,  coslT 
veqficò  la  profezia,  e  pronoftico  di  quelli  AfVrologhi  che  gli 
lo  aveano  predetto^  e  fu  fepolto  con  regàl  pompa,  E  gì*  ami- 
ci fuoi ,  con  r  e(orto  del  Toyjfe  crearono  Re  Maumetto  Ino 
figliuolo  di  1^  di  Mici  anni  ^  perciochè  era  c(kì  giovanettoiì 
nacque  nel  governo  <li  eh  rÉlliflra,  fra  quelli  amici  del  padfi» 
mentre  Amida  dolente  le  n'andava  difper(b,  e  ÙHÈen  ridoffo^ 
in  cafà  del  Signor  del  Zerbi  •  Ottenne  dal  Re  fanciullo  Ma- 
IcaHem  di  effer  cavato  della  prigione  afpera ,  dov*  era  (lato 
pofto  dal  figliuolo,  e  di  cffct  meflfo  in  un  tempio  molto rìgaar« 
dato  da  Mori,  e  venerato,  quindi  poi  Te  n*andò  alla  Goletta^ 
con  Tua  gratidiffima  ventura,  perchè  tornò  poi  Amida  fuo  fi« 
gliuolo  nel  regno  ,  pigliata  1*  occafione  delle  fceleragini ,  che 
commetteano  i  tre  Governadori  del  Re  Giovanetto ,  onde  i 
cittadini  ve  lo  defideravano  ,  e  delle  prime  cofe  che  fece  fit 
domandar  del  padre  per  ammazzarlo,  ufando  gran  crudeltà  con* 
tra  tutti  gli  amici  di  Abdamalech  ,  e  fi  arrabbiava  ,  per  efler- 
gli  fcampato  dalle  mani  il  Re  giovanetto  •  Fu  finalmente  il  R» 
MulealTcm  trafportato  nelf  Ifola  djl  Sicilia,  ove  il  fece  lìmper»* 
dor  (empre  nodrir  con  tutt*i  fuoi  per  pietà,  (empre  dcrfendofi 
quefto  Re  di  dTer  ftato  afTaffinato  dc^  Tovare,  perchè  avendo- 
gli dato  io  cuftodia  gican  q^oantità  di  danari  ^   ma  gli  ^  potet 
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^'  fidicdar  di  «aw  ta  ^ucfti  (ut  necefliiA.        u.m  -  ,,  .  . 

SI  tfpMava  qi^^'aimo  grudiffima  gtierra  mBì  Fmim  fni.» 
^^^  de'  wtnm  y  Inipcrttdorc  quietati  i  tumulti  del   Duca  cÙ   Ckk 

^W^  ma  »  t  mh  efleodo  rumore  alcuoo  di  movimeoti  di.  Turcjii  u|      # 

^^     ^         %  Ui^^tC  ttofandoft   ifi  lega   col .  Re  # J^ff^hem  ^ 

^^-^ieriM  ^peraittt  cIm  ufimukfe  Arrigo,  verib  Boloìpiar^  e  gì:  atei 
^  ^  luoghi  dd  He  di  Francia   in    PKcan|ia«  q  io  MofOModk  'A 

nuover  gnina  ^  FranceG»  ^  con  lo  a&wio  ioft  l^Mmblw  tm^ 
i»gliato  Ytrib  Parigi  io  modo  che  lo  atrebbe  fitacciato  dal  ìte^       ^ 

So.  Il  Re  Fraocelco  ali*  incontro  che  già  fopra  tutt*  i  di%p| 
animici  9  non  furbandofi  punto  f  fi  apparecchiava  alla  dikla  » 
e  1^  aveva  in  ItaKa  un'ofercito  io  eflara  gagliardo  piìi  Àt\  nt* 
inicof  col  qoale  Iperava  travagliar  taota  le  cole  dell  Imperado* 
re ,  xhe  mentre  g^*  ave0e  cerqgto  di  tfx^i  h,  Francia  ìndamoi 

j0  avefle  egli  perduto,  il  Duq^  di  MilaVb  <^^f^  ^^t^^  U  ^^  del 

Piemonte.  Aveva  l-ImpeMore  raguMm  una  maffa  di  ventU 
quattro  mila  Tedekhi»  e  lette  mila  fittiti  Spa^uioli  di  bÉ|| 
genti  ,  i  quali  Tfdcfehi  erano  condotti  da  J#fl|ltui  .^tfeanP^ 
Go^lielmo  Fotftenqlbergo,  ma  MjfBrinaipi. ':v'  ifvqi|:  il  .Quei 

Ir  Maurizb ^  e  ih  Marchefe  Albffmoi  |kiM||^  poi 

da  Settemila  cavalli  lliii»ii|iiiMnij|tfiii4Éaifl'j  '  TMlifiidi^  miihi 
lutativi  Ìe«Kmto  cavalli  SpagnSiU^Taoor  fi  ferv>  d"  Ita(ÌMl 
MquilU.  guerra  9  perchè  il  Re  di  Francia  aveva  feco  il  Av  di 
affi  cosi  preflb  cU  lus^come  in  Piemonte»  ed  alcune  companitt 
wt  99ev9L  il  Re  d'Ii^hilterra^  ma  fi  tiovavia  cinque  mila  ¥^ 
men|^*a  {uedi  io  cambio  loro*  .  ^    ,a 

Co»  quefto  elercito  coA  potente  riaMpemdòre  dopoTavw 
dato  r  ordine  della  ibofla  al  R«lNr  Inghilt^rm  »  fi  mo&.  egli 
verfo  LifoendHirgo  per  veder  di  riavoio»  quantunque  Taiaftp  a 
Franodi  fartificato  tanto,  (he  pareva  inelpugnabilti|pl  S^^*jEf% 
fidio  die  di  continovo  vi  teneva.  smf 

Il  Re  di  Franda»  o  che^fion   iperafle   aueOa  gu^  da^i« 


mar  tanto  »  o  pur  perchè  mi  a^  jbìe  %|^*  aaiRinM'nri  dell'. 
'Cefiueo,  non  pareva^iOf  tv^  nm  ii 


pareva^gV  aveOt  aMO  in  cftr.  oarpo  du 
dèrciio  alcuno ,  febbene  av^fflpNPvaamti  H|iiatiro.  mila  Sttmmk 
che  non  avean  f e  non  a  lyovèrfi»  e  aveva  già  in  FraacoPpI» 
te  mila.  Italiani  di  fiadlft^mic  con  «ifua  jùia  .€iiafconKV 

^    '  anco 


u. 
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anco  in  guaro%ieM- d>  quattro  mila  Tedefcht   avuti  d  fùo  téèm  ^ 

vigio  per  coDtrabaddo,  e  contra  T  editto  fatta  dall' Impenultre  »  W 

€  dalle  terre  franche,  che  niuno  poteffe  feaza    gnui  {^onifi^a 
fcrvir  nella  guerra  Francefe^  ■ 

.  LMniper»Mb  fjflngendocon    prefteuuril  foo  efisnito  ji|fMà|i  ^  ;         f. 
ci  già  che  fl^pevi,  che  il  Re  non  lera    oon   eferciio  alctmo  iiL^' 
^uei  confini,  D.  Ferrante  Gonzaga  fuo  Luogoteneate  pemenii^  ^^ 

coir  avanguardia  a  Lucemburgo  ,  do/  eflèndo  in  ^hnM  Capi- 
tano di  poco  valore ,  non  fonportò  molto  V  afledio ,  che  d  refe 
con  grande  allegrezza  di  C^are  ,  per  aver  racquiftato  un  luog» 
di  tanta  importanza  ^  e  feguendo  poi  oltre  Mefe  colla  medefiona 
fortuna  Gbmerfi,  e  Ligni.  Di  che  li  fpaveotarono  molti  Frati» 
cefi,  ed  il  Re^afle  hiori  le  fue  genti,  avendo  comiandati  i 
Rerebans  di  tntT  i  fcudatarj,  fòllecitando  gli  Svizzeri  a  venire^ 
i  quali;  non  erano  anco^trati  nelUyFrancia.  L' efercito  CefÌN 
reo  fi  fpinfe  poi  a  S.  19^,  dov*«#il  Lamb  valorofo  Fram 
cifir^  che  avea  Canno  innanzi  con  taot'  aMKre  difefo  Landrefi  t 
ed  eflendo  queflo  fuog^  battuto  ,  e  conquaflàto  .molto  dall'  «• 
tìglierie  n Amiche,  c»li  che  fiSf»  riparato  ben  thmtro,  fofteniif 
Taflalto  ccil  tant*  aWtt^i  ch^vendo  uccifi  una  infinita  di  Te» 
defchi,  e  di  SpagnuoUg^lì  a^flUi  furono  uomini  ^jjjgj^t  ii6gùiila- 
ti ,  ^i  ributtò  addietro,  ma  di  Ik  a  poco  ommNP  Landa  dT 
una  artiglieria  dopo  V  aver  morto  di  fuor'  il  Principe  di  Oran« 
gè ,  e  molti  uomini  fanr.ofi  ,  e  rcftando  in  fuo  luogo  il  Sanfer* 
ro,  foOenne  qucH'affedio  con  gran  valore:  perchè  D.  Ferrante 
veduta  la  gran  perdita  fatta  neiraflalto  paflisito,  non  voleva  piU 
porre  in  pericolo  i  fuoi,  mt  volendo  oprar  le  mine  fu  di  là 
contraminafo ,  così   la  cofa'fi   riduffe    a    un' afledio,  nel  qualfi  * 

perfeverando  l' Imperadore  ebbe  avifo  ,  che  Briiacco  Capiuno 
del  Re  era  -vicino  con  una  gran  banda  di  cavalli ,  e  fanti  i 
cercando  occafione  d'  affai tar  con  qualche  vantaggio  il  fuoxàn^ 
pò,  e  dar  foccorfo  agli  aflediati.  Ma  avendo  l' imperadore maiir 
datagl*  incontro  uiè  gran  cavalleria  y  di  Spagnuoli ,  e  T^^^ 
^chi ,  ffompè  Brifacco  ,  che  non  poteva  ftare  d  paragone  con 
due  mila  fanti  fra'ItaUani ,  e  Franccfi»  che  rìceveiono  gran  rC^ 
vina,  e  mortalità  della  cavalleria  Tedcfca,  e  da  Uti  Colonello  di 
fette  miki  fanti  Aieminoi ,  che  lot  fopragiuale  addoifo*  Di  V^ 


w 


4. 
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ib  àifyn.  ft  i<(HMil>iiii  molto  i  Fnmccfi  ntmi&Èneon  cBe  Jb»? 
%•    ^      Jfap^.4ke  non  aveva  preflb  <li  loro  Vantorilldie  aveva  M  Lmm 

^iX(.tÉi'  coiitoafle  a  dover  flar  forti  ,  e  coftanti.  Ma  perdona   ^^ 

#  chf  con>>°c>ova  a  mancar  dento»  .l|yyrtto«||KP4pil^;  polvere -«AUH! 

>  ^l9M*4"»<i  ginnit  é».rilQluto  jSiib  ^JfÒMfiàU'M^È 


t 


éb&ro  tvute  dal  nemico  buone  caÉSwmi^jri 

li  AmUMidmi  peiciò  »  e  k  condizioni  »  db*  |li|è rm  —p 

no  qucAcjliPi  pofcffcm  ufcir  ìmotì  con  ^no  rtnùf  JoiOy-t;aoi^  i|^ 
tutta  Par^ll^&nria  e  bandiere  ipicgate«  r^ndendogU   la  fem  i  ^H 
quando  in  tcrmìoe  di  un  mefc  aon  fodero  flati   quei  di  dentro      !^ 
loccorfi  dal  Re,  ma  non  piaceiulD  airimpcrailorc,  furono  man* 
date  dentro    leu^e  con  tra  fatte   per  le   quali   pareva  cbe  Mon- 
fignor  di  Ghifa  gf  avviava,  che  non  potean  Ipcnr  rocoorfo  al- 
cuno dal  Re^  onde  credendolo  Sanferro,  rimanditi  alcuni  fuora 
conclufe  1' accordo  «  che  fé  in  termine  di  dgdìci    di    non  a?eva        ^i 
foccdrlo  fi  rendeflet    con  coodizione,   cbe   potcfle  portare  feco        ^ 
due  pezzi  d*  artiglieria  a  Tua  tcclta  con  tutto  T avere  ,  e  V  armi  . 

dei  ioldati»  e  in  quella   modo   non    giungendo  ajuto   alcuno  fi  7 

refe  al  fuo  tcmp  Sanrerro  lervandofi  da  una  pane,  e  T altra  le 
condizioni  convenute. 

Erano  al  Re  in  quello  mezzo  fopraggiunte  le  fanterie  de  i 
Sviazer|9  4|d  alcune  altre  compagnie  vecchie  di  Guakooi  eoa 
tltre  luliane  in  modo ,  che  poteva  (lare  al  paragone  in  cam* 
|N^oa.  Dair altra  banda  i*  Imperatore  defignò  d'acquìflar  Scia* 
Ione  ancora  che  (ape0e  cffer  ben  munito  di  gente ,  e  di  vtttCN 
fàglia,  dopo  con  animo  di  venir  a  giornata  col  Re  veduto  il 
fuo  efercito  inanimato  a  farlo^  lì  fpinle  all' Afpcmeteoi  il  qumlo 
avendo  preTo  1  quivi  reBciò  il  Ino  eterei to  colia  motta  vettova- 
glia che  v*avea  trovatale  non  tarde  a  comparire  il  Re  con  il  Tuo 
efinxito  a  vìda  iua  ,  non  efrendovi  in  m<zzo  fra  Tun  catnpo  | 
e  r  altro  (e  non  il  fiume  Matrona  »  che  non  fì  pofeva  paflae 
H  guazzo,  €  mentre  Guglielmo  Furnembcrgh  Capitan  de' Tede* 
fcbf'l  per  odio  grande  che  aveva  coatra  il  Re»  andava  ccrcan* 
4onla*aoCte  il  guado  del  Bume»  con  animo  4'  attaccar  il  fatto 
datemi  ^  fa  da  1  corridori  del  Re  prclo  con  alcuni  pochi  fu  V 
ÌAtra  riva,  e  condotta  al  Re,  per  la  perdita  di  qtieft*  uovo ^ 
afiaccò  alquanto  l'animo  deiL'  Impcradoie  di  venir  a  battaglia  « 
•  '•*  che 
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che  molto  confidaW    ki  lui  come   in    uomQT^pHitico^iftilcrlDufó 
della  Francia  avendo  militato  fott^  il  Re  gran  tempo  r.C^'Sè^       'f 

La  prcla  di   c^nti  luoghi,  ed  il  fcntirfi  T  Impe^orc  feiJfBr  ||^ 

col  fiK>  cicrcito  innanzi ,  |rtpti«^  U  R«  ,4*  Inghilterra  en  «4  ^ 
Ttid  trercito  accampato  a  'Im^na  ,  fe^é^^^diVulgar  ùnt'ibéBhfc 
in  Parigi ,  che  Ce(irc  vitioiw»  fé  ne  venivt  col  campo  dritto 
a  quella  Città,  onde  fu  la  rivolta,  e  b  paura  taUj^g^c  ognu^ 
no  imbarcate  k  pHi  care  cofe  ,  che  aveva  nei  bà^prt  ^  ^P** 
parecchia  va  di  fuggir  per  la  Senna  ver  fo  il  pacic  bailo  di  Nor-* 
Hiandia  ,  e  già  molte  famiglie  erano  a  Porfi ,  di  qua  Aando  t 
vedere  quel  che  fuccedeva  ,  e  tanta  era  la  paura  ncgl'  animi 
dei  cittadini,  e  fiorghefi  di  quella  Città  ,  che  pareva  che  già  i 
SpagnuoH  fodero  nei  Borghi,  né  in  tanto  popolo  fi  trovava  uo* 
mo ,  che  faccffe  teda ,  quando  gli  fcolari  fora[Hert  adunatifi  in* 
ficme ,  avendo  prefc  V  armi  in  numero  di  (cttemik  ,  fi  mìleit» 
alla  difefa  delk  Città  «  lotco  la  guida  del  fìglìuolo  di  Scrgtano 
Caracciolo  Principe  f cacci ato  da  Melfi  ,  giovane  vakirolo  ,  il 
quale  cominciando  a  partir  le  guardie  di  quella  giovenrU  ,  con« 
ionò  in  ni  odo  gf  animi  di  rutti  ,  che  Qti$ò  quella  tufliulruofa 
foga,  tnaffimafnenre  emendo  venuto  avvilo,  che  il  Re  con  groflb 
eferciro  era  a  fronte  al  nemico  ,  e  che  tuttavia  da  ogni  banda 
gli  giungeva  IbccoHb ,  e  che  s'  erano  gente  interpoftc  per  far 
pace  fra  V  loiperadore^  ed  il  Re,  fra  i  qunli  era  la  paura  par^- 
tita  ,  chi  per  un  rilpetto,  e  chi  per  un'altro.  E  quella  nuova  non 
era  falfa,  ed  era  (lata  T origine,  che  alcuni  del  configlio  dell'lnw 
peradore  fi  erano  lafciati  intendere,  che  Cefare  era  pentito  di 
eiferfi  innanzi  in  quella  guerra 'per  la  mortalità   eh'  ante  vedeva  -.-.j^ 

dover  tiafcere  nel  fatto  d'  arme ,  eh'  -era    per   farfi ,  e  che  fé  il  "^p 

Re  avcffe  moftrato  aver  voglia  d'  accordo  vi  V  avrebbe  trovato  -"^^ 

inclinato,  ed  avendo  alcuni  Miniftri  del  R'C  dategli  orecchie  ^ 
vennero  finalmente  a  praticar  la  pace,  e  ficcome  amenduc  quc* 
(li  Principi  temevano,  non  fu  diSiciI  mohoil  concluderU,  per* 
che  temeva  Tlcn peradore,  che  cBenda  già  nel  cuor  della  Francia 
col  fiip  cfercito,  le  per  torte  nelU  giornata,  che  fi  apparecchia-  , 
va  di; Are,  foffc  refìato  perditore,  non  era  per  (camparne,  o  dì 
morteci  o  di  prigionia ,  ed  il  medeCmo  larebbe  a  tutto  il  Tuo 
campo  avvenuto ,  oltre  clu  b  il  Re  trattcnendofi  Jo  tcnev%.a 
Toni.!!.  QJi%  Mm  ^d*i 


f 


bftdt  9  eri  coù  cGmflo  di  éSbMxi ,  che  pHi  non  potit  nibliiieifi 
in  campagna ,  e  a  tanta  eftremità  fi  era  ridotto,  che  già  i  Te« 
d^chi  Te  gli  erano  amiAotinati  ,    che  volevano    le    paghe ,  àm 
nvanzavano,  prima    che   paflaflEero^ piU   oltre ,  il  qml  tumullii'JÉ 
nvev  ^li  col  prdentarfi  loco  iquieto,  promeleaéBglt  la  fiia  fedaj**^ 
che  in  breve   farebbon  ftati  pagati  :  fi  vedeva  fbk  mancar  kt 
vettovaglia^  percioccbi  il  Re  avea  &tt'  abbcuficiare  aU*  incorno  # 
e  già  b  pativa  molto  nel  campo,  ed  all'  incontro  il  campo  dal^.^ 
Re  aveva  abbondanza  (f  ogni  cofa,  avendo  dietro  le  fjpaile  on/l^ 
Città  di  Parigi^  ove  da  tutte  le  binde  ci  concorrevano  viiatti 

p       ria  al   fuo   campo.  i)ill!allm 

'  mala  torte  §oÌm^u>  parib 

folament»  T  fyjjpilfw  fi  (màki 

tiomitoirila  FraA^^r    "    '* 
:ÌMi»Mdei  Re^Ii 
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il  11  >  I 

Ite  coQClula  la 
che  foflero  fra  loro  ilue         ti  t 
Impcradore  pifinctteva  di  da 
la  9  che  aveva  in  Spagna  collf 
pur  «tetto  HMfimonio  non 
lìgDnaaHlIjia  Fernando 
cato  di  NHibo ,  e  fopra 
iblvere   domandò   1*  3 

none  anco,  che  fé  dand         la 
in  dote  il  Ducato 
io  mano  le  fortec 
fino  a  tanto,  e  dì 

fi  Mfe  dal  Re  r    imito  al 
filo  Ducato,  con    patto,  < 
fbrteue  di  eflb  Stato  di  Sat 
Aate  ritenute  le  fortcr     di 
m  della  Fiandra  fi  r 
gualche  fi  fo&  oc 
Nittt. 

^lefta  pace  (è 
lambire  l'anno  154A. 
ci»,  la  FiaodNif  9 


ee  del 
i^dar 


M  ^^^^^^^    •• 


i    t^^»  * 
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Me  della   FmB||.«.  o  quatod» 

#  mi  II MM' Poca.  ««* 


logli  in. don  il 
»da|i%  .partiti  if  avajfc!»  ^ 
«min» 'iVi*' anno,  cmfhmt^ 
lipote^-^  aveflè  avuto  1^  im 

rimMpdoce  if  «veflc   a  rileav 

Mil^y  e  quel  di  Cmwaof 

pto  fi|^ÌKdo  alcuno ,  ed  allo» 

Mì^^Savofa   tuue   le   itnt  del 

ftt  'fimilmente   fi    riftodre  le 

f  JuKhè  cbir  Ifnperadorc  fotTera 
10  fopradette,  e  che  nei  confu 
i.  una-  (goda  ,  e  V altra  tuttd 
ddtfalaJlK^P  '^    triegua  di 

W  ik  Cripino  rfi»;^   ' 
r  kUq^naa   a  tutta 


n 


^    co» 


Q.   ir  A    RT^^S»  «fi 

fon  quedo  parentado,  dover  ctfct  chitatbile  ,  e  fi^ma'i  eoa  cb« 
i'  aveflero  a  fopire  le  tante  guerre ,  bencbè  alcuni  giudicaflTero  ^ 
che  non  fofle  mai  per  ofTervarla  T  ImperAlore ,  perchè  gli  iareb* 
be  (lato  grave  il  perder  la  Fiandra ,  e  iK>n  mcn  grave  privarfi 
di  un  Ducato^  <|i»  Milano I  che  gì"  era  la  chiave,  ed  un'ahixi 
Kegno  in  Itat|à« 

Volendoti  V  Impcradore  tittrtre  in  Fiandra  ,  e  licen^ar  T  e(èr« 
cito  fece  marciare  il  campo,  e  dopo  Tefler  ftato  vifitato  dai 
Duca  d*  Orliens  in  nome  del  Re ,  li  partk  ^  e  giunto  in  Cam* 
brai  pagò  Tefercito  tutto,  e  licenzioUo. 

Aveva  intanto,  non  fenza  gran  difpiacere^  del  Re  Francefip^ 
ottenuta  il  Re  Arrigo  d' Inghilterra ,  Bologna  fortiffimo  luògqf 
di  Piccardia,  cV  egli  aveva  canto  deftderato  d'  avere,  e  ciò  p«c 
colpa  di  Vanreno,  genero  di  MoiifigQor«d*  iUMa^*  Governadoct 
di  quella  Provincia,  cha^gliela  refe,  non  %^"fiia  grand*  ia» 
famia  ,  fe  rovina  di  Monégnor  d'  Ubk  (ao  l^ocero ,  che  pec«i 
ienéo  perciò  la  sraaia  del  Re,  fu  pofto  prigione,  e  degradata 
del  fuo  govert)o'Jpc(ftmdo  Cavaliere  molto  ftimaia,  e  che  aveva 
nelle  guerre  jMfTate  Tempre  fcn^o  onoratamentr  il  £uo  Re  •  S 
cercandoci  Re  Arrì^  di  pwW  Monteiolo  ^jHMjj^  |nE|U^ 
neirafledio  di  eiTo  fatte^aotswK  ^^ 

ta  lode  da  eflb  MonGgnar  d'iJSSa,  ch'era  dentro  jRT  vatotoGi 
gente',  fi  mofTe  con  1  eiercito  del  padre  il  Delfino  di  Francia 
giovane  di  lommo  valore  per  gire  a  far  fatto  d'  armi  con  quei 
Ke  y  e  veder  di  ricuperar  Bologna,  dopo  che  fu  indarno  tentato 
a  rellituirla  ,  e  far  (eco  col  Re  Francefco  ,  ma  il  Re  Arrigo 
veduto  iaticarfi  indarno  in  voler  acquiftar  Monterolo,  e  che  gli 
veniva  si  potente  foccorfo ,  fi  toUc  da  quelPalTedio,  ma  non  ^ 
tofto,  che  il  Delfio  non  lo  batteiTe  alla  coda  della  retroguar- 
dia, la  quale  Ipogliò  di  molte  bagaglie.  E  per  non  dar  tempo 
agr  Inglefi  dentro  Bologna  a  fortifìcarfi,  andò  a  dargli  V  alTal- 
to ,  «  prcfe  la  parte  di  fòtto ,  ed  era  anco  per  prender  la  for* 
teszÉ;  con  tanfo  empito  la  combatteva,  ie  dalle  piogge,  e  cai- 
tivi  tempi  deir inverno,  che  na,  veniva,  non  fofle  (lato  kfh 
pedito. 

Con  tutto  ciò  fu  affcdiata  BoloaMf  non  fi  permettendo  en- 
trar dentro  perfona  alcunii^per  terra  ^  m  £  diede  acdioe  a  fac  ve- 
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1^  c  r  B  K  o 

lift  le  fftìe  A  BfirfiUt  tièndocte  dil  Pòlioo,  Pktro,  e! 
Stmui,  aedo  paflaodo  per  lo  ftretto  di  Gibilterra  penreoiflao 
sdf  OoeaoOy  e  raffiediaffero  per  mare,  cercando  di  comoKCiaf 
lattaria  navale  con  V  armata  dal  Re  Arrigo. 

Neir  lodie  orìeatali ,  in  pane  eooqiiiftafe  dal*  Re  dR  IPorfo» 
gallo,  s'  ara  per  alconi  anni  a  dietro  fatto  un  gran  faimi  ìlf 
m^nmento  dola  fede  Criftiana  peri  meziD^  alcoctt  noarina 
di  buona ,  e  raligiofa  vita  flundatiri  ooaà  Italiani  oomn  Plaia 
tuglieG>  ed  altre  nazioni  a  predicare  a  ^Ue  senti  la  Fede  di 
Grido,  e  già  erano  cosi  bene  alcune  di  queir  Ifi>le  iidf  oCsffw 
^^ansa  di  efla  innnitte,  che  ncefano  proinooc  di  addotiinaiP 
f  altre  ctreonvicine  ,ma  particalanBente-in  odbif  annom>XLRÌK; 
tennero  chiari  awifi,  che  uno  Antonb  di  ^^(^  OMlo  #  aC» 
i>  Re  di  Portogallo ,  nomo  dodo ,  e  di  port  vita  «Vera  coma 
vertiti  quafi  in  od  oiedefimo' tenipo,  ^|b1P andar  n  ku^l^fibi^ 
la  di  Maxacar  ricca  di  molte  cole  ,    due    Re ,  -«al    di 


€  quel  di  Cupa  ,  che  mentre  egli  era  a  ii^ponie  ,  P0^ 
con  te  fue  pgntiche  ,  e  fante  Mrtatioi^  1  Re  #  Sla»^ 
ibpragiunfe  quivi  il  Re  di  Cup%lìio  vicino ,  die^ppoAa  vnnfe 
ira  a  truovàr  Antonio  con  tutta  la  fua  itaiglia  ,   e  "^  ' 


dd  fuo  R^i^t  e  prcgoUo  oiol#a  viario  battczxar  con  tMl 
i  Tuoi,  e  tofaroirlo  piìi  che  non  era  ftato  inftnitto  ndlt  oofir 
della  rdigion  Criftiana.  E  quivi  avendoli  tutti  battczaaà-Alii 
Ionio,  il  Re  di  Siao  ddente  che  qoel  Re  fuo  vicino  f  aveflh 
cotk  prevenuto  in  accettar  quefta  S.  Fede,  fi  converti  con  inMt 
le  genti  del  fuo  Regno,  e  battezzoflS,  a  cm  pole  nome  DiQiob 
iranni,  e  venne  dopo  avviip,  che  amendoi  qoefti  Re  andavami 
difpooendo  tutte  le  Provincie  «iikie  ^  e  domandavano  di  conti* 
novo  uomini  religiofi,  e  dotti  per  addottrinar  b  gente  ^ji§  quel* 
le  Provincie  nella  dottrina  Criftiana ,  mentra  altri  uomini^ 
gjoG,  e  di  (anta  vita  andavano  per  tutta  fueirifble^e  1 
de  predicando  la  parola  di  Dio ,  la  quel*  era  daw  a 
farte  di  effe  accètrata ,  né  mncava  il  Mi^  Re  di 
gallo  di  mandarvi  quanti  ^^tj/jitA  nomini ,  e  dotti  poteva,  ave^ 
re  ,  così  era  gelofb  di  veder,  die  quei  po^pdi  veniftero  elMD^ 
gnizione  della  noftra  S.  ^|de.  -" 

Na  £qguentt  anno  tS45»  era  in  alnw  panit  ^  Pkovenm^ 
V  ^  enei 


%àÈ. 


Q  ^    «A   *  JTv'O.  ^9§ 

e  nel  Contado  di  Avignone  crefciuta  l'erefia  d^LiMflani,  me» 
fcolata  con  altre  erefie,  tanto,  che  fpreuaodo  di  già  le  am« 
monizioni  de'fuperiori  ,  s*  erano  fortificati  gì'  erefiarchi  con  ^ 
eretici  loro  feguaci,  in  due  luoghi  principaTmente  in  MirUndoiik  ^ 
lo,  in  Provenza  paflata  la  montagna  d'  Oppedi  ,  e  Gabrìcfcs 
nel  Contado  Venaifino  fotto  il  monte  di  VaklÉ&  di  qua  ver* 
fo  Roma,  la  quale  terra  avevano  per  forza  occupata  al  Signor 
di  quel  luogo ,  ed  avevano  quefti  peffimi  uomini  fatte  due  Chie- 
fe  chiamandole  Chiefe  di  Mirandolo  ,  e  Chiefa  di  Gabrieres^ 
ove  riducevano  tutt'  i  fuggitivi  Cattolici  apoftati,  ed  uomini 
di  mala  vita  ,  i  quali  forco  pretefto  di  continue  predicazioni, 
ed  alcune  affettate  opere  pie  '\  come  fogliano  di  4oc  natura  fané 
gli  eretici,  ed  fp(ftkriti  tutti  )  infettavano  ,  e  oontaminavaao 
tutto  quel  paefe,  in  modo,  che  non  folo  in  Boniòs,  Maoer* 
ba ,  ed  altri  luoghi  vicini  erano  etctici  fecreti ,  ma  fin  dentro 
la  Città  d'  Avignone.  Commettevano  quefti  federati  fotto  co- 
lorr  di  pietà  ,  mille  infelenze,  che  non  fcAo  avevano  tolto  Ga« 
brieres  al  Signor  di  eflb  come  fi  è  detto,  ma  fprezzata  »  ed  of» 
feia  la  Maeftà  del  Principe,  c|i&«ra  Legata  d*  Avigone  ,^ffe«^ 
do  fottopofti  allo  Stato  Ecdefiaftico  ,  ricettavano ,  ed  accaraU 
zavano  monaci,  e  frati  yficiti  <Ìe*k>raMonafterj,  e  Conventi  C(M| 
furti ,  ed  avevano  di  poco  fragP  altri  dato  ricetto  fi  un  neonato 
ulcìto  d'  un  Moniftero  di  Certofini ,  non  molto  lontano  ,  che 
siratatof],  aveva  rubbato  un  calice  d'  oro  a'  monaci  con  altre 
cofc . 

*  Di  queft'anno  MDXLV.  a*  nove  di  Luglio  nacque  in  cosra 
Infpagna  un  figliuolo  al  Principe  D.  Filippo,  a  cui  fu  meffo 
nome  Carlo  per  rifpetto  dell' Imperador  fuo  avo:  ma  di  tal  na« 
Icimcnto  non  fi  poteron  fare  i  debiti  (egni  d'allegrezza,  perchè 
in  capo  a  tre  di  venne  a  morte  la  Principefla  Maria  madre  del 
nato  fanciullo,  che  fu  caufa  di  convertire  quella  frefca  gioja  in 
xneftizia.  Ciò  fi  cava  dal  libro  d'Antonio  Doria,  • 

Erano  pian  piano    fattifi    liceniofi ,   che   non  laféiavano  per   ^OSEO, 
quel  contorno  praticar   Barìgello  jpcr    purgar   il    paelè    de' ladri , 
e  per  eleguir  la  giuftizia^nè    potevano   Legati,  e    Vicclegati, 
che  vi  eran  ftati  ,  porvi  rimedio  alcuno  ,    nemmeno  i   Priefidcn- 
ti ,   e   parlamento   di    Provenza   potevano   quaO  ^rimediare  9IU 

fco- 
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bada ,  era  così  efaufto  di  denari ,  che  piii  non  potea  ntntemfi 
in  campagna,  e  a  tanta  eftremità  fi  era  ridotto,  che  già  i  Te« 
defchi  le  gli  erano  ammotinati  ,  che  volevano  le  paghe  ^  ém 
avanzavano,  prima  che  pafTaffero  piìi  oltre,  il  qinl  in— ^  i 
mvea  egli  col  preientarfi  loro  quieto ,  prometendogti  la  firn  64% 
che  in  breve  farebbon  (lati  pagati  :  fi  vedeva  pt>i  maacÉ^  la 
vettovaglia,  perciocché  il  Re  avea  fatt* abbnifciare  aUMolMM  § 
e  già  fi  pativa  molto  nel  campo,  ed  ali*  incontro  ii  caoMOfiiil 
Re  aveva  abbondanza  (f  ogni  cofa,  avendo  dietro  le  ipdlo  «h  ^ 
Città  di  Parigi^  ove  da  tutte  le  bande  ci  concorrevano  tìImi 
dieri  con  vettovaglia  per  {portarla  al  fuo  campo,  J)aU*-4Mi 
banda  dubitava  il  Re,  che  fé  per  mala  forte  fciWIBltp 
tore  di  quella  battaglia,  non  folamente  ^V l|n|pP!fdaee  fi 
impadronito  di  Parigi,  ma  congiungendofi ;  4(9'%'' btm^j 
ghil terra  fi  fareUe  potuto  impadronir.Kdella  Fraadfah;*. 
mente  conclufa  la  pace  coh  participanHic  del  Ra^Ii 
che  foflero  fra  loro  due  fpenti  totalmeate^^*^A4|  antkl 
Impcradore  prometteva  di  dare  al  OucV  cf^Mnii^  k  fita^ 
la  ,  che  aveva  in  Spagna  colla  lote  deUa  FinHlft.« .  o  <i 
pur  quefto  matrimonio  non  fi  lè ,  dar  0:  m 
figliuola'  del  Re  Fernando  f  ÉtiBllf||i^^  IncdoM  ili 
cato  di  Milano,  e  fopra  di  t-dei-mf  .partiti  it  tkntj^ìt'^ 
folvere  domandò  l' Imperadore  termiiit^'fi^f-aiiBO^,  cé^Klri^ 
zione  anco,  che  fé  dandogli  la  nipote,  g)!^  aveflè  avuta^-^  jv 
in  dote  il  Ducato  di  Milano,  rimpeaadbre  s*  avefle  aJrilppi 
in  mano  le  fortezze  del  caftel  di  MibnoV  e  quel  di  Cremona^ 
fino  a  tanto,  che  fofle  di  loro  iato  figliuolo  alcuno,  ed  allorP 
fi  fofle  dal  Re  reftituito  al  1       #'dl.  Savop   tutte   k  ierir  ^d 


filo  Ducato ,  con    patte ,  e 
fortezze  di  eflb  Stato  di  Sav< 
fiate  ritenute  le  fortezze  di 
ni  della  Fiandra  fi  n     tui 
quel  che  fi  fofle   occu  i 

Nizza  • 

Quefta  pace  ferma     n< 
tembre  V  anno  1544.  < 
ci»,  la  Fiandra,  e  V 


L; Jte    fimilmentc    fi    ritencfle 
^: finché  ddir  Imperadore  iodi 
Uno  fopradette,  e  che  nd  con 
^a    una    banda  ,  e  Talrra  tutra 
dall^  altro,  dopo  h   triegua 


i 


\    àio.  à\   Cri  pino   a'  18*  di  Se^ 
ind*   àUegrezisa    a  tutta    la  Fra! 
iortniriiente  ^   perchè    fi  Iperavt 


con 


^ 


^ 
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eoa  quedo  parentado,  dover  effer  durabile  ,  e  fi^ma'i  con  cho 
$'*  aveflero  a  fopire  le  tante  guerre ,  benché  alcuni  giudicaflTero , 
che  non  fofle  mai  per  ofTervarla  V  ImperAlore ,  perchè  gli  lareb- 
be  (lato  grave  il  perder  la  Fiandra ,  e  non  men  grave  privarfi 
dì  un  Ducato  di  Milano  »  che  gì'  era  la  chiave,  ed  un'altro 
Kegno  in  Italia* 

Volendoti  l' Imperadoie  ritirare  in  Fiandra  ,  e  licen^ar  T  efer* 
cito  fece  marciare  il  campo,  e  dopo  Tefler  ftato  vifitato  dal 
Duca  d' Orliens  in  nome  del  Re ,  fi  partk  j  e  giunto  in  Canu 
brai  pagò  Tefercito  tutto,  e  licenziollo. 

Aveva  intanto,  non  fenza  gran  difptacere  del  Re  Francefco 
ottenuta  il  Re  Arrigo  d' Inghilterra ,  Bologna  fortiffimo  luógor 
di  Piccardia,  ^VegU  aveva  canto  defidcntto  d'  avere,  e  ciò  per 
colpa  di  Vanreno,  genero  di  Monfigoor^d'  U.hift»  Governadore 
di  qOfeUi  Provincia,  cht^gli^l^  reft  non  feQtti  lua  grand'  ÌA« 
iamia ,  fc  rovina  di  MonGgnor  d'  Ubia  fuo  fuocero ,  che  per* 
àtÈth  perciò  la  j^riaia  del  Re,  fu  pofto  prigione,  e  degradato 
del  fuo  govert)o^^'<flendo  Cavaliere  molto  ftimatff ,  e  che  aveva 
nelle  guerre  «f&te  Tempre  fenitfo  onoratamente  il  fuo  Re  •  E 
cercando  Jl  Ke  ArrìÉb  di  piftlifr  Monterolo  luogr  SpdiiSLttìa 
^    '  taMftJb 


neU'  afledio  di  eflb  fatte«eR>t9^  fcaramuccic,  €<mmÈ^m^  noU 
ta  lode  da  effo  Monfia^  d'UMa,  ch'era  dentro  m  vatoco& 
geate"^,  fi  mofle  con  1  elercito  del  padre  il  Delfino  di  Francia 
gibvane  di  fommo  valore  per  gire  a  far  fatto  d'armi  con  quel 
Re ,  e  veder  di  ricuperai:  Bologna,  dopo  che  fu  indarno  tentato 
a  redituirla ,  e  far  fecà  col  Re  Francefco  ^  ma  il  Re  Arrigo 
veduto  faticarfi  indarno  in  voler  acquiftar  Monterolo,  e  che  gli 
veniva  si  potente  foccorio.  &ÌWpl  da  quell'afledb,  ma  non 'A 
tof&^^he  il  Delfio  non  lo^tB^flfe  alla  coda  della  rctroguar- 
dl^ia  quale  ipogliò  di  molte  è«Raglie  •  E  per  non  dar  tempo 
iglefi  dentro  Bplogna  a  fortmcarfi,  andò  a  dargli  1'  aflaU 
tkjprefe  la  parte^di  (òtto,  ederajaooo  per  prender  la  ior^ 
^<on  tanto  empto  la  conibittei||^  fs  dalle  pio^e^  è  caa- 
tivi  tempi  dell'inverno,  che  MingpHray    non   idffe  (fato  in» 

.(sbn  tutto  ciò  fìi  aflediata  BoIoom,  non  fi  permettendo  en- 

ten«74 


trkt  dentro  perlina  akoBa|pcr  terXfm£  diede  .«dine  a  fiu:  ve- 

Qqq    %  me 
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imccioi  il'  ^Oile  feou  por  C^per  leggere  ^  «vesdo  nclfe  predicbt 
udite  a  Genova  imparato  a  mente  alcuoi  papti,  ié  ne  prevale» 
^a»  fenza  udir  poi  le  riljpofte. 

Pervenulé^uefte  genti  del  Piemonte  dopo  ^efto  (ucceflb  w 
Marfiglia  furono  imbarcate  »  eflèndo  di  poco  innanzi  pallata 
Pietro  Stroiri  con  una  fua  galea  liene  armata  per  lo  ftreffo  di 
Gibilterra  9  e  pervenuto  ncU*  Oceano  con  gran  pericolo  di  pec^ 
derG  •  Polino  con  quella  armata  anc*  egli  girate  le  Riviere  di 
Spagna,  e  paflato  il  medefuno  ftretto,  pervenne  fui  mar  d*  1»' 

£  111  terra  t  penfando  d*  aver  a  (ar  una  lattagli  navale  con  Duoi» 
ejo  Capitano  dell*  arnuita  del  Ke  d*  Lnglefi  ,  ma  non  A 
cflendo  incontrati  ,  andafeao  ad  aflErdiar  Bolog^  per  mare% 
non  lenza  danno ,  e  pericolo  di  quelle  galee  ^  cbe  coom  bm 
nlè  alle  fortune  di  quel  mare  ,  furono  ipeflb  per  penferfi» 
oltre  che  :irovarono ,  che*  non  potean  rtggfBg»  a  ^ueUUc^M 
che  parea,  che  piti  le  gualUflero  |  je  rodcilèro  del  oiar  Mcdeb 
terraneo  • 

QuaG  in  queflo  medeTmio  tempo  moia  Carlo  Ducavdi  Oib 
liens  di  una  febrc  peftilenziale  ,  non  lenza  gran  pena  dd  (vm 
padre  9  e  di  tutta  la  Francia ,  per  eflèr  giovane  valóroto ,  e  di 
eiodo  da  fiarfi  amare,  da  ognuno,  benché  alcuni  difiero,  che  In 
fua  morte  fioflé  ftata  la  ialute  6d  Regno  di  Francia ,  ferciocchà 
r  Imperadore  moftraodo  d*  amarlo  molto  ,  G  temeva ,  che  ìm 
dovefle  accarezzare,  ed  elàltare  tanto  col  parentado  propoAo^ 
che  doveffe  un  di  farlo  poco  obediente,  morto  il  padre ,  ai 
Re  (uo  fratello^  e  cqb  il  Aio  mezzo  travagliare  k  cofe  A 
Francia  • 

Il  Papa  in  quefto  anno  dirpolÌNi  Cardinali  a  con&ntìre  (  bctW 
che  non  tutti  )  d*  inveftir  di  Parma ,  e  di  Piacenza  Pier  Lui» 

Si  tìuca  di  Caftro  fiio  figliuolo  reftituendo  alla  Chiela  il  Ducato 
i  Camerino  del  qual  era  (lato  dianzi  inveftito  Ottavio  Suo 
figliuolo ,  e  fu  dato  a  quefto  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre  qoeftt 
dt«e  Città  in  feudo  con  carico  di  pagar  alla  Chiefii  ogn*  anno 
di  tributo  fette  mila  (cudi.  E. non  pabò  quefto (iHto leu* acquik 
(brfi  il  Papa  gran  odio  non  feto  da*  Pràati  di  Roma ,  e  geon 
ti  ecdefiaftiche  ,  ma  anco  da*  Principi  temporali ,  e  ftraaterit 
pecdiè  alami  Caidinali  dopo  rtvcr  detto  il  parer  loro»  di* «ft 
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• 

clie*  non  doveflero  alienare  le  terre  della  Chiefa ,  maffimaroenM 
per  lo  fcandalo ,  e  ftante  anco  un  concilio  in  giedi  ,  il  quale 
avea  il  Papa  ritirato  a  Bologna  ,  non  fu  pofli^t||J|idurre  qua! 
buon  Papa  a  rimuoverfi  da  quefbi  voglia.  r 

Il  Re  Francefco  avendo  rinforzato  TeferdUo  ali*  al&did  ^ 
Bologna ,  e  fatto  uo  maravigUofo  forte  fu  1%  riva  del  mafe^pì* 
pò  molte  fcararouccic  da  Tuna  parte,  e  T altra  ndb-  parendo  al 
Re  d*  Inghilterra  di  poter  difenderla  piii  ,  eflendo  di  già  man* 
cata  la  vettovaglia  dentro,  né  egli  avendo  poter  di  Venir  con^ 
FranceG  a  battaglia ,  i  quali  non  erano,  da  altri  ior  oemid  im 
quel  tempo  travagliati,  fi  lalciò . difporce  ^i  venir  mila  pa^o-^cot 
Re,  la  quale  fu  conclufa  a  condizione  ^  che  il  Re  Francetoi^ 
rìaveflTe  Bologna,  pagando  però  à  quel  Ré  una  gran.  Ibmma  idi 
danari  per  la  fpefo.  fatta  nelle,  guerre  paflate  dà  paggrd  j^' oeil* 
penfioni^  e  fu  con  quefta  pace  quietati  molto  gli  iffanni  é^ 
popoli  di  quei  confini,  ch'erano  fiati  per  Taddietro  miieramaiW 
te  travagliati  •  .....         ^ 

In  quefto  anno  MDXLVL  s^  aj^parecchi^  la  fiera  guerra  ib 
Lamagna  per  la  ribellione  di  molti  Prìncipr,.  della  qMalt ^éb  4% 
principal  cagione  la  feguente.  ••  - -^  ?  v^ 

L'imperadore  dopo  T  ultima  dieta,  tenute  in  Lanagna  cifdl 
il  fatto  della  religione  ove  fu  difputato ,  e  muna  cofii  condàfiì 
fra  Luterani  ,  e  Cattolici,  lafciò  la  cofa  fofpefa  fin  tanto,  che 
fi  tcnTìinafTc  per  il  Concilio  ,  e  ciò  fec'  egli ,  perchè  veduta 
tutta  quella  provincia  quafi  infettata  ,  e  molti  ,  anzi  la  ma^ 
gior  parte  de' Principi,  e  delle  terre  finnche  effer  in  queir  erro* 
re  ,  giudicò  che  non  fofie  bene  ,  voler  con  la  fé  verità  della 
fpada  caligargli  ,  veduto  maffimaroente  ,  che  il  Re  di  Francia 
iuo  nemico  in  quel  tempo  avea  molte  aderenze  con  alcuni  di 
quei  Principi ,  che  fi  moftravan  poco  fuoi  benevoli .  Turbavate 
anco  il  veder  i  Turchi  rpeffb  trafcorrcrc  innanzi  per  1*  UnaheA 
rÌ9,  e  quel  che  più  importava  ,  lo  fdegno  ,  e  P  ira  che  avea 
yerfo, il  Re,  contra  il  quale  dileguava  di  muovarfi^^  come  fi 
mofle  poi  ^  |1  che  non  avrebbe  potuto  far  fé  aveflc  voluto  ata 
tendere  ad  iftirpar  queir  erefia  ,  e  caftigarc  i  ribelli  di  Lamai 
gna.  Di  qui  nacque,  poiché  i  Luterani  non  avendo  chi  glie  la 
cpntradicefle  ,  vc%ierp  a  feminar  più  ^he  priAia  ia  br  zizania^ 
TomdL  Rrr  che 
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fcoperti  cicfia  di  ^Vdi  Mirandolo  »  ptrchè  avendo  effi  knm 
re  folto  rpccic  di  pietà  nella  corte  del  Re,  ed  i  iaufori  eflm* 
do  ingannati  da  loro,  che  negavano  d'  efler  io  quello  eoomit 
peccalo,  ficwroe  erano  lontani ,  la  co(a  reftava  impunita  ,  bea» 
che  avefle  il  Rc^ià  ordinato,  che  fi  procedere  contra  di  loro  è 
Fu  mandato  Vkel^to  d*  Av^oooe  ^  e  del  Contado  Venaifi* 
PO  in  qttefti  tempi  Antonio  TrivuLuo  nobile  Milanefe  VfefcM 
vo  in  quel  tempo  di  Tolone ,  ed  ora  Cardinale  TrìvubHO,  il 
quale  veduto  uno  icandalo  cosà  notabile  in  quella  provincia  ^ 
determinò  di  pur^r  col  fuoco  que(b  ferita ,  poiché  gi'  unaucii* 
ti  lenitivi  de' liaoi  iprcdcfccflbri  non  erano  ftatl  baflanti  a -tarla* 
E  trovato  <he  il  Vekova  4i  Bologna  che  fn  poi  Cnnliiial 
Campeggio  fuo  predeceflòre,  aveva  ottenuto. «U^  Re  fhe.iafleÉD 
perfidili  cali  gì'  eretici  di  Mirandolo  «  €d  ajaSato  il  Legato 
d'Avignone  a  debellare  i  fuoi  di  Gahrieres,  nlandò  a  iolkcitaié 
con  preftebu  il  Re^  a  concedeigli  quello  fixxoiibi,  ìk  4^11 
commtle  in  oltre  a' PreQdenti  di  Provenza  che*  nel  mandttMk 
Lione  per  il  Rodano  certi  pezzi  d'actigUeria,  «he  fi  aveano  4 
metter,  (opra  rarmata,  che  in  MaHilia  apparecchiava  Poliao  pat 
paffar.neir Oceano,  come  fi  è  detto,  fi  doveflc  fernaare  in. Avi» 
gnone,  ed  impreftarlc  al  Vicelegato  per  quefto  efletto,  ed-avsi 
va  impofto  a  Pietro  Strozzi,  che  Polino  gli  deile  ognValtri 
aiuto  poffibile.  Quella  artiglieria  ritenuta  in  Avignone  ancora 
cnc  fi  publicaflè  volerfi  tralpoftarc  nella  Linguadwa  per  fervLi 
gb  del  Re,  diede  foljpetto  agi*  Eretici,  e  fi  mitero  a  dar  fopn 
di  lora^  f-  .venuta  poi  r.occaQone  che  f*'  afpettavano  le  bai^ 
vecchie  di  Gualconi  dei  Re  dal  Piemonte  per  averle  Polino  t 
imbarcar  nell*  armate,  il  Vicelegato  aflbldò  da  mille  cinquecen» 
lo  uomini,  e  fililo  Capitano  per  la  Chielà  Monfignor  di  Mo« 
laos,  gli  mandò  con  T  artiglieria  con  fomma  preftczza  a  Gn« 
brieres,  dove  nel  medefiroo  giorno  vi  giunlcro  quelle  fanMIu 
del  Re ,  e  dopo  V  eflerfi  un  giorno  intiero  .  battutd  le  mura^ 
volendofi  il  giorno  (ieguente  dir  raffallo,  fi  refero  gì'  eretici  a 
difcrezsione  ,  e  fiiccheggiata  ;  k  terra  ftireoo  da'Mdati  mora» 
alcune  donne,  e  tutti  gì*  uomni  dal|#  terra  con  gì*  erefia|;hit 
e  Capitano  di  tutti  nella  ribellione,  chiamato  Marro,  poftt 
prigioni,  eoa  dilÌBg^  di  condurfi  in  Avignone ,  e  quiv^  come 
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ffchffi  nell*  erefia,  e  come  ribelli  contra  il  Prìncipe'' punirgli''^ 
ma  avvenne  cofa  degna  di  efTer  notata  in  quel  luogo ,  che  aven- 
do il  commiflfario  di  efTa  guerra  per  il  Papa  mandati  in  Avi* 
gnone  i  principali,  e  ritenuti  gì*  altri   con   animltf^di    mandar- 

Sii  dopo ,  già  eh'  erana  licenziati  i  foldati  aufiliarj  del  Re, 
;ando  i  foldati  a  mangiare  dentro  la  terra  ,  que*  prigioni,  che 
erano  in  numero  di  quattrocento^,  o  poco  meno  fra  quali  era 
anco  qualche  fanciullo  ^  avendo  uccifi  due  guardiani  quivi  la* 
fciati ,  e  toltegli  V  arme ,  volendo  bv  empito  ne'  foldati  del 
Papa  per  fuggire,  levatoG  nella  terra  il  rumore  ,  i  foldati  pre- 
iero  Tarmi,  e  rìnchiulèro  di  nuovo -quegT  uomini  nella  danza, 
e  quivi  con  fuoco^  picche,  ed  archibufate  uccifero  tutti,  fenza 
che  da' Capitani,  che  erano  di  fuore  anco  nelle  tende  ,  vi  fi 
poteflè  por  rimedio ,  si  perchè  fu  quefta  mortalità  improvifa ,  e 
con  fomma  preftezw,  e  sì  anco  perchè  i  ibldati  avevano  fer- 
rate le  porte  della  terra,  né  poteron  mai  quei  di  fuori  faper  la 
caufa  del  rumore,  finché  non  furono  totalmente  morti.  Cofa 
veramente  grande,  e  di  confiderazione ,  che  mentre  fi  cercava 
di  mandargli  prigioni,  dandofene  effi  cagione  ,  furono  per  gi«i- 
lUcio  di  Dio  caitigati  con  morte  di  fuoco,  e  di  ferro,  di  nao* 
co  come  eretici ,  e  di  ferro  come  ribelli ,  ed  incorfi  nel  peccato 
della  JLe(à  Maeftà.  Furono  dopo  gT  altri  eh'  erano  itijprìgioni 
abbrufciati  anco  effi  in  Avignone  per  giuftizia ,  per  efler  dopo 
Tabiurazione,  relaffi,  ed  anco  per  la  ribellione,  e  furono  in 
numero  di  fedici,  conche  fi  diede  maravigliofb  fpcivento  a  tutto 
il  contorno.  Dppo  fu  Gabrieres  per  ordine  del  Papa  fradicata 
da  fondamenti,  acciocché  foffc  efempio  all'altre  terre,  e  mcmd- 
jria  ne'pofieri.  Similmente  fimmo  perfeguitati  gf  altri  eretici  ài 
Mirandolo,  e  tolti  a  tutti,  e  confifcati  i  lor  beni .  Volfc  pik 
volte  il  Vicelegato  efaminarque' prigioni  per  intendere  i  fonda* 
nyepti  loro,  ed  era  cofa  di  compaffione  il  ientirgli  parlare,  per- 
cioa;hè  non  avevan  lettere,  né  effi  fteffi  4apean  proporre  ^  né 
fifpondere  all'  obiezaioni ,  cbe  gU^fbfifero  da  lai  fatte  ,  folàmen^ 
U  rìipondeano,  cbe  i  loro,  maefti  fapevaa  ^elle  cofe,  nelle 
parole,  e  dottrina  de'<{uali  i  mifiri  giuravano ,  n  fi  confìdavà# 
no,  e  fu  trovato,  che  il  più  dotto  fira  lovo  era  un  pecorajo 
chiamato  it  Mancetto  cosà  chiamato  ,    perchè  era  privo  di  im 
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Mccta^  il'  fQile  (eou  por  C^per  leggere  ^  «^ado  neire  predkbt 
udite  a  Genova  imparato  a  mente  alcuni  pd^ti,  ié  ne  prevale» 
^a»  fenza  udir  poi  le  ri(jpofte. 

Pervenuté^ucfte  genti  del  Piemonte  dopo  ^efto  (ucceflb  ii| 
Marfiglta  furono  imbarcate  »  eflèndo  di  poco  innanzi  pallata 
Pietro  Stroiri  <on  una  fua  galea  liene  armata  per  Io  ftroKo  di 
Gibilterra  9  e  pervenuto  ncU*  Oceano  con  gran  pericolo  dì  pec^ 
derG  •  Poi  ino  con  quella  armata  anc'  egli  girate  le  Riviere  di 
Spagna  9  e  paflato  il  medefimo  ftrettOt  pervenne  fui  mar  d*  1»' 

fhil terra,  penfando  d*  aver  a  (ar  una  iuittagli  navale  con  Duoi» 
lejo  Capitano  dell*  arouita  del  Ke  Jt  Inglefi  ,  ma  non  A 
cflmdo  incontrati ,  andafeao  ad  aflErdiar  Bolog^  per  mare% 
non  lenza  danno ,  e  pericolo  di  quelle  galee  ^  cbe  comt  uóm 
niè  alle  fortune  di  quel  mare  ,  furono  ipeflb  per  penferfi» 
oltre  che  :lrovarDno ,  che-  non  poteao  Jt^ggn»  a  ^queU^acqjM 
che  parea,  che  piti  le  gualUflero  ^  je  rodcflèro  del  mar  Mcdeb 
terraneo  • 

QtiaG  in  queflo  medeTmio  tempo  moia  Carb  Duca,  di  Oib 
iiem  di  una  febre  peftilenziale  ,  non  lenza  gran  pena  dd  (vm 
padre,  e  di  tutta  la  Francia ,  per  eflèr  giovane  valóroto ,  e  di 
eiodo  da  fiirfi  amare,  da  ognuno,  benché  alcuni  difiero,  che  Is 
fua  morte  fofle  ftata  la  falute  dd  Regno  di  Francia ,  ferciocchà 
r  Imperadore  moftraiido  d*  amarlo  molto  ,  G  temeva ,  che  ìm 
dovefle  accarezzare,  ed  elaltare  tanto  col  parentado  propoAo^ 
che  doveffe  un  di  farlo  poco  obediente^  morto  il  padre,  ai 
Re  (uo  fratello^  £  cqb  il  Aio  mezzo  travagliare  le  cofe  A 
Francia  • 

Il  Papa  in  quefto  anno  difpofevii  Cardinalt  a  con&ntire  (  bctW 
che  non  tutti  )  d'  inveftir  di  Parma ,  e  di  Piacenza  Pier  Lui» 

Si  tìuca  di  Caftro  tuo  figliuolo  reftituendo  alla  Chiela  il  Ducato 
i  Camerino  del  qual  era  (lato  dianzi  inveftito  Ottavio  Aio 
figliuolo,  e  fu  dato  a  quefto  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre queftt 
dt«e  Città  in  feudo  con  carico  di  pagar  alla  Cbiefa  ogn*  anno 
di  tributo  (ette  mila  (cudi.  E  non  pabò  quefto  (atto  fimz^acquik 
(brfi  il  Papa  gran  odio  non  loto  da*  Prelati  di  Roma ,  e  gettn 
ti  ecdefiaftiche  ,  ma  anco  da*  Principi  temporali ,  e  ftraalerit 
pecdiè  aloioi  Caidioali  dopo  rnvcr  detto  il  parer  loro»  di* «a 
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de*  non  dovcflcro  alienare  le  terre  della  Chiefa ,  maffimaroente 
per  lo  fcandalo,  e  ftante  anco  un  concilio  in  piedi  ,  il  quale 
mvea  il  Papa  ritirato  a.  Bologna  ,  non  fu  poifibil^jddunre  qua! 
buon  Papa  a  rimuoverfi  da  quefbi  veglia. 

U  Re  Francefco  avendo  rinforzato  1'  efercito  alP  aHedio  4i 
^logna ,  e  fatto  un  maravigliofo  forte  fu  1%  riva  del  mafe  do» 
pD  molte  fcararouccic  da  T  una  parte  »  e  T  altra  noto  parendtT  al 
Re  d*  Inghilterra  di  poter  difenderla  piit ,  eflendo  di  già  man- 
cata la  vettovaglia  dentro ,  né  egli  avendo  poter  di  venir  coni 
FranccG  a  battaglia ^  i  quali  non  erano:  da  altri  lor  oemid  •» 
quel  tempo  travagliati,  fi  lafciò  difporce  ^i  venir  alla  pace.^ot 
Re,  la  quale  fu  condufa  a  condizione. ^  che  il  Re  Francetoo 
rlavefle  Bologna  9  pagando  però  *  qud  Ré  una  gran.  Ibmma  :di 
danari  per  la  fpefo.  fatta  nelle,  guerre  paffa te  da  paggrfi  in  otk* 
penfionii  e  fu  con  quefta  pace  quietati  molto  gli  affanni  éf 
popoli  di  quei  confini |  ch'erano  fiati  per  T addietro  miieramao^ 
te  travagliati* 

In  quefto  anno  MDXLVL  s'  aj^parecchi^  la  fiera  guerra  11» 
Lttmagna  per  la  ribellione  di  mdti  Prìncipf,.  della  qMale^éb  1« 
principal  cagione  la  feguente.         .  ;  .      . 

L'imperadore  dopo  T  ultima  dieta,  tenute  in  Lànagna  circi 
il  fiitto  della  religione  ove  fu  difputatò ,  e  niuna  cofii  conclufa 
fi^  Luterani  ,  e  Cattolici ,  lafciò  la  cofa  fofpefa  fin  tanto,  che 
filtecminafie  per  il  Concilio  ,  e  ciò  fisc^  egli,  perchè  veduta 
tutta  quella  provincia  quafi  infettata  t  e  molti  ^ .  anzi  la  ma^ 
gioc  parte  de! Principi,  e  delle  terre  fipnchè  eflfer  in  quelP  erro» 
re,  giudicò  che. non  fySt  i^t  ,  voler  con  la  feverità  delU 
fpada  caftigargli  ,  veduto  msdÉmaroente  ,  et»  il  Re  di  Francia 
ilio  neniico  in  quel  tempo  avea  molte  aderenze  con  alcnni  di 
quei  Principi,  che  fi  mofiravad  poco  fuoi,  benevoli •  Turbavate 
anco  il  veder  i  Turchi  fpeflb  trafcorrere  innanzi  per  V  UMhaA 
mi  e  q(Kl  -rche  pitt  :in(«);iQrtava  ,  lo  fdcg^o  ;  e^ìnf  otte  &ea 
ioerib(itR0,:contra  il  quale  difegnavé  di  ibooveriki  come  fi 
su^e  pnv^^il  che  non  avrebbe  pdlkto:  far  fé  «vefè  voluto  aOi 
tendere  ^d  iffirpar  qyeU*  erefia  ^-  e  taftigare  i  ribèlli  di  Lamai 
gn^.  Di  qui  nacque,  poiché  i  Lutemn^  non  avendo  chi  glie  I0 
cpntradi^eflè^^  ve^peifp  »  fiminar.piìi  fche.pijjtoa.ia  lor  lizaiua^ 
-..^   TomJL  Rrr  che 


ckff  ùffnk  tfeMcutto  ttn  ^UÉttiD  IctlswcK  odui  tocfs  fenttMi 
ycr  brfi  ftiniafi,  licetttiofimicnte  &bbriaiva  ont  noofa  donr^ 
ift  IcQDiidD  lii^  fiuitafia,  dando  a  fiia  nodo  il  fnfo  alle  (ciilk 
ture,  onde  avvenM  che  parriva  V  imo  eiarioo  Gontra  Taltio^^l 
|bf^  Eootampadio  era  in  mfa»  cofe  difciepaile  da  Lmtmo  | 
o^riMra  il  ZutngMov  ed  il  ZtiiogUo  d^aaeMut  •  ^f 

'^iKfta  falb  colà  fpCBata  fetta  fii  abbracciata  parricolanBay 
ta  da  Filippo  Laotgravio,  t  da  Gian  Federigo  in  ^od  tanfi 
Doca  di  Saflbnta,  oomiai  potentiffimi  in-  Laaaagna  ,  e  per  ild 
tR>  non  molto  amici  di Gefare.  I  ^uali  per  ranpcr  la  taa  pili 
inaa  »  e  r^araie,  che  «oa  ^polMe  mai  Mocnt,  «fcan  f« 
iniann  tramato  in  fua  mfieoa  nm  dieta  generate  A  nnfi  «Sl# 
i. Principi  »  e  Città  libere  di  Lamagoa  ib  $natcakb^  t«M^  41 
tlb  Doca  41  Saflbnia  Tanno  1534.  nella  fnle  fa  kttà  mtk 
flntta  ooofedctazione  fra  tutti  per  anni  cio(|inttfa  con  ca^itoBi 
die  000  fafiè  lecito  a  ninno  di  muover  gnem  o  danuggnr  A 
cuni  de*  confederati  in  efla  dieta,  e  chele  per  avventura  a  fwiii 
elMlmi  di  loio  fitfle  mafia  gnerra  da  ^nmivoglia^  Mnope^  m 
potentato^;  qod  ta)e  feflè  da  tntta  la  ^|a  infieme  a|u«o  ^MÌ» 
to  9  che  gii  fede  ÌFatto  lapere,  ed  i  nemid  dell' nui  a*  wlcml# 
Sbo  dotcr  efidr  nemid  il^i  dtri ,  e  che  a  niwia  ddte  parti 
hBk  lerito  di  licendar  la  gnem,  die  fi  avefle  da  piglialo  dH 
yilynqnf  fi  volcft  fé  non  di  comone  confenlb  di  tutti  gf  dk 
IR.  E  che  non  fi  doecfie  lafeiar  paflar  pel  terrìtprio  de**ooidU^ 
dnad  dcuna  genie  armata ,  xAe  volcft  fat  guem ,  fe  uoor  ftt 
determanadone  di.  e&  lega  ,  e  che  quello  cootn  il  ^Mi$  H 
nioérfle  guerra  aveft.  da  comandar  io  efib  a  tutti  gH  dèi  t  t 
ohe  a  niun  fiifl^  lecito  di  hr  gonli  par  danni  dmi;  e  chi 
fe  in  quefti  tdi  capitdi  foflè  ftata  da  loro  lafciata  addieteo 
^khe  oora,  e  che  fiifle  neatfariai  dc^reffe  pcovvedcrd  da  taf» 

•  OpeOk  iii  pbi  chUantt-  |k  Icgt  SMMdkt  ftr  rffe  '  firtit 
fa  ^Mlb  tcR«  S  SiMlcalds.  L«  qualt  proewt»  TAppó  Ltaft 
grtvK»  à  perde ,  come  fi  te  ^ktto  per  gPinMti  iMd  ami  p» 
tdfc  dTer  daU*IaipenKlor  caftigit»,  aè  ripidb  ftr  frti,  cht  * 
fqgMva  di  &n  ia  oceuiv  rtlmii.  Né  twdò  dop»  boIi»,  ^ 
Udo  «M  Vtmi  l»«Mo  MtM»  dt  Giw  Ptdoie»  OlHt  di 
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Saflbnia  il  levare  il  Ducato  al  Duca  di  Bronfuich  Ibtto  fpecif 
che  avea  tagUate  le  feive  a  Coslarìa  una  delle  Città  coofiede» 
rate ,  ed  occupategli  certe  miniere  di  ferro  «  clfp^  ibno  in  quel 

ecfc.  Il  qual  atto  oltre ,  che  (copcrfe  1*  animo  che  l'avea  mofr 
a  procurar  quefta  lega ,  partorì  contra  di  lui  gnn  U^tia 
preflb  tutt'i  parenti  di  e£b  Duca  di  Btonfuich  fcacciato^cV 
era  apparentato  con  tutta  Lamagna ,  e  dopo  un  tempo  ^i||lb 
venuto  con  genti  quefto  Duca  di  Bronfuich  per  racquiftar  Ow 
Ducato,  già  che  avea  molte  terre  riavute  »  Maurizio  geqcro  di 
Filippo  lo  pcrrualc  a  voler  deporre  Tarmi»  ed  ire  a  trovarlo^ 
che  gi'  avrebbe  reftituito  il  fuo  fenza  ùr  guerra  ,  ed  andando 
egli  con  alcuni  pochi  a  trovar  ^  jperci^  il  Lanlgravìo  fu  da.lfM 
ritenuto,  e  meffo  prigione.  Quefto  atto  fd»nò  molto  Tliftpo^ 
radere ,  e  volendo  provvedervi  »  mandò  a  dire  al  JLantgravia^  9 
che  doveiTe  reftituire  il  Ducato  al  Duca  di  Bronfuich  »  e  liba^ 
farlo  di  prigionia ,  ma  egli  £itto  altiero  per  quella  lega  »  «1 
avendo  la  firett*  amicizia  con  quel  potente  Duca  di  Saflonia  ^ 
non  folo  non  volle  ubbidirlo,  ma  accompagnalo  da  molti  ca- 
valli ,  andò  a  trovar  V  Imperadore  ,  e  gli  dlflè ,  che  a*  aveii^ 
acquiftato  quel  Ducato  con  buona  guerra  ,  perxchè  noninte^P 
deva  i%ftitttirk>,  e  gli  Ic^iunTe  nel  partir  che  fcc«  da  lui  y^xlt 
avvertifTe  bene  ,  che  non  cercafle  di  tirarfi .  addoflb  akuoe  ift 
de*  Principi  di  Lamagna ,  dalle  quali  volendo  poi  difenderfi  noÉ 
poteffe .  Dicono  che  reftò  di  ciò  T  Imperadore  molto  fdegnato 
contra  di  lui ,  con  tutto  ciò  determinò  di  far  rifolvere  quefta 
cofa  nel  general  concilio,  che  già  em  in  piedi,  e  che  il  Lant^ 
gravio  avea  tanto  chiamato,  e  predato  a  dover  fiurfi,  dal  quale 
h  tirò  poi  addietro,  né  volle  mai  comparirvi»  non  o{lante,chc 
dall' Imperadore  vi  fofle  più  volte  chiamato»  e  citato  infiemc 
con  Gian  Federigo  Duca  di  Saflbnia ,  che  avea  anch'  egli  mo* 
ftrato  di  defiderarlo  oltre  modo. 

Da  quefte  tirannide,  e  infolenze  di  quefU  Principi  irritato 
Ccfare  ,  ricordateci  anco  della  ingiuria  particolarmente  fatta 
da  eflo  Lantgravio  al  Re  de'  Romani  fuo  fratello  in  toigli  il 
Ducato  di  Venimbei^  gì'  anni  paflati  ,  e  datolo  a  Ulrico ,  e 
ridottoli  a  memoria  ^'  ajuti  publici  yia  Anreci  che  ^li  i|iiafi  is 
fuo  dispetto  avea    dato  a  Hermanno   ì^^yo  di   GalMU  fuo 
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ribello;  ed  ]iiÌ9becKeiite,  fiodfaò  che  hon'foflé  da  iiiipiiilhl  liK 
ribfoienza  loro ,  fé  non  voleva  far  gran  torto  alla  digutk  Mk 
seriale ,  e  moftrar  al  mondo  che  •  temea  le  forze  di  qucAi  due 
Frincipi^.e  però  gli  tolerafib^  e  fi  apparecchiò  a  volere  efpu. 
ghargli  nel  principio  dell' amo  MDXXXXVI. ,  e  perciò  do- 
man^i^  ajuto  a  Papa  Paolo  ,  U  ^ualc  veduto  eiSer  particolare 
ntra  gì*  eretici  la  guep»^  perturbatori  della  fede  Caib 
promile  di  mandargli  al  bixm  tempo  dodici  mila  fanrì^ 
co  cavalli ,  fcrifle  al  Duca  di  Firenze,  al  Duca  di  Fer- 
i  ed  ordinò  che  gli  venifle  geliti  da  Milano ^  e  da  Napoli. 
Moiri  nel  mefe    di    Fel      >  m  queA'  anno   Arrigo  Re  d'  In* 

mi^  ingraffato  motto,  e  fu  deU 

ga  cbe  avea  in  una  gamba  incao» 

pofterfcgli  curare, -e  iafciò  erede 

lo  d'età  di  ott' anni  ^  natogU  di 

,  dandogli  per  Goveruadorc  Tona- 


riiilterra  d*età  di  e        i 
la  fua  1       e  cag    ne  u 
carità»  cbe      i       pò 
nel  Regno  t 
Oiovanóa  Sen    a  lua  i 
mifo  Seme      Ino  zio. 

Neirult  IO  i 

Francefco  m 

g^  apco  a  lui  lì 

Di  o  poco  p     »  I        >  verai 
tno^t  in  in  Co 

bellicofe,  e  cuore  » 


ledcfimo  anno  venne  a  morte 
<   li  prelTo  a  Parigi    di    una  pia* 

li  di  lotto  ^  di  età  di  55.  an* 
te  d'animo  generolo^  e  magnani* 

o  Henrico  fuo  figliuolo  giovane 
e    I  tutto  ciò  timorofo   di  Dio  . 


€  amatore  dd.^iulto.  ^ 

Nel  medefimo  mefe  moti  nente  il  Marcticte  del  Valb 
Govérniidore ,  e  Luogotenente  delT  Imperadore  nel  Ducato  di 
^Milano  valorofo  Capitino  V  fche  avea  ièmprc  fervilo ,  e  fegui- 
to  Ceiaré  nelle  guerre ^'ftatia,  e  altrove  ^  e  reRò  in  fuo  lua^ 
goD.  Ferrante  Gonzaga,  ch'era  in  quel  tempo  Viceré  di  Sì. 
citìa^  creato  tthtico  dell' Imperadore» 
OOSra  ella  morte  del  Marchefe  delVaflo,  fa  error  Mambrio  adir 

<  >  t;       \  morì  il  Re  Francefco,  ingan- 

I  •  il  qual  dice»  che  fu  per  av- 

e       rno  :  ma  un'anno  innanxi*  Vem 

d'Arrigo  Re  d' Inghilterra,  e 

p*  che  fu   del   guarà  ntafet  ce  ^  e  ooa 

1      De  ili  quella  del  Marchelc» 
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QUARTO.  $0^, 

Queft*anno  154^*  aTedici  di  Marzo  da  mezzo  giorno  s'  zU 
tacco  il  fuoco»  non  fi  fa  in  che  modo,  nella  munizione  della 
polvere  del  Caftelnuovo  di  Napoli,  eh*  era  in  quel  torrione  , 
o  fia  baloardo,  che  guarda  il  molo,  il  quale  perciò  fcoppiando 
Yolò  in  aria,  morendovi  miferabil mente  da  trecento  perfone.  Era 
allora  quel  baloardo  in  forma  rotonda  ;  ma  rifacendofi  poi  fti 
latto  in  forma  quadra,  come  oggi  fi  vede.  Fu  quella  Icoppio 
tanto  gagliardo,  che  ne  tremò  non  pur  Napoli ,  ma  Fazzuolo ,  ^ 
ed  altri  iopfj^i  del  contorno ,  fconqualsò  la  maggior  parte  dello 
cafe  di  libpoli  ^  e  maffimamente  le  piti  propinque  al  Caflello» 
o  le  piti  deboli ,  alle  quali  fracaiaò  tutt'  i  tetti  »  fcangherò  le 
fineftre ,  fpalancò  gli  ufci  per  gagliardi ,  e  ben  chiuG  che  fune» 
ro ,  ruppe  il  tuolo  a  molte  cifterne ,  e  pozzi ,  e  fece  altri  tni« 
1^1  che  lungo  farebbe  a  narrarli.  Delle  quali  cofc  ,  e  di  molte 
aKre  narratemi  da  chi  vi  fu  prefente ,  io  non  mi  maraviglio 
punto,  poicchè  a'  tredici  del  prolfimo  paffato  mele  di  Decem- 
bre;  eflendo  ora,  che  ciò  vo  fcrìvendo  il  Giugno  del  is88. 
il  giorno  di  S.  Lucia  movendofi  intorno  alle  ventidue  ore  una 
burrafca  da  Ponente  cadde  fra  l'altre  una  faetta  dal  Cielo  nel 
Cadel  di  Santelmo,  e  trovatavi  peravventura  la  munizione 
della  polvere  fuora  delle  folite  danze  v'appiccò  il  fuoco',  per 
la  quale  in  un  fubito  fcoppiando  il  mafchio  andò  quel  CafteU 
lo  poco  men  che  tutto  in  ruina,  con  morte  di  preflò  a  cento 
cinquanta  perfone.  Ma  lafciamo  Rare  il  danno ,  che  fece  la  sii, 
che  fu  ineflimabile  ,  e  diciamo  di  quel  di  Napoli ,  ove  non  fu 
perfona,  che  a  queir  improvifo,  e  terribile  fcoppio  fìimato  tuo- 
no da  ogn'uno,  non  G  sbigottifTe.  Parve  a  tutti  coloro,  eh* 
eran  per  le  vie  il  tuono  averli  dato  a  pie  ,  ed  infinite  cale,  e 
Chicfe ,  che  patiron  danno  ,  feron  credere  a  chi  v'  era  dentro  il 
medcfimo.  Né  patirono  via  più  dell'  altre  Montecalvario  ,  e 
S.  Lucia  ,  Chicfe  amendue  attaccate  allo  fleffo  monte  di  San- 
telmo ,  e  così  lo  Spiri to-Santo ,  eh'  è  alle  radici  di  quello  • 
S.  Maria  Nuova ,  S.  Chiara  ,  S.  Pietro  Martire  ,  l'  Incurabi- 
H ,  S.  Anello  ,  S.  Maria  di  Coftantinopodi  »  S.  Pietro  a  Ma-* 
>clla,  ed  altre,  che  ne  fono  per  filile  «contrade,  non  furono 
(enza  danno,  ficcome  non  ne  turòii9tt.lmKa,  e  la  Nunziata  ,  e 
S.  £ligio  9  aacorchè  dal  «onte  gl^^^^ta  ika   molto  difcoAiP  « 

Or 
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Or  fe  lo  fcoppio  dd  Caftel  di  Santelmo ,  eh*  è  itt  ib  h  dm» 
dTun  monte  fu  di  tanto  ftrepito,  e  di  tanto  dayio  a  Napoli  4 
peoGfi  qycl  del  Caftelniiovo ,  che  le  Cede  alialo  »  ciocché  do* 
YcR*effeffe,  badando  a  noi  d'averlo  accennato  qià«  come  col» 
aotabikt  e  non:  punto  deftoa  da  effisr  taciuta  dt  chi  fieri  ve  Im 
€qfc  di  Nap^it  ficcome  te  Mambrioo.  Piaccia  ora  a  Dio,  chi 
^ùìd^incendio  di  Santdmo  non  fia  prodigio  di  qualche  futunt 
fluaiei  ficcome  lo  fu  qoelb  del  CaflSdnpovo  é/fgmon^  che.  pé» 
co  di  poi  ebbero  a  fuccedere  in  Napoli  •  f 

Del  medefimo  anno  tSéó.  furono  per  ordine  di  D.  PieCm 
di  Toledo ,  trasferite  le  figliuole  orfanelle  della  Chieb  di  & 
Caterina  in  quella  di  Su  Eligio ,  detto  conrottamente  in  Nani 
U  S.  Aloja  ,  dove  ora  (Unno  :  ma  fia  bcM  a  quefto  praaMte^ 
che  facendoci  alquanto  addietro  veniamo  a  ragionai^  dm*  0^' 
gine  di  tal  ChiÀ.  Fu. dunque  edificata  da  tua  FffMeefi  ad^ 
mandati  Giovanni  Dotto ,  GugUelmo  ANrgnooe ,  e  Giovaooi 
Liotts ,  i  quali  tutt'e  tre  fi  veggono  effigiati  nella  ilefla-Chio« 
<a.  CoAoroi  fecondo  Benedetto  di  Falco  ,  frao  cuochi,  dei  Rflt 
Carlo  L ,  che  in  quel  tempo  regnava  in  Napoli ,  il  qualo 
concdlb  loro  un  peizo  di  territorio,  di  die  .fio'oggi  appare  pcii 
vil^o ,  dov'  cffi  fondarono  una  Quefii,  cam  uno  Ipedale  da  A 
cettare  ammalati  della  lor  naiione.  Fu  la  Chieia  ConfcyaìÉ 
neiranno  1170.  dall*Arcivelcovo  Ailerio ,  e  perchè  fimm  neCìi 
fi  in  un  vaio  i  nomi  fcrìtti  di  tre  Santi;  cioè  di  SL  Martino^ 
di  S.  Dionigi,  e  di  S.  Eligio ,  e  cavandcNCoe  uno  a  fbr^  VMa 
ne  fuora  quel  di  S.  Eligio,  a  lui  que*tre  nlant* uomini  indlw 
larono  la  Cbicfa.  Andò  pofcia  reggendofi  da*dilcendeatidi  qud^ 
Francefi ,  che  abitarono  in  quella  contrada  ,  e  perchè  vi  fi  Ì& 
Aribuivano  alcune  limofine  laTciatevi  da  qua*  pnnii  fendatori\ 
quelle  in  procedo  di  tempo  ;  ficcome  avviene  di  latto  k  colo 
umane,  che  vin  femore  quando  piii  invecchiano  peggiorando  ; 
&rono  da  coloro ,  che  le  avevano  in  carico  appvopdate  a  le 
medefimi  ,   dtmodocchè   nel   crearfi   ogn*  anno  dr!fnueftri   vi 


fuccedeva    quafi    tempre    gualche    conma  %  e   ruman  •    Ciè. 
Tenuto    a    notizia    del    Viceré  ^    net  padano    amMr    IS4A 
vi    fece    andare 
mero  di  qnaraBtaj 


vi    fece   andare   a    fiere  J»   fi^uole    orfiuKttr  ,  che   in   fl»i' 
,  e  non  '|ik  fi  ttovmraM  ia  &  Ca^eda»  jdeii 
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fu  lidia  Cornila  delle  fpine  preflb  al  Seggio  di  PortamioTai  do« 
ve  vivevano  troppo  ftretta  e  poveramente  »  ed  acciocché  le  mu 
dite  di  quel  benedetto  luogo  non  fi  fpéUeflèro  malaoaente  ^  com 
me  prima ,  vi  creò  un  nuovo  governo  a  no(||^  Regio  «  perchè 
v*  intraviene  fempre  un'  Officiale  de*  piU  fuprmìt  •  Ed  è  ftato 
tale  quefto  provedimento,  che  qud  luogo  d'allora  ift  qua  èjÉ^» 
dato  Tempre  maravigliofamente  aumentandofi ,  tantocchè  le4bi« 
ciulle ,  che  oggidì  vi  fi  confervano  alcendono  al  numero  di  tre« 
Cento,  avendovi  altresì  fatto  notabil  giovamento  la  diligenta, 
e  r  amorevolezza  ftraordinaria ,  con  che  l'ha  molti  anni  goveiw 
nato  Cerare  Vitèllo  Regio  Configlicre,  il  quale  per  così  buoa 
governo  confermatovi  già  per  fempre  non  ne  fu  mai  rimofib» 
eccetto  pochi  giorni  fono,  che  giunto  ad  ui^eftrema  vioehiaj% 
fé-  ne  pafsò  da  quefta  a  miglior  vita, 

Eranfi  queft'anno  4^.  aperte  in  Napoli  due  prindpaliffime 
Accademie,  la  prima  sì  fu  quella  de'  Seréni  al  Seggio  di  Ni* 
do,  nella  quale  entrarono  molti  Signori,  e  Cavaliert  »  e  citta» 
dini,  tutte  pedone  littérate,  e  ne  fii  creato  Prefidcnte  Placido 
di  Sangro:  ma  nel  numero  degli  Accademici  vi  furono  iGiam^ 
battifta  cPAzzia  Marcheie  della  Terza ,  Trojano  CavaniglÌ4  Goa« 
te  di  Montella,  Antonio  Epicuro,  Fraocefco  Mulettola,  Ao» 
tonio  Grigione,  Mario  Galeotto,  GianfirancelcoBrancaleone,  ed 
Antonino  Caftaldo,  tuttti  uomini  di  rariffimò  ingegno.  Avc« 
vanfi  coftoro  eletto  una  danza  nel  cortile  di  Santangelo ,  Chie« 
fa  proprinqua  al  Seggio  di  Nido,  ed  in  efla  fatte  dipingere  T 
immagini  de' principali  Poeri,  e  Letterari  Napolitano,  e  d*alctH 
ni  degli  antichi  così  Greci ,  come  Latini  ;  ed  all'  entrare  s 
man  manca  vi  fi  leggevano  fatti  dal  Brancaleooe  gì' infirafcricti 
vcrfi. 

Tiy$  unica  litum  Pb^be  clartffim 

Hunc  locum  ,  quin  fefe  ip/os  Sermi  fui  itiUémt 
Tu  illis  faveas  ,  prafenfque  aifis , 

Veruni  I  ut  fifipta  ferpeh^  Scrtns  fiiiU. 


A  nua 


'SB^ 
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-   A  sta  dcAiNi  fc4  »fB  capo  deir  AccademU  V  cri  lotto  Ic 
praiett^  im9ffm  ^ti^ijj^igriiiima  compofto  édl'Cpioiro* 


X«fW#v  4iwy»  tit/iV^  ^''^  XrmM.  i 

RuUmnmmic  fiSos  vai  quépif  f^erhég 


L^tltim  AcidemHi  t*aprì  ti  S^ìo  di  Capnau  Homo 
iegV  Ardenti ,  ond'  emolando  gli  uoi  agi'  altri    fi  vedeva  e  d& 
^oki  e  di  là,  efeicitaodoll  4a  NapoUtaM  gioveotil  nclk   buona 
k  t  lèdanoli  dtfcipline,  rìMtt  /piriti  devatiffioui  ;  dia  jpamò  ^ 

^MMÌii||ll|)tic  a' podi  ^  «lemùooativ  t  i  Carraft^  *e  i  CoOmd^ 
e  i  Bdpiati ,  e  i  Caraccioli  {  Alcamo  Ciarietia  »  f  Giulio  Cor: 
iÌMt)^i:Oaleod»  ci  Rota,  ed  altri. 

Il  medefigipiil  da  dire  d'una  terza  Aecadeom  detta  d^lifk 

apkif  che  qnafi  in  un  mcdcfiitto  tempo  .fi  fisca  nel  cor^ 
la  Nunziata,  ed  era  di  alquanti  ooorarif  e  virtupfi ' dttadÌA 
Napolitani,  tra'qudi  di  pib  chiaro  nome  vi.  fbfxw  qJMftt»  Ifc 
Sacrifta  di  quella  Ghiera ,  ch'em  D.  Baldkflarre  Mancea  Véom 
vo  di  Lefina,  Francerco  Sovero  medico,  e  filoTofbi  Giandom» 
aico  di  lega,  Giacotno  Palombo,  Girolamo  FagiuoJo *  ocrdìima 
tt  macftro  di  caratteri  ,  oltre  all'  aver  il  ^uS»  indioato  ilhl 
poefia/  e  la  fiimòfiffima  Laura  ^Tcfracina,  coanomioata  fina  A 
fi  Febea.  Tutti  coAoro  dun^ve^  ffl  dtci  »  4»e  per  himfitè  ft 
hfciano  efercitandofi,  come  difopi^  è  detto,  fcrao  xooofaftal 
mondo  il  dima  di  Napoli  effirr  in  ogni  tempo  Moamékllìtkt 
mo  alla  produzsione  de' belli  ingegni:  ;tutto .  che  poi.  émiftbtL 
quelle  Accademie  per  ordine  de  fuperiori ,  per  rofpetto ,  che  (otb 
to  quel  nome  non  vi  fi  adunaflcro  a  trattar  d*dtro,che  dilel> 
tere,  n'avvenne,  che  maa^endotìr  ognuno  odi' Olio  ^  ttìù:  d  è 
quafi  piii  ehi  ddlo»beÌo  lettere  non  abbia  kt  lutto  'fU  ftucy 
mcffi  in  non  cale  •  t      .1  »     .       '      4 

ftOSEO.  Cerare,  fé  beo  &peva  g)*  •oimi  di  giifftii  d^  iMpdpi  di 
Lamagna  efler  contaminati  in  modo  oontra  di  lui ,  die  ^  eoo» 
veniva  più  tofto  ufar  il  fiacco  die  avea  apparecchiato  ,  che  f^ 
unguenti  lenitivi ,  volle  nondimeno  per  mollar  pib 


e  per 
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t  per  -piii  chiara  giudifìcazione,  chiamargli  in  una  nuova  dieta 
deputata  in  Rarisboua  ,  ov'  eflendo  apieiKlui  citaci  né  Tuno, 
«è  l'altro  vi  volle  comparire  ,  ond,  ;j(|É^'fcnw-piU  affettare, 
,con  le  debite  foleanità  privò  Gian  F^erigdE^rfUfLK:^  cl^e 

avca   di    Elettore   deli*  Imperio   condannandflUpreroe  con  il 
Lantgravio  alla  pena  del  bando  Imperiale  il  ch'era  dargliin  pfe* 
àz  a  qualunque  gli  volefle  offender,  ed  oci:upargli  il  loro,  biel- 
la, qual  pena  erano  incorfi  ipfo  jure ,  e(Teodo  vietato  per  I^gi , 
e  coftituxioni  di  Lamagaa,  che  fotto  quefta   pena    fiiuno    Pria- 
cipe  di   qual  Stato  G  voglia,  o  Cietjt  libera  debba  o  pofla  aii« 
4are  a  danneggiare  o  occupar  T  altrui  t  eccetto   fé  il  molefiato 
noB  foffe  flato  dichiarato  ribello  dell*  Imperio  •  Per    quefta  pri* 
vazione,  e  dichiarazione  dell' Imperadore  contra  (]nrfli  (jm  PìJt 
cipi  fi  moflero  Enrico    di   Bronluich  ,    nipote  di  Enriqi^s  Duca 
^i  Bronfuìch    prigione  ,    Giovanni    Marchefe    di  Brandenaburgo 
genero  di  eflb  Enrico  il  vecchio ,  ed  Alberto  figlattolo  di  Cafi- 
mifOf  a  fperanza  di  poter  non  Iblo  racq^iftar  .Enrico  prigieillf 
ma  anco  a  domare  tutti  tre  Filippo  Lantgrayio^  fatto  così  f^ 
pèrbo ,  conlìderando,  che  le  il  Duca  di-SaiTonia  Tavefib  voi«i- 
to  ajut^re,  avrebbon  ei&   avuto   il  braccio^  di  Cefare ,  <    fatto 
configlio  fra  lor  tre,  di  pigliar  T  armi  ,  con   fapeiido   l*apjpt« 
recchio  di  Cefare  per  il  flfiedefimo  effetto  ,    anda^oo  a  chiedeiw 
gliene  licenza, la  quale  n^n  lolo  gli  diede,  ma  gli  diffe  di  vo^ 
ler  unirG  eoo  effo  loro  a  qu^U'imprela  •  Onde  comioctandoA  § 
fcaldar  pih  le  cefe  della:  guerra,: andava  Celare  coi^éraodo eoo 
eflb  loro  quai  Pnincipi,  e  Città   Gurebbon   fttfti  oeutraii,:  ^a|i 
dalla  ptcte  avverEsi,  e  quai  idalla  fua .   Ed   ^fattiìnava-  cb*  «vea 
^li  fatjò  parentado  ool  Duca^di  Baviera,  ai^endo  data  ad:  ì4f 
berto    fuo    primogenito    Afìfia    figliuola    del    Re    de'    RooiaiW 
fub  fratello   per    moglie ,  e   Maria   figliuola;  dei.  medefimo   R0 
al    Duca   di   Cleves  riconciliato  feco  ^  !t0^<l^<^vd    aver   datti 
fua  incardinale   di   Trento ,  led  il    CadÉsaL  di   Augtt(b?che 
gì*    avncbbjtro   in   molte    cofe  giovato,  io    qitella.  gMCrhiy.chp 
ic  gli  «ta  ofièrto.  Maurizio  f^ner»  di   eflbi:{uiippo  »   e  "cugi- 
no di  Gian  Federigo,  che  febbctae  era  'cosi,  ftrètta  parente  leco^ 


e  che  foffe  lyiito  nella  lega  Smalcaldick«L  dkeva  egli  ,.che 
fxa  obligato  ai  pigliar  rarmi  contra  CeCm  b»  natuial  figooN 


\ 
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re,  ma  in  favor  fuo,  non  oftante  lega  alcuna  ;  con  tatto  'dk 
r  ImperadorcL  non  fi  afficurava  affatto  di  lui.  Fece.  |n^ 
di  quale  C»ttìi-|  -^t  FHncipi  farebboQ  neutrali  ,  e  trovò  cGTcr 
molte  <^AhHP^  li^^  9  ^^^  '^  voleati  ftar  da  parte, 
e  che  n^HHb  volean  £ire  il  Vefcovo  di  Erbipoli  ,  e 
Bambef^a .         '    \ 

SccMperto,  e  puUicato  rapparecchio  dt  queCla   guerra^  benché 
]K>n   fi  lafciafle    ufcir   di    bocca  centra   chi    le    ravcffc  a  fare 
rimperadore,  creò  general  GÉMtaoo  di   efla  il    Duca   d'  Al^i« 
^dì  quattro  Colonnelli   di    finteria   Tedefca   dì   tre    mila  per 
Colonnello»  il  Marchefe  di  Marigaano,  il  quale  fece  anco  Ca* 
pitan  deirctrfigUiria»  Aliprando  Madrucci  il    fecondo,  Giorgio 
•SdamlMrgt ,  ii  terso,  e  l'altro  Criorgìo    Raisborgì ,  e  in  olcre 
diede  carico  di  diec'infrane,    ch'eran  cinque  mtia  altri  Tcdc^ 
felli  a  Giorgia  Vitelpaccn  gran  baflardo  di  Baviera ,  afloldò  al- 
tre i  tre  mila  ca?alli  che  avea  fcrìtto  ,  che  facefTe  il  Conte  di 
.Bvrt  Oo^emador  della  Frifia,  con  i  dieci  mila  fanti ^  altri  cìn- 
-qùt  mila    cinquecento  cavalli    Tcdefchi ,  de'  quali   ne    diede  la 
«ondottt  di  mille  a  Mafl^ilrano  d'  Auftria    fuo    nipote ,  mille 
%  Qolfcrando  Melehii^t  gran   Maftro  di   PrufCa  ^  due    mila  ad 
«Alberto  -Marchefe    di    Brandemburgo  ,  a  Enrico   di  Bronfuìch 
icinqueeento ,  ed  a  Giovanni  fuo  parente  cinquecento ,  e  cinque^ 
'€ento  di  cavalli  Italiani  a  Carlo  di  Lanoja  Principe  di  Sulmo* 
Ha,  avendolo  inoltre  fatta  Generale  della  cavalleria  d'  Italia  ^  e 
ftce  Capitana  dei  fuol  glSlltil^uo«iDi  il  Prìncipe  del  Piemoote. 
Cleffe  {itr  fiioi  iGonfitlMi^iiielhi  guerra   Pirro   Colonna,  e  O. 
^         -Vvancefco  da  Rfle^  fece   iMftra  di    Campo  Gtoambattifta  Ca* 
'AMda,  e  CoMniflario  dette  vettovaglie    Francefco  Doardì  Spa- 
Muoio,  fi  providde  da  500.  fcale  di  muraglia  ,  di  duecento  da 
nr  ponti,  e  ohimt»'peai  d'artiglieria,  e  di  due  mila   guada- 
Mri  .Boemi  •        -      >   ,    .- 

'^  Sparitfi  la  Amm»  ArH*  ipptreCdiia  grande  di  gueni,  che  facea 
'JPlmperadore  fri  i  >Prilici|i,  «  le  Città  franche  di  Lamagna  , 
-cominciarono  tutti  a  teMerej  ikv  {spenda  intendere  donde  na- 
Xoeffe  quelb  A0vitl,'eeh*  eflelKittr  folito  femprc  Crfare  per  1*  in- 
nanzi partecipar  co*  eflb  toro,  e  domandargli  a;ufo  in  cofe  di 
fvKrA,  nm  lapwano  gittdiclM  qual  foffe  or^  il  lua  dileguo  » 
iH  ..i  ,Iu  con* 
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contuttocciò  fi  mifero  infieme  molte  Città,  e  determinarono  di 
mandar  perciò  Ambaiciadori  a  Cefare  per  laper  T  intento  iuo  ^ 
e  ofTerirgli  il  loro  ajuto.  A  queft'Ambafciadpri  rifpole  egli  che. 
gli   ringraziava  dell' offerte ,  ma  eh'  cflendo  ^JÉM^^  J;hc  £  ^p* 
parecchia  va  a  fare,  debole  ,  e  fenza  bifogno^T^juto  alcuno  ^ 
ma  folo  per  caftigare  alcuni  ribelli  dell'Imperio,  non  fi  era  cu«^ 
rato  di  domandargli  ajuta,  n$  far  loro    intender   cofa  alcuna  ^ 
dimando  in  ciò  poco    le    forze  4'  c(&    ribelli ,  e  Ibggiunfe  chft; 
non  rifiutava  T  offerta  loro  con*'^imo  di  prevalerfene  io  mag^ 
glori  biiògni ,  con  quefla  rirpofta  tornati  gì'  Ambafciadori ,  co* 
minciarono  tutte  le  Città,  e  Principi  a  temere  ciafcunòper  fè^ 
trovandofì  involti  quafi  tutti  nella  leg^^  Smalcaldica ,  ed  ancora 
che  ogn'un  gìudicaffc  che  .1^  guerra  fi  appareechiaflRp  coAtra^uei 
due  (blamente,  nondimeno  sioo  erano  certi)    e  poi  giudicavano 
che  come  confederati  toccà0era  a  loro  ancora ,    e  con  quefto  fi 
vennero  tutti  a  reftringere    infieme ,  e   ad   unirfi   per    paura ,  e 
ricorlèro  a  quefti  due  Principi  per  configlio  ,  di  ciò  che  aveffe* 
ro  a  fare,  i  quali  già  veduto  ,  che   fopra  di  loro   fi   aveva  da 
fcaricar  quella  tempera,  ebbero  caro  di  veder  quelle  Città  cosi 
unite, T  fi  apparecchiarono  anch' effi  alla  guerra  colla  contribuì*, 
zion  della  ipefa  di  quefte  Città ,  le  quali  mandarono  a  tener  io 
fede ,  e  a  dar  la  rata  loro  per    la   fpefa ,  ed    in  un   roedeCmoi 
tempo,  fcrifTero  a  Crifiierno  Re  di  Danemarca   per  tirarlo  con 
eflb  loro,  ma  egli  rifpofe,  eh'  effendo  nella  Religione  con  Cc# 
lare  non  volea  muoverti  contra  di  lui ,  ma    ebbero   all'  incontro 
tutte  le  Città ,  quafi  confederate  per  quella  lega  ,  e  gran  parte 
dei  Principi,  con  che  cominciarono  con    preftezza    a   metter  in 
campo  un'  efercito ,  ed  in  oltre  pollerò   fra   loro   compartito   un 
taglione  di  duecento  mila  fiorini  il  mefe  per  pagar   quei  capi  ^ 
e  loldati ,  che  fi  chiamafTero  in  campo  forafiieri ,  e  non  aufilia« 
rj  per  obligazione  della    lega,  ed    altre    fpe(è    che    nella    guerra, 
occorrono  oltre  le  paghe  ,  e  pigliando  Gian  Federico    1' aifunto 
delle  gente  di  Saffonia ,  ed   i  paefi  vicini ,  e  Filippo  Lantgravio* 
di  quei  della  Svevia  ,  pofero  un'  elercito   in    campo    d'  ottanta 
mila  fanti  ,  e  quindici  mila,  cavalli  con  pezzi  cento  veptt  d'aM 
tiglieria,  lei  mila  guaftatori,  e  trecento  barche  da' ponti  ottocen* 
to  carra  per  condurre    palle  ,   o    munizione  ,    per   i  quali   affi- 
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gnarono  otto  mila  cavalli,  oltre  che  vi  condaflero    mille 

•i  Terrari,  legna joli ,  muratori  ,    e    fimili    maeftri    utili    fu   un 

campo  « 

Queft'efercftOf.era  già  in  eflfere,  e  ft  venia  congiuogenda. 
infieme,  quando  Cefare  non  avea  anco  gente  alcuna,  onde  Laot^ 
gravia  icriflfe  a  Federico,  che  le  egli  mandava  predo  la  liia  cibi 
vallerìa,  avrebbe  in  pochi  di  (cacciato  V  Imperador  di  LaiBM: 
gns^,  ma  Gian  Federico  perfuaiò,  che  prima,  che  fi  facetiTe  $!U: 
tro  fi  fcrivefie  all'Imperadore  per  intender  T animo  filo  con  Bm^ 
gere ,  che  aveano  intefo ,  eh*  egli  volea  caligare  alcuni  ribelli^ 
luoi ,  e  che  defideravano  di'  iaper  chi  foflero ,  perchè  effi  anoD^: 
ra  farebon  venuti  a  fervirlò  in- quella  guerra,  e  che  (e  per  fini-' 
te  queft' armata  foflfe  contra  di  loro,  eh' effi  erano  per  datali  di' 
loro  giufta  fodisfazione,  ed  elTendo  mandati  quel!' Ambdciiidarv 
rifpofe  rimperadore,  che  non  armava',  ie  non  per  caft^are  ooìt- 
loro  che  aveiFero  voluto  far  movimento  alcuno  in  quella  provi» 
eia  ,  e  con  parole  sì  dubbiofe ,  che  lece  pih  chiarire  i  due  Priw 
cipi,  che  fi  armafle  contra  di  loro,  e  non  volendo  piÌF' -tarduvi 
fi  moflfero  colf  efercito  per  veder  di  occupar  Ratisbona  ^  dov*  Mi^ 
in  quel  tempo.  V  Imperadore  ,  perchè  prefo  lui ,  eh'  era  ^Mliia. 
fenza  efercito  ,  giucUcavan  finita  la  guerra,  ma  avendo -per  Ann 
da  intefo  ch'Alberto  Marchefe  di  Brandeoìburgo  era  vcnatD'itt' 
quella  Città  con  i  fiioi  cavalli ,  e  che  tuttavia  gli  giungevaaa- 
cavalli  ,  e  fami ,  raffrenarono  alquanto  V  empita  di  pigliarlo  'ib 
Ratisbona  ,  e  mutarono  configlio  d' ire  ad  impedir  il  pafl>gtf^ 
air  efercito  Italiano,  che  in  numero  di  dodici  mila  Erari  ^  e^nv 
cento  cavalli  erano  già  in  quei  confini  :  la  venuta  delle-  «quali- 
gente  molta  ftimravano  ,  e  mandarono  un' dèrcito  di  molt^iiife^ 
gne  perciè  nel  Contado  di  Tirolo  fotto  il  Capitanata  <U  Sdì»*' 
filano  Scherteli  ad  occupar  la  Chiufa ,  acciocché  non  paflbffcÉi» 
a  cui  fi  refe  lubito  il  guardiano  di  quella  Rocca  ,  ove  avcwfc» 
laA:iata  una  guardia  ,  fi  fpinle  verfo  Ifpruch  CittkMppnltt^'Àki 
monte  ,  ma  efiendofi  provifti  d'  un  prefidiò  qan  detta  tenti  :.«> 
temendo  Sebaftiano  d' efler  accolto  in  mezzo  fii(  le  bande .  del* 
Marchefe  di  Marignano  ,  e  quelle  y)i  Aliprattdo  Madmed^  le 
ne  tornò  addietro. 

Intanto  Filippo  Lantgravio,  avendo  prefa  Tooavcvda,  ipiiw 
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fi?  rcfércìtd  verfb  Lanrato,  ove  penfava  poter  prefentarfegli  Toc- 
cafione  di  pigliar  Ratisbona  ,  ed  impedir  anco  la  venuta  dcgl' 
Italiani,  ma  T  Imperadore  determinò  per  i  mcdefimi  riipetti  an* 
dare  a  occuparlo  egli  prima  ,  e  fi  rtioffc  verfo  Latixaro  alH  tre 
del  mele  d^Agofto  non  avendo  altro  prefìdio  in  quel  rempo» 
che  due  mila  fanti  Tedelchi  del  Madrucci»  e  trecento  Spagnuo» 
li  ,  ove  gi  un  fé  prima  che  gì'  avverfatj  avendo  de' Capitani  luoi 
WoroH  ioJo  appreffo  Pirro  Colonna  ,  ove  gli  giunfcro  predo 
tin^ue  mila  fanti  Tedelchi ,  e  due  mila  cavalli  . 

Quedi  difegnt  rotti  mandaron  Filippo  ^  e  il  Ouea  di  Saflb* 
nia  a  dir  al  Duca  di  Baviera ,  che  fi  votcITc  appalelare  contra 
f  Irtìperadore,  che  volca  tiranniggiar  l'Alcmagna,  a' quali  rifpo- 
9^  égli,  the  non  potea  rìculare  a  Cefore  come  fuo  padrone  dì 
ndn 'entrar  nel  fao  Ducato,  ma  egli  con  tuttocciò  volea  (larfe* 
B(|'di^'  parte  a  veder»  cwi  che  fece  rcfìar  amendui  forpetti ,  per- 
che da  una  banda  noti  volevano  irritarfi  un  si  gagliardo  Prìncì- 
pfcV  ^  ^^^^  ^^^  ^^  P^^  1^^^  ^^  "^^  vederlo  dichiarato  ,  o  in 
favore,  o  contri.  Ma  efTendo  vicino  il  campo  Italiano  »  deter* 
Hiiharon  di  andare  ad  affrontarlo,  e  Tlmperadorc  ciò  temendo 
Clriffle  a  Giambattifla  Savelli,  ch'era  innanzi  con  la  cavalleria^ 
^e  affrettane  il  camino,  il  che  effendofi  fatto,  guaftò  il  dife* 
gl^^a* nemici,  che  fi  fermarono  nel  paele  d*  Inghilftatto,  e  te* 
mmdo  Cciire  che  non  pigli  a  (fero  quella  terra  ,  vi  mandò  con 
^ftez^.^  Nicolò  Secco  con  duccnto  archìbufieri  Italiani  ^  facenti 
do  che  da  Ratisbona  Pirro  Colonna  vi  mandafìTe  cinquecento 
Tedelchi,  cosi  fu  afficurata  quella  Citti  tanto  importante  per 
^lla  guerra . 

-  In  qtjefto  contornò  d' Inghilftatto  fletterò  queflì  due  campi 
afFrohte  in  campagna  ben  fortificati  ,  ove  Lantgravio  tentava 
di  venir  al  fatto  d'armi  ,  ma  non  vi  dava  orecchie  V  Impera- 
dorc,  sì  perchè  erano,  e  di  cavalleria  ,  e  di  fanteria  fuperiori 
t  lui  il  doppio  i  nemici,  e  si  ancora  perchè  per  lui  faceva 
ftahclfcg^iare,  e  travagliare  gì*  avverfarj  ,  che  in  breve  fperava 
die  fi  ditTolveffe  quel  campo  comporto  di  sì  varia  gente  ,  oltre 
die  afpetrava  di  giorno,  in  giorno  il  Conte  di  Bara  ,  che  ve- 
Dia  di  Fiandra  con  le  genti  fatte  da  lui,  ed  altre  congiuntcvìfi 
deTuoi  amici  in  numero  di  quattro  mila  cavalli»  ed  otto  mìl^* 
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rtli  Spagmuqli  da  lina  banda,  clvm^in  pumfra  di  otto  «i^ 
e  piti  f  ed  Italiani  dair  altra  ,  facevano  maravigliofe  pnipvft# 
Venuto    poi   il  Conte  dì  Bura  flando  piii ,  che   prima   rac^^ 
i^JTe^fchi  Dcl  lor  forte,  coaum^fiido  a   veoirt  H  /P^^W^  ^ 
iPi^fe  di  Settembre  I  e  A"  Qtti^^»  fi  oumnciò  %  nSM^^  h^ 
tutto  Ic^ìramucdare,  che  piti  7104  fi  ufipiva  fé   non    in  o^,  4i 
wsQt^Btì^.  Ma  poi  cqminci^nd(^  a  ftafiGar(i  i  T#(fclii  dd^^^Mli 
difagi  fpeflò  fé  ne^partivan  d4  c^^p(^t.far?ei,i  Lao^pi^ 
levarfì  4^  quel  loo^  |  e  ritirar  il,  saippo  in  parto  dove  pcMk 
e0ec  nieglio  foccodo  di  vettovaglie  ,  «  Cefam  aiibìitaiido<«  dv 
npn  fi  ^odaOe  a  ««tter  preOa^toingl^, «bo  a  M  (i|i)(l)hl  fiTiii     . 
^  vettovaglie  Oalo  di  gran.  4ji(ll|r1lp^^4Kv%  M  p«0t  p«6  ft(|fBii 
Pk  ty  «ran  cppdotte  di  J^Mie«»^ip^,^Wf^^  «M  |HmiBm>rilÌi 
f^ni  dei  ne;nifo,  aU'ultiipp  di^^Q^oiwD  <^,ild6n7C^^ 
a  meiferfegli  vicino,,  ^  q^yi  fla^dp.  000  ffWi  «lìfiiflfl  «V  Ugrti 
pioggia  ebbe  avvilo,  ^  il  Due»  jtf aufiton  lElttPblitiPgPlMiepif . 
del  Ke  de'  Romani  f^ia  entrato   con  no  >  cfofPtQ  wKte  fS^^MiM 
e  che  avea  avuu  una  vittoria  cootrarJte  gniti  del  Hiwi  43ÌMI 
Federigo .  Il  cl^c  pq:  qMel ,  cbe  fi  yidde  «>i  attf^  WSlt»  l'ivil     . 
mo  di  L^ptgravio  in  moóff^  shu,  cer^  M^  accoefb  cq^li'  iMf     s 
peradore  pp-  il  fnfzso  del  Conte  di  Bora,  ed  All^crto^  di  Bci%     ' 
dembuigt  acquali  avea  di  ciò  fcrttto ,  ma  Cefiirt  909  avea  iqnh 
luto  afcolurgli,  cop  tuttocci6  non  fi  reftay^  ^  fcaraipucciar  4| 
continovo  d'una  bainia^  e  raiti;a..  ,     ^^ÌÉ^Ik*  ^'^^  * 

A' ventuno  di  Novembre  leyò  La|itgQMÌ|^  i^ 
avvedcrfene  i  Cefariani ,  camino  la  notte  molte  n\igliat  ma  |M^ 
fi  ^cuni  nella  i:^ogyardia,  fMntefe^  cha  il  icaaipp .  farciva  t  e 
che  in  bi^eye  era  pf r  difiblverfi  per  aver  a  gire  cialciiBo   a  <l^ 
fendere  il  proprio  paefej^  e  co$k  avvenne»  cbe  fi  .ritji^.  tottn  ili 
campo  pigliando  le  terre  forti ^  e  quivi  fi  mii^wa  fwt.paitf  da?j 
foldati  ad  invernare^  Ceiare,  veduto  npn  ay<r  piib  apilH^  ii^ 
cenziò  le  genti  di  Mpnfignor  di  Qiira  ,  odvintli  a  pop9  venoM 
il  Conte  Palatino  airobb€;cMemu,  dì  Qfyff^M  t^iM^I  a  foftkm 
con  tutto  il  freddo,  mandava  4V^tfèrfi|R  a< p^ian;. tMte  le  Cititi 
ti  vicine,  che  quafì  tutte  fe^>gli  refeco,  ed  il  Duca  4' Al^^i^oom  m.-^=ss 
parte  di  efib  efercito  prefc  qu^jd^  lutto,  il  .IJ^uMtP  4i  .VamnÉhll^r  ^'S^- 
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il  Duca  il  quale  umilialipftì  ebbe  pace  dall'  Imperadoft ,  con 
condizione,  che  doveflè  pipargli  trecentomila  fiorini  d*oro  per 
la  fpefa  fatta  in  quella  guerra  con  alcune  altre  condizioni  .  Si 
refe  all'Imperadorc  Ufma  con  altre  Città  vicine:  poi  fi  rtie 
Augufta,  pagando  ciafcuna  ali*  Imperadorc  buona  fomma  di  da^ 
nari,  per  la  Tpefa  fatta.  Dopo  (e  n*  andò  f  tcnperador  in  lìU 
ma,  facendo  alloggiar  Tefercito  in  quel  contorno  per  riilorarlo 
alquanto. 

Quivi  avendo  licenziate  già  le  genti  del  Papa ,  che  per  eflet 
(late  maltrattate  ,  fi  eran  da  fé  fteflè  per  morte ,  ed  infermità 
annichilate,  ringraziò  i  cavalli  del  Duca  di  Ferrara ,  e  del  Du« 
ca  di  Firenze. 

Nacquero  nel  raefe  di  Deceiiibre  di  queft*  anno  IS4^«  gw^a 
tumulti  nel  Regno  di  Napoli  ^^^farciocchè  avendo  di  certi  anni  ^ 
innanzi  il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  defi^nato  di  volere,  che 
in  quel  Regno  (  per  prefervarlo  da  c^ni  creila  }  fi  mettefle  Tin* 
«quifizione,  eh'  è  un  procedere  contra  gU^  eretici  fummariamen- 
te,  e  con  rigore,  non  fervate  tutte  le  folennità  ,  ohe  fi  ricerca- 
«o  nel  punir  gli  altri  delitti  ordinar),  fapendo'efler  a*  popoli  per 
la  maggior  parte  molefta  fe'l  fuo  rigorofof|rocedere,  avea  preocw 
cupato  di  far  cadete  neir  elezzibac  de'  Magitlrati  ^i  quella  Cit- 
tà di  Napoli ,  alcuni  fuoi ,  i  quali  li  avea  con  officj ,  e  grazie 
fatti  grati ,  acciocché  non  folo  non  avefTero  effi  a  fargli  refi- 
ftenza  nel  tempo,  che  s'  avea  da  proporre  ,  ma  che  gli  foffero 
propizj  prcffo  gl'altri,  e  quando  gli  parve  di  aver  così  le  cofe 
ben  ordinate,  fece  proporre  la  detta  inquifizione  al  popolo,  per- 
suadendolo ,  pe  '1  mezzo  di  qnéfti  fùoi  beneficiati ,  a  contentar- 
cene, acciocché  fé  quella  Città  foffe  in  qualche  parte  contami- 
nata d*  ercfia  k  n' aveflc  a  purgare,  e  non  effendo,  fé  ne  foffe 
con  qiieda  paura  preiervata ,  moftrandoglr  le  leggi  Aon  effer  fat- 
te per  i  buoni  ma  per  i  rei ,  che  non  poflfono  effer  reprelfi  dal 
peccare,  fc  non  pel  timor  ^llà  pena  ,  e  perciò  a  miiW»  petfo- 
iìa  cattolica,  e  da  bene  dovea  difpiiiceré,  m&flim^metité  piacen- 
do così  al  Principe.  Rifpondeano  ^contradìceddó  mòM  ne'publi- 
ci  configli,  che  fopracciò  furono  tenuti  da' cinque  S^^  e  del- 
la piazza  ,  e  dal  popolo,  eh* era  cofa  fanta,  ebiùona  legge  di  catti- 
var gr  eretici,  e  malTiiMmente  a  quei  tempi,  e  ohe  dovevano  i 
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colpevoli  eflcr  reveramentc  cafUg^ti jjflk  <he  il  ctftigo  li  aPpef- 
ava  al  Pontefice  Romano,  e  luoi  \W(tf  eccleCaQici  coil  or- 
dinato per  Canoni ,  e  non  a*  Prìncipi  fccolarì  ,  i  quali  fi 
vcdeéno.  4elderare  Mime  cffi  la  cogftiuone  ne'  popoli  lo» 
tfy^  non  UH^JB^fl^  ^^  ^^^9  quanto  per  cavarne  le  kvùm 
re  confi(c4H(KMBb6  doveva  da  loro  con  debita  riverenat 
àà  lor  P^IJnMtr  ^^^  tno(te  cpntraftare ,  che  non  s'  intfO> 
ducefle  nelUt^W^pRria  quella  dura  legge ,  com' era  T  inquifiuod^ 
airufanza  di  Spiana  da  conéfcerQ  per  giudici  temporali ,  pev» 
ciocché  non  (arebbc  altro  che  una  erprella  rovina  »  e  defolaiioik 
Af  di  quella  Città,  poicchè  con  femplice  acciufa  era  un  uomo 
prefo,  e  quafi  fenza  poter  far  le  fue  difefe  ,  efterminalo  •  mUa 
lobba,  e  nell'  onore  j  Ma  dicean  bene  efler  contenti  ^dif  l,fiU 
niArì  del  Papa  giudice  ordinario  io  punir  fimili  <cccffi,!^pRMeki 
deffero  con  fomma  vigilanza ,  e  debito  caftigo  contra  i  colpevoi 
li ,  quando  foflero  de*  lor  delitti  convinti ,  e  che  il  Vicenè  po^ 
teUe  a  fimili  Miniftri  dar  ogni  ajuto  9  bifi^nandc^li  del  taa 
^^      braccio  iecolai^. 

Il  fuccefb  de' rumori  di  Napoli,  come  cofa  pròprU  di  quek 
ia  Città ,  e  noCahUiffima  |^  gì*  accidenti ,  che, .  vi  occorìcro  t 
paro  d'  o^n' altra,  che  Ce  ne  fratti  nel  Compendb,  tra  da  fciii 
Yerfi  altrimenti  di  quel  che  ha  fatto  Mambrino  ,  al  quale  M 
parla  con  tanta  fixcheua,  lafciandovi ,  come  poco  informatoM^ 
molti  belli,  e  noubiliffimi  particolari,  ch^  la  fa  parere  runa  bft« 
fa.  Noi  dunque  per  Xupplire ,  fecondo  U.  Qoftro  folito  a'iiiqjl 
mancamenti,  acciocché  tetti' abbia  piii  intiera  notizia,  abbiamo 
ufato  ogni  poffibile  diligenza^. e  ia  ragionane  a' vecchi,  che  fi  tro- 
varono, e  che  intervennero  a  molif  di  quelle  cofe,  ed  in  avo» 
re  fcrìtture ,  ficcome  avute  abbiamo,  che  ne  trattano  minuta^ 
mente.  Cominceremo  iiunque  dalla  peftilente  memoria  (  per  dir 
coiì  )  éi  Fra  Bernardino  Occhino  da  Siena,  co«ie  quello,  dalla 
fiUfa  dottrina  del. quale  rìmalèro  que^feoH  in  Napoli  ,  che  die* 
dero  occafione  al  Viceré,  per  cftinguerli  «  idi  traiiitar.d'imporvi 
l'in^uifizione,  origine  e  caulà.de'  rumoci^ predetti  «{Fu  coftui  # 
com  é  noto,  frate.  Cappuccina,  .faceva  pnofeflioiie  di  vita  afpr<^ 
fima ,  ed  era  grande  e  f^moib  Predicatore  ,  imperocché  lalciato 
le  fcoWikhe  £fputc  làùtc  àfgV  altri  t  oooie  non  coaveoienti  io 
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pulpito,  folcva  e  con  fpirito,  e  con  fcrvor  mirabile  predicar  l^ 
Evangelio,  talché  s'aveva  appreflb  di  ogn'uno  acijuidato  fama, 
e  credito  grande,  non  fapendofi  quant' ambizione,  e  fraude  fot* 
to  queir  abito  cosi  umile  fi  nafcondefse.  Ffcdìcò  in  Napoli  due* 
volte,  cioè  nel  IS3^*  in  S.  Giovanni  Maggiore  ,  e  tre  anni 
dopo  neir  Arcivefcovado  ,  e  furon  le  fuc  prediche  tali  (  quello 
maffimamente  della  leconda  volta  )  che  ambigue  «  e  piene  d^ 
occulta  erefia  lafciarono  con  fomma  pernl^ìe,  e  fcandalo  in  boc« 
ca,  e  nelle  menti  delle  perfone,  infìn  de'  piiirfemplici  ragiona- 
menti ,  e  dubbj  circa  della  fede  della  poteftà^  del  Pontefice  ,  del 
Purgatorio ,  e  d'  altre  fimili  materie  graviflime  ;  e  (  quel  cht 
fu  peggio  )  lafciò  molti,  com'era  egli , contaminati  d' erefia,  il 
che  aveva  anche  fatto  in  altre  parti  d'Italia:  efempio,  per  quel 
che  s'è  detto,  e  fi  dirà,  di  quanto  pofsa  efser  dannolb,  e  allo 
fpifituale,  ed  al  temporale^  in  una  repubblica  un  predicatore  am« 
biuofo,  e  di  non  fana  dottrina,  com'  era  1'  Occhino,  il  quale 
alla  fine  raanifeftandefi  per  quel ,  che  in  effetto  ^li  era  i^  a* 
andò  tra' Luterani ,  e  di  là  mandò  fuora  in  iflampa  alcune  O^ 
melie  volgari  piene  di  quel  veleno ,  che  infino  allora  s'  fivevt 
tenuto  afcofo  nel  petto  •  La  qual  opera  «  ed  alcune  altre  fimili 
di  Filippo  Mclantone ,  e  da  Erafmo  furon  poi  proibite  y  ed  un 
giorno  dinanzi  al  Duomo  di  Napoli  publicamente  abrufdate. 

^  Furono  anch' in  ciò  compagni,  ed  ajutori  dell'Occhino  un 
D»  Pietro  Martire  Prete,  ed  un  certo  Valdes  Spagnuolo,  ambi 
eretici ,  e  nemmeno  federati  di  lui  •  < 

Tornando  a  proposto ,  ora  in  Napoli  rimaflo  quel  mal*  ufo 
di  ragionar  con  troppa  licenza  delle  cofe  appartenenti  a'  fommi 
Teologi,  onde  un  giorno,  o  procurato  dal  Viceré,  e  comunque 
e^  fi  folfe  venne  ordine  da  Roma ,  che  fi  procedefle  contro  agl^ 
eretici,  e  clauftrali,e  fecola^i  pervia  d'Inquifizione.  Mofle  quefi^ 
ordine  gran  bisbiglio  per  la  Città,  dove  creatifi  alquanti •dq)u« 
tati  andarono  dal  Viceré  fupplicandolo,  che  non  vi  conccdeflè 
il  Regio  exequasur.  Moftrò  il  Viceré  non  faperne^niiUa,  e  pro« 
mcfle  non  pur  di  non  conceder  l'r xr^if^f» r,  ma  di  fcrivcre  al  Papar 
non  effer  volontà  né  del  Re,  né  Tua,  che  in  Napoli  fi  trattaC' 
iè  d' InquiGùone  :  e  cosi  non  fé  ne  parlò  piii  per  alquanti  ék. 
Contuttocciò  s'intefe  jpoi  lo  fteflb  Viceré  aver  ottenuto 4Ìal  Pa^ 
TomJL  Ttt  pa. 
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])a,  intercedendone  il  Cardinal  di  Bu^os  fiso  fratello  ^  uii*fiiifti 
to  ,  per  il  quale  non  folo  fi  proibiva  a' laici  il  trattar  di  coft 
di  religione,  ma  fi  ftendcva  in  altri  particolari ,  che  ^ 
d*  Inquifizionc  :  e  perchè  fu  attaccato  alle  porte  del 
letto  da  alcirii^Dtilllicatolo  forfè  per  piii  fevero,  chei 
fé  di  nuovo  J^B||I^^  Città  ,  e  gridando  la  plebe,  feiti 
fé  ne  ricorfif^  al 'Pàtrio  «  il  quale  afcoib  per  paura,  fé  ^ 
Teditto.  Era  allora  in  fine  di  Quarefima,  perchè  U  D( 
dell*  ulivo  r  Eletto  del  Popolo  ,  e'  Capitani  delle  piazze 
roQO  a  Pozzuolo  chiamativi  dal  Viceré,  che  colà  fi  trovavi  ^ 
il  quale  tentò  di  nuovo ,  con  eflb  loro ,  il  negouo  lotto 


voler  caftigare  i  ribaldila  ma  non-  potendofi  eglino  rifiiiverr'tei 
za  fame  motto  alle  piazze  ,  fé  ne  tornarono  col  aNnniftCD  ed 
Viceré  a  Napoli .  Quivi  dunque   adunato  il  parlamenfo  fina'  d»* 
putati  nobili,  e  del   popola,  vi  fi  fecero  molle   difpute,  ttm 
Pierantonio  Sapone ,  un  de*  Confulton   dell'  Eletto  del  Popola^ 
fu  quello    ,  che  s'ingegnò  con  lunga  diceria  di  perftiader  Imo  « 
che  s'attaccaffe  T  Inquifizione ,  la  quale  dalla   bttooa  meot»  éà 
Viceré  diceva  egli  eflere  come  cofa  giuda,  e  fanta  procurata ># 
imporfi  :  ma  non  li  fu  dato  orecchio.  Contradiflfeal  Sapone ^Mtt 
Don  minore  efficacia  Giovanni  da  SeflTa  nMftranda  airia€OiiÌRl« 
che  r  attaccar  di  così  fatta  Inquifizione  farebbe  (lata  le  lor  M^ 
na  ;  ed  egli  fu  facile  a  ributtar   l'opinion   contraria ,  poiché  9 
popolo  (  com'  è  detto  )  ne  ftava  odiofiffimo  da  sé .  .Qaiiidi'  ptti 
kia  avvenne ,  che  '1  Seflà  adoperato  con  molta  fiducia  in  «tri 
fuoi  afiàri  del  popolo ,  fi  fece  odiofiffimo  al    Viceré ,  e  fi  pei 
ineflb  nel  numero  degli  eccettuati  dal  perdono  di   C^bre  >'mtt 
il  Sapone  prefo  in  fofpetto  dal  popolo,- fu  da  queUo,  coewfo* 
co  appreflb  diremo,  rimoflb  egli^  e' fuoi  compagni  étolkàbéM 
conciaie  in  fomma  il  negozio  eflfer  arduo ,  e  peiò  da  ftarn  IMI» 
ti  molto  bene  avvertiti,  e  che  fi  ritornale  dd  Viceré.  Q6-fii 
efc^uito  andandovi  d'  ambe  le  parti  nuovi  deputiti ,   ed  io  *IM« 
me  di  tutti  parlò  Antonio  Grigione  de' nobili  di  Nkb^  «icoiw 
dando  al  Viceré  quanto   la  Città  di    Napoli  enh  fempre  ilitm 
Cattolica  ,  e  quanto  alla   medefima  fufle  oJkéù  ifìA  MMM'lT 
Inquifizione  ;  foggtungendo    ritrovarfi   per  lo  Reg^  ìaSmÀ  fi- 
baldi,  che  per  ogni  minimo  premio  »  o  per  o^fdmn^mnbm 
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bon  teftimoDiato  il  falfo  contro  ad  ognuno ,  d«  che  fareBbero 
nati  e  molti ,  e  grandi  inconvenienti  »  e  però  fi  raccomandava* 
no  in  tal  particolare  a  lui,  non  pur  come  a  primo,  e  fuprmio 
Miniftro  di  Cefare,  ma  come  quello,  che  conolciuta  tempre  da 
cffi  per  zelante  di  giovare  a  quella  Città  ,  lo  riputavano  loro  0 
amorevol  protettore .  Fu  la  rìfpofta  del  Viceré  piena  ,  come  1* 
ahra  di  parole  amorevoli,  infino  a  dire  «  eh* ci  fi  riputava  lor 
cittadino,  efortandoli  a  non  dubitar  di' nulla,  pdchà  quanto  fi 
faceva  era  folo  per  caftigar ,  fecondo  i  canoni ,  alcuni  ribaldi  ^ 
acciocché  quelli,  come  pecore  infette,  non  corrompeffino  il  re* 
fto  del  gregge  •  Tornaronfeoe  lieti(&mi  i  deputati ,  e  con  infini* 
te  lodi  del  Viceré  ,  fecero,  publicando  la  (uà  rifpofta ,  rallegrar 
la  Città ,  come ,  che  ad  alcuni  piii  fpecolativi  degl'  altri  quel* 
la  parola  di  caftigare  i  colpevoli  fecondo  i  canoni  de0e  foU 
petto  di  non  ben  rettamente.    ^  ^  ^ 

Il  Viceré  veduta  la  contradizxione  così  univerfale  del  popolo  roseo« 
fiette  alquanto  fopra  di  fé,  ed  avvenne  che  io  quello  medeumo 
tempo  venne  di  Roma  una  bolla  del  Papa  in  poter  del  Vica* 
rio  deirArcivefcovo,  per  la  quale  fua  Santità  dichiarava;^  che 
circa  il  fatto  dell*  Inquifizione  contra  la  pravità  eretica,  inlea» 
deva  dover  ella  averne  la  cognizione,  ovvero  i  Reverendiffimi 
Cardinali  fuoì  delegati  :  di  che  il  popolo  che  aborriva  tanto 
che  vi  foffc  introdotta  al  modo  di  Spagna^  e  che  i  Giudici  f&. 
colati  fé  ne  impacciaffero,  fi  rallegrò  oltre  modo,  ed  il  Viceré 
Aando  pur  pertinace  nella  fua  opinione  cominciò  a  far  intende^ 
re  al  popolo  ,  che  V  inquifizione  eh*  egli  volea  mettere  non 
avea  ammetterfi  contra  il  popolo ,  che  ben  fapeva  non  efler  di 
quetb  peccato  macchiato  ,  né  dover  macchiar 0  ,  ma  contra  la 
nobiltà  fattafi  in  ciò  licenzìofa  ,  e  ciò  fece  egli  con  animo  di 
metter  dìvìGon  fra  loro,  e  Ipezzargli  a  fatto,  onde  potelTe  fa« 
dimente  trarre   a  fine  il  fuo  dilegno  • 

Per  qucfto  radunat'  i  nobili  ìnficme  ,  fecero  confjgito ,  e  dc« 
putarono  uomini  che  parlaffcro  al  popolo  ,  e  gli  moftranero  a 
che  fine  andava  il  Viceré  in  dar  intenzione  al  popolo  volerla 
intrometter  folo  per  la  nobiltà ,  e  che  ben  potea  comprendere 
effcr  Jolo  per  divider  le  foizc  della  Città  ,  e  che  dovefle  aver 
i  memoria  il  beli'  elempio  col  qual  Dem^Qllene  olendo  agli 
«b*  Trt    »  Ate« 
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Atettiefi  venne  a  IiÌKnr  la  Città  dall*  avidità  di  Filippo   padkt 
et  Aleisandro»  quando  avendo  aflediata  Atene  fece  intender  al 
popolo  che  non  era  egli  venuto  contra  la  Città  »  ma  per  l'odio 
^.  ^     che  portava  a  Demoftene,  ed    a   certi    altri    pochi    particolari 
^V^'      cittadini  nobili  fuoi  nemici,  e   che  fé  Jl  popolo  glie  li  dava 
nelle  mani  »  prometteva  egli  fubito   torti   da  queir  aiTedio*  Mn 
Demoftene,  éhr'^ldde  it^femplice  popolo   con  inganno  eflfer  fe> 
dotto  a  £uio  ,  chiamatolo  »  gli  recitò  ^  'A*  cBendo  continova 
g^erm  fra  le  pecore,  e  "lupi ,  e  dolendofi  k  pecore  della  peHW 
cuion  loro,  gli  diflèro  efli  non  aver  odio  con  eflb  loto»  ma 
con  i  cani ,  che  aveano  effe  appreffo ,  per  molte  ingiurie  ^  che 
^i  avean  fatte,  e  che  fé  effe  glie  li  davano  nelle  mani ,  non 
gli  farebbon  flati  pih   molefti  ,  e  credendolo  le  ìèmplid  peco> 
nrlle  ,  avendogli  dati  i  cani  che   li  guardavano  ,    gli  nccHero 
i  lupi ,  e  poi  divoravono  le  pecore  tutte  ,   e  che  uccome  con 
queft*  efempio  comprefe  il  popolo  d*  Atene  la   malizia  di  Fi* 
lippo ,   voleffe   anch*  il    popolo  Napolitano  conGderarc  i  difegni 
del  Viceré,  che  oppreffa  la  nobiltà  |>iU  potente ^  e  come  guar- 
dia del  popolo ,  èicilmcate   avrebbe  il   popolo  ridotto  al  li» 
^folere* 

Furon  nel  fegucfnte  mefe  di  Giugndr  1547^  tenuti  mxAn  con* 
figli  del  popolo  nei  quali  sforzandoli  gì'  Officiali  divoriti  dal 
Viceré  perruadere ,  che  il  popolo  fi  feparaffe  da*  nobili  ,  e  cha 
accettaflc  V  inquifizione  al  modo  di  Spgna ,  perché  V  aveffero 
ad  accettar  i  nobili ,  promettendo  di  non  fi  ufar  contra  eflb 
popolo.,  e  confentiflè,  eh*  effo  Viceré  ne  foffe  Giudice  ,  e  nott^ 
altri  9  il  popolo  1  avvedutefi  dell'  andar  di  qoefti  Officiali ,  pri» 
vò  una  mattina  undeci  di  loro  degli  oflic) ,  e  fra  gli  altri  i* 
detto,  e  confervatòr  principale  ^  e  con  ftrepilo  gli  cacciò  fuori 
del  conOglio ,  e  furon  citati  incontanente  altri  in  luogo  loro  » 
facendo  il  principale  eletto  ovvero  confervator  Gian  da  Sefla 
della  famiglia  di  Paf^uali  cccellentiffimo  Medico,  e  nomo  ama- 
to  dal  popolo,  ed  'avveduto  molto  ne'  man^i  civili ,  ffilblvcn» 
do  in  eflb  configlio  il  popolo,  voler  effer  unito  fempre  con  i 
nobili  in  onore  di  Dio ,  fervigio  deU'Imperadore ,  e  Tutil  pob» 
blico  della  Città,  decretando  che  fi  maodaffe  cffi>  nuovo  clctl0 
con  Gian  Antonio  Cerere  fuo  compagno  a  &r  iatcndsc  a* 
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nobili  qoefta  rifoluzione  ,  i  quali  f<t  ne  rallegrarono  oltre  ma- 
ilo,  e  promifeiD  di  mai  fepatarfi  dal  popolo  ma  Tempre  effer 
uoiri  fcco .  '  *  ^ 

AgP  undici  di  Maggio  fu  attaccato  alle  medefime  porte  del  cX)tl<k» 
Duomo  un*  altro  editto  affai  pib  chiaro ,  e  formidabile  del  prU  ^|^ 
mo,  e  parlava  fcovertamente  d*  inquiGzione  ^  di  che  follevata« 
fi  la  Città  fi  gridò  per  tutto  all' armi  ^Terra  ferra  con  tumuU 
to  grandiffimo  ;  ed  aUora,  non  già  di  uènnajo  ,  come  accenna 
Mambrino,  fu  privato  T  Eletto  del  Popolo,  e  dieci  fuoi  Con* 
fultori,  i  nomi  de*  quali  fono  i  feguenti.  Domenico  Terracino 
(  quefto  era  l'Eletto)  Profpero  d'Orfo  Dottore,  Antonio  Mar« 
zale  Dottore,  Gianferrante  Bajano,  Gafparo  Brancaleone,  Gian- 
luntonio  Angrifano  Maftrodatti  dell*  Arcivefcovado  ,  Pieranto» 
nio  Sapone  Razionale  della  Sommaria ,  Giamberardino  da  Cam* 
pora  ,  Alberigo  Caflapuota ,  Sigiimondo  della  Torina  ,  e  Per* 
rante  Ingrigneta  •  Rimaiero  coìtoro  dopo  cotal  privazione  tant* 
cdiofi  al  popolo ,  eh'  eran  per  tutto  dove  comparivano  villaneg* 
già  ti ,  e  minacciati  una  volta  fra  l'altre,  che  fu  a*  17.  deU! 
ifteflb  mefe  di  Ma^io ,  ammotinandofi  còntra  di  loro  il  popo< 
lo ,  e  chiamandoli  traditori  della  {ntria ,  ebbero  tra  gì'  tltri 
tanta  moltitudine  di  fanciulli  attorno,  che  fé  non  fi  riooveravaaoi 
bene  in  fretta  in  diverfe  Chiefe ,  farebbero  (lati  da  quelli  a  €<4f 
pi  di  faffi  uccifi  tutti.  Ma  la  privazione  de' predetti  paltò  in 
qudio  modo  :  lolle  va  tafi  ,  com'  è  detto  la  plebe  Icguendo  alcu« 
ni  capi ,  e  tra  gì'  altri  un  certo  Tommalo  Anello  Sorrentino 
della  piazza  del  Mercato,  uno  de'famofi  compagnoni  (come  di* 
cono  )  di  Napoli,  corfero  impctuofamcnte  all'  Arcìvcicovado,  e 
toltone  queir  editto  fé  ne  andarono  a  cafa  dell'  Eletto  Terraci* 
no,  e  lo  coftrinfcro  a  far  piazza  in  S.  Agoftino  ,  dove  congre- 
gatifi  tutt'  i  Capi  di  piazza, e  lor  Confultori ,  crearono  in  luo« 
go  d'  eflb  Terracino ,  e  de'  fuoi  compagni  ,  quattro  col  nome 
di  Deputati,  e  furono  Giannone  Pafquale  di  Seffa  Gerufiico  » 
uomo  audace,  e  di  fazzion  popolare,  Antonio  Cerere  capi* 
tal  nemico  del  Terracino  ,  Gioan Vincenzo  Falangone  ,  ed 
Antonio  d'  Acunto  .  Allora  medefimamente  cominciarono  i 
nobili  ad  unirfi  col  popolo  chiamandoli  firatelli  ,  ed  avver* 
tcndoli  a  ilare  ia  cervello  »  e  non  £darfi  delle  paiole  M    Vu 
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cere.  Altri  air  incontro  rintiptoveravMo  al  Viceré  Fa  fovn-cS^ 
protezzione  dei  popolo ,  il  quale  diftniJto  perciò  iafolente  eri 
ricorfo  air  armi:  talché  quelli,  e  qnelH  ìnfìeme  ,  benché  con 
diverlb  fine  maKgni,  furon  caufà  di  far  entrar  il  popolo  in  fot 
ipetto  e  dilBdenza  ddi  Viceré,  cì  Viceré  venire  in  dirdcgno  ^ 
ed  in  ira  contra  di  oudlo,  che  altrìmente  ogni  cofa  fì  farebbe 
acchetata*  Coloro  trrfjjhili  ^  che  piii  intrìnfcca mente  fì  conhm 
cevano  col  Viceré),  aitili  perciò  dal  ppob  ,  eran  quefti  ,  Com 
lantonio  Caracciolo  il  vecchb  Marchefe  di  Vico  ,  e  del  Con* 
figlio  di  Stato ,  Jacopo  Francipani  dalla  Tolfa  Conte  dì  S. Va- 
lentino,  Scipioa  di  Somala,  Federigo  Caraifa,  Celare  di  Gen- 
naro, Paob  Poderico.,  Francefco  Rocco  ,  Aurelio  Pignone  t 
Fabio  Brancaccia,  ed  alcuni  altri* 

Ma  il  Viceré  alla  nuova  del  feguito  follevametiro  il  di  h* 
guente  a* dodici  (e  ne  venne  da  Pozzuolo  a  Napoli  non  poco 
lagnato,  dove  fiirono  a  parlargli  i  Deputati  e  del  popolo  ^  e 
de' nobili,  e  parlando  in  nome  di  tutti  Annibale  Bozzato  del 
Seggio  di  Capuana  ebbe  arditamente  a  dirli,  che  la  Città  ogn* 
altra  cofa  avrebbe  fofièrto,  fiiorcbè  1'  inquiftzìone  ,  di  che 
adiratoG  il  Viceré  li  rìfpole  ,  cho  a  lor  dìf petto  avrebbe 
meflb  il  Tribunal  di  quella  in  mcao  del  Mercato:  e'I  Bouii« 
to  replicò  ^  che  la  Città  non  lo e;^9flG*trebbe  mai.  Tornatilene 
poi  coftoro  così  mal  fodis&tti^  rìfirirono  in  parlamento  quanta 
era  feguito,  di  che  la  Città  fu  piena  di  mal  talento  :  ma  il 
favio  Viceré,  che  provocato  dalla  foverchia  prontezza  del  Boa* 
zuto  aveva  così  detto  per  ira ,  pentitoTene  mandò  a  far  la  ten- 
dere a  tutti  per  il  Marchefe  di  Vico  ,  e  Scipion  di  Sommai 
ch^egli  non  valeva  piti,  che  fi  parlaflb  d' inquifitione  ,  poiché 
tanto  P aborrivano.  E  eoa  creatifi  dodici  Deputati  Ira  de  nob^ 
li,  e  del  popdo,  fi  mandarono  a  nome  comune  in  Caftelto  9 
ringraziar  il  Viceré  di  quefta  Tua  buona  volontà* 
ROSEO.  n  Viceré ,  che  fi  ritrovava  allora  in  Pozzuolo  ,  ^wuta  avvi« 
fo  di  quefta  rìlbluzione,  fingendo  non  eflcr  fiata  maite  lua  mai 
di  procurar  con  tanta  inftanaa ,  che  dal  popolo  fi  foffe  accetta* 
fa  I* inquifiaione ,  febbene  egH  avrebbe  avuto  caro  pel  ben  pub* 
blico,  e  per  Tonor  di  Dio,  die  foflè  intromefla  in  quella  Cìr« 
tà|  come  rimedio  buoao,  t  fidutiferoi  per  tcnerri  monda  di  ere» 
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fia,  mandò  a  farlo  intendere  al  popolo  per  mezio  del  Mai 
fe  di  Vico ,  e  Scipione  4lHSomma  onoratiflimi  Signori ,  fog* 
giungendo  che,  poiché  al  «he  tanto  fi  aborriva  ,  non  era  egli 
per  parlarne  più  :  il  che  fu  fommamente  grato  a  tutti ,  e  furon 
nel  configlio  ordinati  dodici  uomini  cioè  due  per  ciafcuna  piaz*  '^ 

u  ,  eh*  andaflero  a  ringraziarne  il  Viceré  ,  ì  quali  fìiron-da 
lui  gratamente  raccolti,  e  tomaron  fodiffiitti  delle  grate  parole 
ufate  verfo  il  popolo,  moftrando ,  ch*^€ifi  contento  di  non  far 
altro  circa  quefta  propofta:  ma  non  paflaron  quattro  giorni ,  che 
con  maraviglia  grande  di  ognuno  ,  s'intefe  ,  che  il  Rec^ente 
della  Vicaria  efaminava  molti  fecretamtnte  per  intender  chifof« 
lèro  (lati  quei,  che  avean  contradito  di  non  voler  accettar  rio* 
quifìzione,  del  qual  atto  fi  turbnron  le  genti,  perchè  già  gli 
pareva  che  foffcr  quietate  quelle  cofe,  e  fu'  rifoluto  che  fi  ri* 
mandaffcro  di  nuovo  i  Deputati  al  Viceré  per  queft*  effetto. 

Il  Reggente  della  Vicaria,  eh* era  allora  D.  Geronimo  Fon*  G05TCX 
leca  Spagnuolo ,  oltreché  efaminava ,  e  procedeva  contro  agli 
autori  del  tumulto,  come  dice  Mambrino ,  prefe  per  la  mede» 
fima,  e  per  altre  caufe  private  quel  Tomafo  Anello  Sorrentiao 
poco  fa  mentovato,  il  quale  ne* primi  parlamenti,  che  fi  fecero 
aveva  forzato  Ferrante  Ingrignetta  Capitano  della  contrada  del 
Mercato  a  dar  il  fuo  voto  per  atto  pubblico  di  non  volere  im 
quifizione,  oltre  che,  come  fi  diflc,  era  ftato  un  degli  autori , 
anzi  il  principale  del  tumulto  predetto .  Menato  adunque  in 
prigione  fu  fatto  intendere  al  Viceré  ,  il  quale  ordinò  al  Reg* 
gente,  che  lo  faceflfe  ìoipiccare  •  Ciò  andando  per  efcguire  il 
Reggente,  mentre  fe  ne  tornava  da  Caftello  ,  fu  incontrato  al 
dritto  di  S.  Lorenzo  da  una  frotta -di  Cavalieri  ,  che  furono, 
Cefare  Mormilc,  Gianfranccfco  Caracciolo  ,  detto  il  Prior  di 
Bari ,  Ferrante  Caraffa  ,  che  poi  fu  Marchefc  di  S,  Lucido  : 
chiaro  non  men  per  gli  ftudj  della  Poefia,  che  per  la  iua  no- 
biltà;  ed  altri.  Coftoro  prima  con  efortazioni  ,  e  con  prieghi 
gli  chiefero  il  Sorrentino  libero ,  per  vietar  V  evidente  pericolo 
di  muovere  il  popolo  già  concitato  alf  armi ,  il  quale  gridava 
per  tutto  di  rivolere  il  fuo  cittadino.  Si  moftrò  da  principio  il 
Reggente  alquanto  ritrofo,  dipoi  vedendo  di  far  peggio  ,  tentò 
di  sbrigarfi  da  loro  con  buone  parole  :  ma  chiarìtogU  »  che  non 
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lq%[t^rebbon  partir  di  quivi  y  k  frìma  non  faceva  yeiAe  fl 
prigione,  egli  ne  ragguagliòr  ir  Violai  »  il  quale  per  vietare  Id 
Icandolo,  che  ne  poteva  aftmii^»  lo  &  (aviamente  rìla&iavet 
t  fu  confcgnato  al  Caraffa  già  detfo ,  che  montato  a  cavaltog 
e  toltofelo  in  groppa ,  dopo  averlo  portato  per  molti  luoghi  dUlu 
Città  per  acquietar  la  l^ebeylo  conduife  a  cafa  fua  fic^intD  ^ 
quella  moltitudine  con.^tfiavigliofa  allegrezza*  :  ^ 

ROSEO.  Ma  avvenne  intanto  clji^'ftando  a  federe  nel  Seggi»  di  fM 
tanova  cinque  giovanetti  Àt*  nobili  della  Città ,  e  frhrrriMilhf 
infìeme,  gli  sbirri,  e  fergenti  della  Vicaria  conducevano  un  Mi 
vero  uomo  prigione,  Rato  già  fervidor  d'  un  di  lorO|  ed  i  gpo< 
vani  più  per  curiofità  o  burla,  che  per  altro  fininandocliyglr^l^ 
terrogarono  per  qual  cagione  fu  prelo  colui ,  e  nipondendo  ^ 
cfecutori,  eflfer  per  debito,  efli  gli  doo^ndarooo  il  muduo-^ 
efTendo  proibito  rcfequir  perfona  alcuna  fenza  mandatoci  C[jdl 
ccndo  efli  non  vi  bifognar  mandato,  il  prigione  diflfe .^  fé  ~ 
avete  contra  di  me  mandato  ,  non  potete  condurmi  ^^  ma 
avrefte  voi  mai  prefo  per  Tinquifizione?  Ed  avvenne  che 
tre  quefti  giovani  inftando  che  non  avendo  mandato  lo  1 
fero  ,  il  prigione  fé  ne  fuggì  ,  ed  a  cafo  paflàndo  alIon<^j 
quel  luogo  uno  de'  Regenti  della  Vicaria  ,  lece*  perciò  fiffi 
quefti  cinque  giovanetti,  niun  de' quali  paflava  fedid * tmtt^ ÌÉ 
gli  fece  menar  prigioni,  il  ch'eflendo  riferito  al  Viceré  Sàm 
me  era  uomo  rigido  nelle  fue  efecuzioni  venuto  una  famA 
tardi  da  Pozzuolo  a  Napoli  ,  fece  quc' cinque  giovttetd  C|M| 
durre  dalla  prigione  della  Vicaria  in  Caftdlo,  e  ferrate  le  wmi 
te  ne  fece  da  un  fuo  Moro  fcbiavo  fcannartre  diloio  inclpiik 
pio  degli  altri ,  che  non  aveflero  da  impedir  la  giufttaa  t\^e0k 
confentendovi  folo  il  coniglio  della  guerra  ,  ma  diffmdenWt 
e  contraftandolo  il  Configlio  Regia  della  giuftizia  9*  dd 
non  fi  trovò  Auditore  alcuno ,  che  volcflè  fentemiar^  a 
te ,  sì  per  non  gli  parere  il  delitto  degno  di  c0er^  jpimitfr 
morte;  come  per  eflfer  d'  età  cosi  tenera,  che  iti  gfMùk*'^ 
ramente  troppo  fevera  ,  maQimamente  ,  che  dicdÉm  the  ^ 
de' tre  non  era  intervenuto  quando  fi  liberò  quel  prìfboi 
era  quivi  capitato  dopo  il  fatto.    ^ 

COSTO.       1^  vero,  come  dice  Mambrìno^  che  cinque  giovanetti 
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furono  prefi ,   e  fattine   morire   tre,  eflendomene    i^  If 

dagli  (leffi  parenti  de'mortit  «Ut  diQMO  ,    che  il   cafo  paìUTlii 

quello  modo.  Era  meaato  'frì%ion0^iàrc  Gapoano  fratello ,  e 

Bon  fervidore  d'un  di  que* giovani  fliwili ,  per  aver  eoa  aicuo! 

altri  in  via  publica  ufato   parole   pocp   rìfptttetolt  al  Reggente* 

di  Vicaria  ;  cofa  in  fimili  tumulti  iblicii  a  intarvenice  a' Mini* 

Ari  di  giuftizia  ;  e  concóribvi  il    IrattUp   Oianhici ,  con  altri- 

quattro,  che  ti  nomineranno  àpprefia^^^^^^^  ^""^^i^  3   barrii: 

cello.  Allora  il  prigione  ^ evenuto  per  ia  coftoro  prdènza  ardt« 

to,  fece  forza,  e  fin  con  addentar  le  mani  a  uno  sbirro  ,  che 

lo  teneva  prefo^  fcappò  via  ^  il  che  fu -a' ventitré,  di  Maggio.  A' 

ttntiqiìattro  furono  preti  que*  tiilque  ^  e  *1  dt  feguente  alle    i6^ 

ere  fattine  morir  tre,  i  nmtti  dc^quaUwam)  queftt.  Gianluigi  Cz^ 

poskno  fopradefto  dc^oobili  di  Porfianuova,  Antonino  Villam^Ui^ 

no  fuo  confangttineo,  e  Fàbntip  4egV  Aleflaodri  del  S^io  dt 

Porto.  GP  altri  due  fi  furono,  Celare    Saflbne  pur   di    Porta» 

Buova ,  e  Luigi  Villamarino ,  fratello  del  Ibpranominato  Anto* 

nino  :  ma  qilefti  due  avuta  la  grazia  furon   liberati .   E    vero  ^ 

che  a  fentenziare  que*  tre  infelici  giovani  fi   éàcAvò  fiicile   ia 

configlio  da  guerra  ^  e  tra  quelli  v    che  in  ciò    votarono  '.  parve* 

pìh  d'c^n' altro  rifcaldarvifi  Sdpion  di  Sommai  uomo   (  oonw 

altrove  fi  difie  )  affai  grato  al  Viceré,  contradieepdovi    firanca» 

mente  Cecco  Loffredo,  allora  un  de*  Reggenti  di  Cancellaria  ^ 

e  dal  quale  difcendono  i  Marchefi  di  Trivico  :  .pcrfbna^  oltro 

alla  fua  nobiltlt,  intrepida  ^di  gran  fenno,  e  di  pari   intq^à,  ..3 

che  non  volfe  mai  iottofcmfere  a  quello  ingiufto  decreto  .  Av« 

vertafi  ^  che  i  due  VillanuriÀi  fopnnominati  non  erano  di  quei 

del  Conte  di  Cappaccio  ^  ne  godevano  a  Saggio  :  ma  erano  ben 

nobili,  e  traevano  origine  da  Sicilia. 

Spracque  queft*atto  eoa  fé  vero  a  tutta  la  Città  fommamen*  RosBOb 
te,  e  maflimamente  perchè  così  morti  gli  fece  ftrafcinare  per 
un 'piede  rutti  tre  nella  piazza  del  caftdlo*  fuor  del  ponte  coA^. 
ttn  bando  che^  niuno  fo0è  ù,  ardito  di;  toccargli  Ve 'dopo  ^quanw 
to  con  fimil<modo  gli  fece*  ftrafcinaie  dentro. una  Gap^ella/^* 
incontro  4W  Gattello.  V;  -    /  i   . 

Ciò  fetto,  non  fenza  fuo  perìcolo,  per  eflfer  il   popolò  molto 

eommofib  cosk  per  queO^atta  |  comc^  per  conto   ddr  inquifiaioii 
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B^i^endoSL  .inte&i  cke  fi  pigUi?|L  bformazlone  (  «mm- li  ^ 
ddrto  )  c<né%  chi  avea  fatto  con^|^||k  fn  accettarla  ,  fi  nuljB  % 
cavalcar  per  la  terra  accompagnato  4a  una  compagnia  £t  utì&^ 
bufieri  Spagnuoli ,  e  da  piti  ib.  diiccnto  cavalli  di  gentiliimi^g 
che  di  ^continovQ  lo  cbrtragiavano  •  Il  reggimento  -  d^a  mWII^ 
che  femprc  in  tutt*  i  fuoi  progreffi  circa  quello*  &tto  ^Avakinni% 
ta  la  mira  a  non  mancar  cldla  debita  fommiffiont  aiV  Tnuftpi 
dorè,  ed  avvertito,  ch^'^per  qualche  atto  non  fi  Venifie  a  «iih 
metter  ribellione  alcuna.»  o  far  cola ,  di  che  il  Princip«  vnMl 
nella  Città  fegno  né  d*  odio,  né  di  rivoluzione,  veduto  il  Ai 
fordine ,  che  per  il  cavalcar  del  Viceré  con  ^qneUt  hrwn^igtl 
la  Città  farebbe  jpdtuto  avvenire  »  Avendo  il  popcdo  i*'WfHÌÌ,4m 
mano,  mandò  pnma  a  fupplicarlo,  cJic  peir  .fl^OM  V(4i9ft 
leder  di  cavalcare ^  ma  non  volendo  egli  itftar  *4i  Mp^.i^- 
fiiggir  ogni  fcandalo  quefto  r^imento  nuodò  alcuni  £'  cflBk.jQfip»' 
ficiali  innanzi  un  gran  pezzo  lungi  dalla  cavalcàtàVp^^^U^  il 
popolo,  ch'era  in  grofle  fchiere  per  le  ftrade»  che  frate  firidp» 
e  non  facefle  motivo  alcuno  contra  il  Viceré ,    m^  ,ch0.  (f 


raflfero,  e  riveriffero  tutti,  che  fu  cagion  fbrfy^di  fifiVM  0i4" 
che  errore,  ma  dicono,  che  fu  cofa  grande ,  chele  beai  wl'^ 
popolo  non  fece  movimento  alcuno,  era  però  tantd  ;fiJd|H|||| 
contra.  di  lui,  che  nel  paflkr  per  le  ftrade  tkm  fu  tràvati»4iMV| 
alcuno  né  picciolo  né  grande,  che  g^l  facefle,  o  con  la  iM^Mh 
ta,  o  col  ginocchio  alcun  fegno  di  riverenza*  .:\   > 

COSTO.       Gobro ,  che  andarono  eforcando  il  popob  a  nm  n<i^iij|f%j| 
Viceré  quando  fi  mifo  a  cavalcar  per  la  Òtttà^fiifpna,  j^MÌh 
cipe  di  Bifignano  ,  Gianfrancefco  CarftcdolQ  Frioi;  dìtt^^ij^^it 
Pafquale  fuo  fratello,  Gufare  Mormilc,  e  *1  fratdJQ  OHwàimia 
Giovan  da  SefTa,  ed  altri,  ricordando  loro  tea  rillM  vlpéMll 
con  ogni  minimo  atfio,  che  fi  iufle  ufato  coptro  aj.   Vlfljiltg^fi 
farebbe  data  giuftiffima  occafione  air  Inipeeadfm^  ¥MMl6^ 
fino  allora  di  quefte  colie,  di  :&veraaiÉota  caftigirU$,«dtM^«Pli 
propofto  di  mandarli  bm  pcefto  Ambafckdògfc^  dfeiphtnilPia 
la  Madia  fùa  di  qaanto^eca  t^guitò .  ,>la  ffam^^mi^ÈÌI^^Ym^:^^ 
ficaci  le  parole,  eh*  ebbe  a  dire  nella  piaz«£^"éMlìK  Ùl«»*flM 
fquale  Caracciolo;  il  quale  ,    frateUi,  dìfle^iftat*;  ^m^^ti  « 
non  vi  movete  a  cofa  alcuna^  pc^chà  noa  voi,  aa:  vAkàm 
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ftati  gr  offcfì  in  perfona  dr  quc*  tre  gbvanì  fcaniliti,  eh*  erta 
de'  noftri ,  onde  fc  noi  nobili  »  a  chi  appartenevano  ce  ne  acche* 
tiamo,  ben  potete  acchcrarvene  anche  voi  »  a  cui  non  apparte» 
nevan  nulla. 

Il  giorno  feguente  poiché  fu  nel    mefe  di   Maggio  ,   fu  dato   f^oSBQi 
air  armi  nella  Città  fonando  la  campana  a  martello,  e  lì  armò  m 

il.  popolo,  perciocché  fi  era  fparfa  nuova,  cVeran  fuor  del  Ca* 
ftello  ufciti  trecento  archìbufteri  Spagnuolì  per  pigliare  alcuni 
partii  9lari  uonyii  della  Gittà ,  che  il  Viceré  cercava  di  fargli 
morire  col  m(!deGmo  orrìbile  ipcttacolo,  con  che  avea  fatto  am-  ,^ 

mazzar  quei  giovanetti,  e  che  volétfo  aver  particolarmente  i^ 
mano  quei,  che  tfvean  contradetta  a(  metter  dell'  inquiifizione^ 
benché  la  nuova  dell'  ufcita  de'  Spagnuòlt  fofle  rìilTcita  òXtt^ 
con  tuttocciò,  il  popolo  trpvandou  così  amnato,  volfe  che  pe^ 
pubblico  inftrumento  fi  celebrafTe  l'unione  con  i  nobili  ,  e  d^ 
fatto,  prefo  un  €rociÌìflb  innanzi  fi  mìfe  a  nr  per  la  Gittk 
gridando  fempre  unione  in  fervigio  di  Dio,  e  dell' Imperadol^e , 
e  della  Città ,  ed  in  quefto  modo  tutta  la  Città  infieme ,  noi» 
bili  e  plebei ,  poveri  e  ricchi  mefcolatamente  armati  y  drcuivaa 
la  Città.  t 

I  particolari,  che '1  Viceré  defklerava  ^'aver  ndlemtti^  tn^  COSTa 
no,  fuorché  il  Prìncipe  di  Bifignano,  tutt'  i  nominati  di  fi^ 
pra  ,  come  quelli ,  eh'  eran  fempre  flati  capi ,  e  fomentatori 
de' movimenti  popolari.  Il  Sefla  era  flato,  come  fì  difle,  crea* 
to  con  tre  altri  deputato  dal  popolo  quando  fu  rimoflb  l'Eletw 
to  Terracino,'  e  i  fuoi  compagni,  onde  fi  aveva  egli  folo  ufurw 
para  tutta  l'autorità  dell'Eletto:  ma  quegl' altri  ,  ch'avevano 
odio  privato  col  Viceré  ,  accomodandofi  agi'  animi  della  plebe 
furon  da  loro  eletti  per  capi,  dove  l'autorità  del  Mormile  pre^ 
valeva  affai  piìi  di  quella  degl'  altri .  Coftui  fin  dalla  fua  faOi 
ciullezza  datoTi  all'elercizio  dell'armi,  divenne  un  gran  gioflra^ 
tore ,  ed  acquiflatofì  nome  d' uomo  valorofo ,  era  la  fua  flanM 
frequentata  da'  foldati  ,  e  da'  compagnóni  ,  a'  quali  ^?i  facevi 
fempre  buona  ciera:  dilettavafi  altresì  di  compor  differenze,  t 
di  trattar  matrimonj,  di  far  liberare  o  abilitar  perfone^  ed  ili 
fomma  d'  ajutar  e  favorire  tutti  coloro,  che  ricorrevano  a  lui. 
Con  qudU  mezzi  fi  aveva  egli  maravigliofamente  aftzzionata 
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la  plebe,  e  fé  VMmoéò  molto  pìb  ^  quando  nel  prmnpto  di 
quelli  minori  cf  Inquifizione  eflcndo  rìcorfi  a  lai ,  egli  libera  e 
prontamente  offerfe  loro  di  non  rifparmìare  il  (an^ue,  e  la  prò* 
pria  vita  in  fervigio  della  patria.  Per  la  qual  cola  volendo  il 
Viceré»  che  di  ciò i fi  tenne  òflfefo  al  vìvo^  por  le  tnanl  ^ààoù 
fo  a  lui  ^  ed  agi* altri  mcn^nati  di  fopra  ^  il  popolo  geloto  in 
particolare  della  vita  del  Mormilc  gì'  aflegaò  parecchi  giovani 
armati,  che  gUftavano  per  guardia  intorno  h  cafa  contìnovamcn- 
te  di  giorno,  e  di. notte  .*  di  modo  che  in  tutto U  tempo  |  che 
duraroo  quelle  brighe  il  Mormile  dominò  Napoli  affa  ero  *  Né 
di  minore  autorità  era  il  Prior  di  Bari,  come  riputato  da  ogn* 
uno  e  per  valóre,  e  per  afieuione  verfo  la  fua  patria  pari  al 
Mormile .. Però  così  ali*  uno,  come  ali* altro  principalmente  «  e 
per  confeguenia  agl'altri  lor  compqpiì  fu  »  come  qui  apprclia 
diremo,  per  comune  confentimento  di  tutti  dico  il  carico  di 
aflbldar  gente  per  guardia,  e  difefa  della  Città. 

Il  fatto  dell*  Unione  accennata  da  Mambrino  pafsò  tri  quello 
■lodo*  Lo  ftefib  dì,  che  furon  fatti  morire  que^ tre  infelici  gio* 
vani  confiderando  Cefare  Mormile,  e  1  Prior  dì  Bari  averfi  ef** 
fi  foli  addoflato  il  nome  d'effere  Au:orì  ,  e  capi  ,  di  quanto  fi 
faceva  in  Napoli,  peniarono  di  trovar  un  modo  da  mefcolanri 
altresì  de*  grandi  •  Ordinarono  dunque  ,  che  molti  de*  lor  confi- 
denti ,  e  feguaci  fteisero  appareccluati  in  divcrH  luoghi  della 
Città,  e  come  fentiflèro  la  can^iaaa  di  S.  Lorenzo  tonare  a 
nona,  tutti  concerò  vcr^  quella  Chìela  gridando  all'  arme  « 
che  Cefare  Mormile  è  Rata  prelb^iB  vien  menato  in  Caftclla 
jper  ordine  del  Viceré.  U  che  latto  0  folkvò  tutta  la  Città  : 
noL  il  Mofoulc  armato  di  Corazza  comparve  tofto  a  cavallo 
in  sU  la  piazza  di  S.  Lorenzo,  e.  poco  di  poi  fece  il  mcdcfi* 
mò  il  Priore,  e  agendo  di  non  bpcrla  dimandavana  alla  moU 
titudine  la  cai&,  per  la.  quale  a*  erati  mo0ì.  Allora  il  Mormi* 
k  prefa  la  .procurata  occafione  diflTé  loro,  cbe  poiché  Ir  flava  in 
tanto,  fofpetto  d*  efler  prefo  egli,  Vi  Priore,. fatrbfcc  (lato  bene 
per  fervigio  di  fiKi  Maefià^  e  a  difefa  comune  far  fi  tra'  nobili, 
e  *1  popolo  unione.  Appena  ebbe  xìò  detto  ,  che  la  moUìtudj- 
jie  ad  alta  voce  gridò  ,  unione  unione  /  e  così  il  Mormile,  ci 
Priore  fc  n*eotrafQDO  io  S.  Lorenzo,  dove  Luigi  Dentice , gen.* 
.,       ,  f  uluo» 
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tiluomo,  e  roufico  famofiffimo  ,  falito  in  pervio  difTe  alquante 
parole  in  lode  di  tale  unione.  Mandaron  polcia  a  chiamare 
quanti  titolati,  e  Cavalieri  principali  fi  trovarono  in  Napoli  ^ 
che  per  paura  di  non  effer  manumeffi  dal  popolo  vi  vennero,  e 
tra  gì'  altri  il  Principe  di  Bilignano ,  il  Marchefe  di  Pefcara  ; 
benché  fanciullo ,  e  quafi  per  forza  lafciatovi  andar  dalla  madre; 
Fabrizio  Colonna  d'Aicanio,  eU  Duca  di  Montdeone  •  Allora 
Giantomaiò  Califano  Napolitano,  ftato  lungo  tempo  foldato  in 
Lombardia,  e  lotto, il  Marchefe  del  Vailo,  e  lotto  Cefare  da 
Napoli  ,  tolto  un  Crocifìffo  di  legno  ,  e  mcflòfelo  in  ifpalla 
u(cì  di  S.  Lorenzo  gridando,  unione  unione,  e  leguito  da  tutti 
gì*  altri  le  ne  andò  a  quel  modo  all' A  rei  vescovado,  nella  qual 
Chìefa  fu  per  Giandomenico  Craflfo ,  Notajo  della  Città,  ftipo* 
Iato  il  contratto  dell'Unione*  Ma  il  difegno  del  Mormile  ,  € 
del  Priore  non  ebbe  con  tutto  ciò  quel  fine,  eh' efli  avevano 
defiderato,  poiché  tutti  coloro,  ch'erano  (lati  chiamati  a  quell' 
atto,  la  feguente  fera  fé  ne  paflarono  al  Viceré,  che  li  fu  gra« 
tiflimo  ,  fculandogli  d'  aver  ciò  fatto  per  timor  del  popolo  :  e 
cosi  il  Priore ,  e  '1  Mormile  vennero  pure  a  reftar  come  prima 
aflbluti  capi  del  popolo . 

Il  giorno,  che  f(^ui  poi ,  ftandofi  pur  fu  Tarmi,  s'intefe  dbc  roseo. 
il  Viceré  difegnava  d'  aflaltare  il  popolo  ,  e  gaftigarlo  ,  che 
aveife  così  a  (uon  di  campana  dato  all'arme,  ch'era  manifefta 
fpecie  di  nbdlìone ,  e  fu  l'ora  dì  Nona  fi  viddcro  ufcir  del 
Cadmilo  da  quaranta  archibufieri  Spagnuoli  ,  i  quali  fi  fermaro- 
no in  ordinanza  lopra  il  ponte  mentre  per  tutti  rivellini  di  et 
fo  Caftcllo  fi  vedeva  apparecchi  d' artiglieria ,  e  quel  giorno  ti- 
rando archibulate  uccifero  un  giovane  ,  che  fi  era  meffo  con  un 
compagno  a  ofl'ervare  il  progreflo  loro  ,  mettendolo  innanzi  piìi 
degli  altri, e  trafcriffero  quelli  archibufieri  nella  piazza  vicina  della 
Dogana  gridando  ammazza  ammazza  ,  non  cefTando  di  tirar  ffm- 
pre  il  Camello,. e  nella  piazza  ,  e  fopra  la  Città  ,  onde  il  po« 
polo ,  avendo  prefe  1'  arme  corfe  all'  incontro  del  Caftello  con 
tanto  empito ,  e  poco  Rimando  1'  artiglierie ,  tirò  quivi  trincee 
per  confervazlon  della  Città,  e  tuttavia  Icaramucciando.inCemc, 
avvenne  che  una  vecchia  Spagnuola  gittò  fopra  le  genti  del 
popolo,  che  paifavan  lòtto  la  fua  fineltra  un  mortaio  di  pietra, 
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e  fitccÀ  il  braccio  t  un  cittadino  »  di  che  adirato  ogn*  uno,  tk 
entrato  in  quella  cafa,  e  morta  la  vecchia  con  quante  perfoot 
furon  trovate  dentro. 
GOSTOp  Nella  barufb  (eguita  fra' Spagnuoli  ,  e  Napolitani,  che  fu  aT 
té.  dello  ftcflb  mele  di  Maggio,  troppo  ièccamcnte,  e  lécondò 
il  fuo  coftume  fe  ne  pafla  Mambrino,  imperocché  de^Napolinik 
ni ,  che  temmiriamente  volfero  correre  fin  dinanzi  al  CaftclUi 
folamente  con  la  cappa ,  e  la  fpada ,  ne  furono  da*  foldati  Spa^ 
gnuoli,  eh* ivi  s*eran  fermati  in  ordinanza  ,  ed  armati,  ucciii 
parecchi ,  e  ciò  in  vendetta  di  quel  ,  eh*  egUno  avevan  patito 
poco  innanzi,  che  fi  levafle  quel  tumulto.  Perciocché  nelle  ta* 
veme  del  Cerriglio  erano  (lati ,  benché  fuor  di  propoiito ,  ucw 
cifi  infino  a  diciotto  Spagnuoli,  e  gittati  dalle  fineftre,  iii*i^ 
e  *1  medefìmo  avvenne  in  Ruga  Catdana  d'alcuni  altri  dT  d/k 
così  uomini ,  come  donne  trovatifi  alloggiati  in  quelle  cafe  •  fi 
dì  feguente  poi  a*  diciaffette  pretendendo  il  Viceré  di  punir  li 
Città  come  incorfa  in  fallo  di  ribellione,  fi  unirono  i  Deputa^ 
ti  in  S.  Lorenzo,  con  tutt'i  miglior  Dottori  della  Cktà  ,  fi* 
i  quali  Giannagnelo  Pifanello  otteneva  il  primo  llWO  ,  e  di« 
fputatofi  buona  pezza  intomo  a  quefto  fatto,  fi  conclute  da  tuttf 
potere,  e  dover  la  Città  difenderti  cbirarmi  dairadinto  Miniftro 
per  confervarfi  intatta  al  fuo  Re  ,  che  non  per  quello  ne  iarebbt 
mcorfa  in  pena  di  ribellipne.  E  così  fìi  dato  il  peio  di  foldar  genk 
te  alfudetto  Mormile,al  Prior  dinari,  al  Sefla,  ed  a  gì' altri 
per  difefa  della  Città ,  vedendofi  fare  il  medefimo*  al  Viceré  • 

Entrò  ne'medcfimi  giorni  in  Napoli  un  gran  numero  di 
fuorufciti  lotto  tre  capi  famofi  ,  che  tìirono  Camillo  della  Mò» 
naca  della  Cava  ,  Giuliano  Naclerio  dalla  colla  d'Amalfi,  t 
Coftanzo  da  Capri.  Coftoro  fi  divifero  in  alcuni  luoghi  ddlt 
Città,  perchè  Camillo  fi  pòfe  in  guardia  a  Monteoliveto ,  C» 
fìanzo  al  Molopiccolo ,  e  Giuliano  andava  fcorrendo  or  qua  , 
or  là ,  ficcome  anche  faceva  un  eerto  Francelchetio  Napolitano^ 
come  eh'  ei  fufle  nato  di  parenti  Spagnuoli  ,  co'  quali  t  tutte 
r  ore  folevano  i  predetM  (caramucciare  ^  fdrti^f;^  in  alcune  ca- 
fe dell* Incoronata,  e  fin  dentro  S.  Marra  nuov*,  per  dove  di 
alcuni  buchi  fatti  nelle  mura  uccidevano  a  colpi  d*  archibufatt 
molti   Cittadini  :  ma   capitarooo   inlino  a  ottocento   fiiofvfcitl 
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CalabreH,  uomini  fieri  e  difpcrati  ;  il  che  fu  non  prima,  che 
a'  27.  per  la  venuta  de*  quali  gli  Spagnuoli  abbandonarono  e  le 
cale,  e  S.  Maria  nuova,  ritirandou  con  lor  daninq  in  CaAdU 
lo.  Ora  i  Napoletani,  parendo  loro,  che  le  cofe  aikUffrio  4i 
giorno  in  giorno  peggiorando  ,  per  isfuggir  qualche  gran  caftigo^ 
che  per  opra  del  Viceré  ne  farebbe  alla  fine  potuto  vanire  dalT 
Imperadpre ,  cominciarono  tanto  nobili ,  quanto  popolani  ,  che 
avevano  il  modo ,  a  ufcirfene  della  Città  ritiràndofi  ,  e  con  li 
mogli ,  e  con  le  robbe ,  e  figliuoli  ne'  lu(^hi  convicini ,  pec 
quivi  afpettar ,  che  le  cole  col  favor  divino  s  accomodaflero  • 

Si  (lette  in  continuo  fcaramucciare  tre  dì  ,  e  tre  notte  ^  ti*  ROSBOi 
raDdofì  fempre  artiglierie,  ed  archibuiat^  dal  Caftello,  ove  con 
nuove  genti  ,  che  v'  erano  entrate  fi  trovavan  tre  mila  fanti  j 
nò  men  guerra  faceva  alla  Città  con  V  artiglieria  il  Caftello  dft 
S.  Elmo  ,  la  Torre  di  S.  Vincenzo  ,  e  le  galee  nel  porto* 
Con  tutto  ciò,  la  Città  dimoiata  dalla  paura  di  non  incorrere 
nella  ribellione  ,  e  nell*  ira  per  confeguente  del  fuo  Principe  ^ 
più  attendeva  a  difenderti  che  a  far  oflenfione  y  fopra  di  che 
ulava  grandiffimo  riguardo  ,  e  ficcome  i  Spagnuoli  gridavano 
Spagna,  ed  Imperio,  non  meno  il  popcdo  gridava  all'  incontro 
Imperio,  e  Spagna,  e  per  piìi  nfu>ftrar  oflequio,  ed  amore  ver» 
fo  rimperadore  drizzò  quefto  popolo  un'infegna  roflà  con  Vu^ 
mi  dell'Imperio  fopra  il  campanil  maggiore  di  S.  Lorenzo. 

Tra  quefìo  mezzo  intromettendovifi  genti  ,  e  perfone  armate 
dal  Viceré  fu  fatta  una  fofpenfjon  d'  armi,  nella  quale  promife 
il  Viceré  di  non  far  delle  cofe  pallate  dimoftrazione  alcuna  ver« 
fo  il  popolo  ,  e  particolari  persone  ,  finché  non  avefle  fopra  di 
ciò  avviiato  l'Imperadore,  ed  avuto  da   lui  nuovo  ordine  ,  ed 
il  popolo  ,  che  pretendeva  di  non  aver  in  ciò  fatto  errore  con-     .^ 
tra  il  Tuo  Prinppe  ,  diceva   voler   rimetter    la  cognizione  della 
caufa  al  proprio  Imperadore  ,  e  fu  rifoluto  ,  che  la  Cittì  man» 
dafìTe  perciò  i  fuoi  Ambalciadori,  ed  uomini  deputati    a  dar  b     " 
fua  informazione  del  fatto  a  Cefare  ,  e  che  il  Viceré   vi  manp. 
daiTe  i  fuoi.  La  Città  elefTe  perciò  il  Principe  di. Salerno   Sii^v 
gnore  molto  amalo  per  t  fuoi  nobilt  cgAmoiì    in   quel  Regno/ 
dandogli  in  compagnia,  e  per  Adente  Placido  di  Sanaro  gen^ 
tiluomo  molto  onorato  del  S.eggio  di  Nido  ,i  icd  il.  Viceré  vi 
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mandò  il  Marchde  della  Valle  Spagnuolo.e  Caflcllano  di  CaJ 
ftcl  Nuovo.  Con  tutto  che  foffc  fra  ior  tricgua^  fi  flava  I'  uim 
patte,  e  r altra  su  Tavvifo  non  fìdandofi  finché  da  Celare  nott 
veniflè  quella  deCderata  rìfoluzione,c  fi  tenevano  corpi  di  guar* 
dia  con  le  loro  fentinelle  nei  Ior  -forti  ,  praticando  «  e  ctmver* 
fando  però  t  feldati  del  Viceré  cel  popolo  ,  ed  il  popolo  eoa 
loro,  ^  il  Vic^  9  o  per  non  moflrar  dt  voler  innovare  cott 
alcuna  ,  o  pur  come  qualcbeduno  vuole  ,  per  tafcìar  ^  che  nd 
popolo  nafceffe  qualche  difòrdine ,  perchè  fi  commetrefle  del  ma^ 
le ,  e  fpecte  di  ribeiiiòne  ,  aveva  interUiciato  Ìl  governo  dcUm 
giuftizia  così  nei  civile^  come  nel  criminale  ,  avendo  fatto  la^ 
iciare  le  carceri  da  i  cullodi  con  circa  fticcnto  prigioni  ^  mo^ 
ftrando  anto  poco  curórfi  delta  Dogana  Regia  dov'  era  infìnira 
ricchezza  di  Mercanti  ^oiide  fu  perciò  fatto  giudizio  più  pa/e« 
iamente,  che  ciò  face(Te,  perchè  il  popolo  che  avea  in  man  1* 
armi  faccheggiafle  la  Dogana  ,  ovvero  liberaHe  ì  prigioni  «  Mg 
la  Città,  che  in  tutte  le  fu^  azioni  avea  per  fcopo  di  non  hr 
cofa  che  lapeflc  di  ribellione  (onde  perciò  teneva  Avvocati ,  a' 
quali  ricorrevano  per  ogni  cofa ,  che  fi  foffe  per  fare  )  coftodt* 
va  dà,  e  notte  con  buon  corpo  di  guardia  le  carcerile  la  Do< 
gana  ,  ed  in  oltre  pregava  ,  e  fìipplicava  per  Ambaiciadori  il 
Viceré  a  pigliar  la  cura  della  giuftizia  come  prima ,  poiché  cfli 
erano  nella  m^efima  obbedienza  di  prima  del  fiio  Principe  ,  e 
fua  ,  dalla  quale  protetta  va  di  non  voJer  mai  levarfi  ^  ed  offe- 
rendo ftatichi  per  Scurezza  4^  (bòi  Officiali  ,  e  Capitani  ,  che 
andaflero  ad  amminiftrarla ,  e  vedendo  ,  che  non  ne  voleva  pi- 
gliar cura,  acciocché  foflero  i -delinquenti  puniti,  e  la  giuftizia 
non  folle  abbandonata,  la  Città  faceva  pigliarli  ^  e  carcerargli. 
OOSra  Circa  rambafcierìa  del  Principe  di  Salerno  è  forza  ragionar^ 
ne  molto  piti  particolarmente  di  quel  che  fa  Ma  m  brino  .  Era 
egli  a  Salerno,  quando  gì'  Eletti/  e  Depurati  dì  Napoli  ,  coi>- 
gregatifi  in  S.  Loreozcf,  conduTero  di  mandarlo  alla  Corte  ,  e 
che  iPlacido  di^'Sangro  andafle  feco ,  affine  dì  rimaner  coli  pei 
Anibafciadore  ^brdinarb  f  tornato:  che  fé  ne  fofle  il  Principe  » 
Ciò  &puto  il  Viceré  ,  tofto  che  il  Prìncipt  fa  in  Napoli  te 
lo  fé  venire  in  Caftello,  e  dopa  alcune  belle  parole  gli  dtfle, 
che  fé  r  andata  fua  alla  Coite  ef| ,  o  per  coato  déX*  inquilino- 
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M ,  o  per  oflèrvanza  de'  capitoli  della  Cit^  ,  non  accadeva 
prenderli  quel  travaglio ^  perchè  egli  s'offeriva,  fé  per  rinqui& 
zione  di  far  venire  fra  due  mefi  ordine  da  Ccfare ,  che  non  fo 
ne  parlafle  piii  ,  e  fé  de'  capitoli  «  che  quando  alcuno  Officiala 
non  gli  aveffe  oflèrvati ,  ci  avrebbe  provvido  a  voto  della  CiN 
tà  .  Ma  che  fé  andava^  per  dir  male  di  lui  ,  andafle  pur  id 
buon'ora,  ch'egli  non  era  per  impedirlo.  Queft'  otkvu  feco 
accortamente  al  Principe  il  Viceré,  per  poterfene  ,  (iccome  k^ 
giuftificar  con  1'  Imperadore  moftrandoli  ,  che  1  Principe  non 
per  giovare  alla  Ina  patria,  ma  per  odio  privato,  ch'egli  avc^ 
va  feco ,  era  voluto  in  ogni  nu)do  andare  .  Ora  il  Principe  a 
quell'offerta  ,  che  accettata  da  lui  farebbe  fo|(e  (lata  la  faUitf 
così  fua,  come  degl'altri;  rifpofe  volerne  trattar  con  gli  EleN 
ti  •  Tornandofene  dunque  Placido  ,  eh'  era  feco  ,  e  defìderavg. 
d'andare,  ebbe  a  dirgli.  Signore,  Heliam  vacar  ìfte  ^  però  cer« 
ca  di  trattenerci  con  belle  parole,  andiamo  pure  :  e  del  medcn 
fimo  parere  furono  poi  gì'  altri  •  Laonde  il  .Principe  ,  che  di 
se  n'  avea  voglia  ,  confortatovi  anche  da  tanti ,  e  forfè  tirata 
da'£ati  a  procacciarfi  la  propria  rovina ,  fi  difpofe  d' andare  ;  a 
propofìto  di  che  mi  fovviene  de' due  pareri,  1'  uno  di  Bernardo 
TafTo  fuo  Segretario,  e  l'altro  di  Vincenzo  Martelli  fuo  M^g? 
giordomo,  che  perfuadendolo  quello  all' andare  »  quefto  con  piti 
vere  ,  che  ornate  parole  glie  lo  diffuafe  ,  quafi  pronofÌicand(^i 
il  male  ,  che  glie  n'  avvenne  ,  i  quali  due  pareri  vanno  flanu 
pati  fra  le  lettere  di  diverfi . 

Intefa  dal  Viceré  la  rifoluzione,  e  la  partita  degl' Ambafcia* 
dori  della  Città  ,  fpedi  anch'  egli  D.  Pietro  Gonzales  di  Men* 
dozza  Marchcfe  della  Valle  ,  e  Caftellano  del  Caftcl  Nuovo,^ 
il  quale  fu  così  follecito ,  che  tutto  che  il  Prìncipe  fi  foffa 
partito  Tei  dì  prima,  giunfe  innanzi  di  lui  alla  Corte,  ed  avu- 
ta grata  udienza  da  Cefare  ,  1'  informò  di  forte  ,  che  quanddr 
r  adagiato  Principe  vi  capitò  ,  dopo  aver  penato  molti  giorni 
per  aver  udienza  ,  fu  da  quella  MaeRà  poco  ben  veduto  ,  e 
Placido  fu  intronoieffo  ,  ed  afcoltato  prima  di  lui  .  Ma  non  fi 
dee  tacere  T intrepidezza  tifata  allora  da.  Placido  ,  eh'  eiTendogli 
prima  ordinato,  che  immantinente  fi  partiffe  col  Marchefc  del* 
la  Valle  ,  rifpofe  voler  ubbidire  ;  ma  eh'  ^li  era  rifoluto  d| 
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Erlare  a  Sua  Maeftà  :  e  replicatogli  con  fevere  parole  ^  dit 
z'aittto  dovefle  partirG,  altrimente  farebbe  (lato  cattivato  per 
dirubbidiente.  Io,  difs*  egli,  avvengamene  pure  quel  che  fi  vo« 
glia,  non  mi  partirò  mai,  che  prima  non  parli  a  CefareyCom* 
è  dovere,  eflendo  ftaro  mandato  da  una  Città  cotanto  fedde  al« 
la  Maeftà  Sua  •  E  cosi  per  opra  di  Monfignor  d'  Arafle  fu  in* 
tradotto  ali*  Iniperadore  ,  al  quale  parlò  in  modo ,  che  n*  ebbe 
amorevole ,  e  benigniflima  rifpofta  • 

Venne  intanto  da  Cefare   un'  editto  generale  alla  Città   per 
conto  de  i  tumulti  feguiti  ,  che  fu  dal  Viceré  pubblicato  ^  ec« 
cettuatìne  però  venti  perfone  ,  e   fra  gì*  altri  il   Mormile  ^  il 
Prior  di  Bari,  e4  i  lor  compagni  poco  innanzi  mentovati ,  oI« 
tre    ad   uno  rifervato    in    petto  di  Sua  Matftà  ,  che  fi  giudicò 
eflerc  il  Principe  di  Salerno. 
ROSEO*        Stando  in  queft*efler  le  cofe,  s'intendeva  di  continuo  che  il 
Viceré  metteva  centi  in  Caftello  ,   e   già    avea    un  numero  di 
preflb  cinque  mila  foldati ,  e  che  venivan  grofTe  bande  di  frntt 
da  Firenze,  onde  la  Città  entrata  in  fofpetto  d*eflèr  colta  im- 
provvifamente ,  determinò  d'  aflbldar  cinque  mila  fanti  ,    e  fii« 
fon  in  quefto  numero  accettati  fuorufciti ,  i  quali  entrando  moU 
ti ,  fecero  pace  con  i  nemici  loro  ^  e  molti  fecero  triegua ,  per 
tutto  il  tempo  che  fofle  il  bifogno  di  loro    per  la  contervazion 
della  Repubblica,  e  fu  cola  degna  d'  ammirazione,  che  in  tur* 
lo  quel  tempo  dettero  1'  inimicizie  cosk  fopite  come   ie  non  wi 
fofle,  o  fofle  flato  mai  odio  fra  loro. 
COSTa       Trovandofi  il  Viceré  come  affediato  in  Caflello ,  donde  non 
ufava  piii  d'ufcire,  non  eflendoli  rimafta  aperta  altra  via,    che 
ficura  fofle ,  eccetto  quella  del  mare ,  viveva   di  maliflima    vo. 
glia,  e  mandav' a  chiedere  ajuto  a  tutti  gli  ftati  amici,  o  fog« 
getti  airimperadore.  Forni vafi  quanto    poteva  di  gente  ^  aveva 
chiamati  da' confini  del  Regno  alcune    compagnie   d'  uomini    «T 
armi,  ed  Antonio  Doria  con  le  galee  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
gli  aveva  portato  buon  numero  di  Spagnuoli  ,  oltreché   da  Fi« 
renze  afpettava  mille  fanti.  •    ^ 

ROSEO.  Quefte  genti  aflbldate ,  il  giorno  dJèttl  MidSalena  zi.  diLiKi 
glio  del  medefìmo  anno  fi  venne  di  nuovo  fira  i  foldati ,  dell* 
una  parte,  e  l'altra  aifarmi ,  e  con  mag^or  furor  »  elle  pri« 
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ma  (  non  fapendofi  bene,  chi  foflero  ftati  gli  antori  ),  e  folo 
ftrepito^  ed  il  rumor  tale,  ch'era  tutta  la  Città  in  armi,  e  di 
nuovo  fi  venne  a  crudeli  contefc  di  fcaramuccie,  nelle  quali  V 
artiglierìe  del  Viceré  lavoravano  gagliardemente  ^  ma  poco  q& 
iefero  i  foldati»  e  popolo  di  NapoU.  ^  eflendofi  ridotti*  neMoc 
fòrti ,  dove  (enza  ofiendere ,  afpettavlino  di  difendctfi  nèir  eflfer 
ofièfi  •  E  di  qua  avvenne ,  che  in  quindici  giorni  ^  che  dorò 
quello  contendere ,  nei  quali  notte ,  e  giorno  qua(r  incoflante* 
mente  fi  combatteva,  non  furono  da  qucft'artigUeria  morti  piU 
di  tre  uomini,  e  di  archibufì  feritine  preflb  ottanta. ^  dove  all' 
incontro  di  quei  del  Viceré  (perciocché  andavano*  a  ofiendc>p 
re  )  ne  furono  morti  parecchi,  e.ferìtipe  piii^di  trecento v    - 

Il  tumulto  fucceflb  il  dì  della  Maddalena- acctnnata  daManiP  cosra 
brino  fu  il  piii  orribile  di  quanti  ne  accaderono  prima ^  C  poi, 
e  fu  in  cotal  rfiodo .  Ulciti  gli  Spagnuoli  del  CafteUo  in  ovdi^ 
jianza  intorno  alle  fedici  ore ,  affalirono  la  piazza  dell'  Olmo , 
e  la  faccheggiarono  tutta  ,  uccìdendovi  molte  perfooe^  ed  oltre 
a  ciò  con  pignatte  di  fuoco  lavorato  attaccarono  il  fiioco  in 
molte  cafe  abbruciandole,  e  rovinandole  tutle  ,  onde  fi  vidde 
in  un'attimo  in  mezzo  di  quella  piazza,  un  gran  montedi*pte- 
tre,  e  di  travi  formare  a'  riguardanti  uno  Ijpettaoolò  oiifiEnbi* 
liflimo. 

Nelle  raflegne  di  quello  popolo,  {MgKata  fola  la  gioventh,  e   ROSEO  % 
computat' i  cinque  mila  uomini  aifoldati,  furon  trovati  quattor- 
dici mila  uomini  da  fazzione,  fra' quali  erano  ottomila  uacento 
archibufieri  • 

Dopo  i  quindici  dì  tomaron  dalla  Corte  Cefarea  il  Marche» 
fé  della  Valle ,  e  Placido  di  Sangro  afpettati  con  fómmo  deG- 
derìo  dal  popolo,  onde  fu  fatta  triegua  per  intendere  la  volon- 
tà dell'  Imperadorc  ,  la  qual  s'  intefepoi  eflère,  che  Sua  Mae- 
ftà  'Ordinava ,  e  comand^iva  alla  Città  ^  che  ibveflfe  depor  1*  ao- 
flai  in  poter  del  proprio  Viceré ,  ilf^uale  ^lopo'UvreUie  lor  >ÉMfc 
nifeftato  qual  folle  la  nòte  di  Ccfsm^iotoraò  .a  queNo  latto  «^ 

Ma  non  è  da,  lafci»||4ddietro*  on  particolim  «  pvnpofito   ooSTa 
della  trìegua  faglia  fn  WCittà ,  e  '1  Vìceiè  mtntovM  ,  bM- 
che  fuor  di  tempo  da  Mambrìnò,  acciocché  fi  v^a  quanto  la 
mente  dèi  Viccit  fofie  inclinata  itd  accomodacfi  <ta  là  Città  » 
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é  metter  fine  t  ^uci  nimori  :  percliè ,  oltrech'd  promcflBt  fm 
•fcrittura,  che  chiamMO  Albenloo»  di  non  permetter  fili  mHi^ 
1k  vcroM  )  e  circa  le  cpk  paflate  non  molcftanie  u  popolo^ 
ile  alcun  partiodare  inCno  al  ritortio  àugi*  Amliafciadon  ;  peea 
tkt  i'  Deputati  mal  voleiukrt  atcettavaM  quella  fiorittura  ^  :cb4 
re  nomia^ndofi  la  Città'  non  fk  le  dava  il  fiaUto  attribot»  di 
iRUiflbna;  perb  quello  avvenne  dopo  la  paftita  degrAmbn» 
feiadori  ^  e  dopo  il  tumulto  altresì-  narrato  di  ibpca  t  o  immi 
(rima«  come  lo  fimve  Mambrìoo«  t 

Venne  Placido  in  principio  d'  A«o(b  Spettato  eon  fomnift 
deCdmo  da  tuttft  la  Città  »  di  »odo^cile  le  genti  g^*  addoepi 
ao  inoootro  dimandandoci ,  che  nomile  anwaTa^  CiMgngfrtSA 


pifiia  I  Depntati  in  $•  LoctMo  ^  Placido  prefeatò  ìan 
latto  f  che  on  fempiice  ncsw  fc^io  di  oirta,  uè  aacotnd 
tato»  come  fi.Iperava^  alla  Città.»  ma  feritto  #  modo  d'  iftnm 
aionCf  e  iolamente  firmato  di  man  del  Segretario  Vaigpa^AMi 
contenendo  altro  in  (bftanza ,  le  non  che  quello  »  che  la  Mam 
ftà  Ceiarea  conMmdava  era  ,  che  refiando  u  Prtndpe  alla  Con» 
le,  fé  ne  fofle  ritornato  Placido»  il  qual  dicefle  a  cU  T avana 
mandato  ,  che  fi  racchetaffero  »  e  poum  V  armi  attendefoo  adi 
ubbidire  U  Viceré  ,  che  tal*  era  la  volontà  di  Cefive  ;  il  cha 
fi  trova  regiftrato  ne' libri  del  Tribunal  di  S.  Lorenzo.   Pane 

2 ueir ordine  coAiecco  dtfpiacevole  a  tutti:  ma  Placido  g^*  ao- 
betò  eon  dar  loro  a  divedere»  che  ben  prefto  avrebbon  veduti 
^*  e&tti  della  buona  volontà  dell-  Impendore .  Non  awemM 
però  così  della  moltitudine  di  fiiora  ,  che  armata  afpetiava  df 
ntenctere  il  fine  di  qneAa  cofii;  tofto  dunque»  che  intefao  do» 
¥er  pofiur  Farmi  »  ed  ubbidire  al  Viceiè  »  tnfiiriatifi  gridarono^ 
ammazza»  ammazza»  che  i  Nobili  ci  hanno  traditi» e  tiraroiio 
di  molte  archibulate  vedo  il  luogo,  dov'erano  radunati  t: 
putati»  la  paura  de*  quali  fii  sk  grande  ^  die  Giamhattifta 
raffi»  detto  a  Prior  ^  NffbU  Widiito  di  &  Giovanoit 
tendo  come  al*  altri  làlvarib  »  tutto  di*  ci  fi>flé  asolao  omI 
cb  daUeoodagre  »  m^  era  venuto  lUf  ■''■■gP>  '"  braccia  m 
due  lamini»  co*proprj  piedi  allora ^i#iaMÌmalo  di  vrnaaa 
pedona  (  tanto  può  la  paura  )  fé  «e  |ill  fin  «irla  ciata  4a| 
campanile.  Ma  il  Piioc  di  Bari  ^  d^  col  Califimp  .(.ftfll»^ 
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che  ndr  unione  diffimo  aver  portato  il  CrocifìfTo  )  fi  trovava 
nd  Chioftpo  di  quel  Convento  con  dugento  ioldati  a  guardia 
dell*  artiglierìa  ,  la  quale  il  popolo  aveva  piti  volte  tentato  di 
cavar  fuori  ^  jper  adoprarla  contra  gli  Spagnuoli-  ,  udito  il  ru- 
more ,  vi  corte  ,  e  confidatofi  nel  credito  grande  ,  che  gli  era 
avuto  da  tutti  ,  fece  aprir  la  porta  del  Tribunale  già  detto  ^ 
IO  la  quale  fermatoC  dinanzi  air  infuriata  moltitudine  parlò 
in  modo  ,  che  gì*  acchetò  ,  dicendo  loro  tra  T  altre  cofe^ 
che  mentre  fu  tempo  di  ftar  su  T  armi  non  aveva  né  eflb , 
né  i  fuoi  compagni  mancato  mai  d*  eflcr  con  cflTo  loro  ad 
ogni  periglio  in  difefa  della  patria  ma  allora  ,  che  V  Imperado- 
te  comandava 9  che  fi  pofaflèro  Tarmi  bifognava  ubbidire,  che 
altrimente  farebbe  ftata  manifefta  ribdltone  :  tutta  volta ,  che 
k  eglino  fi  fentivan  mal  fodii&tti  de*nobili|  e  voleflero  col  lor 
Tangue  vendicarfene  ^  iocrudelifTcro  prima  in  lui  poiché  egli  fa- 
peva  di  non  aver  fatto  né  meglio,  né  peggio  dbgl*  altri  «  Ac* 
cbetatafi  dunque  la  moltitudine  ,  ciafcutio  fé  ne  tornò  a  cala 
a  difarmarfi,  e'i  dì  feguente  ,  che  fu  il  nona  d*  Agoflo,  sii 
molte  cirra,  e  fome  furon  per  ordine  de*  Deputati  portate  Tafi 
ni  in  Caftello  y  con  44*  pezzi  di  artiglierie  della  Città  ^  che 
fi  confervavano  in  S.  Lorenzo.  Refa  in  cotal  modo  Tubbidien* 
at  al  Viceré,  agi* undici, che  fu  l'undimane  della  feftività  di  & 
Lorenzo  s'aprirono  i  tribunali ,  e  le  bott^l|(  attendendo  ciai- 
fcuno  alle  fue  facende. 

Quella  rìfpofta  data  dall' Imperadore ,  fé  bene  parve  alla  Cit*  roSED« 
tà  dura  dovendo^  dar  1*  armi  ,  fenza  attenender  altro  in  poter 
del  proprio  nemico  armato,  tuttavia  eiièndo  amorevole  al  fm 
Principe ,  e  volendo  moflrare ,  che  le  cofe  paffate  non  eran  fia- 
te per  la  fua  inobedienza,  volle  obedire,e  allegramente  »  efen* 
sa  replica  alcuna,  tutti  andarono  fenza  tardar  punto  a  confe- 
gnar  1*  arme  al  primo  detto ,  e  confervator  della  Città  »  Gian 
da  Seffa,  il  quale  s*  era  fempre  in  quei  tamnlti  portato  in  noto- 
à^i  che  moflrando  amare  il  ben  pubUico  della  patria  fua,  non 
avea  mai  mancato  procifare  Tonor  dell*  Imperadoce  fuo  Princi* 
pe ,  e  con  orni  fuo  mfifu^y  coi  config)[b»  coli*  autorità ,  che 
avca,  e  eon  tlcocdi  OTfiait  a  tutto  and  che  aveflc  potuto  ca*» 
(ar  abeUioor. 
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.  Furon  lA  oifii  di  qacfto  deputoto  duofW^  pftftsfite  l?  «mÌ 
dbl  popolo,  pcfchè  ^  poi  TaveOt  in  nome  del  puUìco  €«m 
l^iegnace  ai  Viceré  in  Cardio  ».  il  àm  lec*  ttjfi^  jt  quintwiqpHi 
Ve  ne  jienoa0m  junlte^  il  Vicei^  Jodìifiittnii  di  queft*  obedie» 
en  plMMo  JiMlta^iPon  ^olle  efler-ri^aioibvii^  iirle^ confegpet 
tutte,  fabbeo  «lUef  die  puntualmeme.  k  g^VaOègneflèco  -  - 
renti  quetiro.  pca»  d'arriglieria  g^a  della  Città,  i  quali 
furon  mai  in  qucfti , tumulti  operati.  Nel  réfto ,  d^dprofe.i 
quietate  le  cole,  dtifimulò  come  iavio ,  ed  il  naficoiMler  ddl'i 
me ,  e  molte  oofe ,  in  clie  avrebbe  potuto /Oioftiar  xignce.  da 
Dopo  defidcrofo  ognun»  intender  ^qual  SoBk  th  vqkmtà  éà 
Uo  |U,  procuiava  la  Città  col  Vipa^ ,  che  ia.  mf^Uk^-^ 
poiché  era  pronti  ad  efiaguirla ,  ilr  quale  tre  ^oml  dopa^  .dm 
fu  il  1%.  d'  Agofto ,  fece  convoca»  in  Gaftello  i  deputati*  deUè 
Città  tutti ,  ove  andii  la  mag^  parte  di  ^«'temendo  il  «» 
fto  di  qualche  male ,  e  fubitamente  eOendo  dopo.alaatodl  fmSf 
te ,  diede  a  quei  che  lo  .viddero  di  fuod  «non  pkcaolo  tnrronib^ 
ma  il  Viceré  benignamente  rac€okig|ii„  ijpiegb  loro  la.  vdkmtè 
deirimperadore,  eh* era,  che  perdonava  alla  Città  1! aver  pwfii 
in  man  Varmi  ;  poiché  conofceva  non  efler  avvedilo  per  malia 
gnità ,  o  ribellione,  e  che  le  Cefare  Mormilo,  il  Prior  di  Baib 
ri ,  e  Gian  da  Scffa  blEao   iti  j^a  Maeftà  in  nome  jiélm 
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Città  avicbbe  av||p  da  iei  compmiento  di  ^uftizia.   I    ^ ^ 

ti  allegri  oltre  modo  di  quefta  benigna  ri(jpofta,Ìj  partirono  pit 
ir  a  notificarla  al  popolo,  .ohi  fommo  contento.  .  ^ 

Il  Viceré  poch'ore  dofx>.public6  trcntafei  eccettuati  dal  pein* 
dono ,  e  grazia  Catta  dall*  Imperadore ,  con  nuova  maraviglia  dT 
ognuno  ,  fra  i  quali  nominò  i  tre  fii^pranominati ,  ti  Prior  H 
Bari,  Gian  da  Sefla ,  ed  il  Mormile ,  e  hd  Conl^io  CoUatii» 
tale  fu  decre^nto  il  medefioK)  ik ,.  che  (oBeto ,  e  particolarme»» 
ee  Gian  da  Sefla  prefio,  e  morto,  di  che  avvìiati ,  fe  ne  loggia 
tono  in  Roma  »  efleiik>  iof:  eonftifati  i  beni  « 

Dopo  ,  perdooché  T  eccettuazione  de  i  d^ti  tmiÈifA  pareva 
non  venire  dalia  volontà  mora  di  Cdàee ,  QM^dd  fioprio  Vi» 
cere ,  mitig^ndofi ,  ne  fece  grada  a>j||«  ^^%}^  ^  ^^"^  ^<Dp# 
poi ,  ne  rimife  altri  quattro  ,  e  neU' anno  4x5 3«  ftot  grada  m 
tutti  grdtri,  concedendogli  il  ripatriare  eccetto  pmò  »  fiid  M 
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loro,  che   in    quedo  tempo  di  efilio  «vefler*  fervile  il  Re  di 
Francia . 

A'  dodici  fi  fece  la  publicazioiie  àtlV  indulto  accennato  dsi 
Mambrino,  la  forma  del  quale  abbiamo  avuta  alle  mapi  **  mi 
non  ci  Gamo  curati  di  metterla  qui ,  per  non  fadidir  con  la 
lunghezza  il  lettore  :  ci  metteremo  ben  le  fuc  parole  nomìfianti 
gli  eccettuati  ,  e  fono  quefte.  Excipimus  autem  a  pr^fmti  m* 
ftro  Genctah  '  indulto ,  Ò*  remiffione  ultra  slm  }mm  txc§ptuéttc$ 
n)ideHcet  ,  Fabium  Csracciolum  ,  Pafeslem  'GgtMCciolmm  FmMt 
Priori s  de  Bari  ^  Pirrum  Mormilem^^  MariumMormilem  y  Céfa^ 
rem  Caracciolum ,  el  coxìo  ,  Julìum  dello  Doce  ^  Hieron/mum  Cam 
racciolum  ,  ^Ifonfmm  de  Ugorio  ^  Jo.*  Vincentium  Brancatittm 
Continuum  ,  Tbomajium  de  Rogerio  Cimtatif  Salenti ,  Cafarmm 
Bimontem  ,  Joc  Berardinuttt  Stincam  ,  /a-  Tbomam  Califanuaa  , 
Jo:  %y4htonium  Bov^aijotra  medieum^  O*  Pttrum  Paulutm  Surretem 
tinum  fratrem  Tèomafi  anelli. 

Publicati  queft*  eccettuati ,  che  eoa  quelli  del  primo  indulto 
facevano  il  numero  di  trentacioque ,  fenza  quel  rifervato  in  peN 
tore  ,  hirono  quello  fteflb  dì  condennati  a  morte ,  e  confifcati 
tutt*  i  lor  beni  :  ma  furon  predi  a  falvarfi  con  la  foga^La 
quale  Cciagura  giovò  pure  tra  tanti  ad  Annibale  Bozzoto  vmù* 
verato  fra  gli  eccettuati  dal  primo  Indulto,  quell'Annibale  di» 
co,  il  quale  parlò  (  come  fi  diife  )  con  tanta  intrepidezza  al 
Viceré  ,  perchè  andatofcnc  a  Roma  ,  e  quivi  dimorato  molti 
anni,  fu  poi  da  Papa  Pio  IV.  promoffo  al  Cardinalato» 

Ma  come  che  i  tumulti  già  detti  ccffaflcro  ,  non  ci  manca* 
reno  però  deli*  altre  brighe ,  perchè  venuto  a  Napoli  il  Vclco» 
vo  Moedano  mandato  dair  Imperad  )re  per  opra  del  Principe  di 
Salerno  a  far  proceffo  di  quanto  era  feguito  ,  o  che  quel  Pre« 
lato  foffc  (lato  fedotto,  o  che  fi  foffe ,  riufcì  il^proceffo  tuÈXé 
contrario  alla  Città.  Fu  dunque  rifoluto  di  mandar  due  >A«i 
balciadori  ali*  Imperadorc,  che  furono,  per  li  nobili  Giulio  Co» 
lare  Caracciolo,  e  per  lo  popolo  Gian  Battifta*  Pino,  uomini* 
ambedue  chiariffimi  per  gli  ftudj  delle  belle  lettere .  Aj^taroii 
coftoro,  ed  avuta  «dienta  parlò  il  primo  delle  cofe  patiate  ìli 
generale,  ed  il  fecondo  ftendendofi  molto  più  Tenne  af  pirtic» 
lari,  perchè  «a  Taltrc  eofe  per  far   wderc  a  Cciim  falterig^^ 
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e  r  Imperio  dd  Tao  Minidro»  li  moftrò  uni  mcdagna  Ih 
20,  che  s'aveva  portata  feco,Ia  quale  da  una  banda  aveva  VA 
fìgie  di  D.  Pietro  con  lettere  intorno ,  che  lo  chiamavano  T  * 
cjpe  ottimo;  e  dall'altra  v'era  fcolpito  egli  medefimoi  che 

do  a  federe  faceva  atto  d'  ajuUre  a  levarti    in  piedi   una  d , 

caduta  in  terra  lignificante,  la  giuftizia  da  lui  (ollevata  in  Ni» 
poli.  Prefe  l' Imperadore  la  medaglia  »  e  guardatala  alqaaoM 
lenta  far  fegno  di  turbarfene,  la  reftituì  al  Pino  »  rifpondendaafft. 
a  lui  9  ed  al  Caracciolo  non  efTer  neceflaria  parlar  piti  cE  til 
negpuo,  efléndofi  già  provedato  a  pieno  intomo  a  quello  :  ft 
cosi  ordinò  loro,  che  le  ne  tornaflfero  in  buon*  ora,  e  dicdik 
fero  a' Napolitani ,  che  attendcflcro  all' obbidienaa  del  Vioep||r 
che  cosi  egli  comandava.  ^ 

Ora  intanto,  che  ciò  G  trattava  alla  Corte,  10  Napoli  a'M 
di  Novembre  l' Eletto  Terracino  di  volontà  del  Viceré  in  .pak. 
blico  parlamento  rinunziò  1'  Eiettato  ,  onde  in  fiao  loogjO  fii 
creato  benché  contro  fua  voglia,  Francefco  di  Piatto  mercaCaotf 
te  di  drappi  d^l'  Armieri ,  perfoaa  di  manfueti  e  buoni  cofliii 
mi,  il  quale  fupplicato  il  Viceré,  che  faceffis  eleggere  quaJchntf 
altro,  non  potè  mai  ottenerlo  :  come  che  poi  ne  fìifle  limifia 
piii  predo,  ch'ei  non  fi  credeva,  perché  non  vi  ftette  fik  dife 
due  mefi  è  mezzo ,  e  la  caufa  di  ciò  fu  quella  •  Eran  vcmM 
lettere  del  Principe  di  Salerno  da  Corte,  che  awiiavanor  avj0M 
il  Viceré  fatto  aedere  a  Cefare,  che  tanto  eflb  Prindpe,  f|BMi 
to  Placido  non  erano  (lati  creati  Ambafciadori  di  coowntinHM 
to  univerfale  della  Città ,  ma  d'  alcuni  particolari  appaffioÉntf» 
e  che  il  limile  era  avvenuto  del  Caracciolo  ,  e  del  Pino*  Gib 
intefofi  da' Napolitani,  bifognò,  che  ufaffino  lina  4P[ÌVBM*  vw 
ramente  ftraordinana,  e  maravigliofa,.avendoG  a  goaroar  da  «t 
Viceré  cotanto  a  loro  formidaUle,  e  che  avevano  f  enne  ciÉ 
allora  folfe  [bacato)  tante  volte  provocato  ad  ica  :  inMàMM^ 
dividendofi  il  popolo  di  Napoli  in  ventipove 
contrade  da  loro  chiamate  ottine,  fi  fece, 
fé  congregò  la  fua,  mancandovi  folamenla 
che  non  fi  mofle  per  timore  degli  Spagna 
e  da  ciafcuno  fu  èitta  una  procura  b  perspAena  ^  dovAi  £. 
chiarava  i  fudetti  Ambaioiadod  eflcrc  (lati  muàiA.àLmSim^ 
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(al  confentimento  di  tutti.  Le  quali  yentiòttojpmcufei  e  nmt» 
le  anche  de*  cinque  Seggi  'della  nobiltà  ^  che  fecero  il  medefi* 
mo,  furon  mandate  in  Corte,  il  che  faputofi  dal  Viceré  s*ìin 
gegnò  (  benché  non  li  riufcifle  )  di  contramfnare  a  tutto  ciò  • 
Perchè  fatta  fiue  una  dichiarazione  del  cootrsTrio  ad  alcuni  Tupi 
amorevoli,  rìchiefe  T Eletto  del  popolo»  che  vi  fi  (MtorórìvefL 
(cy  il  che  ricufando  quello  di  fare  fenta  parlarne  prima  attt 
piazze,  il  negozio  fvani.  Ora  io  fuffe- per  quefta  ,  Ó  per  altfà 
caufa,  a' ventuno  del  fqguente  mefe  di  Gennajò  1548*  il  pret 
detto  Eletto  fii  per  ordme  del  Viceré  privato  di  qoell*  officio^ 
e  mcflbvi  Antonino  Marziale  fuo  affirzzionato,  il  che  fegui  coA« 
tro  all'ufo  di  prima,  perocché  il  Vicetè  fadbfi  portar  la  nòli 
de'fci  nominati,  da' opali  s'aveva  da  crear  P  Eletto,  e  tniovki 
tovi  il  Marzale,  volle  abe  s'deggefle  lui.  Delta  quii  cofa  j^è 
della  privazione  del  Piatto  contro  alla  forma  de'  loro  privil^ 
fi  rifentirono  molto  i  Capipiatza ,  e  rilolutifi  di  querelarfeàe  t 
Cefare,  vi  mandarono  Not.  Santillo  Pasano  ,  il  qnale  conferii 
tofi  con  molta  preftezza  in  Corte ,  giunte  colà  in  tempo,  chi 
gl'altri  Ambafciadori  eflendo,  come  è  detto ,  ftati  fpediti ,  enM 
no  in  punto  di  partirfì,  ond'egli  non  potè  far  nulla,  e  bifa|^ 
tornarfene  con  eflb  loro,  perché  gli  fir  rifpofto  Sua  Maeftà  adtt 
voler  più  intender  parola  di  quelle  brighe.  E  quinci  •vvmnt^ 
che  i  Viceré  han  poi  continovato  a  crear  effi  l'Eletto  popola- 
re ,  facendof]  dar  la  nota  de'  fei  nominati  dalle  piazze,  e  da 
quelli  eleggendone  uno  ,  che  prima  non  ci  avevan  punto  the 
lare  . 

Tornati  poi  gli  Ambafciadori  già  detti,  cioè  il  Caracciolo '^ 
il  Pino,  e  il  Pagano,  furono  dal  Viceré  fatti  mettere  tutti  trt 
in  prigione,  perch'erano  andati  contra  fua  voglia  in  Corte,  fic« 
come  aveva  anche  fatto  di  Ferrante  Caraffa  ,  e  #Élcuni  altri  j 
che  s'erano  in  qualche  cofa  moffaati  partigiani,  o  protettori 
del  popola»  Ma  de'  fimili  a  coftoro  contro  a  neffuao  moftrò  pik 
animofità,  che  coiftto  a  Placido  di  Sangro  ftato  compasno  nellf 
ambafcerìa  del  Pi%ÌM  di  Salerno,  e  come  quello,  «e  Mlk 
mente  aveva  con  (blixhia  libertà  contra  di  lui  fparlato;  Man- 
dò  adunque  molti  loldati  Spagnuoli  a  guardar  le  porte  della 
Città  fpar^enàt  voci,  che  ciò  faceva,  per  aver  Placidb  prigio- 
TomJL  Yyjr  ne, 
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iie«;il  ^utk  non  fe  itf.  igomentaiido  punto; fi   hUhl  fflenddèj 
e  OKoarc.  io  carcere,  ove  Aato  da  (ette  mefi,  alla  fine  kiKÙtii 
tra  pena  fa  liberato ^  ficcome  avvenne,  di  tutti   gP  dtri-i» 
piaccennati  idi  v(4ta  in  .volta  fecondo  piacque  al  Viceré   nppfr* 
l^ddbd  (icrfdo)  per^^l  che.  da  loro  fi:  teneva  offefo,  dft..kvod- 
ll  à^Rigafiii  còl  teneiU  quello  Ijpatio  di  tdMpo ,  die.  U  tenno^ìa  ' 
ciorcerei.  Ma.  T  Itnperadore  accortofi,  dicU  pco^flb  fccntatò*  coók 
tra:  alla  Città  non  canioavi.  rettanientei,  usò  vedo  di  lei  It^fif 
fi^ta. clemenza  itftituendole  Tjanni,  e  V artiglierìe  ,  e  *1    bprm 
pome  di  iedeliffima  :   (blamente  vtAk^  die  jper  pena  dell*  avi* 
dato  aU*armLa  fuon  di  campane  pa^pdfeT^aiomma/di  cditomih 
U  duetti,,  peti ler cattai  pamMnentc»  a' indebitò  ia  Città*  idi'  feinV 
the  bifognòff  t^  HfÌQuoleiw^  alla,  gabctkdefclok 

oefe  per  ttiQtoló  |;iin' altro  .t9loc(e^  ohi  fi  p^,  ttttavftf  •  >  i  * 
..Ora  feicbè  Mambrioo,  dopo  aver  &tto  'ihidaie-il  frinèifh 
jB  Salerno  allatCorte,  non-te  piii  ìncnuòne:  ddla  fin. tornata 
in  Regno,  e  àt  faperfii  che -fiittO'riniMeiU^'Comri poco  fi 
ni  fi  difie,  trattenutovi  molti  mefi;,  .alla- fine  fu  lafctato-tt 
con  ordine,  <àe  fé  ne  tomaflk  in  Rrgno^  e  non  sMntromett€fh 
piii  ne*  maneggi  ddle  oofe  pubbliche ,  perchè  ooA  fiioendo  il  Vk 
cere  non  avrebbe  avuto  nulla  che  far  fecQ  •  Tomatofimé  èmth 

Sue  in  Regno  fé  n*  andò   prìma  a  Salerno ,  dove   fi  trattetan 
a  otto  giorni,  e  poi  fi  confeii  a  Napoli.  Qiiivi,  eflendovifi  g^ 
ogni  rumore  acchetato,  maravigliola  fìi  l'allcgrcBEa ,  con  laqu» 


lei  yk  bi  ficovuto ,  perchè  tutto,  il  popob  ,  a  cui  pareva 
anni  di  vederlo,  impaziente  d'afpettarlo  dentro  ufcì  fuori 
Citt)b,<;tutt*2i  nobili  qionKati.^a  ì^H/^Q  ^L*  Aifcirono  incontrtf»  e 
U  donne  fattdt' alle  fineftce'moftravano  andi'eft  di  queAoTtiè 
ritorno  gpudiflfaa  gioja  •  Durarono  le   viCte   infbo  a  boeme 

ndi  tidM^jaocUtido  i  branchi  delle  pcrlone  a  vederlo  fmm 
fa^  di  cfi^f^U  puf  Spoppo  compiacendoG  pafTrjtgìò  rrciit 
per  la. Citte i  tf  poi  fi  rifalle  d*  andare  a  nibire  H  Vìcrrè^  tnfm 
nudò'  accompagnato  da  tanta  moltitudine  di  Cavalieri  ,  che  fii 
una  miravigUa;  eflèndò  anche  tutta  la  flrada  dell'  IncammOi 
^cna  di  gonne,] e  così. il  largo  dd  Caftdio,  per  vederlo  T^Api 
re.  Fu  la  vifita  molto  breve >  come  che  in  qud  poco  di  fpÉib 
zio,  ch'irli  iletiacol  Viceré  non  occctrcfle  altro^fra  loro,  thè 
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parole^  amorevoli ,  ovvero  ch'cbbon^  fembitifea'  d^dltr'^UfV'C 
per  finire  quella  tragedia  del  Prìncipe  il  Viceré ,  nel  cui  petto 
bolliva  l'odio  già  contro  di  lui  cooceputo  per  T  andata  in  b- 
vor  del  popolò  alla  Corte,  cercava  ogni  via»  di  levarlofi  dinai^ 
xi ,  e  gli  venne  fatta,  come  ippreAb  diitmo  .'Ertfi'  intanto  i§m 
vato  nome,  che  la  Friniipefla  i  ri|Sitata  infino  alloiu  fterileìi 
fufle  gravida  ,  laonde  ,*il'  Viceré  fefpetttamb  di  quel  che  iè 
effetto  era  ,  cotne  intefe  quella  effer  vicina  al  partorire  maridò 
ad  oflervarle  il  parto^  due  Configlieri ,  con  doe  pratìcbiffime  le* 
vatriei,  o  fieno  mammane:  ed  m  lòmma  il  parto  riufci  vano. 
Avvenne  altresì,  che  un  eerto- Gian  Michel  Comes,  eh*  era  Adi 
te  Maggiordomo  della  PrineipcIRl'^  111  aflìmlo  ni  Prefidentattf 
della  Regia  Camera,  bve;4ome  ^tito  delle  cofe  del  Prtneiiì 
pe  ,  da  ingrato  fervi Jore  inveft^è  certe  fcrftture  da  poteifig^l 
per  lo  Fìfco  mAbver  Utc  intorno  alla  relafl^óné  'della  D(MmM 
na  di  Salerno  ,  co'  frutti  tonfeguiti  di  tanti  anni  ,  che  afforbi* 
vano  il  valore  di  quanto  poflTedeva  il  Principe.  Diedegli  quelli 
lite  ìion  picciolo  travaglio,  comecché  da  i  fuoi  Avvocati  fatto» 
ne  Collegio  fi  concludere  indebitamente  effergli  ftata  mofln  • 
Con  tutto  ciò  gli  bifo^nò  pur  mandar  dall*  Imperadore  ,  toft 
andò  Tommafo  Cagano  Dottore  ,  e  de'  Nobili  di  Seggid^itf 
Porfo,  che  dopo  eflervi  flato  alcuni  mefi  non  ne  riportò  altli^, 
che  una  femplice  kttcra  di  Cefare  al  Viceré  ordinandoli  ,  che 
al  Principe  non  fi  facefle  aggravio  ,  e  fi  vedeiTero  le  cofe  fue 
di  giudizia  •  Pur  la  caufa  caminava  in  fretta  ,  e  parlatone  ti 
Principe  al  Viceré ,  perché  non  n*  ebbe  rifpofta  a  fuo  modo  ,  i 
cattivi  umori  eh'  erano  tra  loro  fi  malignarono  .  Aggiunfefi  a 
quefk),  eh'  ad  un  certo  parlamento  pubblico  gli  fu  moffa  lice^ 
^r  opra  (  fu  detto  )  del  Viceré  ,  dal  Conte  di  Cadrò  Gran 
Cancelliere  del  Regno  intorno  alla  precedenza  Jl^^dar  de' voti, 
e  fu  dal  Collaterale  decretato  ,  che  '1  Gran  CancellÌé>e  procede/Te  • 
Ma  tutte  quefle  'coie  furon  da  tchéhco  appetto  a  quella  jKht 
feguc-  imperocché ^fìcl  155^.  a* quattro  di  Giugifo' Un  dì,  theH 
Principe  le  ne  tQ|jf||fp^  da  Napoli  a  Salerno  come  fd  aT  dfhld 
di  Vietcre,  loog<^g|>''%ien  Cittì  non  piìi  chcjdoe  lèiglia  dl- 
fcoAo  ,  gH  fu  da  Uh  <  fuo  vaffallo  addimafìdato  Peffcb  di  Rug- 
giero, tirata ^im'arthibalata,  della  quale  per  (ìia buòna -^lòrte. ri- 
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wuk  htifeuei  ferito  (bpr^  al  gloocchiD.  finiftm.   Fa  4eCto  d^. 
fare  ftati  opera  di  D«  Garzia ,  o  dello  ftcfio  Viceiè  ^  maiieggiN 
la  per  meno  del  Marcheie  della  Valle  con  Tommafo  di  Rii§i 
gievo  frateUo   di  Pcrfeo  ^  coprendola   paio  oon   fiur  pttbbli€acia« 
che  colui  lo-^freeft  per  cpoto  d*  tniore  t.  tpccaodog^i  il  Principe 
ooa  delle  fi»  doone»  il  chi  fi  tamia  da,  ogpuuio  per  fiilfiffimQ  ^ 
ficcome  fii  il  medcfimo  fenato  da  mol^   della  colpa  dau  di 
quel  delitto  al   Viceré  \  il  quale   non  laiciò  cola  da  iare  m 
quel  principio  ,  die  avdBe   potato  rimuovere  auell*  opinione  A 
lui  dalle  g^nti  «  Dipoi  perdiè  il  -PrinciDe  andava  poco  laviap 
mente  bravando  »  che  a'  era  fiata  opera  del  Viceri  le  ne  fiunrii* 
bc  vendicalo;. e  perchè  lormei«yit«>  .H.deliaqiiente  non  diilb  mii 
alttPytche  averglielo  Catto  .6re  il  firMUo  pfr  ^on  d'  onorn^) 
il    Viceré   cominciò  a   procedei»    nd   caWg9.  di  Per(eo    moli» 
lentamente  :  n  Icbben  poi  lo  dee  morire  ,  eìòanon  fa  prima  ^ 
die  un'  anno  dapoi ,  del   mefe ,  d*  ^^prile ,  e  diceli  ^  che  giunti» 
PerTeo  al  luogo  dd  fupplido  voleva   dir  molte  cofe  :   ma*  dai 
Coafirati   li    fu    vietato  .    Tornando   al  Viceré  ,  cominciò  pev 
qudlo*  fparlar  dd  Principe  a  perfeguitarlo  a^a  fcoperta  ;  e  pfO« 
ce&odolo  di   molti   gravi   dditti  ,  Icrifle  contro    di  k|i  millf 
maU  ali*  imperatore  •    Allora  4  Princbe   fi   rilbire  di  tomaaa 
alla  Corte,  per  querdarfi    di  tutte  qnefte   cofe   con  Cefare  ,  # 
plfriié  non    g|i    fofle  impediu  V  ancata  ,  ^fe  di  voler  pridM 
dar  una  volta  per  io  Aio  Srato  :  n|a  come  fu  in  camino  fé  of 
pabò  a  Venezia ,  ^  quindi  a  Padova  ,  dove   trattenendofi    pì}| 
del  dovere  ali  vende  ordine  dall'  Imperadore  ,  che  tra  quÌAoic| 
dì  fe  g)i  £:^e  conferito  difUMizi  •   Il  Prindpe ,  che  fixTe  non  f 
ijmtiva  netto  di  ftomaco  ,  a  qurU'  oidioe  cosà  repentino   mvatì^ 
penfiere ,  e  fi  rìUAfc ,  rimanendo  eg)i ,  di  mandar  in  tuo  luogo 
il  già  dettouApano  a  chiederii  un  falvocondotto  ,  e  grazia  di 
far  riconoTce^la  fua  cauta  intomo  alle   cofe  oppoftdi   dal  Vi» 
cere  ndla  Corta  di  Sp^Ri^t  ^   non  a  Napoli  lotto  la  poteftà 
idi  ip  ftto  lamico  5  fenlandofi  intanto  di;cia|g|ppter  e^li  andar 
taà  pmftò  dalla  Madia  Sua  ,  perchè    |||i||l|m  nulianata  la 
.piaga»  Andò  il  Pipano,  e  fiittai'  iml«^Kl  comecché  dalP 


Imperadore  gli  (offe  rifolutamente  rifpo^Mpfi^  andafle  il  Pri»> 
ape  dal  iun  lU^  come  altre  volte  avevi  lino  ^  poi  rqplica- 
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toli,  che  tndaflc»  e  faceflé  quel  che  gli  piacefle:  non  en  pci!^ 
da  dirperarfène  ,  come  fece  ,  che  troppo  importuno  e  frettvàofo 
non  avendo  faputo  a  bel  agio,  e  con  deftro  modo,  come  di(;e^ 
va,  aodarfi  guadagnando  la  mente  di  Ce&re,  le  ne  tornò  lensa 
cercar  altro  dal  Prìncipe  ,  e  gii  riferi  la  rilpofta  avuta  dalT 
Imperadore .  Allora  il  mal'  accorto  Principe  difperatoG  affitta 
di  poter  mai  pih  far  bene  i  fatti  iuoi  con  qudla  Maeftà ,  S$ 
ne  ritornò  a  Venezia ,  e  quivi  alla  prelenza  di  quel  Senato ,  f 
deir  Ambafciador  Cefarco  ;  fatteli  prìma  alcune  protette ,  e  dom 
glienze  '  con  cattivo  conlislio  rinunziò  per  atto  pubblico  lo 
Suto  air  Imperadore  ,  difobbligandofi  dall'  omaggio,  per  ifchi- 
vare  a  quel  modo  (  fecondo  lui  )  il  nome  di  ribello ,  e  fé  a* 
andò  a'fervigj  d'Arrigo  Re  di  Francia,  che  gli  affegnò  un'en* 
trata  di  ventimila  feudi  l'anno,  con  titolo  di  Generale  all'ini» 
prefa  del  Reame  di  Napoli  .  Quella  inafpettata  rìfoluzìone  del 
Principe  ,  che  fu  un'  efempio  di  fomma  imprudenza  ,  poiché 
quando  gli  pareva  d'eflfer  felice,  gonfio  di  quell'aura  popolare» 
che  non  ha  foftanza  veruna  ,  quafi  che  non  faceva  (lima  né 
anco  del  Viceré ,  all'  incontro  poi  non  gli  ebbe  appena  Ja  fg€^ 
tuna  rivolto  la  collottola ,  eh'  egli  fi  difperò  affatto  rovinando 
se,  e  le  cofe  fue  :  quanto  dico  quefta  fua  inafpettata  rìfoluzkh 
ne  fconblaiTe  gì'  amici ,  euJMr|igiani  fuoi  ,  e  quanto  all'  incon* 
tro  apportafle  piacere  a'  {fp^ltontrarj  ,  non  é  da  dire.  Onde 
non  lafcerò  di  metter  qui  im  ingegnofo  di(li(Qp  Latino,  che  gli 
fu  fatto  a  quel  tempo  da  chi  avendo  oflervato  la  vana  riuicita 
del  parto  della  maglie,  e  quefta  fua  d'efierfene  aii4lto  in  Fraii» 
eia  ,  diffe  così  • 

Qr4ie  tua  non  potuit  eonjux  erumpere  pMrtu^^ 
.   Rupijii  Princeps  lilia^  Gallus  eras .        i 

Ma  non  dobbiamo  lafciar  di  dire  alcuni  importantiffimi  pti^ 
ticol^ri,  per  li  quali  il  Prìncipe  venne  It  primiera  volta  in  mala 
opinione  dell'  Impiradpre,  appreflb  del  quale  non  é  meraviglia, 
che  avcffero  poi  lup«>  ^  com'  ebbero  le  accufe  ,  e  le  calunnie 
de*  fuoi  avverfarj  .  Bra  Viceré  in  Napoli  ,  quando  s'  incoronò 
r  Imperadore  ^  Bologna  ,  il  Card  inai  Pompeo   Colonna  »  col 

quaU 


I4< 
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(dtnube  di  NtpoM  in  quell*  occtlione   mandare  ali*  ImperÌMldM 
QA  donadvo  dv  trecento  mila  ducati  ^  fece  elezione  della  peM 
hM  del  Principe  {  tmdc  il  Cardinale ,  che  defaderava   di  mairf 
^rvi  alnri,  ed<«ritbbe  voluto,  che'l  JPrincipe  gli  avelie'  leedtt^ 
fo  ^nel  èarito'y'tbbe  fuperbamente  »  dirli,  che  "già/eomindavft 
ad  imitare  i-  (M^  pft)geÉÌt0ri  ,  chà  avevan  prefomiio  di  Ibir  II 
beccò  non  pur  oo'Miniftri,  Ma  eóiy^gli  fteffi  Ré!:*a  mii  rUjpOk 
fe  il  Principe,  tht  i  fiioi  progenitóri  eran  ftmpre  Mtl fcikKo^ 
tali  a' Re  gilifti'  e  buoni  ,^  nion  ateVan  mai  icflèrtò  i -ItfiiiiM 
tiranni  .    Il   Cardinale  allora  ferife  air  Impefaddre  ,  tV^ 
èra    neceflario   raffrenar  1'  àudafeia  di  ^[iièftl  uomo;,  il  *fàate^t 
con  la  grandezza  dello  Stato  Ve  €oll'*r  ttiiiVierllìa  beiteVdd^ 
che  aveva  per  tutto  il  Regno ,  olttie  all^dOèr  nató^  d'una 'ct^iià 
(  benché  di  4ìnea  naturale  )  della  madre  ìd^'eOb  Cel&re,  avtèbb 
be  un  dì  potuto  fire  gualche  mal  fervigio  alla  Corona.  Fu  eoa 
tutto  dò  il  Principe  mandafd  col  donamò  a  Bòlog^,  rìcévcM 
quivi  caramente  da'Cefkre,-  ove  <offipÉrve   A   pomppfiimlenfe  ^ 
che  pareggiò  (  fe  non  Vogliono  dir^,  che  fupeMfle  )   qiàliin^ 
altro  di  ^uei  Signori.  Imperoèchè  egli  aveva  feco una  loftra  A 
più  di  cinquanta  in'  fra  Cavalieri  Nanolitioi  de^migliòrt^  e  BH^ 
roni^,  e  gentiluomini  «^filoi  vnflàl     jv  ricchiffimi ,  e  priiieipliUIL 
fimfv  che  tutti  adobbati-  di  dra      Bfeta ,  con  recami ,  e  cólii 
lane  d* oro,  e  in  A   ben   (      i     gialli    parevabo  accompap 
gnando  il  Princi|i#|E)mti  fimìli  1   ut.   Orft  ordinaiUk>fi  la  |toai»i 
jm  delia  prÌMtf'iiieoròlMiòne  di  Clc&re,  doè  quandòrih  éocoiialb 
tD.  delia  corona  del  ferro,  come  fi  moftrò  in    fine  del  feooèdft 
jibro ,  fu  annoverato  il  Prìncipe  in  un  di  quelli ,    che  avevano 
a  portar  TinfegHe  Sleali.,  i  aflegnato  lo  ScttCny:  Ma  fopra» 

giunto  il  Marchcfo  d'^  col  donativo  de*Reaflii  di  Spagna» 

ch'era  di  duecento  dnq     ita  mila  doble    d*oro^  gli  fu  aflèona* 
fo  il  lub^  del       n       .  i  wniò  KlmtMadofe  di  mlis« 
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jPKnzione  il  Giovio,  come  eh'  egli  etica  il  Prìncipe  non  efler 
comparfo  a  quella  iolennità  per  non  concede^  il  primo .  luògo 
al  Duca  d'AMong.  Queft'atto  del  Prìncipe  ^  ancoc  fhe  per 
allora  il  diffimulafle ,  fu^  creduto  fermamente  da  ognuno  effer 
jmoUa  4ilÌpidciiKQ  a  tkrare ^  il.  quale  avendo^  per  vera  .la  rela- 
zione del  Gl|fidinal  Colonna  ^  contiociò  ad  avere  U  Prtneipe  in 
mal^. corretta,  Seguì  poi  la  rotta  di  Pietno  StroEU  alla  Stradd- 
laj.d^Ua  quale 'eft>  Principe  rìportò  U  prìmoVMdre  e  «a  coii- 
ient^do  alla  fuga  del  Duca  di  Somosai  e  del  rContc.  tli  Ca«  , 
|aua  Tuoi  parenti»  e  ribelli  di  Cefare',  s' accrebbe  non  poco  V 
iqdegnazione  di  quella  Maeftà  contra  ^  onde  non  è  maraviglia  a, 
che  poi  ne  avvenifle  il  male,  che  di,  fopca  a' è  dettò.  Vedi  V 
ApoUc^ia  de' tre  Seggio  '  '«     ;  ■ 

Nel  mcfe  di  Febbrajo  ftando  ancora  in    Ulma  l'  Imperidore  l^OSBO. 
venno  a  lui  Monfignor  di  Bara ,  per  voler    praticare  di  accor* 
dar  il  Lantgqtvio  con  eflb  lui,  ma  non  volle  Cefare  afcoltarlo 
così  feco  ifdi^natov  E  fi  ebbe  da  lui  avvifo,  che  il  Duoa  Mau- 
rizio ^a  per  far  fatto  d'armi  col  Duca  di  Saflbnia.       '^ 
.  nNòP  itardò  a  giunger  poi  nuova   a  Celare  ,  eh'  eflendofi  Ai* 
feraato  il  icampo  del   Duca  .di.  Saflbnia ,  aveva  egK  non  iolm 
Mcqiiiftata.qoelche   da  Maurìaio  in  nome  del-  Re*  de':Romaiu        > 
gjU  era  ftato  ufurpato,  ma  aveva  tolto  al  *Re  ,  «  ahii  injpar* 
titolare  m(4ti  luoghi  del  fuo  ftata,  e.  eh'  egli  non  conofcmoofi 
badante  da  ftargli  al  contratto  fi  era  rìtirat»  a   dietqp.  Onde 
Cefare  vi  man&   con:  freftezzà*  Pino  CoMRNt ,  e  dietro,  lui 
buon  foccorfo  di  genti,  avendo' ano^  mandato  il^Mferchefe  Ak 
berco  'che  <|li  un' altra  banda  cercafle.  di   rooleft«^il  Diic||jp 
^i  Saflbnia-,  jK>n, tardò  molto  a  giungerli   nuova,  ch'era  ft||^ 
Alberto  prefo  con  gran  parte  dei  fuoi  eflendogii  ftata  fatta  unft 
imbofcata  dai  Saflòni»  Onde  determinò  T  Imperadore  di   andare 
td  efpùgnar  ^el  Duca ,  e  fatto  raffegnar  t'eferoito,  che  fi  tro- 
vava i  lar.fpififé:  v^fo  Norimbergh ,  reftaiido  -^li  ^n  le  ^pòda* 
gpt din ;«Merling,  donde  migliorato  aiquando. partì  poi  ailtV^li» 
ed  indi  a  poco  fi  «ongiunle  col  Re  Fernando  fuo^  fìttello  ,  ^ 
^e  tialtaiMck^idétflTttife  di  quella  guerra  ,  ebbero   avifi^,  che 
i  Boemi  s'  erano*  confisderati  col  Duca  di  Saflbilia  .  Con  tutto 
ciò  eOendofifiMflb  l' efinito  dell'  ImpeitdoM»  e  del  Se  in. 


fiemc^ 
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fieme,  die  fieccibuo  corpo  A  dkci  .«ili    OHnlfi  /e  dieciòlK 
«aula  filaci  fra  Spagnuoli ,  e  Tedefchi  fi  fpmrefo  nd  Ducato  di 
SifloaU  aiKkado  {ngliaado  ciò  che  trovavano  fena  molto  co»i 
tnAo  9  e  pcrveimto  vidoo  al  fiame    Albi  intdèo  ,   cb'  era  di 
là  r  efercito  dd  Duca,  di*  eia  di  tdicd  alila  Culti  ^   e  tre  mila 
do^peceoto  cavdli ,  con  buona  qoniità  di  arti(^ièria  t  e  dm 
fi  rittiavm  a  am  tena  vidna ,  avendo  lalciate*4d£iiw  banda  di   .   ^ 
aiditbÉfieri  alla4|iia  dd  fiuose  per^  trattcnefleio  »  contiaftaiN    # 
do  il  f)aflb  ai  nemici^  Dopo  die  quivi  fii  fcanmiocdaio  ilyai 
to,  e  che  i  Saflbni  fi  ritirarono  vedo  gU altri ,  meflò  il  ponlTy 
naflàrono  i  fiwti,  e  i  cavalli  ddl'eCntiia  Ccbreo  il  finma  àSm 
\i.,Ei  cflèndb  noi  ìomui^  la  Cavdlertailcggiefa  )dl«  fpUtte  dtf 
Saflbni  ,  fe^uendo  anch*  il  refto  deU*  dbtito  ,  (ami  ^^Mfil'1 
Saflfani,  €  quivi  con  la  cavdleria  Cerarfii'  attaccarono  mMlvi« 
g^iotb  contraflo.  I  Capitani  Cefard ,  fioche  spingendo  tufto^tf   .    « 
eferdto    marciava   con    preftezza   acciò   non  icàmptthfA  i'  MN 
Biid  ,  mandarono  dtrì  cavalli  per  trattener  fai  fieariiiiMdliri 
|ka   Maurisio   capo  di  quefta  oivaUeria  ,   che  featamocdMé    y 
^rih  teneva^  a  bada  i  nemici ,   a  ^perb  tanto  t  che  gtnnaa  f  éa^ 
ikù  nemico  ad  una   fiMcfta  ftanco  dd  kmgo  cammere  vallÉ     ^. 
quivi  fi»  tefta  t  e  parendogli  il  luogo  fi>ne ,  piantò  quivi  moM    * 
piMLd* artiglieria.  Ma  giunta  la  cavallerìa  ddl*  Imperidore  tuli    ^ 
ta^  A  14.  d'Aprile  fii  attaccato  il  fritto  d'armi  ,  che  ooé     ^ 
mindanda  quefta  uaiialleria,^imifero  le  batterie  de*  Tedefdd^     Vf' 
#  Spi^mtoliy  e^v«||fei  die  ma»  con  nemid ,  dopo  lungo  eaaìl  -^^ . 
tnAo  furturfSaJbnlMy         con  mortalità  gnmde,  e^  pm   "^ 
>  Dtiolppan  Federigo  finito  alquanto  t  fcan^ttido  il  fMHfc 
^  }fiio  per  Primogenito  parimente  ferito  •  Morirono  in  qèeAil  ^  ^ 
attaglia  .da  dnque  mila  Saflbni  fra   cavdli  ,  e  (and ,  e  PJ^Sb    ^r^ 
trecento  Cdariani.  Fu  il  Duc^    prefentato  prigione  dal  Conal    T^ 
Ippolito  da  Porto  nobile  Vicentino  a  Cerare,a  cui  umiUanddft 
il  Duca,  e  chiedendoteli  perdono  dd  fiio  fallo,  Plmpeiudore  fir   ' 
dt  moftrò  auftero,  dicendo  che  la  fiui  pena  frufU»  tku  couf: 
...  torm'd  iiiodeUtto.  ♦  *^ 

4  VoUe  dopo  rimpeiadore  pigliar  la  noèMA*  di  Vittmbwa 

g^  dov*  jntdè  eflcr  fuggito  Martin  Lutero  ;  ^  r  nuovi  Dot* 
tori  Eidiaichii  che  non  era  da  là  niQliMi^ft^^»*'^^  iaicoden* 


r*  *. 
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do  il  forte  Cto  dì  cflfa ,  pregato  molto  da  i  Principi ,  ohe  avàl 
ieco  a  perdonar  la  vita  a  quel  Duca,    fì  piegò*  al  fine  egli  ^^é 
furon  conclufi  capitoli ,  per  i  quali  il  Duca  rinunciava ,  confefti 
landò  la  ribellione,  ali* officio,  e  dignità  dell* elettorato  delFlnw 
perio,  che  doveffe  far  dare  in  poter  di  Cefare  la  Città  di  Vìtf 
temberga,  e  di  Gotta,  con  le  lor  giurifdiziom  ,  e  che  a  lui  fi 
perdonava  la  vita,  fendo  in  poter   di  Cefare  di  condootrgli ,  di 
privarlo  di  tutti  gli  altri  fuoi    beni  reftando  prigione   dov'  egl^ 
avefle  voluto,  e  che  alla  moglie,    e  figliuoli    faceva  grazia  per 
loro,  e  fuoi  eredi,    e  fucceffori   del   Lantgraviato  di  Turingia'^ 
con  r  entrata  di  cinquantamila  fiorini  d*  oro  Iranno,  e  non  vaii 
lendo  tanto  doyeflè  fupplirc  il  Duca   Maurizio,  a  cui  dava  quel 
Ducato,  e  ch*e0a  DucbeiT»^  poteffe  portar  tutt'i  tuoi  mobili,  e 
per  pagare  i  debiti  del  Duca  Gian  Federico  fuo  marito,  il  Qiiir 
ca  Maurizio  pagaiTe  centomila  fiorini  d*  oro ,  e  che  fofle  lecito^ 
a  Cefare  di  gittar  per  terra  quando  gli  foflfe  piaciuto  Gotta.  Ef 
volle  ultimamente,  che  fo0e  liberato  il  Marchefe  Alberto.    .  j 
«    Mentre  che  fi  concludevano  quelli  capiroli  ,  e    che  fi  cranio 
moftrati  al  Duca  Federigo  prigione  ,   e   gli    avea   accettati ,   ù 
ebbe  avvila,  che  le  genti  di >Vjtteaibergt  volevano  ufctr  dinota 
te  contro  il  campo  Cefartfo ,  onde  fi  tenne   nel   campo   boona 
guardia ,  e  flette  fu  l' avvifo ,  ed  in  battaglia  per  veder  di  notk^ 
lòlo  ributtarle  ma  di  entrar  con  eflb  loro  nella  Città  ,    il    che 
fi  fpcrava  di  poter  fare,  ma  noQ  ufciron  come  fi  diffc,    perchè 
i  foldati  ,  ch'eran  dentro,  che  paflavano  tre  mìU  fanti  ,   e  tre- 
cento eavalli ,  cominciarono  a  dire  di  non    voler   ulcir  fé  non 
eran  lor  pagate  le  paghe,  che  avanzavano,  dopo  avendo  il  Du- 
ca di  Saifonia  fatto  intendere  a' Vitembcrghefì ,  che  non  contri* 
fiaffero,  mandaron  via  quel  prefidio   pagato  da   Maurizio,   che 
vi  mife  fue  proprie  genti. 

Sibilla  la  dolente  Duchefia  moglie  di  Gian  Federigo  ,  arufó 
a  umiliarfi  all'  Imperadore,  e  pregarlo  {dì  moire  cofc  ,  dal  qua* 
le  fu  ricevuta  con  ibmmo  onore,  e*  concefialc  parte  di  quel 
che- chiedeva  ,  ma  non  le  volle  concedere  ^  che  il  Duca  rima-i 
nefTe  prcffo  dile\,:.che  lo  rvolea  condur  feco  ^  ma  ben  fpecifici 
tutto  quello  che.yelea,  che  ri maneffe  a' figliuoli  di  lei;,  e  del 
Duca,  acciò  non  fotfcra^dH.  tutto  dKeredati  ,  lafciaodt^i*  molte 
Tom.IL  Zzz  Città. 


14^  '    C    I    B    R    O  ^ 

Cirà,  che  avct.  Parlò  ^ucfta  Ducbeflii  col  nuritdi  omAImcU» 
lo  «della  fila  afflixzbne  ,  e  dopo  ebbe  queAo  Duca  liceKft  ài 
«trac  n^Ua  Città  a  parlare  a  quei  cittadini  »  e  prowederia  pai 
poter  fegiiitar  V  ImperadorCx  e  fiigK  data  la  guaraia  di  ducenM  ' 
trcliibiueri  Spagnuoli.  SibiHa  parà  eoo  i  ngliooli  eoa  molti 
lagrime  al  fiio  Stato  di  Toringìa.  E  dopo  Taver  Maiimb  pò» 
fio  il  pitfidio  in  quelle  tent ,  che  voleva ,  fii  apparecchiaia  1« 
partita  di  Celare.  ^ 

Erano  di  quefto  fiiccefib  fpaveotatìfi  molto  i  Boemi  ^  i  9» 
li  avean  fatto  le^a  con  il  Duca  di  Saflfonia  ,  commettendo^  fi» 
bellione  contra  il  Re  de*  Romani  per  avergli  volnt»  impomi 
altro  carico  divedo  dalle  lor  l^i  confiiete»  e  temendo  di  eiii 
molto  fcrìfliuo  airimperadok«  rallegrtndofi  del  fic6rfb  deHifiié 
vittorie  9  e  narrandogli ,  che  non  erano  in  bimm'  gmtia  iM  Ite 
iuo  fratello  9  pregando  Sua  Maeftà  a  voler  racoomandaraliliynNl 
r  Imperadore  g|i  rirpofe  in  modo  ^  che  gti  taflMra  ààV  indbbii 
diehza  contra  11  Re,  e  diceva,  che  nob  era  ptor  mancare  tato 
é  0^* opera  preflb  di  lui,  quando  pti  vèdeflEt  fermi  netta  fede 
verfi>  detto  Re  toro ,  e  pe  '1  contratto  non  avrebbe  potuto  ma 
9ftmJM  firatdky  a  lor  damii  ,  '  quando  follerò  perfeverata  Ai 
Miirkr  libeUimii  t  della  qual  «ilpofka  piefero  (ìoipdxo^  e  pa« 
Bfkikmiy  e  vedendo  ad  un  medefimo  tempo,  che  il  Re  cw 
jjiijpW  quel  Regno  armato,  e  contra  di  lui  poter  pooa> 

rfiafBiip|||^  ^ptdmm  T  imperadore  deliberatoli  di 

npeAHc'  '  di 


mmaad^a  AmIH^  naovo  ,   il  quale 

lirtbnanv  |ÉioÌt.f  *4ilismi^  iti  un  punto  finir  la  gueiva 

jfcj^mtgMliir,  r  pèrfeguitartò  par  iftirpar  quella  mala  fami 

'^Miraè  M^      che  tolto  lui  fi  venia  anco  a  ter  la  (jperaozai  èò 

Tmkmjrm  har  duri  nella  lòr  ribellione.  Ma  il  Lantgmvio,  die 

Confiderava  quefto  fuo  difegno ,  non  trovandofi  piti ,   che  trenta 

ttiigUa.  lontano  indie  terre  del  Duca  Manriùo  iuo  genero,  man* 

il^a  domandar  tei ,  ed  il  M«cl|efe  Oiovacdiino  di   Piamfcm^ 

iHf,  .perchè  lo ^ricondliaflè  con  Ofare,-tol  quale   ariopraadm^ 

fi  con  tutto  il  lavò  sforzò  per  lui ,  non  poCtfton  ottenerne  «ItM^ 

fe  non  che  doveflé  andate  a* prcTentarfi  tf  %il/-^   co«fcflari  la 

fua  ribellione,  domandandogli  perdono^  che  Ml'fefto  gì*  ancbb 

be  copteotiti  y  ma  Filippo ,  che  feiitti|Mflér  anco  con  1*  armi 


quarto;  $«7 

in  mano  cantra  ^i  Cefare  il  Conte;  Alberto  -di   Mansfelto  ^   p 
Tumbefirno  feguaci  del  Duca   di    Saflònia    Tuo  collegato  ,    chf 
Avea  dianzi  rotto ,  e  fracaflato  il  Bronfuìoco ,  fi  fdegnè  di  que^ 
Aa  rifpofta,  né  vi  volle  andare,  ma  avvenne j^chè  qucfti.dur 
Capitani  sbandarono  le  agenti  loro,  onde  il  Laniyavio  aooiXf 
-pendo,  che  piii  farfi  ,   nt  dove  piii.  appoggiar   la.  ijperanza:  A 
«ontraftarc»  ancora  mandò  a  dire  ,  che  voleva  conicrirfi  da  C^ 
(are,  e  i  due  mezzani  facendo  TambaTciata  lotrovaron  piiiaufto- 
ro ,  che  prima ,  per  cflèr  divenuto   anco   piii    altiero  ^    faputo  ^ 
che  aveao  quei  due  Capitjani  dirmefle  Tarmi    dielle  quali  ìboIco 
tenMano,  confider^ndo  che.ii  iofTcr  .potuti:  unir  con  i  Bocmi^  ^ 
con  lui ,  e  mettere  lun*  altra  guerra  in  piedi  *•  ^on  tutto  àòiia 
rifoluto  dal  Lanl^ravio  d' .accettar. tutte  .k  condizioni ,  che  vdU 
Js  T'Imperadore ,  promettaQdo  di  aver  a  condurfi    alla  fiia  |)ro* 
lenza, !<  domandargli-  perdono:,  e  iii  capitolalb  iprima  in  quidSo 
mod(f ,  die  an^flie  a  inginocchiarfi  a  Cefare  ^  jì[cc}iÌQdei^i ,  pci^u 
dono  promettendogli  nell'avvenire  obbedienza,  Pfcdeltày  e  dane 
fa  lui   se,  e  tutt'i  luoi  Aati ,  e  Servirlo  ncUa   guerra  icontnt  il 
•Tiisco.  e  qualunque  altra  |>crrona,  ed  anco  in  tenopo  di  pace, 
jiminciandp  a  qualunque  )^  o  confederazione  fatta  in  pregiudi- 
:xio ,  e  volontà  della  Maefti^  Sua,  né  intromecterfi  in  cos'alcu- 
«la ,  che  potefle  riofcire  in  danno  del    Re   de'  Romani  ,   né  at« 
umettar  niua  nemico    Tuo  ftatott  am^i   perfeguìtargli  ,    ed    efsergli 
xontca ,  e  che.  non  permettefiK.inaì ,  the   niuno    del   iuo  Oato 
«ndaiise.  alla  guerra  conerà  dì  ))iu.t  o  del  Re  dt'Rouiani  Ìuo  fia- 
téllò,  icoot^punir  chi    vVandafse   cotifUcando   i  beni    loro    alla  %|e- 

Cameca  Imperiale  «  Ghe  dpvcCse  gictare  a  terra  tutte  le  Tue  fol- 
tezze da  una  impoi.  Zi  veniamo,  o  Cafella  ad  arbìtrio  deU^lot^ 
peradore,  con  condizione  che  i  foldati,  che  in  efsa  tcnefse  gtl^ 
rafseco  a  Cefare  dargli  la  fortezza  quanto  la  volelse  ,  né  poter 
fenza  fua  efprefsa^  licenza  l^rtificàr  altro  luogo,  che  per  le  fpe- 
fé  fatte  dovefse  pagar  a  CeGue  ^macinquania  mila  fiorini  ,  e 
dargli  in  mano  tutta  V  artiglierijH  ed  altri  idrumenti  dì  gtier- 
A:,  xht.  iteftHuilsr  il  Duca  Enrico  di  Bronfuic^o,  ^d  ^Itri^  che 
tenefae  M\f^:ify^w<mc  ,  o  pur  di  «qu4;|llib  ichl^ew»  dcfMtadftffi 
da  Cefare  &i|MpiiKa  alcuna  :  che  a  efso  Duca ,  ed  .aIltami9Ì* 
judratore  ^""f  f7'g|||gp'"^T  -^•^-'-  p'-  fiati, »  .,i^.  #i.  IW» 
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nfurpiti,  con  rifargli  tutt*i  danni  patiti  9  promettemlo  di 

S*ii  moleftargli  io  detti ,  né  in  fatti  ,   né  anco  moleflar  altri  t 
cendo  tutte  quefte  cole  -confermare  a*  maggiori   figliuoli  fuoi  t 
ed  a' principali  lùdditi  de*  Tuoi  dati*,   quali  fi  obbligafsero  com 

fiuranacneo ,  che  quando  efto  Filippo  facefse  eoa*  alcuna  contri 
Imperadore  non  oiservaodo  la  capitolazione  prcfente ,  dove&er 
cfli  prenderlo,  e  darglielo  nelle  mani.  £  Cefare  prometteva  facw 
gli  mercè  della  vita,  levandogli  il  Bando  Imperiale,  e  rimet- 
tendogli la  ribellione ,  con  perdonargli  tutt'  i  delitti  pafsati ,  e 
gli  promife  di  lafciai^li  tant'  artiglieria  da  campagna ,  che  gli 
baftafse  a  guardar  una  fortezza  per  difenderfi  ,  e  non  per  offeok 
cler  altri ,  liberandolo  dalla  carcere  perpetua  ,  e  da  ogni  altro 
iiipplicio  Reale,  e  pcrlonale,  che  non  fblse  ftato  comprefo  im 
elsa  capitolazione ,  per  ofservazione  delle  quai  cole  fi  fottofcrit 
fero  promettendo* per  lui  Giovachimo  Marchefe  di  Brandembor* 
gO  ,  Maurizio  i  Duca  di  Safsonia ,  e  Vol%ango'  Duca  di  Tt^ 
riburgo.  ^. 

Il  giorno  feguente  poi  comparfe  il  Lantgravio  ,   ma  non  fi 
prefcntò  a  Celare  fino  al  giorno  dopo  ,  e  Te  gì' inginocchiò  in» 
nanzi  domandandogli  perdono  con  gran  fommiifione  ,    e   parole 
'di  grand* umiltà.  Cefare  lo  ricevè  in  grazia  fua  dopo  T aver  per 
ìnteq^e  rifpoftogli ,  ma  volendo  fecondo  Tufanza  di  Laroagna 
dai^  il  Lantgravio  la  roano  Ceiafe  non  la  volle,  dicendo  che . 
andaflè  ^  Duca  d' Alva,  col  ^ual  cenando  la  Icra  dopo -molto 
tripudio  «fti  da  lui  lifenuto  con  fiio  gran  fpa vento  ,  e  gran  ma» 
«viglia  dcgl*  Elettoìpi  ,  a' quali  fu  detto,  che   ciò  faceva  Cedi* 
-fPt  fintanto  che  fi  folTero  oflferVate  le  cofe  promefle  nella  capi* 
^aiioDC^  con   che    fi    quietarono   tutti  ,    e   volle   Maurizio,  e 
Giovachimo  andare  a  roctterfi  intanto  ,  che  il  Lantgravio   folle 
liberato  in  poter  della  moglie,  per  aver    elfi    promdTale  la  fua 
liberazione,  ma  non  vcdle  Filippo,  a  cui  più  giovava  ,  eh'  effii 
fieflcro  in  corte  a  negoaiar  per  lui ,  che  fuore ,   e   vennero  poi 
4  prigioni,  e  fiirono  agli  oppteffi  refi  gli  Stari  loro. 
'     In   quefto   modo  con   V  abbaiamento   di   queftt    due  fuperU 
Principi  furon  non  folamente  rimediati  a  i  torti  fiitti    con  tan- 
ta tirannide  t  ma  cominciò  a  mancar  la  $&cdatiggine  de*£ute« 
raniy  molti  de' quali  giudicarono ,  dNf  UAé^ton  approbaflè  la 
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ibttt  9  e  cftdeiya  toro^  maffimaaieRte  che  tairto  em  in  quefli 
Frinctpi  r inclinazione  a  quella  letta,  che  raccettavaner- qualmi- 
que  bandito  Cattolico,  perchè  fi  factflit  Lutenimi'i  e  fìh  faoob 
Mno  amendui  quefti  Principi  con  il  pmr  lo»  approiMlidoiià 
dottrina  di  Lutero,  che  quafi  i  predicMoii  ^Luterani  ,  tei  dob 
0atiizar  loto.  |tfa  il  pidtolb;  e  giufto  Dio  di«dr  loro  il^xaflb 
20  d'ima  tanta  (eeteraggilte* •    -  "^  ••*  ^'        «i^ 

In  Genova  parimente  in  queft^anno  fu  per  aVvtntr  'gfan 'db 
fturbo  alle  cofe  dell' Imperadore,  perciocché  Gian  Luigi  <;Ficico 
giovane  di  gfand' animo  ,  e  'di  tnaraviglioTo  ingegno f,  èflendQ 
in  quella  Città  molto  potente,  e  principale  per  autorità,  e  rie»^ 
chezza  fra  tutti  di  quella  cafa,  fece  un  trattato  di  volere  pU 
gliar  Genova  pe'l  Re,  ed  uccidere  il  Principe  Doria , è  pigliala 
gli  le  galee,  e  diflèro  molti ,  che  difcorrono  bene  le  cofe  itt( 
mondo ,  che  fu  da  lui  quefto  trattato  meclio ,  e  con  maggior 
prudenza  trattato ,  che  neir  iftorie  vecchie  o  nuove  fi  facefli. 
trattato  o  congiura  alcuna  ,  che  (apendo  quanto  fia  neceflario 
in  fimil  cofe  U  filenzio ,  e  che  quella  diligenza ,  che  ufava  hd 
redo  ,  non  poteva  efler  diftrutta  con  altro  i  che  col  .rivelaifi; 
tenne  la  cofa  tanto  fegreta ,  che  fi  difle  non  averla  pur  ri^ 
lata  a  due  fuoi  fratelli ,  eh*  eran  feco  nella  efecuziones  ciUmèiL 
fi  anco,  che  per  quefto  mr<^i|>n  duhbio  non  vdefle  diroAK fiif 
dir  parola  alcuna  al  Re ,  uBpf  difcgnafle  tofto  che  aveflcrfrat» 
fa  a  fin  Timprcfa  farglielo  uìpore^  perché  lo  ibccorrefle  contra 
le  forze  di  Cefare,  che  fapeva,  che  avrebbe^  avute  oontra  •  Era 
quefto  giovane  domeftico  molto  del  Principe  DoAi  '  a  cui  avei» 
va  egli  fanguci  e  moftrava  d*  amarlo  molto,  e  quando  lovìfik 
tava  era  da  lui  molto  onorato:  e  difegnato  quefto  trattato  uflV 
anduftria  di  dire  al  Principe,  eh* egli  dilègnava  di  gire  incorfo  per 
mare,  difpiacendogli  di  ftar  così  oziofo  ,  e  però  difcgnava  di 
armar  fino  a  quattro  galee,  e  lodando  il  fuo  parere  il  Prìnci^ 
pe  ,  cominciò  egli  a  far  venir  molti  ioldati  fuoi  feguaci ,  e  mot- 
ti altri  armati  delie  fue  Caftella  vicine,  /  niuno^  di  loro  appi^ 
lelando  quel  che  voleflc  far  di  loro,  eccetto  the  al 'Prinqpe  if 
Gianncttin  Doria^  c.^gl*  altri  intrinfechi  del  Principe  ,  ittctva 
quefto  fuo  peofierpA  volere  andar  in  corfo.  È  pian  piitfé'vea. 
oc  a  far  )Uttta^^MM%«|Ì -gente  »  parte  apptkCandoa*  ,(e  parte 
^^1  tcnco* 
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feneodo  nafeob  in  fuk  «cciè  mm.  bb  puAcète  im  ìtnKp^irf» 
aieroy  chr  GianmtcìM  avverà  il  Prìodpt  t  fticadagU.»  dH 
iKHi  gti  piacevano,  gì*  andamenti  dd  Fiefc»^  e  che  nnn  tm 
IAkmi  fagoot  indMar  ndla  Cktk  A  gian  nuinerai  di  genirt^M 
il  veoehip/iiche  atfiava  ii  Contd,  «di*  «a  fpcfib*  feoo  trfMM» 
4te'fi  9bartofle*ldiJuitjdu^^  che  mm^Mleva  pcnfiut,  cheis 
un  giovane  coA  dlegrò,  e  gioviale  ^t  ino  taaCoi  doiaeAiiòj  p^ 
nefle  caperò  inganna  alcuno  •  M  notte  iCq^vflnta  ifonsa  .smaltir 
indugio  fuUa  prima  vigilia»  armatioji.  Omtc  am.k  im  ;f^^ 
pcefe  la  porta  per  iz  ^  ù  yh  fi  paln^  del  Awcipe  di  i 
nrv  e  quivi  pqA^.^uon  pifti^io»,  ed  #im  luoghi  ^Meopad^-.i 
ìc  con  Una  gtancfqmdra  4e*6ioi  {ih  iocti.4iPanni.aJb  p»tm^\0i& 
tmiate  Iq  i^ake  ib^  fiiicipe,  fem^tmolt»  |[uardia  a—incittH 
|8gluu«.uQeidend0,.e  fecendo  chi  fé  gli  opponeva»  , 
.:  Infanta  eflendofi  levalo  il  nimoee  Giann^tiii  Diaria  «  ,  ch^.cw 
Jbaà  de  palano  del  PHncipe  uno^'q^li  a  dormire^  Aevsamfi^^if 
preTe  Tarmi  corfe  .alla  porta  della  Citlà^  dovn^^nel*,  ich^cmm 
Itila  icuftodia  ftando  su  i'awifo  (  che  giàr  fmùfon  ch^  »  dm» 
tafle)  r.ucciiero»  Di  che  venuta  lanvovn  i^l  Arincipo  Oomi% 
eièntendo  ogni  ooià  in  amii,  e  gridar  tibeoiàt  e  ;il- nonni  Jrfl 
FieCchi^  oongran  preftexza  montò  in  uaa  fr^au  y.dM<s finivi 
il  nriano,  che  rilj^dea  al  ma(Bi|pya  Tempre  ,  e  con  «&  fi 
paorcorrei  "      ^ 


correndo  la  ifviopa  di  JM^ft»  Etano  in  4|iie(b 
ilhdk  g^  del  Cotte  i  lupg^iHnti^  in  aodovche  k  L'i 
tidrnte  jnnn.  vcnin  llila  (ìia  non  confidemti  morie,;  GenonarcaA 
a»  poier  dri  d|a^  <e  prefe  tutte  le  galee  »  énù  qmn^  nvca  IMopa 

Cdore^ii  ilPofia.Ma  fu  il  cafe ,  eh*  andando  a^  fa 
«fJna,  e  rahm  annato  con  la  ijpada,  t  la  rotella  neUenii» 
1^'^  ni«  teceodo  fender  le  galee s  e  (cacciandone  quei»  che  vi  erantt^ 
ponendovi  i  Tuoi»  vpUe  la  torte,  e  (elìcioà  di  CeGue  »  che  pn» 
fio  piedCi  fopra  «n .fonte  (di  una  tavola  da  .una  galea»  e  l!nltni 
iicoonie  era  gm^e»  ne  avea.daU' altra  punta  la  tavola  il  wntrap» 
fth^  venne  a  itrahoccaqp  »  ed  eg^  cadde  in  mate,  ove  moti 
f)C  -1  peb  «dell*  armi  »  e  >pcr.  efler  fotto  le  yilae:^  igl^ràocdbk 
nta. torte  tkmot  non  fu  veduto  quafi.da  «MMmA  «adene  ^  -m 
^oei*clae  lo  vidderp  noo  penlaron  che  Sp^jiM^  che  avrebhma 
i  imi  fptk.oetioMO.iU  aji^lo.  yuMffmkSkfjmm 
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ib^  la  Cìnl>  ili  nriìM ,  fapiitafi  la  cofa,  ficcoicn'  era  ^^eOb  'gioM 
vane  amato,  pochi  fi  moflfero  cnntra^di  lui  per  opporfi  afTMè 
difegni,  maffimamentc  faputaG  la  morte  di  Giannettino' ,  Msém 
n  che  la  Città  cosà  tbllevata  gridafle  chi  gvtto,  e  chi^. libertà»: 
Ma  finalmente  non  fi  tro^^ando  hi  mattina  il  Conte  Giasii«t»l 
gi  Eieko  fsapd  dei  fnittato-,  iidpaurit*  1  fuoi/febben  joouìmft^ir 
no  il  popo(  cóntro,  Iparfafi  la  nilova,  ch'eral  annegalo^'f  vlarSk 
gnoria  perToafe  i  fratelli  a  ufcir  fbori  della  Gittà|  il  cbe  fixap% 
cfTì,  eflèndo  il  Conte  Girolamo  Tuno  de' Tuoi  (ratetli  entrata* ìP' 
Montoglio  CaftelFo  molto  forte  de'  Fiefchi  in  quelle  montagoeu> 
£d  in  quefto  modo  (a  quefta  imprefa  rovinata  ^  e  pofta  per  iL 
XMtì  fncceflb  di  efla  in  rovina  ^fla  così  nobil  cafa-de'wFiefichit^T 
perciocché  rnfhnte  il  Dorti  /  e  commettendolo  V  Imperadorpv* 
furono  i  fratelli  perfeguitati  ,'  fu  prcTo  il  Conte  Girotama:  ili';; 
Montoglio  nel  mele  di  Luglio  D.  Ferrante  Oonaaga,  cfee^glt^ 
fece  troncar  la  tefta,  e  furon  tutt'  i  beni  lor  confilcati. 

Era  il  Principe  Doria,  quando  feguì  l'infulta  de' Fiefchi  aGe^T  cosra 
cova ,  afflitto  dalle  gotte  in  letta,  e  così  mal  fano  e  vecchio ,  com' 
egli  era  con  una  robba  impelliceiata  da  torno,  eflfendo  del  reAei)  ifii> 
camicia  ,  fattoG  metter  in  frétta  a  cavallo  fé   a'  andò  a 


verfa  Ponente,  feguito  dal  Coifte  Filippino,  d' Aooftina  Dorfac^^ 
e  da  tre  o  quattr' altri  fuoi  tm^familiari ,  e  fervioorìé  Giiri|^  ar 
Seflri  allo  fpuntar  dell'  Aurotll ,  ove  dagli  abitatori  di  quei  luo- 
go fu  amorevolmente  ricevuto,  e  fatt' alquanto  riftorare  dell'af- 
fanno del  camino,  e  del  freddo  patko.  Ora  l'obbligo  della  mia 
famiglia  ,  con  V  occafione  opportuniffima ,  che  qui  non  fé  ne 
prefenta  dinanzi,  mi  sforzano  a  dir  un  particolare,  benché  a^Q 
appartenente  al  noRro  Compendio,  raccontatemi  da  uomini  ^ 
Scftri  ,  che  vi  furon  prefenti  •  E  in  quel  luogo  la  famiglia  de 
Corti ,  ond'  io  ebbi  origine ,  copiofa  di  molte  perlone ,  e  vi  fi 
pevale  affai ,  gli  uomini  dunque  d*  effa  furono  i  primi ,  che 
alla  venuta  del  Principe  fi  rilèntirono  ,  e  gli  furono  amorevoU 
mente  intorno  provedendoio  di  quanto  li  bifognò  in  quel  poca 
di  fpatio,cbe  ivi  ebbe  a  trattcnerfi.  Oltre  a  ciò  la  fr^ata , 
con  la  quale  il  Fkpcipe  |fe  n'andò  a  Voi  tori  ,  per  paflarfene 
poi  di  là  ,  ficcome  fece,  a  Ma(one,glt  fu  apprefVata  dalla  fteCi 
la   famiglia  y  della  ^o  dicia0ett' uomini  fra  gì'  aliri .  vVndaro* 
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Bo  in  fervnio  del  Prìncipe ,  cflèndo  quella  fregate  d'  ubo  di.  Idi- 
fo,  che  per  avventura  a  quel  tempo  G  trovava  cflfer  venuto  eoa 
efla  da  Napoli  •  Tutto  quello  o  voluto  io  dire ,    acciocché  fap» 
piano  t  fucceflbri  del  Prìncipe,  fé  nsai    le    prefenti  fatiche  all%, 
lor.maoi  perverrano  ;  di  quanto  Cei^  tenuti  airamorevoleua  deV 
Se&viDi,  e  particoUrroente  della  gii^  detta  famiglia  »  la  quale  fé 
avefle  avuto  uomini  tanti  ambiziofi ,  o  per  avventura   accorti  ^ 
qpanto  amorevoli ,  goderebbe  oggi  di  quel   fatto  ampiiffimì  prU 
vilea)  :  ma  baftò  a  quelle  genti ,  che  mentre  viflfe  quel   veccnio 
illuftre  gli  ebbe  in  così  fatta  protezione,    che  foleva  chiamali* 
doli  figliuoli  ajutarli ,  e  favorirli  in  tutte    le   loro    occorrenze  m. 
Ma  di  tutto  il  progreflb  de'  Fiefchi  potrà ,  chi  vorrà   chiarirlcut 
nCì  legger  la  vita  del  Principe  Doria,  l'opere   di   OberCo  ¥o» 
ghetta  Geoovefe  ,  e  V  Iftoria  dell'  Adriani    Fiorentino  »  che  ne 
trattano  minutamente. 
ROSEO.       ^^  imputato    preflb   T  Imperadore  da   alcuni    il   Duca   Pier. 
Luigi  Farnefe  d'aver  fomentata  quella  rivoluzione    dei  Fiefco  , 
e  fé  ne  fdegnò  grandemente  feco.  Quafì  in  quelli  tempi,  aven«. 
do  Giulio  Cibo  giovane  di  grandmammo ,  e  cognato  di  eflb  Gian; 
Luigi   Fiefco  ordito   un    trattato  nella  medefima  Città,,  eflèo», 
do  Icdperto,  fu  preio.,  e  condotto  in  Milano,  gli  fu  per  ordi« 
ne  deir  Imperadore  troncata  la  telb. 

L*  Imperadore    vittoriolb   in    Laoiagna    propofe   di    venirlèiie 
nella  Svevia,  e  quivi  ridurre  in  foggezione  molte  Città  libere  f 
che  perfeveravano  anco  nella  ribellione  ,  e  n)oveodoG  con  tutu^ 
Tartiglieria,  che  avea  tolta  a'neoiici  in  numero  dÌ44i. pezzi  de*: 
quali  I5«  ne  avea  tolti  al  Duca  Gianfederico  quando  tu  rotto  t- 
e  fei,  che  gitene  tolfe  in  un  Cailello  vicino,  zza  gliene  toU. 
fé  dalla  fortezza  di  Gotta,  e  di  Vitimberga,  e  zoa  ne  tolfe  a 
Filippo  Lantgravio,  con  la  quale  menando   prigioni   quelli  due^ 
Principi  paflava  con  gli  fquadroni  delle  lue  genti  come  Impera» 
dor  trionfante.  Quell'artiglierìa  poi    mandò    pafte  in   Spagna  , 
parte  in  Milano,  e  parte  nel  Regno  di  Napoli. 

Ebbe  r  eiercito  di  Cefare  con  (uo  gran  dillurbo  io  quefto 
viaggio  gran  travaglio  ,  che  fu  più  volte  nelU  retroguardia  af« 
faltato  con  animo  di  rubarlo  ,  ma  nella  Turìngia  nei  cpnfini 
della  lelva.Ercinia  »  fu  molto  travagliato  da.lquadroni  di  gente 
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thnatcf  con  le  qoali  fi  fecero  molte  barufle^  ma  furono  ^    fia 
ributtati  ì  Turiogi  dentro  la  ielva. 

Il  Re  de* Romani  in  tanto,  che  penfaya  d*  entrar  nella  Boe^ 
alia  écuro ,  giudicando  che  per  lo  fpavento  di  aver  t  Bqjfmi 
veduti  prcfi  il  Duca  di'Saflwia  lor  confederato  «e  il  LznfjfÈi 
¥Ìo ,  e  fiitto  r  Impct»dore  fuo  fratello  ù  potente  ^  .fi  fitjBTcro .  u^if* 
liati  n  domandar  perdoafb  della  ribellione,  «.riceverlo  ,  gli  trob 
Tò  molto  duri ,  cosi  per  la  paura  dell*  Imperadore ,  come  por 
aver  il  Re  foco  poca  gente,  non  eflèndo  di  piii  che  due  mila 
cavalli ,  e  tre  mila  pedoni ,  e  trovato ,  che  Quei  di  .Praga  fi 
mettevano  in  arme,  tar^ò  al^anto  r  andat  luo ,  e.  fcrifle  per 
foccorfo  a  Cebre,  il  quale  gli  mand^  il  Marchefedi  Martgnti» 
no  col  fuo  Colonnello  di  qo^^tro  mila  Tedelchi,  avendogli  po« 
co  innanau  mandato  AgpRo  firatcUo  di  Maurizio  con  cjnquecen* 
to  cavalli,  e  due  mila  £inti.  E  quefto  foccorlò  arrivò  a  tem« 
pò  al  Re,  eh* era  in  gran  travaglio,  e  circondato  da*  nemici,  e 
tanto  fece,  che  avendo  occupato  il  Caftellq  di  Praga  pofe  in 
tanto  fpavento  quei ,  che  gli  amtrafhvaoo ,  che  a  poco  a  poco 
poi  (  benché  non  fenia  fatica ,  e  gran  diOacbi  )  fi  umiliaron  n 
lui  i  Boemi,  ehiedendoftli.  perdono,  e  coak  rimafe  potente  Re  ^ 
«  temuto  da  quei  che  1  odiavano* 

Per  quefta  vittoria  del  Re  contro  i  Boemi ,  e  per  le  due 
littorie  di  Cefare ,  cominciarono  a  ftar  anco  lòpra  di  loro ,  le 
Città  libeie  di  Saflbnia,  ed  altri  luoghi  remoti,  perchè  comin« 
darono  a  peniÌBire ,  che  ornai  fi  rivoltaflfe  V  ira  dell'  Imperadort 
(opra  <^  loco  :  per  la  qual  colà  Amburgo  fu  la  prima  ,  ch« 
mandò  a  chiedere  perdono  a  Cefare ,  in  Norimbei;ga  ^  offerendo 
pagare  per  la  ribellione  commeffa  cento  mila  feudi..  £  dopo 
che  fu  r  Imperadore  giunto  in  Augufta  vennero  alla  fua  obe( 
dienza  Lubecco,  Brema,  e  Bronluicco,  con  molt* altre  terre  ^ 
dubitando  che  nella  proflima  dieta  non  fi  rifolvefle  la<giieiN 
m/contra  di  loro  perfuafi  molto  a  fiurlo  R^«di  Danrnarca  « 
e  pagarpn  per  detta  ricoaciliaziont  a  Celar»  dufCfOto.l^iUa  fciH 
di,  alle  qoali  Città  fiiroo  nondimeno  dati  ei|itoli  da  Wlcrratd 
nell'avvenire  per  reflar  feropre  obedirnti  ali*  Imperio»  I  Duchi 
di  Lunemborgo  dcfiderando  anch*effi  rkonciliaru  con  1*  Impera* 
dorè  gli  mandaiooo  Ambaiciadori »  i  quali^  fiirQQ.rrìlHiBari  da 
TomdL  A  a  a  a  lui 
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lui  p#r  airef  parli  fa  mppò  arroga  nfcmeti  te  t  »fe  Céfarc  'g^ 

le  ricever  T  àncora  che  ne  faceffe  iOanza  il  Re  di  Daoenvftrca  pcc 

ioro,  anzi  bravò  che  gì*  avrcbiìe  fatti  pentirei.  '    i» 

Quivi  conciparfeiro  da  Ofare  i  luckliri  del  Ouet  4t  Vertiiii^ 
berg  facendo  qaer eia  grande  de  i  miti  portamctìti ,  che  gU  fa. 
cea  quel  Duca,  onde  lo  fece  Citare  ne  comparendo  poi  al  mcfe 
di  Genoajd  dell'anno  fegitente  1548.  Ctfire  ordinò t'tèt  h  tti 
iralleria  andaiTe  %  fuot  danni ,  la  <]ijale  rìvocò  poi  aveodb  qud 
Duca  mandato  a  ifcufarG  eff^r  proceduto  il  tardare  pef  T  inCcf* 
jfiità  ftia. 

In  ^ucfta  Città  d'AugiiRa  i  foldati  dcì  Madrucci -ddend^Ci 
n&n  gli  effcr  ftate  offervaie  le  lor  pmmefTd  circi:  le  pgbe  s' 
«mmutinamno  /  ed  andarono  ad  affWilf  V  ImpendorB  Gmo  mi 
filo  pala£]&o ,  ma  ceflaro  il  rumore,  avendo*  V  Impcridat  ptt<* 
gatoglì  t  loro  avanci  fece  appiccar  i  capi  di  fid,  che  gli  avo- 
Tan  fatto  qucU*  inftìlto»  ^  »i    •>' 

Maurizio  ancora,  che  aveffe  ricevuto  per  privilegio  la  dtgnÌ4 
tò,  e  officio  dell^ elettorato  di  Gian  Federtoo  ,  prie^  noDdtflifi« 
Ilo  Cefare  t  confermarglìda  con  le  debile  cf rimante,  il  the  fc* 
e' egli,  e  fumti  leftilefinUà  Icmtuofe,  e  ec>W  r^olra  pampa ,  e  dÌ4 
cono,  che  quando  era  Maurizia  condotto  cofì  tanto  fato,  il  E>oca 
Gian  Federigo  con  forte  animo  U  affacciò  alla  fmcRn  1  e  vttUe 
veder  quella  pompa  dicendo  a  cbi  gli  era  prefeotr,  che  volefTe 
Dio  laiciargliclo  goder  lungo  tempore  fn  in  vera  lodalo  (jticlb 
Principe  dì  (omma  coftan^a  in  qucfte  Tue  tribolazioni,  dm  io 
tutte  ftette  falda  non  moRrando^  nel  fyo  femtxiance  fegio  dì 
perturbazione^  o  gran  dal«rc .         ' 

EiTcnda  Tanno  innanzi,  come  fi  dille,  flato  ifiveflico  dal 
Pap0  Duca  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  Pier  Luigi  Firnefe  Da. 
ca  di  Caftro  ,  (landofi  fermo  in  Piacenia  V  em  (atto  malco 
odialo  air  Imperadore  cosi  per  rajufo,  e  favore  miti  fedo ,  che 
diede  i  Pietro  Strdtzi  hel  fao  p^ffire,  conw  Aco  penfhé  gii 
pareva,  che  in  tutto  il  proceder  tuo  fofle  i^^&mroh  a'F«nccG, 
oltrecchè  teneva  per  fermo  (così  avvihm  da' tool  Miniflri  )p 
ch'egli  aveflfe  dato  fptUe,  favore,  e  conGilfo  aV  Conte  di  fm^ 
f'co  nel  trattato  di  occapar, Genova  per  i  Franccfi  ,  come  fi 
diiTe.  Era  anco  fuccdfo  dopo  ,  eh*  eiilfii&  in  PiiGwaa  iveodo 
mi  >  rìmollb 
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nmoflo  i  Magiflratt  i;«  Jitte  alcune  iluove  leggi  «  s*  ^f i  fatta 
inalcfla  non  già  ài  jsopolo  ^  ma  a  oiohi  Nobili  Bella  Cttfl| 
t' Quali  feraa  riguardo  alcuno  comifidava  fevenimetiie  |  ed  tvèl 
Ira  gl*tl!rì  fatto  un^editio,  chi  (ario  grandifiima  f^cna  ciakunft 
che  ilanziava  faorì  por  le  CaftcIIs  ,  dovdTc  ire  id  abitai-  detv- 
tro  ^  CIÒ  faeendo  o  per  nobiUtar  )e  Città  ,  o  /Ipcrchè  con  in 
tnotripVicazionc  dtfle  géatl  piii  rtmfkto  a  fruttar  h  gabella/ 
E  perctocchè  erano  moki  Nobili,  Conti  ,  Signori  ,  e  gcfltifocK 
fnioi  onorati  irt  quclb  Città  ,  cV  avean  fenripix  godatafj  qucfli 
libertà  delb  Aar  fuora^  etfendo  per  queA'  editto  toritÉti^  «  difai 
inandolo,  per  noti  avir  ptb  netta  Città  quei  primi  1  luoghi  ,  eh* 
aveano  non  avendo  qui;fi  Principe,  ma  foto  il  Pipa  in  Roma, 
aggiuntovi  gì*  altri  odj,  fecero  molti  Nobili  tini  congiura  càtì- 
fra  di  ttii  ,  fra'  quali  fu  il  Conce  AgoRino  Latidì  ^  Giovanni 
AngtifcipH  ,  Luigi  ConfaNìnicTÌ  ,  ed  alcuai  al?rj|  eh*' avcji»  fè^ 
gretameitte  trattato  dt  rii^orrcre  a  Cefare,o  Tuoi  MinifUi,  dopd 
eiie  avefTero  ucci  la  il  Duca  *  Il  quale ,  di  tot»  ,  eh'  ivet  ^è 
prefentito  un  tton  w*  che  di  qyefta  congiura  ^  ma  ^  fofle  per 
poco  Rimare»  o  pure  per  fuggir  la  ipcta  (  benché  itref^  mitM 
dato  il  Conte  Birtolomeo  di  Vill«WaTia  a  far  «uri  )  il*' di 
^  IO.  del  mefc  di  Dectmbrt  del  1547*  fu  dttt  m^ifgturatt  Salirei 
su  r  ora  del  dednare  ,  i  quali  con  podai  fcopcrti  ^  fa  pendo  cbe 
in  Ulte! fora  non  rcftaìra  ^uafi  perfooa  né  in  lalai  1*  in  eaiAe* 
ra  col  Duca,  entrarono  dentro  la  camera,  e  trovatolo  con  due 
foli,  l'uccifcro,  e  ficcom' era  mort<>  T  appiccarooD  con  un  piei^i 
de  alla  fi  nenia  della  Cittadella  ,  che  rilponde  alla  pìazia  ,  li* 
Iciàndolo  per  fpAtacolo  al  pò^lo  tatto  qoel  gttmio,  e  depisto  r^:n^n 
lafciaroiio  cader  nella  folla,  avendo  grinterfetiori  eoo  i  ff^gnact 
gridato  al  popolo  Imperio  ,  e  libertà  ^  e  chiamafo  dentro  I4 
Città  D< Ferrante  Gonzaga  Govcrnador  di  Milano,  che  fi  tfo»^ 
vava  in  (^uel  tempo  in  Cremona,  còl  quale  mvcan  ,  come  molti 
cogliona,  concertato  il  negozio,  coti'  làpota  dell'  fmperaddrt*^ 
fu  la  Città  prcb,  e  eorla  per  Cdarr  fcnza  tritfoverfj  il  pcn^uliv 
e  perfona  alcuna-  '-^  < 

'  ScnA  nel  cuor  foo  il  Papa  infinito  ddoie  ddli^  morte  del 
figliuolo,  ma  come  prudente  Io  diflimiilÀ  dando  a  lui  colpa  d* 
elfcr  flato  poca  accorto  in,  guaidariì  ,   cm   molto  V  tfCfligg^a  ta 
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•ODfiifiofM  .^  aver  a.  ircderfi  ionanti  a  ^ici  Cardioali  »  dia  1? 
pvcao  diflbafe  a  non  volar  alienar  i   beni  della   Cbteb  i  clir 
fltre  lo  bandaio ,  e  *1  peccato  ,  avrebbe  Dio  permeflb  »  die  i| 
Duca  avefle  poco  goduto  quel  Ducato,  e  dicono  ^  che  oltrat|| 
Caniiqal  di  Napoli  ^i  Papa  ,  Ridoiro  Pio  Cardinal  di  Qm  '^ 
pi; 'Mimo  integro». e  gdofQ .ddl'onòr  di  Dio^  «rutil  di  Sa%  -  ^' 
fa  Cbidi  gli  diflEe  particolaranente ,  che   Dio  avcft  »  cb*  c^  • 
fbffa  Itatp  mde  indovino  in  pronofticare,  che  qydle  due  Cit^ 
di  che  ne  inveftWa   il  figliuolo  ,  ficcome   fi   toglievano   aUn 
Cbiefai  non  T avrebbe  godute  né  la  Chiela,  né  il  Duca/ 

Draautti  corfìeggiando  il  Mediterraneo  con  girandiffimo  danno 
di^Crituani,  ui|a  Domenica  mattina  a* ix.  d^AgoOo  154JB.  en« 
trato  con  dodid  galee  nd  golfo  di  Napoli  »  a*  accodò  a  CafteU 
lammaie.  di  Scabie  appunto  là  ,  dove  fi  dice  il  Quartuccio  ,  • 
ancfla  gente  in  terra  ,  vi  predò  intomo  ad  80.  perfonc  ^  ed  crm 
par  farvi  maggia  danno  »  fé  dalle  motte  gpnti  calate  da*  luoghi, 
die  (000  itt  per  quelle  colline  d  non  fefle  fiato  coArefto-t 
rimbarcare  i  fuoi  ,  Iddandoveoe,  per  la  (retta  infino  a  ve^ti. 
Ridttflcfi  con  la  latta  perda  (otto  -Piocida  ^  ove  di  tutti  6ìct 
ricatto  9  fuorché  d*  una  belliffima  fanciulla  »  elle  fi  ritenne  jft% 
le  •  Dopo  due  giorni  prdc  ima.  galea  di  Napoli  ,  che  veniyf 
da  Spagna,  con  moiu  gente ,  e  gran  quantità  di  moneu  »  per« 
che  avuto  nuova ,  ma  tardi  de*  nemici  »  ìnvdh  per  ildiivarU  n 
Mifeno  9  promontorio  fiimofiffioio  ,  dove  il  Barlràro  corfole  fu* 
hito  addoflb  la  prefe  a  maa  (alva  ,  e  (e  ne  (otaò  eoo  efla  io 
Africa. 
ROSEO.  Stando  V  Imperadore  ^  come  a*  é  detto  in  Augufta  ,  Ottone 
TrucUès  Cardinale  di  AuguAa  mimo  Cattolico,  e  lelatore  dd« 
la  vera  Religione  «  cominciò  con  dolcexaa  *a  ragionar  a  qud 
popolo  ,  ed  a*  prindpali  »  che  poneflero  mente  al  cafii^o  »  eh' 
avea  Dio  per  measo  ddl*  Imperadore  dato  a'  fiuitori  di  qudU 
falla  fetUf  e  che.doveflero  confiderar  come  il  pcocato.ddr  cr€«. 
iìat  io  cV  erano  entrari  moiri  popoli  ^  gì' avea  indotu  a  ceiw 
car  (otto  fpecie  di  Rdigione  la  libertà  ne  i  precetti  fpiritudi, 
e  poi  pian  piano  a  voler  la  libertà  del  viver  teroporak  »  tal- 
mente che  a  loro  pareva  lecito  ciocché  volevano ,  e  che  T  im 
di   Dia  cn  fcnuu  lòjpra  di  loro  1  perocché  avvortiffno  con  IT 
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efempto  degl*  altri  eraoitotr  il  fatto  loro  ^  tk  yfMt  ftar  fmaé 
circa  le  cole  della  fede  »  e  Religioa  Criftiana  nel  iomatitai'. 
nuovo  d*  ttomÌDi  carnali ,  ed  arrabbiati ,  ma  camtnar  per  le  (db 
mite  de*  Padri  Ortodofli  fecondo  la  determinMion  della  Ghiefa 
Santa  univerfale ,  e  parendo^  d'  averne  dirpofti  molti 
ciò  ad  aprir  qualche  Chiefa  principale  ,  ed  indi  a  poco  ^ 
che  cmitradicdOfero  gì*  uomioi  del  Magiftlrato  )  oominoitr  a 
vi  officiare  da' Sacerdoti^  e  venendo  a  mutarfi  quel  Magttrato^ 
eh'  era  tutto  de'  Luterani  ,  e  formato  1*  altro  di  Cattolici  a^ 
mtnciarono  ad  addolcirli  gì'  animi  deUe  genti  in  accettar  r  k 
buone  ifpiraaioni  di  Db,  ma  non  contentando(i  tutti  di  quatta 
mutazione  )  ficcome  non  avean  tutti  accettala  la  grazia  di  Dio 
molti  popolari  k  nr  andavan  lamentando  t  dbde  volendovi  por 
rimedio  l'Imperadore  ,  e  dar  inGeme  con  qocfto  rimedio  ance 
in  qualche  modo  alla  corruttela  di  tutta  Lamagna  ,  fece  alU 
15.  del  mefe  d' Agofto  di  queft*anno  ij4l.  pubblicar^  quelle 
inftitutioni ,  eh'  avea  già  propofte^^  che  G  doveflfero  oflervare 
dalle  genti  j  fin  tanto  che  quefla  controverfia  delle  cole  della 
Religione  folTe  terminata  per  Concilio  ;  la  qual  DfoviGone  fa 
chiamata  INTERIM j  cioè  un'  intermezzo,  e  un  nn  tanto. eh* 
fefle  celebrato  il  Concilio  ,  nel  qual  decreto  fi  conteoevaoe  in 
undici  articoli  generali  tutto  quel  che  fi  dovea-  credere  ,  ed  of* 
fervane ,  che  furono  i  feguenti.    ^ 

Della  condizion  dell'uomo  inoan»,  e  dopo  il  primo  pecca» 
lo,  della  Redenzione,  della  giuftificazione,  adi' opere,  della  fr 
ducia  circa  la  rcmiffion  de'  peccati,  dell'  autorità  della  Chiffa, 
e  fuoi  Miniftri,  de' fette  Sacramenti,  e  della  mefla  ,  dell' iovo^ 
car  de' Santi,  de'fuffing)  dc^ morti ^deUa  comunione , e cerimon% 
•  Queft'  Imepim  fu  bene  accettato  dagli  Elettori  dell*  InmaM^ 
ma  con  mala  (bdisfazione  deUa  maggior  parte  de' popoli,  che  doi 
fideravano  di  vivere  intanto  nella  libertà  loro,  fecendovi  refifteii- 
xa  CO6Ì  que'  che  non  eran  anco  ornati  ,  come  que'  che  fi  eian 
già  dati  in  poter  dell'  Imperador ,  e  vennero  qua'  eh*  eran  gii 
debellati  «  tanto,  che  rìcufevan  di  pagpur  pil»  i  danari  i^ed  «efc 
ièrvar  ^liel  che  avean  promeflo  aU*Imperaéoie,  ft  che  convenor 
per  allora  diffimulare  a  Ceiàre^ 

Si  acquiflò  con  qneiài  pnbUivmooe  dalT  ImmUm  ^  À' Imffm 
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V  àon'àmà  ddio  prtlTo  il  Papa»  ed  t  PreUtt  Cattoltci^  che  buf- 
MttviWìilt  n  dot«tno«  e V  egli  Prìncipe  rcmpralc  avdfe  voluto 
^|bentv  ^  f^^  determinazione  io  cole  delia  Fedc^  eh' alpetCdva 
jL^optQ^cc  f  ed  ài  Sacro  Concilio»  eh'  era  In  c|ucl  tempo  rìtira- 
t^aijp^ Bologna I  fenza  averne  p4jr  fatto  motto  al  Papa, 
'  OOfjÙ  fe  fìc  venne  l' Imperadore  a  Spira  per  «ccoAarfì  a  Co» 
filila 9  la  quale  era  loia  in  quel  contorno  Rsitz  laida  nella  Jita 
ftipcrMi  IklU  ribellione  lenza  punto  temer  il  bando  Imperiale , 
con  anìd^di  cercar  d*  opprimerla  ^  avendo  prcfèntito  ,  eh'  cUa 
per  remi  de  fiderà  va  di  mitù  lotto  la  protez£Ìun  degli  Svìzzeri 
ifsiendo  Cela  re  ^  che  fé  eie  avveoìflc  mk  coltagli  la  Iperanza 
'ctt  pib  riaverla  fotto  V  Imperio  della  Cafa  d'  Auleta  com'era 
ftata  prima ^  ov'cflendo  ito,  fu  tentata  di  pigliar  Collanza  eoa 
l^ajuto  d*  alcuni  di  dentro,  ma  fcoperta  la  colà' convenne  a*$^ 
^  dIì  che  vi  eran  giti  ritirarri  a  dietro,  ma  non  paflaron  poi 
__.  ti  gioroi,  che  tentandoti  con  più  prudenza  T  Impcrador  l'eb* 
%e  poi  nelle  mani  ,  In  Spira  ridufTc  in  quanto  potè  le  co& 
iklla  Religione  ir  buon  eflere,  perchè  róocikendo  il  nuik  pvi» 
venir  da'  Predicatori  volendo  moftrar  quanto  abborriflc  quella 
fetta  gli  fece  pigliare^  e  menar  tutti  legati  in  proceffione  pei 
la  Città.    ,  ■"  — 

Ma  i  Svtazeri  fi  fdegnaibno  molto  con  V  Imperldore ,  perchè 

avea  così  tentata  con  1  armi  Coftaoza  con  che  avea  rotti  i  Gli 

p  ptoli  deUa  lega  ,  eh*  effi  ivean    con  la  Cafa   d'  Auftria  ^  i 

quali  non  fi  potca  appreflar  eforcito  a  io»  miglia  a' confini  loil^ 

.    Il  Papa  era  anco  fdegnato  oltre  molto   con  Celare ,   per   ìk 

morte  del  filinolo  febben  nel  fecreto  lif  diffimulava ,  ed  il  ite 

ili  Francia  Enrico  non   potendo  ancV  ^It-  patire ,  che   tveft 

riniperidore  così  fcopertameote  prelii  Piacenxa,   e  tentata  Fés» 

^  ma,  veduta  la  vittoria  di  Lamagna,  tramava  di   far   leg^  Cfll 

^  Papa  9  e  eon  gli  Sviszeri ,  ed  avendo  il  Re  ben  proviftt  le  ftos^ 

fiere  di  Piccardia,  fé  ne  venne    nel  Piemonte  c^A    per  sNUiir 

.    ben.  ^  luoghi  I  oome  anco  per  poter  ouivi  coocliadir   la  legp 

A  .         «vendo. riveduti  otl  camino  tutt'  i  luog^  impalanti  di  BoiM» 

gnà,  mandò  Pletn»  Stroai ,  t  con  cAb  dopo  molo:  vilocofiQi^ 

pitani   così   Francefì   come   Italiani    in  Sonia  ,   per  la  *gym9 

.   eh'  tvdi  con  gì*  Inglefi  ncUn^  q|ile  fuM^  gentil  e  per  «irtS  e 

P« 
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ptr  quelle  tdTtt  ìhàritimé  cTlngliiIftnra»  fecetò  ^ifd^dV^a*^^ 
glefi  9  e  àuron  fiitte  fra  loro  fegoalik  icarenracce . .     '^*^.  - 

SnMHrfb  il  Re  Su  Turino  cme  i^iaro  a¥?ifo  ÌA'  toì 
jBb^avean  fuicitato  alcuni  fedÌ2ÌoG  otrfnini  nel"  Paefe  4i  Ui 
M,  e  particolarmente  in  Pizzien,  t  Qurdeaus   per    coiifc 
gabella  del' lale ,  ch'avea  il  Be  imp6fta  di  éuovo^ooA  i 

mv«  ad  accref^eff]  cindoe 'cento  mila  fraoehi  ìf  entrata  » 

coti  i  quali  difi-gmiva  ot^^gare  i  <lefal||i*%he  aveva,  coiif       *« 
canti  in  Lione  a  f^à^  per  cento  d*in(|ièflir,  ma  tt^  < 
travaglio  fu  il  rurAor  oiuetat?  da  Meflibranf]   gran   Cont 
di  Francia^  ti  quale  af(ia  il  Re  CfHttitaato    alla  Corte  dall'i 
Uo,  che  sii  avea  datò  il   Re  FraoèSfco'  f(Kr  |)adre ,  ch'efl^n 
ìiéOà 


ho  a  qiidu.  efpJNJlSlfWMi'  cm  due.nifla  cavalli^  tétòno  mìh 

ti  "^  frenar  l'audacia  di  quelle  gentil  npofe   ogni  cofa 

(niro  avendo  fatti  morire  alèuni  capi  di  quel  tumulto  pò       rtì  ^ . 

Sentendo  Tlmperadore  i  manegM  che  aiìÉiv^bo  in    volta  di 
quefta  lega  contra  di  loi,  maftdòV  Conte  di  Bura  in  Inghil- 
terra per  confertiiar  con  quel   Re  1*  antica  confederazione  ,   eh*  m 
avea  col  padre,  e  fcriffe  al  Re    di   Francia  ,   che  non  dovefle 
maravigiiarfi  dell'andata  del  Conte  di  Bura    in  Inghilterra,  ne 
meno ,  ch'egjii  con  le  fue   genti    fi    fbfle   avvicinato^   in   quelli 
parti,  perchè  tutto  nafceva  per  cagione  di  fuoi  particolari  ioto»        * 
refli ,  e  che  intendeva  di  perteveraf  nella   pace ,  eh*  avea   latta 
col  Re  fuo  padre,  ed  elTer  con  lui  unito  in   buona  fratellanza  «              j|f. 
Moftrò  il  Re  Arrigo  contentezza    grande   di   udir    quello,  eoa           M 
tuttocciò  non  fi  fidò,  anzi  venne  in    maggior  fofpetto  ,    e  per 
quefta  cagione  affrettò  molto  il  rinovar  la  lega^  che  il  Re  twi  "V* 

Jadre  avea  fatta  con  i  Svizzeri ,  la  qual  fi  conchiufe  con   au«i 
1  Capitoli  principali.  * 

Che  foffe  la  confederazione  per  confervazione  degli   loro  Sta»  Ji. 

ti  comuni  di  qua  a  di  là  dall*  Alpe,  e  che  occorrendo   al   Re  ^ 

di  ftr  acquifto'  di  qualche  paefe,  effl  fefferd  obbligati  a  porgete 
gli  ajuto  per  difenderglielo ,  e  che  volendo 'fheqàtRat  Bolbgiui 
di  Piccardia  foflèro  femki  di  dirgli  foccorioVS  d^*effi  «m  p»  ^ 
teffero/avorire  alcuno  che  poflèdJè  Stadi  vmMSV  che  fe^fegih 
flato  poffeduto  da?  Re  di  Irancia .  Ch^eflcndo  il  Re  moleftafo 
sn  crato  alcuno,  poteflRT J#  pailb  toro  albUtt  fMl  èuaÀeA  ^  m. 
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fanti,  che  a  lui  parefle,  purché  non  foflerD  meno  il  (èi  miln; 
ne  piti  di  fedici  miUi  e  che  i  Capitani,  che  ne   cavafle  fioflcr 
a  fua  elezsione.  Che  qoefti  tali  condotti   al   fuo   ftipcndio  noa 
poteflbx)  cflèr   revocati   da'  Magiftrati   loro  durante  la    guerra , 
isccetto  fé  i  Svizzeri  non  fofTcro  moleftati  nel  ftato  loro  :   Nd 
qual    cafo  ,  ritornando,  dovcflèro    poi    rimandarfegli^  |finita  la 
guerra.  Che  il  Re  non  potefle  feparar  quefte  genti    Svizzere ift 
tempo  di  guerra ,  ma  tenerle  tutte  unite  infieme  in  un  corpo  ^ 
ma  si  bene  in  tempo  di  pace,  e  che  in  conto  alcuno   non  gli 
fiicefle  il  Re  entrar  ih  mare  :  che  fofle  il    Re   tenuto  a  dargli 
neir  entrar  le  gente  a  (èrvirlo ,  tré  paghe  innami   tratto  t  dan« 
do  fiorini  quattro ,  e  mezzo  di  Reno  per  ordinaria  paga  a  cia« 
fcmio,  facendo  mefi  giudi  che  riefcano  a  dodici  meli  Tanno ,« 
che  la  paga  doveflTe  cominciare  dal  dì  ch'effi  partiflero  da  cala» 
E  avvenendo   dalf  altra  banda    o   fe   fofle  mofla   giuerra  a    gjil 
Svizzeri ,  fofle  il  Re  tenuto  di  mandargli  in  fbccorlb  a  fue  fpe« 
fé,  duecento  uomini    d'armi  ,  dodici   pezzi   d' artiglieria  ^  cioè 
fei  grofli  9  e   liei    mezzani   con  la   fua  neceflaci^   munizione.  E 
di  piii  dar  loro  per  ogni  quartiero  in  Lione  due  mila    feudi  dT 
oro  così  in  tempo  di   pace   oomc  di    tempo  di  guerra  ,  e  cht 
guanto  effi  Svizzeri  in  cambio  di  eflè  duecento   lande  voleflero 
piìi  prefto  ogni  quarto  d*  anno  due  mila  feudi ,  fofle  in  arbitrio 
loro.  E  che  fé  efli  non  poteflero  aver  fale  o  altra    vettovaglia 
d*  altrove  la  poteflero  cavar  per  fuoi  danari  della  Francia  ien« 
:ia  in  ciò  accrefceHì^H  gabella.  E  che  il  Re  avefle  a  dar  ogoP 
anno    (  computato  quel    che  prima    gli   dava   il    Re  Franceloo 
fuo  padre  )  tremila  franchi    ogn'  anno    a    ciafcun    cantone    nel 
giorno  della  Purificazione  in  Lione.  Furon  anco  alcuni  capito» 
li  meno  importanti ,  e  nella  lega  fu  dal  canto  del  Re  rifervat 
to  il  luogo  d*  entrarvi  al  Papa  ,   al  Sacro  Impero  ,    al  Re  di 
Portogallo ,  quel  di  Scozia  ,  e  di  Danemarca ,    al  Re  di  Polo? 
niat  al  Duca  di  Ferrara  ,  e  di  Lorena  :  dal  canto  degli  SviSf 
z^ri  fu  rifervato  U  luogo  al  Papa  ,  all'  Imperio  »  alla   Cafa  d*. 
Auftria  ,  al  Duca  di  Firenze ,  e  Cafa  de  Medici  :  e  ouanto  1! 
una ,  o  r  altra  parte    avefle    voluto  muover  guerra    ad    alcuno 
de*rìferbati  dell'una  ,  o  l*altra  parte  ia  tutti  due  ,  dovete  V  alt 
tiB  parte  ibccorrerUt  adn  oftante  la  riferbazione   con  qud  mo» 

dof 


Q.   U^  A    t    T    O.  #tff 

éo\  t  forina  ^  the  fi  è  detto  di  (opra  • 

Ccfarc  udita  quella  lega,  non    reftaDdone    molto  fodisfatto  , 

rrchè  avea  rifoluto  di  dar  addofTo  ad  alcune  terre  ^  die  dopo 
INTERIM  pareva  eiTerfi  ammotinate  di  nuovo  ^  penaò  di 
diAèrire  qu^ft'  imprefa ,  non  reftando  però  in  tanto  cercando 
con  diverle  vie  veder  di  domeflicarle ,  e  per  opra  di  Maurizio 
nella  SafTonia  ,  e  di  Giovachimo  de  Brandemborgo  in  altri 
luoghi  cominciaron  molti  popoli  indotti  da  dolce  perluafione 
a  lafciar  la  fierezza  loro ,  ed  accettare  le  coftituzionì  deli'  INm 
TERIM  con  iomma  contentezza  dell'  Imperadore ,  il  quale  de* 
terminò  perciò  di  far  venir  da  Spagna  il  Re  Filippo  lìio  fi- 
gliuolo ^  perchè  fiofle  conofciuto  da  tutta  la  Fiandra  «  e  paefi 
che  avea  da  governar  dopo  la  fua  morte:  e  perciocché  dubita* 
va  che  i  Principi  di  Spagna  non  fi  farebbon  contentati  d*  aver 
in  quel  Regno  un  Govemadore ,  e  Viceré  per  lui  »  che  non 
foffe  di  fangue  Reale ,  determinò  di  mandar  in  fuo  luogo  Mail 
fimilianO'd'Auftria  nipote  fuo,  al  quale  diede  per  moglie  con 
difpenfa  del   Papa  Maria  fua  prima  figliuola. 

Fu  adunque  mandato  Maffimiliano  in  Spagna  accompagnato 
dal  Cardinal  di  Trento,  dal  Conte  di  Manstelto  dal  Duca  di 
Bronfuich,  e  da  molti  altri  nobili  Cavalieri  Tedefchi,  e  giun» 
to  in  Italia  pervenne  a  Genova  li  zOé  di  Luglio  1548.  e  qui« 
vi  alli  25*  s*  imbarcò  su  le  galee  di  Spagna  che  T  afpettavano, 
cflendo  (lato  dianzi  ricevuto  in  Mantova  ,  e  per  tutto  il  Mila* 
oeie,  e  in  Milano  con  fomm' onore  perché  con  T  affabilità  tua^ 
e  dolci  modi  s*  avea  recati  benevoli,  ed  affczxionati  quei  lo  pra« 
fica  vano,  e  miravano. 

Giunto  in  Spagna  fu  dal  Re  fuo  cugSrto  ,  e  cognato ,  e  di 
Principi  di  Spagna  gratamente  raccolto,  e  dopo  T avere  celebra» 
te  le  nozze  della  forella  del   Re  ,   in  Vagliadolid  ,  lafciato    il 

Soverno  in  mano  di  Maflimiliano  ,  pafsò  in  Genova  nel  meb 
i  Novembre  con  cinquantanove  galee  ,  ove  dopo  T  efler  eoa 
gran  pompa  ,  ed  apparato  ricevuto  ^  e  fefte^iato ,  fé  n*  andò  in 
Milano  ,  e  quivi  non  fu  feda,  ed  allegrezza  ,  che  gli  poteflc 
far  quel  popolo,  che  non  gli  faceffe  ,  e  fu«>la  fua  giunta  in 
tempo,  che  fi  facevan  quivi  folenni  nozze  nello  fponiàlizio  di 
Fabrizio  Colmila ,  e  di  D.  Ijfolita  igeinola  di  D.  Fcmota 

C911- 


MH  I.   t    »  B.  O' 


n 


iifta  ricevuto  dà  tutt*  i  fuoi  vaflalli  ,  t  fatti  per  U  vtiuita  fiit       :  f€ 
Bolti  bagordi  «  e  folcnai  allcg^ze  nella  Cit%di  BruflUledoa 
ve  rafpetttva  Vlmpcrador  fuo  padre.  f 

Pariando-Mamfann»  della  paflTata  del  Re,o  vero  Prittipè-JI 
Spagna  a  Genofa,  non  doveva  tacere  il  tumulto  «  cke  vt^fiA  ^ 
éeffe.  Imperocché  eflendoda  alcuni  ftato  propoftp  ali*  Impiradhw^  . 
chefiiceflc  edificar  io  quella  Città  una  fortezxa,  pertenerbcoM  ^^.  r^ 
in  freno  a  fua  divozione,  la  Sigocniai  e '1  popolo  die  o?cbbo> 
Acr^fentore-,  fi  ptoviddono  a  di  ^eate^  e  .Riattai  fefpegaiMhi 
molto  ddla  venuta  dd  Prìncipe  di  Spagna ,  enne  Ac  ii.ripò» 
faflino  affai  ne  V  autorità  del  Ooria  Autore  éMm  ler  UbaEtl 
fl  quale^  come  otfim^  cittadino  non'Mtvk  iaiéta<  ^tìa^àcjBL.  ^ 
4an  fatto  altri,  air  edificazione  di  tal  fertecxa  «anCmdrrir^Ofli 
ftaodo  il  Prìncipe  allo^iato  nel  palosao  del  Daria ^^ eh' enfine 
della  Città,  ove  fu  con  tutu  là  fua  corte  da  "qocU* onorale 
vecchio  ricevuto  ,  e  trattenuto  ctm  ilpcfe  piìir'che  regali  jper 
quindcci  di ,  avvenne  eh'  a*  fei  di  Deccmbre  giorno  di  &  Nioo^ 
la  da  quindeci  archibufieri  Spagnuoli  guidati  dal  Dottor  Mi» 
giacca  andarono  nel  palaaso  della  Signoria  per  ricoverar  os 
irigione  Spagnuolo  detto  D.  Antonio  df  Arie ,  eh*  era  ftaM 
quivi  per  ordine  del  Principe  depofìrato ,  a  s*  aveva  a  condum 
ja  Spagna  per  farlo  morire  in  Vagliadoli,  dove  aveva  còmmefì 
So  uà  misfatto  d'importanza  ;  Talpctto  di  coQoro  oommeffi:  tak 
mente  i  ioldati ,  i  quali  (lavano  quivi  a  guardia  in  gran  nume» 
ta> ,  e  bene  armati  ;  che  cominciarono  a  gridare ,  ammazza  am« 
mazza.  Il  popolo,  che  (lava  in  ibfpctto  per  la  caufa  principe 
tnente  detta  di  fopra,  e  per  efler  pochi  giorni  innanzi  occorle 
alcune  baruffe  per  la  Città  fra'  Spagnuoli ,  e  cittadini ,  uditafi 
quella  voce  fu  lubito  in  armi ,  onde  in  breve  lpazik>  fi  -viàA 
uno  incredibil  numero  di  gente  armate  (otto  diverfi  capi^  € 
siefTa  in  «dine  per  tutte  le  ftrade  »  chiudendofi  le  porte  della 
Città,  dove  gli  Spagnuoli,  che  vi  fi  trovaron  dentro  vidot  ad. 
effer  tutti  uccifi,  e  que'di  fuori  udito  il  rooMMe  fi  ritirarono  aàc 
le  galee .  Pacificarono  èia  -fine  il  popolo,  bopcfaè  don   tui0 


r   »  m 


#  « 


QUARTO.  jtfj 

^  0H>tte  £Aailt)«  U  Si^fcrìa^  el  Dona  ^  che  v^crt  «neh*  egli 
cocfo  :  ma  fu  cagtofie  ^iìcIIà  inoRra  di  popolo  «rm^co  con  Mn- 
tfl  bravura,  cbe  chi  diCegnava  dì   lar  qualche  mutazione  in  quel 


Ji  Cina,  mutifle  per  allora  pco&ero  :  dì  che  leggi   V  Adriaoì  | 


ir. 

^BFi^y^la  vita  di  Ca|lo  V.  di  Altonfo  Vlo^. 
Hft,^  Ma  0on  è  da  pa0àr  con  dlmÙQ^  che  giunto  il  Principe  £ 
Wy^  Spagna  a  Cenava  ,  dove  fu  vilìrato  dagl*  Ambafciadori  di  di- 
jp'  verti  Pottnraii,  la  Città  di  Napoli  gli  mandò  a  donare  un 
^^  tappeto,  e  due  cufcini  di  veluta  crcmdinOf  ma  licatMti  d*orO| 
^^R  di  pcrle^  di  Diamanti  i  di  Rubini,  di  Smeraldi  «  di  Zaflìri  »  e 
W^^  d* altre  forti  di  gioje  di  gran  valore.  Furono  a  ciò  deputati  aU  :  ^* 
^1*^  quanti  Cavalicd  per  la  nobiltà,  un  dcquati  fu  Antonio  Grifo 
Sft'  ^  Jie ,  che  parlò  io  nome  di  iutti|  e  per  lo  popolo  vi  atidò  Pie« 
r^        lantomo^apone»-^  •^  ---^     ^ 

V      *      Fu  in  qucA^  anno  rpofala  a  Mon^gnor  di  ITandomo  Giova a«      .    ~^^ 
«  oa  AUbretta  figliuola  del  Re  di  N  a  varrà  »  ed  unica  ereJc  della  ^ 

parte  pofTeduta  di  quel  Regno  quella  die    tu    protnciTa   già   in 


w^^        l'urie  puiicuuta  Qi   quei    ivcgno    quella    c«ic     lu    prooicn»    gi4    i»    ^^  '    g 

^^  matrimonio  al  Duca  di  Cleves  .    Ed  in  S«  Getmano  nacque  il   ^    '^ÈM 

0È      fecondo  figliuolo  del  Re,  Duca  d'Orliens.  ^| 
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molta  diflicult^,  la  SigdcH*ia,  e'I  Dona,  che  v'era  anch*  egli 
corfo  :  ma  fu  cagione-  qiiella  moftra  di  popolo  armato  con  tan« 
ta  bravura»  che  chi  dif^nava  di  far  qualche  mutazione  in  qucl« 
Ja  Cirrà ,  mutaffe  per  allora  penfiero  :  di  che  leggi  T  Adriani  | 
p>  la  vita  di  Carlo  V.  di  Alfonfo  Uloa. 

Ma  non  è  da  paflar  con  filenuo,  che  giunto  il  Principe  di 
Spagna  a  Genova  ,  dove  fu  vifitato  dagL'  Ambal'ciadori  di  di- 
veru  Potentati,  la  Città  di  Napoli  gli  mandò  a  donare  un 
tappeto,  e  due  cufcini  di  veluto  cremefinoi  ma  ricamati  d'oro, 
di  perle,  di  Diamanti  ,  di  Rubini,  di  Smeraldi,  di  Zaffiri,  e 
d'altre  forti  di  gioje  di  gran  valore.  Furono  a  ciò  deputati  al- 
quanti Cavalieri  per  la  nobiltà,  un  de  quali  fu  Antonio  Grifo- 
ne ,  che  parlò  in  nome  di  tutti,  e  per  lo  popolo  vi  andò  Pie« 
nntonio  >Sapone«;^'  '  —  -. 

Fu  in  queft'  anno  fpofata  a  Monfignor  di  Vandomo  Giovan* 
na  Alibretta  figliuola  del  Re  di  Navarra,  ed  unica  erede  della 
parte  poflèduta  di  quel  Regno  quella  che  fu  promefla  già  ia 
matrimonio  al  Duca  di  Cleves  .  Ed  in  S.  Germano  nacque  il 
fecondo  figliuolo  del  Re,  Duca  d'Orliens. 


IL        FINE. 


1^^     »,         *  GcHuaga  GovcmtiJor  ^  iMUitio.  Qiumdf*|ftr  f*  flraàt  "^i  OÌ 

PN^,  r^iMikiV  t^  a'  ^^  tirino  t  *M^nWi^  r  ^  p^sò  ìq  Limagna  ,  [>ar« 

\^   *  toiéofi  d*  Uatia  il  di  8i  dì  Gtmiajo  1549.   dove    fu  con    graa 

1^  .i  Irfta  riifvuro  de  luttM  luot  neflklli  ,  t  hiù  per   U  vtnufa  firn 

mh  .  ^    -    «alti  bagordi  ,  e  rolcnaì  aUegKsrc  Mila  Cìci^  di  BruflclU  dob 

L'  ^  .  t    ve  r  appettava  iVlmperador  [ud  p^e» 

P^  PaiUnéo  Maiiilirìii9  della  pacata  dtl  Se,o  veio  PruEdpe  4f 

:  L|[^    *  Spagna  a  Geaova  ,  non  dovevi  lacere  il  tumulto ,    die  ti  lue* 

_*^  **      eeffe.  Imperocché  cfrcndo  da  alcuni  ftato  propoftoair  Imperidcr* 

die  fiiccflc  odifìcar  io  «quella  Città  una  fortezza^  per  tenòla  co 
W^  *<•       ili  fileno  a  (ui  divozione  I  la  Signoria  «  e '1  popolo  che  n'cbhop 

Ito  fetttorCL,  li    provjddono    e    di  g^iei  e    d'armi    ibfpctrando 
.    '  molta  ddla  veùuta  dd  Principe  di  Spigna  ,  cernie    che  fi  ripD» 

^.        ^  faUìno  affai  ne  V  aarorità  dd   Ooda   Autore    ddla    Iftr  liberi^    ,^ 

^V     M      il  ijuik^  come  otfimd  cittadino  ikni  aveva  voktat  fìceomc  aveé 
#aii  fatto  altri  y  ali*  edificarione  di  tal  fortezza  conferì  tire.   Ora 
..^^  flatido  il   Prìncipe  altoggiato  nd  palaftw    dei    Oartit  eh*  è  fiiof 

'*  '        ^  della  Citiày  ove  fu  con   tutta   la    ina    corte   da    qiìdà*  oaor«£« 

'^W^       .rr.     vecchio  ricevuto  ,  e    trattenuto   am   ilpcie   ptia  che   regali  .per 
V.        .       quirvdcci  di  ,  avvenne  tW  •'  (ri   ili   Decirm^^fc  giorno  di  S.  Nict^ 
jjfLà^  ^uimkci  archibtificca  Sj^tgmioli  ^ié««i   «kl   fionor  JAm 
^.,       ^icca  auJÉwo  od  ptl^iiodeUa    Signom   per   rkovarar 
Ipdgioae  SpagiHiolo'  deft»   D«   AntoniQ^  Cj|kne,:c|(«&  ' 
m  ^ivi  per  ordine  dd  Prindpe  depofirato^jii  l'aveva  afton 

^  ìa  Spagna  per  farlo  morice  in  Vdgliadali;^|tvv!e. aveva: comi 
'^  Ì0  uà  misfatto  d'i«iporranv^;  Talpetto  di^caftorók  aMmeSi  aak 

mente  i  foldati ,  i  quali  ftavano  quivi  a  guardia  k  gr^ •  naoMa 
ha»<  beae.' affmati  ;  die  €QmiiKÌafDnt>  a  in^ace^  animaasa  im* 
«anùi»    Il  popolo  t  che  ftava  in  Iblìpetto  par  la  caiifa  prtncip4l' 
Ineate  ckFta  di  ibpra,  e  por  efler  pochi   giorni  inaaoai   oeaorfit 
alcune    baruffe  jper  la   Città  fra'  Spagouoli  ^  e  ciltadiai  ^  tMÌÌMÉ« 
fadla  voce  fu  lubito  in  aroit  onde  in    breve  fpiaìbi.lì»vlMÌ'* 
woMimredibil  oumerdi  di  geace  armate  Cacto   diyeffi<.fCi(>irig^ 
anefla  inij^^diiM  per  tutte  le  ftrade,  chiudeodafi  la  parte 'ddltf 
Città,  iitr^  gli  Sfpgnupli ,  cbf  vi  C  trovaron  dttìtfo  vidot  a^ 
eflèr  tuTti  ucofi^  e  quandi  fuori  adito  il  raaiaae  fi  rifiraraaa^^aA^* 
k  «dea.  FacU^ip  41*^iwa  il  popala,  bqpdè  .aMa  ^ftjJT 
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motti  ^Bcultk,  U  Sindoni,  ci  Dotia  «  che  v*crt  anch'  egli 
corfo  :  ma  fa  cagione  ciucili  modrjt  dt  popolo  mrtTìJto  con  ran- 
^^^  t>  bravura,  che  chi  dìicgnava  dt  far  qualche  mutazione  ìa  qud* 
fMl  Ji  Cirri  t  murtffc  per  allora  pcnficro  :  di  che  leggi  T  AdriaDÌ  | 
mf  #  fa  vita  di  Ciujlo  V,  di  Aììonlo  Uloa* 
^^^  Ma  non  è  da  palTar  con  ftlen^ìo ,  che  giunto    il   Principe  £ 

^^t  Spagna  a  Genova  ,  dove  fa  vietato  dagr  Àrobafciicbri  di  dt* 
vtrli  Parentali,  la  Città  di  Napoli  gU  mandò  a  donare  un 
tappeto,  e  due  culcini  dì  velato  cremeuno,  ma  rkamatt  d^orOp 
dt  perle f  dì  Diamanti  ,  di  Rubini ^  di  Smeraldi^  di  Zaffiri»  e 
^  d'altre  (orti  dt  giojc  dt  gran  valore.  Furono  a  ci6  defilati  al« 

quanti  Cavalieri  per  la  nobiltà  ^  un  dc*qualt  fu  Antonio  Grifo- 
ne »  che  parlò  io  nome  di  tutti ,  e  per  lo  popc^Io  vi  andò  Pie» 
rantonio  Sapone*-  ^  --  -* 

Fu  in  quefì*  anno  rpofafa  a  Moofignor  él  Vandomo  Giovane 

na  Atibretta  figliuola  del  Re  di  Navarra,  ed  unica  erede  della 

9^       parte  polTeduta  di  quel  Regno   quella  che    fu    promcffa   già    io 

matrimonio  al  Duca  di  Cleves  *    Ed  in  S.  Germana   nacque  il 

fecondo  figliuolo  del  Re,  Duca  d'Orlieos. 
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